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iVtto  ciò , ch’io  fcriuo  iiell’vnà 
e nell’  altra  parte  di  quefta^ 
Iltoria  da  tutto  il  mondo  fa- 
rà fenza  dubbio  conofciutò 
per  parto  dell’alto  concetto* 
e del  diuotiflìmo  olfcquio , col  qual  mi  por- 
to verfo  il  merito  delle  perfone , che  com- 
pongono l’indita  Città  d’Auignone,e  laillu- 
flre  Contea  Venefina  . Ma  di  quefta  fecon- 
da parte  fo  particolare  offerta  alle  S.S.  V.V. 
Illuftrifs.  che  rapprefentano  la  Città  d’ Aui- 
gnone  ; sì  perchè  in  effa  più  diflintamente 
rifplendono  le  fue  antiche  prerogatiue , co- 
me per  efporre  alle  S.S-  V.V.  llluftrifs.  in 
nuouo  effetto  * e con  ftuouo  titolo  la  mia  at- 
tenta diuozione*  e per  fupplicarle  a beni- 
gnamente rimirarne  il  zelo  * che  mi  ha  mof- 
fo  ad  impiegar  lunghi  Itudij  per  dare  alla-» 


publica  notizia  que’  loro  pregi , che  della  fli- 
ma  vniuerfale  fommamente  lon  degni . An- 
corché non  fia  fiata  la  mia  tenuità  valeuole  a 
pienamente  colpire  al  fegno , che  più  alto  è 
forfè  del  tratto  dell’abilità  mia , mi  prometto 
tuttauia  della  generalità  delle  SS.  V V.  lilu- 
fìrifs.  fi  degneranno  di  gradire , io  Thabbia-» 
tentato  : e però  dandomi  luogo  nella  loro  fli- 
matifsimagrazia,  fi  compiaceranno  di  con- 
fermarmi il  titolo,  ch’ofo  arrogarmi  col  fotto- 
fcriuermi  riucrentemente 
' Delle  SS.VV.Illuftrifs. 
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IS torta  d’Auignone  , e del  P mefiti  o f otto  il  dominio  de  gl ‘ Impe- 
r adori , de'  Rè  d’Arles , e de ’ Conti . ' Lib.l. 

S tato  della  Città  d’Auignone , £ tfc/  ^ tnefìno  dopo  la  ditti fone  fegui- 
r a tra  li  figliuoli  dell’Imp,  Lodouico  il  Pio . Cap.  I. 

F on dazione  del  Regno  d’Arles  ,edi  "Borgogna } e ftta  continitazjone 
nella  prima Jìirpe  de'fuoi  Re . Cap  Al. 

Secondajìirpe  de'  Re  d’Arles , e di  Borgogna  3 Signori  immediati  d’- 
Attign.  e del  P enefino  : e terza Jìirpe  de'  medeftmi , f otto  la  quale 
i Conti  incominciarono  a dominami  con  proprietà  [otto  la  fottrani - 
tà  de'  Rè . Cap.  111. 

Quarta  jìirpe  de’  Rè  d’Arles } e di  Borgogna fino  al  li  3 <5.  nel  qual' 
anno  Auignonefcofio  il  dominio  de’  Conti  fi  pofein  fiato  df  Rcpu- 
bhea  Imperiale . • Cap.  lf. 

Auignonefi  mette  3 e fi  regge  in  libertà . Imperadori , Rè  d’ Arles , 
Conti , nel corfa  de'  cui  dominj  durò  la  Republica  d' Auignone-*  . 
Cap.  V. 

Auignone  di  nuouo  fattoti  dominio  de ’ Conti : Imperadori , che  in  quel 
corfo  di  tempo  ne  furono fo  urani  : fino  all’ ac  qui  fio  fattone  dalla-* 
Sede  Apofl.  Cap.  VA. 

INDICE  DE’  CAPITOLI  DEL  LIBRO  II. 

Cignone  , el  V mefino , 0 Terre  Cauare  , ePoconzje  fitto  il 
damma.  1. de’ Romani . 11. de’ Borgognoni,  hi.  degli  Ofiro- 
gott.lF .de’  Frante  fi  fino  alla  diutfione  degli  Stati  tra  1 figliuoli 
dell’/mp.  Lodouico  il  Pio . Lib.  11. 

Succe f fi  de’  Cauarfiedc’P iconzjj , che  oggi  comprendono  Auignone , 
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tlV tnefino, prima  che  i Rorm  attinti  dominaJfiero:e  principio  in  ef- 
figila R omana  dominazióne . Ca p.  /, 

Luogo  d’Autgn.  e del  Venefi.  nella  diuifione  delle  Gallile pr erogatine 
di  Autgn,  e delle  Città. , e T me  del  V tnefwo f otto  la  dominazione 
di  Roma . Cap.  fi 

Succefifi  appartenenti  alla  G alita  Narbonefie,^r  in  parte  ad  Auign.et 
al  V tne fi. fiotto  il  dominio  di  Roma fino  al  Gran  Cofiatmo.  Cap.  111. 

Imper  adori  de’  Romani , che  dominarono  in  Auignone,  e nel  Fette  fino 
dal  G .Cofiantino  fino  allinuafione  de’  borgognoni , Cap.  /V. 

Auigncne , e’I  V tnefino  fiotto  il  dominio  de’  borgognoni . Cap.  V. 

Aut gitone,  e’I  V tnefino  fiotto  1 1 dominio  de  gli  OJirogoti . Cap.  V/, 

Auìgnone,  e’I  V tnefino  fiotto  il  dominio  de’  Franchi , o Francefi  fino  a 
Carlo  Martello  lor  Prencipe . Cap.V 11.  * 

Auign.  e V V tnefi.  fiotto  il  dominio  de’ Francefi  da  Carlo  Martello  lor 
Prencipe  fino  alla  diuifionefieguita  tra  i figli  di  Lodou.il  Pio.CjVlH. 

INDICE  DE’  CAPITOLI  DEL  LIBRO  III. 

^ Vtgnone,  e’I V tnefino  Chrtftiani . Lib.l 11. 

Jfiktizione  della  Fede  Chrifiiana  nella  Città  di  Auìgnone,  e nel 
Contado  V tnefino . Cap.  1. 

Metropoli , e Primazie  d’ Auìgnone fe  delle  Città  del  Venefi.  Cap.  11. 

V eficoui  & Arciuefcoui  d’ Auìgnone . Cap.  IH. 

Notizia  della  Diocefie  deli  Arctueficouado  di Auìgnone.  Cap.lV. 

V tfutui  di  Vafione . Cap.  V. 

V tficoui  di  Cauagltone.  Cap.  Vi. 

V tfic otti  di  V indaco,  o Vindauftca . Cap , VII. 

V tficoui  di  Carpentràs.  * Cap  Vili. 

Abbadic  di  Auìgnone  ,edelV tnefino  Cap.  IX, 

Santi  ,e  perfione  V tnerabili  per  Santità , che  nacquero  ,o  morirono  ,o 
abitarono  per  alcun  tempo  in  Auìgnone,  e nel  Venefino . CapJ. 

V II  Fine  dell’  Indice  de’  Capitoli . 
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Sotto  il  dominio  degl'Impcradori,  de’  Re  d'Arles, 

e de’  Conti. 

TOMO  IL  LIBRO  I. 
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Or  con  l\ 


inpr/ 
o/e  a , 


i maggiormente  Ji porta  verjo  le  moderne, eoe  ve> jo  le  coje  ancicoe  . 
l'iftcfio  dtfegno  tn  quefia feconda  Parte primieramente  efpongo  nel 
primo  Libro  lo  flato  di  quitti  Stati  dall*  àiuifione  feguita  tra  i Figliuoli 
delì’lmp.  Lodo  hi  co  il  pio fino  all' ac quifto  fattone  da  i Papi:  e poi  nel  fecon- 
; do  Labro  lo  e/porrò  da  i tempi  degli  antichi  Romani fino  alla  detta  diutfio - 
' * ne  de’  Figliuoli  del  -Pio  : rimettendo  al  terzo  Libro  le  materie  Ecclefiafltcbe 
in  vno  accolte  eon  ordì»  diritto  dal  lor.  principio  fino  a'  noft ri  anni, 

. . t a ......  . 


.4 . * 


Stato  della  Città  dì  Auignoneye  del  V me  fino  y dopo  la  diuifionc  feguiva 
tra  li  figliuoli  dell’/mp.  Lodouico  il  Pio, 

C A P.  I. 

r**  ■ - • ’ , *i  ^ y*  t)U’!<!2  < . _*j ...  ;.,'i  3<’|i  Oii!)(fplvDi  V 

Opo  li  morte  dell’Imp.  Lodouico  il  Pio  feguita 
l’anno  840.  l’Imp.  Lotario  luo  primogenito , al 
quale  il  padre  hauea  lanciata  ncll’cftrcmo  arti- 
colo la  corona,  c la  fpada,  pretefe  di  ridurre  alla 
Tua  obedienza  gli  Stati  dal  medemo  Lodouico  il 
Pio  affegnati  a gli  altri  fuoi  figli  Lodouico , e 
Carlo  il  Caluo . Venuto  perciò  all’armi,  riporta- 
rono le  lue  truppe  il  peggio  in  vn  conflitto  con 
quelle  di  Lodouico  ; e poco  dopo  in  vna  fangui- 
noG»  giornata  datali  tra  gli  eferciti  congiunti  di  Lodouico,  e di  Carlo,  e 
l’armata  di  Lotario,  oue  con  ampio  macello  ben  cento  mila  combattette 
. j A 4 tra 


2.  Tflorta  d Auignone , e del  Cont.  Vene  fino 

, era  f’rna  e l’altra  parte  perirono,  fu  feonfitto  Lotario , c pollo  in  coordina- 
ta foga  . Et  in  quella  battaglia  riferifeè  il  Vignerio  per  teftimonio  d’vn’an- 
tico  manoferitto , che  lì  trouò  nel  partito  di  Carlo  con  molte  truppe  Pro- 
nenzali  c Tolofanc  il  Duca , cioè  il  Gouernadore,  della  Prouenza  nominato 
Guerrico:  ond'è  credibile  , fi  contallèro  tra  quelle  de  gli  abitatori  d’Aifi- 
gnónè  , c dcj  Venefino . Hauea  Lotario  riparate  le  forze  per  elporfi  a nuo- 
ti» ciniento  d’aYmi , ma  fraffornato  da  qtiel  difegnò  per  opraci  mediatori 
di  pace,  la  dimandò  a’  Tuoi  fratelli , col  proporre  per  mezzo  d<;’  luoi  Am- 
baiciadori  nnoua  diuifione  di  Stati . Nel  che  prontamente  coftcorfi  Lodoui- 
co , e Carlo 

2 Lotario  il  primogenito  hebbe  in  parte  il  Regno  dc’Longobardiin  Ita- 
lia, il  Regno  d’Auflralìa , cioè  la  Francia  Orientale  di  qua  dal  Reno , parte 
della  quale  fu  da  Lotario  indi  in  auanti  denominata  Lotaringia,  il  Regno 
della  Borgogna  fuperiore  di  qua , e di  li  dal  Monte  Iura,  la  Sauoia , il  Del- 
finato , e fa  Próucnzd  : Coti  reftando  Signore  d’Auignone  , e del  Venefi- 
no . Al  fccondogcnitoLodouico  detto  il  Germanico  toccò  la  Bauicra  ,e  la 
trancia  Orientale  di  là  dal  Reno  , con  la  Germania,  e con  l’Vngheria.  Por- 
zione di  Carlo  il  Caluo  terzogenito  di  Lodouico  il  Pio  fu  la  Linguadoca , 
l’Aquitania,  il  Regno  di  Neuftria , e la  Borgogna  inferiore:  Prouincio, 
che  per  teftimonio  di  Sigiberto , e di  Genrbrardo  compofèro  lungo  tempo 
il  proprio  Regno  di  Francia  limitato  dalla  Sona  , dal  Rodano , dalla  Schei . 
da  , dalla  Mofa , dall’Oceano , c da’  Pirenei . Come  del  Regno  di  Lota- 
rio cran  limiti , oltre  l’Italia  e l’Alpi,  il  Rodano,  la  Sona , la  Mofa , e’I 
Reno . 

3 Quattro  anni  appreflò , cioè  nell’845.  Bolocrato  , o Solcrato  Conto  , 
cioè  Gouernadore , d’Arles  machinando  di  fottrarfi  al  dominio  di  Lota- 
rio, obbligò  quello  Imperadore  a fpedirgli  contra  vn’efcrcito  , chclori- 
melfe  nel  fuo  douere . Il  che  non  potè  feguire  fenza  che  Auignone , c la  ter- 
ra, ch’ora  fi  chiama  Venefina , fentifl'ero  almeno  quelle  perturbazioni  c di- 
fagi , ( fe  pur  non  furono  del  partito  del  Conte  Bolocrato  ) che  fono  effetti 
per  ordinario  della  vicinanza , e del paflaggio  delle  armate  . 

4 Altro  non  fegui  di  memorabile  nell’imperio  di  Lotario  , fc  non  che  lì 
lafciò  quello  Prcncipe  per  alcun  tempo  inuadcre  dalla  paffione  d’arrogarfi 
la  confermazione  del  Romano  Pontefice  . Incominciò  l’autóriti  Imperiale 
ad  interporli  per  la  conferma  dell’eletto  Pontefice  fotto  Valentiniano  I. 
non  per  altro,  che  per  foffocar  lo  Scifma,c  dare  al  legitimo  Papa  il  portello* 
quando  Vrficino  fede  in  Scifma  contra  S.  Damafo  dal  Clero  , e dal  popolo 
legitimamente  eletto . L'ifteflòauuenne  , quando  folleuatofi  Eulalio  con 
alerò  Scifma  ( che  fu  nella  Chiefa  il  terzo  ) contra  S.  Bonifacio , hi  efpulfo 
l’intrufo  dall’Imp,  Honorio.  indi  infurto  il  quarto  Scifma  di  Lorenzo  con- 
tro S.  Simmaco  Papa,  fu  confermato  il  Papato  di  Simmaco  nel  Concilio  di 
Rauemia  con:  la4  prefenza  di  Teodorico  Re  d’Italia  . Cosi  fi  raccoglie  da 
Ruffino,  da'Amraiano  Marcellino  , dal  Platina , dal  Diàcono/»  Ànajlajio , 
dailauio  Biondo,  da  Paniclio  m tp.  Cyprma.3 2.  c da  Gencbrard.  m Cbro- 


' Libro  Primo,  3 

ttic.  IL  detto  Re  Teodorico  Arriano , come  nota  il  Card.  Baronio  nel  to.p. 
fu  il  primo , che  tirannicamente  vfurpò  la  nominazione  del  Romano  Ponte- 
fice, quando  dopo  la  morte  di  S.  Gio.  Papa  lèguita  nelle  fue  carceri,  difeor- 
dando  il  Clero  per  l’elezzione  del  fuccellbrc,c  però  prolungandola,  egli  no- 
minò al  Pontificato  Felice,  gettati  gli  occhi,  per  render  plaufibilc  la  fua  no- 
mina , nel  più  cofpicuo  del  Clero  per  fantità  di  coll  limi.  Continuarono  i Re 
Goti  d’Italia  nell’vfurpata  tirannide,  con  quella  moderazione  però,  che 
appreffo  furon  contenti  di  riferbarfi  il  dritto  di  confermare  il  Papa;  lardan- 
done correre  la  canonica  elczzionc . Qucft’vfo  hauendo  ritrouato  gl’Im- 
peradori  Greci  dopo  l’elpulfione  de’  Goti  tenacemente  il  mantennero  ; on. 
de  allora , che  nel  580.  per  effer  la  Città  di  Roma  da  i Longobardi  cinta  d* 
afiedio  , quando  fù  eletto  al  Pontificato  S.  Pelagio  II.  non  fi  era  potuto  in- 
uiar  per  tempo  a Coftantinopoli  per  l’Imperiale  approuazionc,vi  fu  appret- 
to da  Pelagio  mandato  a far  le  feufe  S.  Gregorio , il  qual  confegui  di  placar 
lo  fdegno  del  Principe*  Anzi  allora  che  gl’Imperadori  coftituirono  nell’Ita- 
lia gli  Efarchi , era  incumbenza  di  que’  Miniftri  il  confermar  l’elezzione  del 
Papa:  onde  Scuerino  nel  63 7.  da  Ifacio  Efarca , S.  Teodoro  nel  640.  & altri 
Pontefici  da  altri  Efarchi  vennero  confermati,  per  tellimonio  d’Onofrio , e 
d’altri  Scrittori . Il  medemo  feguì  con  Papa  Agathone  nel  680.  promofiò  : 
ma  egli, che  per  Diuina  virtù  rifanò  col  bacio  vn  lebbrofoffu  ancor  valcuole 
a faldarc  vna  piaga  della  Chic  fa, hauendo  impetrato,  come  narra  Sigiberto , 
dalFImp.  Coftantino  IV.  che  più  in  auanti  non  fi  paga fle, come  prima,  dena- 
ro per  ottener  la  detta  conferma . S.Benedctto  II.  fu  l’vltiino , che  ad  efsa 
foggiacene  nel  686.  imperochc  impetrò  dal  medefimo  Imp.  che  il  Rom. 
Pontefice  così  tolto  che  dal  Clero, e dal  Popolo  folle  clettq(fenz’alpettare  o 
ricercar  confenfo  d’Imperadorc,o  d’ Efarca  per  Vicario  diADIirifto  fi  procla- 
mane e riconofccfsc.  Naucler.  Volaterr.&  altri . Così  fciolta  reftò  laChiela. 
da  gl’ingiufti  legami.  Indi  Papa  Adriano  I.nel  Cócilio  Lateranenfe  del  773. 
tornò  a legarla, non  per  imporle  fcruitù,  ma  per  munirla  di  tutela  c protez- 
2Ìone  : concedendo  a Carlo  Magno  Re  di  Francia  l’autorità  di  eleggere  e 
nominare  il  Romano  Pontefice  . Sigibert.  Se  C.  Hadrianus  & C.  In  Synodo 
dift.63.Nega  tuttauia  con  buone  ragioni  il  Baronio  nel  tomo  nono  de’  fuoi 
Annali  quello  fatto  da  nefsun  Icrittore  di  quel  tempo  narrato , come  finto 
dopo  trecento  anni  dal  foto  Sigiberto , e femplicemeote  creduto  da  altri, 
che  ciecamente  apprefso  l’han  riferito , e con  cfti  da  Graziano  compilatore 
de’  Decreti . Rinunziò  alla  detta  facoltà  per  fc,  e pc’  fuoi  fuccefsori  l’Imp. 
Lodouico  il  Pio  nell’8i7.con  atto  fottoferitto  da  tre  fuoi  figliuoli,come  di- 
remo nel  c.S.del  lib.2.  ma  il  Baronio  nega, che  rinunzia  fofse  quell’atto:c  in 
vero  non  vie  menzione  di  precedente  priuilegio,ne  alcun  termine  di  ri  min- 
zia,  ma  folaraentc  vn’ordine , che  nefsuno  ardifea  d’intromctterfi  nell’elez- 
zione  del  Papa,  ma  fia  lecito  a i Romani  d’eleggere  fenza  perturbazione  , c 
confagrare  il  proprio  Pontefice. Ciò  uon  oftante,Gencbrardo  in  Cbron.p.ig • 
nubi  304.  ofserua,  che  alcuni  Pontefici  fuccefsori  di  Pafcale  I.  dopo  l’elez- 
zione ne  prefero  la  conferma  dall’iftcfso  Imp.Lodouico, perche  per  efsere  in 
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quel  tempo  molto  agitata  la  Chiefa  non  ofauano  i Papi  eletti  d’afsumeme 
l’amminiftrazione,fe  prima  non  vi  concorrcua,  come  pegno  di  tutela , l’Im. 
perialc  approuarionc . In  quello  dunque  vcrifìmilmente  douea  fondarli  la 
pretenfione  dell’lmp.  Lotario . Ma  Leone  IV.  c’ hauca  potuto  con  le  fuc 
orazioni  eccitar  tempera  nel  mare, che  vi  fommerfe  le  naui  de’  Saraciui,  co- 
me narra  con  altri  il  Platina,  fu  ancor  valcuolea  tranquillarla  temprila 
dell’animo  di  Lotario, & ottenne,chc  egli  e Lodouico  II.  fuo  primogenito 
già  dal  padre  dichiarato  Collega  nell’Imperio, e coronato  Augnilo  efprcf. 
faméte  cósétifTero  nella  canonica  elezzionc  de’  Papi.II  Decreto  di  S-Lconc 
è queftodiJt.ój.Ctii.Leo  Quartus  Lot  bario  & Ludo  tue  o AuguJlis.Inter  noi 
& vos  patii  ferie fiat  ut  ti  ejl  et  cijir  matti,  quòd  eleéìio  & tonfecratio futuri 
Romani  Pontifas  nonni/i tuf  i Qr  (^anomc'e fieri  debeat.Qosi  curato  di  quel 
morbo  mortrò  Lotario  diuozionc  verfo  la  S.  Sede  , quando  nell’848.  molte 
libre  mandò  d’argento  al  medefimo  S.Lconc.per  aiutarlo  nella  fabrica  del- 
la nuoua  Città  Leonina, che  il  S.  Pontefice  aggiunfe  a Roma,  per  rinchiude- 
re fra  le  fue  mura  la  Bafiliea  di  S,  Pietro , e così  munirla  contro  le  incur- 
fioni  de’Saracini,che  l’haueano  poco  auanti  profanata,  c fpogliara . 

5 Ripartiti  gli  Stati  tra’  fuoi  figliuoli,cjoè  aflegnata  l’Italia  a Lodouico 
Auguftoja  Carlo  la  Prouenza,il  Dclfinato,la  Sauoia,e  la  Borgogna  Tranfiu- 
rana  ; & a Lotario  l’vltimo  nato  l’Auftrafia,e  la  Borgogna  Cifiurana;  depo- 
fe  l’Impcradore  la  Corona,  e profefsò  la  vita  monacale  nel  Monallero  Lu* 
xouienfe,one  fatta  penitenza  de’  trafeorfi  già  commeflì  contro  il  Padre , o 
contro  la  Chiefa,  morì  fantamente  nell’  855, 

6 Carlo  dunque  fecondogenito  dell’Imp.  Lotario  fu  Re  drilrfrouen- 
7.a, c per  confcguenza  Prencine  d’Auignonc  e del  Venefino,  membri  allora 
di  quella  Prouincia  * Della  durazionc  del  fuo  Regno,  e dell’anno  della  fua 
morte  varie  fono  le  opinioni.  Certo  è che  la  donazione  da  lui  fatta  al  Vefc, 
Vendacenfc  porta  in  luce  dalColombi  nel  a.  lib.  De  reb.gef.  Epifc.  Va  fon, 
della  quale  altrouc  decorreremo, moftra  ch’egli  rcgnafse  fino  all’8d8. al  me- 
no, fe  incominciò  il  fuo  Regno  a numerarfi  do|K»  la  morte  del  Padrc,o  dopo 
il  fuo  ritiramento  monadico  : ma  di  ciò  non  v’è  ficurczza , potendo  eflere  , 
che  incomincia/fe  a regnare , eziandio  viuente,  e regnante  il  padre,  come  in 
quel  tempo  il  primogenito  Lodouico  rcfsc  il  Regno  de’  Longobardi,  e por- 
tò il  nome  d’Augufto . Anzi  quello  è più  verifiinile , poiché  Lotario  il  fra- 
tello,che  gli  foprauifsc,morì  nell’868, 

7  Dall 'accennata  donazione  data  in  Vafone  inanifeftamente  fi  raccoglie , 
che  fu  Vafone  onorata  del  foggiornodi  quello  Re;  & eflere  allora  fiata 
quella  Città  di  non  ignobil  nota, poiché  è coftume  de’ Re  di  non  portarti 
alle  terre  di  ofeura  condizione  , quand’ellc  noa  fimo  finiate  fu’l  camino 
d’altre  maggiori  : nè  fi  fa  la  fpcdiaionc  de’  negozi;  in  luoghi,  che  fol  fi  toc- 
cano di  pallaggio . 

8  Morto  lenza  prole  il  Re  Carlo , fi  diuifero  pacificamente  i fuoi  fiati 
Lotario  Re  dell’Atiftafia  e della  Borgogna  Cifiurana  , a cui  reftò  la  Borgo- 
gna Tranfiwar*a,e  l’Imp.  Lodouico  IL  il  qual’  hebbe  la  Sauoia,il  Drifinaep  . 

c la 
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c laProuenza,come  teftificano  Paolo  Emilio  , e Vignerio  : ancorché  Remi- 
none ferina  > che  Carlo  il  Caluo  occuparte  qncfte  Protiincie  . Il  che  non  eU 
fendo  Vcro,non  follmente  pe’  teftimonij  de*  detti  autóri, ma  por  le  coie  an- 
cora,che  appreflò  fi  narreranno, è bifogno  dire , fi  fia  infinuato  errore  ne  gli 
efemplari  di  Reginone*  edcbbaporuifiil  nome  di  Lodouico  in  vece  di 
quel  di  Carlo»  , j ^ 

9 Di  Lodouico  II.  quarto  Impcradore  d’Occidcnre , Prcncipc  della  P ro- 
lienza,e  però  d’Auignone,c  del  Venefino,non  è angufio  il  campo  di  difeor- 
rere . Fu  in  vero  feiìotto  nell’età  giouanile  da  iniqui  configlieri,  onde  ingiù-* 
riofa  fu  la  fila  gita  in  Roma,  quando  in  vita  del  Padre  vi  andò  a riccuere  da 
Sergio  Pontefice  la  corona  dell’Imperio . anche  molti  anni  dopo , cioè  nell* 
855.  eflendo  fiato  legitimamente  aflimto  al  Pontificato  Benedetto  huomo 
fantiflìuio,  fu  per  fuo  ordine  intrufo  da’  fuoi  Ambafciadori  con  efecrabili 
violenze  Anaftafìo,prete  depofto,c  fcommnnicato  ; ma  refiftendo  con  intre^ 
pido  vigore  il  Clero,  il  Senato,  e’1  Popolo  di  Roma , n’andarono  n vuoto  1 
fuoi  sfòrzi.  Cangiati  nondimeno  penfieri , oficruantiflìmo  diuenne  l’ifteflo 
Imperadore  di  Benedetto , e della  Sede  Apoftolica,  nè  cofa  più  operò , cho 
non  forte  degna  d’vn  Prencipe  Chriftianifsimo.  Trouatofi  in  Roma  nell’ 
elczzione  di  Nicola,non  apportò  alcun  minimo  oftacolo  alla  fua  libera  elez- 
zione,e  confagrazione,e  praticò  con  lui  gli  efemplari  olfcqui]  de’  fuoi  Ante- 
nati , conducendo  due  volte  a piedi  per  le  redini  il  Papa  caualcante  per  lo 
fpazio  d’vn  tratto  d’arco  . E nella  contumacia  di  Giovanni  Arciuefcouo  di 
Raucnna  a lui  ricorfo  per  eftorqueme  affi  ile  ma,  e protezzione  indebita, pro- 
ferì quefte  degniflìme  parole  riferite  dal  Baronio . V adat,&tfajlu  elationis 
depojito  tanto  bumiliet  fé  Pontificie  ut  & Nos,  & omnisEcclefta  generala as 
mchnaturt& obedientta  ac  fub  tentoni  colla  J ubmi  ttat  ; quia  qui  cupa  ali  - 
ter,  minime  confequi  poter it . 

lo  Da  Bafilio  lmper.  di  Coftantinopoli  fu  riprefo  con  lettere , perche  fi 
arrogaua  il  titolo  d’Imperadore,  che  diceua  il  Greco  cfser  cofanuona,  & 
vfurpata.  Rimbeccò  Lodouico  le  riprenfioni  di  Bafilio  con  rifpofta  egual- 
mente erudita,  e pia,  la  quale  intera  è riferita  dal  Baronio  ne  11  *87  w come  è 
deferitta  in  vn  vetufto,e  corrofo  codice  dcll’Iftoria  de’  Prcncipi  Longobar- 
di di  Bcneucnto  feruta  da  Eremperto  prima  communicatoli  da  Antonio  d 
Aquino' Vefcouo  di  Sarno , e poi  collazionato  da  lui  medefimo  con  altro 
efèmplare  trouatonc  in  Roma  nella  Biblioteca  Colonnefe  al  n.yc.  Io  qnì  ne 
riferirò  alcune  particole  principali . Illud  autem  mirari  meritò  pofsumus , 
quòd fublimitas  tua  aànouam  <£7*  recent  sor  em  appellai ionem  afptrare  nos 
autumat  : Cum  quantum  ad  liatam generis  pertinet  nonjfit  nousan,vel  rccem 
quod  iam  ab  Auo  nofiro,non  vfurpante,vt  perbtbes,  ftd  Dei  nutuS?  Ecclejìa 
sudicio  tjummiqut  Pontificie  per  impojhtontth , (y'vnéìionem  manne  obli- 
nuit  ; Jicut  in  Codscibus  tuie  inuenire  facile  poteris . Ver'um  quid  mirum. -» 
finauum Jit,cum  omne  vetus  a nauoprtnctpium  babeat , & non  nouum  ave- 
ter  i ì Et  certi  cum  primi  Romani  Principe  imperare  caper unt, nouum  juit, 
ftd  de  die  in  dtem  deuenit  in  vttujtatem.  Non  crgòquacuque  nouitas  in  culpa 
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eflfcilicet  irreprebenfibilis  nouitauVnie  (V  Apoflolm  curri  diletto filio  fcribt* 
rettori  aiti  Vocum  nonitates  deuita  : Sedi  profanai  vocum  nonitates  deurta  , 
&c.  Dopo  altri  periodi  cosi  profegne . 

Praterea  mirari  fe  diletta  fraternità!  tua  fignficat , qnòd  non  Francorum , 
fed  Romanorum  Imperator  appellemur . Sedfcire  te  conuenit , quia  nifi  Ro- 
manorum  Imperato ; ejfemus , vtique  nec  Francorum . A Romani s enim  boc 
nomai  & digmtatem  afiumpfimui , apud  quos  profeti u primo  tanta  cuìmen 
J iiblimitatit(V  appeìlationii  eff ulfic  , quorumque gentem  (V  Vrbem  diuini- 
ths gubernandam  , & matrem  omnium  Ecclejiarum  Dei  defendvndam , at- 
quefublimandam fufcepimus  ,ex  qua  & regnandi prius  (V  p ftmodhm  Im- 
perandi  autioritatem proj, apra  nofir  a geminar  lumfumpfit  . Ndm  Franco - 
rum  Principe!  primo  Regei , de  indi  verò  Imperatore!  ditti  funt,  ijdumta- 

xat  qui  a Romano  Pontfice  ad  hoc  oleo  fantto  perfrfi funt , in  qua  etiam » 

Cai  ohi!  Magnai  abatini  nojler  vnttione  eiufnrodi  per  Summum  Pcntìficent 
delibatiti , pr  imiti  ex  gente  & genealogia  nofira  , pietate  in  eo  abundante , et 
Imperator  dittai , iV  Cbrifiits  Domini  f attui  eji . Prafertim  cum  talli  fapè 
ad  lmperium  Jìnt  adfciti  , qui  nulla  Diurna  operatione  per  Pontificium  mi- 
nfierium , propojìti  / olimi  a Senatu  & populo  nibil  boravi  sur  antibui , Im- 
peratoria àignitate  pojìti funt  : nonnulli  verò  nec Jìc  ,fed  tantìem  à militibui 
clamati , & in  Imperio  fi  db  ili  ti  funt  > ita  vt  etiam  eorurn  quidam  a fami- 
nii , quidam  antera  aiti  boc  aut  alio  modo  ad  Imperij  Romani  feeptra  promo- 
ti funt  (Ve.  Di  più  iòggiunge  in  ditela  del  Papa . Porro  fi  calura  nitrii , Ro- 
man  itm  Pontficem  quod  geiger  it , calumniari  po  ferii  (V  Samuel , quòd  fpre- 
to  Saule , quem  ipfe  vnxerat , Dauid  in  Regem  vngere  non  renuerit . V er  'um 
jtiper  hoc  fi  e fi  qui  Stimino  Pontifici  J altera  vnumfaciat  rauttum , congrui 
profetili  illiui  non  carebit  ref pongo  . (Ve.  Indi . Et  fi  qua  a veftratibm  Pon- 
tifica Romani  pertulerunt  perferuteris,  progettò  in  nenie!  vndì  ilio  1 iufi'c  non 
valeai  redarguire . Ver'um  bac  tilt  qua  extrinfecus  ageb am ur, facile parui- 
pcnderunt , nifi  (V  intrinfecus  qua  per  diuerfas  barefes  perimere  conantmm 
Molimina  cleprabenderunt . Vndì  meritò  apofiacis  deferti i ( qua  enim  com- 
munio atio  diritti  cum  Beli  al  i ) adbaferunt  genti  adbarenti  Deo , (V  ipfiui 
Regni  frutlui godenti . (Ve.  Verum  vobii  a Domino  iure  pradittum  fi  : 
Auferetur  a vobii  Regnimi , (V  d ab  t tur  genti  godenti  fritti  in  eiui . C 'ite.  Ita 
quoque  nos  propter  bonam  opinionem  , idetì  Orthodoxiam , regimen  Imperi j 
Romani  fufeepimus , Gran  verò  propter  cacodoxiarn , videi icet  malora  opt - 
niomm  Romanorum  Imperatore!  exifiere  cejfauerunt . Alla  pietà  , che  in 
lettera  icuopre,  congiunfe  P altre  virtù  d*vn  Prencipe  Chriltiano  dclcrittc 
da  Regioone  con  quelli  termini . Futi  ifie  Princepspiui  (V  mifer icori , in- 
flitta deeli  tm  ,fimplicitat  e pur  us,  Ecclejiarum  deferì f or,  orphanorum , (V  pu  ■ 
ptllorum pater  , eleemojynarum  largiti  largitor , Seruorum  Dei  bumilii  fet- 
uitor  (Ve. 

1 1 Da  quefte  doti  virtuofe  non  andò  in  lui  difginnto  il  coraggio,  e’1  va-, 
lore  in  grado  non  ordinario . Ne  diede  prone  cliiariflìme  contro  i Saracini , 
che  occupauano  gran  paeiì,  ou*  è oggi  il  Regno  di  Napoli.  Vinto  nel  primo. 

con- 
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conflitto  dai  Barbarùriporrò  de'inedefimi  nel  fecondo  vn’  infigne  vittoria 

£ re  ffo  Lucora  di  Paglia . Conquido  con  tre  meli  d’affcdio  Capua  ; eipugnò 
luterà  munitilfima  fortezza  de  gl’infedeli  ; s’impadronì  di  Venofa,  di  Ca- 
noffa.c  d’altre  terre  da  loro  innafc  : e dopo  lunghilfimo  alfedio  di  quattro 
anni  prcfe  a viua  forza  la  Città  di-Bari , ou’eran  tutte  raccolte  le  forze  de’ 
. Morj,é  tutti  ad  vno  ad  vno  mandatila  a fil  di  Spada  quegli  empi  ,al  folo  lor 
Prencipc  Scoda  condonò  la  vita . Ma  con  mal  configlio  : impcrochc  ri.- 
ilrettofi  il  Moro  in  amicizia  col  Longobardo  Principe  di  Bcneucnto  Alde- 
gifo,  che  primo  haueua  implorato  il  foccorfo  dcll’Imperadore,  lo  induffe 
a tradimento  enormilfimo.  Mentre  dunque  vittoriolò  foggiornaua  in  Be- 
neuentol’Imp.  Lodouico  con  l’efercito  all’intorno,  lo  configliò  il  perfido 
Longobardo  ad  allontanar  l’armata , come  non  più  neceflària . Il  che  fat- 
to da  Lodouico, il  qual  non  penetrò  l’occulto  veleno  della  perfidia,  torto 
circondarono  i traditori  il  palazzo  Imperiale  con  l’armi,  e minacciando  di 
porlo  a fuoco,  aftrinfero  l’Impcradore  a metterli  nelle  lor  mani.  Durif- 
fima  fu  quella  prigione  , indegna  affatto  d’vn  tanto  Prencipe  ; nè  prima 
lo  rilafciarono , che  non  n’haueffero  eftorte  fotto  ftrettiflimo  giuramento 
tutte  le  condizioni , che  vollero  . 

1 2 Si  dolfc  acerbamente  l’Imperadore  in  Roma  della  fellonia  d’Alde- 
gifo  . Gio.  Vili.  Som.  Pontefice  Io  fciolfe  dal  giuramento;  Il  Senato  di  Ro- 
ma dichiarò  tiranno  Aldegilo,e  nemico  della  Republica.e  fi  decretò  contro 
lui  la  guerra.SpaucntatO'il  Longobardo  dalla  propria  cofcienza,c  dalle  for- 
ze che  li  correlano  addoffo,prouidc  al  fuo  fcampo  con  la  fuga , e fi  ricoucrò 
nafcortamentc  in  Corifea . Vacuo  però  tro.iandofi  il  Ducato  di  Bcncuento, 
fe  n’impadronirono  gl'imperiali  fenza  fnudarevnafpada.  Edicola  valfer 
l’armi  a danni  d’altri  Mori, che  sbarcati  fotto  vn  lor  Prencipe  Abbila,  ftrin- 
geuano  con  duro  affedio  la  Città  di  Salerno.  Sopragiunto  l’efcrcito  di  Lo- 
douico affali  valorofamente  i Barbari, e fconfìttili  có  grauiflìma  rotta  ricac-. 
ciò  nelle  naui  le  fuggitine  rcliqnie.Tutto  dò  è delcritro,partc  nel  citato  co- 
dice d’Erempcrto,partc  in  Reginone,c  parte  in  Leone  Ó.lienfe  . Ne  quelle 
guerre, benché  rimotifltme  da  Auignone.e  dal  Venefino, poco  loro  apparté- 
gono;conciòfiaché  per  tertimonio  di  Leone  nel  lib.  1.0.37.  da  tutte  le  parti, 
c prouincic  del  fuo  Inipcrio.niuna  fattane  efentc.raccolfe  Lodouico  loldati, 
per  efler  forte  contro  la  moltitudine  de’Saradni . T tene  Ludo  incus  Rex  ge- 
nerale ediflum  per  omnes  Regni fui  parta  dirigerne  vt  mtllus  omninò  ab  bue 
feexpeditione Jubtr  aber  et ,anno  Domini  oftingentejìmo  fexagefimo  fexto  im- 
menfum  coegit  exercitum . 

1 ? Più  nondimeno  tocca  Auignone,  e*l  Venefino  l’inuafione,che  i Sara- 
tini  fecero  intorno  a quelli  tempi  nella  Proucnza.  Irritati  i Barbari  pe’ 
graui  danni,  che  riceueuano  da  Lodouico  in 'Italia  gli  altri  lor  popoli;  lì 
gettarono  con  fiero  impeto  nella  Gallia  , defedarono  con  eftreme  orti- 
liti.  la  maggior  parte  della  Prouenza  , e faccheggiarono  , c pofero  a_. 
ferro  e fuoco  la  Gttà  d’Aix  . Or  fe  vn  efcrcito  numerofo  portò  gli 
Cretti  della  fua  barbarie  così  prefso  d’Auignone  , c del  Venefino  » 

► "7  '; " * ‘ è veri- 
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è veri/ìniilc , che  d’intorno  a elfi  ancora  fi  fparge fiero  le  lor  truppe  a rende* 
re  i lor  tcrritorij  partecipi  delle  rouine  . Cosi  vicine  fon  quelle  terre  ad 
Aix , oue  feoppiò  il  maggior  furore  de’  Mori  , che  pare  impedibile  ri- 
maneflero  affatto  immuni  da  i guaiti , che  fofferi  la  più  gran  parte  dclla_» 
Prouenza . In  molti  monumenti  de  gli  Archiuij  delle  Chiefe  della  Gallia 
ne  reftano  le  memorie , & vnatri  l’ altre  in  quelli  termini  riferita  dal 
Bouchc  nel  cap.  7.  della  Teét.  2.  del  lib.  j. 

Per  idem  ferì  tempus  contigìt , vt  egrejìa  gens  Sarracenorum  ab  Hi/pania 
partibui  depop ulans  exterminaret  peni  Aquitaniam , €27*  maximam  Pro- 
ttincia  partem . 

Intere.!  Aqnens?  Metropolitana  aggrega  Ciuit atcjpfamq.capiens,  vniuersa 
fupelleflilem  illius  dirtpuit , captiuorum  multitudinem  indi  educens , reliquia 
autem gladio  & igne  confumpta  funt  : virorum  quoq.  & muitorum  quam- 
plurei  viuos  decori  a uerunt , vt  mos  ejl  Saracenorum  hominibus  no  lira  gentit 
facere , Jtcut  ipfimet  pofimod'um  vidimili . Cuius  cladii  cade  per  aita  , quam 
credimus propter  peccata  illius  populi  contigijfe , max  in  fua  recefi erunt . 

14  Non  c marauiglia  , che  gli  Stati  di  JLodouico  Secondo  follerò  in- 
fettati da’  fuoi  nemici  : ma  è llraniflimo  , che  mentre  il  pio  Impera- 
dorè  fi  occupaua  in  perfona  contro  i nemici  del  nome  Chriltiano  , vn  filo 
Zio  paterno,  il  quale  nella  concordia  di  Confluenza  hauea  giurato  1’  anno 
8<So.  folennemente  di  non  mai  turbare  , anzi  di  Tempre  difendere  i fratelli 
nelle  porzioni  de’  lor  domini) , inuadeffe  con  cfercito  le  indifefe  Prouincic 
di  Lodouico, così  torto  che  vdi  la  morte  del  Rè  Lotario  fratello  dell’  Impe- 
radorc  feguita  in  Piacenza  nell’868.  Cosi  operò  Carlo  il  Caluo  Ré  di  Fran- 
cia : ma  perche  minacciarlo  di  guerra  per  tal  cagione  il  fratello  Lodouico 
Rè  di  Germania , volendo  rimuouere  vn  si  potente  competitore  , che  potc- 
ua  aggiunger  vigore  a i rifentiméti  dcll’Itnperador  Lodouico  legitimo  fuc- 
cefforc  del  defonto  Lotario,  fi  riparti  le  Prouincie  del  nipote  con  Lodouico 
il  Germanico , dando  a lui  l’Auftrafia  con  la  Borgogna  Tranfiurana , come 
più  vicine  al  Reno , e ritenendo  per  fe  la  Cilìurana  con  gli  Allobrogi , e con 
la  Prouenza  ; il  qual  ripartimento  foguì  nell’  870.  come  affermano  gli  anti- 
chi Annali  di  Francia , l’Appendice  a’Aimonio,  c Reminone.  Non  potè  fen- 
za  dubbio  farli  la  violenta  vfurpazione  fenza  vniuemlc  agitazione  dellaJr 
Prouenza;  celiando  ne  gli  Scrittori,  che  fu  (laccata  col  tcrror  dell’armi  dal- 
l’obedienza  del  legitimo  Prencipc  ; e conuenne  al  Caluo  di  debellar  con  la 
forza  quel  Gerardo  Conte,  che  vi  comandaua  per  l’Imperadar  Lodouico 
Onde  Auignone  e ’l  Venefino  Toggiacquero  in  tal  congiuntura  a gli  effetti 
foliti  delle  guerre  . Lodouico  Rè  di  Germania  (cioltopcr  l’autorità  Ponti- 
ficia dal  giuramento  fatto  con  Carlo  Rè  di  Francia  nel  partimcnto  di  detti 
Stati,  rcftiruì  all’Imp. Lodouico  nell’87j.la  porzione,  che  n’  era  a lui  proue- 
nuta.  ma  il  Caluo  Tempre  contumace  nell’  intraprela  vfurpaczione,  non  fi  la- 
fciò  perTuaderc  dall’cfortazioni  di  Papa  Adriano  IL  nè  temè  le  ininaè- 
dc  delle  Tuccenfure.  Anzigl’ifteifi  VeTcoui  de  gli  Stati  vfurpatl  ( còn 
V approuationc  de’  quali  in  vn  Sinodo  , perciò  chiamato  Sinodo  dii*-' 
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droni , Imita  data  II  Re  Carlo  apparenza  legitima  al  fuo  attentato  ) per- 
feucrarono  infleflìbili  nella  contumacia;  e con  lettera  d’Hincmaro  Arciuc- 
feouo  di  Reims  feriffero  al  Papa  con  fomma  irriuerenza  della  Santa  Sede, 
come  far  non  potdTe  per  giufta  cagione  il  Sommo  Pontefice  quel  ch’etti  ha- 
ucuano  fatto  con  l’ingiuflizia . Lo  fece  egli  iftetto  Hincmaro,  quando  mor- 
to l’Imp.  Lodouico  andò  Carlo  Caluo  in  Italia  per  occuparla  in  pregiudi- 
zio di  Lodouico  Re  di  Germania . Per  render  vana  il  Germanico  l’imprela 
del  fratello,  entrò  con  cfercito  in  Francia . Scritte  allora  a i Vcfcoui  della 
fua  Prouincia  Hincmaro, Che  Regei  liberi  de  futi  er ratti  moneant& fipare~ 
re  nolint , excommunicent . Quod  eos  pojfefacere  multa  Sanfìorum  Pai  rum 
ex  empiii  proBant . la  lettera  di  detto  Arciuefcono  è la  quinta  in  ordine  tra 
le  noue  , che  di  lui  fi  conferuano  nella  Biblioteca  di  Spira  . In  foinma  per- 
feuerò  Carlo  il  Caluo  manifcflo  Tiranno  di  parte  della  Gallia  ( come  lo 
chiamano  gli  antichi  Annali  di  Francia  ) fino  alla  morte  dell’  Imperadore 
fuo  nipote . Il  quale  attendendo  di  ricuperare  i Tuoi  Stati  con  l’armi  dopo 
il  fine  della  guerra  co’  Saracini , fù  preuenuto  dalla  morte  ncll’875.  non  re- 
fendo di  lui  altra  prole , che  Ermentrude , o Ermengarda  . Crede  il  Bou- 
che , che  Carlo  il  Caluo  prima  ancora  della  detta  vfurpazione  fignoreggial- 
fc  in  Arles, mollo  a dò  credere  da  vn’  ittrumcnto  di  donazione  fatta  da  que- 
llo Rè  alla  Chiefa  di  Vienna . ma  non  habbiamo  a torcere  dal  fenderò  con- 
cordemente battuto  da  gl’  Iilorici , per  vn’illrumento , ch'cTcfo  di  dubbia 
fede  dalle  ripugnanze  , che  vi  fi  leggono . I titoli , che  in  elfo  allume  il  Rè , 
fon  quelli.  Ego  Carolai  Diurna  procurante  clementia  Rex  Francorum , at- 
qut  Italicorum,  nec  non  Alemannorum.  Prima d’ettere  Imperadore  non  era 
Carlo  Signor  de  gl’  Icaliani,&  allora  che  frtpromolfo  all’Imperio  non  regnò 
altrimente  sii  eli  Alemanni  , che  foggiaceuano  a Lodouico  il  Germanico  . 
laonde  quello  lolo  intitolamento  lo  rende  folletto , fenza  l’alrre  difficoltà, 
che  vi  s’ incontrano,  le  quali  è fuperfìuo  d’olferuare  in  quello  argomento . 

1 5 Dopò  la  morte  dell’  Imp.  Lodouico , inuafe  Carlo  con  fomma  cele- 
rità l’Italia , e fe  nc  refe  padrone  . Carlomanno  figliuolo  di  Lodouico  il 
Germanico  vi  calò  prontamente  con  pocentc  cfercito  per  diacciarne  lo  . 
ma  Carlo  il  Caino  arrificiolamente  lo  perfuafe  a partirne  , datili  immenfi 
doni  d’argento,  d’ oro  ,4  di  gemme  preziofe,  c fatteli  giurare  promette  d’- 
immantinentc  partirne  anch’etto , c lafciarla  a difpofizione  del  Rè  Lodoui- 
co . Cosi  gli  antichi  Annali  di  Francia;  oue  fi  profegue , che  volte  appena., 
le  fpallc  da  Carlomanno , ruppe  Carlo  il  giuramento , portandoli  veloce  a 
Roma  . Omnemque  Senat  um  popult  Romani  more  lugurtbino  corrupit , Ji- 
bique  ajfociauit , ita  vt  etiam  lo  arine  1 Papa  vota  etui  annueni , corona  capiti 
eius  wtpojìta , eum  Imperatorem  Augufìum  appellar i pracepifiet . Nel 
feguentc  aqno  876.  Gio.  Vili,  volle  in  vn  Concilio  congregato  in  Pallia^ 
confermar  l’clezzione  di  Carlo  con  la  fottofcrizzionc  di  tutri  i Prelati  , e 
Grandi , che  v’interuenncro . E nc  gli  atti  di  quel  Concilio  dati.in  luce  d:u, 
Piteo  infame  con  gli  antichi  Annal  di  Francia , fi  raccoglie  dal  tenore  del- 
le parole  di  Gioua  11  ni  > cjie  pretefe  di  moli  rare  il  Papa , non  fotte  fuccefliuo 
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l'Imperio , mentre  non  confiderò  la  maggiore  età  di  Lodoufcoil  Germani- 
co , al  qual  però  haurcbbe  toccato  di  fucccderoi . E*  mttaoia  biafimato  it 
Pontefice  di  quefto  fatto  , perche  fedotto  da’  configli  di  vmana  prudenza» 
rilafciò  il  vigore  Apoftolico  con  preferire  a Lodouico  quel  Carlo, ch’era  fia- 
to guittamente  riprefo  da  Adriano  II.  e minacciato  di  Ecclefiaftiche  cenfiire 
peri’ vfurpazione  del  Regno  altrni  v del  qtial  delitto  non  hatica  mai  data 
alcuna  fodisfazione  canonica . ■ 

16  Mori  nel  medemo  anno  Lodouico  il  Germanico  : il  che  vdito , idi" 
diantinente  s’accinfe  l’Imp.  Carlo  il  Caluo  a fpogliar  Lodouico  II.  fuo  ni» 
potè  del  paterno  Regno  , come  hauea  (pogliato  dopo  la  morte  del  Rè  Lo* 
cario  l'Imp.  Lodouico.  Non  falciò  il  Germano,  in  riceuerne  le  nouelle,  vffi- 
cio  intentato  per  ridurre  il  Zio  alla  ragione, & alla  pace,  con  lettere, co  am* 
bafcieric  , e con  opera  di  mediatori , tra’  quali  fi  contò  Filtrilo  Pontefice*» 
Giouanni  Vili,  ma  tutto  indarno . Quindi  apparecchiatoli  in  fretta  alla  re* 
fiftenza , come  gli  permette  il  non  preueduto  aflalto , e la  circo  ftanza  della 
morte  paterna , incominciò  l’apparecchio  da  i digiuni, e dalle  publiche  ora- 
zioni , cosi  implorando  con  gran  fede  il  Dittino  prefidio  ; del  che  fi  fàccua 
betta,  per  teftificazioné  d’Aimonio,  la  comitiua  dell’lmperadoretma  venu- 
ti a fronte  gli  eferciti,  tuttoché  folTe  quel  di  Lodouico  inferiór  di  gran  lun- 
ga,retto  disfatto  l’efercito  Imperiale, pofto  l’iinperadóre  in  vergognofa  fu* 
ga , e forzata  a fuggire  anch’ella  l’Impcradrice  Racheldé  , appena  trouò  vn 
tugurio  • per  dar  fuori  nella  fuga  vn  parto  immaturo,  che  poco  vitti* . Dopo 
il  racconto  che  ne  fanno  gli  antichi  Annali  di  Francia, così  foggiùuono.  Hnc 
oEìauo  ld.O£lob.contr*nouellum  Sennacberib  gejla funt,vt  quipriùs propter 
mentii  elationem  Deutn  cognofcere  noluit,modò  viffus  & eonfufus  intell:gat% 
quòA  non  in  multitudine  ext  fatui  vtéloria  belli, J ed  de  calo fortitudo  efr . - 

17  Intanto  afflitta  (òttimamente  l'Italia  da  1 Saracini  per  la  confedera^ 
zione  cò  elfi  fatta  da  Aldegifo  Duca  di  Bcneucnto,  e da  Sergio  Duca  di  Na- 
poli , e fourattando  perciò  alla  Otta  di  Roma  inettitabil  rouina  , haueua  il 
Papa  con  molte  replicate  preghiere  lollecitato  I’  Imperadorc  a portarli  I 
prometti  foccorli.  Lentamente  procrafiinatane  l’efecuzione,  andò  finalmen- 
te in  Italia  l’Imp.  Carlo  il  Caluo.  ma  per  timore  del  vicino  efercito  di  Car-i 
lomanno  fratello  di  Lodouico  II.  Rè  di  Germania  difpcrfafi  l’Imperiale  ar- 
mata, indi  per  tradimento  di  Sedechia  Medico  Ebreo  auuclenato  l’Impera- 
dore , e morto , andò  a vuoto  il  (òccorlo  : e veflato  più  tolto  fù  il  Papa  da 
Lamberto  Conte, che  a nome  dcll’Imperadore  con  alcune  truppe  di  lòccor- 
lo  in  Roma  fi  trasferì , Mori  dunque  Carlo  il  Caluo  nell’  877.  falciando  il 
Regno  a Lodouico  detto  il  Balbo  fuo  figlio . 

1 8 Opprettò  nell’  877.  Gio.  V III.  da  Lamberto,  o Lamberto  di  Spole- 
to, c da  Alberto  di  Tofcana  tragittò  per  mare  iti  Francia,  oue  rièéuuto  con. 
fommi  onori  in  Arles  da  Bolone  Conte, di  colà  fi  portò  a Xroye  pèrla  cele- 
brazione del  Concilio  da  lui  conuocatoui . e perche  nell’ep.97.  egli  attrita  , 
che  tenne  la  via  di  Borgogna,  è fuor  di  dubbio , che  Auignonc  c’1  Ventfino 
hctjbcr  l’onore  del  fuo  patteggio , per  dferqueftc  terre  nel  dritto  camino 
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«la  Arlcs  alla  Borgogna.  Non  fi  legge  neijli  atti  di  quel  Concilio, che  Lodo- 
uico il  Balbo  vi  fofse  afsunto  all’ImperioTe  nell’epiftole  di  Giouanni  pofte- 
riori  al  Concilio  egli  è nominato  {blamente  Re . Nulladimeno  Aimonio 
con  f«mplice  ftilc  riferifee,  ch’egli  vi  fu  creato  dal  Papa , e coronato  Augu- 
ro; e come  tale  è deferitto  ne’  catalogi  de  gl’Impcradori. 

19  Poco  foprauifse  quello  Re,poichè  refe  l’anima  a Dio  a *7.  di  Settem- 
bre dell’  879.  talenta  la  Rcina  Adelaide  fna  moglie  grauida  d’vn  figliuolo, 
che  poi  fu  detto  Carlo  III.  col  fopranomc  di  Semplice . Due  altri  figliuoli 
falciò  giouanetti,Lodonico,e  Carloniano  nella  prima  giouentù  da  lui  gene, 
rati  di  Anfgardeda  quale  era  fiata, fecondo  gli  antichiScrittori,da  lui  fpofa- 
ta  clandcftmamcnte  lenza  notizia  del  Padre , e poi  per  ordine  del  medefi- 
mo  abbandonata;ond’erano  riputati  communemente  baftardi, ancorché  no 
manchi  chi  fi  fiiidia  di  vendicarli  da  fimi!  nota . Ciò  pofè  tuttauia  in  ifeom- 

Eglio  la  Francia:  alcuni  de’Baroni  del  Regno  volendo  ifiallarui  Lodouico 
• di  Germania  cugino  di  Lodouico  il  Balbo;  & altri  infiftendo  nel  fubli- 
mnrui  Lodouico  e Carlomanno  figliuoli,©  legitimi , o baftardi , del  Re  de- 
funto. Quelli  nondimeno  preualendo, furono  entrambi  coronati  Re . Ma  i 
Ior  teneri  anni , c l’opinione  di  baftardi,  hauendo  prima  commofso  il  Re- 
gno, e poi  rendendo  di  poca  ltimai  Re;  agitando  di  più  la  Francia  i Nor- 
nianiu  con  potenti  forze  e con  barbare  inumanità;colfe  Bofone  il  tempo  di 
farli  Re  d’vna  parte  della Gallia,  in  cui  la  Città  d’Auignone , c*l  Contado 
Venefino  reftan  comprefi. 


F ondatone  del  Regno  d Arlcs  y e di  borgogna , e fitti  continuatone 
nella  f r ima Jìirpe  de  fttoi  Re, 

CAP.  IL 

r i / 

1 ~ ^ Oiiernaua  lotto  l’Imp.  Carlo  il  Caluo  con  grande  antorirà  la 

Il  Proucnza,Auignone,c’l  Venefino  con  le  Pròuincic  anticamente 
..  7"  . compre fe  lotto  il  nome  di  Borgogna  il  fudetto  Conte  Bofone  fi- 
gliuolo  di  Buono  Conte  d’Ardenna,  che  alcuni  ferino,  10  clfcr  vfdto  dalle 
ltirpi  di  Meroueo,c  di  Carlo  Martello.  Efscndo  fratello  dell’  Imperadricc 
Raclidde  moglie  di  Carlo  il  Caluo , ella  a tal  fegno  lo  auan/ò  nella  grazia 
. impcradore,che  gli  diede  Carlo,oltre  i predetti  gonernid’amminiftra- 
zionc  di  tuttofi  Regno  d’Italia  con  titolo  di  Duca,  e la  qualiri  di  Arcimi- 
niltro  del  palazzo  Imperiale  . A tante  prerogative  riceuutc  dal  Caluo  coli 
n aggiunte  vn 'altra  forfè  maggiore  per  propria  induftria.fposàdo  fenza  no- 
V 1 ' ^ ^,nPcra^or  Carlo  la  Prencipcfla  Ermengarde  vntea  figliuola-» 
delflmperador  Lodouico  II.  la  qual  pretendeua  d’elfer  crede  ne’  domimi 
del  Padre  . Turbò  da  principio  quello  matrimonio  l’animo  di  Carlo , ma 

dapoi  a perfuafione  di  Racheldc  egli  ftclfolo  approuò , e folcnnizò  con » 

Tomo  IL  B nozze 
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nozze  magnifiche.  Succeduto  ncll’877.a  Carlo  nel  Regno  di  Francia  , 
e dapoi  nell’Imperio  Lodouico  il  Balbo , continuò  Bofonc  appreso  di  lui 
nelle  lolite  dignità , e potenza,  onde  trouolfi  dopo  la  morte,  di  Lodouico 
in  fiato  di  farli  Re  d’vn  afsai  buon  Regno , Vogliono  alcuni , che  Re  Io  ifti- 
tuiffi:  l’iftefso  Imp.  Carlo  il  Caluo  , per  qualificare  i meriti  d’vn’huomo  no- 
biliflimo  e grande,  ch’era  fuo  Cognato , e marito  d’Ermcngarde  vnica  figlia 
dell’Imp.Lodouico  II.  ma  con  lor  pace  s’ingannano  : impcrochè  nell’anno 
fecondo , che  fu  l’vltimo  dcU’Imperio  del  Caluo , lo  nominò  l’Impcradore 
con  titolo,  non  di  Re,  ma  di  Duca, nell’atto  riferito  dal  Colombi  d’vna  con- 
fermazione di  tutti  i beni,  che  pofsedeua  la  Chiefa  di  Viuiers.  Quello  n’è  in 
parte  il  tenore.  Caroliti  Dei  Omnipotentis  mifericordia  Imperator  Augujhts. 
Noi  ob  amorem  Dei , & B.  Vincenti/  Martyris  verter  ationem , & BoZjmts 
(barijjìmi  Dueis  nojlri  depreeationem  concedimuf  V mari  enfi  mairi  Ecclefì a 
Jcc,  Dat.j. ld.Aug-lndi£l. x anno  xxxviy-Regni  Caroli  Imp.  irt  Francia,®' 
Imperi/  eius  x.  Atlum  Vefontio  Ciuitate . Di  più  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Camo  Gio.  Vili,  nel  Concilio  tenuto  in  Troye  l’anno  878.  noi  nomina  Re» 
ma  Prericipe . Bozonem gloriofum  Principemper  adoptionis gratiam filium 
menni  tjpxi , Anzi  l’iftel'so  Pontefice  nell’cp*  1 25.  con  la  qual  ringrazia  Lo- 
douico il  Balbo  del  buon  feruigio  refoli  per  fuo  ordine  da  Bofonc  fino  a Pa- 
nia, ne  difeorre  con  termini , che  in  lui  non  fuppongono  condizione  Reale  .* 
Eccone  il  tenore.  Intereà  millenni  Serenitati  vejtra  de  Bozone  diletto  ac  com- 
muni 1 ilio  ac fideli  gratini  reftrimui , qui  tdm  prudenter  communibui  obtem- 
perani  tufjìi , parere  in  omnibus  ita  no  bis  fìuduit , vt  etiam  velut  vera  Cbri- 
/ liana  religionis  cultor , anima  & vita  fua  nonpepercerit , fed  prò  Sanila 
Ecclefta , C T communi fidelitat e vltrò  Je  morti  tradire  non  dubitauit , &1 
vfque  ticinum  annuente  Domino  fecurius  noi perduxit.  E gli  atti  finalmen 
te  del  Concilio  di  Mantale  fedelmente  medi  in  luce  dall’erudito  P.Sirmón- 
di  nel  3,  tomo  de’  Concili)  della  GaUia , fanno  indubitata  fede , che  non 
prima  di  quel  Concilio  incominciò  Bofonc  a regnare , Ef  ben  vero , che  il 
titolo  di  gloriofo  Prencipe , col  qual  lo  nomina  il  Papa  in  publico  Conci- 
lio , è chiaro  indizio , che  rifiedefsc  in  Bofone  vn’autorità  fuperiorc  a quel- 
la di  fcmpìicc  Gouernadore , c reggere  le  Prouincie  a lui  commefse  con 
potenza  fimile  a quella  già  di  Carlo  Martello  nella  Francia  , il  qual  fu 
intitolato  Prencipe  de’ Francefi , come  Bofonc  fu  Prencipe  nelJeProuin- 
cie  della  fua  amminifiragionc . Ilche  fe  fu  fiala  al  figlio  di  Carlo  Martel- 
lo perperuenire  al  Regno  di  Francia,  lo  fu  parimente  a Bofone  per  fali- 
re  al  Reame  delle  Prouincie  del  fuo  goucrno  , Conciofiachc  i popoli 
auuezzi  a foggiacerc  alla  quali  fourana  autorità  dc’Prencipi  , facilmente 
(offerirono  , e riconobbero  in  cfli  la  Regia  Sanranità  . 

x Sicomc  dunque  l’inettezza  .de  gli  virimi  Re  Mcrouìngi  fu  occafionc  a 
gli  Stati  della  Francia  per  gettar  gli  occhi  in  Pipino,  & implorare  ilcon- 
corfo  dell’autorità  del  Sómmo  Pontefice  per  la  di  lui  fublìmazione  al  tro- 
no : cosi  parimente  il  torbido  fiato  della  Francia  dopo  la  morte  di  Lo- 
doifico  il  Balbo.,  configliò  i popoli  a crearli  Re  il  Prencipe  Bofonc  con  l’au- 
torità 
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toritàd’vn  Sinodo  de’  Vefcoui  dello  Stato  . Era  allora  la  Francia  come 
deftituita  di  Re , non  hauendo  Lodouico  lafciato  di  fua  moglie,  che  vn 
figlio  ancor  nell’vtero  della  Madre , e due  altri  figliuoli  giouanetti , i qua- 
li era  in  controuerfia , fe  legitimi  fofsero  , o baftardi  : ma  perchè  Ma- 
liardi li  cnedeua  l’vniuerlàle  opinione  , non  voleuano  alami  de*  principa- 
li ammetterli  alla  fucceifione,  e chiamarono  in  Francia  Lodouico  II.  Re 
di  Germania . Prcualfc  nondimeno , come  fi  è detto  nel  cap.  preceden- 
te , il  partito  di  Lodouico , e di  Carlomanno  figli , o legitimi , o baftar- 
di , del  Balbo . Alcuni  fcriuono  , che  Bofone  cercò  anch’cfso  d’inrruder- 
fi  nel  Reame  di  Francia  , c che  in  vendetta  deirefclufionc  riportatane , fi 
portafse  a farli  eleggere  altroue  in  Re  : ma  più  volentieri  fottolcriuo 
al  teftimonio  di  Vignerio  , che  folle  Bolone  l’vn  de*  fautori  del  partito  di 
Lodouico  c di  Carlomanno . Imperochc  è in  vero  impercettibile , che  do- 
po feguita  l’inaugurazione  de’  due  ludetti  fratelli  poteflfe  Bofone  oportu- 
namente  applicarli  a far  congregare  per  la  fua  elczzione  il  finodo  di  Manta- 
le Mori  Lodouico  il  Balbo  a’  7.  di  Settembre  dell’879.  e Bofone  fu  crea- 
to Re  a’  1 j.  d’Ottobre  del  medemo  anno . Come  dunque  nello  fpazio  di 
foli  trentotto  giorni  puotcro  prima  comporli  le  ardenti  controucrfic  della 
Francia»  che  li  fopirono  col  ritorno  del  Re  Lodouico  II.  in  Germania,  e 
poi  congregarli  in  Mantale  vn  Sinodo  numerofo  di  Vclcoui  di  varie  parti  e 
lontane  ? Quindi  è vcrifimilc  , che  fofie  Bofone  creato  Re  in  Mantale  in- 
torno all’ifteifo  tempo , nel  qual  rimafero  Lodouico  e Carlomanno  in  paci- 
fico polfcfso  del  Regno  di  Francia  ; e che  il  medefimo  fubito,  che  fpirò  Lo- 
douico il  Balbo , intauolafse  il  negoziato  della  fua  efaltaziont  al  Regno , e 
difponefse  la  celebrazione  di  detto  Sinodo . 

; Era  limolato  Bofone  a si  grande  imprefa  dai  dritti  della  Prencipef- 
fa  Èrmengardc  fua  Conforte , che  come  vnica  figliuola  dell’Imp.  Lodouico 
II.  pretendeua  d’clfcre  ancora  vnica  erede  legitima  de  gli  fiati  patemi , de’ 
quali  i’hauea  fpogliata  l’vlurpazione  fattane  da  Carlo  il  Caluo  in  vita  di 
Lodouico  : nè  ftimaita  d’efser  fo^getta  alla  legge  Salica , o al  coftume  , eh* 
efclude  in  Francia  le  femine  dal  luccederc  ; poiché  tal’vfo , nella  diuifione 
feguita  tra  i figliuoli  di  Lodouico  il  Pio , par  che  reftafse  fol  dentro  i termi- 
ni, che  circolcnfsero  la  parte  di  Carlo  il  Caluo  col  proprio  nome  di  Regno 
diJFranria,  e non  nell’altre  porzioni  dell’hnp.  Lotario, e del  Re  Lodouico  il 
Germanico . Che  fe  ciò  non  fofse , tutta  l’Alemagna , e l’Italia  foggiace- 
rebbono  alla  legge  Salica  » c tutti  i paefi  ne’  quali  dominaua  Lodouico  il 
Pio , ilche  è contra  la  pratica  di  molti  filmi  cali  feguiti , eziandio  in  perforté 
del  fangue  Regio  di  Francia , abbaftanza  noti . Nè  pare , che  fenza  argo- 
mento di  quello  fofse  dato  nella  detta  diuifione  il  titolò  d’imperio  alle 
Proumcie  di  Lotario  polle  alla  finiftra  del  corfo  del  Rodano , & all’altra 
della  porzione  di  Carlo  il  Calao  fituate  alla  delira  il  nome  di  Regno  ; come 
fi  vedrà  nel  progrefso  dell’Ifloria . Non  prima  doppiarono  quelle  preren- 
fioni , [cerche  le  congiunture  della  tranquilla  potenza  di  Carlo  il  Caluo , e 
di  Lodouico  il  Balbo  noi  pcnucttcuano  j e perchè  ancora  raffrenatole  lx- 
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dignità  Imperiale  dc’prcdetti  due  Prencipi  > dalla  quale  parca  dipendelsé- 
ro  per  la  detta  diuifione  quelle  Prouinde , ma  rcltaro  l’Imperio  dopo  la_* 
morte  del  Balbo  fenza  polfeflore  > & intorbidatoli  lo  flato  , & indebolitoli 
tra  quelle  turbolenze  il  vigore  della  Francia , colle  Belone  il  tempo  opor- 
tuno , e fé  valere  i Tuoi  dritti , col  folo  oggetto  de’ quali  s’era  ftudiaro  di 
confeguir  le  nozze  d’Ennengardc  . Volle  tuttauia munirli  col  nuouo  dritto 
deH’elezzione . 

4 Nell’anno  dunque  del  Signore  879.  fu  Bofone  creato  Re  a’i5.d’Ott0" 
bre  nel  Sinodo  tenuto  in  Muntale,  Palazzo  Regio  vicino  a Vienna.  Il  te- 
nore dell’atto dell’elezzione  è quello. 

Curri  conuenfi ent  Sanili  Fatres  in  nomine  Domini  Saluatoris  nofiri  c annera- 
ti! ni  celibr aturi  apud  Montai  am  territori/  Viennenfis , de  multis  Ecclefsa  ne- 
go cys  tran.it uri , & fanti a follie it udini s Secretarium  penetrai  ur  t , mul- 
tis tmergentibus , & Juimet  confiderai  ione  cogit antibus  facerdotalis  affetta* 
ex  antiquo  F at  rum  cor  dibus  infufut  euidenter  dittauit  ei  perfona  curamgt. 
rere , tuius  adminicuio  tàm  in  veteri  te  fi  amento.,  quàm  in  nouo  confueuit 

fopulo  condignum  regimen  exbiberi . Et  quoniam  iam  olir. n eiufdem  perfona 
prafidijs  ipjì  Fatres , quos grafia  diuina  Epifcopos  vocari  concejfit , quarti— . 
Fnm tpes  & totani  vulgus  carente s , nulits  compatientis  fulciebantur , vii 
iuuabantur  auxihjs , prafertim  cum  Rege  communi  morte  recepto  , nulla s 
tot  fua  vifeera  per  ebaritatis  targitatem  extender  it , anxiari  plur  imitai— * 
tompusfi funt, quia  non  foi'um  in  internisper  muifibslem  inimicumfed  et  tàm 
in  apertis  per  vifibiles  inimicai , etiam  ex  bis , quos  ipfa  Cbrt/lt  peperit  Sanila 
mater  EccUfia , pejf andar ifundit  'ut  videbantur . Interim  dum  mentis  aciem 
vjfque  quoque  verter  ent , & Jìmul  cum  nobilioribus  ad  barn  necejjìtatem 
fubmouendam  idoneas  perfonas  confideràrent  ì non  inuenientes  qui  fui  con- 
fultatione refpondere  velie» t , vtpot'e  neglsgentibus  cunttis  tantum  laborem 
ob  honorem  Dei  & Sanilo  rum  eius , & matris  Ecciefta  fumere,  omnes  in- 
fiammati Deum  omnium  Principem  prò  bac  angujìia  medullitus  exoraue- 
runt , vt  is  qui  curam  Jìngularem  babet  mortaltum  , & cuius  difpofititr 
turricula  vergit  omnium  feculorum , & reilum  daret  confilium  . Sani 
omnibus  vnumfapientibus , & per  Diuinam  vifìtationem  idem  inutfibili- 
ter  ambsentibus  cordi fuit  exbibitus  homo  iam  dud'um  in  Principatu  Domni 
Caroli  defenfor  & adiutor  neceffarius , cuius  pojl  fe  filius  eiufdem  Impe- 
ratorie cernens  eius  infignem prudenti  am  amplificare  detegerat  Domnus  ktx 
Ludo ute us , ipfe  etiam  non  tantum  in  Galiijs JcdO'  in  Italia  cunttis  enituit  j 
vt  Domnus  Apojìolicus  loannes  Romenfìs  infilar fili/  complexus,eiufdem  fince- 
ritatem  multis  praconys  extulerit , & adfuam  tutelam  reuertens  ad  federa 
propriam  delegrrit.Ergo  nutu  Dei  per  fuffragia  Sanilorum  ob  injtanum  no- 
cejfitatem , &rean?  quam  ineo  compererunt  expetibslem  vtilitatem , & prti- 
dentifjìmam,at qut  prouidentijfimam fagacitatem  - communi  animo  , pariqut 
voto , CT  vno  conjenfu  clarijfimurn  Principem  Donmum  Bozonim  Cbr  sfilo 
prudute  ad  hoc  Regale  negotium  petierunt , C7*  vnanimtter  elegerunt , qui  et  fi 
confidi  rottone  tanti  laboris  renutritfO'  abdixtrit , oppofitisbis  qua  Dei  funty 
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& tins  EccUJùfandem  oledienter  eolia  promittendo  fubmìjìt.  Eleflus  autem 
Deofatuttur , preces  funduntur  Domini  noftri  lefuCbrifìi grati» . qu« 
proce ffìt  in  veliti  in  certo  profetò  fatis  efficax pofiulatur , & vt  bete  elenio 
praf entibui  O'futuris  certiui  innotuerit , omnium  Epifcoporum  fubfcri- 
ptio  luce  clarini  indteat  . ASlum  apud  Mantalam  publicè  anno  Incar 
nationis  Dominici  DCCCLKXIX.  Jdib.  Oéìob.  & Subfcripfcrtmt  Èpif- 

Otramnm  Arcbiepifcoput  Viennenjìs . 

Aurelianus  Arcbiep.  Lugdunenfs. 

T e ut  r annui  Arcbiep.  Tarantafienjis 
Rotbertus  Arcbiep.  Aquenfii. 

Radbertus  Epifc.  Valentinenjìs . 

Bernarius  Epifc.  Gratianopolitanus , 

Heliat  Epifc.  Vafionenfs. 

Hemico  Epifc.  Dienjù . 
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Ad  alberi  us  Epifc.  Mauri  anenjìt, 
Biraco  Epifc.  V uap  ine  enfi . 
Eujlorgius  Epifc.  Tolonenfit . 
Gtrbaldus  Epifc.  Cabillonenjù . 
Hteronymus  Epifc.  Laufanenfis  . 
Ricbarduj  Epifc.  Agatbenfu . 

Guntb ardui  Epifc.  Mati/conenfs. 
Rojlagnus  Arcbteptfcop.  Arelatenfu. 
Tbeodericus  Arcbiep.  Vefontienjis , 
Aetberius  Epifc.  Vtuarienjìs . 
Leodoninus  Epifc.  M affili  enfi . 
Germardut  Epifc.  Araufcanu*. 
Ratf  ridui  Epifc.  Atunionenjit . 
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, — - J’eftcnfione  di  queftonuouo  Regno,  ad  alcuni  incerta,firac- 

^ nlT!miera,V,cnCe  ^“.\fte"fio,ne  deUa  P*nc  «wran**  Lodouico  II.  dì 
la  dall  Alpj , nella  quale  il  Re  Bofonc  prete  le  di  fucccdcre  perdritto  d’Er- 
men^irda.  Ma  perchè  anco  il  paefe  di  Lione , la  Borgogna  Tranfiurana , c 
1 AuJt  rafia  appartennero  a Lodouico  1 1.  dopo  la  morte  del  Re  Lotario  filo 
fratello  ; pero  non  eflendo  a Bofonc  commodo  lo  fonderli  nella  Borgogna 
I rannurana;»  c ncll’Auftrafia , riuolfe  il  penfiero  non  pure  alla  Citta  & ai 
paefe  di  Lione.ch’eran  di  Lodouico , ma  eziandio  alla  Borgogna  di  li  dalla 
Sona,  oggi  Dncea,  & ad  alarne  Citti  di  Linguadoca , che  come  membri  del 
Regno  di  Franca  dopo  la  diuifionc  tra  i figliuoli  di  Lodouico  il  Pio , punto 
nonapparteneuano  alla  pretefa  erediti  d’Ermengarda,  e le  congiunte  in-» 
vn  Regno  con  la  Borgogna  fuperiore  Cifiurana  , oggi  Contea , con  gli  Allo- 
brogi , e con  la  Proucnza , in  rete  delI’Auftrafu , e della  Borgogna  Tran- 
fiurana  , ch’egli  lafciaua  in  diparte  . E facile  gli  fu  di  orarne  a fuo 
, Tomo  li.  B j voto 


1 6 lfloria  et  ^Amonone^  e del Cont . Fenejtno 

voto  i popoli , &i  Vcfcoui,  perche  erano  l otto  il  Tuo  gouerrto  come  fi  rac- 
coglie non  ofenrament  e dalla  riferita- donazione  fatta  in  Panzone  dall* 
Jmp.  Carlo  il  Caino  alla  Chicli  di  Viuiers  adiftanfca  di  Bofone . Si  che  è 
collante  , che  i limiti  dd  nuouo  Regno  vennero  circofcritti  dalle  Diocclt 
dv’Vcfcoui,  che  fot  tofi  riderò  nel  Sinodo  di  Marnale;  ancorché  allora., 
non  gli  * tallero  i Padri  vn  pome  , e titolo  determinato , per  eflcr  comporto 
di  molte  Proùiocic  e Otta  , delle  quali  alcune  hanrebbon  forfè  volntoim- 
porli  la  propria  denominazione . Però  poco  importa»  che  taluni  conten- 
dano» quello  Regno  non  efler  detto  guidamente  Regno  d’Arles,  & altri 
lo  chiamino  Regno  di  Vienna,  & aliti  fecondo  Regno  di  Borgogna  . E* 
flato  in  vero  diucrlàmcntc  denominato  ; manelcorfo  de*  tempi  ha  prcua- 
luto  in  vlriino  il  nome  di  Regno  d’Arles . 

6 Coftituito  Bofonc  Re  » e porto  in  portello  del  Regno  » non  ne  vollero 
tollerare  la  pretefa  \furpazionc  i due  Re  di  Francia  Lodouico , e Carlo' 
Manno . Rintuzzato  però  alquanto  con  vna  profpera  battaglia  il  furore  de* 
Normanni , entrarono  congiuntamente  con  l’armi  nella  Borgogna, per  es- 
pellerne il  nuouo  Re-  Fatteli  loro  incontro  Bofone  con  giufto  cfercito,reftò 
perditore  della  giornata  lotto  Mafcone,c  la  pordita  della  giornata  fii  fegui- 
ta  dalla  refa  della  Città.  Darofi  Bdone  in  fuga, fi  rinchiufe  in  Vienna , rifo- 
luto  di  ben  difenderuifi  da  gli  sforzi  de’  Re  nemici  »•  e quelli  profeguendo  il 
fuggitiuo,piantarono  intorno  a Vienna  l’alfedio.  Scriue  Belleforelto,  che  In 

S licito  art'edio  fi  trouò  da  principio  inficine  co  i Re  Francefi  Carlo  il  GrolTo 
.e  d’vna  parte  delJ’AIemagna  chiamato  in  rinforzo  da’  fuoi  Nipoti, ma  che 
dapoi  nel  progreflo  dcll’imprcfa  gli  abbandonò, non  oftante  la  promerta,ch* 
egli  hauea  lor  fatta  di  non  fepararfenc  fino  all’acquirto  di  Vienna . Certo 
eg  i è » che  inuitato  da  Gjouanni  Vili,  occupò  Carlo  nell’88 1.  il  vacuo  Re- 
gno d’Italia , e fuccdìuia  mence  ncll’ifteflbanno  fu  cinto  in  Roma  della  Co- 
rona Imperiale, per  ceftimonio  di  Reginonc,  e d’vn  diploma  di  Carlo  riferi- 
to dal  Baronio  nell’88 1.  e dato  nell’anno  del  Signore  88^.  e quarto  del  fuo 
Imperio . I nuoui  moti  de’  Normanni  richiamarono  in  Francia  il  Re  Lodo- 
pico,  reflando  il  Re  Carlomanno  alla  continuazione  dell’artcdio  . Pertanto 
veduta  il  Re  Bofonc  Pollinazione  de  gli  artedianti , prefe  configlio  d’vfcir 
fegretatnentc  dalla  Città,  e di  ritirarli  in  luoghi  più  ficuri  col  miglior  neruo 
delle  fue  forze.  Poco  dopo  la  fiia  ritirata  ripafsò  in  Francia  il  Re  Carloman- 
no per  la  morte  del  Re  Lodouico:  c ciò  non  oftante  fi  refe  Vienna  alle  trup- 
pe,che  il  Re  Francefc  vi  lafriò  intorno.  La  Rcina  Ermcngarde  fu  trafporta- 
ta  con  vna  fua  figliuola  in  Autun  da  Riccardo  Conte  fratello  vrerino  di  Bo- 
fonc , ma  fedele  nel  partito  del  Re  di  Francia  . Ciò  fegfli  nell’88i.  fecondo 
Vignerio  In  (bron. Burgundi  c gli  antichi  Annali  di  Francia.  Qni  interrotto 
il  corlo  del  l’armi  Francefi,  tutte  Patere  Città  e Prouincie , con  Auignonc  e 
col  Vcncfino,  rimafero  fenz’altra  perturbazione  nelPobedicnz*  del  Re 
Bofone  . 

7 QucftinelP883.fi  trasferì  alla  Dieta  di  Vormazia  in  Germania  » 8c 
acuocbé  non /offe  ro  turbati  i fuoi  dritti  da  Carlo  il  Groflo , per  la  qualità*  -, 
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ch'ali  haued confeguita  d’Imperadore , gli  rreftò  omaggio  del  proprio 
Regno  « Riuolto  allora  l’Imperadorc  a ben  ftabiliruelo:  De  Rubis  Confi- 
cliero  del  Re  Chriftianiflimo  nel  Prcfidiale  di  Liorie  nferifee  nella  ina  Ifto- 
fù  di  Lione  1.  j.c.ij.  che  eompofe  Carlo  amicheuolmentc  le  differenze  tra 
li  Re  Carlonlanno , e Boforic  , fermando  tra  erti  qiicfta  Concordia  : Che  la 
Borgogna  fupefiore  di  qua  dalla  Sona*  oggi  Franca  Contea , laSauoia  , il 
Degnato  * c la  Prouenza  refterebbono  in  titolo  Regio  a Bofonc  con  di- 
pendenza dall’Imperio , c la  Città  di  Lione  col  filo  piefe  , e con  la  Borgo- 
gna inferiore  di  là  dalla  Sona,  oggi  Borgogna  Ducea , farebbono  incorpo- 
rate in  perpetuo  alla  Corona  di  Francia , lenza  che  l’Impeno  hlncrte  mai  a 
pretenderà  dritto  veruno  * Et  allora,  cosi  per  l’omaggio  prima  refo  da 
Bofonc  in  yormazia , come  per  la  detta  concordia  nitouo  titolo  di  foura- 
nità  acquiflò  l’Imperio  (opra  le  Protiincic  del  Regno  di  Bofone  - E queito 
ftabilimcnto  reftó  ancora  più  confermato , quando  morto  il  Re  Carloman- 
tid,  e rimarti  fanciulli  Carlo  il  Semplice  figliuolo  poftumo  di  Lodomcoil 
Balbo,  e Lodouico  figliuolo  di  Carlonlanno , tutti  i Baroni  di  Francia  ade- 
rendo a Carlo  il  Semplice,  ( da  Vgo  l’Abbate  in  poi,  che  nelle  terre  del  Tuo 
Ducato  fè  riconofcere  per  Re  Lodouicdil  figlio  di  Carlomaniìò  * H qual 
mori  fenzi  prole  col  fopranome,  per  la  fui  inabilità , di  Nulla  ) chiamarono 
in  Francia  l’Imperador  Carlo  il  GrofTo , e pendente  la  fanciullezza  di  Carlo 
il  Semplice  lo  dichiararono  Re  della  Francia . Régnò  adunque  pacifico  indi 
ili  alianti  Bofone  fino  alla  morte  , la  qtlal  feguì  a gli  vndici  di  Gennaio  dell 
888.  dopò  otto  in  noue  anni  di  Regno,  L’anno  della  (ita  morte  h racco- 
glie dall’iftrumento , ch’è  negli archiuij  Regij  di  Parigi,  & è riferito  dal 
Guichenon  nella  fua  Biblioteca  di  Brefl'a,  Anno  ab  Incarnatini  Domini 
DCCCLXXXVIII.  Indtii.  Vili.  Cum  conueHìjfent  Ermertgardis  Regina, 
tunth  Principi!  Ludo  itici  JìliJ  Bofonis  Sic.  tane  bis  empiei  il  iztjjìt  domnti- 
trix  Regina  Sic.  e’1  giorno  della  medefìma  è notato  nel  filo  epitaffio  fepoH 
orale  prodotto  nel  libro  delle  antichità  di  Vienna,  c dal  Saxy,  dal  Gudnay  « 

9 dal  Bouis  . Paradino  nondimeno  affermi , che  regnò  dieci  anni , ilche  lo 
fofse , dourebbe  dirli , che  terminando  l’anno  88.  ab  Incarnatione  Domini 
nel  Marzo  dcll’89.  a Natitlitlte  , morifse  Bofone  a gli  vndici  di  Gennaio 
dcll’89.  a Natiuirite,  e l 'Afserablea  de’  Preucipi  del  fuo  Regno  fotta  la 
Rcina  ErmcngarJa  l'eguifse  dopo  detta  morte  rtell’89.  prima  che  mira fse_» 
l’anno 88. ab  Incarnatione.  e fecondo  qucfto potrebbe  ancora  efservero 
quel  che  riferifee  Goffredo  di  Viterbo  allegato  dal  Boitche,;  cioè, che  Odone 
dichiarato  Re  di  Francia  ncll’888,  in  vece  dcll’Imp.  Carlo  il  Grofso, duran- 
te la  minorità  di  Carlo  il  Semplice , morte  l’armi  contro  Bofone  , lo  aitante 
A rendergli  il  Viuarefe,  e’  1 Llonefe  1 così  riducendo  il  Regno  di  Francia  oc 
gli  antichi  ftfdi  limiti  preferitti  nella  diuifione  fegUità  tra  1 figliuoli  di  Lo- 
douicó  il  Pio . Et  in  tal  cafo  conucrtebbc  credere , che  non  hauefse  Bolone 
adepito  tutto  quello, che  per  opra  dell’Imp.Carlo  il  Grofso  hauea  concorda, 
to  col  Re  Carlo mannO , L'Epitaffio  del  Re  Bofone  fopra  la  fua  fcpoltura  m 
Vienna  nella  Cappella  di  S.APollonia  della  Chicfa  di  S.Maurmo,cra  qi^fto. 
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Regis  in  boc  tumulo  requiefcunt  membra  Boztpu. 

H;c  ptut,  CT  largai  futi  , ope  benig  nus , 

Saniti  Mauritij  Caput  aA  circumdedit  auro , 

Ornauit  gemma  clarit , fuper  atque  coronam 
Jmpofuti  tot  am  gemma,  auroque  mtcntcm. 
tinti , cium  vita  futi , bona  dum  valetudo  maneret , 

Jnunera  multa  dedit,  patrono  c armine  di  e no , 

Vrbibui  in  mutiti  deuoto  peliat  e magna 
Contutti  Sanila  prò  Chnfti  nomine  dona , 

Stepbane  prime  tibi  fcept rum  diadema  paranti 
Lugduni  proprium  rutilai , velut  bic  Nicomtnut.  *; 

• Quamuii  bunc  plures  voluijfent  perdere  Regei , 

tv  Oceidit  nuLui , fed  vino  pane  refertui  , 

Hoc  tinquem  obijt , Cbrifii  tum  fanguine , Regnutn , 

Quem  Deui  ipfe  poteni , cali  qui  c limata  Jinxit , 

Catibui  Angelica  iungat  per  f acuta  c unita  . 

Obi/t  3.  lanuary . 

8 Redo  di  Betono  vn  figliuolo  di  dicci  in  dodici  anni)  nominato  Lod otti- 
co fotto  la  tutela  e Reggenza  della  Rcina  Ermengarde . S’impiegò  di  {li- 
bito la  Rcina  in  andar  col  figliuolo  vifitando  le  Prouincie , e le  Città  del 
Re-rno,  come  indica  la  fopruccnnata  memoria  prodotta  dal  Guichenon,  per 
confermare  i popoli  nella  fedeltà  verfo  il  figlio , c per  fatisfare  con  la  fna_* 
prefenza  a rutti  quegli  atti,  che  pofiòno  render  plaufibile  il  gouerno  d’vn_» 
Prencipe . Onde  non  ha  a dubbiarli,  ch’eflendo  Auignone  vna  delle  princi- 
pali Città  del  fuo  Regno , & tallendone  parimente  delle  confiderabili  nel 
Venefino , non  fofiero  anch’efle  in  parte  della  vifita  pedonale  d’Ermengar- 
de , e di  Lodouico  • Come  ancora  non  è da  metterli  in  dubbio , nonparte- 
tipaflero  de’  danni,  che  intorno  a quelli  tempi  apportarono  i Saracini  a tut- 
ta la  Prouenza  dal  Forte  di  Fraffineto , ch’efli  occuparono  . 

9 Per  c fiere  il  Regno  di  Bofonc  vn  Regno  nuouo , anzi  da  molti  inuidia- 
to,  non  ftimò  la  Reina  alcuna  diligenza  fuperflua,  per  ifìabilirlo  inconcuflo- 
menre  nella  perfona  del  figlio . Quindi,  perchè  il  Regno  dipcndca  dall’Im- 
perio, inuiò  lenza  indugio  Lodouico  in  Germania , per  prenderne  l’inuclti- 
tnra  da  Carlo  il  Groflo,  il  qual  rimolfo  pur  allora  dal  Regno  di  Francia 


continuata  a regger  l’Imperio;  e la  ottenne.  E perchè  Arnolfo  Re  di  Bale- 
ra, d’Àultria,  c d’Vnghcria  figlio  di  Carlomanuo  fecondogertito  di  Lodoui- 
co L Re  di  Germania , e non  meno  che  Carlo  il  Grolfo,  Cugino  carnaio 
dell’hnp.  Lodouico  II.  Ano  materno  di  Lodouico  Bofonchia  incominciaua 
per  la  debolezza  dell’Imperadore  ad  hauer  gran  parte  nell’arnrniniftrazio- 
ne  dell’Imperio,  anzi  pretcndeua  d’hauere  in  elfo  a fuccederc  infa  libilmcn- 
te  , reftando  vnico  allora,  per  l’incapacità  del  fanciullo  Carlo  il  Semplice-,  , 
della  ftirpe  di  Carlo  Magno,della  qual  l’Imperio  credcuafi  ereditano  , però 
Lodouico  per  configlio  della  Madre  a lui  ancor  s’indrizzò , e ne  riportò  fa- 
uorcuolc  afsenfo,  e ferma  promefla  d’afliiteiua , e protezzione  . 

io  Ciò 


Libro  Primo . I p 

10  Ciò  non  ballò  al  Configlio  della  Rcina  Ermcn^arde,  il  quale  con_* 
fommo  zelo  fi  ftudiaua  di  gettar  tutti  i fondamenti  piu  folidi  per  render 
fermo  il  Regno  di  Lodouico . Quindi  ricordeuole,  qual  vigore  gii  daflc  al 
nuouo  Regno  di  Pipino  il  concorFo  dell’autorità  del  Sommo  Pontefice  Za- 
charia, procurò  in  fimil  guifa  di  conciliare  a Lodouico  quella  di  Stefano  VI. 
per  cui  volere  fi  alfembrò  in  Valenza  vn  Concilio  de’Vefcoui  del  Regno  di 
Lodouico, nel  quale  il  medefimo  Prencipe  fu  dichiarato,  e coronato  Re  . 

1 1 Da  quella  ferie  manifeftamente  fi  fcorge,nort  eilcr  vero  qnel  che  al- 
cuni fcriuonojchc  non  fuffragò  a Lodouico  per  qucfto  Regno  il  dritto  Ere- 
ditario tratto  dal  Padre.  Conciòfiachc  dopo  la  morte  di  Bofonc  relfe  fo- 
uranaméte  il  Regno  la  Reina  Ermengardc:  lujfit  dominatrix  Reginadì  dice 
nel  detto  iftrom.  riferito  dal  Guichenó.E  nel  inedef.  i Prenc.del  Regno  so 
detti  Précipi  di  Lodouico  : Cit  conuenifient  Ermengardis  Regina, & cunóh 
Principes  Ludouici  Fili/  Bojonis . il  che  dimoi  Ira  có  euidéza  la  riccuuta  fuc- 
ccflìone  di  Lodouico.Di  più  Lodouico  prima  della  fua  clezzionc  nel  Conci- 
lio di  Valenza  hauea  riportata  l’inueftitura  del  Regno  dall’  Imperadore  , 
da  cui  dipendcua,come  da  alto  lòurano,per  le  ragioni  di  fopra  efpofte  . Nè 
olla, che  Lodouico  cflendo  ancora  Fanciullo  non  vlàlfe  prima  della  detta 
elezzione  il  titolo  Rcgio.poichc  parimente  Carlo  il  Semplice  Re  non  fi  no- 
minò prima  che  fofse  in  ifiato  di  prender  le  redini  del  gouerno, ancorché  le.. 
gitimo  fucceflorc  del  Regno, nominandoli  fra  tanto  Re  della  Francia  altri 
che  per  lui  gouernaua . Oltre  che  fu  intento  del  fuo  Configlio  di  muouere 
in  filo  fauorc  con  qnell’vmile  dipendenza  que’ che  poreuano  col  lor  con- 
corfo  contribuire  nella  foliditi  della  fua  dominazionc.Tutto  quello  fi  feor- 
ge  afsai  chiaro  nell’atto  dell’elezzione  di  Lodouico  appreflo  il  P.  Sinnondi 
nel  3.tom.  de  Cune,  della  Gallia . 

1 2  Anno  Incarn.  Dom.DCCCXC.  Indili.  Vili.  Vir  religiofus  atq.  fatis 
•uentr abilts  BernoinusJ aera  Sedis  Vitnnenjìs  Arthiep.pro  quibufdam  Ec. 
clefiee  fu  <t, fini  gener  altb.  tot  itti  Regni  necejjìtatib.  Sedem  adiens  Apofìolicam 
confu Itu  ipfius  Domni  Apofi olici , cui  cura  & follicitudo  infiat  omnium 
Ecclefiar.  digito  quoque fuo  relatu  de  perturbai  ione  buius  Regni , retulit 
quomodu  pofiglor iofi (fimi  Caroli  Imperatori  obicum  aliquandiu fine  Rege  et 
Principe  exfiem,(  nò  non  può  intenderli  di  Carlo  il  Calilo,  al  qual  fuccelTc 
Lodouico  il  Balbo,ma  di  Carlo  il  Gro(fo,tra  la  cui  morte  e quella  di  Bofonc 
non  corfe  molto,dopo  la  quale  refse  il  Regno  la  fola  Ermengarde , non  af- 
funto da  Lodouico  il  nomedi  Re, & in  quel  mentre  fucccflcro  le  cofe  che 
fotto  fi  narrano  ) v.ildi  vndique  affiiElaretur,non  modo  a propri/s  tncolis  , 
quos  nulla  dominat  ioni  vir ga  coercebatf ed  edàm  a Pagani!  : quoniam  ex 
vna  parte  Northmanni  cimila penttus  deuafiantei  infifiebant , ex  alia  verò 
Sarr  aceni  Proti  inda  depopulantes,  terra  in  folitudme  redigebant.( qui  diftin 
guendo  i guaiti  fatti  da’Saracini  nella  Prouéza  da  gli  altri  fatti  da  i Nornu- 
ni  in  Fràcia, indica  pariméte  )o  fiato  di  quella, che  potea  ancor  dirli  séza  Re, 
mentre  Carlo  il  Séplice  legitimo  Re  nò  regnaua,e  due  airi  intru(i,cioè  Odo- 
ne e Lodouico  detto  il  Dapoco  regnauano  difeordeméte  in  varie  parti  del 
Regno, il  che  fegui  dopo  l’abdicazione  e la  morte  di  Carlo  il  Grofso,non  di 
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Carlo  il  Caluo  ) HisìO'  alijs  buinfmodi  caufif  rcrmincchc  non  fi  riftringe 
nel  folo  efpofto )ab  eo  auditii,Reuerend.  Domnui  Stepbanus  Apnfiolicus  ad 
lachryrnai  vfque  compunttui, tam  verbi!, quam fcriptii gentr aliterai  ovine! 
G alitar um  Cifalpinarum  tam  Arcbiepifcopot,  quarti  0 reliquos  venerabile/ 
Antifi  ite!  diretti! , fuo  Sanili ffìmo  commouit  bortatu,  vt  vrtartimei  atqut 
concorde s omnes  in  Ludouico  Nepote  quomdam  Ludo  uhi  gloritfijfimi  Impe- 
ratori! ( ceco  toccatoli  dritto  di  Ermengarda  )confentientes,bunc  fuperpo- 
pulum  Dei  Regem  confiti uerent . Curri  tgitur  diligenter  camper ificmui.quòà 
ajfenfus  Sanila  Cattolica  CÌ7*  Apofiolica  mot  rii  nofira  buie fautr  et  e le  il  ioni 
firn  iti  conuenimui  in  Ciuitatem  V ilenttam,Dornnm feilieet  Aur  elianti!  Lug- 
dunenfu  Seda  Arcbiepifcopus  ( del  Regno  di  Lodouico  per  parte  della  Diocefe) 
nec non  & Domnui RofiagnmVrbis  Arelat enfu  Are biepif caput:  venerabi- 
li! quoque  Arnaldo!  Ebrcdunenfii  Arcbiepijcopui ; ( non  sentitola  Donino 
perchè  non  era  Primate  ) ipfe  quoque  Domnui  Bernoinus  Viennenfii  Arcbit- 
ptfcopusycuius  relatu  voluntatem  Dorimi  Apo /dolici  verter abiliter  accepimui, 
cum  alijs  complurtbui  Coepifcopii  trattaturi,  atque fecondimi  Dei  volunta- 
tem quajìturi  explorauimusfi  bunc  Ugni  0*  rationabiliter  fecondimi  moni, 
ta  Domni  Apofiolici,cuius  f cripta  pra  manibus  babebanturfuper  noi  Regenr 
confiituere  deber  emù!.  AJfenfui  itaque  in  eo  omnium fuit  vt  nullus  melili/ 
Rex fieri  debuijfct , q udiri  ille , qui  ex  prof  apia  Imperiali  ( ecco  replicato  il 
titolo  tratto  da  Ermcngardc ) prodiens,bonapuer  indolir  iam  coadolefcebat y 
cui  ut  et  fi  a tai  idonea  ad  reprimendam  B arb  arar  umfauit  iam  miniti  fumice- 
ne vide  retur-,  t amen  nobilium  Principum  ifiius  Regni,  quorum  non  paruuf- 
tfi  numerus, confho  & fortitudine  Deo  iuuante  comprimeretur  : maxima 
inclyti  Ricbardi  ( egli  è Riccardo  fratello  vtcrino  del  Re  Bofone , Conie' 
d’Authun  c Duca  di  Borgagnadfqual  non  è cornili  nitrato  trai  Frencipi  di 
quello  Regno  per  lo  Ducato  di  Borgogna, ma  per  la  Borgogna  fuperioro  , 
cioè  Contea, cli’egli  anrminiftrò,come  rettifica  Vignerio  per  alcune  memo- 
rie da  lui  raccoltene)  Duci i eximyque  Pnncipisfulta  imamine ; quin  et  tam 
Domna  Hermengardn glortofijjìma  Regina  vtilitai  Regni,infita fibi  acutif- 
fima, atque profundijfima  aDeoprudcntia,adtuntto  fibi  fupradtttorum  h - 
ptfeoporum  digno  tot- tatù , Procerumque  totiui  Regni  co  tifili  o fecundum  - 
Dei  timor  em  dee  enti  filmi  admimfirabitur  , Denique  fretr  C?  tanta  fubie- 
vatt  fiducia,  per  Dei  vt  credimus  voluntatem,  fupradittum  Ludouicum  ex- 
tebentijfirru  Bozonn  Regjsfihum  elegimm, atque  in  Regem  vngenditm  decre - 
uimitt, indicante*  illum  ad  toc  dignum,cui prafiantijjìmui  Carolai  Impera- 
for(Carlo  il  Grotto  ) iam  Regiam  concejferat  dignitatem  ; (ecco  Pinne  tà- 
tara e titolo  Regio  gii  per  auanti  riportato  dall’  Imperadore  y come  fi  è 
detcoj  & Arnulpbui  quifuccejfor  eiui  exifiit  per  fuum  fceptrum,(ìuccedn- 
to  a Carlo  il  Grotto  nel  Regno  e iccódo  la  fua  pretendane  anca  nell’  Impe- 
rio) per  quefuo! fugaci  fimo!  Legato!  Reoculpbù  videlicet  Epifcopu  , et  Ber- 
t aldu  Corniti ,j autor  Regm,autorque  in  omnibus  effe  coprobatur  . Ac  tanta 
tahquejulti  autboritatedic enti  a, co  munì  omnei  in  iam  ditta  Ciuitati  adue- 
nientei  confenjubanc  Regia  fieri  decreuimui  confcriptionemmanibufque  in. 
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fitper  proprtjs,  rat  am  feremtìbufque  e am  temporibus  felicem  viger*  peropz 
tantes , roboraumus.fingidìquejubfcripfimus. Le  fortoferizzioni  però  de* 
Vcfcotii  non  fi  tremano  in  detto  efcmplarc  del  Sirmondi . 

ij  Morto  V Imp.  Carlo  il  GrofTo  fu  agitata  I’IcjJu  da  varij  tumulti  . 
Berengario  Duca  del  Friuli  occupatane  gran  parte  fi  ic  aiutare  Re  d’ Italia 
nell’8S8.non  creato  da  Adriano  III.ncll’884-«>me  ferine  vn  moderno.  Guù 
done  Duca  di  Spoleto  tenendone  vn’  altra  parte  li  fece  acclamare  Impera- 
dorè  nell’  ideilo  anno  : indi  ncll’891.  fù  approuato  c coronato  AuguRo  da 
Formolo  Pana . Con  che  concitatoli  il  Papa  l’odio  non  pur  de*  Romani,  ma 
eziandio  di  Berengario,  e d’Arnolfo  Re  di  Germania,  quello  fòchiamata 
in  Italia , la  prima  volta  da  Berengario , e la  feconda  dall’  ifteflo  Pontefice 
Formolo  oppreffo  da’  Romani:  e preualendo  con  Jc  armi  a Guidone  , n’an- 
dò con  l’cfcrcito  in  Roma , c sforzatala  per  conniuenza  del  Papa  , vi  fu  dal 
roedefimo  coronato  Imperadore  nel  1*8 96.  Artsulphus feejindò  Italia  ingref- 
fus  Romam  vemt,  & Vrbem  Romani  cum  confenju  Simun  Pontifici!  tinnir 
cepit . Cosi  Reminone  ; poco  dopo  proferendo . Amstlpbus  Ciuitatem  in - 
grtjfus  a Formofo  Apofìolica  Sedis  Frajule  magno  bona*  Jufceptus , antera 
confejjùmem  S-Petri  coronatili , Imperniar  creatili  ejl . Luicprando  cosi  fog- 
gi un  gr.  Hoc  in  tempore  Formofus  Papa  religiofus  a Roman  is  vebevienter  af- 
JhSlabatur , cui  tu  & hortatn  Rtx  Arnulpbus  Romam  admnerat . In  cui  ut 
wgrejfu  vlcifcendo  Papa  iniuriam , multos  Romanorum  principe!  obuianu* 
J ibi properantes  decollari pracepit.  Non  però  depofe  Guidone  il  titolo  dell’- 
Imperio , anzi  effondo  ancor  Forte  il  fuo  partito  continuò  la  guerra  con  1 - 
Imp.  Arnolfo  fino  al  900.  nel  quale  ambidup  gli  AuguRi  diuerlamente  peri- 
rono . Non  neglefse  la  congiuntura  il  Duca  Berengario,  e ripigliate  le  armi 
occupò  di  nuouo  il  Regno  d’Italia . 

14  Ciò  rendendoli  intollerabile  ad  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  , 
pafsó  in  Proucnza,  e Rimolò  il  Rè  Lodouico  a tragittare  in  Italia, per  mon- 
rar  sù’l  foglio  gii  degnamente  riempito  dall’Imp.  Lodouico  II.  fuo  Auolo 
materno  . Arrilè  lafplcndida  propofla  al  Rè  Lodouico , Se  ammaliato  po- 
tente efcrcito  fi  accinte  all  ’imprefa . Auifato  0]>ortunamente  Berengario  di 
quella  molla , preuenne  il  palleggio  di  Lodouico  per  l’Alpi , e con  fomma 
induRria  lo  rinchiufe  in  guifa  tri  l’anguRie  de’  monti , ch’era  ailretto  Lo- 
douico a perire , fe  non  gli  apriua  Berengario  il  palio , dopo  hauerne  preli 
la  ceflione  di  tutti  i dritti , che  poteano  appartenergli  dell’Italia  > e Rret- 
tiflìmo  giuramento  di  non  più  inquietarlo  nel  polle  (so  di  quel  Regno.  Ma 
obbligato  non  Rimandoli  a quel  trattato , c’haueua  cftorto  la  forza , tornò 
Lodouico  a tentar  la  forte  l’anno  Tegnente  con  nuoue  forze , & avanzatoli 
con  genero!! , e profoeri  fatti , fcormlse  finalmente  Berengario  in  campai 
battaglia , e lo  altrinle  a ritirarli  fuggitiuo  in  Bauiera  • Quindi  reRato  fen- 
za  competitore  nel  Regno  > n’andò  a Roma , e da  Giouanni  IX.  ( non  come 
fcriuono  alami  da  Stefano  VII*  che  mori  infelicemente  nel  900.  nè  da  Be- 
nedetto IV.  che  fò  afsunto  al  Pontificato  nel  905.  ) vi  fù  creato  > c corona- 
to Imperadore . Tenne  quello  Lodouico  IV.  l’Imperio  » per  teftimonio  di 


22  ljìoria  et  Àuìgnone , e del  Cont.  Vene  fino 

Reginonc,  fino  al  904.  nel  qual’anno , mentre  feioperato  foggiornaua  in_» 
Verona  da  lui  (celta  per  Regia , c per  l’abfcnza  di  Berengario  nulla  temen- 
do Juucua  licenziato  l’efercito,  auucrtito  il  Duca  Berengario  della  negli* 
_cnza  di  Lodouico  da  gli  occulti  amici , che  fi  mantencua  in  Italia  , fopra** 
[[enne  improuifamente  armato , e forprefolo  gli  fé  crepare  amenduc  gli  oc- 
chi, cfpogliatolo  de  gli  ornamenti  Imperiali  lo  rimandò  nel  fuo  Regno. 

z 5 Per  tale  infortunio  fu  poi  Lodouico  fopranominato  l'Orbo , ne  mai 
depofe , ancorché  fpoffeffato  dell’Italia , il  titolo  d’Imperadore  Augnilo  • 
Tenne  la  Sede  in  V ienna  : nè  altro  di  lui  fi  legge , rcfolo  inabile  a militari 
imprefe  la  cecità  . Quella  però  non  diede  ad  altri  occafionc  di  mole  darlo  » 
poiché  i vicini  Prcncipi  eran  tutti  occupati  in  continue  difeordie  , c guerre-» 
domdliche  . Onde  vide  fconfolato  si , ma  pacifico,  fino  all'anno  923.  nel 
qual  morì,  lafciato  di  fc  vn  fol  figlio  naturale  nominato  Carlo  Coftantino  . 
Quindi  occupato  il  Regno  da  Principe  d’altra  ftirpe,  ciò  ne  niuoue  a falla- 
re ad  altro  Capitolo . 


Seconda  fiirpe  de’  Rè  dì  Arles  , e di  borgogna  Signori  immediati 
d‘  Autgnone  , e del  V mefino . e T erzji  jìtrpe  de’  tnedefmi  , 
fotto  la  quale  1 Conti  incominciarono  a dominami  con 
proprietà  fotto  la  fouramtà  de  i Rè . 


CAP.  III. 
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Egnando  il  Rè  Lodouico  Bofone , gouemò  per  lui  la  Proucnza  , 
con  titolo  di  Conte , Teobaldo , cn’  era  (lato  Generale  dell’  ar- 
mi d’Vgo  il  Baftardo  figliuolo  di  Lotario  Ré  d’Auflrafia , e di 
Valdrada  fua  Concubina,  il  qual  Teobaldo  fcriuono  alcuni  , fotte  fratello 
della  Reina  Thietberga  moglie  del  medefimo  Rè  Lotario  fratello  dell’Im- 

Sjrador  Lodouico  II.Ncll 'andar  Lodouico  di  Bofone  in  Italia  per  conqui- 
arla , c per  confeguir  la  corona  dell’Occidentale  Imperio , e (Tendo  morto 
il  Conte  Tcobaldo , lafciò  in  Proucnza  con  l’iftcffo  gouerno  e titolo  Vgo  fi- 
gliuolo del  detto  Tcobaldo , e di  Berta  fua  Conforte  figliuola  anch’ella  del 
Rè  Lotario , e di  Valdrada , la  qual  Berta  dopo  la  morte  di  Tcobaldo  fpo- 
sò  in  feconde  nozze  Adalberto  Marchcfe  di  Tofcana  . Ritornato  d’  Italia 
l’imp.  Lodouico  IV.  (II.  Lodouico  fù  il  fuo  Auolo  materno , III.  Lodoui- 
co il  Balbo  ) con  l'infortunio  della  cecità , ampliò  gli  onori , e l'autorità  di 
Vgo,  coftituendolo  Duca,  cioè  Goucrnador  Generale  di  tutto  il  fuo  Re- 
gno . Quella  opinione  della  dipendenza  di  Vgo  è la  più  riceuuta  tra  i buo- 
ni Autori , Vignerio,  Bcsly  , Du  Chcfne,  Ruffi , Sammartani,  Bouche,  & al- 
tri . Et  è refa  ancora  affai  chiara  da  vna  carta  di  fondazione  pia  meflà  in  lu- 
ce da  Camillo  Lilij , che  fecero  in  fauorc  della  Chielà  di  Vienna  i Rè  Vgo , 
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c Lotario  fuo  figlio  per  le  anime  proprie, e di  Tcobaldo  rirpettiuamente  lor 
padr auolo.  La  fua  confanguinità  in  terzo  grado  col  fopradetto  Imp.Lo- 
do  uico  I V.  c le  altre  qualità  eòe  godea  Vgo  nel  Regno  del  medefimo  Lo- 
douko  fono  abballali /a  indicate  in  vna  donazione, riferita  da’  fudetti  Auto- 
ri, che  fe  Lodouico  alla  Cliiefa  di  Valenza , Ad  deprecai ionem  inelyti  Ducisy 
ac  Marcbionii  nojlrt , Hugonis  videlicet  propinqui  nojiri  • oltre  che  della  di 
lui  autorità  nel  Regno  tellificano  Frodoardo,  & altri  Scrittori . 

z Coftituito  tremandoli  m cosi  fatta  autorità  , lacile  fu  ad  Vgo  d’  oc- 
cupare dopo  la  morte  di  Lodouico  la  fouranità  del  Regno  : tanto  più  che 
vi  coneorfc  il  dritto  della  fucceflìone , per  hauergli  la  Reina  Egdiua vedo- 
ua  di  Lodouico  collocata  in  matrimonio , come  tellificano  alcnni  Scrittori  > 
Berta  fua  figlia . ma  quando  ancora  quello  non  foflc , & hauefTe  a prevale- 
re quel  eh* altri  fcriuono , che  B.rta  moglie  di  Vgo  foffe  la  vedoua  Ji  R.o- 
doltoRè  della  Borgogna  Tranfiurana  ; 1*  aura  nondimeno  , eh’  egli  s* 
hauca  acqnillatanel  Regno  con  l’ autorità , e con  1’  clpencnza  dell’abi- 
lità nclgouemo,  congiunta  alla  fua  confanguinità  col  Re  , gli  fpianò  il 
Tennero  al  fourano  dominio  : non  oftante  che  giufta  Frodoardo  nc  gli  An- 
nali di  Rheims  foflc  rimafto  dell’ Imp.  Lodouico  l’Orbo  vn  figliuolo  det- 
to Carlo  Coftantino . Quelli  però  non  dice  Frodoardo  > che  foflc  figlio 
legitimo  di  Lodouico  : onde  per  conciliarlo  con  gli  altri  Autori  , i quali 
tellificano , Lodouico  non  hauefle  figli , è bifogno  dire , eh’  egli  ne  foffe  fi- 
glio ballardo  . E vaglia  il  vero , non  è percettibile , eh’  elfendo  Carlo  Co- 
llantino legitimo  di  Lodouico , potè  fle  Vgo  con  tutta  la  fna  autorità  in- 
truderli nel  Regno  altrui  fenza  minima  alterazione  da  niuno  de  gl’  inori- 
ci riferita , e donelfe  Carlo  Coftantino  fenza  alcun  ftrepito  appagarli  per 
fua  porzione  della  fola  Città  di  Vienna  con  le  fue'dipendenze  . Se  folli-» 
Vienna  in  goucrno , o in  proprietà  di  Carlo  Coftantino  m’ è ignoto  j è ben 
certiflimo , che  noi  fù  in  fouranità , rollando  ne  gli  annali  di  Frodoardo  , 
che  n’era  Vgo  il  padrone  ronde  nel  914.  Vgo  vi  è nominato  Viennefe  . 
il  che  vien  confermato  da  vn’  antica  medaglia  d’ argento , che  per  rcla- 
tionc  di  Chapard  fìtrouò  nel  cabinetto  del  Signor  di  Peitefc  con  quelle 
parole  all’  intorno  • Hugonis  Regii  Vienna  . Non  pre  fe  tUttauia  Vgo  da 
principio  con  l’autorità  fourana il  titolo  Regio  , come  lì  raccoglie  da  gli 
Autori , de’  quali  altri  lo  nominan  Conte  di  Vienna , altri  Conti  d’Arlès , 
e Luitprando , SapientiJJjmum , ac  potentijjìmum  Comitem  Prouincialium. 
Ma  quando  nel  916.  fu  creato  Re  d’lt3lia , allora  parimente  affunfc  il  tito- 
lo di  Rè  di  Borgogna , per  teftimonio  di  Paradino  citato  dal  Vignerio  , il 
qual  riferilce  vn  Diploma  del  Ré  Vgo  dato  nell’  anno  del  Signore  9ì8ì  e 
terzo  del  fuo  Regno  in  Borgogna  . ' t 

3 Fintantoché  Vgo  dimorò  inProuenza,  cioè  fino  all’anno  9 ad.  egl_ 
renne  in  freno  i Saracini  annidatili  in  gran  numero  , e fortificatili  net 
Fraflincto:  ma  allora  eh’  ei  fu  pattato  in  Italia,  ri  prefero  cuore  i Barbai 
ri,  & infettarono  di  continuo  con  perniciofc  feorrerie  ratta  la  Prouenza  - 
onde  Auignouc , eJl  Venefino  nc  riccucrono  con  l’altrc  Città , c contrade-, 


lEoòglé 


2,4  Iftoria  d Amgnone,  e del  Corti.  Venefmo 

della  Prouincia  danni  grauiflìmi . Simili  auanti  ne  fofferirono , allor  che  gli 
Hunni  chiamati  da  Berengario  in  Italia  , dopo  che  gl’  Italiani  haueuano  da- 
to il  lor  Regno  a Rodolfo  Rè  della  Borgogna  Tranfiurana  , vollero  paffar 
nella  Gallia , feguita  la  morte  di  Berengario . li  colfero  tri  l’Alpi  il  Re  Ro- 
dolfo , & Vgo,e  ne  fecero  vn’ ampia  ftrage;  ma  non  li  rinchiufcro  così  bene, 
che  trouato  il  pafso  non  fi  dislagafsero  con  gran  rouina  nella  Prouincia,  ora 
detta  Delfinato , e nella  Prouenza  : oue  fatti  orribili  guaiti,  tragittarono  di 
là  dal  Rodano  a portar  nella  Linguadoca  gli  effetti  della  lor  barbarie  . lui 
nonpertanto  colti  dalla  delira  Diuina  perirono  prelTo  che  tutti  di  pelle . 

4 Nel  92 6.  mal  iòdisfatti  gl’  Italiani  della  dominazione  di  Rodolfo 
Rè  della  Borgogna  Tranfiurana  , ( dourebbe  rilpetto  all’  Italia  dirli  Cifi- 
urana  ) eh’  elfi  haueano  creato  lor  Rè  , per  liberarli  da  Berengario  ; voltili 
ad  altra  nouità, mentre  Rodolfo  era  abfente, chiamarono  alla  Corona  Vgo, 
forfè  per  maneggio  de’  Marciteli  di  Tofcana  fuoi  fratelli  vterini  . Egli  vi 
andò  prontamente  con  gran  numero  di  nobiltà  Prouenzale  , e per  confc- 
guenza  d’Auig.ancora,e  del  paefe  ch’oggi  chiamali  Venelino, e con  potente 
annata  nauale . fu  accolto  in  PiTa  a marauiglia  bene  da  i Legati  del  Papa , e 
dai  Signori  d’Italia.  Indi  trasferitoli  a Pauia,  vi  fu  coronato  lènz’  alcuna 
contradizzione  daJl’Arciuefc.  di  Milano , e di  colà  pafsato  a Verona,  &a 
Mantoua , llabilì  le  fue  conucnzioni  con  Giouanni  X.  prima  che  ne  giunge C- 
fc  veruno  odore  a Rodolfo  . 

5 Corretta  il  quarto  anno  del  Regno  di  Vgo,quando  in  Italia  il  partito 
a lui  contrario  incominciò  a lòllecitar  Rodolfo , che  tomafse  a ricuperare  il 
perduto  Regno.  E già  ràmafsaua  il  Borgognone  l’cfcrcito:  ma  auuertitone 
Vgo  per  tempo , (pedi  Ambafciadori  a Rodolfo , con  l’opra  de'  quali  final- 
mente fu  conclufo  trà  i due  Rè  quello  accordo.  Che  Vgo  cederebbe  a Ro- 
dolfo il  dritto  e’1  pofsefso  di  tutto  il  fuo  Regno  tranfaipino , dalla  Prouen- 
za in  poi , la  cui  proprietà  , e fouranità  fi  rifèrbaua  Vgo  per  la  lua  vita , con 
dcuoluzione  della  medefima  dopo  la  fùa  morte  a Rodolfo  . Che  Rodolfo 
all’incontro  cederebbe  ad  Vgo  il  dritto,  e ’I  pofsefso  del  Regno  d'Italia  , 
e darebbe  per  moglie  la  lua  figliuola  Adelaide  a Lotario  figlio  di  Vgo.  fu  il 
trattato  fedelmente  .efeguito  in  vn’aboccamento , die  fegui  trà  i due  Rè  , 
trasferitoli  Vgo  a tal’ effètto  nella  Gallia  l’anno  9 ?o.  come  tellificano  gli 
Annali  Rcmcnfi , i quali  aggiungono , che  allora  fu  trasferito  con  Rcalo 
inuellitura  in  Odone  figlio  del  Conte  Erjbcrto  il  dominio  di  Vienna.  Cosi 
il  Regno  d’Arles , o deìla  Borgogna  Cifiurana , fù  tralportato  in  vn*  altra 
ftirpe  , 8c  vnito  al  Regno  della  Borgogna  Tranfiurana , € ne  fu  il  primo  Rè 
Rodolfo  II.  Ma  perchè  Rodolfo  morì  prima  di  Vgo , non  baderemo  a de- 
correrne , mentre  non  hebbe  alcun  dritto  sù  la  Prouenza , riferbata  afe  dai 

Rè  Vgo  per  4 («avita* 

6 Vgo  dopo  quello  congiunfe  in  matrimonio  Berta  Tua  nipote  , figli- 
uola  di  Bofònc  Marchefè  di  Tofcana  fuo  fratello  vterino , con  vn  certo  Bo- 
fone  ; e con  l’ occafione  di  quelle  nozze  Io  coftituì  Conte , cioè  Gouernado- 
t«  d’Arles  , c della  Prouenza . None  retta  imaginacione  del  Bouche  il 
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dare  a quello  Bofone  per  padre  vn  Rotboldo , primo  Conte  proprietario  & 
ereditario  d’Arles  e di  Prouenza  nel  tempo  dell’Imp.  Lodouico  Orbo,  per- 
chè in  alami  iftromcnti  di  Lodouico  da  lui  riferiti  nel  1.9.  fc&.  1.  è nomina- 
to vn  Conte  Teutbcrto  j quali  che  per  errore  vi  fia  flato  ftxirto  Teutberto 
in  vece  di  Rotboldo . Potrebbe  quello  hauere  alcuna  apparenza  di  vero , fé 
in  detti  iflromenri  alcune  volte  fi  leggere  Teutberto , &c  altre  Rotboldo  , 
ma  leggendoli  Tempre  Teutberto , nè  mai  Rotboldo  , perchè  il  nome  di 
Teutberto  ha  da  efier  1*  ifleflo  con  quel  di  Rotboldo  tanto  dilfimilePDi  più, 
quando  ancora  Teutberto  e Rotboldo  follerò  vn  nome  iltclTo  , non  però  le- 
guirebbe , che  quello  Teutberto,  o Rotboldo  folle  Conte  d’Arles,  e di  Pro- 
uenza più  tolto , che  d’altra  Prouincia  o contrada , mentre  non  vno , o due 
erano  i Conti  di  Lodouico , ma  fei  ne  fono  fottoferitti  nell'Iilrumcnto  rife- 
rito dal  Bouche  pag.771.  Anzi  non  vi  è luogo  da  collocare  in  modo  veruno' 
Immaginato  Rotboldo  tra  i Conti  Goucrnadori,  non  che  proprictarij  d’Ar- 
les f poiché  per  teflimonio  dell’ilteffo  Bouche  nel  primo  tom.pae.790.  ( che 
in  ciò  adcriice  ad  altri  Scrittori  ) Teobaldo  padre  del  Rè  Vgo  ni  collituito 
Conte  d’Arles  dalla  Reina  Ermengarde  , onde  Chiflet  nelle  me  Genealogie 
cosi  lo  qualifica;  Berta  vxor  T beobaUi  Corniti s Arelatenjts . Indi  il  Rè  Lo- 
douico ( fecondo  J’iftelfo  Bouche  pag.792.  ) andando  in  Italia  a prender  1’ . 
Imperio  collitui  Vgo , com’era  flato  il  padre  gii  defunto , Conte  d’Arles  e 
di  Prouenza  ; anzi  dopo  l’infortunio  della  fua  cecità  ritornato  in  Prouenza , 
confermò  Vgo  in  quel  gouerno  con  ampliazione  ancora  di  titolo , c d’auto- 
rità . Aggiungali , che  dopo  la  morte  dell’Imp.  Lodouico,  Vgo  fenza  tito- 
lo Regio , come  fi  è detto , fu  ancor  chiamato  Conte  d’Arles  da  molti  Au- 
tori citati  dal  Baronio , c Luitprando  lo  nomina  fapientilfimo , e potentilfi- 
itjo  Conte  de’  Prouenzali  . Migliore  adunque  c il  parer  del  Vignerio  , il 
quale  per  teflimonio  d’altri  Autori alferifce , che  quello  Bofone  fu  l’vn  de’ 
figliuoli  di  Rodolfo  II.  Rè  della  Borgogna  Tranfiurana  , ma  naturale,  per- 
chè dalla  Reina  Berta  vedoua  del  detto  Rodolfo  non  è nominato  tra’  Tuoi 
figliuoli  in  vn’  illromenro  del  966.  Et  è verilìmilc , facefiè  Vgoqilella  dif- 
polìzionc  , perchè  douendo  ad  Vgofucccdcre  nel  dominio  deUa-Prouenza, 
o Rodolfo , o i fuoi  polleri , pretefe  di  cosi  obbligarli  a continuare  in  Bofo- 
ne huomo  de  1 lor  fangne  il  gouerno  non  ancora  ereditàrio  di  quella  Pro- 
uincia, c cosi  prouedereal  decoro  di  Berta  fua  nipote;- 

7 In  tal  guilà  difpollo  il  gouerno  della  Prouenza , ritorto  il  Re  Vgo  a 
rifiedcrc  in  Italia  ; & hauendoui  condotto  Manalfe  Arciuefc.  d’  Arlés  fuo 
parente , come  foggetto  creduto  abile  ad  aiutarlo  nella  felice  amminillra» 
zione  del  Regno , lo  caricò  di  Vclcouadi,  cioè  di  quelli  di  Verona, di  Tren- 
to, cidi  Mantoua , non  ollante  che  ritenelfe  l’ArciuefeOtìadò  d’ArlCs  . Colà 
che  concitato  contro  il  Rè  vn’odio  intento  di  molti , facile  fo  poi  all’  ambi- 
ziofo  ManalTe  di  ribellarglifi , e di  far  riuoltare  tutte  le  prouincic  d’ Italia-, 
in  fauore  di  Berengario  Marchele  d’Iurea , che  l’Arciuefcouado  di  Milano 
gli  hauca  promelfo . Vediite  però  il  Rè  Vgo  le  cofe  in  difendine-,  lafciò  in 
Italia  il  figlio  Lotario  già  incoronato  Rè , e tragittò  nel  94 6.  in  Prouenza , 
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per  ammaliami , come  ferine  Luitprando,  vn  eferritojn  foccorfo  del  figlio , 
opur  col  difegno , che  per  reftimonio  di  Leone  Ofliehfc  pofe  ben  preuo  in 
clecuzionc,  eretto  vn  monallero  in  Borgogna  fotco  il  titolo  di  S.Pietro,oue 
fi  léce  Monaco . l’anno  della  fua  morte  è incerto . 

8 In  quello  ritorno  fatto  in  Prouenza  l’anno  946.  trouò  il  Rè  Vgo  gii 
vedoua  Berta  fua  nipote,  per  eflcr  morto  fenza  prole  il  Conte  Bofone.  Ber- 
ta fi  maritò  in  feconde  nozze  a Raimondo  Duca  di  Gothia  , cioè  di  parte 
della  Linguadoca  . Et  il  Rè  Vgo  iftitui  vn’altro  Conte  d’Arles , come  tefti- 
fica  Odilone  Scrittore  di  quel  tempo  nella  vita  di  S.Maiolo  apprelfo  il  Surio 
a gli  vndici  di  Maggio . Il  qual  Conte  è certo , che  non  fu  proprietario , ma 
femplice  Goucrnadore  , perchè  le  facoltà  di  Vgo,  che  lo  illitui,  non  potea- 
no  lìendci fi  nella  Prouenza  oltre  la  propria  vita , dopo  la  quale  fi  deuoluc- 
ua  quella  Prouincia  al  dominio  de’  Re  della  Borgogna  Tranfiurana . Si  de- 
ue  ora  vedere  chi  folle  quello  Conte  iftituito  dopo  Bofone  marito  di  Berta. 
Il  Bouche  nel  tcm.z.  pag.  ?o.  c feguenti , produce  vn  Rotboldo  II.  fratello 
del  detto  Bofone  marito  di  Berta  : ma  non  per  altro  che  per  continuare  a_i 
capriccio  nella  famiglia  di  quel  Bofone  la  Contea  di  Prouenza . Egli  n’ad- 
duce per  vnica  proua  vn’iftrumento  di  rcftiruzionc  d’alauii  beni  fatta  alla 
Chiela  di  Marfiglia  nel  961.  da  Bolòne  Conte  di  Prouenza , eh’  egli  nomina 
per  l 'imagi nata  dilcendenza  Bofone  II.  nel  quale  iftrumento  fi  leggono  que- 
lle parole  , In  ccnjp*£ìu  Bozams  Comitis Jiìy  Rotboldi  quondam . Se  quello 
fia  buon  fondamento  d’imaginarfivn  Conte  Rotboldo  ( del  quale  niuno 
Scrittore , o frittura  fi  menzione  ) fratello  del  primo  Bofone , e padre  di 
qucfl’altro  Bofone  nominato  in  detto  iflromtnto , lafcio  a chi  legge  il  con- 
fiderarlo . A me  arride  , come  più  fondata , l’opinione  del  Ruffi  nell’  Illo- 
ria  de’  Conti  di  Prouenza . Che  il  Rè  V go  iflituifle  Conte  di  Prouenza  Bo- 
fone figliuolo  d’ vn  Rotboldo  di  condizione  incerta , ma  ilimato  Prouenza- 
le  . Il  qual  Bofone  dee  nominarli  Bofone  I.  perchè  fu  il  primo  Conte  della 
fua  profapia , c’1  primo  de’  Conti  proprietarij  della  Prouenza , non  già  co- 
flituito  proprietario , & ereditario  da  V go , «die  non  hauea  quella  facoltà  * 
ma  dal  Rè  Corrado , che  fuccelfe  a Vgo . 

9 Per  la  ceffionc , e permutazione  feguita  trà  i Rè  Vgo , c Rodolfo  II. 
Quelli  fu  il  primo , come  fi  è detto , della  fua  fchiarta  Re  della  Borgogna.» 
Cmurana  fupcriorc , della  Sauoia,  e della  Prouincia  ora  detta  Delfinato,ma 
per  la  riferua  della  Prouenza  fattali  dal  Rè  Vgo  per  la  fua  vita , il  primo  di 
quella  flirpe , che  regnale  in  Prouenza,  fu  Corrado  figliuolo  di  Rodolfo  IL 
Quelli  relitto  in  età  di  nouc  indicci  anni  fu  fenza  libertà  ritenuto  in  fua^ 
Corte  con  pretefto  di  tutela  da  Otonc  Rè  di  Germania  ; ma  da  Otone  fupc- 
rato  Berengario  inuaforc  del  Regno  d’Italia , c’hanea  preualuto  al  Re  Lo- 
tario figlio  di  Vgo  , fposò  il  Rè  Òtonc  Adelaide  Vedoua  di  Lotario , e to- 
rcila di  Corrado  nel  951.  Si  allora  diede  il  poflclto  del  fuo  Regno  al  Co- 
gnato . S’intitolaua  Corrado  Rtx  Alamannorum  & Prouinciarum , haticn- 
do  incominciato  ad  vfar  quelto  titolo  Rodolfo  II.  fuo  padre  da  che  Arrigo 
I.Re  di  Germania  gli  donò  gran  parte  della  Sueuia  in  ricompenfa  del  dono, 
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ch’egli  hauea  fatto  ad  Arrigo , della  lancia  del  Gran  Coftantino,  nella  qua- 
le era  parte  d’vn  chiodo  di  que’c’haueano  trafitte  le  membra  fagrofante  del 
noftro  Signor  Gicsù  Chrifto  . Et  oltre  il  paterno  Regno  pofledè  Corrado  la 
Città  e Contea  di  Lione  portatagli  in  dote  da  Matilde  Torcila  di  Lotario 
Rè  di  Francia  figlio  del  Rè  Lodouico  d’Oitreniare  nato  dal  Rè  Carlo  il 
fempliee  , come  con  altri  Scrittori  tcfiificano  Duchefnc  , c di  Til- 
let  nella  vita  di  Lodouico  d’Oltremare  da  quello  illuftrata  con  molti  docu- 
menti de*  Reali  Archiuij  di  Francia . Rifiedè  il  Rè  Corrado  alcune  volto 
in  Arlcs , ma  per  ordinario  in  Vienna , come  gl’  illrumenti  delle  di  lui  con- 
cezioni dimoftrano . fu  così  dedito  Corrado  alla  tranquillità  della  vita  , Se 
all 'opere  di  pietà,  fondando  monafieri , e beneficando  Chicfe,  che  n 'acqui - 
ilo  il  fopranome  di  Pacifico  . 

10  Quello  Rè  inuefii  Bofone  , e due  fuoi  figliuoli  Guglielmo  c Rotbol- 
do  delle  lor  Contee  di  Prouenza . Che  Guglielmo  c Rotboldo  fodero  Con- 
ti nella  vita  ancora  del  Padre , lo  indica  vn’iftrumento  di  donazione  fatta-, 
dal  Conte  Bofone  l'anno  961  .al  monafiero  di  Monte  maggiore, oue  è fcrit- 
to . Bozo  Comes  C7*  vxor  fu a Confi ant sa firmauerunt , idorum fili/ fimiliter , 
Vuillelmus  Comes , Rotboldus  Comes , Pontius  iuuenis firmauerunt . Che  il 
Conte  Bofone  fofle  inuefii to  dal  Rè,  lo  rende  probabile  l’hauere  i fuoi  figli- 
uoli hauuta  l'inucfiitura  Regia  di  molti  Stati . Che  l’hauedc  Guglielmo , è 
così  indicato  in  vn’anrico  iftromento  del  Cartolaio  di  S.  Vittore  di  Marfi- 
glia , Cumgens pagana  e fin/bus fuis  ( dal  Fraflineto  ) exptdfa,&  terra  T 0- 
lonenfis  coepiffet  vefiiri , Ó'  a cultoribus  coli,vnufqutfq.  Jeeundìim propri.ua 
virtutem  rapiebat  , tranfgrediensterminos  ad  J itavi  poffeffionem  . Quapro- 
pter  illi , qui  potentiores  videbantur  effe , altere at ione fatta  impingebant _/è_, 
ad  inuicem,  rapientes  terratn  ad pofie , videhcet  Vuillelmus  Vicecomss,ct  Pon- 
tius de  Poffis.  Qui  Pontius pergens  ad  Comitem  Guilelmum,  dixit  et : Domine 
Comes,  ecce  terra  foluta  a vineulo  pagana gentis  tradita  ejl  in  manti  tua  do- 
natane Regis,  ideò  rogamus , vtpergas  tilde , & mittas  terminos  inter  optda, 
& Cafra , C?*  terram  fanti  uartam . nam  tua  potefatis  e fi  e am  terminare , 
& vnictiiqtie  difi  rtb  nere,  quantum  tibt placitumfuerit . Che  l' hauefse  pa- 
rimente Rotboldo  così  fi  tcllifica  nella  concezione  eh’  egli  fece  della  terra 
di  Pertuis  a i Monaci  diMonte  maggiore  l’anno  1001.  Villani  qua  nunctt- 
patur  Pertus,  qua fitaefi  in  Regno  Prouincia  qui  mibi  ex  pracepto 
Regis  &C.  la  qual  voce  Ex  pracepto  Regis , fecondo  l’vfo  del  parlar  di  que* 
tempi , s’intende  delle  lettere  patenti,  o Bolla  del  Rè  ; come  ofserua  il  Co- 
lombi l.z.de  reb.gefi.Epifc.Sifiaric.  n. 2. 

1 1 Che  poi  quelli  due  fratelli  Guglielmo  e Rotboldo  tutta  la  Prouen- 
za reggcfscro , oltre  l’autorità  de  gli  Scrittori  lo  rende  chiaro  il  tcftiinonio 
d’ vna  Scrittura  del  1 a 1 5.  la  qual  fi  confcrua  ne  gli  Archiuij  della  Chicfa  d’ 
Ar]es,  fopra  il  foggetto  della  differenza  emerfa  per  la  proprieijà  d’alcune 
paludi  tra  il  Capitolo  della  Metropolitana, c’1  monafterodi  Mòte  maggio- 
rc.Iui  c fcritto  cosi.£ar  donatione  Lamberti  illuflris  viri,aui fcilicet  Domini 
Raiabaìdi  Arcbiepifc.Anlatenfis vxoris  etus  Galburgis,Z2'  cu  confido  Co- 
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mitis  VuìlUrmi , & Fratrie  fui  Rotboldi,  qui  Urne  tempori s regert  videbart* 
tur  Regnum  Prouirtciarum . 

1 2 Tràquedi  due,  per  parere  vnanime  de  {di  Scrittori,  fi  dinife  la  Pro- 
ucnza . Guglielmo  fu  Conte  della  Proncnza  Orientale,  o d’Arles  e Rot- 
boldo  fu  Conre  della  Prouenza  Occidentale,  o di  Forcalquierrnon  però  fen- 
za  molto  mifcuglio  di  domini; , eflendo  certo  , che  i poderi  di  Guglielmo 
pofledeuano  terre  nella  Prouenza  Occidentale;  e la  pofledeuano  ncìl’Oric- 
tale  i poderi  di  Rotboldo  . la  denominazione  tuttania  è prcfàdal  più , ch’- 
cfli  pofledeuano , c gouernauano  ; il  che  apparile  per  gli  atti  de*  Cónti, che 
fuccedcrono  nell’vna,  e nell’altra  linea , i quali  confermano  la  probabilità  i 
che  dà  a fimil  ripartimento  la  diuiflone  , che  fa  nella  Prouenza  il  fiume  Du- 
renza,  per  la  quale  il  Re  Corrado  mtitolauafi  nel  numero  de!  più , come  il 
padre  , Rex  Alamannorum , C27*  Prouinciarum , reftando  l’Orientale  alla 
Anidra  del  corfo  della  Durenza , & alla  dedra  l’Occidentale . 

13  A qual  de’ due  fratelli  (oggiacefle  da  principio  Auignone  , non  é 
cofa  chiarajdourcbbe  nondimeno  dirli, che  {oggiacefle  al  fecondo  nato  Ror- 
boldo , giuda  il  fentimenro  de  gli  Scrittori,  che  a lui  aferiuono  il  gouerno  , 
e’1  dominio  della  Prouenza  Occidentale , nella  quale  è contenuta  la  Cittd 
d’Auignone  : ma  per  l’accennato  mifcuglio  de’  domini)  de’  due  fratelli , c 
perchè  le  fcritrure  de’  poderi  di  Guglielmo  dan  qualche  indizio , che  ancor 
Guglielmo  vi  hauefle  parte,  è credibile,  ch’entrambi  nc  fodero  Confignori. 

E farebbe  ancora  conforme  alle  fcritture  de’  poderi  di  Rotboldo  l 'aderire, 
che  vi  hauefle  Rotboldo  la  maggior  parte  del  dominio;  la  quale  approdò 
ripartita  tra  i mafehi  di  Rotbolclo , e la  Contefla  Ema  fua  figlia,  nc  ritultaf- 
fero  tre  Confignorie , de’  Conti  di  Arles , o di  Prouenza  Orientale  eredi  di 
Guglielmo , de’  Conti  di  Forcalqnier  o di  Prouenza  Occidentale  fucceflori 
di  Rotboldo,  e de’  Conti  propri)  d’Auignone  poderi  di  Ema , a i quali  viri- 
mi fucceffero  per  l’armi  di  Raimondo  di  S.Gilles  i Conti  Tolofani . 

14  II  ripartimento  d’Auignone  tri  più  Signori  dimodra  , quanto  folte 
confiderabileqncda  Città  per  la  (ha  fortezza  , e per  l’importanza  del  fito 
lungo  il  Rodano, e uel  confine  di  più  prouincie.  Come  per  fimil  ragione  del- 
l’importanza del  porto  di  Marfiglia,  era  prima  redata  quella  Città  in  corri - 
munc  tri  i Rè  Franccfi  della  prima  dirpe  Gontranno , e Sigiberto  , come  fi 
diri  nel  feguente  libro . Althe  n’aggiunge , come  habbiamo  accennato  nel 
primo lib.  del  tom.i.  vn’altra  ragione  Arrigo  Suares,  c’hauendo  allora  il 
Rodano  alueo  diuerfo  da  quel , che  hà  di  prefente,  diuidea  la  Città  con  va  - 
rij  canali  in  più  parti  ; onde  vari)  ne  furono  i Signori  ; continuatili  poi  la_. 
moltiplicità  di  cfli,  eziandio  dopo  la  congiunzione  delle  parti  diuife  feguita 
per  il  cangiamento  del  letto  del  fiume . 

15  Aflerifce  per conicttura  il  Bouchc  nella  fualdoria  di  Prouenza-.  , 
che  Rotboldo-fofle  fubfeudatario  del  primo  nato  Guglielmo,  Se  a lui  ob- 
bligato d’omaggio  : ma  s’ inganna  . Se  a Guglielmo  & a Rotboldo  ha- 
uefl’e  ripartito  gli  Stati  il  Conte  Bofone  lor  padre , non  però  potrebbe  infe- 
rirli la  detta  fubordinazione  dalla  fola  primogenitura, pe’  contrarij  efempi  , 
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che  fc  ne  foorgono  ne’ preceduti  Regni  de’  primi  Borgognoni , e de’  Fran- 
chi biella  prima  fiirpe , come  fi  dirà  nel  feguentc  lib.  c nella  feconda  ilirpC 
de’  Re  Franccfi , come  de’  figliuoli  di  Lodouico  il  Pio  s’c  narrato . Ma  IL» 
hebbero,  come  fi  è detto , rinuefiitura  daJ  Re,  ron  rnò  fenza  proua  aflcrirr 
fi , che  l’vno  fofie  foctopofto  all’altro»  Son  proua  si  dell’indipendenza,  che 
era  tra  qucfti  Prencipi , quelle  parole  del  riferito  iilrumento  del  i a i f . Co- 
m itn  Vuiilelmi  , & fratris fui  Rot baldi , qui  tunc  tempo»  il  » egire  videban- 
tur  lugnum  Proumctarum . Indica  parimente  la  detta  indipendenza  il  fi- 
glilo, uie  Rotboldo  pofe  alle  patenti  della  iòpracitata  donazione  della  ter- 
ra di  Pcrtuis  rik.ono{ciuto  in  vn  procedo  verbale  d’vn  Vidimai  del  ij$i. 
fatto  da  va  Giudice  Regio  d’Auignone,  il  qual  ne  fece  quella  dei'cri/zionc . 
Sigillai»  erat  co  <*  nigra , in  quo  erat  effigiti mihtis equitanti*  fuper  quo- 
dam  equo , t mentii  in  manti  diptera  enjem  magma-timi , in  cu  u>  figlili  am- 
bttujcr  iftum  et  ut  - Sigiti  uni  Robaudi  Corniti*.  Corrobora  ancora  quella 
.verità  l’itlrumoiio  riterrò  da’  Signori  di  Santa  Marta  , In  Honorato  Epifc. 
MaJJìiienfi , nel  qual  confermando  quello  Rotboldo  la  donazione,  che»» 
fece  Ponzio  V efeouo  di  Marfiglia  con  l’afl'enfo  del  Re  Rodolfo  III.  al  Mo- 
oaftero  di  San  Vittore  , fi  fottofcriuc  col  titolo  di  Dei  gratta . Rotbaldus 
gratta  Dei  Cornei firmauit , voluti , atque  conferì  fu , Zumanti  propri.i. 
roborauit.  Titolo,  che  non  può conueuire ad  vnjBznone  dipendente  da.» 
ìburano  minore  fubordinato  al  maggiore,  ma  ben  si  è invio  traTouraui 
minori  proprietarij , che  dipendono  dall’alta , c diretta  fouranità  del  Re. 
Più  . Se  Rotboldo  folle  fiato  dipcndenteda  GugliclmoConte  d’Arles , co- 
me in  detto  fftruiocato  farebbe  fiato  in  primo  luogo  cfpofto  il  ronfenfo  di 
Rotboldo  con  precedenza  a quello  della  Comefl'a  Adelaide  Vcdoua  di  Gu- 
glielmo primo,  & all’altro  di  Guglielmo  II.  Conte  d’Arles  , fe  al  dir  di  Bo- 
riche , egli  era  huomo  ligio  d 'Adelaide,  c di  Guglielmo  ? Più  . Il  titolo  di 
Dei  gratta  fu  praticato  da  molti  de’  pofteri  di  Rotboldo  con  la  qualità  di 
Conti  di  Forcalquier  c d’Auignone , ancorché  nonfempre  ; come  ne  meno 
ogni  volta  lo  afiunfero  i fuccefl’ori  di  Guglielmo  fuo  fratello.  Più.  Quan- 
do Federico  1.  Impcradore , per  punir  Guglielmo  Conte  diForcalquier  , c’ 
hauea  negletto  alcun  tempo  di  prdlarli  omaggio  , nel  rida,  inuefiì  del 
Contado  idi  Forcalquier  Raimondo  Berengario  il  giouanc  Conte  di  Proucn- 
za , non  gli  diede  in  feudo  la  proprietà  del  Contado , ma  la  fola  ouranità 
minore  di  e db , collitucndo  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier  Barone  di 
Rai  mondo  Berengario . I termini  dell’inuellitura  fon  quefti  appretto  il  tne- 
defimo autore  toin.i.pag.  ija.  Pratereadanius  eiinfeudum  Comitatum 
T'Orcalquerij  cimi  omnibus  regalibui  fuiipertinentibui  ad  Comitatum  : ita 
qttòd  Comes  de  t orcalq uer tojaciat  bornintum , & fidelitatem  Corniti  Pro~ 
tunc  ut -,  quemadmodum  nobu  deber  et  ; quòd  fi  facere  noluerit , perdat  Co- 
mitatum.  Hoc  uleò  de  Forcalquerij  Cornile feetmui , quoniam  ex  quo  Ro- 
mani Imperi/  diadema  diumitus  adepti fumus  ad  Curiam  nofiram  ventre, 
& b en  fiativi  fiuinn  a marni  mfira  reapere  eoulumaater  fuperjedit  . 
Qual  grazia  dunque  haurebbe  fatta  l’Imperadore  a Raimondo  Bcrenga- 

C i rio 


3 O IJlorta  et  Autgnone , e del  Coni.  V me  firn 

rio,  c qual  pena  haurebbe  data  a Guglielmo , fc  forte  flato  per  aaanti  di- 
pendente da  quel  di  Prouenza  il  Contado  di  Forcalquicr  , e gii  prima  ob- 
bligato Guglielmo  di  rendere  omaggio  a Raimondo?  In  oltre  qual  man- 
camento haurebbe  coinmclfo  Guglielmo  col  non  prender  l’inuefticura  dall* 
Imperadore,  fc  fubordinaro  egli  Folle  flato  al  Conte  di  Pronenza  ? Certo  è, 
che  i Baroni  d’alcun  Prencipc  Imperiale  non  prendono  inueflitura  dall’Im- 
pcradore  , ne  rendono  a lui  omaggio,  ma  la  prende , e lo  rende  il  Prencipc 
per  tutte  le  terre  , che  ne  gli  Stati  delPImperio,  o mediatamente  pc’fuoi 
Baroni,  o immediatamente  poffiede  per  Fé  medefìmo.  Dell’indipendenza  di 
Rotboldo , e de’  Tuoi  pofleri  non  può  concepirli  proua  più  chiara , che  l’au- 
to riferito  di  Federico . Tutto  quello , che  muoue  il  Bouche  a credere  che 
Rotboldo  rilcuarte  dal  dominio  di  Guglielmo , è quella  fempliee  conicttu- 
ra . Nella  donazione  , che  fece  Rotboldo  della  terra  di  Podiolino  fituara-» 
nel  Contado  d’Oranges  al  MonafteroCluniacenfe  , dopohaucr  lòttofcrit- 
to  Rotboldo  c Tua  moglie  Eimilde , fi  fottofcriilcro  ancora  la  ContcfTa_» 
Adelaide  Vcdoua  di  Guglielmo  I.  Conte  d’Arles  , e Guglielmo  II.  Tuo  fi- 
glio. Rotboldns  Cornei  Ù'  vxor  fua  Enmldis , Adalaix  Comitìjfa , & Fi~ 
Hui  eiusVuillelmiu , Ro /lagniti  de  Sabran  Vcc.firmauerunt . Il  che  interpre- 
ta il  Bouche,  forte  vn  conlenfo  & vn’approuazione  d 'Adelaide  c di  Gugliel- 
mo, come  fourani . Dcboiirtima  conicttura  contro  le  valide  proue  di  iopra 
addottene  : la  qnal  può  ritorcerli  contro  di  lui , & aderire  per  limili  efem- 
pi , che  Guglielmo  dipenderti?  da  Rotboldo  . molti  ne  fono  gli  efempi , ma 
quelli  (blamente  n’addurremo  , che  ne  produce  il  Bouche  medefimo  . Nel 
tom.  2.  pag.  4 j.  dona  Guglielmo  Conte  al  Vcfcouo  di  Frcgiùs  la  metà  di 
quella  Città,  e nella  donazione  li  dice  . Signum  Vuillelmi  Corniti],  qui  bine 
notiiiamfcribere , & tejles  fubfirmare pracepit , manu  tilt firmat . Rotbol- 
dus  Comes  voluit . ('notili  la  voce  Voluti,  che  vale  approuazione  ) Sign. 
Vu Ultimili  Viccomn , Poncius  maior  Stgn.  Leydratus  Sign.  &c.  Nelle  pagg. 
45.45.  Dona  Guglielmo  la  terra  di  Valenzola  alla  Chicfa  di  San  Pietro  del 
Monaftero  Cluniacenfc  , e Rotboldo  è il  primo  a fòttoferiuerlì . Rot balda s 
Cornei  firmauit . Adalaix  Corniti/} afirmauit.  Vuillelmus  Comes  firmauit , 
C?* filmi  eim  V uillelmus firmauit . Nella  pag.  47.  In  vna  difpofizionc  fatta 
da  Guglielmo  in  fauore  d’vn  Monaftero  di  Monache  c fcritto  , Rotbaldus 
Comes  voluit , atque firmauit . 

16  Guglielmo  dunque  figlio  primogenito  del  Conte  Bofone  fu  nel  Re- 
gno di  Corrado  Conte  della  Pronenza  Orienralc,&  è nominato  da  gli  Scrit- 
tori, or  D ica,  or  Conte  d’Arles;  or  Conte  , or  Marchefe , ora  Prcncine  , & 
ora  Rettore  della  Pronenza.  Fu  grande  la  fua  autorità;  onde  in  vna  lerittu- 
ra  appreflo  il  Grofly  fi  legge  : Cu  tonfilio  & voluntate  Gullitlmi  totins  Pro- 
inncia  ( anche  i poderi  di  Rotboldo  li  vedrà  che  talora  li  arrogarono  quefla 
dizzionc  vniuerfale)  Principi s Regnate  Conrado  Rege  Alamànoriimfeu  Pro - 
ttinciarù  anno  lncar.D0m.991.  Et  in  vn’altra  cfpolta  dal  Saxy:  Cor  ado  Rege 
Regna  te, & Guhelmo  Comtte  remgeflam  probante  anno  Cbrifti  977, Fu  pari- 
mele grande  il  Aio  valorc;ondc  nel  «tfo.mctrc  Beraldo  di  Sartònia  dift ruffe  i 
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Saracini  ncll’Alpi,  egli  dall’altro  canto  disfece  con  marauigliofe  prodezze 
& efterminò  i Mori  annidatili  nella  Prouenza . Cosi  Glabro  fcrittorc  di  quel 
te  mpo.  Qui  paulò  pofi  in  todem  Fraxineto  ab  exer cittì  Gulli elmi  Ducis  Are- 
l at enfiti  ovine s ad  internecionem  deleti flint . Efopra  ogn’altrofi  fegnalòin 
quella  impresi  Gibcllino  de’  Grimaldi , al  qual  però  il  Co.  Guglielmo  donò 
il  Golfo  Gambracio  detto  da  poi  Golfo  di  Grimaut , cioè  di  Grimaldo , c di 
5.  Torpè . La  fcrittura  di  tal  donazione  tratta  da  gli  archiuij  della  Chicfa  di 
Fregiùs  è riferirà  dal  RufFy  nell’lftoria  de’  Conti  di  Prouenza , c comincia 
la  narratiua  . C um  itaque  Gibellinus  de  Grimaldis  &c.  Quello  Guglielmo  I. 
Conte  della  Prouenza  Orientale , od’Arles,  e Confignorc  d’Auignone  fi 
crede  moriffe  nel  993.  dopo  eflerfi  fatto  Monaco  Clnniacenfe  nel  991.  La- 
fciò  di  Adelaide  fua  moglie  vn  figliuolo  detto  Guglielmo  II. 

ij  Rotboldo  I.  fuo  fratello  foprauifl'c  molti  anni  oltre  il  Regno  dri 
Corrado . 

1 8 Mori  quefto  Re  nel  99^.hauendo  regnato  in  titolo  intorno  a’  5 7.  an- 
ni,& in  facti  intorno  a quarantatre  . Lafciò  vn  mafehio  detto  Rodolfo  III. 
c quattro  feminc  . Berta  la  prima , maritata  in  Oddone  Conte  di  Sciampa- 
gna. Gifela  la  fcconda,moglie  d’Arrigo  Duca  di  Bauiera.  Gcrberga  la  terza 
collocata  in  matrimonio  con  Arrigo  Duca  di  Sueuia  , e madre  dcll’Itnper. 
Corrado  detto  il  Salico . E Matilde  accafatafi  in  prime  nozze  con  Baldoui- 
no  Conte  di  Fiandra , & in  feconde  con  Goffredo  Conte  d’ Ardenna  : fu  fe- 
polto  nella  Chi  e fa  di  S.  Andrea  di  Vienna  con  quello  Epitaffio . 

Qui  vefiet  geritis  pretiofias  ,qui  fine  fine 
Non  projeliuras  accumulati 1 opei . 

Di/cite  quam  paniti  opibus  pofi  funera  fitti  !-'• ;;  : ; 

Contenti  : faccui  fi ufficit  atque  lapis. 

Conr adus  iacet  btc , qui  tot  cafiella,  tot  Vrbes  ' ' r ■ 
Fofiedit , tumulo  clauditur  ifìe  breui . 

Mente  Deo  , famuli!  b abitimi , Princepi  trabeatus  •>y> 

Cit  ertiti,  ve  fi  il  afpera  fubtìts  erat . >0  .t 

Qua  iacet  Ecclefiam  gemmis  repar auit  O*  auro  ■ 

Andrea  Saniti  promeriturits  opus. 

li  Rex  Corradi u Monacbos  fiabihuit  ibidem  . 

Carpare  qui  fertur  dud'um  tumulatus  ibidem . 

Quefto  Epitaffio  però,  ancorché  da  gl’Iftorici  di  Prouenza  fia  aferitto  a que 
Ito  Re,  è in  dubbio , per  quel  che  apprefTo  diremo , fe  più  tofto  a lui  appar- 
tenga , o a Corrado  III.  Sucuo.  III.  dico  nell’ordine  de*  Re  d’Arles  , ma  II. 
nell’ordine  de  gl’Impcradori , e Re  de’  Romani . 

19  Rodolfo  III.  fucceduto  nel  Regno  auanzò  il  padre  nella  tranquil- 
lità dello  fpirito , in  guifa  che  degenerando  in  dapocaggine  8t  inettezza-, 
fu  fopranominato  il  Debole, ancorché  all’incontro  non  gli  mancafie  il  lode- 
uol  titolo  di  pio  , c diuoto  . Quindi  per  la  fua  conniuenza  i Gouernadori 
ereditarij  o Conti  delle  Prouincie  fidarono  più  altamente  le  radici  della  fo- 
uranità  proprietaria . 
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20  Moire  rofe  fi  raccomu  no  d’imprefè  fette  fotto  il  fuo  Regno  da  Be- 
raldo  di  Sulfonta  contra  i Safac.ni,  che  roue ite  sharcanano  nella  Pronenza  : 
ma  quei  che  fi  fia  della  verità  di  efie  da  altri  foftenure , da  altri  riuocatc  in 
dubbio , e da  altri  negare  : certo  è che  feuolofa  è l’origine  , che  alcuni  ne 
traggono  di  Guglielmo  I.  Conte  di  Pronenza,  il  quale  c manifefto  per  gli 
:lrti di fopra addotti,  che  fu  figliuolo  del  Conte  Bofone nato d’vn  certo 
Rotboldo , o Rambaldo  , o Rocbaldo . 

21  Guglielmo  II.  figlio  di  Guglielmo  ili.  dominò  fotto  quello  Re  nel- 
la Contea  d’Arlcs  , o della  Pronenza  Orientale . Di  lui  fi  ha  menziono 
fotto  il  1015.  >n  vna  donazione  della  Chiefa  di  San  Martino  da  lui  fatta  al 
Monaftero  di  San  Vittore  di  Marfiglia.  Ego  Vutlhlmus  Comes  Prouinci * 
annuente  Domino  barn  donai ionem  feci.  Dominò  pacificamente  fino  al 
1017.  Nel  qual  inori  lafciando  tre  figliuoli , Guglielmo  III.  Fu!eohe,e  Gof- 
fredo d’Ar Ics  . Verificano  chiaramente  l’efillenza  di  quefta  famiglia  duo 
i finimenti  del  1018.  riferiti  dal  Rnfly , «dal  Bouchc  , ne’ quali  ancora  fi 
tfiauifeii»  la  già  legnila  morte  di  Guglielmo  II.  Di  Guglielmo  III.  e di  Lu- 
cia l'uà  moglie  fi  fa  menzione  in  vna  fcrittura  del  Monaftero  di  San  Vittore 
fotto  il  1 030.  Ego  VuiUelmus  Comes  Prouinci a , O'  votar  me  a Lucia  . Mori 
intorno  al  103;.  anno  della  morte  del  Re  Rodolfo  III.  nel  quale  giàdomi- 
nanano  i Tuoi  figliuoli  Goffredo  I.  e Bertrando  I. 

22  Viueua  ancora  Rotboldo  I.  Conte  di  Forcalquicr,  o della  Prouen- 
za  Occidentale  figliuolo  del  Conte  Bofone  nel  Regno  di  quello  Rodolfo. 
Di  lui, che  per  lo  mifcuglio  accennato  de’  domini/ dominaua  in  Nizza  C ittà 
della  Prouenza  Orientale, fi  fa  menzione  in  vn’iftrumenro  del  1004.  nel 
quale  l’clezzione  di  Giouanni  Abbate  del  Monaftero  di  San  Ponzio  di  Nizza 
c confermata  da  Bernardo  Vefcouo  di  Nizza,  Virmantibus  Rotbaldo  Comi - 
te  Ingorda  Comitijfa . Se  n’ha  parimente  memoria  fotto  il  1005.  nel 
fopraccennato  Iftrumento,chc  riferifeono  i Sammartani , In  Honorato  Epis- 
copo Majjtlienjùhe\  qual  confermando  Rotboldo  la  donazione, che  fece  Pon- 
zio Vcfc.  di  Marfiglia  al  Monaftero  di  S.  Vittore  fi  fottofcriuc  col  titolo  di 
Dei  grati  a.  Rotbaìdus  grafia  Dei  Comtifirmauit,  voluti,  atque  confenJìt,&' 
manupropria  roborauit . Dopo  quello  egli  mori  in  anno  incerto , lafciati  d’ 
Ingarda,o  Ermengarda  fua  moglie  due  figlbGugliclmo  I.che  profegui  la  fe- 
rie de’ Conti  di  Forcalquicr, o Prouenza  Occidentale;  &,Ema  che  fltimo  daf, 
fe  principio  all’altra  de’  Conti  proprij  d’Auignonc,  come  apprelfo  diremo . 
Guglielmo  I.  figlio  di  Rotboldo  non  riportò,  per  Pentimento  di  tutti  gli 
fcrittori , veruna  pròle  della  prima  fua  moglie  Dulcia , o fecondo  altra  let- 
tura Suadiileia,  ma  fpofata  in  feconde  nozze  Alix  o Adelaide  Contrita  di 
Die  ne  gli  Allobrogi,  oggi  Deltìnato.u’Jicbbc  tre  figli,  Bertrando, Goffredo, 
e Guglielmo  . Bertrando  I.  fu  primogenito  e fnccelTorc  di  Guglielmo  I.  e di 
Adelaide,©  Alix , o Aleirc  Contefsa  di  Die  . Di  lui,  c de’  fuoi  fratelli  fi  tro- 
ia memoria  in  vna  fcrittura  de  gli  archiuij  d’Embrun  , il  cui  tenore  In  parte 
è quello.  Nottsmus  Sic.  ideò  Ego  Bertrannus  Comes  Fontifca!querij,&'  Mon~ 
tisfortis,<sr  Ebredtmenjis Gaufrcdus GuUitlmusEratres  mei  o/m  coji - 
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Ho  matris  nojlr <t  Domiti*  Alayris , Comitijf, le  Dicnjìs , vt  ipfe  Dominiti  no- 
(ier  in  prafentifeeculoO'  in  futuro  mifertcordiatn  preejlare  dignetur  , do- 
narti us  Deo  &!  S-Micbaeh  Archangelo  <&c.  aliquid  de  bar editate  nqfira.qu* 
nobupertinet  in  Comitati!  nojiro  Ebredumnfi  etc.lnbtbctnus  antera  Fratrib. 
nojlr n JS'  Raronibuifi?  offici  ahb  ut  nojlris  Òr  c. fatta  tjla  donationcfeu  lau- 
dai ione  in  Ecclejìa  de  Calca  cor  am  altari  S.Micbaelis  Non.  Decìb.  ann.Dom. 
tnillejimo  vige  fimo  fé p timo.  Jndittione  XI.  Regnante  Roduipbo  in  Galli  a.  De! 
medefimo  Bertrando  fi  menzione  vna  Scrittura  del  Monade ro  di  S.  V itto- 
re  di  Marfigliadel  1031. Ego Bertrannus miferatione Dei OmnipotentisCo- 
mes  vel  Gubernator  Proteina * Regioni s dono  duos  tnsnjos  S.  Vittori 
martyri  Òr  monajleno  Majfilienfi  &c.  Vnui  tnanfus  cft  in  Villa  Pe- 
trafoco  , aliutin  villa  Forcalquery  , CT  Coimtatu  Tolonenjì  £Pc. /cripta 
in  monajlerto  MaffilienJìS.  Vittori!  tnenfe  Augujlt  ann.  ab  Incarn.  Dota. 

1 oji.  Indi tt ione  XIV,  Regnante  Roduipbo  Rege  Alamannorum  , Jctt  Pro 
vinci*  . Pafrò  la  vita  di  quello  Conte  Bertrando  il  Regno  di  Rodol- 
fo I li. 

23  Intanto  la  Contefla  Ema  fua  Zia  forella  di  Guglielmo  I.  figlio  di 
Rotboldo  hauca  fondata  la  linea  de'  Conti  particolari  d’Auignonc  col  ricc- 
ucre  in  dote  la  metà  della  porzione,  c’hauca  fuo  Padre  Rotboldo  nella  Cit- 
tà d’Auignone.  Il  Bouche  Lftorico  di  Prouenza  trouando  vna  Contefla  Ema 
figliuola  del  detto  Conte  Rotboldo , c d’ Ermen^arde  fua  moglie , c tro 
uandola  contemporanea  d’ vn  Guglielmo,  detto  Tagliaferro  , Conte  di 
Tolofa  : trouando  di  più  vn  Ponzio  figliuolo  di  detta  Ema , & vn  Ponzio 
figlinolo  del  Tololano  : trouando  finalmente , che  la  Contefla  Ema  in  vii 
con  Popzio  fuo  figlio  donò  nel  1024.  al  mon afiero  di  Sant*  Andrea  prc l'- 
Io Aui  none  vn  nunfo  ( che  fecondo  P dedicazione  del  Colombi  c vno 
lpa/io  di  dodici  rubbi  di  terra  ) in  Auignonc  , èperiuafoa  credere  , che 
per  la  morte  del  fratello  di  Ema  fenza  pofteriti , trafportaflc  Etna  col  ma- 
trimonio nella  Cafa  di  Tolda  il  dominio  della  Prouenza  Occidentale,  c 
diAuignone,  il  qual  poi  fi  ripartine  tra  Ponzio  primogenito  di  Una  e_> 

Contedi  Tolofa  , e Bertrando  fuo  fecondogcnito  , il  qual  con  parte  di 
Auignone  hauefle  la  Contea  di  Forcalquicr , e la  continuarti:  ne*  fuoi  di- 
Icendcnti  . Aggiunge  vigore  il  Bouche  alla  fua  opinione  col  produrre  vru_» 
teftamento  d’  vn  Bertrando  ne’  tempi  tegnenti  Conte  di  Forcalquicr , nel 
qual’ egli  foftituifre  a Guglielmo  fuo  fratello  in  parte  del  Contado  vn  Ba- 
rone di  GafaSabran,  che  nomina  fuo  confanguineo,  e nell’ altra  parte  del 
medefimo  il  Conte  di  Tolofa , in  cafo  che  Guglielmo  ifuoi  legati  non_»  ^ 

efeguifse  . E la  conferma  finalmente  col  prouare  1* identità  dell’  armi  gen- 
tilizie de’ Conti  di  Tolofa  , e de*  Conti  di  Forcaiquier  ,.  eh*  erano  vna 
Groce  pomettata  .mai  fuoi  fondato  enti  fon  deboli  . Cominciando  dail*- 
vltimo  dell*  armi , gli  Scrittori  Tolofàni  vnanimemente  aflcrifeono , che  i 
Conti  di  Tolofa  allora  fedo afltmfcro  Parme  della  Croce  vuota  , (carnata 
in  angoli , e pomettata , quando  palfarono  in  Terra  Santa  : e*l  P.  Colombi 
chiaramente  proua  , che  fimil  arme  nc  mcn  fu  antica  ne’  Conti  diForcal- 
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quier,  e che  l’affunfe  il  primo  Guglielmo  IV.Giuniore  Conte  di  Forcalquier 
nel  1174.  quando  fi  accinfe  all’iftefla  imprefa  di  Terra  Ssnta  . la  foftituzio- 
nc  del  Sabran , e del  Tolofano  fatta  da  Bertrando  nel  fuo  teftamento  non 
conuincc  in  modo  veruno , mentre  il  Sabran  vi  è qualificato  per  confangui- 
neo  del  Conte  di  Forcalquier , e non  il  Conte  di  Tolofa:  onde  par  più  torto, 
che  vi  folio  fortituico  in  parte  il  Conte  di  Tolofa  amico , per  ageitolare  con 
le  lue  forzo  l’effetto  della  foftituzione  del  confangilineo  . la  contempora- 
neità di  Ema,c  di  Guglielmo  Tagliaferro,  e l’identità  del  nome  del  figliuo- 
lo dell’vno,  c del  figliuolo  dell’altra,  non  fon  cole  punto  concludenti . 

Anzi  manifeftamente  conrradice  all’opinione  del  Bouche , il  non  elfer  vero 
quel  ch’egli  dice , che  Guglielmo  I.  fratello  di  Etna  moriffe  fenza  prole  ; 
prouandoil  Ruffi  , che  Guglielmo  I.  riportò  in  feconde  nozze  d’ Ale  ire 
Contcffa  di  Die  tré  figliuoli,  Bertrando , Goffredo , e Guglielmo  . onde 
Bertrando  fu  figliuolo  di  Guglielmo  I.  Conte  di  Forcalquier , e d’Adelai- 
de  , o Aleirc  Contcffa  di  Die  efprcffamente  nominata  nel  lbpranominato 
irtruincnto  del  1027.  e non  di  Guglielmo  Tagliaferro  Conte  di  Tolofa  e di 
Ema  ; e fu  fratello  di  Guglielmo , e di  Goffredo  nominati  nel  detto  iftru- 
mento,  non  di  Ponzio  Tolofano , il  qual  non  hebbe , fecondo  gl*  Iftorici 
Tolofani , fratelli  di  quel  nome  . Di  più  c contrario  a tal’ opinione  il  non 
fare  alcuno  de  gl’ Iftorici  di  Tolofa  , e di  Linguadoca  veruna  minzione 
della  Confetta  Ema  , e niuno  riconofcerla  per  moglie  del  Tagliaferro  . 
Aggiungali  per  confutazione  di  ella  il  trouarfi  nella  ferie  de’  Conti  d’Aui- 
gnonè  nomi  affatto  diuerfi  da  quelli , che  fi  leggono  nella  ferie  de’  Conti  di 
Tolofa.  E ciò  finattanto  che  Raimondo  di  S.  Gilles  occupò  con  1’  armi 
quella  parte  d’  Auignone  , che  foggiaceua  a*  fuoi  Conti  particolari  , corno 
fi  dirà  a fuo  luogo . Si  che  la  Contetta  Ema , la  quale  in  vn’  iftrumento  del 
1015.  porto  in  luce  dal  Ruffi  nell’  Iftoria  de’ Conti  di  Prouenza  efprefta- 
mente  è nominata  figlia  del  Conte  Rotboldo  , e d’  Ermengarde , è ve- 
rifimile  principiane  la  linea  de’  Conti  particolari  d’  Auignone  col  ma- 
trimonio . A lei  & al  fuo  marito  , al  qual’  ella  foprauiffe  , fucceffe 
Ponzio  fuo  figliuolo  in  parte  del  dominio  d’  Auignone  . E d’  amen- 
due  fi  fi  menzione  nella  donazione  , eh’  ella  fece  dello  fpaziodi  do- 
dici rubbi  di  terra  nel  territorio  d’  Auignone  1’  anno  mille  , e venti 
quattro  al  monaftero  d’ Auignone  . Ego  Ema  Comitiva  & Eihns  meta 
Pontini  dono  &c.  manfum  vnum  in  Ammom  C untate . E’iftrumcnto  c ri- 
ferito dal  Bouche . 

24  Non  hauendo  il  Rè  Rodolfo  riportata  prole  , nè  dèlia  prima  fìia 
moglie  Egildrude  , nè  della  feconda  Ermengarde , iftittiì  per  teftamento 
crede  del  Regno  l’ Imperadore  Arrigo  II.  Vergine  e Santo  nato  di  Gi- 
fela  fua  feconda  forella  , e di  Arrigo  Duca  di  B auiera  . ma  efsendo  prccor- 
fa  a quella  di  Rodolfo  la  morte  di  Arrigo , con  altro  teftamento  del  1027. 
chiamò  alla  fucceftione  del  Regno  l’ Imperador  Corrado  il  Salico  Duca  di 
Franconia  figliuolo  di  Gerberga  pur  fua  forella  , e d’Ermano  Duca  di  Sue  - 
uia  . E ciò  fece  Rodolfo  dopo  haucre  affittito  in  Roma  in  vn  col  Rè  d’ In- 

ghil- 
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chilterra  alla  coronazione  di  Corrado,  come  riLerifcc  il  Vignerio.  Et 
e verifimile  , preferite  Corrado  a i figli  di  Berta  fua  prima  Torcila  mari- 
tata in  Oddone  Conte  di  Sciampagna  per  vnire  la  proprietà  del  Regno 
in  chi  nc  poffedeua  come  Imperadore  l’alta , e diretta  fouranira  . Col 
quaì’oggecco  fi  feorge , che  da  principio  illitui  parimente  erede  del  Regno 
vn’altro  Imperadore , cioè  Arrigo  il.  Pochi  anni  foprauifse  Rodolfo  III. 
poiché  morì  nel  mefe  di  Settembre  del  1032. 

Quarta  Jlirpe  de  Red'Arles , e di  ‘Borgogna  fino  al  1 r 3 6.  nel 
qual’ anno  la  Città  d’Auignone  firofìo  il  dominio  de' 

Conti fi  pofie  in  fiato  di  Republica  Imperiale . 

C A P.  IV. 

1 Orrado  il  Salico  nipote, Screde  di  Rodolfo  HI.fi  moflc  có  cfercito 

C verfo  il  Regno  lalciatogli,  perche  Oddone  IL.  Conte  di  Sciainpa- 

gtUiCome  figliuolo  di  Berta  la  maggiore  delle  Torelle  del  Re  Ro- 
dolfo » pretendeua , foffe  quel  Regno  a Te  douuto  più  giu/fcunente , che  a 
Corrado.  Offerì  al  Salico  d’efler  Tuo  vaflallo,purchè  riccuefle  dalle  Tue  ma- 
ni la  proprietà  del  Reame:  ma  riculaco  da  Corrado  vii  partito,  che  non  al- 
tro gli  orteriua,  che  la  diretta  fouranità,  ch’ei  già  pofsedcua  come  Impera- 
dore,fu  rimefsa  all’armi  la  decifionc  della  differenza , e da  effa  fu  data  in 
fauor  di  Corrado , il  quale  fconfifse  Oddone  in  campai  [^attaglia , e perfe- 
gucndolo  dentro  le  Tue  terre  ifteffe,a  viua  forza  lo  affrinfe  a metterli  in  Aio 
potere . Cosi  Vignerio  da  Ermanno,  da  Mariano  Scoto , e dall’Abbate  Vf- 
pergenlè-  Reftato  il  Salico  fenza  conipctitore,pigliò  pofl'efso  di  tutto  il  Re  - 
gno  di  Borgogna,e  d’Arles^mzi  occupò  d’auantaggio  tutta  laBorgogna  in- 
feriore,come  antico  membro  del  primo  Regno  di  Borgogna  , e la  Città  di 
Lione  col  Tuo  paefocome  cofa  fiiccefiuiamctc  pofseduta  da  i Re  Corrado  il 
Pacifico, e Rodolfo  IH.  L’Arciuefc.  di  Lione  il  primo, e dapoi  gli  altri  Gran- 
di della  Borgogna  gli  fi  poferoin  maiio,riccucrono  nelle  lor  Citta  i prefidij 
Imperiali, e diedero  all’Imp.  oftaggi  (ver  ficurezza  della  lor  fede.  V rbìuM  il- 
larurn  Procerei , in  1]  tubili  & Lugdunenfis  Epif copiti,  Cafarifidem  fuam—j 
oppignorami , & arcibus  pr  afidi  a reapiunt . Cosi  Paolo  Emilio . V ignerio 
ancora  tellifica  il  limile.  Cajari  Burguadiam  totani  in  fuatnfìdem  recipien  - 
ti, vrb  litui  eiujdcm  Procerei, exeniplo  Lugdunenjìs Pontifica,  ditto  audientei 
ext  iter  uni,  pr  a fidi  a fuis  arcibus  receperunt,iir  vtjìdemfuam  oppignorar  ett 
obfides prabiterunt.  Et  allora, come  riferifee  de  Rubis nel  I.3.C.3 t.della  fua 
Ifforia  di  Lione  , l’Imperadorc  & Arrigo  fuo  figliuolo  inneftirono  della 
Contea  di  Lione  l’Àrciuefcouo,&  i Canonici  di  quella  Metropolitana.  1 or- 
nata poi  quella  Città  Lotto  il  dominio  della  ['rancia, il  Re  Arrigo  confermo 
la  detta  donazione  & inueLLitura,come  elprefsamétc  teftificò  il  Re  Filippo  il 
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p‘°  m'vna  fl7a  Filippina  così . Comitatum  Lugdunenfem  ad  Ecclefiamex 
gcnuofum  noflrorum  Regia,  conjirmationt  deueni/e.  J 

da  Cnrr\  ERe  dj  Francia  della  j.  llirpe  dell’occupazione  fatta 

Sue^lVrtCprr^^a.,aC,ttÌdÌ  Lionecon  Ja  A»  p rolline! x_» 
chè  1 r t 1Inmalchl  fo??'accre  alla  «wtfione  alla  Corona , ancor- 

ivi Ma rtSf fnZ  lnC  Q>rra-  , L *\cr  dotf  di  vna femina  , cioè  della  Rei- 
• r f?ffc  ^ da  Rodolfo  III.  lor  figlio,  e perchè  la 

ncllf  £fJlfCr°r-  Cra  ftTata  incorP°rataa”a  Corona  d.  Francia  , prima 
S t 5 L°tano  > e Carlo  il  Caino , e poi  nel  concordato 

H.bertfr  ' nar  °J  Groi]o'c  tra  1 Rc  Carlomanno,  c Bofonc . Seme  fa- 
« non^Ll1^4  di fFe renza  d ì graue  guerra , fc  frameflifi  mediatori  di  pa- 
: R°n  haucflc  Corrado  refiitmta  ad  Arrigo  la  Città  , e’1  paefe  di  Lione  , c 
a Borgogna  inferiore;  confermando  i due  Prcncipi  con  nuoua  conucnzionc 
Roma0  c°ncordat°>  che  la  Sona,c’l  Rodano  diwidefTero  le  giuri  fd  moni  del 
‘ cl  RcSno  di  Francia  . Così  de  Rubys  nel  luogo  citare, 
>1°  Em,hoi1  racconto  del  fatto  con  quelle  parole  . Pax  mter 
autbZ  ■ Germa?ni  -fraternumque  nome n involai  um fermante.  Regni - 

taJZo  I'Tr!°'ÌSr  lmPery  RcZno  Francia  faccia  cxtitere . Ne 

r mt,U,one  Lodomco  Belli  ne5  luci  configli,  con/,  y7.  in  quelli  ter- 

vrZm  CUm  COntJ°Zr^a  °uta  'fi* inUr  ImPerat°r»y  & Reges  Galli*  de  fit- 
premo  dominio  dia  arimi  Proumcuritm , ita  mter  ipfos  diuif* fuerunt , vt 

relloZ  ^ apT‘  Dd?b‘natui&  ProuinciAJperatorem 

rllZ  Ìdm  rMT°fcermt  ' Qt*  diuijk  ratificata  fuit  mter  Hen- 

S Tfr  Francorum  , & Conradum  anno  io37.  Ben  dice  ra- 
tihcata,  perche  fu  fatta  come  li  e detto  tra  PImp.  Lotario,  & il  Re  Cado  il 
, i \t-C  F°! tra  Carlo  il  Ciro  fio, e i Rc  Carlomanno, c Bofonc  . On- 
oLfi.rfnCn°/a?,,0nCUOÌmCJntM  coregge  gli  Scrittori,  che  prendono  da 

Rc?ia  nclh  f 

è iLfnfimSe^  fi  ;C°mC  ind.ubbitato>chc  l'Imp.  Corrado  fi,  in  Lione,  non 
no  il  riconto  "n  a'cunIebnonc  fPÌi?he  rra  Ja  faentina , ond’è  pie- 

ronato  STa^i  B°U  m ncl!aRreal, Corona  d’Arles . Che  folle  Corrado  co- 
Arriuefcouo1  Oie  fi?»*  * °lr&  d‘  clncl,a  Metropoli  per  mano  di  Ponzio 
cip  e da  nQnnt  0m?gg‘0)  c Semento  di  fedeltà  da  i Prcn- 

«SJft.irc  l i Qtta  dCJ  Rcgn°  : Et  *D*  confermane  con  fno 

inucititnrci  Conti  delle  Prouincic  ; de’ quali  dice  il  Vierrerio  itti  avem 

*1*  mfàeobft4*Ltoquti  Germanico  Augufiorum  ad  tìenricì quarti  vlque 
queeZXZZterC** ' f^^c’Zn  ^Utbui  °ceafwne  bellorum  ciutlium \ dij/idij _ 
cujferunt  Tlche  nfrZ™'  C R^nanosr  Fontifiees , lugum  Germanicum  ex- 
■ ’ ■c  Sbc  Pcr°  n°n  fcgui  in  guilà,  che  no’l  ripioliaflerr»  fnrrn  rrl’Im 
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4 Arrigo Sueuo  detto  il  terzo,  ma  fecondo  nell’Imperio  luccelTe  al  padre 
ne’  dritti,  e nel  titolo  di  Re  d’Arles,e  di  Borgogna.  Non  fu  mai  in  Prouen- 
za,  onde  i Conti , chela  reggeuano,  maggiormente  vi  Itabilirono  la  propria 
autorità':  I contratti  però  fi  datavano  col  tuo  Regno  , come  appare  per 
molti  iftromenti  del  1044.  dedotti  dal  Rufty  con  quella  data.  Regnanti 
Htnrico  Rege  Auentino  tcftifica , che  ranno  e tenne  in  Soloduro  gl»  itati 
generali  di  quello  Regno . lui,  per  tcllimonio  di  Ermanno  Contratto , Ri- 
naldo Conte  della  Borgogna  fuperiore  Zio  dcll’Imperadnce  Agnefc  mo- 
glie di  Arrigo  comparite  a commetterli  alla  clemenza  di  Celare , dopo  ef- 
fcre  fiato  feonfitto  in  campai  battaglia  dall’efercito  Imperiale , per  hauer 
tentato  di  fotcrarfi  alla  fouranità  di  Arrigo  . E verifimilmente  companie- 
ro  in  quell’alfemblca  tutti  i feudatari;  de  l Regno , come  i Conti  di  Prouen- 
za , di  Vienna , di  Mauriana  &c. 

5 Morto  l’Imp.Arngo  II.  detto  il  Terzo  nell’anno  iofd*  gli  fuccefie 
nel  Regno  e nell’Imperio  Arrigo  III.  detto  il  Quarto.  Riceuè , fecondo 
Bouis,  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i feudatari;,  e fudditi  del  Regno  d* 
Arles  nelle  mani  del  Conte  d’Arlcs  da  lui  deputato  per  tal  funzione . E gl’ 
iftrumenti  in  Proucnza  fi  datarono  col  fuo  Regno , come  inoltrano  le  fcrie- 
turc  del  lody. prodotte  dal  Ruffy.  Fu  quello  Arrigo  guerriero  valorofilfi- 
mo  ; e di  lui  fi  Icriue  con  rara  lode  , che  pugnò  è vinfc  in  fclTantadue  batta- 
glie campali , ma  fu  altrettanto  detellaoile  per  enormi  fuoi  vizi; , e per  la 
contumace  fua  empietà  contro  la  Sede  Apoftolica , la  qual  vefsò  con  gfauif- 
fime  ingiurie , e particolarmente  col  far  celebrare  il  Pfcudo  Concilio  Vor- 
mazienìe  contro  Gregorio  VII.  Papa  fantiflirao,  dicoftumi  irreprenfibili , 
Hi  approuato  da  Ini  medefimo . In  quel  Conciliabolo  fu  empiamente  decre- 
tato, c’haiiefleil  Papa  a de  porre  il  Sommo  Pontificato:  onde  gli  Amba- 
feiadori  Cefarei  n’andarono  in  Roma  con  lettere  precettiue  della  dimiflSo- 
ne  , e nel  pieno  Concilio  raunato  dal  Papa  in  Roma  cosi  Audebant  latrare 
( come  c riferito  ne’  gli  atti  di  S.  Anfelmo  Vefcouo  di  Lucca  fcritti  dal  fuo 
Pcnitenziero  ) Praciptt  Domtnus  nojler  Rex , vt  Seder n Apoftolicam  Papa- 
tum.vtpote  fuum,dirmtt  as,nec  locum  bum faniìum  vltra  impedias.  Eccelso 
(come  guidamente  fcrilfe  Gregorio  nella  lettera  Sinod.  diretta , Omnibus 
qui  cupiuntfe  adnum erari  inter  oues , quas  Cbriflus  B.Petro  cornmifìt  ) 
non  mai  piu  veduto , nè  incelo . Audtftn  fuperbiam  ad  iniuriam  & contu- 
meham  Sanila , & Apoftolica  Ecclejta  , quale m veftrt  Patres  nec  viderunt 
nec  audterunt  vmqu.vn , nec  fcripturarum  feries  altquandò  a Paganie , vel 
bareticndocet  emerfam . Quindi  il  Papa,  perchè  Arrigo  hauea  (prezzate 
innumcrabili  fue  ammonizioni  e corezzioni , lo  fcommunicò  in  quel  Conci- 
lio , e’1  prillò  della  Regia  dignità , c potellà  , feiogliendo  i fudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà , e loro  ordinando  di  non  riconofcerlo  come  lor  Prenci- 
pe  perfinattàto, ch’egli  hauelfe  data  la  fodisfazzionc  douura  pe’  fuoi  delitti. 
Ma  in  vece  di  darla,  aggiunfe  Arrigo  delitti  a delitti , e dopo  mentita  peni- 
tenza , per  la  qual  fu  alloluto  dal  Papa  , ritornò  più  che  mai  al  vomito , e di 
particolari  enormifiimi  delitti , e dcll’vfatc  empietà  contro  la  Sede  Apofto- 
lica , 
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doli  cu , attentando  nella  vira  del  Papa , debellando  lo  Stato  Ecclefiafhco  » 
& intrudendo  Antipapi . onde  più  volte  di  nnouo  fu  fottopofto  alle  cenfu- 
re,edal  medefimo Gregorio, e da  Vrbano II.  Nefandiffimo  era  gli  altri 
fy  il  delitto  da  lui  commeflò  contro  la  Reina  Adelaide  fua  moglie  » mef- 
fala  in  carcere  , e fattala  a forza  conofcer  carnalmente  da  molti , tra’ qua- 
li dimoiò  a violarla  Corrado  fuo  figliuolo  di  altro  letto . Il  chcaborren- 
doil  giouane  T ne  prefe  motiuo  di  prender  l’armi  contro  il  Padre  , c d’- 
occupare il  Regno  di  Lombardia  . Morto  Corrado  , l’altro  fuo  figlio 
Arrigo  riconciliato'fi  con  la  Gliela  Romana , Se  affidilo  da’  Prencipi  dell’- 
Impèrio , adrinfe  il  Padre  a cederli  il  Regno,  e 1’  Imperio  con  lari- 
fegnazione  de  gli  ornamenti  Se  infegne  Imperiali , che  fon  la  Lancia  , la 
Spada , la  Corona , lo  Scettro , e’1  Globo  con  la  Croce-,  redaco  il  mifero  Ar- 
rigo col  folo  vfo  d’vna  Città  per  fodentamento  della  fua  vita  . Mori  nel 
iio6.  con  generale  efultazione  de’  popoli  » dopo hauer  tré  volte  appella- 
to dalla  violenza  del  figlio  alla  Sede  Apodolica , eh’  egli  hauca  tentato  d’- 
opprimere. E ciò  coda  per  le  fue  medefime  lettere  riferite  dal  Baronio  , 
fcrittc  con  Umiliata  pietà  , per  trouar  via  di  rientrare  nel  perduto  Impe- 
rio . fu  edrarto  il  fuo  corpo  dalla  fepoltura , e depofitato  in  luogo  profano 
per  cinque  anni . 

6 Nel  corfo  della  vita  di  quedi  tre  Imperadori  , e Rè  d’  Arles  della 
Cafa  di  Sueuia , dominarono  nella  Contea  d’Arlcs,o  della  Proucnza  Orien- 
tale , i Conti  Tegnenti . Goffredo  I.  e Bertrando  I.  figliuoli  e fucccdori  di 
Guglielmo  III.  amendue  dominarono  congiuntamente . Effi  donarono  1’- 
Ifoìadi Mayranical’ anno  103$.  primodei  Regno  di  Corradoil  Salico  , 
alla  Chiefa  d’ Auignone  ; come  riferifeono  Bouche  , Noguier , e Ruffi  . E 
nell’ idrumento della  donazione  cosi  fi  qualificano.  Quapropter  ego  Gau- 
f redui fcilicet , CiT*  germanus  tneus  Bertrandus  Diuìna fauent  e gratta  Comi- 
tes . Parimente  fi  f i menzione  dell’  vno , e dcli’altro  nella  Bolla  della  con- 
fagrazione  della  Chiefa  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fatta  da  Benedetto  IX. 
nel  1040.  dichiarandoli  il  Papa  nel  fuo  diploma  di  confagrar  quella  Gliela 
a preghiere  dell’  Abbate  Il’arno , e de’  Vifconti  Guglielmo  e Fulcone  , con 
Faffenfo  de’  Prencipi  Goffredo , e Bertrando . Bouche , Sammartani , Ruf- 
fi . Donaron’  elfi  la  metà  della  Città  di  Vafone  alla  Chiefa  di  quella  Città  , 
come  tedifica  Pafcale  II.  nella  Bolla  diretta  a Rodagno  Vefcouo  di  Vafo- 
ne , e riferita  dal  Colombi , nella  quale  il  Papa  conferma  la  donazione  da 
elfi  fatta  nelle  mani  di  Pietro  Vefcouo  di  Vafone  , il  quale  già  fedeua  nel 
1040.  primo  del  Regno  di  Arrigo  II.  detto  il  Terzo . Morirono , per  tefti- 
monio  del  Ruffi , trà  gli  anni  1040.  e io  jo.  fenza  podcrità . Goffredo  IL  o 
Leoffredo  lor  Zio  fratello  di  Guglielmo  III.  Ior  fuccedc  nella  Contea  d’Ar- 
lcs , o di  Prouenza  Orientale  , col  fopradetto  mifcuglio , e nel  condominio 
d’Auignone . Di  lui , di  Stefania  fua  moglie , c di  Bertrando  vnioo  fuo  figli- 
uolo fi  fà  menzione  fono  il  1050.  in  vna  fcricrura  del  Cartolaio  di  S.  Vitto- 
re . Ego  Gauf redui  Marchio  , Jiue  Cornei  P rottine  ia , & vxor  me  a Stepba- 
nta,&' fili  ut  tneus  Ber  tr  annui  donamus  & reddimm  Domino  Deo,&  S. Ma- 
ri*} 
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ria,&  S.  Vigori  m&rfyrt  terram,qua  e fi  in  Rubini  am.,  vnam  tondominani 
videlicet,quam  dedit  auui  meusVuillelmui(Gaqlie\mo  I.)  Marchio Jiue  Co- 
mes  Promncia,  & ama  ntta  Adalaix  ComitiJ/d.  Che  villette  quello  Goffre- 
do II.  nel  1055.  fi  raccoglie  da  vn’alcra  ferittura  del  medefimo  Monaftero 
riferita  dal  Ruffy.  e che  folte  in  vita  nel  105  9 lotto  il  Regno  d’Arrigo  III. 
detto  il  Quartodo  rende  chiaro  vna  donazione  da  lui  fatta  in  queiPanno  al 
Monaftero  di  Montemaggiore  cfpofta  pariine  irte  dal  Ruffy.  ma  che  iofka 
tnorto-nel  rod$.  appare  per  la  feguente  Icrittura  nel  tnedefimo  autore , Se 
in  altri.  Ego  Stcpb.inia  Corriti tjfa  'iS' filini  rneus  Comes  Bert ratiniti  Ecclefìa 
S.  Maria  <ST  S.Petri f andata  in  loco,qui  dicitur  Mani  inaiar, vbt  Roti. india 
Abbai  dottrinari  vidÓtur,dedimvssliquid  de hareditatenoflr a,  & Domini 
tnet  qui  quondam fuitdComitii  Manfredi  &c.faóìa  ebarta  iJU  anno  1063. 
Bercraudo  li.  dunque  figlio  di  Goffredo  IL  gii  domiuaua  nel  1063.  Ber- 
trando Il.io  lo  chiamo, ancorché  fia  nominato  Primo  da  altri  autori,perchè 
J10  dato  il  nome  di  Bertrando  I al  Fratello  di  Goffredo  I.  che  per  te  riferite 
fcritture'fi  raccoglie, dominaffe  in  vn  col  fratello . Di  quello  Bertrando,  di 
Stefania  fna  Madre, c di  Matildc-fua  moglie  fi  fa  efprefla  menzione  in  vn’l- 
ftrumenco  riferito  dal  Bouchc  tom.i.pag  ga.Dopoche  l’Imp.  Arrigo  IIL 
detto  i 1 Quarto  fu  percoli©  si  guidamente  dalle  pótificic  céfure,i  Notai  più 
non  datarono  col  fuo  Regno, ma,  come  vedefi  ne  gl’Iftorici  Proueuzali,  con 
quelle  parole,  Regnante  Domino  nojtro  Iefu  Cbrifio  yer  infinita  fatala facu- 
lortim. Ma  quello  Bertrando  II.  pafsò  più  oltre.  Dato  ripudio  alla  fubordi- 
nazioue  e foggezzione  fiuo  allora  proteflkta  all’Imp. , fubordinò  nel  108  r.  c 
foggectò  tutto  il  fuo  patrimonio, e dominio  al  Romano  Pontefice, & a’  Tuoi 
fucceffori.Nel  che  non  mi  ftenderò  d’auàtaggiovper  hauerne  già  prima  dif- 
fnfamérc  difeorfo  nel  tom.i.I.a.c.^.n.  16.  ai  qual  luogo  rimetto  il  Lettore- 
Gredefi  morto  qucfto  Ber tràdo  II  intorno  al  1090.  cóciofiachè  raccoglici! 
da  vna  fcrirtnra  del  Cartolaio  diS.  Vitt.  ch’era  già  morto  da  qualche  tépo 
nel  1 096.  Culìis fidel tbui(cccone  il  teaore)prafentibus  O' fuiurii  nota fieri 
volumut.quèd  venerabili s Papa  V r bonus  anno  lncarn.Dom.  1 096.  J ni  auto» 
Pótificatus  ofiauo.  ^.Id.Septèbrri  per  caftrù  T arajconc  tran/ìens,b.ibuit  ibi- 
que pradiolum.quod.ant'e portai  Cafiri  Stepbania  cognomento  Dulcis ( mo- 
glie di  Goffredo  II.  padre  di  Bertrando)  Cowty? a prò  anima  filij  fui  Ber- 
tranni  Comitis,et  Piacerei, atque  incoia  ditti  Cafiri  prò  f alate  anima  Jua 
B.  Viilori  Martyri  Maffìlienjìs  Monafitru  &c.  Ruffy.  Quello  Pré  ripe  Ber- 
trando II.  commimcmentc  fu  intitolato  Conte  di  Proucnza  ; ma  gli  Scrit- 
tori Spàgnuoli  per  diftinguerl©  dal  Conte  di  Forcalquicr  , che  parimente^ 
-qnalificauafi  col  titolo  di  Conte  di  Proucnza,  il  chiamano  Conte  d’Arlcs . 
Frayle  Diago  1.2.c  ^.narrando  come  Ermengardo  Conte  d’Vrgel,  lateian- 
-do  d’  Adeiaide  fua  Moglie  Contelfa  di  Prouenza  ( cioè  dell’  Occidenta- 
le) vn  figliuolo  detto  Guglielmo,  gliaflcgnò  alcuni  tutori,  parla  cosi. 
Tfenaloltper  tutorei  al  Óbifpo  deNi\a,  ya/Obifpo  Vuafenfe,  y algunoi 
Baranti  de  la  Provenga , y efpecialmente  a Don  Bertran  Condì  d'Ar- 
ias. Gilberto  fuccdte  a Bertrando  Secondo  . Egli  è llimato  dal  Ruffy 
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figliuolo  del  Conte  Bertrando  Tuo  prcdeceflbre.ma  dal  Bouche  con" ragion* 
che  fan  vac  Hate  l’opinione  del  Ruffy,  e con  conictturc  > che  fortificano  la 
propria  fentcnza,e  creduto  Belio  di  Odone  Duca  di  Loreto,  e di  Bianca Sh 
donia  Torcila  di  Goffredo  patire  di  Bertrando . Vedali  quella  difficolti  ne’ 
fudetti  amori . Moglie  del  Conte  Gilberto  fiiTyburga,  o Gcrbcrga  Con» 
teda  di  Giuaudan , di  Rhodes , e di  Milhod  in  Lmguadoca . Di  lei  hebbo 
Gilberto  due  figlie  certe  , cioè  Dolce  maritata  in  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Barcellona,  c Stefanctta  data  in  matrimonio  a Raimondo  Barone 
diBaux*  Faidida  moglie  d’Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  n’è  figlia^ 
dubbia , perche  gl’Iflorici  fono  in  ciò  varijflimi  ; c’1  Bouche  con  affai  valide* 
e chiare  ragioni  rigetta  come  apocrifo , e finto  il  maggior  fondamento  di 
coltituire  Faidida  forella  di  Dolce , cioè  vn  flippofto  teftamento  del  Conte 
Gilberto.  La difuguaglianza  della diuifione della  Prouenza  fatta  tra  RaL 
mondo  Berengario  marito  di  Dolce,  Si  Alfonfo  Giordano  marito  di  Faidi^ 
da,  c la  difparità  de’ titoli  dati  nell’atto  di  efi'a  a Dolce , Si  a Faidida , fa 
Bar  perpleffi  eziandio  quegli  aurori,che  firpppngono  Faidida  efl'er  forclla  di 
Dolce  . la  doue  la  foftitiuionc,chc  in  cafo  di  morir  fenza  prole  fcarnbieuoi- 
mentc  fi  fanno  Raimondo,&  Alfonfodà  qualche  trauaglio  al  Bouche  afl'er- 
tore  del  contrario  . Ofcnri  fono  gli  accidenti  di  quefto  Prenci pe , e folo  pei 
coniettura  alcuni  afferifeono,  che  ad  imitazione  di  Raimondo  di  S.  Gilles,  c 
d’altri  Prencipi,c  Prelati  fuoi  vicini  fi  crociò  anch’clfox  j»afsò  a ila  guerra  dì 
Terrafanta.c  fu  verifimilmcnte  quel  Prencipe,  di  cni  ferme  Alberto  Sacrifta 
Aqucnfe  /.i.r.23.  de  gejlis  a Deoper  Francos , elicvi  affidò  Gilbert  m vnus 
deprinctpibus  Burgundi*, cioè  del  Regno  di  Borgogna ,e  d’Arlcs . c ancora 
ignoto  l’anno  della  fna  morte , ma  tutti  concordano , che  moriffe  prima  del 
i° 1 1 2.  onde  pochi  anni  foprauiffe  all’Impcrador  Arrigo  IU.detto  il  Quarto , 
7 Or  paflando  a i Conti  di  Forcalqnier,c  Prouenza  Occidentale,  e Confi., 
gnori  anch’effi  d’Auignone , tqucfti  dominarono  nel  tempo  de’ fudetti  tre 
Re  Si  Impcradori  Sueui . Bertrando  J,  figliuolo  di  Guglielmo  I,  e della 
Conte  (fa  Adelaide  di  Die  profcgui  a dominare  ne’  Regni  di  Corrado  il  Sa- 
lico,e di  Arrigo  IL  detto  il  Terzo . Se  nc  fa  menzione  ìbtto l’anno  1037.  ili 
vn’iftromcnto  di  clonazione  da  lui  farta  al  Monaftcro  di  Wontcmag^io- 
Te . Bertrand  us  Comes  dono  Abbati  & Mona  Reno  S.Petri  Montò  maiorts 
Ecclejiam  S.Arroanitrropì  T arafeonem  conje  attente  Senior  ito  Ecclefi '*  Aue- 
monenjìs  Epifcopo . Nel  1040.  foce  Bertrando  vn’altra  donazione  al  mede- 
fimo  Monafiero  di  tal  tenore , Sacro/ ondi*  Dei  Ecclefi*  &c-  Ego  Bertr  an- 
nui Comes  meorumgrauedintm  recolensfacmorum  , &c.  Vt  Deus  Otnnrpo- 
tens  eripere  me  dignetur,&  animampatris  mei,&  matns  me*, omnium 
parmtum  meorum  ab  Alterni  ignibus,dT  coni  ungi fupernorum  ciuibus&c . 
cedo  ad  pr*nominaium  Monaiteriitm  alt  quid  etemeo  bomre  tetre  perpetuo , 
qui  bonor  ejl fitus  in  Regno  Protóne  i*,  Ó'  adiste  et  diuerfa  per  deca.  In  Comi- 
tatù  Auenionenfi  in  Cajtro  , quod  vecant  T arafeonem , menu  Dommicatu- 
ram ,&  menni  partem  de  porto,  in  •villa  la  tirata  meam  Domimcaturam,tn — * 
Villa Gmutfonii meam dotninteaturam . In Comitatu CautUtco  invili*-** 
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quam  vocant  Auellonictim.me  am  domtnicaturam . In  Coniti  atti  Aquenfiìn 
villa  quam  vocant  Ptrtufo,medietatem  de  decimo ,&  meartt  dominio  ut  ur  am. 
In  Comitatu  T olonenfi  in  villa  Gacilde  me  am  dominio  at  ur  am, in  villa,qu  am 
vocant  Albino/co, quartam parimi  Cum  omnibus  inibi  in  quartam partente 
pertinentibus  in  campii , in  vineis , in pratis , &t. fatta  eh  art  ala  ijla  Vitti 
Kal.M.idy  feria  iv.  Luna  vij.  Regnante  Domino  mitro  1ESV  Cbrifio  An- 
no ab  Imam.  Domini  MXL.  Indttt.viij.  Bertrandus  Comes , qui  barn  dona - 
tionis  eh  art  ulani  Jcribere  iuffìt,libentijpme  dedit , & manti  propria  firma- 
nti, & tefies firmare  rogatut . Eldeiarda  Ebefa  vxor  slhus firmatiti . Vgodt 
Balt 00  firm.  Rambald firm.  Gantelm.  de  Oppeda firm.  loffredus  Comes firma- 
uit . Pontius  de  Malenafirm.  tìoldege  Ricus  firm.  &c.  Nel  1044.  fece  vna 
donazione  al  Monaftero  di  S.  Vittore  in  quelli  termini.  Ego  Bertr annui  au- 
tbore  Deo  Marchio,  fitte  Comes  Prouinci*  Ecclefiam  S.  Promasij  cum  Burgo 
& terris,  qua  funt  me*  pefi ejponis , reddo  ac  dono  Omnipotenti  Domino  , ac 
S. Vittori  Martyri,  eiujque  Monafierio . Fatta  bete  donatiti  anno  Incarnat. 
Dom.  1044.  Indttt.  1 2.  Henrico  Rege  regnante . Bertr  annui  Marchio , fisti 
Comes  Franimi*  firmat . Raiambaldus  Arelaten.  Arcbiepifcopus  firmai . 
Petrus  Aquen.  Arcbiepifcopus  firmat . Stepbanus  Apt.  Epijcop.  firmat . 
Franco  Epifc.  Carpent .firmat . Petrus  Epifc.  Vaf. firmat.  Vdulricus  Epifc . 
Tricafir.  firmat . Geraldus  Epifc.  Gifijlericen.  firmat.  Berengarius  Vsceco- 
tnes . Ego  V uillelmus , &*  Ego  Gosfredus  Comi  tei  (luì  Marcbiones  Pro  itine  i* 
fili jf  pr  afati  Bertr  anni.  Pretende  il  Bouchc,  quello  Bertrando  forte  Gugliel- 
mo Ili.  Conte  d’Arles  da  lui  fopranominato  Bertrando,  il  qual  fuppone  ha. 
uefle  tre  figli»  Guglielmo  , Goffredo,  e Bertrando, de’  quali  i due  primi  foli 
fodero  qui  fottoferitti  « Ma  perchè  porre  in  quello  i finimento  il  fopranome 
fenza  il  nome?  Perchè  imaginarfi  vn’altro  Guglielmo  figlio  di  quel  Gugliel- 
mo IH.  il  qual  non  hcbbe,come  pe’riferiti  iflrumenti>che  due  figliuoli  Gof- 
fredo , c Bertrando  ? e come  aferiuere  a Guglielmo  III.  Conte  d’Arles  vn* 
atto  del  1044.  nel  qual ’anno, mentre  reggeuano  i figli,come  fi  è villo  nel  $. 
antecedente , douea  effer  morto  il  Padre  ? anzi  fe  quello  non  forte  flato  già 
morto  nel  1040.  non  haurebbe  Pafcale  II.  ommeflo  il  confenfo  del  lor  pa- 
dre , dichiarato  d’hauer  confagrata  in  quell’anno  la  Chiefa  di  San  Vittore 
con  l’afle nlò  de*  Prencipi  Goffredo, e Bertrando . Il  titolo  di  Conte,  c Mar- 
chele  della  Prouenza  era  familiare  in  quel  tempo  ad  entrambi  i Conti  d’ 
Arles,e  di  Forcalquier;  i Vefcoui  fottoferitti  fon  non  meno  dc'la  Prouenza 
Occidentale,  che  dell’Orientale  ; e li  dominij  de’  detti  Conti  erano  mefeo- 
latijcome  può  offeruarfi  ne*  riferiti  iflrumcnti . Siche  il  predetto  atto  è fen- 
za dubbio  di  Bertrando  I.  Conte  di  Forcalquier,  il  quale  indubbitatamenre 
hebbe  i due  figli  nominatiui  Guglielmo, e Goffredo, de’  quali  apprefso . N«.I 
1049:  dopo  la  morte  d’Elbeiarda  Ebefa  fua  moglie  fposò  quello  Prencipe 
Tcrefa  d’Aragona , non  altrimente , come  vuole  il  Bouche,  Guglielmo  III. 
Conte  d’Arles , mi  trapafsato  molti  anni  auanti  intorno  al  tojj.  della 
morte  di  quello  Bertrando  non  fi  ha  precifa  notizia . Alcuni  fentono, ch’egli 
folse  il  Bertrando  Conte  Vendacenfe,o  di  Carpentràs,di  cui  lì  è fatta  men- 
zione 
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alone  nel  tom. i.  lib.  i.c.  17.  ma  è più  fondata  l’opinione  del  Ruffi  , cheil 
detto  Co.  V cndacenfe  fofse  Bertrando  I.  d’Arles , fratello  del  Co.  Goffrè*; 
do  I.  d’ Arlcs . 

Succeffe  a qucfto  Bertrando  I.  Guglielmo  II.  cognominato  Bertrando  fuo 
figliuolo , il  qual’  hebbe  vn  fratello  nominato  con  due  nomi  di  Goffredo , c 
di  Ponzio  . D’ambidue  fi  fà  menzione , fotto  il  Regno  di  Arrigo  IH.  detto 
il  Quarto , nell’elczzione , e conferma  di  Viminiano  Arciucfc.  d’Embrun  , . 
oue  e fcritto . Antiqua  auBoritate  SanBorum  pradecejiorum  nojlrorù  Clt- 
rm  & populus  Ebredunenfii  elegimui,  laudamus , & corrobor amia  Vimini, a- 
num  Arcbiepifcopum  incede  Arcbiepif copali hbredunenfi pnecipiente  Sum- 
mo  Pontifice  Ó'  vniuerfali  Papa  ViBort , confirmante  Vuillelmo  Bert  ranno* 
& Gaufrtdo  ftu  Pont  io  Pien/t  Comitc , ita  vt  prajìdeat , & regat  0"c. 
feiendum  ejl , quòd  tempore  buius  priuilegij  currebat  annui  MLV1IL  & iftt 
ViBor  II. }uit  eleBus  anno  Incarn.  MLV.  9.  Apriln . fedit  tribù!  annn  die- 
buiXX.  obijtXXIX.  lulij.  IndtB.X.  la  moglie  di  qucfto  Guglielmo  ficrcran- 
do  fi  nomo  Adelaide  j e di  quefta  Adelaide  egli  hebbe  vn'altra  Adelaide-» 
vnica  figlia,  & erede , la  qual’cfprefsamentc  s’intitolò  Contefsa  d’ Auigno- 
aie,  e di  Forcalquier . l’efiftcnza  d’ Adelaide  madre  dell’  altra  Adelaide  fi 
jnanifellerà  in  vn’ iftromcnto , che  di  fotto  fi  riferirà  . Quello  Guglielmo 
li.  col  fuo  fratello  Goffredo  fon  quelli , che  fottoferitti  fi  trouanp  nella  do- 
nazione , che  Berengario  Conte  particolare  di  parte  d’ Auignone  fece  alla 
Chiefa  di  S.  Pietro  Cluniacenfe  l’anno  1063.  Vuillelmui  Cornei  Pronincialis * 
& eiuifrater  loff'redut . non  potendo  dirfi , che  fofse  alcuno  de’  Conti  d’- 
Arlcs,come  s’ imaginail  Bouche , perche  in  quell’anno  fino  al  1090.  non  vi 
fù  altro  Conte  d’Arles , o di  Proucnza  Orientale , che  Bertrando  II.  figlio 
<iel  Conte  Goffredo  1 1. 

Adelaide  vnica  figlù  , & erede  di  Guglielmo  II.  cognominato  Bertrando 
Conte  di  Forcalquier  trafportò  con  le  nozze  gli  Stati  paterni  in  Ermengar- 
*lo  Conte  d’Vrgel  in  Catalogna.  EJla  peròfemprc  dominò  in  vn  col  marito, 
e s’intitolò  in  molti  iftrumcnti,  che  fono  nel  Raffi,  c nel  Bouche,  or  Conrefi- 
iGt  di  Prouenza  ,&  ora  Contefsa  d’Auignone , e di  Forcalquier  . Di  quella 
Adelaide,  e del  Conte  Ermengardo  fà  menzione  Fray le  Diago  /.2.C.75. 
lo*  antiguoi  Condei  de  Barcelona . E parimente  vna  fcrittura,  che  fi  conferai 
ne  gli  Archi uij  della  Metropolitana  d’Aix  , nella  qual  Pietro  Arciuefcouo 
conferma  nel  1 ioj.vn  dritto  Signorialc,chc  già  era  fiato  concedo  nella  ter- 
ra di  Pertuisda’  detti  Co. , c Contefsa.  Dedit  et  iam  dee  imam  dommicatura 
Com.it ii  ; quam  acquijìerant  ab  ipfo  Comite  Ermengau , Ù'  Comitijfa  Ada - 
hude in  Cajìro  Pertufo . Non  hebbe  il  Ruffi  notizia  di  qucfto  Conte  Ermen- 
gardo : quindi  trouando  Adelaide  cfprcfsamcnte  qualificata  Contefsa  d’- 
Auignone , (limò  che  Guglielmo  II.  fopranominato  Bertrando  fpofafse  vna 
Contefsa  d’ Auignone , e di  lei  riportafse  Guglielmo  IH.  ma  il  vero  è , che 
quella  Adelaide  fù  figliuola  , non  moglie  di  Guglielmo  II.  E*  vero  che 
Guglielmo  IH.  fù  figlio  d’ Adelaide  , ma  di  Adelaide , e del  Conte  Er- 
mengardo  ; del  quale  ferine  il  celebre  Autore  Fray  le  Diago  , che  hauen- 
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do  Vn  figlio  del  primo  letto  detto  col  fuo  nome  Ermcngardo,  gli  lafciò  per 
teftamento  la  Contea  d’  Vrgcl,e  le  altre  terre, che  pofledeua  nella  Catalo- 
gna,foftituendogli  fé  morifse  fenza  prole  l’altro  fuo  figlioGuglicImo  ripor- 
tato della  Contefsa  di  Prouenza(cosi  egli  la  nomina)  Adelaide.  E ancor  v c- 
ro<hc  Guglielmo  Il.hebbe  per  moglie  vn’Adelaide,ma  tu  la  madre  di  que- 
lla feconda  Adelaide . Eccone  vna'  fcrictura,  che  congiunta  con  l’illoria  ili 
frayle  Diago  n’è  prona.  Diuini  muneris  ex  amine  etc.  quocircà  frtjì'inis  re- 
li£hs,modtrnisfecntis,Ego  AdalaisComitiJ/tFulcberienfis,&'  mater  me.i  A- 
dalais,l&'  filius  metti  Vnillelmits  Marchio  Prouincia  reddtmus  atquc  concedi - 
min,  Òr  concedendo  laudamus  Sijlartcenjt  Ecclefia  , quaejl  confimela  in  hu~ 
fiore  beata^ac  glorio  fa  Virginis  Maria, et  eiujdcm  Ecclejia  Geraldo  fectindv 
tip ifcopo, otti  eidem  Ecclejfa  authore  Deo praeJFjtnceJfortbujqne  ipfìtts  medie- 
tatem  tlhus  cafìri,quod  dicitur  Lurs  etc. fail a charta  ijlain  w.njc  Imitar  io 
regnante  Carolo  T heutonicorum  Imperatore  ('quelli  è Arrigo  IV .detto  il  V . 
prenominato  Carlo) J ìlio  Enrici  Regis(  d’ Arrigo  IH. detto  il  Quarto,)  anno 
Dotti. Ine  arn.  ino  Inditi  ione  Ofiaua:  V uillelmus  Cometa  Mater  etiti  Adalais 
ComttiJIa,&  mater  buius  Ada  laida  donai  ionem  confcribifecerunt  cmn  ma- 
nti propria  firmata. E a ftefo  deferitta  nel  P.Colombi  l.i.de  rebgeft.  Epifc. 
SiJtaric.n.^i.Gr  j\z.  Il  Conte  Ermengaudo  fcriuono  morifse  nel  1092.  la 
Contefsa  Adelaide  lungamente  foprauifse,c  mori  ottuagenaria  nel  1 144.  • 
Guglielmo  III.  di  Forcalquier  figliuolo  d’Ermengardo,e  di  Adelaide,  dopo 
la  morte  del  Padre  fuccefse  nel  dominio, c dominò  congiuntamente  con  la 
Madre  folto  il  Regno  d’Arrigo  Ill.detto  il  Quarto, e fotto  gli  altri  de’luoi 
fuccefsori  ; onde  ne  difcorrcremo  nella  ferie  feguente . 

8 Reflano  ora  i Conti  particolari  d’Auign.  che  fi  credono  fuccefsori  del- 
ia Contefsa  £ma,c  del  Conte  Ponzio  fuo  figliuolo  nel  dominio  d’vna  terza 
parte  della  Città.lntorno  al  1 060,  regnàdo  Arrigo  Ill.detto  il  IV.fi  fa  mo- 
zione di  Ricuino  Conte  d’Auign., che  fece  mettere  in  quella  Città  la  pietra 
di  rifugio  con  tale  ifcrizzione.Hic  tutù  lapis prajiat  refugtù  reti  & aratii. 
onde  fatta  afilo  dc’rei,e  de’srauati  di  debiti, ella  crebbe  d 'abititi, e d 'abita. 
zioni.Lo  riferilce  Mafselli  f.io.nclla  fua  epill.al  Sig.Card.  Franc.Barberini. 
Di  Odda  Contefsa  d’Auign.  nell’anno  1 odo.  fi  ha  notizia,  perche  in  quell 
anno  fondò  nel  territorio  d’Auign.  vn  Monaftero  di  Religiofe  fotto  la  Ilo- 
gola  diS.Bcnedetto  nel  mòte  Lauenico  oggi  detto  Módeuergue, quali  Mò- 
te di  Vergini, del  qual  edificio  nò  rella  oggi,che  vna  Cappella  dedicata  a N% 
Signora, & vna  cifterna  molto  bella  tagliata  nel  fafso.lo  riterifee  il  Noguier, 
c l’illrumento  della  fondazione  c apprefso  Arrigo Suares  Nobile  Atiign. 
Nel  1 o5j. era  Co.d’Auign.vn  certo  Berégar  o.Ruffy  n’efpone  quello  Ifiru- 
méto .Berigarius  et  Gilberga  vxor  etus,et  corti fily  cu  cofenf  \i  Canomcoruw 
Auuenica  Ci  intatti  dant  S.  Petro  CluntacenfiEcclefiam  S.  T rinttatii  Cajlri 
Pont is  Sorgia  cum  decimn,&  alys  in  territorio  Auennicenft.  Vuillemus  Co- 
mes Prouinctahs,&  eiusfrater  loff'redus.item  tdofiagnits-V uillelrnus, et  Leo- 
degar itti  Vtcecomi tei.  Anno  Incarn.106i.lnd.pr ima  1 6. II.  al.  Marti/  ex  Car, 
tarlo  Cinuuc.it  fi . Quello  medefimo  Berengario  in  vn’altro  Illrnmento 
Tomo  II.  D che 
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che  fi  confenu  apprcfl'o  Arrigo  Suares,efcrcita  atti  di  dominio,  e s’intitola 
Proconfole  d’Auignor.c  : titolo, che  fecondo  Altaférra  de  Comitibus  equi-» 
naie  a quello  di  Cónte . 

Idi  lui  figliuoli  afferma  il  Noguier,  che  furono  quefti.  Roftagno,  Beren- 
gario,Raimondo, Guglielmo, Lodigieri  , e Bertrando  . Et  in  erti  , fotro  il 
Regno  di  Arrigo  IV.  cefsò  ncll’vndecimo  fecolo  la  linea  de’ Conti  parti- 
colari d’Auignone  - 

9 Raimondo  di  S.  Gilles  Conte  di  Tolofa  li  fpogliò  con  l’armi  del  d<y- 
minio,ch’cfli  haucuano  in  Auignone, come  parimente  gran  paefi  occupò  a i 
putidi  Prouenza,e  di  Forcalquier.Indizio  ne  di  Guglielmo  Malesburicn- 
fe,il  quale  nel  Iib.  y.  Regum  Angli*,  cosi  ferine  di  Raimondo . Raymimdui 
l’eró  viuactoris ff  intuì  Caturcenfem  acctpit  Comitatum,& mimwnt  quarta 
tum  auxit,ArelatenJì,NarbomnfiProitjmiali,'&'  Lemontcenfì adiunótii . Il 
che  è confermato  da  vn’antica  fcrittura  de  gli  archiuij  di  Puy  in  Oimcrgmt 
nella  quale  ordina  Raimondo, che  arda  giorno  e notte  vna  candela  auanti 
Immagine  della  Santiflìma  Vergine  in  rendimento  di  grazie  per  Pacquifta 
della  fortezza  di  &.  Mattimi  no,  (in  Prouenza  fpiega  Catel  che  la  riférifee  ) e 
n’accrefce  le  prone  il  Teftamentosche  fece  Raimondo  in  l’erra  Santa, ordi- 
nando in  e fio  la  reftituzione  alla  Chic  fa  d’ Arles  di  molte  terre  da  lui  rapi- 
tele nella  Prouenza.Catel.Che  toglie fle  Raimódo  la  parte  del  lor  dominio 
2.  i Conti  particolari  d’Auigno  ne  più  torto  che  a i Conti  di  Prouenza , c di 
Forca Iquier, ne  dà  proua  barteuole,  l’hauer  continuato  i fudetti  Conti  ad  ef~ 
ferne  Confignori,cziandio  dopo  l’occupazione  fattane  da  i Tolofanr,  come 
appretto  fi  vedrà, li  doue  non  vi  è più  memoria  di  verun  Conte  particolare 
d’Auign.  Che  più  l’vna  parte,  che  l’altra  n’occupa fie, può  pcrfuaderlo  l’ac- 
cennata lunazione  d’Auign- diuifo  allora  in  più  parti  dall’aluco  del  Roda- 
no. Potrebbe  tutrauia  crederli, che  Raimondo  di  S.  Gilles  n’occupattc  an- 
cora la  parte  de’ Còti  di  Forcalquier, perchè  fc  benei  Conti  di  Forcalquier 
la  cederono  e donarono  ne  gli  anni  fcguenti  al  Vele.  & ai  Confoli  d’Auign-.. 
quello  però  potè  fuccederc , tutto  che  erti  non  la  pofsedetteros  anzi  piùfo- 
cilmente,perche  non  la  pofsedcuano,c  n’erano  fiat  ilpogl  iati  dall’ armi  di- 
Raimondo.  Anzi  è probabile  parimente, che  n’occupafse  il  Tolofano  la  par- 
te del  Conte  di  Prouenza , e per  confeguenza  tutta  la  Città  d’Auimi.  non 
oftandoa <jueflo,chc nella  tranfazzionc  (cgiiita  molti  anni*  itpprefvo*  tra  il 
Conte  di  Tolofa, e qud  di  Prouenza  per  comporre  le  controuerfic  de’ lor 
donunij  rertafTe  la  metà  d’Auign.  al  Prouenzale , e l 'altra  metà  al  Tolofa- 
no.Qjiefto  Raimódo  donò  nel  1088.  o più  torto  confermò  la  donazione  da’ 
fuoi  antecefsori  nel  dominio  fatta  al  Monaftero  di  S.  Andrea  prelfo  Aoign . 
della  motagna  d’Andon.e  della  terra adiacéteui.Hebbe  Raimódo  tPElnira 
Infata  di  Cartiglia  fua  moglie  due  figli  Guglie!.  & Al  fbnfo  Giordano, & heEs 
be  ancora  vn  figliuolo  naturale  detto Bcrtrido.Morì  Raimódo  d’infermità 
fotto  Tripoli  di  Soria  nel  z.anno  dell’afsedioda  lui  piantatoi»  l’anno  1 105. 
Bertrando  fuo  figliuolo  naturale  fu  dal  Padre  coftituito  Signore  d 'Anioni 
e d’altre  Città,eomc  ne  fa  fede  il  dono  nuzziale,chc  di  confenfo  di  Raimó* 

do 
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do  egli  fece  nel  1095.  ad  Eletta  fua  moglie.  Nell’iftra mento  indicato  dal 
Colombi, Se  efpofto  dal  Catel  fi  leggono  quelle  parole.Dowo  in  dotalitio  Vi- 
uariumCiuitatem  f Viuiers  in  Linguadoca  ) cum  Comitatu  & Eptf copio  : 

Cr  Ciuitatem  D intuiti  (Digne  nella  Prouenza  Orientale)c«w?  Comitatu, & 
Epifcopio:&  Ciuitatem  Auenionis  cum  Comitatu, & Episcopio, ficut  le x no- 
Jtra  Romana  efi,&'c.  Raymùdus  T olofanui  Comes, Dux  N.irbon*,&  Mar- 
chio Proumcia pater fuus firmai  in  *ternum,&c.  Dopo  la  morte  di  S.GiU 
Ics  feguica,come  fi  è detto , nel  1 105.  Guglielmo  Co:  di  Poi&iers  ,c’hauca 
per  moglie  Filippia figliuola  di  Guglielmo,  c’hauea  venduti  i Tuoi  Staci  al 
detto  Raimondo  Tuo  fratello , molte  l'armi  contro  Bertrando  baftardo  di 
Raimondo,  che  teneaTololà  per  gli  fuoi  fratelli, & ancorché  più  debole  di 
dritto, preualfe  con  l’armi  a Bertrando.  Scacciato  quelli  da  Tolofa  in  vece 
di  raminaflare,e  forze, e foccorfi  contro  il  Co:  di  Poiclier$,prefe  più  fano  , e 
più  gloriofo  configlio.  Polle  le  fue  truppe,  e la  fua  famiglia  fopra  qo.Galec, 
fé  vela  da  Acquemorte  in  Siria , e sbarcò  a Tripoli . Poco  dopo  il  filo  arriuo 
mori  il  Co:  Guglielmo  filo  fratello, primogenito  di  Raimondo, di  contagio- 
fo  malore  appiccatoli  nel  fuo  efercito  ; nè  molco  tardò  a feguirlo  per  l’altra 
vita  la  vedoua  Infanta  Eluira  fua  madre.  Quindi  rimallo  Bertrando  Gencr. 
di  tutta  l’armata,  redo  Sourano  di  Tripoli  per  la  refa,che  n;  fegui  a’  1 2.  di 
Giugno  del  1 109.  di  là  Bertrido  pafsò  a miglior  vita  nel  1 1 1 2.  e la  fua  flir- 
pe  per  tre  altre  generazioni  continuò  in  quella  fouranità,in  Ponzio,  in  Rai- 
mondo I.  & in  Raimondo  II.  nel  qual  fi  ellinfe  la  linea  Orientale  di  Tolo- 
fa. Non  è certo,  fc  Guglielmo  di  Poiftiers  hauendo  preualuto  a Bertrando 
in  Tolofa, s’infignorifse  de  gli  altri  Stati  di  Bertrando  dopo  il  di  lui  tragit- 
to in  Siria,  onde  rella  in  dubbiose  dominafsc  nella  Città  d’Auign. 

10  Intanto  era  fucceflò  nel  Regno  d’Arles,e  di  Borgogna, e nell’Imperio 
Arrigo  IV.  detto  il  V.e  prenominato  Carlo, figliuolo  d’Arrigo  III.  detto  il 
IV.  Egli  moftrò  da  principio  fentimenti  cattolici  : ma  poi  portatoli  in  Ro- 
ma,dopo  hauer  baciati  genuflefso  i piedi  a Pafcale  li.  nell’atrio  della  Balti- 
ca di  S.Pictro,  tre  volte  baciò  in  vilo  il  Papa , ma  con  baci  di  Giuda, poiché 
rotta  la  fede  delle  conuenzioni  tra  il  Pontefice, e lui  ftabilite  có  giuramelo , 
ritenne  prigione  il  Papa  con  molti  Card,  e có  lunga, c dura  cattiuità  lo  agi- 
tò, finattanto  che  n’cftorfe  il  priuilegio  di  dar  l’inuefticure  a i Vefc.  Corn- 
inone tanto  tutta  la  Chiefa  l’enormità  non  meno  del  priuilegio , che  della  - 
violenza,  che  l’Imp.  c’1  priuilecio  furono  rollo  anatematizati  in  molti  Có- 
cilij.  Conone  Card.  Prcneftino  Legato  Apoftolico  d’inuitto  zelo  raunò  im- 
mantinente de’  Concilij  primain  Gerufaléme  , e poiin  Grecia, in  Vngheria, 
in  Salfonia,in  Lorena, & in  Francia, & in  ciafcheduno  di  elfi  fcómunicò  l’Im- 
peradore  , irritò  il  priuilegio  violentemente  eftorto  da  Pafcale , e dichiarò 
eretico  il  difender  l’Inucftitura.e’  1 dire,efser  ben  fotta.  Anco  l’Arciucfc.  di 
Vienna  fece  il  medefimo  in  vn  Concilio, che  congregòje  tutte  quelle  proce- 
dure furono  confermate  nel  Concilio  Generale  Laterancnfe  , oue  alsiflc  1* 
illefso  Pontefice . Efacerbato  in  quella  guifa  più  che  curato  il  morbo, proce- 
de Arrigo  ad  altri  trafeorfi,  infettò  grauemcntc  con  l’armi  le  terre  della 
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Guefe , perfeguirò , 8t  afirinfè  alla  fuga  Gèlafio  Papa , c creò  vn  nuouo  An- 
tipapa . Onde  i!  Cardinal  Cononc  Legato  fcommunfcollo  due  altre  volto 
uè’  Concilij  Colonienfe  , e Fritislarienfc  ; e Califfo  TI.  ( gfd  Guidone  Arci* 
uefeonodi  Vienna  c Cardinale  ) huomo  di  fan  gii  e Regio  & Imperiale  , e dì 
zelo  imiitto  per  la  Sede  Apoftolica , e per  la  fede  Ortodofla , in  vn  Concilio 
Generale  di  -fi-}.  Mitrati  tenuto  in  Rheims  1*  anno  ti’Ttj.  One  afltfté  cort 
molti  principali  Baroni  Luigi  VI.  Rè  di  Francia  , reiterò  la  fcommumca_> 
contro  l’Impcradore,dopo  che  quefto  hauea  rifpofto  a i Nunzij  del  Conciliò 
di  non  voler  rilafciare  l’Inueftitura  delle  Cliiefc . Di  qui  è * che  molto  dirtù- 
nui  in  Prone nza  l’efercizio  della  fua  fouranità  : I Conri  efercitarono  più  in. 
dipendentemente  la  propria  ; & i Notai  affatto  tralafciarono  di  datar  col 
fuo  Regno . Anzi  Atto  Arciuefcouo  d’Arles  zelando  la  càufa  della  Chiefa  , 

\ ictó  efprefl'amentc  a tutti  i Notai  della  fua  Città  , e Dioccfe  , il  fare  alcu- 
na menzione  del  Regno  dell’Imperadorc . 

E*  vero,  che  dalli  deìtra  dell'Eccelfo  fetta  di  repente  mutazione'ncl  cuor  d* 
Arrigo,  égli  riminziò  all’  Inueftiture  , fi  humiliò  a i Legati  del  Papa  , e rice- 
uè  da  eflì  l’afloluzione  ; riftabilita  fondamente  la  concordia  tra  il  Sacerdo- 
zio, e l’Imperio  . ma  ciò  auuenne  nel  1 122.  & egli  poco  foprauifle , morto 
fenza  prole  nel  1 1 2 5 . onde  non  fi  troua  in  Proucnza  altra  memoria  di  lui , 
che  fotto  il  prenome  di  Carlo  nel  fopra  riferito  iftrumento  della  Contcfla 
Adelaide  fotto  il  1 x to.  Alcuni  iui  leggono  Corrado  in  vece  di  Carlo,xt»a  con* 
errore  , perchè  non  corrifponde  a Corrado,  nè  il  nome  èfpreffoui  del  padre, 
nè  la  data  dell’anno  del  Signore . 

1 1 Lotario  II.  di  SafTonia  fuccefTe  al  predetto  Arrigo  nell’Imperio  ; o 
pretefe  di  Accedergli  nel  Reame  ancora  d’Arles  e di  Borgogna  , in  prefe- 
renza di  Corrado  di  Sucuia  figliuolo  di  Agnefe  vnica  forella  del  defunto  Ar- 
rigo : forfè  perchè  ftimaua , che  detto  Regno  forte  fiato  vnito  all*  Imperio 
per  la  difpofizione  del  Rè  Rodolfo  Ill.quando  negletti  gli  altri  nipoti  nati- 
li di  fòrelle  maggiori,  iftitiù  fuo  erede  quel  nipote  ch’era  Imperatore , cioè 
Arrigo  Banaro  il  Santo , e dopo  la  morte  d’ Arrigo , con  nuouo  teftamento 
ifiitiìi  l’altro  fuo  nipote  Corrado  il  Salico , allora  ch’era  fiato  anch’egli  co‘~s- 
ronato  Auguftó . E forfè  ancora  per  altre  ragioni,  che  fi  accenneranno  in  al- 
tra oportunità . Contuttociò  diceua  Corrado , il  Reame  d’ Arles  non  eflcre 
vna  cofa  iftefla  con  l’Imperio , ancorché  dipenderti  dal  medefimo  Imperio  ; 
onde  Lotario  poter  giuftamére  afTumerfi  l’alta  e diretta  fouraniti,  ma  nò  la 
proprietà  di  quel  Regno,  che  per  titolo  ereditario  era  a Itti  delio! uto:  che  fi 
come  il  Sueuo  come  Rè  d’Arlcs  era  feudatario  dell’  Imperadorc,cosi  i Pré- 
cìpi  di  quel  Regno  cran  vafsalli  immediati  del  Re  . Quindi  afterifee  Bo- 
nis , che  mandò  Lotario  Tuoi  Commifsarij  in  Arles  , per  farfi  riconofcere 
dalla  Prouenza , ma  che  hauendo  gii  preuendto  cò’  (boi  deputati  1’  crede_> 
di  Arrigo  , altro  non  fece  fa  mifljonè  di  Lotario  , ch’eccitar  de’  torbidi  Et 
il  Bouchc  foggiunge , che  vedute  Lotario  quelle  infupcrabili difficoltà  , fe- 
ce nel  1 1 5 1 ampliflìma  certìone  del  Regno  a Bertoldo  Duea  di  Zuringcn  , 
vno  anch’  cfsode’  difendenti  dell*  Imp.  Corrado  >1  Salico,  il  qual  Bertoldo 
. -ìt  jiZ  I t ' indi 
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iodi  in  auanti  (come  ancora  alcuni  Tuoi  facce  dori ) portò,  ma  in  vano , il  ti- 
tolo  di  Re  di  Borgogna, e d’Arlcs.  Da  ciò  vcrifimilmente  douè  prouenirc, 
che  Rinaldo  Conte  di  Borgogna  non  volle, come  ferine  Vignerio  nel  1 1 16. 
rendere  obedienza  a Lotario,  onde  l’Imperadore,comc  profegue  l’autore-» 
nel  1117.  trasferì  quel  Contado  in  Corrado  figlio  di  Bertoldo  III.  Duca  di 
Zuringen,  che  per  tal  cagione  s’inuolfe  con  Rinaldo  in  lunga , e grauiflima 
guerra . 

Non  può  tuttauia  dubbitarfi , che  non  folfe  da  alcuni  riconolciuto  Lota- 
rio in  Prouenza . Nell’archiuio  di  San  Vittore  di  Marfiglia  fi  trouavna 
donazione  di  Sigofredo  in  fauor  di  quel  Monaftero  con  quella  data . Fa- 
Ha  do  natio  bac  IP . Kalend.  Iuly  anno  I.  Domino  HLotbario  Imperanti . 
Ncll’archiuio  dell’Arciucfcouado  d’Embrun  vn’altra  donazione  fatta  a 
quella  Chiefa  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier , e d’Embrun  quarta-, 
Kalend.  May/ub  Imperio  Lotbary  . E perché  quelle  poflòno  riferirli  al- 
la fola  fouraniti  di  Lotario  come  Imperadore  ; ne  fon  delle  altre , che  lo 
indicano  fourano.come  Re  d’Arles . In  Alifcamp  in  Arles  fi  vede  vna  pie- 
tra con  quelle  parole  Cco\pitcui.Anno  Incarnai.  D.N.  MCXXXIIl.  Regnan- 
te Loterio  Rege . Solery  n’apporta  vn’altra  cosi  fcritta  in  lettere  Gotiche  . 
Ianoin.  Caie  natione  Den.  M CXXXIK  Regnante  Loter.  Rege.  Vix. 
An.VI. 

Potendo  pertanto  appartener  Lotario , come  proprio  Re  ad  Auignono , 
& al  Venefino , è giuilo  di  non  lafciarlo  fenza  la  lode , che  gli  conmene , di 
Prcncipc  valorofo , prudente , cattolico , e diuoto  della  Santa  Sede.  Òp- 
p rette  lo  feifina  eccitato  con  l’intrufionc  d’Anaclcto  da  Picrleone  poten- 
tato Romano  : rimelTe  nella  Sede  Innoccnzio  Secondo  legitimo  Papa  : 
e nella  Puglia , e nella  Campagna  proftrò  le  forze  di  Ruggiero  Duca, 
di  Puglia,  c di  Calabria  fautore  d’ Anacleto,  perchè  gli Jiauea  confe- 
rito il  titolo  Regio , del  qual  fu  poi  inuellito  legitimamente  da  Inno- 
cenzio . 

12  Corrado  Secondo  Duca  di  Sueuia,  c nipote  dell’Imperadore  Arri- 
go Quarto  detto  il  Quinto , fucceduto  nel  1 1 39.  per  elezzione  de’  Prenci- 
pi  nel  Regno  de’  Romani, vni  con  l’ereditario  il  titolo  dell’Imperio  nel  Re- 
gno d’Arles,  nel  quale  dourebbe  dirli  Corrado  Terzo . Bouche  aderifee , 
che  fii  Corrado  vna  fola  volta  in  Prouenza , evi  dimorò  due  meli  adora, 
che  tragittò  in  Terra  fanta:  ma  Bouis  riferifee  , che  Corrado  dopo  iiauer 
fatta  la  pace  con  l 'Imperadore  Lotario  inuiò  vn  Viceré  in  Arles  , 8c  egli  fi 
^riposò  in  Vienna . Che  poi  pattato  in  Alemagna,  oue  fu  creato  Cefare, 
e ridottili!'  alla  fua  obedienza  i SafToni , ritornò  in  Vienna , e vi  fé  la 
Bolla , con  la  qual  confermò  nel  mille  cento  e quaranta  fei  i priuilegij  di 
quella  Chiefa  ; e vi  erelfe  il  Monaftero  di  Sant’Andrea  pe’  Monaci  Bene- 
dettini . Indi  pafsò  in  Arles , oue  dimorò  dieci  meli , e concede  i Re- 
gali all’Arciuefcouo  d’Arles , e gli  confermò  il  dominio  temporale  di  mol- 
te terre  : Dopo  di  che  Raimondo  Ardue feouo  d’Arlcs  fece  batterò 
que’foldi,  che  dal  fuo  nome  furono  detti  Raimondini . Che  da  Arles 
Tomo  II.  Jt)  j ritoc- 
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ritornò  per  Vienna , e per  la  Borgogna  fuperiore  in  Germania , onde  parti . 
per  Terra  Santa.  Certo  c,  per  teftimonio  di  tutti  gl’Iftòrici  * che  fu  per  ter- 
ra il  viaggio  di  Corrado  dalla  Germania  vedo  Coftantinopoli , ond’é  con- 
forme all’autorità  de  gli  altri  il  dire  di  Bouis.Alrri  atti  di  fouranità  cfcrcitò 
Corrado  nel  Regno  a’Ar Ics;  concede  nel  1147.  e confermò  nel  ir?i  ,i 
Regali  all’Arciuelcouo  d'Embrun  : anzi  nelle  controuerfic  vertenti  trà 
Raimondo  Berengario  marito  di  Dolce  figlia  del  Conte  Gilberto, e tra  Rai- 
mondo di  Baox  marito  di  Stefanctta  figliuola  dell’iftcfl'o  Gilberto , inueftì 
il  Baux  della  Contea  di  Prouenza . Soggiunge  il  Bouis , che  dopo  il  ritorno 
da  Terra  Santa  morto  Corrado  in  Germania , fu  trafportato  il  fuo  cadaue- 
ro  a Vienna  de  gli  Allobrogi , e fepellitoui  nella  Chiefa  di  S-  Andrea  vici- 
no all’altar  maggiore , oue  fi  vede  il  fuo  epitaffio  . Pertanto , ciò  fuppofta» 
nonttppartercbbc  al  Re  Corrado  il  Pacifico  l’epitaffio  di  lui  riferito  di  Co- 
pra . Ed  in  vero  il  Baronio  nel  1 1 5 *.  ( anno  della  morte  di  Corrado  li.  ) 
lo  aferiue  a quello  Corrado , citando  il  libro  de  gli  antichi  monumenti  della 
Chiefa  di  V ienna . Nè  ofta , non  vi  fia  intitolato  Imperadore  ; poiché  non 
effe ndo  flato  coronato  dal  Papa  , non  affumeua  altro  titolo , che  di  Re  de’ 
Romani . . . 

1 3 Nel  corfo  di  quelli  Regni  dominarono  nella  Prouenza  i Conti  Te- 
gnenti ; così  di  que’  d’Arles , detti  quindi  in  alianti  Conti  di  Prouenza , co- 
me de  gli  altri  di  Forcalquier,e  de’Tolofani.  Raimondo  Berengario  Conto 
di  Barcellona  dopo  la  morte  del  Conte  Gilberto  fu  Conte  d’Arlcs,  o di 
Prouenza  per  ragione  di  Dolce  fua  moglie  figliuola  del  defunto  Prcncipo  . 
Nel  parlar  di  fopra  di  Raimondo  di  S.  Gilles,  fi  è gii  detto , ch’egli  hauea_# 
Refe  e dilatate  per  la  Prouenza  le  Tue  conquide  ; onde  quefta  fu  la  cagione , 
che  mode  Raimondo  Berengario  a concordar  con  Alfonfo  Giordano  Co.  di 
Tolofa  inforno  al  ripartimento  de’  loro  flati  nella  Prouenza,  nè  v’é  d’vopò 
che  per  tronarc  alcun  titolo  di  quella  diuifione , ricorrano  i moderni  ad 
imaginarfi  con  poco  fondamento , che  Faidida  moglie  d’Alfonfo  fofl'e  aneli’ 
ella  figliuola  del  Co.  Gilberto , come  Dolce  moglie  di  Raimondo  Berenga- 
rio. Concordò  adunque  Raimondo  con. Alfonfo, perche  il  Tolofanooccupa- 
ua  gran  parte  della  Prouenza, e’1  Prouenzalc  occupaua  Belcairo,  o Beane»- 
re , Se  Argenta  c’1  fuo  territorio:  e l’iftrumcnto  del  concordato  fi  fece  a’i 6. 
di  Scrtcmb.  del  11 15. (anno  della  morte  dell’Imp.ArrigolV.dettoil  Quin- 
to ) in  queflo  tenore , come  è riferito  da  gl’Iflorici  Prouenzali , c Tolofaui . 
in  nomine  Domini . Hit  notum  vundìit  prafentibus  atquefuturii , quòd  bac  eji 
pax  concordia  mter  Udefonfum  Tolojanum  Comttem  , S.  Aegidy , C7* 
Raymimdum  Barcbmonenfem  Comitem,  vxorem  cuti  Dui  a. un  Coimtif- 

Jam,  ac  filini  eorum  & filtas , de  ipfis  qutrmonyi , quas  inter  f e habebant  de 
ipfo  Caflro  de  Beli  aire , de  Argentili , O'  de  foto  territorio  Argenti a , &■ 

de  didìo  Qomitatntotim  P rottimi*.  Definitimi  nunc,&'  euactiamui  no  1 firx- 
di&ui  Rayw  uncini  Bare  binane  nfii  Comesi  vxor  mea  Dulcia  Comitijja , & 
fìly  nodi  n ac  fin*  pradidìo  Itdefonfo  Qomiti  pr*àiBum  (Jajirum  de  Btlcairey 
^•pradidìam  ter. r am  de  Argenti  a cum  amnibusfibi  pertinenti  ut , & totani 
■ '?  , 1 terrai n 
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Urrstn  de Prouincia,  fieut  babetur  Gfi confmetur  ab  ipfoflumine  D riunii^ 

, v fatte  ad f lumen  de  Ifera  cum  ipfo  Caflro  de  Volobrega,  quantum  infra  pra- 
* àiBos  terminai  babemus , vel  balere  debemus  nos,  vel  bominet per  nos  aliq  ua 
rat  ione,  vel  auBoritate , exeepta  meditate  Ciuitatis  de  Anemone,  G”  de  Co, 
Ara,®*  de  fortitudmibui,  qua  ibi  Junt  vel  erunt , G*  de  territorys  G de  bo- 
minibus  omnibus ,G”  de  vmutrfis  ys,qua  ad pradiBam  cinitatem  quoquo mo- 
do pertinente  G”  exeepta  medievale  de  ipfo  Caflro  de  Ponte  de  Sorgia , G”  de 
ipfa  villa  G eius  territorio , G de  bis  omnibus , qua  ad  pradiBam  villam , 
vel  Cafirum  de  Ponte  de  Sorgia  quoquo  modo pert mere  videntur-.  G*  exeepta 
medietate  de  ipfo  Caflro  de  Caumont,  G de  ipfa  villa  G eius  territorio , Cir* 
de  bus  omnibus , qua  ad  ipfam  villane  vel  Cafirum  de  Caumont  quoquo  modo 
pertinere  videntur:  ir*  exeepta  medietate  de  ipfo  Caflro  de  Tor » G de  ipfìus 
villis , G eorttm  territorys.  Ci?”  de  bis  omnibus , qua  ad pradiBam  Cattrum 
de  Tor , vel  ad  ipfas  villas  pertinere  videntur , fieut  fuperins  fcriptume/l . 
Jios pradsBus  Raymundus  Barcbinonenfis  Comes  , Ci'”  vxor  mea  Dulcia  C b- 
mitijfa,  G fily  no/tri  ac  fiha  fic  definimus , G euaeuamus , lax amus , atque 
donamustibipradiBo  lldtfonfo  Corniti  per fidem fine  enganno  fic  ut  tu  vel 
aliquisper  te  ad  vtilitatem  tuam  melius  mtelhgere  potefi,cum  ciuitatibusgS' 
cajlellis,&  Epifopatibus  omnibus  vniuerfìs  in  fe  exifientibus , G adfe  qua- 
licumqu*  modo pertincntibus,  exeepta  medietate  ipfius  Ciuitatis  de  Auenione, 
Ì7*  de  ipfius  Caflro,  & fortìtudimbui , ac  territorys , ac  firn  il  iter  de  ipfo  Ca- 
ftro  de  Ponte, G de  ipfa  villa  G de  ipfo  de  Caumont  G de  T or . Qua  omnia 
fieut  fupertus  diBum  ejl  nobisfideliter  rtferuamus . In  pradiBa  autem  Ci- 
ucate de  Auenione,  vel  inpradiBis  Caftris , De  Ponte,  fcilic et , de  Caumont 
& de  f or fi  quii  pradiBorum  Comitum  , Ildefonfifcilicet  atque  Raym  lindi, 
per  fe  a ut  per  fuos  aliqua  occafione  ahquid  honoris  acquifiuermt , alter  fine 
alterius  confitto  communiter  babeant fine  mifjìone pecunia , vel  honoris, quarti 
ibi  nonfaeiat  ipfe fi fine  eius  confilio falla fuerit  acqui  fido  illa  . Et  ego  llde- 
fonfuspradiclus  Comes  Tolofanus  (P'comux  mea  Faydida  definimus tua  - 
cuamus  lax  amus  atque  donarmi  stili  Ray  mando  Barcbinonenfi  Corniti  & 
Proti  ineia  Marcbiom,  G vxori  tua  Dulcia  Comittjfa  , Ci Tfilys  O'filiabut 
velini  medietatem  ipfiusCiuitatisde  Anemone  , O'de  ipfo  Caflro  , G d(_j 
fortitudtnibus , qua  ibi  funt  vel  erunt , G de  homimbus  omnibus  G ter  ri- 
torci, CiT*  de  bys  omnibus  qua  ad  pradiBam  Ciuitatem  pertinent  ; & firn  ili- 
ter  medietatem  de  ipfo  Caflro  de  Ponte  de  Sorgia , G de  ipfa  villa  G terri- 
torys, G bominibus  omnibus, qua  ad  pradiBam  Cafirum  de  Pont  e de  Sorgia 
pertinere  videntur ; G medietatem  de  ipf o Caflro  de  Caumont , G de  ipf 
villa  G*  territorys  G*  bomintbus  omnibus , qua  ad  pradiBam  Cafirum  per  - 
tinere  videntur;  G*  medietatem  de  ipfo  Caflro  deTor,  G”  de  ipfis  villis  G de 
territorys , G homimbus  omnibus , qua  adpradiBum  Cafirum  pertimre_, 
videntur:  tot  am  t errar»  Prouincia  cum  ipfo  Caflro  de  Meferega , fieut  in 
Monte  la  n>  fumé»  Druentia  naf citar,  G*  vadit  vfque  ad f lumen  Rbodani, 
G*  ipfe  Rbodanus  vadit  inter  Infutam  de  Luparys  G”  Argenti  am , G*  Tran- 
fitper funai,  G*  vadit  ante  Villam  SanBi  Aegidij  vfque  ad  rpfummari  ,fi- 
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tit Minibus  vmuerfis , Epifiopat, bus  ù?  wiU.ii,  efrSimlZ  ' 

Tt^A"uJr^ 

tibls  &ZTaultate  ba!trt  détm,1t  ’ "■»  vmutrfu  in  J*  ex.fien- 
\ i^ahcumque  modo  pertinentibus,  fscut  vos  vel  aliavi  ter 

no  iTórlTiSis^ 7 tmltUu  inttUi&#e  P*“À  > P'r  JÙUm firn  enìan- 
- £ - ‘^ts  auttm  bonorsbus , auos  inter  tt/u  diurdmm , EgolUirfon- 


W„t;Ym  ;Z  \ r *mrv*vr**°  > necpoit  morttm  meam  aJicui  laxabo  nitt 
lion^TT,b7,ne,ir  ridetr0?ria  VXOre  bsàZim.  Etfipln^l 
UtrlZim  h * ?fl*er0  * vobii  quatuor  propinquo,  , quo,  ali* 

pur  fon  a mibifideliter  prajiart  voluertt , & de  bac  fpeilabo  vos  fì/ienr/ì-n 
enfino  per  menfesfex . M, Ut, bus  autem , ^ boSTc uteri, 

JZrpÌlfnUrml7r  V°.b“‘}efinim'  l**™>  «q**  donni,  orninoci 
mnRCoSi  % ’ vtvobisprtjcnptis.  Rajmando  fciliut  Barcbim- 

Zfèr/7  &VXOrt  Dillo*  Comitijfte , ac  filobus  v, 

firtsfidelitatemfactant , ,IU  quam  mibi  lecer unt llelitote  bac  in 

dfM?!e/Cr,ptUra  * Jacr  amento  Ibfoìuo  , & fi  obi ero  fine  in 

J ante  de propria  vxor  et  totum  quodfupersus  dtfìum  e fi  vobis  orafo»**. 

Arg^ia  per  voi  illumfenum  , quetn  per  me  debet  babere 
jjl  v‘lu,rl  &17L1  !Tr  ' ifrrfi^fdden  nobii  flt- 

È-.  ^^iStes.'sfcgi sr-a 

RtamJìl  mU  ’ l**?#*?**tv  atque  donauimus , omni  occafione  pofìpa 

& fiobi'rmu, .fi»,  LfL.,  iofJfZd 

iSHf  A'  TW^/"  ****»  dmittimus,  !.. 

fexta 
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Jèxta  KalmeLOflob.  Dominica  Incarti  ationii  .inno  conte  firn  vìge  fimo  qtilti- 
topo  fi  mtliejìmum . Sig.  Raymundi  Comitis.  Sig.  Dii  lei*  Conni  jLt . Sig. 
JldtfònfiToloJant  Comitis  . Sig.  Paydida  praaifii  Iìdefoitft  vxorii  , Sig* 
■Berengarij  Dapiferi.  Sign.Gullitlmi  Suole  . Sign.Gulheimi  Bertrànni • 
Sign.  Ber t ranni  Albaire , Petri  de  Morcis , Raymundi  de  Barine  , Rojìa- 
gni  de  Pofijuerias , Raymundi  Aledentar , Guill.  Radicardi , Geroldi  de~. 
Poema!,  Gitili.  Rauncts , Guill.  de  Claret , Hugonis  de  Belc  aire , Bernar- 
di de  Andufi.i , Annerici  de  Narbona , Gì  fi. ir  di  de  Cef mo , Raymundi  Giu- 
rai , Raymundi  Cadete  Guillelm.  de  fan  fio  Saturnino  ..... 

14  In  quello  Iftrumento  Alfonfo  Conte  di  Tolofac  F.iydida  fin  mo- 
glie cedono  e donano  a Raimondo,  &al!a  Contefla  Dolce,  Sfa’ l'or  fi- 
gliuoli , & in  cflfi  tutti  trafportano  efprefiamente  il  giuramento  di  fedel- 
tà , c l’omaggio  de’  Feudatari)  comprefi  ne!  paefe  ceduto  e donato  . Lado- 
tie  Raimondo  e Dulcia  cedono  e donano  al  foto  Alfonfò , & in  lui  trasfe- 
rifeono  l’omaggio  e la  fedeltà  de’ Baroni,  fenza  far  menzione  alcuna  di 
Faidida;  laquale  in  oltre  non  è mai  nominata  nell’iftrumento  Conte  (fa , 
come  Dolce.  Grandi  argomenti , che  fofTe  Dolce  confidcrata , come  fuc. 
ce  flora  del  Conte  Gilberto , & in  Alfonfo  fòfl'c  confiderato  il  dominio , eh* 
egli  hauea  in  Prouenza  indipendentemente  dal  titolo  di  Faidida  : ondo 
vacilla  a più  non  poflò  l’opinione  di  que’ moderni,  che  fi  fono  imaginati, 
Faidida  fofle  forella  di  Dolce  ; non  confiderando  che  mothio  di  tranfigge- 
re  della  Prouenza , non  fa  il  dritto  ereditario  di  Alfonfo  per  Faidida  f ma 
ben  si  la  fucceffione  del  medefimo  Alfonfo  nelle  conquide  fatccui  dall’armi 
di  Raimondo  di  San  Gilles,  o di  S.  Egidio  fuo  Padre . ' 

Quelle  parole  dell’Iftrumento  : Excepta  medietate  Ciuitatis  de  Auenia- 
nt,  de  Cafiro , &"  de fortitudinibus , qua  ibi  funt , vel erunt  ; indica- 

no , che  in  Auignone  già  foflero  in  piedi  le  due  antiche  fortezze  della  Cit- 
tà già  dette , l’vna  Quiquenparle  , e l’altra  Quiqttengrougne  , amen- 
due  fituare  fu  la  Roccatli  Doms  : delle  quali  Qoiqtiengroujrnc  fabricatro 
dietro  Santa  Anna , e’1  Forte  di  San  Martino  ( già  Tempio  di  Diana , o del 
vento  Circio  ) era  dominata , e guardata  da  Quiquenparle  piantata  a ca- 
ualicro  fa’!  più  erto  della  Rupe  . 

In  detta  tranfazzione  cedendo  il  Prouenzale  al  Tolofano  la  Prouen2a_. 
Occidentale,  ch’èalla  delira  del  corfb  della  Durcnza  fino  al  fiume  Ife« 
ra  , n’efclufe  abbaftanza  tutto  ciò,  che  m quel  tratto  pofledeua  il  Con- 
te di  Forcalquicr , per  quelle  parole  : Quantum  infra  pradifios  termi- 
nos babemus , vel  babtre  debemus . Ma  nella  ccflione , e riferua , che  l’vno 
e l’altro  fcambieuolmente  fi  fanno  della  metà  della  Città  d’Auignono  , 
non  vi  è cola , che  indichi  alcun  pofleffo  del  Conte  di  Forcalquier  irt — » 
quella  Città.  E pure  pochi  anni  apprefTo  il  Conte  di  Forcalquier,  co- 
me di  fotto  fi  vedrà , cede  e donò  il  fuo  dominio  della  medcnma  Città 
al  Vcfcouo,  & a i Confoli  di  effa.  Ond’è  verifimilc  che  Raimondo  di 
San  Gilles  hauefle  occupata  non  pur  la  parte  d’Auignonc , che  appar- 
teneua  a i fuoi  Conti  proprij  , ma  quella  ancora  , eh*  era  de*  Conti 

di 
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di  Forcalquier  : anzi  l’altra  parimente,  che  foggiaceua  al  Conte  di  Pronen- 
za . Cosi  in  vero  indicando  il  foprariferito  illrumcnto  di  donazione  dotale 
latta  da  Bertrando  figlio  di  Raimondo  di  S.Gillcs  ad  Eletta  Tua  nioglic;oue 
/ì  dice  afsolutamente:  Et  Ciuitatem  Ammonti  cum  Comitatu/J'  Eptf copio. 
Qitando  poi  fopra  le  controuerfie  de’  loro  domini;  concordarono  Raimon- 
do Berengario,  & Alfbnfo  Conte  di  Tolofa,fi  diuifero  la  Città  d’Auignone, 
negletto  il  buon  dritto  del  Conte  di  Forcalquier  : il  qual  però  é credibile , 
che  vedendoli  non  confederato  trasferirle  con  tal’impulfonell’iftefsa  Città 
d’Aui™.  le  buone  ragioni,ch’egli  vi  haueua:  delle  quali  non  può  dubbiarli 
in  modo  veruno , poiché  nella  fola  ftirpe  de’  Conti  di  Forcalquier  li  troua 
cfpreflamcntc  il  titolo  di  Conte  d’Auignone,  come  fi  è villo  nelPAdelaido 
di  forcalquier, prima  che  la  inuadefsero  i Tolofani. 

Per  quella  concordia  quel  paefe  del  Venefino , che  prima  appartenevi  ai 
Conti  di  Prouenza  , tra  i quali  habbiam  villo  vn  Conte  Vendaccnfè,cioè  di 
Carpentras,  8c  altri  che  douarono  la  metà  di  Vafbrte  al  fuo  Velcouo , reftò 
trasferito  a i Conti  di  Tolofa  dalla  metà  in  poi  del  Ponte  di  Sorga,  di  Cau- 
mont,e  del  Toro,che  fi  riferbò  il  Conte  di  Prouenza, & ancora  da  quello  in 
poi, che  vi  pofsedeua  il  Conte  di  Forcalquier  . 

1 5 Di  quello  Raimondo  Berengario  Conte  di  Barcellona  , e di  Prouen- 
za altro  non  fi  legge  di  memorabile.  Già  morta  la  Contefsa  Duina  fua  mo- 
glie,fe  tcllamento  nel  i no.  e dajioi  prole  fiata  la  religione  militare  di  San 
Gioii  anni, volle  morir  tra  i poucri  nello  Spedale  di  S.Croce,oue  refe  l’anima 
a Dio  nel  1 1 j i.  Nel  fuo  teftamento  non  nominò, che  due  figli  malchi  ; Rai- 
mondo Berengario  primogenito , a cui  lafciò  le  Contee  di  Barcellona , c di 
Tarragona  con  le  loro  dipendenze, e l’altre  di  Vico, e di  Befalù,  di  Manref- 
ca,di  Girona,  di  Ccrdagna,  di  Carcalsona,  e di  Rhodes . c Berengario  Rai- 
mondo fccondogcnito,alqua!c  afsegnò  le  Contee  di  Prouenza, dfGiuaudan, 
c di  Karlades . Così  «tritando  Zurita,  e Fraylc  Diago  fàmofi  Iftoriri  Spa- 
gnuoli . 

16.  Berengario  Raimondo  dunque,  che  per  ragione  di  Beatrice  lua  mo- 
glie era  Conte  ancora  di  Melgueil  in  Linguadoca , già  rogge  a la  Prouenza 
nel  1 1 31.  per  tellimonio  non  pure  degl’Iltorici  Sp3gnuoli , ma  eziandio  d’ 
vna  fcrittura  di  quell’anno  de  gli  archiui;  del  Monaftero  di  Lerins  . Fu  agi- 
tato il  dominio  di  quello  Prcncipe,perche  Raimondo  di  Baux  fi  fece  aitan- 
ti,pretendendo  parte  nella  Prouenza  per  dritto  di  Stefania  fua  moglie  figli- 
uola a neh  rifa  del  Conte  Gilberto  , non  men  che  Dolce  madre  di  Berenga- 
rio Raimondo . per  le  quali  pretenfioni  rutta  fi  commofTe  la  Prouenza,  par- 
te delle  Città.e  de’  Baroni  aderendo  al  Berengario, e parte  al  Baux:  anzi  il 
partito  di  queflo  riceuè  non  poco  vigore  dal  fauore  dcll’Imp.  Corrado  IL 
che  gli  diede  rtniirilitura  della  Corea  di  Proucza.Morì  Berégario  Raimon- 
do nel  iiqy.  vecilb  da’  ficarij  nel  porto  di  Melgueil,  lafciato  vn  figliuolo 
vruco  detto  Raimondo  Berengario . 

Raimondo  Berégario  IL  fii  nel  1146.  riconolciuto  col  giuraméto  di  fedeltà 
preflatogU  ne  gli  Stati  Gener.  della  Prouincia  da  i Prelati, da  i Baroni , c da 

iCom- 
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i Comuni  per  opera  di  Raimondo  Berengario  Co:  di  Barcellona,  e Prencipe 
d’Arag.  e Cognato  d’Alfonfo  Vll.lmp.della  Spagna  fuo  Zio, il  quale  ancora 
fu  riconofciuto  in  vn  col  nipote  per  Signore  della  Prouéza.Soprauiik  quello 
Prencipe  all’  Imp.  Corrado , onde  di  lui  fi  proseguirà  a difcorrcrc  in  altro 
Capitolo . Intanto  volgiamo  il  difeorfo  a i Conti  di  Forcalquier , che  domi- 
narono nel  corfo  de’  Regni  di  Arrigo  il  V.  di  Lotario,  c di  Corrado. 

17  Guglielmo  III.  Conte  di  Forcalquier , che  fuccelfe  al  defonto  Er- 
mengardo  luo  padre  fotco  il  Regno  d'Arrigo  III.  detto  il  IV.  continuò  z 
dominare  nel  Regno  d'Arrigo  IV.  detto  il  Quinto , e nel  contefo  Regno  di 
Lotario,  c di  Corrado , fino  al  1 1 28.  nel  qual  morì  dentro  la  Otti  d’ Auig. 
dopo  haner  donato  al  Velcouo , & a i Confoli  tutto  il  dominio , eh’  egli  ha- 
uca  in  detta  Città , o ne  hauefle  il  pofsefso , o nò . fu  lcpolto  nel  cimitcrio 
della.Catcdrale  . Non  fi  troua  l’ateo  della  fua  donazione  : ma  di  efso  ti 
menzione  l'iftrumento  della  conferma , che  ne  fece  nel  1 20 6.  Guglielmo 
Giuniore  fuo  nipote  yltimo  de’  Conti  di  Forcalquier  della  fua  ftlrpe . lo  ef- 
pongo  anticipatamente  per  prona  della  prima  donazione , come  c prodot- 
to dal  Rudi  cilratto  da  gli  Arihiuij  Regij  d’Aix  in  ó.Cafiono . 

In  nomine  Domini  nofirilefiu  Cbrijli , anno  ab  Incarnatone  eiufdem  millefi- 
mo  ducentefimo fiexto  ficiiicet  quarto  Nonai  Iuiij  . hgo  Guillelmus  Dei  gra- 
tta Coma  Forcalquery fihus  Domini  Bertrandt  ecfihtm  grata  quondam  Co- 
rniti Boi  calquerij , iP fihus  Domina  LiuJJ'erandtt  vxoris  eiufdem  de  mea  bo- 
na fpontanea  voi  untate  confiteor , CiT*  ita  ver'um  effe  cognofco , tibi  Guil- 

lelmo  Fnepofito  EccUfùe  Auenion.  O'  per  te  Rojlagno  eiufdem  Eccltfia  Epifi- 
copo&  vobis  Confiuhbus  Auenion-  in  mea prafentiaconfiitutafcilicet  Rav- 
vi undo  de  Foz. , Guillelrno  de  per  reoli , Cbasbuldo  de  locai , Ponto  de  Codale- 
to , Guillelmo  Raymundo de  Maillana  , & If nardo  Aldegariotunc  temporii. 
in  Ciuiiate  Auenion.  ludice  exifiente , Poi  Cy  omnes  antecejforesvefiros  Con- 
fiulti  Auenion.  in  tota populo  Auenion.  & in  foto  territorio  eiufdem  Ciuit a- 
tii plenum  podefiattuum,  plenum  dominationem  , plenum  etiam  lurifdiBio- 
uem , & omn.modam  dominandi  libertatem , quam  quilibet  magiflrat m ba- 
bere  , feu  exercere  debent , vel pofiunt per fieptuaginta  annoi  & eoi  amplila 
bah  ufi  e , & tenuiffe , 0*  exercutfie.  Hanc  autem  dominandipotefìatemì&' 
iiirijdifnoncm  , CP  pleniffimam  libertatem  vos  credo , & vobn  confiteor  d<~, 
iure  babei  e debere , iP  antecefiorei  vefirot  de  iure  babere  debuifie  , V*  exer- 
cuiffie , curri  quia  credo  & vobis  confiteor  bona  memoria  auum  intoni  Domi- 
num  Guillelmum  Comitem  Fot  calqu.  cuius  corpus  in  ventraosli  cameterio 
Ecclefìa  B.  M.  Auenion.  requieficit , itaficut  fuperi  'us  dtélum  eli  , Epifcopo 
tum  tempora  exifienti , 0 anteceffioribui  vejlra  donajfie  0 conce jfjffie  > tum 
quia  vos  & antecejforesvefiros  tempore  toni  longeeuo  tn  modum  Jupraficri- 
prum fido  plenarie  & abfique  ornni  querela  & abfique  omni  contr  adibitone  in 
pace  C7*  quiete  plenam  dominationem , plenum  pode fi  attuimi , plenam  etiam 
lunfdtóìionem , O'  omnimodam  libertatem  babuijfe  , & tenuifie , & pleniffii- 
rne  in  tota  Ciuit at e Auenion.  & eiui  territorio  exercuifife . Hinc  efi  quòd  ego 
primo  diéhis  Guillclmus  Dei  grafia  Comes  Forcalqu.  confiderans  0 T atten- 
1 dem 
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dtm  quanta  Ó'  quàm  denota  affé  Elione  Anteceffores  mei  Ciuitatem  &popu. 
lutn  Auemonenjem  dilexerunt  ; confìderans  etiam  Gr  attendens  , quamoo - 
fi  am  , & qtiam  liberarti fidelitatem  Anteceffores  veli  ri  miti  & Anteceffori- 
bus  tneis  , & quanta  &•  quàm  magna  Jeruitia  exbibuerunt  ; per  me  O' per 
ornnesfuccefiores  meos  EptJc.Auenienenfi & ems fuccefforibus,&  vobisCon- 
fulibus  Auensonenfibus  CT  omnibus fuccefforibus  vejlrn plemjjimam  libertà ~ 
tem,  podefi  attuimi , dominattonem , iurifdittionem,fcut  bue  vfque  babuiftis 
in  tot  a (limitate  Anenionenfi  & eius  territorio , & nane  babetis , remota  Om- 
ni f rande  & dolo  per  banc  fenptura  paginam  in  perpetuum  concedo , laudo  , 
ntque  confirmo-.  Praterea  vobis  Vuillelmo fapè fato  Prapofito  , tir  per  voi 
Eptfc.  Ecclefa  Auentonenfis , & vobis fuprafcrtptis  Confultbus , & per  voi 
omnibus  in  Confulatu  Anenionenfi  infuturum  vobii  Jucccdentibus  per  me  et 
per fuccejfores  meos  ego  V uillelmut  Dei  grafia  felpe fatus  Comes  Forcalq.  per 
fiipulationem promitto  nullo  vmquam  tempore  contro  banc  laudationc , con- 
tejfionem , et  confirmationem  vobis  a me  fatta  per  me , vel per  interpofitd per- 
fonam  aliquo  excogitato  ingenio  venturum . Promitto  etiam  vobis  ni  bil  w>  f 
fatturimi  vel  ditturum  cum  aliqua perfona , vel cum  aliquibus perfonis  quo- 
minus  confeJpo,laudatioyet  confir  matto  vobis  a me  fatta  rata firma  et  irreuo - 
cabiles perpetuis  temporibus  perfeuerent.  Excipio  tamen  nubi , & illis  qui  in 
Comitatu  Forcalq.  voluntate  me  a fucccfierint,vt  Confules  Auenionenfes  con- 
tro quos  debent, ficut  confueuerunt  caualcatasfaciant . Si  quii  vero fine  mea 
voluntate  Comitatu  Fortalq.  vel partem  eius  babuerit,  bui uj modi  c aualc atis 
illù  vel  illot  indignum  et  tndignos  effe  iudico , et  illi  vel  illis  ex  parte  Dei  & 
mea  voi  Confules  Auen.  caualcatas fescere probibeo , imo  itnmunei  a ivn  dittis 
c aualc  atis  voi  Ciuitatem  vejlram  omninò  efi  e volo  & mando  . Promitto 

etiam  vobis  Prapofito,  O'per  vosEpifc.  Auenionenfi , & Confultbus  fuprà 
memorata , me  numquàm  c aualc atas , vel  tus  caualcatarum  alieni  aliai  um 
Dominorum  Ciuitatis  veffra  venditurum,  donaturum,  f cu  perni utaturum, 
vel  alia  excogitata  alienationis  fpecie  concefi ur uni . Nouijfime  bomines  Aue- 
nionen.  per  tot  am  terram  me  am  prò  oinni  poffe  mto , bona  fide , & fine  dolo  , 
fiondo,  eundo,  & redeundo  defendam,  atque f àluabo,ab  omni  ex  all  ione.  Lei- 
darttm,&'  pedagiorum  liberos  et  imrnums  fernper  efi  e uolo;& fic  me  obferua- 
turù  et  cufioditurumper  me, et  per  omnes Juccefs.meos  uobis  pradittis  Conful. 
per  fìipulationi promitto.  Ad  maiori  autì  omniu  fuprafcrsptoru firmiteli, et 
ut  rata,et firmale t irreuocabilia  a me, et  a meis  uobis  et  fuccefionb.uefiru  ob- 
feruitur,mc  nnqttà contro  ea,uel aliquid  eorù.qua  uobis  conjeffus  sii, laudani, 
domefiì,et  ^firmasti, ueturii  tattisfacrosdttisEuangel.iureiurado  uobis pto- 
mittO.Et  ne  mal  stia  bomtnu  cifra  uos,uel  cifra  e a, qua  a me  uobtfcìi  fatta  uel 
ditta  sut,  aliqmd frauda  exeogitari  ualeat,confeJJìonesquas  uobis  feci , omni- 
modò  ueras  effe  credts,easfacrameto  meo  confirmo.  Et  ego  in  Dei  nomine  Ber - 
traditi  filini  quando  D.Btrtrandi  Dei grafia  Com.Forcalq.  et  filila  D.lauf- 
feranna  uxoris  eiufdeuifrater  etiam  D.GuillelmiDeigratia  Com.  Forcalq. 
et  idem  per  omnia,*t  eoi.modo,quo  frater  meus  D.Gntllelmus  Comes  Forcala 
tjbtGuslltlmo  Prapofito , et  per  te  Epifcopo  Auen.  & uobis  Confultbus  Auen. 

Su- 


v. 


i*  Libro  Primo  , f f 

Suprafcriptis  agnouit  & confejfm  efi  ; Confiteor , <St*  cagno f col,  Grperom-^ 
nix  db  omnibus  moiù  confefiionem , laudationtm , promiffionem  , &con* 
firmai tontm  omnium  eorum , qu et  Domintis  Vuilletmiis  Comes  Forcalqut- 
ritnfiifrater  meus  vobisfecit , <go  fimiliter  per  barn  preefentisfcripturapv* 
fin  am  plenarie  facto,  & talìisfacrof cenili  i Euangelus  me  nullo  vmquim  > 
tempore  per  me , velperaliam  quamcumque  interpofitam  perfonam  , ali- 
quo  excogitato  ingenio  contri  e a , vel  ah  quid  eorum , qu * tnbac  carta  ftt- 
penhs  continentur , venturum  ; fed  eafirmiter  prò  tota pojje  me  feruat tt- 
rum , & cufiodtiurum , bona fide  vobispromitto , & confejjjiones , quas  vo- 
bis  feci,  ó trini  mode  ver  as  efi e credens  fac'r  Amento  meo  eas  confirmo.  Alia  funi 
bete  inCafiro  de  Foreaiquerto fursum fub piane ato  antè  autam,cuiusofiium 
refpicit  Occiientem , quibus  multi  vtrt  nobiies  interfuerunt , videlicet  Dra - 
gonetus , Arnaudus  Flotta,  Raymtmdus  Ofatecba  , Ù7"  Ratmbaldusfratres  , 
Franco  Dofa , Ricanus  de  Infula  , Bertrandus  de  Forcalquerio , Bertrandus 
Laugerìus  de  Infida , CF  Raymundus  filiuseiut , Gullielmus  Arnulpbus  de 
Stgoyer  , Ifnardus  Prapofitus  Forcalq.  & Fulco  de  V tdene . Et  ego  Petrut 
Domini  Gullielmt  Comstis  Forcalq.notarius omnibus  frtpraf cripti!  telili  in - \ 
terfui , & mandato  ipfius  Domini  Comitìs  Forcalq.  Ci7*  Domini  Bertrandi 
fratrie  lieti  banc  ebartam  figlilo  fuo  plumbeo  fignaui , & figillo  cereo figills- 
uiy  & buie  infìrumento  fubfcrtpfi , &fignum  meum  appofut . 

Da  quello  rftrumento  fi  raccoglie  , che  cosi  il  Giicliclmo  111.  concedente , 
come  il  Guglielmo  V.  confermante  la  copceflìone  dell’Auolo  , fi  riferba- 
rono  il  dritto  delle  caualcate  da  farfi  dalla  Città  d’Auignone  infcrnigio 
de’  Conti  di  Forcalquier . 

Fin’ora  nell’afferire , che  Guglielmo  I.  Conte  d’Arles , e fuccclfiuamen-te  i* 
fuoi  poderi  pofledefler  parte  della  Città  d’Auignonc  , come  il  Co.  Rotbol>- 
clo  I.  c la  fua  poderi td  de1  Conti  di  Forcalquier , ho  feguita  l’opinione  de’ 
moderni,  c le  conietturc  tratte  da  due  fcritture.  L’vna  è la  donazione , che 
fecero  dell’ifòla  di  Mairanica  alla  Chiefa  d’Auignone  Goffredo  I.  e Ber- 
trando I.  figliuoli  di  Guglielmo  III.  Conte  d’Arles:  e l’altra  è la  tranfaz- 
zione,  nella  qual  cócordando  con  Alfonfo  Tolofano  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Prouenza  fi  ritenne  la  metà  d’Atiignonc  per  fe  . Contuttociò  la_. 
prima  non  concludendo , perché  può  farli  alcuna  donazione  anche  a Chiefe 
di  Città  non  foggette  ; né  potendo  dalla  feconda  farlène  manifefta  illazio- 
ne, perchè  nel  ripartirli  per  concordato  i domini; tra  il  Prouenzale,  c’1  To- 
lofano,  ben  poteua  il  Prouenzale , mentre  cedeua  altre  terre  , ritenerli  la_. 
metà  d’Auignone  , non  per  titolo  di  precedente  poflelfiunc , o dominio  , 
ma  per  contrapefo  di  proporzione  nel  nuouo  contratto  di  ripartimento  e 
concordia:  Rifletto  che  chi  negafie  a’ Confi  d’Arles  quello  dominio  di  par*- 
re  d’Auignone  prima  della  fudetta  tranfàzzione  di  Raimondo  Berengario,  e 
d’ Alfonfo,  non  potrcbb’efier  cóuinto  d’ctrore:anzi  haurebbe  per  fondaméto 
le  fcritture, nelle  quali  i Conti  di  Forcalq.  elpreflamcnte  fi  nominano  Còti  d’ 
Auign.  c l’altra  or  ora  dedotta  della  conferma  ili  Guglielmo  V . nella  qnalé 
apertamente  fi  concede  4 dominio  in  tutta  la  Città  iPAuig.e  nort  in  parte  di 
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ella.  Il  che  fico  me  era  in  potetti  de'  due  Gugliclmi/e  loro  appartcncua  tut- 
ta la  Città  dopo  la  linea  fluita  de’  Conti  propri;  d’Auig.  che  come  loro  ca- 
detti dipendeuano  da  i Conti  di  Forcalqnier  ; cosi  cofa  vana  farebbe  fiata  , 
fe parte  ne  fofsc  fiata fogeetta a i Conti  di Proucnza , Nè  otta  punto,  che 
in  detta  conccflìone  del  dominio  di  tutta  la  Città  , prometta  Guglielmo  a i 
Confoli  d’Auignonc  di  non  trasferire  il  dritto  delle  caualcare  in  alcuno  de 
gli  altri  loro  Signori , perche  il  fuo  fenfo  (per  non  contradirfi  alla  profeflio- 
ne  che  fi  d’efser  Signor  di  tutto  col  ceder  tutto  ) è forza  fofse , che  non  lo 
hanrebbe  trasferito  in  alcuno  di  quelli,  che  n’  erandiuenuti  Signori  per  la 
forza  dclparmi  di  Raimondo  di  S,  Gilles  , e per  la  concordia  Seguita  tri 
Raimondo  Berengario , & Alfonfo  Giordano . Onde  in  tal  calo  conuerreb- 
be  dire , che  Raimondo  di  S.Gilles  pccupafse  tutta  intera  la  Città  d’ Auign. 
la  qual  tutta  apparreneua  a i Conti  di  Forcalquicr,  in  parte  immediatamen- 
te , & in  parte  mediatamente  per  li  Conti  particolari  di  cfsa  della  loro  ftir- 
pe  vfeiti  dalla  Contefsa  Etna . Io  nulla  ne  determino , ma  ne  propongo  a i 
Lettori  tutto  quel  che  occorre , rimettendomi  alla  derilione  del  lor  giu- 
dizio r 

18  Guglielmo  III.  hauendo  riportati  di  Garfendafua  conforte  due  fi- 
gli , Bertrando , e Guigo , de’  quali  il  fecondo  morì  fenza  prole , e fi  ftima. 
feguifse  lafua  morte  nel  1149.  Bertrando  II.  ( noi  diciamo  Terzo  perchè 
pon  contiamo  trà  li  Bertrandi  Guglielmo  II.  ancorché  fopranominato  Ber- 
trando ) fuccedc  nel  dominio  al  Padre  i e inori  nel  fìne  del  mefe  di  Nouem- 
bre  del  1150.  lafciando  di  Giofseranda  fua  moglie , per teftimonio  del  Co- 
lombi , quattro  figliuoli , Guglielmo  IV.  detto  Seniore,  Bertrando  III.det- 
to  anch’egli  Seniore , Guglielmo  V.  detto  Giuniore  nato  nel  principio  del 
mefe  di  Nouembre  del  1 150.  e Bertrando  IV.  detto  pur  Giuniore  , il  qual 
concepito  prima  della  morte  del  padre , nacque  poftumo . 

1 9 L’cfiftenza  di  quelli  due  virimi  Guglielmo  V.e  Bertrando  I V.è  am- 
piamente , c manifeftamentc  prouatgdal  P.Colombi  In  Guillelmo  Iunior 
Corniti . Contuttociò  non  piace  al  Bonche  l’opinione  del  Colombi  : e le 
proue  efscnziali  del  contrario  confifiono  a fuo  parere  nelle  fcritture  , che  fi 
trouano  col  nome  di  Guglielmo  preferito  a quel  di  Bertrando  fino  al  1 20 6- 
onde  apparendo  perciò  Guglielmo  maggiore  di  Bertrando , s’ccclifsa , dice 
il  Bouche , il  fuppofto  Guglielmo  Giuniore  . ma  perchè  il  Colombi  mette 
in  luce  vn  Bertrando  Giuniore , in  ordine  al  quale  era  maggiore  Guglielmo 
Giuniore  ; però  il  Bouche  a quella  rifpotta  replica  così . Ma  quando  quefio 
Autori  n'haur.i fatto  vedere  il fohdo fondamento  di Jìmile  imaginazione,  al- 
lora noi  daremo  le  mani , e consentiremo  nella  fua  fentenza , Dunque  espo- 
niamo il  folido  fondamento , ch’egli  defederà  . Nell’anno  n68.  Bertrando 
III.  figlio  di  Bertrando  II.  e featel  minore  di  Guglielmo  I V.  Seniore  fece 
quello  Tefiamento  • In  nomine J, dnft*  & individua  Trini  tata , Anno  ah 
Incarnatone  Domini  millejìmo  centefimo  fexagefimo  oliano , Regnante  f ri- 
der ico  Tbeutonicorum  Imperatore  . Ego  in  Dei  nomine  Bertrandut  Ca- 
rnei Forcalquerij prò  redemptione  mima  me et , C7*  parentum  meorum , irr«- 

uo. 
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UOCabiliter  dono  atque  concedo  Deo , & pauptribut  Hierofolymitani  Xenodtì 
chi/  , & tibi  G taf  redo  de  Brefil  Priori  domai  bofjpitalii  Saniti  Aegidij , 
prò  parte  Hofpitalaryt , tdm futura , quam  prafentibus  in  ptrpetuum  quid - 
quid  h abeo, vtl  babere  debeo  in  Caftro  de  Manuafca , & in  Capro  de  totii  au- 
ra,& tori  territori/ s C Ve.  tali  liquidem  paiìo,  vt  praf iript am  donationent 
H itilo  caf a r ettocare  vale  am , nifi  liberai  qui  mibi  fuccedant  de  libero  matri- 
monio fufcepero . De  reliqao  Comitati*  meo  fic  vltimam  voluntatem  difpono  , 
vt  Prater  meutVuilielmut  mibi  hurei  ex i fìat  in  reliquo  ; tali  t amen  lege  , 
vt  liberalitatem , quam  in  domum  bofpitalem  contuli  , perpetuò  rat  am  & 
firmam  babeat , UT  ab  omni  interpellatione , & inquietudine  defendat  &• 
protegat  ; & par  tem  fu  am  , quam  in prudi  itti  C a fi  rii  bah  et,  eorum  ter « 

ritoriji  Hofpitalit  domai  àonet , (Tliberam  habendam  oc  pojjìdendam  conce- 
dat  < Si  vero  voluntatem  me  am  infregerit , omnia  qua  iure  infiitutioniifibe 
reliqui , aufero , ac  totum  quod  babeo  a Sifiarico  vermi  Alpei , relinquo  Ray- 
m lindo  Corniti  Toiofano  : quod  autem  a Sifiarico  vfque  ad  Rbodanum  con- 
fanguineit  meli  V uiltelmo  de  Sabrano , &"fr atribui  eiui , Guiraano  de 

Simiana  fV  f rat  ri  eiui , hberii  Raiambaldi , & tonfanguineo  meo  Rate- 

mando  de  MeduUione  relinquo  Stjiaricttm , & vallem  de  Nogcrijs,&  vaìletn 
Saniti  Vincent ij . Sórori  autem  mete  Adalis  relinquo  Cafìrum  Sanili  Mar- 
tini de  Brafca , & Cafirum  de  la  Motta , & Cajtrum  de  Cucurone  . tali 
qtiidem  pailofr  atri  meo, fi  voluntatem  meam  infregerit,  aufero,  C7*  ifiis 
relinquo  CVc.  Ecco  adunque  come  Bertrando  deferiue  tutta  1’  eftenfione 
del  Contado  di  Forcalquier , ch’egli  potfedeua  ; e tutta  la  lafcia  a G igficl. 
mo  fuo  fratello , e di  tutta  lo  priua , foftituendoui  altri , nel  cafoch'ci  non 
manrenga  lo  Spedale  Gerofolimitano  di  S.  Ecidio  in  poflefTo  pacifico  di 
Manofco , e dell’altra  terra.  Or  di  qual  Guglielmo  fi  deuc  intendere  ? Si 
dirà  di  Guglielmo  IV.  fuo  fratello  maggiore  . ma  come  Bertrando  c (fendo 
minore  potea  lafciarc  e togliere  tutto  il  Contado  al  maggiore  ? Ciò  parrni 
affatto  inconueniente  , & inucrifimilc  : onde  s’hà  a dire  con  necelfaria  illa- 
zione , che  per  morte  di  Guglielmo  IV.  Seniore  reftato  Bertrando  padrone 
del  Contado  di  Forcalquier,  lo  lafciafle  nel  teda  meato  ad  Tn’altro  Gugliel- 
mo fuo  minore , e terzogenito  di  Bertrando  II.  E che  tutte  l’altre  fcritture 
di  Guglielmo  e di  Bertrando  ne  gli  anni  feguenti  debbano  aferiuerfi  a G'v- 

flielmo  Giuniore&  a Bertrando  Giuniorc  quartogenito  di  Bertrando  1 1. 

orfe  fi  rifponderà,  che  Bertrando  pofTedeua  Stati  nel  Contado  di  Forca  I- 
<]Uier  in  vn  con  Guglielmo  Seniore . Siali  pure  . ma  quali  Stati  ? Tutto  forfè 
il  Contado  di  Forcalquier  ? Cosi  parla  Bertrando  . De  reliquo  Gomitata 
meo  : e nc  deferiue  tutta  l’eftcnfione , da  Sifterone  fino  all’Alpi , e da  Si fh~ 
ronc  finoal  Rodano  . Si  replicherà  , che  in  tutta  quella  eftenfione  hanea 
terre  , ma  non  tutte  le  terre  della  medefima  eftenfione  i Si  ammetta  la  re- 
plica, ma  di  nuouo  incalzo  . Se  egli  era  minor  frarello,  come  togliere  gli 
Stati  del  fuo  appannaggio  al  maggiore  , che  n’era  il  Signor  fupremo  ? Si  di- 
ri , ch’cran  Conti  egualmente  (butani , il  primo , c’1  fecondo  fratello . Ma 
ciòò  contra  lo  ftilc  de’  Conti  di  Forcalquier  , e de’  Conti  di  Prouenza  , da 
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che  li  due  fratelli  Guglielmo  I.  e Rotboldo  L furono  dal  Rè  Corrado  inue- 
ftiti  indipendentemente  l’vno  dall’altro , e fondarono  due  famiglie  con  Si- 
gnorie diftinte  . Vno  era  il  fourano,  cioè  il  maggior  e,  e gli  altri  fratelli  T 
quantunque  talora  portaflero  il  titolo  onorario  df  Conte  , quantunque  ha- 
utfsero  proprij  retaggi  di  terre  , vi  dominauanO  nondimeno  come  Baroni 
fubordinati  c foggecti  al  maggiore  , come  a Conte  c dominante  fourano  r 
Quindi  Bertrando  L Co.  dì  Forcalq.  donando  co’ fuoi  fratelli  nell’  iftru- 
mento  di  fopra  accennato  del  1107.  alcuni  poderi  al  nionaftero  di  Culca  , 
dille  : Inbibemus  fratr/bus  nojlris,  & Baronibus , & ojjtualibus  no  fi  ni , qui 
modo  funt  prò  tempore  erunt , fub  pana  quinquagtnta  librarum  èuri 

fini  O'c.  Sol  quando  fi  trasferiua  il  Contado  dalla  te  mina  erede  in  altra  fa- 
miglia , ncll’eriggcrfi  di  nuouo  quel  Contado  in  perlona  d’vn  fecondo^em- 
to  del  marito  della  ContefTa  erede , reftaua  (durano  il  fecondogenito  , co- 
me fegui  in  Guglielmo  III.  Co.  di  Forcalquier  fecondogenito  del  Co.  Er- 
mengardo  marito  di  Adelaide  crede  di  Forcalquier  ; Si  in  Berengario  Rai- 
mondo fecondogenito  di  Raimondo  Berengario  , e di  Dolce  erede  della». 
Prouenza  . Di  più  nel  noftro  particolare  argomento  : Guglielmo  IV.  det- 
to da  noi  Seniore  , e fratel  maggiore  di  quello  Bertrando  IH.  egli  fù , che 
venne  priuato  della  fouranità  ilei  Contado  di  Forcalquier  dall’Imp.  Fede- 
rico I,  Guglielmo  fu,  che  per  fe,  non  pe’ fuoi  fratelli  ne  dimandò  larèfli- 
tuzione  : Guglielmo  fu,  che  con  nuoua  inueftitura  la  ottenne  folo  , c con 
piena  proprietà , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . Dunque  Guglielmo  era  il  vero 
& adduco  padrone  della  Contea  di  Forcalquier  ,•  dunque  non  potea  Ber- 
trando fuo  minore  lcuare  a quefto  Guglielmo  le  terre  , che  gli  lafcia  ìa  , in 
pena  della  trafgreflione  della  fua  volontà:  Nè  quefto  Guglielmo  fourano  di 
Bertrando  douea  da  Bertrando  efier  nominato  nel  fuo  teftamento  con 
sì  poco  onore  fenz’  alcun  titolo  di  Conte  . Dunque  fi  deuc  conclude- 
re col  fondamento  folido  , che  richiede  ilBouchc;  che  già  morto  fenza 
prole  Guglielmo  IV.  Seniore  t e però  reftato  Bertrando  III.  Conte  fourano 
di  Forcalq.  teftò  nel  fudetto  modo  in  fauore  d’vn 'altro  Guglielmo  fuo  mi- 
nore da  noi  detto  Giuniore  , c Quinto;  del  quale  , e d’vn’altro  Bertrando 
Giuniore  (on  tutte  l’altre  (Fritture  , nelle  quali  dopo  il  1168.  è preferito 
Guglielmo  a Bertrando . Uche  fi  conferma  per  vn’iftrumento , riferito  dal- 
l’iftelfo  Bouche  tom.2.pag.  140.  d’vna  tranfazzione  fatta  da  Guglielmo  IV. 
con  gli  Ofpitalieri  di  S.Giouanni  per  la  terra  di  Manofco  , nella  quale  ef- 
prelfamente  t notato , ch’egli  hauea  più  fratelli , & vna  forella . Eccone  al- 
cune parole  .Ita  qubd  nec  Comes  cum  Fratribus  & Anta  &c.  Nec  Hof pi  fa- 
tar a Corniti , nel  e ius  fratribus  &t.  Si  vero  Comes , &fratres  eius,acJo- 
ror  decederent fine  legitimis  liberis  &c.  Si  che  non  hetibe  Guglielmo  IV.  il 
folo  fratello  Bertrando  III.  nè  Guglielmo  Giuniore  e parto  d’ imam'nazio  - 
ne . Di  più  ne  1 1 19 3-  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier  come  afloluto  Signo- 
re dà  tutto  il  Contado  in  dote  a Garfenda  fua  nipote,  dal  cafp  in  poi  ch’egli 
riportale  prole  dalla  fua  conforte  , fenz’hauere  alcuna  confiderazione  di 
Bertrando  fuo  fratello , ch’era  allor  viuo , e viueua  ancora  nel  1 20 6.  fotto- 

fcric-  ; 
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fcritto  nella  confermazione  della  liberti  d’Auign.Or  qttal  connenienza  ett* 
hi  con  quello  latto  l’altra  difpofizione,  che  fece  Bertrando  del  Contado  di 
Forcalq.  a Guglielmo  nel  1168.  con  la  penai  foftiruzione  del  Cordi  Tolola, 
dc’Sig.  di  Sabrano.di  Simiana.c  d’altrirCerto  è che  licorac  Bertrando  trat- 
tò con  fuperioriti  nel  1 1 68.  così  Guglielmo  tranò  da  padrone  nel  1 19  3. la- 
onde è forza  d 'aderire, che  morto  Guglielmo  I Vocili  ore, Bertrando  III.Se- 
niorc  tcAò  infauorc  d’  vn  Guglielmo  Giuniore  nel  1 168.  e Guglielmo  V. 
Giuniore  ncglelfc  vn  Bertrando  Giuniore  nel  1 19$. 

oo  Cosi  dunque  (labilità  la  prole  di  Bertrando  II.il  maggiore  de*  fuoi  fi- 
gliuoli Guglielmo  I V.gli  fucccdè  nel  dominio  della  Contea  di  Forcalquier, 
me  atre  ancora  regnaua  l’Imp.  Corrado, ma  ftefafi  la  vita  di  Guglielmo  ol- 
tre quella  di  Corrado, (ì  tornerà  a difeorrer  di  lui  in  altro  luogo.  Or  è tem- 
po di  (correre  per  li  Conti  di  Tolofa  dal  principio  del  Regno  d’Arrigo  il  V. 
fino  alla  (ine  del  Regno  dell’lmp.  Corrado  11. 

a 1 Nel  principio  del  Regno  d’Arrigo  V . eflendo  già  morti  nell’afledio 
di  Tripoli  in  Soria, prima  Raimondo  di  S.Gilles,e  poi  Guglielmo  fuo  primo- 
genito ; hauendo  Bertrando  figliuolo  naturale  di  Raimondo  abbandonati  i 
fuoi  Stati  nella  Gallia,c  ((abilito  il  Tuo  Prcciparo  in  Tripoli  da  lui  debellato: 
hauendo  parimente  la  morte  tolto  di  mezzo  Guglielmo  Co:  di  Poi&iers,  e’ 
haueua  con  l’cfpulfione  del  detto  Bertrando  Tolofano  occupati  gli  Stati  di 
Raimondo  di  S.Egidio,comc  s’è  accénato, richiamarono  i Tolofani  Alfonfo 
fecondogenico  di  Raimondo, che  dopo  la  morte  del  padre  era  (lato  manda- 
to dall’lnfita  Eluira  fua  madre  in  Caviglia  apprefl'o  il  Re  fuo  Auolo,  & era 
cognominato  Giordano,  per  efTere  (lato  battezzato  nel  fiume  di  quello  no- 
me. Alfonfo  Giordano  dunque  fucccdè  a Raimondo  di  S.Gillcs  nel  Cont.di 
Tolofa, & a Bcrtrado  fuo  fratello  naturale  nel  dominio  d’Auign.Nel  1125. 
fi  riparti  có  Raimondo  Berengario  il  controucrfo  dominio  della  Proucnza 
col  celebre  concordato, clic  fi  è riferito  di  fopra.Dapoi  fu  a (Tediato  Alfonfo 
dentro Toloà da Lodouico  il  gionane  Re  di  Francia,  che  come  marito  di 
Eleonora  vnica  figliuola  & crede  del  Co:  Guglielmo  di  Poi&iers,c  di  Filip- 
pa fi  glia  di  Guglielmo  Co:  di  Tolola  fratello  di  Raimondo  di  S.Gilles,pre- 
tendeua  gli  appartenefsero  tutti  gli  Stati  del  Tololàno , ch’erano  già  flati 
venduti  da  Guglielmo  a Raimondo . Ma  fu  difciolto  l’afledio  per  la  pace 
couchinfafi  nel  1141. tra  il  Re, e’1  Conte  fotto  condizione, che  Raimondo  fi- 
gliuolo d'Alfonfo  fpofaflè  Coflanza  di  Francia  forella  del  Re.  Nel  1 147.  fe- 
guendo  Alfonfo  Torme  drl  Padre  n’andò  per  terra  a Coftantinopoli,e  di  là 
tragittando  per  mare  in  Siria  approdò  in  Acre, indi  portatoli  à Cefarea,vi  fu 
auuelenato:ondc  mori  nel  più  bello  delle  fperàzc,chc  ipopoliChrifliani  ha- 
ucuano  concepite  del  fuo  zelo, e valore  non  degenere  da  quel  del  Padre. 
Raimódo  fuo  figliuolo, detro  il  V.gli  fucccdè  (otto  il  Regno  dell’Imp.Cor-* 
tadorna  perché  fopranilfuto  a Corrado  continuò  la  fua  vira  quafi  per  tutto 
il  corfo  del  Regno  del  fegnentc  Imp.  Federico  I.  altroué  ne  dileorreremo. 

22  Sotto  il  Regno  delPImp.  Corrado  la  Città  d’Auig.  fi  pofe  in  libertà, & 
incominciò  a reggerli  come  Republica  dipendete  daH’Imperìo.ma  l’impor- 
tanza dell’argomento  mi  muouc  a decorrerne  in  vu  Capitolo  particolare. 

7" omo  li.  E Ani-  • 
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Aminone  fi  mettere  fi  regge  in  libertàilmper  adorile  d’ArlefjC  Conti 
nel  corfo  de’  etti  dominij  durò  la  Republtca  d'Auign. 

CAP.  V. 

i -f\  Vando  Guglielmo  III.  Conte  di  Forcalquier  cede  alla  Città  d’- 
1 1 Auign.  nel  1 1 28.il  dominio  ch’egli  vi  haueua,cótendeti3no  mol- 

ti  Prencipi  del  Regno  d’Arles,e  di  Borgogna,  da!  qual  dipende-, 
iia  la  Città  d’Auign.  Corrado  Duca  di  Sucnia  nipote  , e luccelfore  eredi- 
tario d’Arrigo  V.  l’Imp.  Lotario  di  Saflonia , e poi, per  celione  fatraneli 
dall’rmp.  Lotario , Bertoldo  Duca  di  Zeringen , difendente  anch’egli  di 
Corrado  il  Salico  erede  del  Re  Rodolfo  III.  Indi  dopo  la  morte  del  Conte 
Raimondo  Berengario  I.  feguita  nel  1151.  incominciò  la  Prouenza  ad  ar- 
dere nel  fuoco  delle  guerre  ciuili  eccitateli  tra  il  Gante  Berengario  Rai- 
mondo fucccflorc  di  Raimondo  Berengario , e Raimondo  di  Bau*  mari- 
to di  Stefania  forella di  Dolce,  per  la  quale  il  Berengario  pofleuca  la^. 
Prouenza. Alfonlb  Giordano  Conte  di  Tolofa  era  inuolto  ancor  effo  in_» 
guerra  con  Lodouico  il  giouanc  Re  di  Francia . Però  la  Città  d’Auignó- 
ne  colfc  l’oportunità  di  quefte  turbolenze  per  ifcuoterc  il  giogo  del 
Proucnzale,e  del  Tolofano.e  metterli  in  libertà  intorno  al  1 1 col  fon- 
damento della  ccflìone  fattale  del  fuo  dominio  dal  Co.  Guglielmo  di  For- 
calquier.Fu  pertanto  la  libertà  d’Auign.  fondata  in  tutto  in  legitimo  drit- 
to,c titolo  giuftiirtaiOjfe  la  Città  non  apparteneua  in  parte  al  Co.di  Proué- 
za  prima  della  tranlazzionc  leguita  tra  Raimondo  Berengario , & Alfonlb 
Giordano, ma  tutta  era  polTeduta  prima  dcll’inuafìone  di  Raimondo  di  S. 
Gilles  da  i Co.  di  Forcalquicr, c da  i Conti  proprij  d’Auign.  dell3  loro  ftir- 
pc  da  lor  dipcndcnti.Se  poi  la  Città  d’Auign.prima  della  detta  tranfazzio- 
ne  apparteneua  in  parte  al  Conte  di  Prouenza, fu  per  quella  parte  vfurpa- 
y.ione  la  libertà  di  quella  Città.  Se  folle  la  libertà  d’ Auignonc  legitimata,e 
munita  con  l’approuazione  dell’Imp.  Corrado  mi  è ignoro. E ben  vero  che 
1 ’approuò,  come  appreflb  li  dirà,  l’Imp.  Federico  I.  luccelfore  di  Corrado 
nell’Imperio, e nel  Regno  d’Arle«. 

Tutto  che  la  Città  d’Àuign.li  forte  polla  in  libertà, rcflò  nondimeno  obbli. 
gara  di  far  le  caualcate  in  fcruigio  de’Co.di  Forcalq. , cornei!  raccoglie  da 
ìbprariferito  iflruméto  della  cóferma  della  conceflioncdel  dominio  in  lor 
trasferito  dal  Co.  Guglielmo  III  Prcflò  parimentequalche  oflequio  a i 
Co.di  Tolofa, e lor  profetò  vna  certa  fubordinazione  condiz'onata  come  lì 
•ha  nella  forma  del  giuramento, che  ne  gli  anni  fufi’cgucnti  predarono  i Có- 
folid’Auign.  nelle  mani  diMilóne  Le^atoApo.llolico.ou’ciri  dilTero  Scien- 
te! ex  boc  ip/o  diti:  Corniti!  ddiSìo  abfolutos  noi  ejfe  a Jidclitate  jiijuj,  vel 
Jeruitio  Hit  vllo  modo  tembamnr. Vedali  il  1. 1 a!  c.i.n.id.del  tom.i. 

2 Diedero  gli  Auignonelì  alla  lor  Rcpublica  ilnome  di  Cófolato,  in  or- 
dine al  nome  di  Cófoli  che  affunferoi  fupremi  magillr3ti,  che  la  reggeuano 
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iufieme  col  Vcfcono , al  qual  non  meno,  che  a i Confoli,  & a tutti  loro  infic- 
ine fù  ceduto  da  Guglielmo  III.  il  dominio  . Aggiunfero  ancora  da  princi- 
pio, perteftimonio  dcl  Valaderio,vn  Girifalco.o  vn’Aquila, all’arme  aurica 
della  Città,  laqual’era  vn  fronrifpizio  di  Città  quadrata  con  mura  di  pietre 
quadre  con  merli,  con  due  torri  a gli  angoli, & vna  nel  mezzo,  fopra  tre  gra- 
di arcate,  come  fe  ne  vedono  le  medaglie  apprefso  Arrigo  Suares.Queft’ar- 
me  della  C rtà  quadrata  in  progrefso  di  tempo  fu  cangiata  da  i Comoli  del- 
la Republica  Auignonefe  in  vn’altra  di  quattro  tefte  sù’l  butto  da  vn  lato , 
col  mantello  bottonaio  fopra  vna  fpalla,  e con  quelle  parole  all’intorno  Si- 
gili um  Confulum  Auenionenfìum:  c di  vn’  Aquila  dall’  altra  faccia  con  1*  ale 
(piegate  circofcritra  intorno  con  quelle  lettere.  G.E.R.F -A.L.C.V.S. Qua- 
do  poi  il  Magiftrato  di  molti  Confoli  fù  cangiato,  e trasferito  in  vn  folo  Po- 
dclii , fi  riafsHnfe  dal  Podcllà  l’arme  d'vru  Città  da  vna  faccia  con  doppie 
muraglie  con  l’ifcrizzione  all’intorno , Sig'tilum  Confulis  Aucnion.  cd’vn’ 
Aquila  all’altra  con  l’ale  fpiegate,  e con  intornoui  quella  voce,  Aquila . La 
qual  diuifa , dalle  parole  in  poi  Sigillar»  Confulis  Autnion.  pur  fi  continuò 
ritornata  che  fù  la  Città  fotto  il  dominio  de’  Conti  <109 alla  compra  fatta- 
le da  Clemente  VI. 

3 Benché  nell’arme  d’Auign.  fi  ve  de  Acro  quattro  tefte  rapprefentanti  i 
Tuoi  Confoli , non  però  rillringeuafi  in  quattro  il  lor  numero . Ne  gl’  Iftru- 
menti,  che  a’  fuoi  luoghi  fi  produrranno , fi  leggono  in  vari;  tempi  in  nume- 
ro diuerfo.  Due  erano  da  principio,nobilc  l’vno , e l’altro  cittadino,  come  fi 
riferirà  in  vn’iftrumento  del  1 1 jq.Sette  erano  nel  1 195 . cosi  nominati  ; Ro- 
Jlagno  di  Prato,  Vmberto  Raimondi , Bertrando  di  Fos  , Raimondo  di  S.  Mi- 
chele, Bertrando  JLimberti , Multonio  Delfino-,  e Gtrone.Ono  nel  1 198.  Pie- 
tro Bernardo  Materone , Bertrando  di  Monteaux  , Pietro  Rojìagno , Pietro 
di  S. Lorenzo , Guglielmo  lagone,  Bertrando  Rancurelli,  Ponzio  RainaliigS' 
Vgo  de  Malliana.  Cinque  nel  1 ac 6.  Raimondo  de  Fos , Guglielmo  de  Ferrioli , 
Cbasbaldo  de  Iocas,Ponzio  de  Codaleto, Guglielmo  Rannodo  de  Matllana.  Set- 
te nel  1 2 io.  & altrettanti  nel  1222. 1 primi  fi  uominauano  , Pietro  de  Soz  , 
Ponzio  Augerio,  Vgo  Bernardi,  Bertrando  d*  Attignane,  Pietro  di  S.  Michele, 
Guglielmo  Caualeno , Raimondo  Folqucto . De  gli  vltimi  eran  quelli  i nomi  : 
Raimondo  di  S. Pietro, Vairano  Audiberto  de  Mor, Rojìagno  Maluicino, Pon- 
zio Rainaldi,  Guglielmo  Bruni,  Pietro  Raffi,  e Bertrando  Forrnagio . Ai  fu- 
premo  Magiftrato  de’  Confoli  fi  vniua  vn  Giudice, che  per  effì  amminiftraua 
giuftizia  . Nel  1 195.  fu  Rojìagno  Bermandi . nel  1 198.  Adalberto  de  Noni . 
lf riardo  Afdegario  nel  1206.  Ij nardo  ALLgerio  ( che  forfè  è Piftelfo  che  l’Af- 
degario^  nel  1210.  ma  nel  1222.  due  Guidici  infieme  fi  nqminano:B«r/ra»- 
do  Gttglit  Imi , e Ro  fi  agno  T arguerio . Otto  ancora  ne  trotterai  per  gl  anni 
1214.  e 1215.  deferirti  appreflò  in  vn’Iitrum.  del  1215.  & vn  folo  Giudice. 

4 Si  datauano  i contratti  nel  tempo  della  libertà  d’Anignone  col  nome 
rilpe nulamente  de’  Confoli,  ó de’  Podefti,  come  di  liberi  Signori, come  ap- 
prefio  fi  vedrà  in  alcuni  iftrumenti . Quanto  parimente  in  tal  tempo  fi  ftcn- 
defle,  c quali  luoghi  c terre  abbracciane  il  territorio,  c la  eiurifdizione  della 
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Città  d’Auignonc,  da  molte  fcritturc  può  raccorfi,  che  4 fuo  luogo  fi  dedur- 
ranno, ma  più  efprcflamentc  fi  riferifee  nell’Inuentario  manofcritto  de’  be- 
rti d’Auignonc  fatto  nell’anno  1 237.  da  Bertrando  de  Ponte  Notaio  per  or- 
dine di  Perfeuallo , o Plafuallo  Dória  Podeftà  della  Città . Per  effo  appare, 
che  da  vna  parte  abbracciaua  la  Terra  di  &.Andrea , dall’  altra  Vedenc , e’1 
Ponte  di  Sorga , e dall’altra  Gironiaquaneques , Ionquicretes , Canmont  , 
Toro,  e Touzon . E'  certo  ancora  , che  ftendcuafi  virino  a Barbentana , per 
l’irtru  mento  di  concordia  fatto  nel  1 2 34.  e (Tendo  Podeftà  d’Auign.  Arrigo 
de  Spingo,  del  quale  appreflò  . Si  conferma  detta  eftenfione,  ( che  però  non 
fù  cosi  ampia  in  tutti  i tempi  ) perchè  i feudi,  che  pofledeuano  nel  Venefino 
Pietro  , e Geraldo  Amici  apparteneuano  al  dominio  d’ Auignone  ; conci o- 
fiachc  Raimondo  VII.  Conte  di  Tolofa  haucua  fciolti  dalla  fua obedicnza_r 
detti  Baroni,  e fattili  vaffalli  e fèudatarij  della  Città  d’Auignone  . Tutto 
quello  efpofe  il  Co.  Raimondo  nel  1 245.  all’Imp.  Federico  II.dolendofi,c’*- 
haucfTer  "li  Auignonefi  mancato  all’obbligazionc , fotto  la  quale  haueua  in 
erti  trasferiti  que’  feudi , cioè  di  aflìftergli  in  tutte  le  file  guerre, e però  fnp- 
plicando  la  MaefhNùa^,  che  volcfic  prouedere  alla  di  lui  indennità  . Quin- 
di l’ Impcradore  ordino,  che  i detti  Amici  fi  rimetteffero  fotto  la  Si"noria_r 
del  Co.  Raimondo , difpenfandoli  dal  giuramento  di  fedeltà , ch’effi  hauca- 
no  predato  al  Publico  d’Auignone  . Inatto  di  Federico  è dato  d’Agofto  in 
Pila  nel  1 245.  quand’era  già  flato  nell’antecedente  mefe  folennemente  de- 
porto dall’  Imperio  nel  Concilio  Generale  tenuto  in  Lione  dalnnocenzio 
IV.  Ciò  è deferitto  in  vft’  antico  libro  di  Ricognizioni  citato  da  Catel  pag. 
38.  il  titolo  dell’atto  è qucfto . Carta  recognìtionisfeudorum , qua  Desi- 
nili Comes  dederat  Comi  tatui  Auenìonii . 

5 Ciò  fuppofto  : pafTando  a gli  auuenimenti  del  tempo  , riferifee  No- 
Itradamo  nell’Iftoria  di  Prouenza,  che  iti  quelli  principe  della  Republica,  o 
Confidato  d’Auignone , tencuafi  in  tré  luoghi  della  Prouenza  , cioè  in  Pie- 
trafiioco,  in  Segna,  & in  Romany  preffo  Auignone  vn’  AfTemblea  intitolata 
Corte  d’Amore,  oue  fi  riferiuano  le  controuerfie  e quiftioni  difficili,  che  oc- 
correuano  nel  fatto  d’amore  trà  Gentilhuommi , e Gentildonne  della  Pro- 
vincia,c vi  fi  decideuano  con  fentenze,  dette  Arrelìa  amorum,  da  gran  nu- 
mero di  Dame  illuftri,  trà  le  qualidotto  la  prefidenza  di  Stefania  Prenripcf- 
fa  di  Baux  figliuola  di  Gilberto  Conte  di  Prouenza , fi  contauano  Adelaide 
ContefTa  di  Forcalquier,  Brianda  d’Agoult  Contefla  di  Luna, la Contelìà  di 
Die,&  altre  Sign.  riferite  dall’allegato  Iftor.  Quella  Corte  d’Amore, tene  ri- 
do in  fède  il  partito  de’BaufTenghi.facca  gran  guerra  a quello  de’Berégarr. 

6 Nel  1145.  morì  come  fi  è detto  nel  porto  di  Melgueil  vcrifo  da  fi- 
carij  Berengario  Raimondo  Conte  di  Prouenza.  e nel  1147.  morì  auU-- 
lenato  in  Cefarea  di  Siria  Al  Tonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  . Nel  mil- 
le cento  cinquanta  ( anno  della  morte  di  Bertrando  II.  Conte  di  Forcal- 

. quier  ) incominciarono  a renderli  celebri  i Poeti  Provenzali  nominati  allo- 
ra Troubadori,  o Tróbadori, perchè  al  fuono  d’  vn’Iftromcnto,che  in  Prolifi- 
ca chiamauafi  Tromba, càtauano  le  lor  Rime.Noftradamo  inierifee  nella  fila 
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Iftoria  vn’indicc  copiofo  di  detti  Poeti, tra  i quali  annotterà  I’Imp.Fea  :rico 
detto  Barbarofla  alto  Sourano  d’Auignone,  e riferifce  quefto  fuo  componi- 
mento in  lingua, e rima  Proucnzale  di  quel  tempo . 

..  . PÌas  mi  Caualier  Frances 
. .t  E la  Donna  Catalana, 

E l'onrar  del  Ginoes , 

E la  Cour  de  Kajlellana  . 

Lou  cantar  Prouencalez  , 

E la  danfa  Triuuyfana , 

E loti  corpi  Aragonez , 

■ t E la  perla  Julliana  , 

Lai  mani , & cara  d'Anglez , 

E la  Donzel  de  T bufeana . 

Scritte  vn  moderno  Iftorico  di  Prouenza,  che  Francefco  Petrarca  apprefe  il 
verfeggiare  in  Rima  da  i Prouenzali,e  che  quelli  furono  gl’inuentori  di  tal 
modo  di  poetare . Scufifi  in  elfo  l’affetto  della  nazione, cnc  talora  fa  traue- 
dere  . il  vero  è, che  l’vfo  delle  rime  fu  antichiflimo,e  commimc  a i Greci,  & 
a i Romani, tra  quali  il  volgo  non  con  altre  mifure  regolaua  i Tuoi  verfi,  che 
con  la  defìnenza  delle  voci  di  fimil  Tuono . Quefto  modo  appreflo  perduto* 
lì, rinacque  prima  nella  Sicilia  alcuni  fecoli  aitanti  al  Petrarca, e di  li  fi  pro- 
pagò nell’Italia,  (bue  precorfero  nel  rimare  al  Petrarca  Dante  Aligieri , il 
B.Iacopone  da  Todi,  Scaltri)  e più  oltre;  con  la  qual  voce  più  oltre  può  in- 
tenderli indicata  la  Prouenza,che  fu  in  vero  delle  prime  Prouincie,  ouc  do- 
po la  Sicilia  fi  poetale  in  Rima-  Eccone  vn  teftimonio  del  medemo  Petrar  - 
ca nella  prefazione  alle  Tue  epiftole  familiari  da  lui  fcritta  nel  1348.  Quod 
gema  apud  Siculofvt fama  e fi  ) non  multis  ante  f ac  ulti  renatum , breui  per 
omnem  Itali  am, ac  longi'us  manauit  : apud  Gracorum  olirn,  ac  Latinorum _> 
vetujlijjìmoi  celebrai um.  Siquidem  Atticoi,&  Romanos  vulgares  rytb- 

mico  tantum  carmini  uti  folitot  accepimus . Dalla  Prouenza  si,  che  fi  ftefe 
nella  Franciajma  non  prima  del  Regno  del  Re  Lodouico  Vili,  foprano- 
minato  Leone  per  teftimonio  di  Genebrardo  In  Chron.  ad  ann.  Chrijli 
1127. 

7 Nel  1154.  Federico  I.  Duca  di  Stteuia(  gid  prima  per  dritto  eredi- 
tafio  fucceduto  all’  Imp.  Corrado  fuo  Zio  nel  Regno  d'Arles , c per  clez- 
zione  de’ Principi  nel  Regno  de’  Romani)  con  Bolla  data  in  Vorma/ia 
confermò  i priuilegij  del  Vefcouo  di  S.  Paolo  de’  tre  Cartelli , Si  intorno  a 
quel  tempo  rinuouò  due  volte  la  guerra  in  Prouenza  Vgo  di  Baux , o di 
Balteo  figliuolo  di  Raimondo  di  Baux  gii  defunto,  e riportò  anch’egli 
dall’Impcrador Federico  l’inueftitura  della  Prouenza.  E nel  msdefimo 
anno  1154-  infinta  tra  i Cittadini  d’Auignone  difeordia  intorno  al 
regolamento  del  nuouo  gouerno  libero  della  loro  Republica-  , Gòf-' 
fredo  Vefcouo  d’Auignone  fucceffore  di  Leodegario  la  comjxjfo' 
prudentemente  coll’ iftituire  di  confcnfo  de’ Confoli  le  leggi  del  Cona 
folaro  . lo  accenna  Noguier  nell’  Iftoriade’  Vclcoui,  e de  gli  Arci- 
Tomo  II.  E 3 uefeo- 
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hc i coui  tl;Aai-nonc,teftificando  conferuarfene  l’iftrumento  nella Gafa  pa« 
alica  dell’iftefsa  Citti  ; il  cui cftratto  commimicatami  dall’erndito  Arrigo 
Suares  Nobile  Auignonefe  c di  qudto  tenore  « 

Hac  efi  ebarta  paca  , 67*  concordia  atque  Confiti  a t ut  qu.im  ego  Gaufredus 
deconjtlio  0 ajfinfu  Confulum  qui  fune  Auen.Ctu.  preeraut~,0  multar um 
Giumvi  tot»  militimi , quarti  proborum  hominum,jtatuens  in  prima,  vt  qui - 
cumque  in  Confulatu  noftro  ejfe  volueritjuret  quid  de  dati  fra  0 de  Omni 
communi  vtilitate  Ciuii  atisConfulibus  Auen.  per  omnia  uh  ed  tv  ni  ex:fteti0 
fi  Confulfiue  Index  elettusfuerit.fi  ad  quod  eltgtiur  noprabibebit,  0 fifur- 
tum  vel  aliquod  maleficium  annunciavi  in  Ecclefia  a Sacerdote, vel  a pracone 
in  piatti!  audierit,0 fi  a Confulibus  per  facramentumrogatusfuerit,  eisfi- 
deiiter  quod  de  eo  nouit  mdicabit;0 Ji  de  cattjii Jibi  nota  teftwiomu  Confults 
ab  eopetierint ,veritatem  quarti  nouit  non  occultabit,fed  e atri  ficai  decet  legi- 
ttimiti tejlem  turamelo prob ab it . Et  fi  Confulei  ziel  ludica  qui  eletti fuennt , 
pr\tnuum  ; elfiruitium  (lue  proni  iffionettt  aliqud  occafiont Jtn  o/ficq  , a ut  per 
ft  autper  quamlibei  aliar» perfon.im  accipere,  atti  eoi  aliud  quodlibst  cantra 
facramentum  facere  noiurit,eos  accufando  in  communi  concione  notabit ,& 
quamdiu  ConJ Hiatus  durauerit  cantra  ttliquem  qui  in  Confulatu  fu  nulli  fe 
coniar  at  ione Jiue  ahqtta  con  uent ione  ligabit , 0 nulli  guer  ratti  tam  per  fi 
quamper  alias  fine  hcentia  Confulum  cune  citatale  mouebtt.  Httc  omnia  que 
frxJcripfÌMHs  0 luterà  qua  t emporibus  ad  melioratiomm  a Idem  use  uncini, 
qui  in  Confulatu  noftro  Je  tnijennt,<xqualiter  turare jiatuitnus . Statuimus 
iterum  vt  qui  eletti  fuerint  Confults  iurent,quòd  omnibus  modis  ficanAum  . 
Jtutuo  tntellettuM  silos  qui  tri  Confulatu  fuerint  etnn  Epifc.  meliariq ; con  filò) 
ditti at il  regant  atq.  gubernent,0  tempore  fui  Confulatus  militari  in  tudi- 
ciiim  vocent  ,exceptts  bit ....  in  Confulatu  fuo Jibi  fatta f iter  ini, vel fatifdatto 
ante  data : Et  qitòd  clamor  es  ab  bis  qui  ht  Confulatu fuerint  fattoi  fine  dri.t- 
tione  recipiant,  0 eosfideliter  defin lant , 0 prò difiut tenda  negotifs,  vtlcu- 
u aicatis,vel  qualibet  alia  r e,pr  terni  tetri  feruti  iuw,  premi ffionetn  aliquamper 
fi  vel  per  alt  quatti  perfino»»  a nullo  bominum  accipiant,  exceptnbis  qua  àe- 
bent  babere  annuiti im  ab  botninibus , 0 bonoribusfuis , 0 excepto  ilio  quod 
fiat  ut  um  efiillos  babere  de  Communi  Ci  mta  tis,  tliudq  ; non  exigant,neque  ac- 
cipiant  ante  mediata  Quadragefimam  circa finetn  fui  Confulatus.  Statuturn 
efi  enitn  vt  Cofttl  miles  citum  folidos  babeat, Conful  Barge n/ìs  quinqutiginta 
0 non  ampiiùs  ; ita  tamen fi  in  officio  fuo  fideliter  egtrint,fin  alitar  hoc  ipfi 
proemio  careant.Et fide  hoc  vel  de  quolibet  alio  quod  ejfet  cantra  [ aerarne  Htìi 
fuum  ab  aliquo  Confulatus fui  auui fati fuerint, fine  ribellione  Confulei  efi 
dimittant,0  fic  accepto  regimine  ConfuLitusJui  babebunt  potefiatem  nidi- 
tondi , 0 quod  iudicauennt  exequendi . he  botto  ribus  vero  obfiruent,  quitti 
pff  ’JJìones,quu  apofi efi oribus  detentu funt per  jo.  vel  40.  annoi, fitund'um 
dijferentiam  qua  inter  Ecclefiafiicos,  0 fac  filar  es  bomines  oportet  irtfpici , 0 
nulla  rationabili  interruptione  mterrupta  fint , fine  vlla  molefiatione  ipfis 
poffejforibus  cufiodiant  atq;  defendant.  Et fi  fili*  dotate  fint  a patrsbus,vel  a 
matnbus,pofì  mortem  sllorumquerimomam  ad  paternam,vel  mate  mani  be- 
ndi- 
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redi  totem  venire  cupientium  cum  alys  frati- ibut  & JbroribMs  fecundum  xn- 
tiquum  tnorem  Ciuitat.  Auen.  non  recipiat  . S tini  f iter  querelam forar unt  , 
qiiAS fr*tres,auunculi,vel  parente  e dotauennt  non  recujanttb.  lilts  nec  mari- 
ti* e arie-,  puftea.  cantra  fratrei  de  bar  editate  paterna  vel  materna  itti  mouen- 
tiu  Jecundum  antiqua  morem  Ciuitatis  non  recipiant  ,fed  jemper  fuperfities 
fratres  et  filyfratrum  bobeant  banditati illorumfrairà^ui  de  hoc  tuta  in- 
fettati decejferint}  fine parte  fororu.Et  fi  altqttu  aliqul  honorem J'ua propria 
volati  tate  fine  indie  io  tnuaferit,pofie]ftoHÌ  rejhtuat,et fruttiti  quos  inde  per- 
cepii aut  pei  cipri  e potuti  et  expenjai  quai  in petenda  pofiejftìone petti  ipfi peti- 
tori  reddat:propter pr adatta  tamen  Domimi  bonoru  mi  de  iure  fuo  dimtnua- 
turfed  tilt  qui  babent  honorem  ab  en  in  manib.tlloi  iim  uifitità firment-et per 
muniti  tUorit  ficut  confile!  udo  efi  <*iyi  tufitttàj  aciant; ver  umt  amen  fi  Domini 
vltra  id  qttod  debèt  eoi  aggrauauerint,ad  CuJuUs  recar  rere  pofsùt,et  dominili 
quod  ali  qui  babent  in  aliji  fine  ilio  rii  conjenju  a quibus  dominium  tilmd  bobe- 
tur, alys  nequaqui  venda»!  vei  emant . òtatu  imu* praterea  ne  a iquts  de  Ci- 
ntiate vel  de  Còjulatu  pofiti  acquifere  vel  lue  rari  ab  aiiquo  vei  ab  aliqua  do- 
nat  ione, vedit  ione  feu  quolibet  alio  modo , appellatane  vel  atttonejstper  aliqui 
vel  ahquam . ...  tfitui  Ciati.  Hat  de  bononb.fi  ai  ut  a Juni. Cari  t rum Jìatm- 
mut.quòd  fi  quii  militar. n vel  ciatum  mutuam pecunia  ab  ahquo  extraneo  ac- 
cepit  redditi. quid  fi  rentier  ti  recidere#  ereditar  conqttvttat  jaeritf atisfaciat 
et  ex  borni  tlliui  Patrei fiiiorum  culpn  teneantur  .St  atmmns  vt  qnauimq.res 
fine  in  foro  fine  in  platea  bona  fide  ematur,  abfq.  pretto  refinui  non  cogatur. 
Statuitimi  et  tatti  ne  quii  ducatum  preefiet  et  qui  corporahter  miurtom  alicui 
Ciuium  intulerit , vel  pecum  am  abftuiertt , vel  dammi/»  dederti,  abfq.  voi  un- 
tate et  conjenju  enti  cui  datimi i vel  mutria  dota  eli . Quod fi  quii Jecerit  fu a 
aut  boritale  vittimile  reciptat . Statuimut  quoq.  quod  pio  orimi  diiatione  vel 
c atifa,  vel  placiti  ab  alta  parte  fine  tutta  cauja  patta , txpenja  jectmdu  quòd 
ratti  ditt allerti  rettttuatur  . De  tniurys  vero  vei  contumelyi  illani  fimititer 
Confuies  tudicent , ita  vt  quòd Jicundum  quatti atem  per) onarum  qui  miuriS 
intuite  pecuniaria  pana  condamneiur  , et  qui  paJJ'ui  efi  /ninrtam  illatn  pecu- 
niali babe.it.  Con] atei  vero  de  condemnato  accipiant prò  uittitix  quanti  co- 
tinet  tertia  pars  pana  cbdernnatnvt  v.g.  fi  ille  qui  miurtatn  pajfus  efi  tngin- 
ta  Jolsdos  babuerti  de  condemnato , Confuies  de  eodem  condemnato  alios  decem 
bobeant.  In  b.it  tutta ia  toni  metur  omnis  de  Confulatu . qui  efi  mjrx  ambitu 
Attintone».  Ciuitatis.  Praterea  de  consume, ys , et  iniiinjs  illatn  illttd  adipei- 
tnus  flatuentes , quòd pofiquatn  Confuies  clumorem  babuerint , vel fatijdaiti- 
nem  occeperint , qu  iquo  modo  pofiea  pacificai  nm Juerit, Confale*  tamen  nifii- 
ttxrn  t/abeant-,  fi  Dominiti  ferutentes  vel  fattiti  la  fu  am  , co  quòd  circa  rts  Ju  a* 
viale  ver Jentur , vel  turpiter  ei  refpondearnt,flagellauerit,vel  atiqua  bonetti» 
£7*  n bitta  perjona  aliquem  viitjjimum  hominem  turpiter  fibi  rej'pondentem , 
vel  contumelia  ver  bori  (ibi  mperentern  percujftrti , eorum  querimonia  Con - 
futi*  non  recipi'àt,nifi  tòni  atrox  infuna fit  qua  nec f umilia  nec  cuilibet  per- 
jona inferendo \fitje fupradittis  inmryiConj  ulés  nulla  lutttiiam  accipiani , 
nifi  ficut  ftriptù  efi.  Furia  raptnas,bomictdia,  raptus  miti  ter  k,et  alias  turpi - 
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pitndinesfecundìim fui  arbitriti  et  confiliù  bonum  ìllorum  qui  in  Confulatu 
Junt  tam  militum  quàm  attorti  proborum  virorti,corrigant  et  pantani. Super 
bac  omnia fiatuimus,quò  d Index  et  Confules  fequtti  anno  non  eligantur , qui 
precedenti  anno  adminifirauermt  Confulatu, me  pofjìnt  per  duos  annoi  eligi, 
ne  diut  limitate  bonoris  infolefcant  Confules.  Vno  quoq.  anno  forte  ebartaru 
eligantur.  Cujlodes  quoq  ; Jextary  fingulis  annis  mutentur,el  gratis  atq.fide- 
liter  feruiant  Ciuitati.V isti  ejl  etiti  Nubi  i,  et  comuni  confilo  bonorti  virorum 
approbato,vt  bis  in  anno  Conjules  in  prafentia  Epifc.menfuras,  cannas . pon- 
dera , et ftateras  diligenter  confderent , et fi falfas  repcrermt , tufi  iti  am  quam 
bonorum  confi  io  aquam  iudicauennt  exigant  et  accipiant . De  omnibus  ve. 
ru  m Conjtt latti  pofitts  , et  maxime  inbacVrbe  eonfiitutis  tdm  milittbus 
quatti  burgenfibus , et  de  omnibus  in  culpa  deprahenfit  iuxta  qualitatem  per- 
donar um  , et  culparum  Confules  iufiitiamfaciant . Expiicit . Ex  Arcbi- 
uio  Domus  CittiHs. 

8 Nel  1155.  Federico  I.fù  coronato  in  S.Pietro  di  Roma  Imperadoro 
Augufto  dopo  hauer  refo  al  Papa  l’vlàto  miniftero  di  Scudiero,  il  che  efegui 
con  fomma  alacrità  cosi  torto  che  gli  ne  furono  addotti  gli  efempi  dcJ Cela- 
ti e de  gli  Augurti  fuoi  predcceflòri.  E nel  1 1 57.  egli  tenne  corte  nella  Città 
di  Befanzone  della  Borgogna  fupcriore,c  vi  riceuè  l’omaggio, e’I  giuramen- 
to di  fedeltà  da  i fuoi  feudatarie  trà  gii  altri, da  gli  Arciuefc.di  Lione  ( per 
le  terre  fituatc  nell’Imperio,  come  notò  Paradino,)  e di  Vienna  in  Delfina- 
ro,  eda’  Vefc.di  Valenza  parimente  in  Dclfinato,  e d’Auign.  Quello  Vele, 
fu  il  fudetto  Goffredo,  la  cui  Chiefa  già  pofledeua  de’  feudi  Imperiali , e ne 
riportò  la  cófcrmajanzi  in  oltre  l’inuertitura,e  la  conccflione  di  quella  parte 
d’Auign.  dentro  le  mura  della  Città,  che  nominaualì  Città  Epifcopale,  e di 
altre  terre,  e dritti,  come  fi  dirà  nell’  vlrimo  libro. Non  vi  andarono  i Con- 
foli d’Auig.  perchè  forfè  /limarono  efser  bafteuole  la  comparfa  del  lor  Vcl'- 
couo , che  reggeua  infieme  co  i Confoli  la  Città:  & in  fatti  portò  il  Vefcouo 
i loro  ofscquii  & omaggi  all’Imperadore,e’l  certificò  della  loro  fedeltà  c di- 
uozione  . Ilche  nondimeno  non  fodisfaccndo  pienamente  a Federico,  egli  fi 
dichiarò  con  diploma  fcritto  a i Confoli,  che  in  confiderazione  del  Vefcouo 
condonata  loro  il  mancamento  di  non  efser  comparii  in  perfona  . Certo  è 
che  nel  detto  diploma  appare  l’ approuazione  data  da  Federico  alla  libertà 
d’Auign.  non  folamente , perchè  veniuano  confiderà»  i fuoi  Confoli , come 
Signori  e Magiftrati  liberi  obbligati  a comparire  nell’  Afsemblea  de  gl*  im- 
mediati feudatari  dell’Imperio,  ma  ancora  per  l’efprefsa  promefsa,  che  I’- 
Imperadore  lor  fece  di  non  volere  alterare  i dritti , la  dignità , e la  libertà 
della  Città,  ma  di  volerla  perpetuamente  conferuare,c  difendere.  Eccone  le 
parole  nell’allegato  Diploma , ch’c  regirtrato  nel  libro  d’oro  dell’  Ardue f- 
couado  d’Auign.  cftratto  e collazionato  col  fuo  originale  , acopia  inferita-, 
in  vna  Bolla  dcll’Imp.  Carlo  IV.  la  quii  fi  produrrà  nell’vltiino  libro . 

In  nomine  Domini  Amen  . Fridericus  Dei  gratin  Romanorum  Imperator 
femper  Augii  lì us , Clero  , Confulibus , C2*  yntuerfo  populo  Auenionenfi  gra - 
wiam 1 fuaw&  omne  bonum  Deuotionis  vefìnefimitas  quanto  nobis  obfequio 
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fubyciatur,ex  relatu  Diletti  nofiri  G.Auenionenfis  Epifcopi  fatis  didicimus, 

& multoties  effeftu  profequente fenfifie  memmimus-.quamobrcm  de  laudabi- 
libus  obfequys,&'  larga  deuotione  vobisgratiam  referentej.de  ea  nibilominus 
grates  referimus,0'  quòd  enmdem Eptfcopumficut  ipjeafierit,&  eiut  Eccle- 
fiamfincerì  diligiti t,  & congrua  objcquysf attor abttiter  honoratit , C7Y.  Ad 
hac  pracepta  auximus  adnotandum,quòd  ìura,  dignit.it erri  quoque,  oc  liber- 
tates,quas  babere  Ciuitas  confueuit,  ei  perpetuòvolumus  conferà  art,  nec  vl- 
lo  vmquam  tempore  eorumdem  diminutionem  Deo  volente  fieri  patiemur . 
Nihilomini^s  virò fare  vos  volumus,quòd  prectbus  & inter  uentu  eh  ari  filmi 
nofiri  Auenionen.  Epifcopi,  quia  ad  mandatum  nofirum  venire  cantempfi- 
Jlis , vobis  ad prajens  remittimus  , &c.  Concorda  con  l’appronazionc  del 
detto  diploma , il  tenor  d’ vn’alrro  fcritto  dal  meddìmo Federico , non  ad 
.alcun  Signor  d’Auignone,  nu  all’iftefTo  corpo  della  Città . Fridericus  Dei 
grafia  Romanorum  lmperator  ftmper  Augufiuifidelibus filisi Clero  Atienio- 
nenfi,  Conjuhbus,  niilitibus,&'  populogratiam Juam , & orsine  b animi . Per 
piajentes  nofiree  maiefiatis  apices  vefira  vniuerfit ati fignificamus,  quòd  re- 
moto omni  dubio  apud  vos  certum  effe  debet,quòdEpijc.  vefirum  Gaujridum 
pi  o finceritate fidei  fuse,  quam  arca  noi  ad  honorem  lmpery  operimi  exbtbi- 
t ione  declarauit, ficai  t dileflum  ZV  bonejltan  P rincipem.no fi  rum  arflius  am- 
pleéÌifosere,&  amph'us  bonorare  decreuimus,vtpote  cutus  perfonam , utili s 
bonorem,cuius  Ecclefiam,cuiuspof sifilomi  vniuerfas  aut boriiate  najlri pri- 
lùkgy  communiuimiui  prò  certo  ttaque  fcire  .debetis , quòd  Noi  Eccle- 
fiam  Auenionenfem  cum  omnibus Cajiris , 07*  Vtllis , &•  cateris  pofiefiioni- 
bits  intuì ZV fiorii  prò  bonore , & feruitio  lmpery  ad  manus  no  [trai  jpe- 
cialiterità  integrò  volumus  retinere,  O' confermare,  quòd numqtùm  ali- 
cuius  dominio , nifi  tantum  noflro  , noffronumque fuccefiorum  Regimi  & 
lmperator um  eafubyuemus . prete ipirnus  ìgitur  modis  omnibus  proluden- 
do , nefuper  Pont  evi  Maltpajfus , quem  noi  Eptfcapo fideh  nvfiro  concefiì- 
mus,  Z?  confina  auimus , aliqu  ai  munitiones  ad  ficare  abjque  volimi  ale, 

& confiho  Eptfcopt  aliquis prafumat , nec  in pofiefiionibus  eius  aliquid  de 
nouo  quifquam  confiituere  audeat.  Inbibemus  etiàm  Imperiali  anfania- 
te, ne  paludes  Epifcopi,  qua  funi  cifra  ViUam  Bitorritam , ZST  Villulam—. 
de  Agello , ZV  circa  Cqfirum  de  Nouis  aliquu  audeat  exiccare  vel  t»  . 
eh  laborare  abfque  Epifcopi  voluntate,  Gr  fi  aliquid  ex  ys  cantra  vo- 
luntatcm  Epifcopi  fafìum  e fi  , nulltus  momenti  babeatur  ; fi  quii  ati- 
tem  pradirt uni  Eptjcopum,  vel  eius  Ecclefiam , vel pojfejfìones  inquietare, 
vel  grauare  prafumpf erit , mandamus  vefiret  ammum fide  litoti  roganies, 

&•  pr<ec ipientes  quatenùs  Vice  nofira  confili tum , ZV  auxilium  Epifcopo 
fideliter  prstbeatts , ZV  in  omnibus  manuteneatn,  &c. 

6 Intanto  Raimondo  .Berengario  Secondo  Conte  di  Prouenza  anda- 
na con  l’armi  abbacando  il  contrario  partito  -de’  Bauflcnghi  ; anzi  intera- 
mente lo  prollrò  con  lo  fpofare  la  Reina  Richilde  ò Rica  di  Polonia  vc- 
doua  del  fecondo  letto  d’ AI fonfo  Settimo  Re  di  Cartiglia  , e Imperado- 
re  della  Spagna,  la  quale  era  parente  dell’Impcra  Jor  Federico . imperochc' 
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.portatoli  il  Co.  Raimondo  Berengario  a Torino  nei  i tói.a  rendere  omag- 
gio all ’lmperadore,  c predare  ilgiuramento  di  fedeltà*  lui,  fc all’Imperio 
per  la  Contea  di  Prouenza  ; in  confiderazionc  del  eletto  parentado  riuocò 
Federico  come  furrettizie  « e nulle  le  inucttiture  della  Prouenza  prima  dace 
dall  'Imp.  Corrado  Tuo  predecenbrc  , e poi  da  fe  date  in  fauore  di  Raimon- 
do, c d’Vgo  di  Barn:, e ne  inueftì  Raimondo  Berengario.  Anzi  di  pài  trasfe- 
rì nd  medefimo  la  fouranità  della  Contea  di  Forcalqoicr  , coftitncndo  vaf- 
fallo  del  Conte  di  Prouenza  il  Conte  di  Forcalquicr , per  Jiauere  il  Conte  di 
quel  tempo  Guglielmo  IV.  detto  Seniore,  negletto  di  rendetti  di  i!  domito 
omaggio,  e prenderne  l’intieftitura.  La  Bolla  di  quella  traslazione  di  foura- 
nità  e riferita  dal  Rouche  tom.a.pag.tja.  Prateria  d.imus  ei  infeudum  Co- 
mstatssm  poi  calquerij  cum  omnibus  Regalsbus futi  pei  tinentibus  ad  Comita- 
fum  : ita  quòd  Comes  de  Forcalqueriofaciat  bomimurn & fidelitatem  Corniti 
Protesaci*, quemadmodum  nobis  deber  et  ; quòd  fi  f ac  tre  noluer  it  per  dot  Co- 
mstatum  &c.  come  nel  c,  prec, 

to  Ncll’iftefio  anno  i idi,  li  trasferì  l’Imp,  Federico  nella  Città  d’Aui- 
gnoac  per  fatto  aliai  memorabile,  la  cui  notizia  ricerca , che  altre  fc  ne  pre- 
mettano Gii  gonfio  d'orgoglio  l'Imp,  Federico  per  la  potcnza,nella  quale 
egli  era  cofiiruito  più  che  molti  de’  fuoi  prcdeceflorì , hanca  cominciato  ad 
hauer  differenza  con  la  S.  Sede  nc  gli  virimi  anni  d’Adriano  IV.  Quindi  lè- 
ruita  la  morte  di  quel  degni  (fimo  Pontefice , promoffe  primicrain  ente  lo 
llifma  nella  Chiefa,effcndofi  col  fuo  fauore  intrufo  nella  S.  Sede  col  frguito 
di  pochiflimi  Cardinali  il  Card.  Ottauiano  de’ Conti Tufailani  Baroni  Ro- 
mani potentiifimi  col  nome  di  Vittore,  dopo  d'eflere  ftato  da  tutti  gli  altri 
legitimamente  creato  il  Card.  Rolando  Cancelliere  di  S.  Chiefa  di  Patria 
Scnefe.e  di  famiglia  da  cui  fi  ftima  deriui  quella  de*  Piccolomini,  detto  Ale- 
làndro  III.  al  quale  Ottauiano  tolte  a forza  d i doffo  il  manto  Pontificale  per 
vciiirfelodalèfteffo;  onde  la  plebe  di  Roma  fopranomollo  Smunta  com- 
pagno. Dupoi  Federico  fomentò  il  malnato  moltro , e con  laica  prefun  ione 
connotato  in  Pauia  vn  Conciliabolo  de*  Vcfcoui  de*  fuoi  Ilari , vi  fe  dichia- 
rare legirima  l’clczzionc  di  Ottauiano  detto  Vittore  , e nulla  la  prima  d* 
Alefandro.  Inreruennero,  confcntirono,  e fottoferiffero  in  quella  moftroofa 
dichiarazione  gli  Arciucfcoui  di  Lione , di  Vienna  , e d’Arlcs . Il  vero  Papa 
Alefandro  trouò  ricouero  ne  gli  Ilari  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia;  ma  non 
potendo  di  là  inf  uire  da  lungi  liberamente  col  mimitero  Apoltolico,  per  «fi 
fcr  chiufi  i paifi  dalle  milizie  dell’Imperadore,  e dell’ Antipapa, efpoltolì  ge- 
perofamentc  a i difagi,&  a i pericoli  del  mare, tragittò  netlaFrancia.e  sbar- 
^ato  in  Maguelona  riposò  alcuni  giorni  in  Mompdlicri  : légno  mamfello» 
mentre  fchiuò  la  Prouenza,  ch’ella  era  muolta  ne’  finuimedri  dcll’IiVipe* 
radore  fuolburano.e  dell’Arcìuefcouo  d’Arles  fuo  Rimate  . S Pietro  Arci- 
uefeouo  di  Tarantafia  paffuto  in  Francia  Legato  Apoftolicon’haneiia  ad 
Alefandro  fpianata  la  ftrada . Da  lui  compollc  le  difeordie  di  Lodonico 
VILRe  di  f rancia, c d’Arrigo  Re  d’Inghilterra, egli  hauea  perniali  i due  Re 
a far  celebrare  due  Còrib'j  nazionali  per  efaminarui  l’clezzione  d’Alefandro; 
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& in  ambitine  i Concili)  era  fiato  riprouato  Vit*orc,e  riceuuto  Alefandro . 
Intanto  l’impcradore  feorgendo , che  a poco  a poco  tutto  il  ChrilEanefimo 
adcriua  ad  Alefandro, era  agitato,quindi  da  i latrati  della  finderefi , rhc’l 
confondeuano  per  l’ingiufta  protezione  di  Vittorie  quindi  dal  timore  tii 
perder  l’Imperio , fe  preualelsc  Aleiàndro . Voltoli  pertanto  alla  frode, 
fece  rappro Tentare  al  Re  Lodouico , che  ben  farebbe  di  fare  vn’  Alfeniblca 
de’  Vefcoui  dell’Italia, del  a Francia,e  della  G.*rmania,nella  quale  irvteruc- 
nilTero  l’Iirtperadore  con  Vittore, e co’  Cardinali  fuoi  aderenti,  & il  Re  con 
Alefandro,  eco’ Cardinali  fuoi  ièguaci,  & iui  vditc  & efaminate  le  ra- 
gioni dell* v no  , c dell’altro,  fi tlctcrminaflc  dalle Chicli:  , Italica,  Galli- 
ca , e Teutonica  quel  che  parrebbe  efser  giudo  : E per  luogo  dell’Ade  in - 
bica  propofe  la  Città  d’Auignonc , come  confine  dell’Imperio , c del  Re- 
gno di  Francia, non altrimente  Digiono  come  fcriuono il  Platina  e Sabcl- 
lico  . Di  quelli  fuccefii  parlano  dimi&mente  , Radcuico  fami  jliare  di  Fe- 
derico, & accurato  Scrittore  di  quello  tempo,  il  qual  profegui  l’Iftoria_. 
diOconc  VefcouoFrifingenfe  : Gli  Atti  d’Alefandro  nel  Codice  Vatica- 
no: L’Epiftole  d’ Arnolfo  Vefcouo  Lexouienfe  al  detto  Alefandro  Papa  , 

Si  ad  altri . Guglielmo  Ncubrigenfe,anch’egli  fcritror  fedele  del  medefìmo 
tempo:  Ganfrcdo  Abbate  nella  vita  di  S.  Pietro  di  Tarantafia  appfclfo  il 
Surio  ; e Roberto  nell’appendice  a Sigibcrro . Ma  vdiamo  da  gli  Arti  d’A- 
lefandro la  propofta  che  fece  Arrigo  Co:  Treienfe  per  commiflìone  dell’ 
Impefadorc  al  Re  Lodouico . Vult  Imperator  tnfìruRus  contemplation<_. 
Diurni  amarii  boc  bonutrt  opus  vobifeum  hoc  modo  agire , vt  voi  ino  maiorei 
Principes  Orbis  conueniatis  in  vnum  apud  Auenionem  in  convìnto  Regni  ve- 
Rri , àr  Imperi jr  fui  (ceco  il  Rodano , che  dinidcua  l’Imperio  e’1  Regno  di 
Francia,)  cuna  maioribus perfonii  tàun  Clericis,qu.vn  Laiei  s Imperi/, & Regni 
•u  e/i  ri . Et  ipft  quidem  addate  et  fecatm  Oflaitianum  cum  (eq  itaci  bus fuìs , & 
vosAlexandrurn  cum  fuis  nibiiominus  babeatis,  Pofiquam  vtrò  vos  duo  cum 
vtraqut parte  in prafentia  tantorum  virartene  conueneritis,& eleSiio  vtrai- 
que  diligenter  audita  fneritper  illic  congregatami  Ecckjìaim  Gallicanamjta- 
lÙamAS'  T beutonicam,decer  notar  de  vtroque  quod  meliaci  C7*  vtiitus  vidtbi- 
tur  orlinandum  & fiat uenàu.  All’animo  candido  del  Re,chc  nó  penetrò  la 
fraude  che  fotto  vi  couana,parue  a prima  fronte  plaufibile  la  propofta  , o 
con  giuramento  promefse  al  Conte  di  porla  in  cfecuòonc  al  tempo  aftegna- 
toli.  Il  Conte  n’andò  veloce  all’Imperadore  in  Lombardia,  e riferirli 
l’afsenfo  e’1  giuramento  del  Re . Cum  igitur  bue  a Domino  Rege  Comes  im- 
petrajfet , ilìico  redyt  ad  lmperaiorem  in  Lombardia  e xift  intera , <* ?f<- 
cit  ei  tur  ameni  uni  ex  parte  Regi  s , fu  ut  di  Rum  eli  fuperius.  Auuici  - 
natofi  adunque  il  tempo  ftabilito  fi  portò  Federico  con  tutta  la  mol- 
titudine de’  fuoi  Prencipi,  anzi  ancora  con  grande  efercito,ncl  luogo  de- 
libato , cioè  nella  Citta  d’Auign.  fegucndolo  l 'Antipapa  con  lo  ftuolo  de’ 
Prelati  fuoi  aderenti.  Appropinquante  autein  fiat  ut  a die  cum  vnìuerfa  mul 
titttdine  PrmcipUm  fuorum , & militum  armatomi»  Imperator  Fri- 
dencus  aucejfìt  ad  locum , & ORauianus  cum  fcbol  a compite  uni  Juorum—> 
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fecutut  eli  eum . Il  Re  ancora  vi  s 'incarnino , ma  trouando  per  via  il  Papa  » 
fu  tra  lor  conci  ufo , non  conuenire , vi  andafle  in  perfona  il  Papa , e fubifTe 
la  prima  fede  il  giudizio  d’alcu  no,  onde  profcguirono  il  viaggio  col  Re  cin- 
que de’  più  riputati  Cardinali , acciochè  fittamente  rapprefentalTcro  in  quo' 
Comizij,  come  canonica  fofl'c  Hata  l’clezzionc  d’Alcfandro , e per  incontra- 
ftabilc  induzione  maltratterò  elfer  nulla  quella  di  Ottauiano  appretto  fe- 
guita . Quando  il  Re  fu  giunto  al  paltò  della Sona,per  onde  doueua  entrare 
nelle  terre  dell’Imperio , s’arreltò  nel  fuo  territorio , attendendoui  le  prex- 
pofte  di  Cefare  . ProceJJtt  vfqtte  admontem  Saonii,  qui  Tbeutonicoi  a Fran~ 
cigenii  dirimebat , ( ecco  la  diuilione  dell’Imperio  dal  Regno  di  FranciOi) 
expcflans  quid Jìbi  de  caufa  lmperator  zteliet proponere . Intanto  in  Auiguo- 
ne  atterrito  l’Antipapa  Vittore  dall'vdire  , che  la  Chiefa  Gallicana»  infic- 
ine co  i Cardinali , vcniuacon  fentimenticoftantemente  contrari;  alla  fua 
elezione  , li  querelò  con  l’Imperadore , che  Alefandro  fuo  auuerfario  non 
degnafle  di  venire  in  perfona  , e ciò  non  ottante  permettere  Federico  , 
che  nuouamente  li  vcntilaffe  vna  caufa  già  difenda  alla  fua  prefenza , c nel 
Concilio  di  Pania  decita  . Per  gli  ftimoli  di  limili  parole  irritato  contro  il 
Re  Francefe  l’Imperadore,  gli  fé  col  mezzo  de’  fuoi  Inuiati  tal  querimonia . 
Ecce  videris  Me  i.irn  deceptfie , & contri  iuramentum  contieni  tonti  manife- 
ile  venifie,  cinti  illuni  Papam,ficut  promijijli , in  bunc  ìocum  non  adduxtjìi. 
Punto  il  Re  da  vn  rimprouero , che  poteua  in  apparenza  denigrargli  Fono*’ 
re,  rifpofe , che  quantunque  potette  giuftamente  lattare  l’abfenza  del  Papa, 
contiKtociòjper  non  fottoporlì  ad  alcuna  nota,  come  che  indebita , promet- 
tcuadi  farlo  torto  venire  con  tutti  i fuoi  Cardinali.  Eciòrttpofto  all’Imp&- 
radere  , fpedi  incontanente  al  Papa  premendolo  con  ftrettiflime  iftanze  a- 
venir  fenza  indugio  a congiungerlì  feco , per  non  permettere , ch’egli  alcri- 
mcnte  rcttatte  in  poter  dcll’Imperadore  , fecondo  le  già  ftabiiite  conucn- 
zioni.  Furono  eftreme  in  quelpuiKo  le  anguftic  del  Pontefice  ; ma  Dio  H 
qual  non  permette,  fieno  tentati  i fuoi  fopra  le  proprie  forze  , eccitò  lo  fpi- 
r ito-dei  Re  d’Inglalterra , e’1  fece  in  quel  tempo  foprarriuare  improuifo 
con groflò  efercito  , per  attillerò  al  Re  di  Francia  , & al  Papa,  ch’orano  di- 
farmati,controle  violenze  di  Federico , il  qual  lì  rendea  formidabile  perle 
gran  forze,  che  a bello  ftudiohauca  feco  condotte , per  farli  padrone  del 
giuoco.  Videbatur  foni  maxima  ipfiut  Imperatori!  potentia, terribilità  non 
minimum formidanda  : quippe  qui  Dania  & Bohemi a Regei  cum  Ductbus 
Prtnctpibut  futi , & cum  magna  multit udine  armatorum  militum, fieni 
credehatur , illue  fecum  addnxerat . K!?fpirò  per  quell ’airocninaentoil  Re 
di  Francia;  e l’Imperadore  fi  sbigottì:  e feorgenda  di  più  non  poter  efegui- 
re  il  mal  concepito  difegno , per  l’arriuo  dell’efercito  Inglefe  ; conofcendo 
ancora  di  più  non  poter  lùflìftere  nella  Prouenza  con  la  fua  grande  armata , 
per  la  fame,  che  vi  s’era  introdotta  per  diuina  difpofizionc  , a fegno  che  vn 
folo  pane  era  forza  di  comperarlo  vna  marca  d’argento , ritrouò  vn  mezzo 
più  che  potè  onoratole  per  difeiogliere  il  congrclto , c ritirarli . Foce  ligni- 
ficare al  Re  di  Francia,  Il  giudizio  della  controuerfiadcll’elezzione  del  Ro- 
. inano 


x 


Ltbro  Primo,  J t 

Mano  Pontefice  non  appartenere  ad  altri  Ve  (coni,  che  a quelli  del  dirtrcttd 
dell’Imperio;però  esortarlo  a portarli  col  filo  Clero  come  amico, e fociofetd 
vdir  la  Icntcnza  dcll’lmperadore . Mandat  vobis  Dominiti  nofìer  Frideri- 
etii  Imperator  Romanorum , & fpecialii  Romana  EccUfia  Aduocatm , quòd 
ad  nuloi  Ecdefiarum  Pralatos  de  confa  eledionii  Romani  Fonti  fitti  t udi- 
ti um facete  pertinet , nifi  ad  coi  tarltìtm , qitifub  Romano  Imperio  ex  fi  Urtt, 
ideòque  bonttm  videtur , <27*  in  filini , vt  citm  Epifcopn  & Clero  vejiro  ad 
eumdetn  Imperatnrem  tanqttkm  amteum , &■  focium  accedere , & illiut fen~ 
tentiam  audire  debeatis . Sorrifc  il  Re  a cosi  fatta  imbafeiata  ; e prenda  fi 
da  gli  atti  iftelfi  la  fua  rifpofta  . Miror  prudentem  virum  vana  mibi & fa- 
bttlofa  verba  mififi e . An  ignorat  pradiéìttt  Imperator  , quòd  D.  N.  Iefut 
Cbri fìtti  eum  ejjet  in  ter  rii,  B.Petro,&  per  ettm  vniuerfiifucCeffOribus  enti 
Otte!  fuas pafeendas  tommifit  ? Nonne  audiuit  in  Euangelio  ab  eodem  Dei  fi- 
fio  e idem  Principi  Apofiolorum  dittttm  , Simon  diligi!  me?  puf  ce  ouei  irti  ai  ? 
Nttr/qttid funt  hìc  Frartcorttm  Regei, vel  aliqui  Ftalati  excepti  ? An  Epifco- 
pi  Regni  mei  non  finti1  de  ambiti,  qttai filini  Dei  B.  Petto  commtfit  ì Ciò 
effetto, voltò  con  difprezzo  le  redini  del  cauallo,  e portoli  in  arme,  mimi  lo 
frontiere  più  deboli  del  Rej»no  , e ritornò  gloriofo  nella  fua  Regia . L'Im- 
peradore  all’incontro  conftifo  fa  affretto  dalla  penuria  a sbandar  l’eferci- 
to,  fi  egli  meftiflimo  fece  ritorno  in  Germania.  Imperator  atttem  rema- 
rtem  in  erubefe  enfia  fua  confufui , coati  tu  ejl  multa  famii  inedia  exercitum 
ad  propria  remittere  : & tpfe  ad  Rcgnum  T beutonicorum  non  fine  magn.i^j 
tri  flit  ia  rcineauìt . 

Qui  viene  in  acconcio  di  riferire  il  principio  delle  accennate  difeordic  tra  il 
Sómo  Pontificato, e l’Imperio, così  nel  tempo  di  qtócfto  Federico,  come  nel 
precedente  de’  fuoi  anteccrtòri  Arrighi . Dopo  che  fi  era  riftabilito  (come 
fi  c detto  in  quello  libro  al  cap.  t.  nttm.  4.  ) nel  Clero  , c nel  Popolo  Ro- 
mano il  dritto  della  libera  elczzione  del  Romano  Pontefice, così  per  la  dil- 
pofizione  dell’Imp.  Coftantino  IV.  per  l’atto  dell’Imp.  Lodouico  il  Pio , t 
per  la  concordia  tra  Leone  IV.  e Lotario, e Lodouico  II.  Augnftr,come  per 
nuouo  Decreto  d’Adriano  III.  riferito  da  Gcnebrardo.  In  Chron.pag.mibi 
5t^.  da  Arnolfo,  c da  tegnenti  Imperadori  incominciarono  le  violenze  de- 
gl’Imper.  nel  turbar  laOiiertl  con  l’impedire  la  libertà  dc’fuffragij , & in- 
trudenti talord  tirannicamente  i Papi , come  in  più  luoghi  il  citato  Gens* 
brardo,particolarmentep.  316.320.4$?.  Indi  Leone  VIÌI.  (c’hauea  col  fa- 
ttore dell’Imper.  Otonc  il  I.  rapito  il  Pontificato  a Gio.XII.  condannato  in 
contumacia  dal  Rom.  Conciliabolo  contro  Gio.  congregato  da  Otonc ) in 
quell’iftelTo  Còdlio  trasferì  nell’Imp.  il  dritto  di  nominare  il  PaparDecrfe- 
to  imialido, come  notò  il  Baronio,pcr  incompetenza  del  decretante  Ponte j- 
fice  intrufo  in  Codi  io  illcgitimojanzi  cafsato  con  tutti  j>li  atti  del  Conc.  di 
Gio.XII.  in  altro  Concilio  Romano  da  lui  celebrato  corro  Leone  dopo  ba- 
tterlo da  Roma  cfpulfo . Così  Sigibcrto,  Palmerio,  Luitprando, Platina, 8ec. 
Perchè  poi  dopo  la  morte  di  Gio:di Miotto  prenalfc  Leone  có  la  forza  delP 
Imp.  che  vjolètò  Bencd.  V.  eletto  da  i Romani  fuccclTot  di  Gio.  a deporrfc 
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iJ  Pontificato , proferirono  fouente  gl’Impcradori  nell’Erodiana  Tiranni- 
de . Anzi  nel  Concilio  Sturino  Clemente  II.  elettoti!  per  violenza  d’Arrigo 
III.  proibì  a i Romani  l’elcz2Ìonc  del  Rom.  Pont,  fecondo  il  Biondi , e così 
egli,  come  l’Imp.gli  altrinfcro  a giurare  di  non  eleggere  e confitgrare  in 
Pontefice  , fe  non  quel  che  l’impcradore  lor  proponete . Cosi  Naticlero , 
Sigiberto,  Onofrio . Ma  Leone  IX.  nominato  Papa  da  Arrigo  n’andò  a Ro- 
ma priuatamente  fenza  ornamenti  Pontificali , aflerendo  non  hauer  gl’Im- 
peradori  legitimamente  tal  dritto.  Quindi  più  volentieri  da  i Romani  elet- 
to , refe  il  fuo  ius  alla  Chicfa  qucfto  Pontefice  di  così  fanti  coftumi , che  per 
teflimonio  di  Sigiberto  e del  Platina  feguirono  al  di  lui  fepolcro  molti  mi- 
racoli . Dapoi  Nicola  II.  in  vn  Concilio  Lateranenfe  trasferì  ne’  Cardinali 
l’elezzione  del  Papa,  ( ordine  confermato , fecondo  alcuni,  nel  Concilio 
Mantouano  fotto  Alefandro  II.  ) in  guifa  però  che  v’interttcnncro  alle  vol- 
te i fufFragij  del  Clero , e del  Popolo  fino  ad  Innoccnzio  II.  per  cui  Decreto 
Celerino  II.  fuo  fuccefsore  fu  da’  foli  Cardinali  elettoci!  che  finirono  di  fta- 
bilirc  le  Collituzioni  del  Conciane  da  Gregorio  X.  promulgate  nel  Concilio 
Generale  di  Lione  . Di  quà  nafceua  la  petulanza  de  gl’Im  pcradori , c que- 
ftaprefunta  autorità  con  altre  conrrouerfie  dell’inueftitura  de’ Vefconi 
(òpra  indicate  nel  04.0.10.  nudri  ladifeordia  dell’Imperio  con  la  Chiéfiu. 
lunga  ferie  d’anni  : ancorché  Arrigo  I V.  fi  vmiliafse  a Gregorio  VII.  Arri- 
go V.  a Califto  II.  c Federico  I.  ad  Alefandro  III. 

Dunque  ritornando  alla  Città  d’ Auign.  quella  in  vero  fu  molto  onorata 
da  Corte  cosi  fublime  d’va  Impcradore,e  di  tanti  Re, Prencipi, Prelati, c Ba- 
roni , ma  fu  ancora  per  occafione  del  numerofo  eferrito  molto  danneggiata 
dalla  fame,  e forfè  ancora  infettata  dal  contagio  fpirituale  dello  Icifma  . 
Per  tal  fuccefso  fi  rende  inuerifimile,che  l’Imp.Pederico  I.fi  facefse  nel  det- 
to anno  1 162.  coronare  del  Regno  d’Arles  nella  propria  Città  d’Arles,  co- 
me riferifee  il  Bouis . noi  con  migliori  autori , c con  più  folidi  fondamenti 
quefta  coronazione  riferiremo  ad  altr’anno . 

1 1 Nel  1164.  purgatoli  Guglielmo  IV.  Conte  di  Forcalquier  del  manca- 
melo del  tralcurato  omaggio, fu  dall’Imperadorc  retti  tuito  nella  prilli n a fo- 
uranità  della  fua  Contea  con  la  fola  dipendenza  dall’Imperio.  La  Bolla  Im- 
periale riferita  dal  Colombi , e da  gl’Iftorici  Prouenzali  c di  quello  tenore  . 
In  nomine fanfìee  07*  inditttdtue  T rinitatis.  Pridericus  Diurna  fatante  gratin 
Rom  ano  rum  Imperator  Jemper  Auguftus . Imperiali 1 ex  celi  eri  tue  benignità s 
infili  bonejlurum  petitiombui  ine  Un  ari  confitenti  , & easperfonas  beneficio- 
rum gratin  obugare , quas  ob fidei  Ju<e  claritatem , 07*  nobilitati! prorogati  - 
uam  dignas  cenjuit  bonorari . Notum fìt  igitur  vniuerfìs  Imperi/  nojh  1 fide- 
hbustam futuri!  , quàmprafentibus , quòdGttillelmni  Porcalquery  Comes 
proferii  tarli  nojìr*  maiefiatis  adi/t , pojlulans  a Nobii , vt  eum  Comitati 1 
porcalquery  mueilire  dtgnaremur . Cium perfonam , ficut  nofìram  decuìt 
clementi  am , bononfice  Jufcipientes  , & petitionis  fu<t  affeflum  diligente r 
attendente s , babito  cum  Principini  nqfiris  confino,  pr  adì  fi  i Comitati!!  in  - 
uefhturam  cum  omnibus  pertinenti/!  eius  in  omni plenitudine  honoris  jfìcut 
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antetejfores  fui  tenuert  tnfeuàum , ei  folemntier  dedimus  , & conce/pmtts . 
Ipfi  veri)  fecit  nobis  hominium , £7"  fidelitatem  turatiti , y5W/f  /wr  col- 

latum  beneficiti ni  ad  omne  mandatum  nofirttm fiare  propo/uit , & honorem 
Imperi/  & Corona  no  tir  a glori  am  vfquequaque  promouere firmijfimì  com- 
promifit . Hit  itaque  patiti  Comes  petit fibi  dart  Jentcntiam  ,fi  de  iure  in  ir- 
ritum  deber  et  reno  nari  qutdquid  ab  antecejforibus  de  ttirifdióìione , & dz _» 
iure  boj'pitiorum , & dignitate  Comitatus  alienatum  efie  conjlaret , fine  per 
venditionem  , donatiomm  , feù  quamlibet  fnbtraéìionem  Jpontaneam  vel 
violentam.  Prolata  efi  igitur  fententia  in  medium  a fidelt  nofiro  Henrico 
Mar  c b ione  Vite  reto  de  Vuafto , & ab  omnibus  vnanimiter  approbata  , quòd 
nequaquam firmitm  ac  fiabile  deber  et , nec  pojfet  permanere  , fisut  de  Comi- 
tatus  tunfdifhone  & dignitate  ab  aliquo  fupradtfiorum  modorum  fniffet 
alienatum , veldiminutum  ; nulla  m prajentibusfut  uris  littbus  def  enfiane , 
fubfcriptione  temporii  buie  refiitutions Jcuvriuilegio  opponenda . Noi  ttaque 
eamdem  Jententiam  iujlam  & rat  am  efie  decer  nentes  iàm  difio  fidelt  nofiro 
G utileimo  Corniti  Comitatus  digmtatem , iurifdidionem , regalia  cum 

omni  plenitudine  honoris  & vtilitatis  nojira  Imperiali  aulì  or  Hate  refiittti- 
mas , 07*  in  perpetuum  falua  Imperiali  iufittia  confirmamus . Stat nentes  & 
fub  pana  banni  no  fi  ri firmiter  & di  f inde  prete  iptentes , ne  qua  perfino-, 
pai  ua  vel  magna feccularisvei  Eccltfiafiica  prenominato  fideli  nofiro  vim 
in  bufiti  iniuriam  aliqtiam  inferri  prajumat } &JÌ  facere  attentauerit 
quinquaginta  librai  auri prò  fattsfafìione  comuonat , dimidium  Camere  no - 
jlre,  (fi  dimidium  Corniti , etti  mutria  cognojctiur  effe ili  et  a . Vt  autem—' 
bui  us  donationisgratuita  coll  at io  rata  fimper , & tritone  uff  a per  vi  anca  t ; 
prefintem  inde  ebartam  confcribt , & figlilo  nofire  maiejlatis  tu  filmiti  ro- 
borari.  Huius  rei  tefies  funt , Pbtltppus  Colonienfis  Arcbiepifcopus  , Ar- 
ri.ildus  T r e utr enfis  À>  cbiepifiopui  , Hermanntts  Vbelgen.  Epifi.  Conor cns. 
Bono  aie  nf.  Epifi . Hugo  Virdunen.  Epifc.  Cunr aditi  Palatinui  Cornei  Rhe- 
nì , Henrictu  Cornei  de  Diefcbfe , Albertui  Cornei  Derbefiein , Fridericut 
Cornei  Alt  enfi.  Henricus  Delinc , Gir  ardui  de  Rendenorde , Conradus  de  Belle- 
mibtti , Henrictu  Marchio  de  Vuafio , Guillelmui  Marchio  de  Monti  ferrati , 
& filmi  e itti  Giuli  cimiti  de  Pabe^Vmbertus  Comes  Blandicenfii  , Guido  deS. 
Nazario  , Arnaldui  Flotte , Guillelmui  de  Bulbone , Petrus  Grofi us  Forcai- 
q neri/  Frepofitus , Petrus  Pelican  eiujdem  Ecclefia  Canonicati  Bertrandus 
de  S.  Maximo  , Guillelm.  de  Fontana , Petrus  de  Mota , Guillelm.  deMoror, 
Gttidonus  de  Sarmon  , & ali/  quamplures . Signum . «J*.  Domini  F rider  iti 
Romanorum  Imperatori! inutfi filmi . Ego  Godefridus  Cancellarmi  vtce_, 
Pbilippi  Colameli.  Arcbiep.  & Italici  Regni  Archicancellarij  recogmm. 

A:la Junt  bete  anno  Dom.Licarn.  millej.centej. fexagef.  quarto  . Inditi. 

VII.  Regnante  Domino  Friderico  Romanorum  Imperatore  gloriofijjimo  anno 
Rei, ni  XXIII.  Imperi i verò  XXL  Datum  in  Epifi  topata  Paptenfi  in  obfidwny 
Roiwreti  XII.  Kal.lunu  Feliciter . Confermò  Federico  Piftefso  anno  in  1 a- 
uia  i prillile!»!!  del  Vclcouo  di  Marfiglia , con  aggiungerla  il  dono  di  moire 
terre  . Mori  parimente queiVanno  l’Antipapa  Vettore , & vn’alcto nc  fu 
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creato  col  nome  di  Pafchale  III.  con  approuazione  deU’Impcradore  inflcf- 
fibilc  nella  fua  empietà.  Può  edere , che  all’cfcmpio  de’  vicini  Vefcpui  della 
Francia  lo  riconolceflero  allora  per  ftifmatico  i Vefcoui  della  Proucnza* 
C*haueano  prima  concorfo  con  Federico  nel  conciliabolo  di  Pauia  : teftifi- 
cando  il  Pouchc  to.  i.pag,82$.che  cosi  fi  datauano  i contratti  in  Proucnza. 
In  tempore  febifmatis predente  Cattolica  Ecclejìa  Domino  Papa  AJexan - 
dro , Regnante  Eriderico  Imperatore  fcbtjmatico.  e le  fcritrure,  ch’egli  n’ad- 
duce .fono  del  i i6j,  e del  1174. 

ta  Nel  11  dò.  Raimondo  Berengario  II.  Conte  di  Prouenza  morì  nell’ 
attedio  di  Nizza,che  non  volta  riconofcerlo  per  Signore,  colpito  a morte  da 
< vna  baleftrata,  mentre  incauto  fi  auuicinò  alle  difefe  mura  della  Otti , Per- 

chè non  fi  prouafie  quello  Prencipe  a rimettere  come  Ni  ' za  la  Città  d’Aui- 

Snone  nella  fua  prctefa  obedienza , potrebbe  aferiuerfene  la  cagione , oal 
ritto  c'bauea  riportato  Aulgnonc  dalla  cdfione  del  Conte  di  Forcalquier , 
o al l’ap pronazione  data  da  Federico  alla  fua  libertà , & alla  protezziooc  eh* 
egli  tencuanc.  Il  che  forfè  da  funi)  difegno  anche  i Conti  di  Tolofa  rimolfe , 
Lafciò  Raimondo  Berengario  vna  fola  figliuola  nominata  Dolce  già  pro- 
metta in  matrimonio  al  figliuolo  di  Raimondo  V.  Conte  di  Tolofà  : ma  il 
matrimonio  non  fegni  i ne  de  gli  auucnimenti  di  quella  Prencipefla  è rima- 
ila  alcuna  memoria  * 

1 ? Nel  1 1 6j.  L’Imp.Fcdcrico,  come  fcriue  Du  Chcfne»  coftrinfe  Bertol- 
do Duca  di  Zcringhen  a cedergli  tutti  i dritti  e pretenfioni , ch’egli  potette 
hauerc  nel  Regno  d’Arlcs , e di  Borgogna  per  la  concefltone  fattane  a’  fuoi 
antecofiori  daÙ’Impcrador  Lotario  di  Saiionia . 

14  Nel  1 1 68,  cttendo  già  trapanato  all’altra  vita  in  anno  incerto  Gu- 
glielmo IV,  Conte  di  Forcalquier , gli  era  fucceduro  nella  Contea  il  Conte 
Bertrando  III.  il  qual  teftò  in  queft’anno , come  di  (opra  fi  e detto,  in  fauor 
di  Guglielmo  Giuniore  fuo  fratello  con  la  penai  foftituzione  de’ Conti  di 
Toloia , de’  Sabrani , c d’altri . Nell’ifteifo  anno  l’Imp,  Federico  concedè  a 
Guglielmo  di  Poicfiers  Signore  di  molte  terre  nel  Valcnrincfc , e nel  D efe 
facoltà  d’imporre  gabelle  nel  fuo  dominio,  per  teltimonio  del  Colombi  /.z, 
de  reb.geJl.EpiJ'c.Dienf.  il  qual  (bggiungc , che  apprettò  la  riuocò , come  pa- 
rimente nel  1 ajp,  la  riuocò  l’Imp.  Federico  Il.Pure  in  queft’anno  Fedi,  rico 
I.fit  fulminato  eoa  fcommunica  nel  Concilio  Latcranenlc  da  Alefandro  HI. 
e priuato  dell’Imperio , e de’  Regni  con  1 ’aftbluzionc  de’  fudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà , dopo  che  tollerato  molti  anni,  con  nuouj  eccedi, eziandio 
con  l’incendio  della  Bafilica di  S.  Pietro,  incorrigibile  s’?ra  feoperto . 

15  Eflcndo  fiato  riconofciuto  nel  1 iqd,  come  fi  e detto,  per  Conte  di 
Prouenza  Raimondo  Berengario  Conte  di  Catalogna  infittine  con  Raimon- 
do Berengario  II.  fuo  nipote  figlio  di  Berengario  Raimondo  Conte  di  pro- 
uenza fup  fratello  : dopo  la  morte  di  Raimondo  Berengario  Conte  di  Ca- 
talogna fuo  padre,  Alfonfo  Re  d’Aragpna .prima  della  morte  del  Padre  det- 
to anch’egli  Raimondo,  voll’eflòr  riconofeiuto  per  Conte  di  Prouenza  in  vi- 
ta ancora  del  Conte  Raimondo  Berengario  IL  luo  cugino , fecondo  le  pro- 

uc, 
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tic,  thc  folidiflìmi  , è manifefte  n’adduce  il  Bouchc  nel  tom.  i.  Morto  dunJ 
qne  Torto  Nizza  il  detto  Co.  Raimondo  Berengario  Tuo  cugino,  Al  Tonfo  Rè 
d’Aragona  aflunle  il  dominio  della  Prouenza . 

1 6 Dammara  intanto  in  Tolofa  Raimondo  V.  figliuolo  di  Aìfonfo 
Giordano.  Quello  dopo  la  morte  di  Coftanza  di  Francia  Tua  moglie  fposò 
la  prenominata  Reina  Richilde  vedona  in  fecondo  letto  di  Raimondo  Be- 
rengario II.  Co.  di  Prouenza  vecifo  fotto  le  mura  di  Nizza . Per. quello  tito- 
lo di  Richilde  , e molto  più  per  cflcrc  Hata  prometta  a Raimondo  VI.  Tuo 
figliuolo  la  PrencipdTa  Dolce  vnica  figlia  del  detto  Co.Raimondo  Berenga- 
rio , li  fi  imo  il  ToJofano,  come  fcriuono  Zurira  , e Frayle  Diago  jegitimo 
fuccefsorc  nel  dominio  della  Prouenza . Quindi  mofse  Farmi  contro  Al- 
fonfò  Rè  d’Aragona , che  n5  era  entrato  in  pofsefso  . Non  fan  menzione 
di  quella  guerra  gl’  Iftorici  PrOuenzali  ; ne  parlano  ben  s:  gli  Spugninoli 
foprifeitan , ma  non  efpongono  i progredì  dcll’armi  del  ToioCino . Dico- 
no tùtrania,  che  il  Rè  Al  tonfo  fualsediato  si  grettamente  da  Raimondo 
nella  fortezza  d’Albarone , che  gli  era  imponìbile  di  feamparne  fenza  Pi  ia- 
duftria  di  Bertrando  di  Barn:  Prcncipe  d’ Orange , che  ne’l  ritirò  . Ag- 
giunge il  Bouchc  col  fondamento  d’vna  fcrittura  del  Publico  dj  Geno, 
ua  , la  qual  fi  conlcrua  ne  gli  Archiuij  di  Monaco  ; C’  haucudo  il  Co. 
Raimondo  ampiamente  ftefo  per  la  Prouenza  , c mcfcolato  il  dominio  > 
concedè  libertà  , c franchigia  di  traffico  a i Genoucfi  per  tutte  le  terre 
maririmc della  Prouenza;  ancorché  i Genoucfi  prendefsero  ancora  dal 
Ré  Aìfonfo  il  mede  lìmo  priuilegio  . Lunga  fù  quella  guerra  , ma  final-- 
mente  legni  la  pace  tra  quelli  due  Principi  nel  117 6.  con  quelle  condi- 
zioni , per  tefiimonio  do’  fadetti  autori  Spaglinoli  . Che  Raimondo  ri- 
mar,. ierebbe  in  fauorc  d’  Aìfonfo  al  dritto  , clic  porca  pronenirgli  sù  la 
Prouenza  dal  futuro  maritaggio  del  figliuolo  con  Dolce . Che  rollereb- 
be tra  loro  in  piedi  P antica  diuifione  della  Prouenza  fatta  dai  loro  prc- 
deccfsori  nel  1125.  Che  la  Contea  di  Giuaudan  apparterrebbe  al  Conte 
di  Tolofa,  c quella  diMelgucilal  Rè  d’Aragona  . Che  il  Rè  sb  orlereb- 
be al  Conte  tre  mila  c cento  marche  d’ argento , c gli  lafcierebbc  in  pegno 
fino  all’ intiero  pagamento  di  quella  Iònimala  fortezza  d’Albarone  con, 
tutta  P Ifola  del  a Camarga . 

17  Qiiclla  pace  tirò  addolTo  la  guerra  a Guglielmo  V.  detto  Ghiaione 
Conte  di  Forcalquicr . Egli  era  già  Succeduto  nella  Contea  a Bertrando  HI. 
Tuo  fratello;  e la  prima  memoria  del  fuo  dominio  fi  hi  dalla  fcrittura  d’- 
vna donazione  che  Panno  1172.  egli  feceinAptai  Ccrtofini  Durbóncn- 
fi  . Efiggcua  da  lui  P omaggio  il  Rè  Aìfonfo  col  titolo  , clic  i fuoi  anre- 
cettbri  hawaiano  riportato  da  Federico  I.  fopra  il  Contado  di  Forcalqu, 
nè  giouò  al  Conte  d’allegare  la  reftituzione  in  prillino,  che  nel  116.4.  ba- 
nca il  fratello  ottenuta  dal  medefimo  Impcradorc  , Quindi  il  Re  già 
sbrigato  dalla  guerra  del  Tolofano  , entrò  con  potente  efercito  nel  Con- 
tado di  Forcalquier  per  obbligar  con  la  forza  il  Conte  a quella  dipendenza, 
che  ricufaua  di  profetare  fpontaneamcntc  . Occupato  Pertuis  , dillrutti 

Tomo  II.  F Mon- 
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Monfurone,  Mongiudino,  Villatnura,  Relania , eLaduncclIo,  c fcor- 
fo  con  guadi  tutto  il  paefe  fino  alla  Otti  di  Forcalquier , la  cinfe  di  ftretto 
a (Tedio  . II  Conte  Guglielmo  forte  non  vedendoli  per  refidere  a si  gran  ne- 
mico , hebbe  per  bene  , per  configlio  di  molti  Arciuelcoui,  Velcoui,  e Biro- 
ni , così  de*  propri)  Stati,  come  della  Prouenza , di  cedere  al  tempo  ; e pro- 
melTo  il  pretefo  omaggio , impetrò  la  pace . Ciò  feguì  nel  mille  cento  fec- 
tanta  fette . 

1 8 Nel  qual’  arino  da’  flagelli  di  Dio  indotto  a penitenza  l’ Imp.  Fede- 
rico , fi  riconciliò  alia  Chiefa  con  la  famofa  vmiliazionc  refa  a Papa  Ale  Can- 
òro in  Venezia. 

1 9 In  quell5  anno  fù  cominciata  la  fabrica  del  Ponte  d5  Auignone  sù’  I 
Rodano , e perche  l5  Illoria  n’  c altrettanto  vera , quanto  marauigliofa_.  , 
conuien  riferirla , come  finceramente  è delcritta  in  vn  procedo  autentico 
della  Città  fatto  in  proua  del  vero  l5  anno  medefimo  . Benezetto , o Bene- 
detto pallorello  guardaua  nella  campagna  la  piccola  greggia  di  fua  madre , 
allor  che  vdi  per  tre  volte  vna  voce , che  didimamente  così  gli  difle  . Bene, 
nedetto  imo  figliuolo  af colta  la  voce  di  Giesu  Cbrifto . Attonito  il  fanciullo , 
rifnofe . E cbi  voi fiete  Signore  ì Odo  la  vofìra  voce , ma  nulla  veggio . Af- 
colta  adunque  Benedetto , replicò  la  voce,  ne  temer  punto.Giesu  Cbrtfio  io  fo- 
no , che  creai  con  vna  fola  parola  il  Cielo , la  terra , il  mare , e tutto  l’P niuer- 
Jo.  E ben  , mio  Dio  ,cbe  vi  piace  eh’  io faccia  t ripigliò  il  fanciullo.  Io  vo- 
glio , profegui  la  voce , ebe  tu  abandoni  le  pecore  di  tua  madre  , perche 
tnideui  f abr icore  vn  ponte  su’l  Rodano . Ab  Signore,  rifpofe  Benezetto  , 

10  non  iò  oue  fia  cotejlo  Rodano , nè  oferei  lafciar  /’  armento  commeffomi 
da  mia  madre  . Non  t’  bò  io  detto  di  credere  f foggiunlc  la  voce  ; Pie- 
ni adunque  ficuro  , io  farò  cufiodir  le  tue  pecore  , e ti  darò  vn  fedel 
compagno , che  ti  condurrà  fino  al  Rodano.  Ab  Signore , dille  Benezctto» 
come  io  ebe  non  bò  ebe  fette  oboli , potrò  fabricar  quel ponte  ì T u’if oprai , 
mio  figliuolo , replicò  la  voce , io  te  n' ingegnerò  tl  modo . Obcdcndo  allora 

11  buon  fanciullo  alla  voce  di  Dio , fi  pofe  in  camino  ; & hebbe  todo  incon- 
tro vn’ Angiolo  del  Cielo  in  fembiante  di  pellegrino,  col  badone  in  ma- 
no, e col  fardello  sù’l  dodo , il  qual  così  gli  parlò  . Seguimi  caro  fanciul- 
lo fenza  paura,  io  ti  condurrò  al  luogo , oue  dourai  edificare  il  ponte , e 
ti  dirò  quel  c'  bauraiafare  ; e ciò  detto  giunfero  in  vn  momento  al  Roda- 
no . Benezetto  in  veder  P ampiezza  del  fiume  pieno  di  dupore  prefe  a di- 
re , eh5  era  impoflìbile  di  farui  vn  ponte . Ma  l’Angiolo  dolcemente  gli  rif- 

J>ofc  . Figli uol  mio  non  »’  bauere  alcun  dubbio  , lo  Spirito  Santo  è teco  ; ve- 
à la  barca  per  poffare  il fiume  ; vanne  in  Auignone , e fatti  conofcere  al  Vef- 
couo , Cr  al  popolo . Ciò  detto  difparue  l’Angiolo . Allora  Benezetto  auan- 
zatofi  verfo  la  Barca , pregò  il  nocchiero,  volede  tragittarlo  all*  altra  riua 
per  amor  di  Dio,  e della  Vergine  Maria  : ma  il  barchcruolo  , eh’  era 
vn  Giudeo , Non  bò  ebe  far  della  tua  Maria  , facrilegamente  rifpofe  , 
Ella  non  bà  alcun  potere  , nè  in  Cielo  , nè  in  terra  ; Io  meglio  amo  tré 
denari  j ebe  tutta  J’  amicizia  della  tua  Maria  . Il  che  vdito  il  fanciul- 
la 
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10  , gli  diede  tre  oboli, ch’egli  haucua.e’l  Giudeo  profili  volentieri,  perchè 
s’accorfe  più  non  poterne  «figgere  , lo  introdurti  nel  legno , e trafportollo 
fino  alla  porta  della  Città . Benezetto  entratoui  trono  il  Vefcouo,  eh;.» 
prcdicaua  dalla  fua  Catedra  al  popolo  la  parola  di  Dio,  & a lui  indrizzato- 
fi,con  voce  alta,  e ficura  prefe  a dire . V dite  tutti,  e riflettete  al  mio  direni  • 

11  Signor  Giesu  Cbriflo  m'ba  qua  mandato  a voi , perfabricargli  vn  ponte 
fu'l  Rodano.  Vedendo  il  Veicouo  la  qualità  del  pcrfonaggio,lo  mandò  con 
ifdegno,e  derilione  al  Prepofto  Vighiero  della  Città, acciochè  lo  gaftigafsc, 
c troncar  gli  facefle  come  a vn  furfante  le  mani, e i piedi.il  fanciullo  fenza-. 
commuoucrfi  alla  prefenza  del  Prepofto,  gli  difTe  dolcemente.//  mio  Signo- 
re Giesu  m'ba  condotto  in  quella  Città  per far  ut  vn  ponte.GW  rifpofe  il  Pre- 
pofto in  collera . Che  ì vnaperfona  vite  come  fei  tu  miferabil  pallore  , edi- 
ficherà vn  ponte  fu'l  Rodano  t Cof a che  ipi'u grand' huomim  della  terra— *, 
eziandio  Carlo  Magno , non  hanno  ofato  intraprendere . Tuttauia  poiché  i 
Ponti  fi  fanno  di  pietre,  e di  calce , vna  pietra  io  voglio  darti,  che  ottima  a 
tal’effetto  è nel  mio  Palazzo , e quando  potrai  portarla , allor  crederò  che 
verrai  a capo  del  tuo  difegno . Benezetto  pienamente  in  Dio  confidatoli , 
ritornò  al  Vefcouo , lignificandoli  quelc’hauea  concertato  col  Prepofto  * 
Andiamo  adunque  in  buon’ora , gli  dille  il  Vedono , a veder  la  maraui- 
glia , che  ne  prometti , e feguito  da  tutto  il  popolo  li  refe  al  palazzo  del 
Vighiero.  lui  Benezetto  follcuò  la  gran  pietra,  che  trenta  huomini  in- 
ficine non  haurebbon  potuto  muouere , e le  la  caricò  fu  le  fpalle  cosi  age- 
uolmente , come  forte  ftata  vn  lafsolino , e fucccdeuolmente  portandola 
alla  retta  di  tutto  il  popolo  , che  in  vn  col  Vefcouo  lo  feguiua , la  collocò 
per  fondamento  oue  il  ponte  ha  principio.  Rapito  il  popolo  diftupori^ 
eftremo  , altamente  gridaua  , che  le  virtù  di  Dio  fon  potenti , c le  di  lui 
marauiglie  ftraordinarie . Il  Prepofto  della  Città  meflofi  a ginocchi  il  pri- 
mo , proclamò  Benezetto  Santo , e gli  diede  trecento  foldi  : il  benedetto 
paftorcllofenzamuouerfi  di  quel  luogo  ne  raccolte  da  gli  altri  fino  alla.» 
fomma  di  cinque  mila  per  la  rabrica  del  ponte . Miei  carifltmi  fratelli  ha- 
uete  vdito  come  il  ponte  fu  fabricato,  e voi  partecipi  douete  eflere  di  co- 
sì gran  beneficio  ; perchè  il  Signore  ha  operati  per  San  Benezetto  grandif- 
fimi  miracoli.  Quel  medefimo  giorno  egli  refe  la  vifta  a ciechi,  ì’vdito  a 
fordi , c fé  dritti  caminare  i zoppi , conrandofcne  fino  a diciotto . Nel  no- 
me di  Giesu  Chrifto  qui  comincia  il  procedo  informatiuo  del  Beato  Bene- 
zetto , e quelli  fono  i teftimonij , che  l’han  veduto , &c.  Fin  qtù  rifini- 
mento publico  della  Città  riferito  dal  Noguier , il  cui  originale  fi  confer- 
ua  nell’Archiuio  della  Cala  publica  della  Città , c nell’anno  mille  , e cin- 
quecento da  gli  arbitri  eletti  da*  Commi  flarij  Pontifici) , e Regij  fu  rico- 
nofeiuto,  & approuato  per  autentico , ancorché  contrario  a i pretefi  drit- 
ti del  Re  , quando  fu  prodotto  in  vn  procedo  iftrutto  per  la  controuer- 
fia  del  dominio  del  Ponte, che  fi  fuegliò  tra  Ale  (andrò  Setto  Sommo  Ponte- 
fice, e’1  Re  di  Francia . Sopra  il  qual  procedo  non  è ftata  ancora  (che  fi  fap- 
pia)  pronunciata  fencenza  definitala,  conciofiachò  quefta  fu  riferuata  al  Pa- 
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pa  , & al  Re  medefimo , data  a i CommiUarij  la  fola  facoltà  di  formare  il 
procedo  fino  alla  Temenza  cfclufiuamcnrc . Parlano  di  più  di  quello  fuc- 
celso , le  Bolle  di  dieci  Pontefici  ; gli  antichi  manoferitti  d’Auignons_»  ; 
l’officio  di  San  Benczetto;  Vincenzo  Bellouacenfe  infpeculo  HÌjior.  lib. 
19.  cap.  ai.  Martino  Polonom  Chronicis . Guglielmo  Paradino  lib.  2.  bi- 
Jlor.  Lugdun . cap.43.  Papirio  MalTonio  in  defeript.  Gallili  per  /lumina— > , 
cym  de  Rbodano  . Il  Cardinal  Baronio  anno  Cbrtjli  1 177.  in  fine.  Filippo 
Ferrano  in  Martyrologio  Sanéìorum  non  ad/criptorum  Romanis  tabulis . 
Andrea  Quercetano  in  antiquit.  Ciuit.  &Vrbium  Gallili  lib.  5.  cap.  9. 
Giacomo  Gordone  in  Chronologia  anno  1177.  e più  eh ’og  11 'altri  diffida , 
c didimamente  il  dottiffimo  Teofilo  Rainaldo  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  nel  Ino  libro  intitolato  : Sanflus  loannes  Benedifixs  Pajlor , C27*  Ponti- 
fex  Auenione  : non  Pontefice,  cioè  Vefcouo  in  Auignone , come  taluno 
ha  creduto , ma  Pontefice , cioè  fattor  del  Ponte  in  Auignone  . Non  pia- 
ce al  Noguicr,  che  fia chiamato Giouanni  Benedetto,  aderendo  cheBe- 
nezetto  ( con  quello  diminutiuo  chiamò  il  popolo  il  Tuo  vero  nome  di  Be- 
nedetto) non  hebbe  mai  altro  nome , efebenein  vn’attopublico  fi  dice, 
che  Giouanni  Benedetto  Prior  dell’Opera  del  Ponte  impetrò  dal  Prepollo, 
c dal  Capitolo  della  Chiefa  d’Auignonc  , la  permifltone  d’hauere  vna 
Chiefa , Si  vnCimiteriocon  vn  Cappellano,  non  però  tal’atto  proua  1* 
identità  di  quel  Giouanni  Benedetto  conlapcrfona  di  San  Benedetto,  o 
Bcnezctto . Ciò  non  odantc , è almeno  probabililfimo  il  fenfo  del  Padre 
Rainaldo,  impcrochc  edendo  feguita,  per  tedimonio  del  med.'fimo 
Noguicr,  la  detta  conceflione  nel  mille  cento , e ottantafette,  nel  qual’ 
anno  proua  il  Rainaldo , che  ancor  viueua  San  Benczetto,  o Benedetto, 
è credibile , ch’egli , e non  altri , fode  il  Priore  de’  Religiofi  da  lui 
iflituiti . 

Con  ragione  il  medefimo  autore  lo  chiama  Santo,  impcrochc  con  tal  ti- 
tolo lo  qualificarono  molti  Sommi  Pontefici  nelle  lor  Bolle;  e gl’iftef- 
fi  approuarono  il  culto  refoli  nella  fua  Cappella,  e l’officio,  che  gli  fi 
recita  ogn’anno  nella  Collegiata  di  Sant’AgricoIo , alla  qual  fu  annef- 
fà  da  Giouanni  Vigefimo  fecondo  la  Cappella  del  Santo;  Ancorché  con 
folidi  fondamenti  riuochi  Rainaldo  in  dubbio  la  di  lui  canodizazio- 
ne,  che  il  folo  Paradino  riferifee  folle  fatta  nel  Concilio  Generale  di 
Lione  da  Innocenzk»  Quarto,  lenza  che  gli  atti  di  quel  Concilio  ne 
facciano  alcuna  menzione  , o pur  ne  parli  alcuno  de’  monumenti 
Ecclefiadici  , che  annouerano  i Santi  canonizati  dal  fopradetto  Pon- 
tefice . 

L’ideilo  Teofilo  purgala  verità  della  narrata  Illoria  da  molti  errori  acci- 
dentali, che  vi  fi  fono  infinuati  appreflo  alcuni  autori , per  la  fede  da  el- 
fi predata  leggiermente  a i vani  fufurri  del  volgo . Ma  tutto  che  a lui  dil- 
piaccia,che  alcuni  dimino, il  Prepodo  dellaCittà  métouato  nell’antico  iltru- 
méto  folle  vn  Proconfole  Impcriale,che  alcuni  credono  cótinuallc  in  Auign. 
in  tutto  il  Regno  dcll’Imp.  Federico  primo, contuttociò  non  parmi  affatto 
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improbabile  » perche  efsendo  quel  Prcpofto  nominato  ncll’lftrumento  col 
titolo  ancora  di  Vighiero,chc  vai  Vicario,  non  poteua  cfscre,chc  il  Procon- 
folc  Vicario  dell’Impcradore,o  il  Giudice  ordinario  della  Città, che  poteua 
dirli  V icario  de’  Confoli , amminiftrando  per  elfi  giuftizia  : le  forme , nelle 
quali  è trattato  nell’Iftrumcnto  il  detto  Prcpofto , pare  ad  alcuni  che  indi- 
chino qualche  prerogatiua  fuperiore  a quella  d’vn  Giudice  dipendente  da  i 
Confoli  della  Città . Ma  comunque  ciò  fia;  Oflerua  il  Raynaldo  pc’  monu- 
menti dati  in  luce  dal  Bofquctopag.ioi.  Che  il  Tribunale  del  Prcpofto  era 
allora  nella  piazza , ch’è  oggi  di  S.Pietro . 

20  Cosi  con  miracoli  della  Diuina  Onnipotenza  fu  promoflo  il  princi- 
pio della  fabrica  del  Ponte  d’Auignone , e ru  concinnata  , e compita  con 
mezzi  dell’vmana  induftria  nello  fpazio  di  vndici  anni , come  appare  per 
gli  antichi  Iftrnnienri  della  Città.  Il  fanto  Benczctto  fondò  dopo  alcuni 
anni  vn  Religiofo  iftituto , il  cui  fine  fofse  d’inuigilare  alla  fabrica , & 
alla  conferuazione  del  Ponte , e di  accogliere,  edi  feruirccariteuolmcn- 
rei  pellegrini  nello  Spedale , che  hi  eretto  alle  radici  del  Ponte.  Quin- 
di i Tuoi  Religiofi  furono  detti  Frati  del  Ponte;  e San  Benezetto  or  n’era 
chiamato  Procuratore  in  ordine  alla  fabrica  dcll’iftefso  Ponte,  & or  Prio- 
re in  ordine  al  gouerno , c’haueua  de’  Tuoi  alunni , ancorché  non  . fofse  Sa- 
cerdote. Scriuono  alcuni,  non  fotsc  quella  di  San  Benczctto  vna  fami- 
glia Religiofa , ma  fidamente  vna  Confraternità  fecolare . Il  che  ripro- 
ua  il  Padre  Teofilo  con  valide  prone  ; delle  quali  vna  è , Che  il  primo  ifti- 
tutoredi  limili  confraternità  fu  San  Bonaucntura;  l’altra,  che  in  mol- 
ti monumenti  di  donazioni , e di  vendite , i quali  li  conferuano  ncll’Archi- 
uio  del  publico  d’Auignonc , è fcritto  efserne  feguiti  gli  atti  In  Refetto- 
rio Fratrum  de  Ponte  : Et  in  vn’atto  del  1207.  fi  dice,  Stefano  Priori , 
ac Fratribus pontis , & Mon.ijlerio . Nel  1 187.  (non ancor  perfezziona. 
ta  la  fabrica  del  ponte  , c’hebbc  il  filo  intiero  compimento  nel  1188.  ) ot-*- 
tennero  i Frati  del  Ponte  pcrmiflionc  d’haucr  Chiefa,  Cimitcrio,  e Cap- 
pellano . Nel  1 2 37.1’antico  nome  di  Priore  di  elfi  era  già  cangiato  in  quel- 
lo di  Precettore,©  Commendatore,  conformemente  all’vfo  d’altre  Reli- 
gioni Ofpitaliere . Nella  fola  cafa  del  ponte  li  riftnnfe  l’iftituto  di  San  Be- 
nezetto , nè  fu  di  lunga  durazionc , imperochè  era  già  cftinto  , quando 
nel  ijai.Giouanni  XXII.  vm  alla  Collegiata  di  Sant’ Agricolo  la  Cappel- 
la di  San  Benezetto  fondata  fu’l  pilaftro  della  terza  arcata  del  ponte , ouc 
prima  ripofàuano  le  fagre  fpoglie  del  Santo , il  qual  morendo  al  parer  di 
Tcofilo  intorno  al  1189.  dichiarò  la  fua  volontà  d’efser  fcpolto  in  quel  luo- 
go . lui  lungamente  rifplcndè  con  chiari  miracoli  autenticamente  proua- 
ti , ch’eran  motiuo  a popoli  lontani  di  trasferirli  con  numerofo  concorfo 
alla  fepoltura  del  Santo . 

21  Nel  1 1 78.  Il  Co.  Guglielmo  V.  di  Forcalq.preftò  per  procuratore  il 
promcfso  omaggio  ad  Alfonfo  Re  d’Aragona  , e Conte  di  Proucnza  ; mi 
cosi  tofto,  che  nel  medefimo  anno , o morì  il  Re  Alfonfo, fecondo  l’opinio- 
ne del  Colombi,  o fecondo  i fondamenti  del  Bouchc,  rafsegnò  la  Proucnza 
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al  goucrno  eli  Raimondo  Berengario  Tuo  fratello  col  titolo  di  Conte;  porto- 
fi  Guglielmo  su  la  foglia  della  Catcdralc  di  Forcalquier  , alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  altamente  fi  dolfe  della  riccuuta  ingiuria , proteftandofi  di 
non  efier  vallai  lo,  che  del  folo  Imperador  de’  Romani . De  ini  tir  in  ( dice  il 
Colombi  Jn  Guiltelm.  Iunior  e ».  ?o.  ) coram  i mni  popttlo  qua  fluì  e fi  Forcai - 
qtierij  ad farei  Bajìlica  Sanila  Maria  yfeque  vnius  komanorum  Imperato - 
rii  client em  effe  afleuerauit . E ben  gli  venne  in  acconcio  per  fumi  dichiara- 
zione la  venuta  in  quell’  anno  dell’  Imperador  Federico  in  Arles  , per  ri- 
ccuemi  con  la  corona  di  quel  Regno  l’ omaggio  de’  fuoi  feudatari)  ; impe- 
rochè  indi  in  auanti  niuno  più  moleftò  Guglielmo  per  la  fouranità  del  luo 
Contado  ; & egli  continuò  a reggere  come  fourano , Si  ad  vfare  liberamen- 
te il  titolo  di  Dei  grafia  in  faccia  a i Conti  di  Prouenza . 

Alfonfo  Rè  d’ Aragona  fecondo  gl’  Iftorici  Spagnuoli  morì  nel  1195.  onde, 
è vano  il  detto  del  Colombi . Tra  i fratelli  del  medefimo  Rè  Alfonfo  non_» 
vi  è alcun  Raimondo  ne  gl’  Iftorici  Spagnuoli  , ond’  erra  il  Bouche  . il 
Raimondo , eh’  egli  ftima  diftinto  , douea  edere  l’ illeflò  Rè  Alfonfo , che 
nominauafi  anche  Raimondo  per  tellimonio  de  gli  Spagnuoli  . I fuoi 
fratelli  furono  folamente  Pietro  Conte  di  Ccrdania  , Carcafsona  Sic. 
c Sancio, 

22  In  qnefto  anno  dunque  1178.  gii  riconciliato  , come  G è det- 
to, alla  Chiefa  l’ Imperador  Federico  pafsò  in  Prouenza  ; onorò  della 
fua  prefenza  la  terra  di  Montcaux  nel  Venefino  evi  diede  vna  Balla  in 
fattore  di  Ponzio  Vefcouod’  Auignone . Apud  Cajlrum  Monti  Ino»  Adi- 
mari  Anno  Dom.  Imam.  MCLXXVIH.  Indili.  XI.  HI.  Nonai  Atigujlt 
Mcnfis  . Si  fermò  alcuni  giorni  in  Arles  inficine  con  V Imperadrice  fate, 
moglie,  e con  Filippo  1’ vno  de*  fuoi  figliuoli,  e volle  efserui  coronato  in 
Red’ Arles  da  Raimondo  diBolena  Arciuefcono  di  quella  Metropoli  . 
C.ò  fi  raccoglie , dice  il  Bouche  , da  molti  antichi  documenti , che  fi  con- 
fe'ruano  nella  Chiefa  d’ Arles;  & vno  ne  produce  ilSaxypa^.  2*5.  di  que- 
llo rcnorc  . Falla  eji  bac  tranfalho  in  porta  Sanili  Stepbani  anno  D. 
Kojìri  MCLXXlf.  Cai.  lui.  Regnante  Imper.  Friderico  , qui  VII. 
Cai.  Aug.  fequentn  cum  vxore  , naioque  Pbitippo  enit  Arelatem  coro- 
nandus  anno  XV . Arcbiepifcopatus  Raymundi  Arelatenjìt  . Si  ha  da  correg- 
gere in  quefta  data  l’ errore  infinuatofi  ne’  caratteri  numerali  dell'anno  del 
Signore  . 

2 ? Nel  1182.  Alfonfo  Rè  d’ Aragona , e Conte  di  Prouenza  diede  il 
titolo , e P auroriti  di  Conte  di  Prouenza  anche  all’  altro  fuo  fratello  San- 
cio ; fenza  eh’  egli  però  ne  dcponefse  mai  la  fonranitd . Anzi  dopo  il  1 1 84. 
non  trouandofi  più  menzione  de’  due  fratelli , del  fuppofto  Raimondo  Be- 
rengario, e di  Sancio,  nelle  fcritturc  di  Prouenza , fcriue  il  Bouche  , che 
nel  detto  anno  r 1 S-f.  ripigliò  Alfonfo  egli  Colo  Fefercizio  dell’  autoritd 
fourana  in  quella  Prouincia  . E forfè  a quello  lo  mofsero  le  nuoue  diffe- 
renze, che  per  tellimonio  di  Andoqnencll.  io.  dell’Iftor.  di  Linguado. 
ca  erano  infurte  con  Raimondo  V.  Conte  di  Tolofa  . Quelle  fi  compofe- 
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ro  nel  1185.  con  nuoua  tranlazzione  (èguit3  tri  Alfonfo  , e R.iiinon- 
'do  : ma  T allegato  Autore  non  dà  alcun  lume  degli  articoli  di  ella . E* 
però  vcrifimile , che  allora  acquifialle  Raimondo  la  metà  del  Ponte  di 
Sorga , di  Caumonr  , e del  Torò  , che  il  Conte  di  Prouenza  fi  fianca 
riferbata  ucl  1125.  poiché  ne  gli  anni  Tegnenti  fi  trouano  interamen* 
re  poflednte  da  i Conti  di  Tololà  , e da  elfi  date  in  feudo  alla  Città 
d’Auignone.  Forfè  ancora  in  quella  tranfazzione  acquilló  la  Contea  di 
Melgueil , ch’era  rollata  all’  Aragonefe  nella  concordia  del  1176.  poiché 
apprelTofi  troua  che  appartencua  a Raimondo  VI.  Co  diTolola;  fcpcrò 
egli  non  le  riportò  per  lo  matrimonio , che  contraile  con  Eleonora  Torcila-, 
di  Pietro  Ré  d’Arugonà  figlio  d’Alfonfo . 

24  Morto  Raimondo  V.  Co.  di  Tolofa  nel  1187.  gli  liiccelfe  il  fi- 
gliuolo Raimondo  VI.  detto  il  Vecchio;  il  quale  viuendo  il  padre  Ita- 
lica fpofata  nel  1172.  vua  Conceda  Elmefinda»  indi  feguita  la  morte  di 
quella,  s’  era  ammogliato  nel  1 176.  con  Beatrice  di  Beziers , dopoché 
il  padre  hauea  in  quell’  anno  rinunziato  alle  ragioni , che  porca  riporta- 
re sù  la  Prouenza  dal  maritaggio  concertato  con  Dolce  vnica  figliuola  di 
Raimondo  Berengario  II.  Or  dopo  il  trapalfo  del  padre  immantinente^ 
ripudiò  Beatrice  ai  Beziers  , c fi  congiunfe  in  matrimonio  Giouanna  Co- 
vetta, di  Riccardo  Rè  d’Inghilterra , che  gli  portò  in  dote  l’ Agenefe  , e’1 
Qiiercy  , e gli  partorì  due  mafehi , cioè  Raimondo , e Batdouino,  & vna  fe- 
rmila, che  fù  maritata  con  Barrale  di  Baux . 

2 j Con  quello  Raimondo  VI.  firinfe  vna  forte  lega  Guglielmo  V.  Co. 
di  Forcalquier  nel  1 191.  Ecco  quel  che  nc  fcriuc  il  Colombi , In  Guill.  Iun. 
Corri,  w.35.  Placet  afierre  capita  faederii  duo . Eofdem  focios  , aduerfariot 
tofdem  fibifuturoi  rurant . Hoc  primum  e fi . Alter  um  longe  grauiut  ,at- 
que  ad  quietem  vereeque  paca  peipetuitaterii  omninb  necefiarium . lui  orzi- 
ne abdicane  , quod  alter  in  alterius  Cornitatum  babere  fe  iam  ferebant 

di'u  . Vnde  Tolo/ano  in  Forcalquerienfem  Comitatuni  iusfuerit,  non . 

lego  . Raimundui  eius  pater  ius  Guillelmo  tn  fuum  concejferat  . Igitur 
Guillelrnus  anno  quarto  tir  feptuagejimo  buius  /acuii  tnfcrip/ìt  Clypeo 
Crucem  Tolof anatri  , vt  videre  ejl  in  figillo  tabula  appenjo  , quibus 
confimi  ab at  Cartbufiariis  Durbonenfibus  exemptiontm  ali  omni  per  For- 
calquerienfem Cornit.it  um  portorio . F cedui fcriptum  ejl  cor  am  Raymun- 
do  de  Agouto  Cauallicenfi  Epifcopo  * & Giraldo  Amico  tejlibus . 

26  Nell’  iflrcflo  anno  1191.  fu  dal  Sommo  Pontefice  coronato  Au- 
gullo  Arrigo  V.  detto  il  VI.  figliuolo  dell'  Imp*  Federico  I.  che  in  vira 
del  Padre  era  fiato  eletto  Rè  de’  Romani , e dopo  la  morte  di  effo  fcgui- 
tainSiria  l’anno  1190.  nel  più  bel  corfo  delle  Tue  vittorie  contro  gl’  in- 
fedeli , gli  era  fuccefso  nel  Reame  d’  Arles  . Efercitò  Arrigo  in  quello  Re- 
gno de  gli  atti  di  fouranità  con  le  confermazioni  di  varij  priuilegij  nel 
Delfinato  , c nella  Prouenza  : e le  fcritture  de’  Notai  vi  fi  datarono 
col  Tuo  Regno  . Aggranfi:  a gli  altri  Tuoi  fiati  col  matrimonio  di  Co- 
fianza  figlia  & crede'  del  Rè  Ruggiero  il  Regno  della  Sicilia  . Gli  altri 
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Tuoi  a mcnimcnti  non  influifcono  nella  noftra  Iftorin_.  . 

27  Nel  119J.  già  era  Conte  di  Ptouenza , per  irtitii2Ìone  fattane  dal 
Padre , Alfonfo  II.  fecondo  genito  d’ Alfonfo  Re  d’Atagona  ancora  vi- 
uentc . Or  in  quell’anno  Guglielmo  V.Gonte  di  Forcale] uier  confiderando- 
fi  knz’altra  prole,  che  Garfcnda  maritata  in  Ranieri  diSabrano  Signore  di 
Cartellar , difpofe  di  tutto  il  fuo  Contado  di  Forcalquier  in  fauor  di  Gar- 
fcnda figliuola  della  detta  Garfenda  fua  figlia,  col  prometterla  in  matrimo- 
nio ad  Alfonfo  Conte  di  Proucnza  fccondogenito  d’ Alfonfo  Rè  d’  Arago- 
na con  la  dote  del  Contado  di  Forcalquier  , folaincntc  riferbandofi  il 
vitalizio  vfufrutto  di  efso  , e la  facoltà  di  difporre  in  vita , & in  mor- 
te d*  alcuni  Cartelli  in  fauor  di  Ranieri  , e di  Beatrice  fratello  , o 
Torcila  della  fua  nipote  . Si  giurò  la  conuenzione  dall’  vna,  e dall’al- 
tra parte  ; e per  pegno  dell’  ofleruanza  rimeflero  nelle  mani  di  Pietro 
di  Lamberto  , c di  Guglielmo  Laugerio  dell*  Ifola  nel  Venefino  , il 
Co.  Guglielmo  i Cartelli  di  Vitrola  , di  Mongiullino,  e d’Albinofco , 
e’1  Re  Alfonfo  padre  del  Conte  di  Prouenza  quel  di  Raynas , d’Ozcda , og- 
gi Chanterrier , e di  Cananelle , oggi  Chenerillcs  . Si  fece  il  contratto  in 
Aix  nel  mefe  di  Luglio  del  detto  anno  1191.  Il  fuo  tenore  incomincia-.  . 
Ad  notitiam  cunElorum  perueni.it , quòd  ego  Vuillelmus  Dei  grafia  Comes 
Forcalquery  plenario  Barometri  nojìrorum  babito  conjilio , bona fide , borio 
animo , bona  mt emione , omm  remota  f rande  , & machinatione , & fine 
Omni  enganno  , dono  tibi  ldeìphonfio  Corniti  Frollinola filio  Jdelpbonfi  Rcgis 
Aragonum  in  vxorem fili  a m meam  Garfiennam,quam  babmt  Raynes  de  fitta 
me  a Garfienna  &c. 

28  Cosi  torto  che  il  Ponte  d’ Auignone  sù’l  Rodano  fu  in  fiato  di  dare 
al  parto  a i viandanti,  li  Confoli , che  inficme  col  Vefcouo  cran  fòurani  Ret- 
tori della  Otta  fotto  l’alta  fouranità  dell’Imperio , impofero  il  dazio , che 
douca  pagarli  da  chiunque  vi  pafiaua  ; e ciò  per  le  fpefe  neceflarie  alla  con- 
femazione  di  erto  . Ma  ne  fù  rinuouata , e meglio  regolata  la  difpofizio- 
ne  nel  1195.  come  fcriue  il  P Tcofi  o,  col  feguente  irtrumento , al  qua- 
le il  Noguierdà  la  data  del  n85*  men  coerentemente  a i termini  di  ef- 
fo , & al  tempo  della  morte  di  S.  Benezetto , o Benedetto , che  già  feguita; 
nel  medefimo  fi  aflcrifce . Il  tenore  n’è  quefto.  Expedit  vt  frequentes  & afi. 
fiduas  proclamationes  eorum , qui  per  pontem  Rbodani  tranfieunt , ad  nosfa~ 
£ias  de  vfiatico,  fieri portorio.quod  ab  eis  exigiturfinem  debitum  impanarmi s , 
Secundìtm  vet eretti  morem  & antiquam  confiuetudinem  Geraldus  Amici , & 
Eliziarcbui,  & aly  Domini  port  um  portar  tutti , & vfiatteum fine  contradi- 
éfione  babeant , & recipiant:  a pratereuntibus  autern per pontem.per  opprefi- 
Jìonem , fieu  exiorfionem  nibil  vltrà  exigatur , quarti  quod  vetus , O"  antiqua 

confiuetudo portar  y fieu  sfiatici  approbauit  : ideòque  noi , qui  eo  tempore  in » 

Ciuitate  Auimon.  Officio  Conjulatus  jungtbamar , videlicet  Rojhgnus  de 
Prato  , Humbertus  Ray mundi  , Bertrandus  de  Fos  , Raymundus  de  S. 
Michaele  , Bertrandus  Lambert us , Multatimi  Delfinus  , Gironus  , 
tutti  tonfilio  Domini  Rofiagni  Bermondi , qui  eo  tempore  fuerat  Confiu- 

la- 
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htui  Index  iuratus,laudauimus,& conce ffimus , vt  de fingulis  equitionibus 
duos  dettar iosyde  ajìno  vnum  denari um , de  c ur r elio  quatuor  denarios,de fin- 
gulis peditibut  fingulos  obulos,de fingulis  ouibus fingulas  pofegias , de fingulis 
porcisfihgulos  obu!os,et  de  omnibus  par  iter  gondelarijs  prafentibus & futu- 
rismi in  Ciuitate  Auinion.  commorantur,aut  vltra  Rbodanum,aut  alibi 
vbicumque  degant,&  confuetum  caudelumjìne  cóntr adizione  babeant,de_, 
lignn  vero, et  pij cibus,qui per  pontem  t r an f e unt, antiqua  fernet  ur  confuetu. 
do,quod  totumvt  fupr'a  diClumefì,  a Domino  Pont  io  bona  num.  A:ten  . E- 
piJcopo,et  Confnhbus,qui  eo  tempore  C.onfulatum  regebant  in  Ciuitate , qua- 
do  Frater  Benediciti  i pia  recordationis  pontem  incipit, confilo  multorum  in 
eumdem  morem  decretum  et  approbatumfuerat  manifefum.  Vt  autem  bete 
omnia  firma  et  illibata  feruentur,  in  buius  memoriale  infirumentum  fieri , 
acfigtllis  nofiris /ignari  curauimus.F  afta  funt  hac,recognita,et  ajfirmata  in 
Camera  Epifcopi  cor  am  Domino  Rofiagno,et  Confulibus  pranominatis,et  a . 
lui  multts.Ego  Stepbanus  Not.Conj ulum  Auen.  hoc  infirumentum  compo - 
fui , VT  mandato  Eptfcopi  & Confulum  fcripfi  & figtllaui  Anno  Domi- 
nic et  Incarnai ionis  M CLITXXXXV.  Menfe  Ianuario . 

2 9  Nel  1 196.  feguì  in  Perpignano  la  morte  d’Alfonlò  Re  d’Aragona;on- 
de  folo  reltò  nel  dominio  della  Prouenza  il  Conte  Alfonfo  Secondo  fno  fe- 
condogenito  . 

30  Nel  1197  mori  l'Imp.  Arrigo  V.  detto  il  VI.  lafciato  vn  figliuolo 
col  nome  di  Federico  II.  che  cosi  fanciullo  fu  inueflito  da  Innocenzio  IlI.e 
coronato  Re  di  Sicilia  lòtto  la  tntelaf  per  difpofizione  teflamcntaria  della 
Reina  Coftanza  fua  Madre  ) del  Papa  iltefso,iI  qual  commife  ad  vn  Legato 
la  cura  del  pupillo, e l’amminiilrazionc  del  Regno . 

31  Filippo  di  Sueuia  fratello  del  detto  Arrigo  ( che  mentre  reggeua  il 
Ducato  di  Tofcana  era  flato  fcommunicato  da  Celeflino  III.  per  l’inuafio- 
ne  del  patrimonio  Ecclefialtico,e  poi  era  flato  afsoluto  da’  Legati  d’inno  - 
ccnzio  III.  dopo  hauer  liberato  PArciuefcouo  di  Salerno , condizione  prc- 
fcritta  dal  Papa  nella  commiflìone  datane  a’  fuoi  Legati  ) fi  fece  da  alcuni 
Principi  di  Germania  eleggere  in  Re  de’  Romanie  coronare,  non  fecondo 
lo  Itile  dall’Arciuefcouo  di  Colonia  nella  Citta  d’Aquifgrano,  ma  da  quel- 
lo di  Tarantafia  in  Magonza.  Vedutili  all’incótro  da  Filippo  negletti  l’ Ar- 
ciuefeouo  di  Colonia  , & altri  Prencipi , elefscro  Otone  Duca  di  Safsonia , 
coronandolo  in  Aquifgrano  il  detto  Arciuefcouo  di  Colonia, e quella  clcz- 
zione  fu  confermata  dal  Papa.  Ciò  cagionò  oililitàe  guerre  continue-* 
nella  Germania  con  varij  euenti , perfinattanto  che  Otone  fu  ridotto  a 
gran  debolezza,  & abandonato  da i più.  Per  mediazione  allora  de* Pren- 
cipi fu  concordato  tra  i due  competitori , Che  Otone  cedefse  il  Regno  à 
Filippo  c Filippo  dafse  per  moglie  ad  Otone  vna  fua  figliuola  , con  la 
fucccflìone  per  afsenfo  de’  Prencipi  nel  Regno  , fe  lòprauiuefse  a Filip- 
po : fofse  in  tanto  tra  cflì  folpenfione  d’ armi  d’vn’  anno , nel  men- 
tre tornerebbono  da  Roma  gli  Ambafciadori  fpeditifi  ad  Innoeenzio  , 
per  indurlo  all*  approuazione  di  quel  concordato.  Il  che  fuccefso 
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felicemente, preftato,  e publicato  dal  Pontefice  il  richiedo  affenfo  . ma  pri- 
ma,che  giungeffero  gli  Ambafciadori  in  Germania  , Filippo  fu  proditoria- 
mente vccifo  in  Ietto  da  Otonc  Palatino  di  Vuitelfpach  nel  1 208.  Non  era 
Filippo  Re  d’Arles,  appartenendone  la  fuccelfione  a Federico  II.  Re  di  Si- 
cilia figliuolo  d’Arrigo  VI.  nè  mai  fu  legitimo,  e pacifico  Re  de’ Romani . 
Contuttociò  cfcrcitò  in  Proucnza  de  gli  atti  di  fouranità,  come  pretefo  Re 
de’ Romani,  con  dare  Saldine  confermazioni  di  priuilegij  alle  Chicfedi 
Proucnza,  le  quali  il  Bouchc  tcftifica  d’hayer  vedute  . Orone  dopo  la  mor- 
te di  Filippo  fu  nuouamcntc  da’  Principi  elettori  creato  Re  de’  Romani,  e 
dipoi  coronato  Augufto  in  Roma  da  Innoccnzio  III.  l’anno  1 209.C0SÌ  to- 
rto,che  fi  vide  Otone  nel  foglio  Imperiale, fi  dimenticò  delle  grazie  riceuu- 
te  da  Innocenzio  ; c pofe  in  oblio  il  giuramento  di  fedeltà  , che  prima  della 
coronazione  hauea  preftato  alla  Chiefa, 8c  al  Romano  Pontefice, la  rinunzia 
fatta  de  gli  Ipogli  de’  Vcfcoui,e  de’  beni  delle  Chiefe  vacanti,  e la  promefi- 
fa  di  reftituire  gli  Stati  della  Chiefa  occupati  dagl’Imperadori,  e da  altri,  c 
di  pacificarli  col  Re  di  Francia . Incominciò  ad  inuadcre  immantinente  nel- 
la Tolcana,e  nella  Romagna  le  terre  della  Chielà,  e nella  Puglia  quelle  del 
Re  Federico  feudatario  della  medefima  . Non  giouando  alcuna  ammoni- 
zione del  Papa,fu  dichiarato  ribelle,  e nemico  della  Chiefa,  c fcommunica- 
to  . Dapoi  ancora  perfeuerando  nella  contumacia,  Innocenzio  per  zelo  del- 
la pace  gli  offerì  di  lafciargli  pacifico  il  poffeffo  delle  terre  fino  allora  vfur- 
pate, purché  fine  imponeffe  alle  violenze,  & oftilità . Non  preftò  l’orecchic 
Otonc  a si  benigna, c larga  propofta:  anzi  con  groflò  clército  riceuuto  dall’ 
Inghilterra  afpiraua  all’vfurpazionc  di  tutta  intera  l’Italia  ; né  dilfimulaua 
il  difegno  di  volger  l’àrmi  dopo  foggiogata  l’Italia  contro  il  Re  di  Francia 
per  ricuperare  all’Inglefe  fuo  parente  la  Normandia , & altre  Prouincic  . 
Quindi  Innocenzio  di  configlio  de’  Cardinali , c de’  V efeoui  raunati  in  vn 
Sinodo  lo  depofe  dall’Imperio , e fece  da  i Prencipi  allumerai  Federico  II. 
Re  di  Sicilia  gii  in  vita  del  Padre  falutato  da  gli  Elettori, mcntr’era  in  fa- 
lde, Re  de’  Romani . Ilche  hebbe  profpera  clccuzione  net  1210.  Non  era 
né  meno  Otone  Re  d’Arles,  (fe  pero  il  Reame  d’Arles  non  fu  incorporato 
all’Imperio  dopo  la  morte  di  Rodolfo  III.  come  potriadubbitarfi)corr- 
tuttociò  fi  datauano  per  la  fouranità  dell’Imperio  i cótratti  con  gli  anni  del 
fuo  Regno, o Imperio , come  appare  per  la  donazione  fatta  dal  Delfino  di 
Vienna  all’Arciuefc.  d’Embrun  nel  1 a 1 o.  con  quella  data:  Regnante  Ot bo- 
ne Romanorum  Imperatore . Nel  corfo  del  tempo  di  Filippo  di  Sueuia,  e di 
Otonc  di  Salsonia 

32  Nel  1 198.  Roftagno  Vefcouo,  & i Confidi  d’Auignone  dichiararono 
franchi,  e liberi  da  tutte  forti  d’impofizioni , c di  gabelle  i Cittadini , c gli 
abicanti  d’Auign.  cosi  per  le  lor  perfone,  come  pe’  loro  beni,  robbe,e  mer- 
canzie per  terra, e per  acqua, nell’afcédere,e  ncldifcéder  dal  Rodano:  ilche 
mamfcllamente  dimoftra  la  fouranità, ch’efercitauano, e la  potertà,  che  pof- 
fedeuano  fopra  quclfiumc . l’Iftrmnsnto  n’è  quello,  come  fi  confcrua  nell*' 
Archxmo  della  Gala  publjca  d’Auignonc , &c  prodotto  nel  proceffo  del; 
rf-r  Ro- 
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Rodano  del  lyoo.  fol.805.  Notum fit  omnibus  prafentibtu  0futuris  qtiòd 
anno  Dominio*  Ine  arnationis  1 198.  Menfe  Decembri  Dominus  Ro fi  agènti 
Attintoti.  Epifcopus,  0 ConfuIes,qui  eo  tempore  in  Ciuitate  Auinion.  digni - 
tate  0 officio  Confulatusfungebantur, Petrus  Bernardi ts  MateronuS  Jcili- 
cet,  Bertr  andus  de  Montili/ s , Petrus  Rofiagnus , Petrus  de  S.  Laurent  io  , 
Guillelmus  Hugo , Bertr  andus  Rane  urtili , Pontini  Reynaldi , 0'Hugo  de 
Maliana  confino  Adelberti  de  Nouis  Indie is  iuratiymultorum  etiam  Ciuium 
Auinion.  tam  caujidtcorum,  0 militum,quam  aliorttm proborum  virorum 
requijìto  0 habito  conjìlio , 0 ajfenfu , Jìcut  ejl  confuetudo  in  magnis  0 
carsi  negotys  requirer»  0 babere , ( Qui  no  ti  fi  lo  itile  del  gouemo*"  della— 
Città  libera  d’Auignone ) prò  honore fiquidem  0 vtilitate  Ciuitatis , ex  co- 
muni conjìlio  ab  omnibus  vnanimiter  approbato  , Confi  it  iter  unt,  & perpe- 
tuò feruandttm  authoritatefua  0 decreto  mandauerunt , vt  omnes  Ciuci , 
0 babitatores  Ciuitatis  Auenion.  cum  biado, far  inalvei  qteibuslibet  merci- 
bus , aut  alys  rebus  fuisper  Kbodanstm  defcendentes,vel  afeendentes , vel  alio 
qiiocumque  modo  per  terram  vel  aqnam  euntes,vel  in  Ciuitate  Auinion.  ma- 
nentety  tam  ipfi , qu'am  omnes  res  eorum,a  tolta,  '?  prxfiatione , 0 vfatico 
tolta , qua  ad  ripam  per  dpi folcbant,  liberi Jìnt  0 ahfoluti , 0 quòd  nemo 
de  cinterò  liceat  de  rebus  Ciuium , vel  babitatorum  huius  Ciuitatis  aliquid 
nomine  tolta pradttta  exigere  numquam , aut  extorquere  , vel  aliquodgra- 
uamen  aut  molejliam  Citabili , vel  babitatoribits  Auinion.  nomine  vel  occa- 
Jione  tolta  deinceps  inferre . Ad  cu  'uts  rei firmitatem  0*  memoriam  prafens 
injtt  umentum feri , 0 authoritatefua  munir i 0 corroborar i Dominus 
Epifcopus , 0 Confules  par  iter  voluerunt  0 mandauerunt . Attum  ejt  boó 
in  camera  veteri  Domini  Epifcopi  ,prafentibus , vt  dittimi  ejl , Dom  no  Ro- 
> fi  agno  Epijcopo , 0 Confitlibus  pranominatis  0 Indice , 0 alys  plujquam 
quadragtnta  probis  Ciutbus  - 

3 3 Nel  1 199.  Rai  inondo  VI.  Conte  di  Tolofa  , già  defunta  Giouanna* 
d’Inghilterra,  pafsò  alle  quarte  nozze  con  Eleonora  forella  di  Pietro  Re 
d’Aragona  fratello  di  Alfonfo  II.  Conte  di  Prouenza . 

54  Quello  Alfonfo  nel  noi.  occupò  la  Città  di  Sifterone  & altri  luo- 
ghi del  Contado  di  Forcalquier,per  aflicurarfi , eziandio  in  vita  del  Conte 
Guglielmo,  di  quel  Contado , che  gli  era  flato  alfegnato  in  dote  diGar- 
lcnda  fua  moglie  Nipote  di  Guglielmo,  ma  fotto  la  ri  ferua  del  dominio , c 
del  pofleflo  di  Guglielmo  durante  la  di  lui  vita . AfcrilTe  Guglielmo  quello 
fatto  a violenza  & ingiuria . Quindi  vlceraro  il  fuo  cuore,  congiunte  nel 
1 202.  in  matrimonio  al  Delfino  di  Vienna  Beatrice  l’altra  fua  Nipote  fo- 
rella di  Garfenda  con  dote  di  tutta  quella  parte  del  Contado  di  Forcal- 
quier , che  dal  ponte  del  fiume  Bofchio  lì  llende  da  Sifterone  in  sù  per  le 
Diocefi  di  Gap , e d’ Embrun  : cosi  recidendo  dalla  dote  coftituita  a Gar- 
fenda Contelfa  di  Prouenza  parte  molto  conliderabile  . Ne’ capitoli  del 
maritaggio  riferiti  dal  Bouchc  toni. t-  pag.  179.  e 180.  com’efli  fi  trouano 
nel  manoferitto  del  P.  Fornier , ne  gli  Archiuij  Rcgij  d’Aix  , & in  quelli 
dell’Arciucfcouado  d’Embrun  , quello  fi  legge  . Hoc  plus  fuit  in  f aera- 
meli- 
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mento  Dalpbini , quòd  cum  Comite  Prouinciet  nullum  amorem , nullum pa- 
li um  , mtllam  con/ader ationem fine  confitto , & volimi at e Domini  Vutllet- 
mt  Corniti!  babeat  &c.  Hoc  autem  fati um  ejl , cum  Comes  VuiUelmus  ejiet 
apud  janlìam  Eupbetmam  jupra fluuium  Boufcbij , GTcum  magno  e xer ci- 
ttì deuajlaret  ex  omni parte  totum  Sjl arici  territorium  , anno  ab  Infarn. 
Dom.  miUef.  ducente/. fecundo  men/e  luny  &c.  Tcntaua  dunque  nell’iflefTo 
tempo  il  Co.  Guglielmo  di  ridurre  in  doucrecolfuo  efcrcito  laGttàe’I 
territorio  di  Sifteronc , mentre  tirati  nella  fua  confederazione  il  Conte  di 
Tolofa,  il  Conte  del  Rofliglione,  i Principi  d’Orange  , & i Vifconti  di  Mar- 
fìglia  , facea  dall’altra  dare  il  guaito  alla  Prouenza  da  Raimondo  di  Baux  * 
Non  potendo  il  Conte  di  Prouenza  rcfifterc  con  le  proprie  forze  a sì  poten- 
ti attacchi,  chiamò  Ilio  fratello  Pietro  Re  d’ Aragona  in  aiuto  . E quelli  ac- 
corta con  Parmi , prima  di  paflare  il  Rodano  compofc  amicheuolmcnte  la 
differenza  con  ambafccrie  , e trattati  di  pace,  dateli  le  conucnicnti  fatisfa- 
zioni  a ciafcheduna  delle  parti  col  voto  de’  Prelati  della  Linguadoca , c de* 
principali  huomini  di  Narbona,  e di  Tolofa . Onde  il  Conte  di  Forcalquier 
era  già  riconciliato  col  genero  nel  mefe  di  Nouembre  dell’iftefio  anno  . Nel 
1 204.  Pietro  Re  d’Aragona  era  in  Roma,  oue  per  fpontaneo  moto  di  pietà 
Chrifliana  fè  ligio  della  S.  Sede  il  fuo  Regno,  come  fcriuono  Zurita,  Ciacco- 
nio,  e Bofquet,  quando  fuegliatefi  le  prime  querele  tra  i Conti  di  Prouenza, 
e di  Forcalquier,  vennero  entrambi  di  nuouo  all’armi  - Il  Conte  di  Prouen- 
za, come  narra  Clapiers , reftò  prigione  di  quello  di  Forcalquier  ; ma  ritor- 
nato in  Prouenza  il  Re  d’Aragona , liberò  di  prigione  il  fratello  nell’i  205. 
& vn’altra  volti  riconciliò  gl’irritati  Principi . Non  s’ha  a dubb  tare,  che  la 
Città  d’Auignonc , e’1  Venefino  non  tenefl'ero  in  quelle  guerre  il  partito  di 
Forcalquier  poiché  il  Venefino, toltane  parte  dell’Itala, o Lilla  , taggiaceua 
al  Conte  di  Tolofa  ; c la  Citta  d’Auignone  era  obbligata  a i Conti  di  For- 
calquier , per  quel  che  fe  n’è  detto  di  tapra . N’accrcfce  ancora  le  coniet- 
ture  quel  che  fece  l’anno  feguente  il  Co.  Guglielmo . Nel  1 206.  confermò 
come  fi  è detto  la  libertà  d’Auignone  , dichiarando  nel  foprariferiro  iflru- 
mcnto,  che  per  conceflione  dell’Auolo  Guglielmo  III,  era  già  libera  la  Cit- 
tà, non  prima  di  trent’anni , come  ferine  il  Noguicr,  ne  intorno  a quaranta, 
cotnefcriue  Lodouico Belli conf.yi.n.9.  ma  primadi  fettant’anni , come  a 
chiare  note  è fcritto  nel  detto  Iflromento  ; dal  qual  computo  mi  fon  rego- 
lato nel  colli  tu  ire  il  principio  della  Republica  d’Auignonc  intorno  al  1 1 36. 
nel  principio  di  quello  capitolo . Mori  in  Manofco  il  Conte  Guglielmo  nel 
1 208.  tatto  il  Regno  dell’Imp.  Otone  ; reftando  per  la  fua  morte  in  pof- 
fefio  del  Contado  di  Forcalquier  Alfonfo  Conte  di  Prouenza . 

35  Intanto  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa,  c Signore  del  Venefino, 
huomo  di  peflìmi  & empij  coftumi , hauendo  aderito  all’crefia  de  gli  Albi- 
gefi,  e macchiati  di  effe  tutti  i fuoi  flati, dalia  ad  ogn’ora  c dapcrtutto  in  fa- 
grilegi  eccedi  ; laonde  fu  ncceflario , che  dopo  gli  aiuti  fpirituali  adoperati 
m damo , promouefiero  i Papi  gli  sforzi  dell 'armi , per  non  foffrirc  , che  fi 
contaminane  la  greggia , e fi  diftruggefle  la  vigna  di  Chriflo . Gli  eccedi,  Se 

ì fuc- 


Libro  Primo . 87 

i fuccefli  di  Raimondo, e della  guerra  Albigefe  fon  deferirti  diftufam:nt.y 
nel  r.  cap.  del  lib.2.  del  tom.i-di  quella  Illoria,  però  fi  lafcia  di  replicarli . 
Qui  fedamente  fi  narreranno  alcuni  auueni menti  non  riferiti  nel  citato  luo- 
go, che  appartengono  alla  Citti  d’Auign.  Se  a qualche  terra  del  Venefina. 
Nel  fopradetto  anno  r 208.  nel  qual  mori  il  Co.  Guglielmo  di  Forcalq.  oc- 
cuparono a forza  d’armi’gliAuignonefi  vn  fortilfimo  palazzo, o Cartello, che 
Raimondo  VI.  hauca  fabricato  nella  terra  di  Ponte  di  Sorga  per  nido  de  gli 
Albigefi,i  quali  di  là  fcorreuano  inumanamente  con  gualli,  con  rapine,  con 
omicidij , cattiuando  e ranzonando  gli  huomini  con  diremo  danno  della 
Prouincia.Dapoi  percomandainenrodcl  Vefc.diConferans  Leg.  del  Papa, 
demolirono  ndPifteflb  anno  l’occupata  fortezza.E  perche  il  Leg.  hauca  lor 
promcfso,chc  farebbe  dal  Pontef.  fpedirc  vna  Bolla,  nella  quale  il  Conte  di 
TolofaSc  ogn’altri  farebbe  dichiarato  fcommunicato,  fe  per  tal  fatto  muo- 
uelfe  guerra, o dalle  alla  Città  moldlia.-però  nel  1 209.  fecero  i Confoli  efa- 
uiinar  teftimonij,cos.  del  precetto,come  della  promclfa.che  loro  hauea  fat- 
to il  Leg.  l’atto  è di  tal  tenore.  Manifefiu  fìat  preefentibus  (T  futuris , quòd 
anno  Do/nini  MCCIX.Nonas  Septembru,Confules  Anemone n.  volente s in po. 
Jierum  prolùdere  Ci  ui  tati  Auen.  & eiufdem  Ciuibus , tejìei  infraferiptos  in 
tnodum public ationis,fpecialiter  cantra  Comitem  T olof  mum,&  generaliter 
cantra  omnes  h;mines  produxerunt. Petrus  Vuillelmits  Malti  temiti  tejhs  in- 
fatui dixit, quòd  Dominai  Epifc.  Conferà n.  Apofiolica  Seda  Legatiti  como- 
nuit-jet pracepit  Confuhb.Auinion.ex  parte  Domini  Papa, et  anelo,  Hate  Le- 
gatami,qua  fungebatur , quod Jtare  Pondi  Sorgia, quod  Cornei  Tolof aneti  <s- 
dificanerat  et  tenuerat,quod  Confale  1 fune  tenebant , ipfìConfules  funditut 
deftruerent,ne  poffent  pr  ouemre  mala,qua  prouenerant , dii  Comes  tener  et  il- 
lud,videiicet  rapina  J.amna  flirta, bomicidia,  exailiones , bommu  captionei , 
cor  udii  redeptiones,qua  per Jiratam  pubi  team  tranfeuntihui  per  pradiihSta- 
rii  babitatorei fiebant,et  praceptt  in  virtute  obediitia  Auimon.Eifc.qui  tue 
erat,vt  ipfe  imungeret  ConJ'ulibus  fub  iur  amilo  Confutai  us-quod  e i fece  rat, 
quòd  ipfifacerent  prxditiam  deJlruFhon~e,et  Epifc.  imunxit  boc  Legato  pru- 
dente,et  propter  boc  Confulet  defiruxerunt  pradiólii fare, et  prufatui  Confe- 
ranenfis  Epifcopus  promifit  Conj uttbus,quod fi  Comes, vel  alius  prò  eo  tnoue- 
ret guerram.vei placitum propter  pr  adì  il  a m defiruihonem  cantra  Ciuita- 
tem  Auen.  ipfe  acquireret  Confulibus  litteras  Domini  Papa,quibus  dejende- 
ret fe  Ciuitas  Attinion.  et  in  quibus  continetur,quod  ipfe  Comes  ejfet  excomii- 
mcatus,&  omnesfautorei  et  coadiutori  eius,qui  propter  boc  inquietar  et  Ci . 
uitatl.efient  excómunicatr.boc fuit  aiììi  in  Camera  veteri  Domini  Auenion. 
Epifc.CT'  erat  duo  ànni  inter  Natale  Domini  proximùfuturù,et  Carmi pri . 
uiù.  Petrus  de  Sanilo  Michaele  tefìis  turatili  dixit  idè,&*  boc  plus  quòd  prò 
certo  Comes  Tolofanus  fune  erat  excSmunicatus.Bertrddus  Guillelmus  tefiis 
i tiratiti  dixit  idi  quod proximus  . Albertus  de  Nouii  tefiis  iuratus  dixit  idi 
quod proxtmiis.Raymundus  Rancuntlus  tefiis  iuratus  dixit  idi  quod proxi- 
mus.Bertr  aditi  Mattonanti  tefiis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  , et  boc  plus, 
quòd  idi  pruceptù  pr  eefatus  Epifc . Coferanfecit  itera - Fpifc.et  Confulibus, et 

eam- 
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edàcpramijfioné  in  aula  nona  Domini  Epifcopi.Petrut  de  Morerys  tefiiiiie- 
ratm  dixit  idem  depraeepto/aclo  ab  Epifcopo  Conferà».  Epifcopo  07*  Con- 
fulibui  Auen.  hoc  excepto  , quoti  non  dixit  quid  Eptf copta  Animo n.  aliquid 
praceprrit  Confi  libili . Vuillelmui  Caualenus  tefin  iuratui  dixit  idem  quod 
prox  uniti.  Cogorda  tefiit  iuratui  dixit  idem  quodproximui . PetruiVuil- 
lemui  Alar  tinnì  tifiti  turatui  dixit  idem  quod  yroximui . If : ardui  Aldege- 
rim  tefiit  iurat ut  dixit  idem  de  e xcommitmc  altane , & pracepto  faflo  ab 
Epifcopo  Conferà».  Confultbitt  in  camera  veteri , & de  tempore  idem  . Ro- 
fìagnus  de  Codoleto  te  flit  iter  at  ut  dixtt  idem  de  pronti  filone-,  07*  impetrai  ione 
Utterarum  a Domino  Papa  , de  loco  in  camera  veteri , & de  tempore . tìeec 
autttn  publiC atto  anno  & die  quo fupr'a  dtflum  efi , fatta  fuit  ad  def enfio - 
nemCiuitatii  Auinion.  contra  ComitemTolofanum , C Scontra  omnei  bo- 
mirtei,  qui  arma  mouere  vellent  cantra  Ciuitatem  ipfetm , vel placitumfacere 
ob  pradifta,  ipfu  teflibui  in  modum  publicationii  receptii  a Magifiro  T e difio 
Petro  de  Monte  Lauro  Arcidiacono  Aquen.  ad  hoc  fpecialiter  delegatii  a 
Domino  Hugo  Regienfi  EpiJ copo  , & Alagtfiro  Milone  Papa  Not.  Aflum—t 
efi  hoc  in  Cmitate  Auinion.  in fi  are  Domini  Epifcopt  intei  Cappellam  San  - 
ili  Michaelii , 07*  aulam  maiorem , preediilo  Corniti  in  tpfa  Ci  ut  tate , vel 
in  tota  fila  Prouincia  fune  minimi  , fed  potila  in  alia  Prouineia  exifìente . 
'f  efiei  rogati  interfuerunt  Petrui  de  Soz  , Pontini  Augeriui  , tìngo  Ber- 
n ardui , Bertrandut  de  Auinione  , Petrut  Rofìagnut , Raymundui  Falche- 
ritti , Vtttlklmut  deporta  aquarta  ; 07*  buie publicationi praferipta  adfuit 
prafens  Dominili  Vutllelmui  Auinion.  Epifcopui  . Et  ego  tìngo  Regie». 
Epifcopui , & Ego  Milo  Domini  Papa  Not.Sedii  Apofioiic * Legati  , ai 
ptremum  rei  memoriam , & ne  ventai  fuper  hoc  fa  Ho  de  c attero  vale  at  oc- 
cultar i , barn  prafentem  eh  art  am , fitte  bubhcationem  fupr  odi  fìampracipi  - 
una figillor tini  nofirorum  munimtne  roborari , 

E ciò  festn  dopo  che  Pifteflò  anno  i jo$/;a’i8.  di  Giugno  haueua  fciolti  Rai- 
mondo con  giuramento  preftato  in  S,  Ecidio  i Confoli  d'Auignone  & altri 
A fidelitate , ture,  ac feruitio quibui  nubi  tenentur  &c.  e dopo  che  nell1 

iftclfo  giorno  fi  erano  dichiarati  nel  far  giuramento  i fudetti  Confali  , che 

in  cafo  di  tralgrcflìonc  di  Raimondo  erano  dal  medefimo  (ciolti,  Afidelita- 
te  ,fi qua , vel feruitio  illivllo  modo  tenebamur  &c.  ft  haucano  prometto  di 
giurare  in  tal  cafo  alla  Chiefa  Romana  quella  fedeltà  > che  doueano  , fe  al- 
cuna nc  doueano , a Raimondo  , per  la  Citta  e per  le  terre  del  far  Confola- 
ro . T line  et  i am  prò  iure  fine  feruitio , fi  quod  in  Utili  i vel  c afirii  nofiri  Con - 
Volatiti,  07*  rpja  Cruitate  babere  dignofeitur , fidelitatem  Romana  Ecciefia 
faeiemui,  ipfameidem fidelitatem,  £7*  perpetuò ferii  aturi  &c.  come  fiera- 
mente fi  c riferito  nel  cap.i.del  lib.a.del  i.tom.  Onde  ben  tolto  trafgreditc 
le  promette , e violati  i giuramenti  dal  Conte  Raimondo , nuouo  titolo  per 
la  pena  da  Raimondo  incorfa  fi  aggiunfe  alla  libertà  d’Auignone  . 

;<5  Nel  1210.  la  Città  d’Auignonc  coftrinfc  a nuouo  giuramento  di  fe- 
deltà Bertrando  Abbate,!  Monaci, c gli  abitanti  della  terra  di  S. Andrea,  là 
qual  per  auanti  foggettatafi  con  giuramento  alla  giuri  ("dizione  del  fuo  C«v- 

folato  , 
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Colato , hauea  dapoi  trafcorfo  in  alcuni  atti  di  difobedienza , c di  fellonia» 

Il  facce  fio  è ftefo  nel  fegucntc  Iftrumento . Notumfit  omnibus  ,quod  anno 
Domini  ilio,  menfe  Aprilis , Dominai Vuilltlmus  Auinion. EpiJ • opus , & 
Cucitati!  Confules , videlìcet , Petrus  de  Soz , Pontini  Augerius , Hugo  Ber- 
nard tts,  Bertrandusde  Auinione , Petrus  de  S.  Micbaele , Guillelmus  Cau.1-  - 
leriusy  & Raymundus  Folquctus , cum  confilio  Ifnardi  Aldegerij  eorum  ludi - 
cisy  & cum  conjìlto  multorum fapientum , tam  militum , quam  proborum—t 
bominum  iuratorum , quorum  nomina  infra  leguntur  , propter  inobedien- 
tiam,  & enormes  excejfus , & pejjìmam  conuerfationem  , quam  bomines 
Villa  S.  Andrea  contraCiuitatem  Auenion.  & contri  Conf  cilattnn  , quem 
tpjìy  & eorum  anteceflores  iurauerant , commiferunt , videlicet  milita , & 
alios  bomines  ciuitatis  Auinion.  tapiendo,  & in  eaptione,&'  carcere  definen- 
do, Decidendo,  & eti'am  verberando , & bomines  per Jlratam  publicam  adei- 
uitatem  Auinion.  veniente!  rebus  eorum  per  rapinamfpoliando:  taleman- 
datum  Abbati , & Monachi s , & bominibus pr  adì  il  a Villa  fecerunt , vt 
Abbas  & totus  Conuentus  Monajlerij  S.  Andrea , per  fe  &fuccefiòres  Ab. 
bates  & Monacbos , & omnes  bomines  a decimoquarto  anno  fupr'a , proprjjs 
manibus  tailis  facrofanilts  Euangelijs  iurent , ne  vllo  vmquam  t empor  e fu- 
turo circa  villani  fupr'a  memoratam  aliquam  munitionem , clauf uràni  ali- 
cuius  materia  ,vel  lapideam , vel  ligneam  , vel  luteam,  aliquo  excogitato 
dolo,  vel  arte,  velf rande,  feu  ingeniofaciant , vel fieri faciant , vel patian- 
tur  ; imò  fi  aliquis , vel  aliqua  public  a , vel  prillata  perfona  idfaceret , vel 
f ater  e attentauerit , totisvirikus , bona  fide  , ornai fr  aude  expulfa,  ìllam — > > 
vel  iUasperfonas  probibeant  > quòd  fipotentia  illius  perfona,  vel  illarum  per- 
fonarum  nonpotuerint  refifiere , Monafierium , & Villam  Sanili  Andrea 
prorsus  derelwquant,  & tUttc  non  reuertantur , donec  munitio,  & clauf  tir  a 
fupradiila  prors'us  defìruatur  : & ad  hoc  f attendimi  confìlium  , & atixi- 
lium  ,fecund  'um  quod  Monacbos  dtcet,Conf '.elibus  Auinion. pr aflabunt . Si- 
militer  mandauerunt , vt  omnes  bomines  fupradiila  Villa  a decimo  quarto 
fuprà , fiati  di  il  um  eli , eodem  modo  & in  eamdemformam , qua  Al  bai , 
Conuentus  pr  afati  Monajlerij , iurent  tailis f dcrojànilis  Euangelijs , £7*  in 
paenam  amijfìonis  rer.fuar.  tam  mobilium , quam  immobilmm , puùlico  Ci- 
uitatis  Auinion.  appheandarum  omnia  fupradiila  bona fide ferii aturos , Cd 
cantra  ea  non  veni  uros promittant  ; ita  tamen  vt  res  immobile s , quas  ncm:. 
ne  Monajlerij  Sanili  Andrea  poffident,  vendantur  tali  emptori , qui  fit 
idoneus  ad  qua  prior  pojfejfor  Cè'bic facr amenti  contemptor  Abbati  Cd' 
najlerio  faciebat  ,feu  prafiabat , & pretium  publico  Auen.  applicetur  ; tu' 
omnes  bomines  cum  vxoribus  £7*  liberis , cum  omnibus  rebus  fuis  villani fu- 
pranominatam  derelinquant , & ill'uc  vltrd  non  reuertantur , donec  muni- 
tio,fiuè  clau/ura  ,ficut  diilum  efi , funditus  defìruatur  ; Cd  adbocjacien- 
dum fide  le  auxiltum  prò  poffe  fui  Confulibus , C TCiuibus  Auinion.  praftu- 
bunt . Et  ego  Bertrandus  Abbas  Monajlerij  S.  Andrea  per  me  & fitte  efi  a rei 
meoscum  tota  Conuentu  rtoflri  Monafiei  ij  mandatum  Domini  Vutlle.Mi 
Auinion.  Epifeopi , Cr  Confulum fuprafcnptorum , laudanti s,  approban- 
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tes,\S'  confirmantes, omnia  fupraj cripta  not  bona fide fer  naturai ,CP  in  aliquo 
non  violaturos, tallii fatrofanflìs  Eli  angeli/ 1 cum  foto  nofiro  Conuentu  sura- 
mus.  Et  Ego  Stepbanut  Not . aufior  itale  Domini  Epifc.&'  Ci  n (ulunì,  & In- 
dici t prajens  Injlrumentum  fcripfiO'  fubf  :rìpfi,0'  Bulla  Cofuìum figiUaui, 

37  Nel  1213.  indebolitoli  nella  Città  d’Auign.  il  zelo  della  Religione 
Cattolica, e cedendo  all’affetto, che  portana  a i Conti  Tololani, mandò  le  fue 
truppe  aufiliari  a Raimondo  VI.  & a Pietro  Re  d’Aragona , come  fi  è det-, 
to  nel  cap.  1.  del  lib.  i.del  tom.i.  col  tettimonio  di  Guglielmo  Briconc. 

38  Verfo  il  fine  del  1214.  gran  tumulto  fi  eccitò  nella  Città  d’Auigno- 
nc  tra  i Nobili  da  vna  parte  \ e tra  i Cittadini  c gli  Ordini  del  popolo  da^ 
altra  : perche  quelli  pretendeuano , fecondo  il  priuilegio  del.  1 ipg.d’ew 
fere-efenti  nelle  lor  pedone  , c beni  da  i dazij , c dalle  impofizioni  ; 
indiftintamentc  gli  efiggeuano  da  gli  fìranicri,  e da’ Cittadini . Corfcrq 
pertanto  all’armi , e fanguinofi  farebbono  flati  gli  effetti  di  quella  cornino^ 
zionc  , fc  il  zelo , e la  dcllrczza  de’  più  fàuij  non  haueffe  indotte  ambedue^ 
le  parti , con  l’autorità  di  Pietro  Cardinale  di  S.  Maria  in  Aqniro  Lega? 
to  Apollolico  nella  Gallia  , a compromettere  in  due  arbitri  le  lor  diffcrcn. 
7.c  . Furono  gli  arbitri  Bcnncado  Arciucfcouo  d’Aix  , e Guglielmo  Jcy 
Montilijs  Vefcouo  d’Auignonc  : a i quali  cfpofero  cinquanta  deputati  del- 
la nobiltà  , c cinquanta  del  popolo  le  lor  ragioni , c confegnarono  dodici 
oliagli  di  ciafchedun  partito  . Elfi  arbitrando  con  molta  equità  , e prude  Or- 
za diinfero  prima  che  più  fi  lletnidìt  l’incendio , & incominciarono  a ridi  r 
gli  affari  nella  nriftina  quiete  a’  27.  di  Fcbraio  del  1215.  l’atto  publico  di 
efTa  è nell’Archiuio  di  Tolofa , &c  prodotto  nel  procedo  del  Rodano  dei 
1 500.  al  fog.  807.  Ecco  vna  parte  del  fuo  tenore  . Armo  Domini  1215.  3. 
KaL  Marti/ . Exijìcntibm  in  Citatale  Aueniorus  Qmfulibus  Guillttiao  oe 
Soz,  Raymundo  Gambas  longuat , Bertrando  Malt/icmo , Gaufrido  Auge- 
rio,  Petro  a S.  Michaele,Ltmgerto  de  Codoleto, Guglielmo  Raymundo  de  Mail- 
lana , 07*  Petro  Robaldo  , & Indice  Ifnardo  Allegar  io  . Cum  ohm  Diabolo 
Suggerente  inter  milita  Auenìonii , Gò'  alios  Cmet  eiufdem  C/nitatis propter 
lejdas  & pedagia  vfatica  falis , & propter  linguai  ho  uni  dijcordia  atquefc- 
ditifkqrta  fuifiet , Dominiti  Petrui  S.  Maria  m Aqui/  0 Diaconia  Cardina - 

‘ Hi  Apofiotica  Sedii  Legatui  ad  dijj enffionem  p radili  am  , & fedii  ione  w fe- 
dahdam,ad pojlulationem  Miliium  Auin.DéBerm/tndum  Arcbiip.Aqu.  ludi- 
cem'delegauit. Dicebant fiquidem  Ciuei  Atiinion.  & con/ratrei,  omnei boir.i- 
nei  Ciuei  Auen.a  lefdii  & pedagiji  c£* omnibui  vf alidi , & etiàm  extranees 
libero s dV  immutici  effe  detare,  maxime  a Lcfda  , nani  dicebant  Domina  Lef- 
da,  videlicet  ilios  de  Buibone , & Maluicinoi  0?*  Giighelmum  de  Barbentma 
ormi  ib  m babitatoribui  in  Ci  aitate  Aitinion.donaJfe,quod  milita  negabant  07* 
diffi^bantur . Negabant  edàm  Confratrei  nulla  pedagia  , nulla  vjatica  ab 
% aliquibui  exigi  debere , nifi  ea  tantum  qua  largitione  Regimi , vel  donatione 
Principum  concejjafufient  ; & bac  omnia  Petrus  Rofiagnus  Andraldus  a 
Conjratribus  & V ntuei filate  aliorum  Ciu una  S indie us  confi  itutui,& a Cu - 
fulibus  confir  matus  Domino  Bermundo  Aquen.  Arcbiepif.  infinuauit . Ver  fa 

vice 
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vice  Guglìelmut  Maini  cinti  s ab  Vniuerfitatemilitum  , quipartem  babent  in 
vfaticit , Sindicut  confiitutui,  & a Confiti ibut  confimi  atui  bas  querimonia! 
Domino  Arcbiepif.  in  fcriptit  reddidit  8cc.  Sub  eadem  forma  omnia  ex  parte 
militumpromiferunt  & iurauerunt , Pontini  de  Codoleto,  Berengariuide 
Ponte,Guglielmm  de  Soz,Bertrandui  Maluicmut,'Gauf redui  Augertui. Gu- 
glielmi Ifnardut,  Maluicinm,  Guillelmui  de  Bulbone  , Ver  anni  pe,  Guglie  L 
mut  Maluicinui,Gughehmut  Elifiardus,  Bert  rondai  de  Sof  & Gialle  Imiti  de 
Annone  fratrei, Raymundui  de  Sof,  Ifnardui  Anger tj,P et rui  Hugo  de  Ber- 
bentana, Bertrandui  de  Gorda,Mildorus Goufredui , GuiUelmm  Ponciui  Au- 
gery,  Petrui  Gaufredi,  Petrui  BaJlace,Petrui  IJ nardi  , Petrui  Romard , Ali- 
geri us  Brega  ,Gab alcUt i de  Ioquit,  Laugerhn  Mat aronui.  Ber tr anditi  Mali- 
rat  ut,  Petrut  de  Moreryi,Guillelmui  Pancini  Augeriut , Imbertm  de  Auro- 
ne.  Ber  t randut  Mot  aronui, lmbcr  tui  Ramo  ardi,  Guillelmui  Malti  temiti  iu- 
nior, Raymundut  de  Bulbone,  Guillelmui  Gaufredi,  Guillelmui  Augery,Ber- 
trandut  de  Au'mione,  lordanuide  Aumione,  Vgo  Bermundi , Raymundui de 
S.  Petro,  G iter  fui  Garneriui , GuiUelmm  Petri  de  Au  inione,  Bertrandui  de 
Bofqueto  , Pe  triti  de  Mont  ilio.  Ponti  ut  Ray  mundi  Sic. . . • 

Sub  eadem  forma  per  omnia  promiferunt  GT  iurauerunt,  Raymundut  Ami- 
cui,  Petrut  Amicm  Salatrictui,  P et  riti  GuiUelmm  Martinui , Ponciut  Ray- 
naldut , Bertrandui  Rane ureUui , Petrut  Hugo  de  orto  aurelle,  Raymun- 
dm .....  GuiUelmm  Fìgueria,  Raymundui  de  S.Rufo  , Raymundut  AJloal- 
dut,  GuiUelmm  de  T oro,  PetrutVafio,  Raymundui  de  T ili  a , Cornutui , Jm- 
bertui  de  Beza,  Bertrandui  T ortozi,  Rofiagnm  Arnaldut , Raymundui  de 
Viali , GuiUelmm  Brunus  , Bertrandui  Far oldm  , loannei  Aiorio , Galtim 
Ray  mundi  deCodaleto,  Guilermui  de  Rocba,  Anemie  us  de  S.  Micbaele,  Ber- 
trandui  de  Catone , lorda  nui  deCotgnonacio , Ior  doniti  Fulco , Bertrandui 
T urduiyGuilermui  xìrbtui,  Laurent  itti  Faber , Raymundut  Mar  mut , Ber- 
tranduiFormage , Petrut  Rufm , Gregorim  Ger.  Collie  tanni , Petrut  Mi- 

c hael,  Gibellinui  Guillermi , Imbertui,  Bernardut  Rofcia , Vgo Rofia- 

gnui  Flequeriut,  Bertrandui  de  Bramulo , Bompariui  Guillermi  , Raymun- 
dui Ra imberti , Guillelmm  de  S.  Georgia  &c. . . . Aita  fuerunt  bue  in  falò 
veteri  Domini  Epif  copi  prof  entibui  Domino  Btrmudo  Aquen.  Arcbiepifcopo , 
& Domino  Gui fiermo  Auimonit  Eptfcopo  , qui  ad  maiorem  rei  firmitatem 
prafent  Inflrument um  figillorum  J uorum  munimine  roborarunt . Item  senno 
Domini  quo  fupra,menfe  tamen  Augufii.  Arnaldut  de  Au  inione,  Guillermut 
Petri,  Aufiorgatui  Pontiut  de  Soz  , Raymundut  de  S.  Paulo , Petrut  Rofia- 
gnui  Arnaldut,  Petrut  Amicut,  Bertrandui  Rancurellui , & Ponciut  Ray- 
naldm  Confulet ,&  Ponciut  Guillermi  Altiergatiui  ludex praftm  Injlrumen- 
tum  aut  boriiate  eorum ftriptum  bulla  fu a fecerunt  mummme  confirmari . 
Ego  Benediilut  Notar  itti  omnibm fupr  adititi  interfuì , & autbontatepra- 
ditiorum  Arbitrorum,  & Confulum  fcripfi,  feci , &•  fubfcripfi,  & Bulla 
Confulum  confirmaut , Grfignaui . 

Si  che  Paggiuftamento  principiato  a’27.di  Febraio.fu  terminato  nel  mefe 
«PAgofto  del  1 2 1 j.fotto  Cófoli  diuerfi  dagli  altri, Cotto  i quali  fu  cótinuato. 
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$9  Nel  1216.  dopo  il  Conc.  Generale  JLatcran,  terminatoli  il  giorno  d| 
S.Àndrca  deU’amio  precedente,  ritornato  in  Prouenza  Raimondo  VII.  fi- 
glinolo di  Raimondo  il  VI,  de*  Còti  di  Tolofa^flìftiro  dall’armi  della  Cit- 
tà d’Auign.  occupò  il  paefc  del  Vcnef.contro  la  difpofizionc  del  detto  Co* 
cilio , come  li  è narrato  nel  c.i.  del  I.  2.  del  toni,  1.  dopo  quello  il  fudetro 
Raimondo  il  gioitane  tragittato  nell’ifteflb  anno  il  Rodano  liconquiftòSat' 
Egidio,  e Beaucaire , & indi  nel  corfo  di  breue  tempo  tutto  quali  quel  che 
dianzi  pofl'edeua  il  padre  nella  Linguadoca  : ouc,  come  nel  Veneti  rimefle 
in  piedi  il  partito  de  gli  Albigefi.Forzc  non  hauca  Raimondo  per  tanta  im- 
prefa,non  eflendo  per  ella  bafteuoli  le  fole  truppe,  die  leuò  dallo  Stato  del 
Vcncf.  ma  per  conforme  tcllimoiiio  de  gli  Scrittori  ne  venne  a capo,  come 
lì  è detto  nel  citato  lib,2.  con  le  fòrze  aufiliari  di  Taratone,  di  Marfiglia,e 
d’Auignone.  Quelli  però  che  fcriuono.Auignone  afiìllefse  a Raimondo  con 
centomila  fanti, c mille  caualli,da  qualche  zero  di  più  infinuatoli  nella  figu- 
ra aritmetica  di  quel  numero  fi  faranno  lafciati  muouer  la  penna  a cosi  mo- 
ftruofo  imponibile , 

40  Nell’indio  anno  ni  6.  arriuò  in  Prouenza  il  Co: Raimondo  Beréga- 
rio  ILI.  figliuolo, e fucceflore  del  Conte  Alfonfo  II.  Era  morto  Alfonfo  nel 
j 209.  e trouatofi  in  età  di  9,  anni  l’vnico  fuo  figliuolo  Raimondo  Berenga- 
rio,egli  era  vjflìito  fotto  la  tutela  di  Pietro  Re  d’Arapona  fuo  Zio  paterno» 
e fatto  la  difciplina  di  S-Raimondo  di  Pennaforte  dell’Ordine  de’  Predica- 
tori,e di  Guglielmo  di  Monredon  G,  Maeltro  de’  Caualieri  Templari  nella 
fortezzadi  Monzon  in  Catalogna  fino  al  1 a 16,  nel  qual’anno  n’vfci  fenza 
notizia  dc’fuoi  direttori, & imbarcatoli  in  vn  naniliooportunamcte  appre- 
ttato in  Tarragona, approdò  profperaraonte  iu  Prouenza;ouc  la  fua  absézg 
hauea  eccitate  grandiflime  confùfioni.  Arlcs,Marfiglia,e  Nizza  fi  erano  eo- 
ftituite  Rcpublicht:  e Guglielmo  di  Sabrano  figlinolo  di  Gerardo  Amico,  0 
di  Alix  o Adelaide  Torcila  del  Co:  Gugbclmo  Giuniore  fi  era  impadronjta, 
di  gran  parte  del  Cont,  di  Forcalq.  e n’haueua  aflunto  il  titolo  di  Conte  có 
la  forinola  Da  grafia.  Non  potè  Raimondo  Berengario  calmar  di  rcpéte  le 
tepefte;  ma  non  mori  fenz’haucr  ridotte  alla  fua  obedienza  le  dette  Città  » 
ancorché  quella  d’Arles  nò  gli  fi  fubord inaile, che  per  lo  fpazio  della  fua  vi- 
ta.Al  Co:Guglielmo  di  Sabrano  permefsc  per  fin  che  viueua  il  titolo  di  Co. 
di  Forcalq.  c’I  pofscfso  della  parte  occupatane; reftando  nella  tranfuzzionc 
tra  elsi  feguita  in  commune  tra  Raimondo  Berégario,e  Guglielmo  la  par* 
te  della  terra  di  Idlla,che  apparteneua  al  Contado  di  Forcalquier. 

41  Nel  ri  18.  il  Co:  Raimondo  VII.  di  Tolofa  donò  alla  Città  d’Aiùgn. 
k terre  di  Caumont,e  del  Toro,&  altri  villaggi  fopranominati;  come  fi  hi 
nel  mentouatolnuentario  di  Perfèuallo  Doria  Padella  d’Auign.  nella  car- 
ta di  ricognizioni  riferita  da  Catel,e  ncll’illrumento  rogato  da  Bertrando 
Notaio  il  i.d-’Aprilc  di  dertq  anno,efccndo  Confoli  d’Autgn.  Vgo  Ber  mon- 
di, Raimondo  di  Buibone , Guglielmo  Raimoiìdi , Bertrando  Métaroni  , 
glieimo  Auberti, Bertrando  T qrtoja  Vrtica,e  Raimondo  Marini. 

42  All’incontro  nell’illelso  anno  1218.  Honorio  III.  per  la  contumace 
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aderenza  degli  Auignonefi  al  partito  del  ToloGmo, fulminò  l’interdetto  fo-. 
pra  la  lor  Città , come  notano  alcuni  manolcritti > ma  lo  Spondano  certifi- 
ca, che  fa  ancora  fcommunica  de  gli  abitanti.  Et  in  erta  perfeuerò  Auignone 
oltre  lo  fplzio  di  fette  anni . Grande  argomento  di  temere,  che  infic.rte 
con  la  parzialità,  c'haueuano  per  Raimondo,  forte  (corto  ne’  loro  animi 
qualche  aflètto  a i (èncimenti  detertabili  de  gli  Albigefi . 

43  Nel  1112.  morì  in  Tolofa  di  morte  fubita  il  vecchio  Raimondo  Vi. 
conti  fi  è detto  nel  ca.i.del  lib.i.del  tom.i.e’l  Conte  Raimondo  VII.  nell* 
ifteflo  anno  trattò  co  i Confoli  d Auignone  col  feguente  Iftrumento . In  No- 
mine D.N.  le  fu  Cbrifii . Notumfìc  omnibus  batte  eh  art  a m infpeiluris , & 
audientibus,quòd  anno  Domini  MCCXXIl.msnfe  Iulij,Extfìentibus  in  Ciuir 
tate  AuenioncfiConfuIibut(ecco  la  data  dc’Confoli  ) Raynaudo  de  Siilo  Pe- 
troVairano  Audiberto  de  Mor,Rofiagno  Maluicino,Pontio  Raynaudo,V mi. 
elmo  Bruno  , Petro  Ruffo , & Bertrando  Formagio  : & Judicibus  Bertran- 
do Giuli  elmo , O"  Rojlagno  Targuerio . Nos  Raymundusjìlius  Domini  Ray- 
mundi  Dei  grafia  Dutis  Narbonenf.  Comitis  Tolofani,  Marebionis  Pro- 
teine ite  cognofcimus  & in  meritate profitemur  vobis  prafatis  Confu libus  Am. 
ntonenfibus , O*  per  voi  Vniuerfitati  Ciuitatis  Auenion.  & noni  ine  ipfius 
Vmuerfitatis , Cajlrum  Monafierij  Sanili  Andrete  & Villam  Ponti s Sorgile 
cum  omnibus  pertinenti/! fuis  effe  vejlra , & in  difiriHu  & Cortfulatu  ve- 
Jlro , &Jì  quid  ìiiris  vel  rationis  in  predillo  Cafìro  & villa  pater  meus, 
vel  pradeeeji  ores  no  fi  ri , vel  nos  vmquam  babebamus  , vel  babere  debeba- 
mus  totum  vobis prafatis  Confulibus,  & per  vos  V nmerjìtati  Ciuitatis  Aue- 
nion. per  nos , per  omnes fuc  cefi  ores  nojlros  cedimus  in  perpetua»» , remit- 

timus , & defemparamus  cum  buius  ebartee  infinuatione  . Renunciantes 
in  hoc fallo  minor is  eetatis  beneficio  , (T  priuilegio  . Failum  fuit  hoc  in — > 
C urte  jlaris  liberar  um  quondam  Bertrandi  Rodulphi  in  prafentia  Gai  ro- 
tti Rofi.igni  Maluictni, Ponti/  Raynaudi,V uillelmi  Bruni.GP  Bertrandi  F or- 
magi  Confulum  &c.  Et  ego  Vuillelmus  Notarius  interfui  , & auilorita- 
te  Dommi  Comitis, & Confulum ,&  forum  mandato prafens  infìriimentum 
fcribi  itijffì,\buUaui,0'fignaui.  Pendeuano  dalla  Carta  due  figilli  in  piombo 
legati  in  feta  cremefina.  Il  primo  haueua  ad  vna  faccia  il  Prenci pc  Raimon- 
do a canal  lo  armato  di  maglia  da  capo  a piedi , con  la  fpada  sfoderata  nel 
pugno  della  man  delira , c con  lo  feudo  imbracciato  alla  fiuiftra  con  quella 
ifcrtzziohe , S.  R.  Corniti s,  e all’altra  faccia  la  Croce  di  Tolofa  con  quella-* 
parola  Venatfpni . Nel  fecondo  figillo  fi  vedeano  in  vna  le  quattro  tefte  , e 
bulli  fopra  deferitti  con  l’ifcrizzione,  Sigillum  Confulum  Aueniomnfium , e 
nell’altra  vn’Aquila  con  le  ale  aperte,  e con  quello  motto  all’intorno' 
G.  E.  R.  f . A.  L.  C.  V.  S.  Bouche  tom.i. 

Nel  medefimo  anno  Antartico  di  Monforte  figliuolo  del  Conte  Simone  fi 
accasò  con  Beatrice  Delfina  figliuoli  d’ Andrea  Delfino  di  Vienna  c fratello 
d’Odonc  Duca  di  Borgogna, e nc  celebrò  la  folcnniti  delle  nozze  nella  Cit- 
tà d’ Auignone-,  per  teftimonio  dd  Bouche  torri. e. 

44  N‘rt  1254.  moltiplicarono  gli  Auignonefi  le  abitazioni , & amplia- 
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impilarono  il  ricinto  della  loro  Gttà  dalla  porta  Aurofa  fino  alla  porta.» 
Branfion;comc  ne  fa  fede  il  manoferitto  inuentario  di  Pcrfeuallo  Dona. 

45  Nel  1 215,  la  Gttà  d’Auign.  determinò  di  congiure  la  forma  del  go- 
nerno , e di  trafportare  in  vna  fola  perfona  col  titolo  di  Podeftà  l’autorità 
Confolare  in  moke  perfone  per  auàti  ripartita.  Ma  non  feguì  fen/a  tumul- 
to quella  mutazione  di  Magiftratura . Imperochè  non  volendo  confentirui 
molti  de1  Nobili, e de’  Cittadini, n’vfcirono  dalla  Città,  e battendo  la  capa- 
nna fecero  gratti  danni  a i beni  di  quc’di  dentro:  come  all’incontro  gli  altri 
della  Gttà  nó  poco  danneggiarono  le  cafc,c  i mobili  di  que’  di  fuori.  Pare- 
na  accefo  yn  perico'ofo  incendio  diguerra  ciuilc- ma  ben  tolto  lo  cftinfe  1’ 
accortezza, e l’vmikà  de’ Deputati  del  Configlio  Gcner.  di  que’ di  dentro^ 
quali  proftefift  a’  piedi  dique’  di  fiiori,raddolcirono  con  zclantifiìmc  ritno- 
ftranzc,c  preghiere  l’acerbità  de’  loro  animi, e gl’induflero  a cófentire  nella» 
creazione^:  nel  gouemode’Podeftàper  io.  anni.  Rientrati  pertanto  i Mal- 
contenti nella  Città,fi  raunò  nel  palazzo  del  Vefcouado  l’Afiemblea  gene- 
rale de’ Nobili, e de’  Cittadini, &iui  condonateli  fcambicuoltnente  le  offe- 
re, fi  giurarono  l’vn  l’altro  amore, fedeltà, e protezzione . S’ingiunfcro  di  ri- 
parare i danni  d 'entrambe  le  parti;  e decretarono,  che  chiunque  contrauc- 
nifle  all’accordo  con  dclkto  d’omicidio, foggiacene, di  qualunque  condizio- 
ne egli  fofse  alla  forca , nè  potendo  catruram,  fi  sbandisse  in  perpetuo  , & i 
fiioi  beni  fi  confifcalfcro.  Se  il  delitto  del  contrauentore  forte  folamentc  pe- 
cuniario-, fi  altringeUc  il  delinquente  a riparare  il  danno  5.  volte  più,  & a 
pagare  in  oltre  la  multa  di  mille  foldi  al  fifeo  del  publico;  e feinhabile 
folle  a pagare,  perdeffe  vn  de’  proprij  membri  ad  arbitrio  del  Podeftà  ; e fi. 
efiliafsc  per  fcmpre,fe  non  poteffe  hauerfi  in  mano.  Teftimonij  dell’atto  da- 
me  veduto  furono  Fulcone  Guglielmi , & Amelio  Canonici  d’Auign.  Ber- 
trando d’Auriolo,e  Petit  Chierici  ; Pietro  Guglielmi  Teforiero  della  Chie- 
fadi  CauagIionc,Roftagno  Montarofo,Ponzio  de  Ponte,  Megliorcto,  Vgo 
de  Ponte, e Bertrando  ac  Rcmolinis.Pietro  Bermondo,c  Bertrando  di  Ca- 
uamonte,  e forfè  Caumont , Notai  ftipularono  l’atto  per  ordine  delle  due 
parti, e con  l’autorità, e confcnfo  di  Giacomo  Bon  (hi  abfeiua  del  Vefcouo } 
Vicario  Epifcopale  della  Città,e  di  Giacomo  de  Olà  Giudice  d’Auignone,a» 
7.  di  Febraio  del  i22d. 

4 6 Efpongo  vnita  , prima  di  narrare  gli  auuenimenti  di  ciafcun’anno , la 
fèrie  de’  Podeftà, i cui  nomi,8c  armi  fi  vedeuano  nelle  mura  d’vna  Sala  della. 
Vicegerenza,onde  la  copia  fe  n’è  eftrattajma  ne  tralafcio  Parrai. 

Spino  de  Surreyfina  nel  1216. 

Guglielmo  de  Laudun  nel  1227. 

Guglielmo  Raimondi , c Raimondo  de  Vialio  nel  1228.  Indi  interrotta  la 
ferie  de’ Podeftà. 

Nel  1229.  furono  m vece  del  Podeftà  creati  otto-  Confoli . Raimondo 
di  Bulbone , lfnardo  Augerio , Pietro  Ferando , Audiberto  de  Mere- 
rcis,  Pietro  Nafsone,  Almerico  di  San  Michele , Guiberto  de  Refa,  e 
Guglielmo  Rottane;  i quali  hebber  due  Giudici , Guglielmo  Augerio  > 
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Guglielmo  di  Laudun  fu  nel  1230. 

Guglielmo  de  Sos  nel  1231.  e Pietro  de  Aqua . 

Bertrando  d’AÌdegario  nel  1232. 

Guglielmo  d’Anfeduna  o d’Anfefuna  nel  1233. 

Pietro  de  Aqua  nel  1 2 34.  & Arrigo  de  Spiugo  * 

Bertrando  Raimondi  nel  1235. 

Gugliclmo  Raimonft  nel  1236.  . 

Pcrìcuallo  Doria  nel  r 2 37.ancorchè  fpirato  U dccccnmo,ttel  quale  haueua- 
no  i malcontenti  confentito  da  prinppio . 

Bertrandctto  de  Vialionel  1238.  . t.  1 

Nicolino  de  Spino, o Picolino  Spinola  nel  1239. 
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Pietro  Amico  nel  1 240. 

Giurando  di  Cauaglionc  nel  1241. 

Guglielmo  de  Sos  nel  1242.  

Barrale  o Beraldo  de  Baux  de’ Principi  d’Orange  nel  i»43«  I144*  !My-Per 
conferma  fattane  dal  Configlio  Generale. 

Anialteo  di  Pedagio  nel  1 246. 

Nicolino  de  Spino, o Picolino  Spinola  nel  1 247. 

Guiraldetto  di  Bella  pertica  nel  1248.  _ .... 

Barrale, o Beraldo  di  Baux  nel  1 249. 12  jo.  e 1 25  i.fino  al  Mefe  di  Maggio, 
nel  quale  la  Città  fi  foggettò  fotto  alcune  condizioni  a i Conti  di  Toloia-., 

ediProuenza.  . n.  r 

47  Dall’enumerazione  de’  fudetti  Podcftà  fi  raccoglie , che  a quella  dl- 
gnità  non  fi  afiumeuano  i foli  naturali^  Cittadini  d’Auign.  Beraldo  di  Baux 
era  de’  Principi  d'Orangc,  Guglielmo  Laudun  di  Cafa  potente  nell’Oc- 
citania,Amaltco  di  Pedagio  è fegnalato  nelle  memorie  per  Napolitano  adi- 
rante d’Auignone,  e Perfcnallo  Doria,  c Picolino  Spinola  vi  fon  detti  Ge- 
nouefi,  fenza  fpiegaruifi , fodero  abitanti  d’Auign.  Sotto  quelli  Podeita  li 
trouano  due  Giudici  della  Città , & altri  officiali , come  due  Clauarij,  e due 
Sindici  tee.  Si  vedrà  in  alcuni  iftrumenti  appreffo . 

48  Predicatali  la  Crociata  contro  Raimondo  VII.  Tolofano,&  1 tuoi  Al- 
bi"eli,fi  mofsc  da  Lione  per  la  Linguadoc3  nel  1 22 <5.  alla  tefta  di  cinquan- 
ta mila  foldati  Lodouico  Vili.  Re  di  Francia  con  Romano  Card,  di  S.  An- 
gelo Legato  Apoft.  fpedito  da  Honorio  III.  in  Francia  per  promuovere 
quella  fanta  imprefa . Il  terrore  dell’armi  Regie  fece , che  tutte  le  Citta 
del  camino  aflicuraflero  della  loro  obedienza  il  Re;e  tra  le  prime  Auignone 
inuiò  a farncli  riuerenti  atteftati.Ma  quando  vna  parte  della  Reale  armata 
hauea  tragittato  oltre  il  Ponte,cangiarono  di  repente  configlio  gli  Amgno- 
«cfijla  fcommunica,  in  che  haueano  vifsnto  più  di  fette  anni, dando  loro  mo. 
tiuo  di  temere, che  facete  c il  Legato  in  pena  cfporre  al  Tacco  la  Citta  , te  vi 
entrauanoi  foldati  in  gran  numero.  Chiufepcrò  le  porte,  fi  dichiararo- 
no di  non  voler  permetterla  l’ingrefso , che  al  Re,&  al  Legato  con  piccola 
comitiuaùl  che  fe  al  Re  non  piacefsc , poter  la  Maeftà  fua  pafsar  o tre  con 
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JiCnrS0  ?rt?,13  To,rreJ’^hc  c vn  camino  molro anglifto , ? Torto  le  forze 
della  Città  . Ha  molte  difficolta  l 'intendere  fuperficialnacnte  in  tal  miite 
il  raecQiitOjehc  ne  fanno  gli  fcrittori*ome  potrà  ofseruarc  chiunque  ha  no- 
j?Tvf.r  t0 " Auignone:onde  a mio  credere  donrciibe  dirli , pfie  per  la  via 
d .lunato  fenza  pafsar  nopre  giunto  da  Lione  a quella  Città  referaro 
Regio , fofsc  al  Re  propolfo  di  pafsar  oltre  il  ili  fuori  della  Città  verfp  il 
ponte  per  tragittar  nella  Linguadoca.il  quql  piaggio  farebbe  pariméte  fé*' 

S P?  5af!°.a?|uft10  * c r°c'° ,e  f?rze  della  Città , mm  pili  elle  al  capo 

e)  Poh  le  di  la  ttai  Rodano  verfo  la  Linguadoca  forgeua  vna  torre  della 
Catta, come  lì  dira  apprefso  nel  c.<S,al  mio.  Comunque  ciò  Ha;  Ciò  parfo  a 
Lodomco  lagninolo  per  la  Tua  reai  per  fona*  pericojofo  per  l’efcrcito,rifoI- 
ne  d attaccar  la  Citta  ; e cintala  di  lìrecto  afsedjo , & ginocare  le  batterie 
de  Me  machine  da  guerra,  ch’erano  in  vfo  a que’  tempi, per  tre  meli  continui; 
nel  fine  de  qual.,  temendo  gli  Anignonefi.chc  la  lor  difefa(la  quale  in  vero 
h.  empre  valorofifiì.na  con  la  perdita  di  due  mija  foldari  del  Re)rcftalTe  fi- 
nalmente iaperata dalle  forze  Regie, -onde  haueflVro  a foggiaccre  alle  dure 
coud izioni, che  foUrono  le  Città,qualora  fono  clpugnate  a viua  forza  d’af- 
latri, -nè  fperando  da  alcuna  parte  foccorfo,  deliberarono  di  renderfi  al  Re  , 
Si  a!  LegatOjcol  giurar  d’vbfcùdirc  a tutto  quello, che  lor  comandane  il  Le- 
gato* con  rimettere  nelle  lor  mani  fuflkieuti  ortaggi  della  data  fede.  U che 
iegu.  a dodici  di  Settembre  del  i 22 6,  Entrati  il  Re,p'J  Legato  nella  Città  > 
j)  fciollc  gli  3 bi tinti  dolila  fconirntmiea  i c’J  Re  fece  ibbittcrc  ynn 

parte  delle  mura  della  Citta*  riempirne  le  forte. Indi  ripigliò  col  Legato  il 
camino  ili  Tololà*onducendofecoglioftaggid’Auign.  per  ficu  re  zzarle  «li 
oro  ini, che  iloueano  emanar  dal  Legato . In  breue  tempo  lenza  trouar  relì- 
ftenza  fe  fegnalati  progredì  nella  Linguadoca, ma  per  eflerfl  aiùzata  la  Ila  - 
gione.dctcrmino  di  differire  all’anno  feguéte  l’cfpugnazione  di  Tolofa,  La- 
biato pertanto  in  fuo  luogo  nell’Occitanùt  Vmbcrto  Belloiacenfe  fuo  con- 
g!unto*on  tal  difegno  lì  morte  verfo  Parigi;ma  caduto  infermo  nell’  Ouer- 
gna  mori  nel  luogo  di  Mompcnlìen  a fette  di  Noucmbre  del  1126.  Aderi- 
lce  Dii  PIcix,che  vi  morì  di  lento  veleno  propinatoli  da  gli  Auignonelì  nel- 
la lor  Città. Egli  c fcrittorc  di  nota;ma  non  sò*on  qual  fondaméto  loro  af- 
triua  vna  limi!  macchia, della  quale  non  ho  trouata  menzione  ne  gli  (critto 
ri  di  quel  tempo-Olferuano  ben  s»  gli  antichi  fcrirtori,  che  fo  gli  Auignonelì 
fi  teneuano  ancora  altri  qui  ndici  giorni, non  farebbono  Ilari  obbligati  a rea- 
derfi;conciofiachè  la  Durfiiza  fi  diOagò  allora  si  grofsa , che  tutto  coprì  il 
paefe  , ou’cra  accampato  il  Reale  cfercito;  ond  e quello  dall’ampia  inonda- 
zione farebbe  ftato  affretto  a feioglier  J’afsedio. 

49  Ptofèguì  i}  Card,  Legato  il  camino  con  gli  ortaggi  d’Auignone  verfo 
Purigi.per  complirc  e trattare  col  quouo  Re  S,  WquÌco  l£,  iuj  contro 
la  Città d’Amgnone  quella  lèntenza  pronunziò. 

Romania  rmferatione  Dmina  S.  Angeli  Diaconia  Cardinal»  Apoftolica  Se- 
di s Legatili  vmuerfn  prafentei  litteras  infpefluris  falutem  in  Domino  , 
Chtìì  roteftates  , ac  ymuerfi  bommes  tam  milites  qubn  ali/  CiuUn- 
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fis  Attintoli.  No/ìris  ittratttrint  precisi  fi  Art  mandati  s , ipfit  fecutnUm. _* 
inferths  cantine  tur , mandata  nofira  fecimns  in  vertute  pr  affiti  i tira- 
menti . In  nomine  Domini  Amen,  lfia  Jtmt  mandata , qua  Kos  Re  >na~ 
nus  miferatiore  Diurna  S.  Angeli  Diaconus  Cardinali t Apoliohca  Sedu 
Legateti  ad  prafens  faentini  Potei?  atibui  & alpi  hommibui  Auinton  ri- 
tenta nobis  plenarie  potè  Hat  e addendi  , minuendi  , mutandi  , interpr *- 
tandi,  & pracipienai  omnia  alia  qua  vider imiti  expedire . 

In  primis  pracip  imiti,  quid  de  catero  confi  tum , auxiltum , vel  fauorem 
nuUatenìts prafient  R.  f ilio  R.  quondam  Comitii  T olof ani , nec  etsam  Rog. 
Bernardi  dido  Corniti  Fuxenfi  , & alpi  inimici i patii  ac  Dei  , fautori  - 
bui , ac  valitoribus  eortim  , donec  ipfi  ad  gremium  CT  mandatimi  rnatrii 
Ecclefia  reucrtantur . Item pracipimtti  , quod  Regem  Francia  illuftrcnt , 
& fttos , qui  prò  fallo  pacis  laborant , iuuent  prò  poffe  fuo  contra  ilios , 
non  permittentes  terram  dilli  Regis  > & bcmines  faos  a Montepeff ulano 
cifra  a dtéìii  imtntcis  pacis  & fidei  aliquatenui  impugnar  i,  fcd  tpJamCr 
fttos  defendant  viriliter , bona  fide , fideliter , GTpotenter;  terram  vero, 
qtt am Ecclefia  tenet  cifra  Rhodanttm  ( i cartelli  confégnati  da  Raimondo 
VI.  nella  fua  aflòluzione  in  Saut’Egidio  l’anno  1 209.  ) totis  viribtts  defen- 
dant contra  omnes  bomines , qui  e am  prater  vel  contrà  mandatimi  Ecclefia 
vellent  aliquatenus  moleftare  , & bona  fide  prafìent  auxilium  , confi- 
liutn  , fauorem  illii,  quibtts  pr  adilla  terra  nomine  Ecclefia  cufìodienda 
tradetnr . 

Item pracipimm  , quod  non  receptent  bareticoi , & Valdenfes  fub  quocnm- 
que  nomine  cenfeantur  , nec  eis  prafiabunt  de  catero  confilitrm , attxi- 
lium , aut  fauorem,  & fi  quii  tontra  fec  erit , domtts  eius  diruatur  , & 
confifcentur  bona  ipfiui,  Ò*  banniatur  de  Chiitate  , nec  vlteriui  reuer, 
tatur  ad  eamdem  fine  Romana  Ecclefia  licentia  fpeciali  f & Rellores , fi- 
u'e  Conftilei , velali y,  qui  praerunt  Citi  itati  qttocumque  nomine  cenfean- 
tur , teneantur  hac f acereta feruare  in  ingreffu  fui  Potei?  atis  & Retto- 
ria , fluì  Confutai  us , prafiito  in  public  uni  tur  amento , nec  ante  obeditu 
tur  eis , nifi  pr  imitai  dilittm  prafiiterirtt  iuramentttm  . Nosetiàm  facie- 
mus  fieri  Jpectalem  inquifiticnem  contra  illos , & fi  qttos  culpabtles  rniteneji- 
mus , grauiter  pienittnul . 

Item  pracipimus , qttòd  omnia  tura  Epifcopatus , & Ecclefia  Auen.in  om- 
nibus dimittantur  Ubere  & quieti , C“  quid  Epifcopus  C7*  Eechfia  Auen.  in 
omnibus  vtipofiìt  liberi , Infine  contradillione  ah  qua  iure  fuo  . Nttllitì 
vero  in  Potefiatem , fine  Relhrem , vel  Confttlem  rpfios  Cruitatis  de  cate- 
ro fine  confilio , & giuntate  ipfius  Eptfcopi  digatur . Saluo  iure  Catboli- 
torumvirornm , & maxime  ComitiiP rose  inda , qui  nobtfcum  inbocnt- 
gotso  perfonaliter  Uboranit  * 

Item  pracipimus , quod  Potei?  atei , Relforti , vel  Confittivi  ipfius  Cimi  a- 
tis  turent , quid  itera  Eptfcopi , & Ecclefia  Auinion.  debent  feruare  illa- 
J'a,  & ea  difendere , & manutehere  prO  pop  fuo,  Epifcopus  Verò , Cano 
itici,  ali/  Clerici , vel  religiofa  perfoita  non  teneantur  de  carter o vel  com- 

G 4 pe'Jatt- 
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pellantur  corkm  Poteflatibus , Refìonbus , vel  Confulibus , f acuì  ari- 

bus  indici/ s refpondere , a talli/s , & txaflionibus  finì  tmmunes , C£*«* 

omnibus  gaudeant  canonica  liberiate , non  oh  Piante  contraria  confuet  Udi- 
ne , vel  Jlatuto. 

Jtempractpimus  vt  Ectlejut  & domus  Religiofa  in  liber  totem  pienarii  con- 
feruentur  , vel  quid  in  eis  albergati* , procurattones , vel  exaéliones  ,qu«e- 
cumquefìnt , »ow  exigantur , ve/ percipiantur , & defundis  earum  Epif- 
copis , ve/  d/yj  Reilortbus , ipfa  Ecclefìa  nullo  modo  fpohentur , nec  admini- 
Jlrationi  earum , cujlodue  occajione  alicuius  confuetudims , vel  alia  cau- 
fa  fe  ipfi  Auentonenfes  debeant  tmmifcere , /e</  ^«e  diminutione  eo- 

rum  juccejforibus  referuentur  , C37*  elezioni  Epifcopi  , ve/  alterius  Re- 
fi) ns  Ecclefìa  f ac  tenda  , vel  per  fe,  vel  per  aliam  quante  umque  perfo- 
nam  nullaten'us  fe  immifeeant  , »ec  aliquam  violenttam  de  catterò  fa- 
ciant , vel  impedimentum  pr  a fieni , quominus  eiedio  libere  & canonici  ce- 
lebre tur  . 

Item prete tpimus , vt pedagiorum , Jtue guidagiorum  exafììones  penitìis  di- 
mittantt/r , nifi  quas  Regum  vel  lmperatorumconcefjìone f è battere  proba- 
uerint  . 

Itempracipimus , vt  pacemfeu  treguam , fecundum  quod  eis  ini  un  fi  ut»  . 
fuit , obferuent . 

Item  cum  Eccitila  Auinion.  multis  debitis  fìt  granata  , & in  multis  per 
Auentonenfes  damnificata  extiterit  , prete iptmus  , quòd  ad  exoneratio- 
nem  debitorum  ipjtus  foluant  mille  marcas  argenti  illis  quos  adduximus  de- 
putandos . 

Item  preecipimus , quòd  muri  ,foffata  , & lutee  funditus  diruantur , & re-' 
pleantur , nec  pojfint  refici  , vel  etiam  de  nouo fieri  vfque  ad  quinquennium  , 
nifi  de  licentia  noflra , & Regis  Frane  tee  . 

Item  trefeentee  domus  diruantur  luxta  voluntatem  & maniatum  nojirunt 
quas  duximus  ehgendas  : Turresverò,  qua  funt  int  'ut  Ciuitatem,  iuxt'i 
nojlrum  arbitrine»  diruantur . 

Item  pr  ac  iptmus  , quòd  mittant  triginta  milita  beni  armatos  in  prima 
menfts  Augufii  futuri  vltrà  mare  in  fubfidium  Terra  Sanila , morata - 
ros  ibidem  per  annurrt  ad  feruitium  lefu  Cbrtjli  , quos  duximus  eltgcn- 
dos  , ita  quod  ftaliquis  ex  eis  interim , vel  vfque  ad  ipfum  paflagtum _» 
moreretur  , vel  debilitaretur  , alios  bonos  fubjlìtnant  , & tranfmtt- 
tant  . J 

Rem  pracipimuy,  quòd  foluant  fex  millia  marcarum  argenti  , quel  ex- 
pendantur  in  negotiopacis  prout  Regi  & Nobts  videbitur  ex- 

pedire  . 

Jtempracipimus  quòdComitem  Prouincta  & alios  omnes , qui  cantra  ipfos 
prajt  iter  ini  nobts  auxiltum , confsltum  , <&fauorem , non  debeant  occ afone 
bui uf modi  vllatenus  molejlare  , neue  repetant  amodò  debita , feu  deporta 
fua , ve/  alias  resfuas  ab  ipfis , qui  nobts  vel  nuncifs  nojlris  foluerunt , dune, 
modòfuper  boc  nofìras  babeant  Pitterai  fpeciales  . 

betn 
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Itttn  pracipimus , quòd  T rabucbeti , CT  alia  macbina , & ingeni*  torum 
afiignentur  Regi  adfaciendum  in  voluntatefua. 

Jte  m pracipmut  a uhi  omnet  bai  Ut a , C T guarr eh  , C r indument  a ferrea , fi- 
tti fìnt  Communit  atis  fiui  fpccialtum  perfonarum , afpor  tentar  ad  nos,  om- 
nesetiàm  curfor  tot  fuos  Regi  tradant . De pontibus  vero  diruendts , vel  con- 
feruandis  in  nojtra  retinuimus  voiuntate . , _ a , 

De  faéto  Langery  preecipimus , vt  ipfe  & familia  fua , C7*  Rojtagnus  de 
Codoletofrater  etus , Cr  Guillelmus getter  ipfitts , propter  honorem  gF amo- 
rem  ipfius  Langery  , & vxoris  e itti , qui  femper  Jideltter  nobts  adbaje- 
runt , fint  immune  $ a pradiftis  prafiattonibus  , gromma  damna,  qua 

fuftinuerunt  ab  iliis  deCmitate  pofiquam  J e bofiagio  mitro 

<ST  pecunia  fiquam  ipfi  Joluerunt  , reftituatur  etus  a commumtatt 


ltem  pracipimus , quòd  illi  quifideliter  dicuntur  Ecclefie  adbafijfe  fint  im- 
munei  a pr  fiat  ione  fex  millium  marcar  um  pradifiarum , gF  quud  eorutn 

domui  non  diruantur . . -, 

ltem  pracipimus , decima  ab  Auenionenfibus  integra  perfouantur, 

de  qttibui  fic  duximui  ordtnandum  . Quòd  de  ipfa  totali  decima  ( deduciti 
primo  oftoginta  libris  T uronen.  de  quibusfiat  beneficium  ajjignandum  Ma- 
gi firo  Tbeologo  annuatim , qui  legat  apud  Auen.  tn  Tbeologtca  facultate  ) 
refiduum  in  quatuor partei  diuidatur.quarum  dna  parte!  afiignentur  Ep'J~ 
topo  Auiniom  vna  de  quatuor  Canonici t > Or  alia  quarta  Paroccbiahbus 
Prasbyteris  Ciuitatit  : ita  tamen , quòd  Epifcopusteneatur  in  pane  vino, 
gr  alili  necejfarijs , qua  ad  ejum pertinent,  duodectmfcbolaribuipauperibits 
ibidem  in  Tbeologia  fìudentibui  prouidere . De  portiombui  vero  Canonico- 
rum,  gr  aliorum  Frasbyterorum  eorumdem , de  due  antur  triginta  libra  Tit- 

ronen.  de  quibuiferuitoribuinonCamnicii  Ecclefie  , qui  ad  Diuinumojfi- 

ciumfrequentent , debeat  ( iuxta  ordinationem  eiufdem  Epifcopi)  proluder  i. 
Saluo  tamen  quòd  nobii,  vel  Domino  Papa,  vel  alio  Sedis  Apofìolica  Legato , 
qui  prò  tempore  fuerit , liceat  de  pradiclu  decimii  ( fiplacuerit  ) aliter  or- 
dinare. . . ,,  r 

Iftapracepta facto , faluis  alys  omnibus  mandatis  noftns , qua  nos  adbac  fa- 
cere  volu  min , retenta  aibilominuspotefiate  plenari  (ficut  fuperius  diti  uni 
e fi  ) addendi , diminuendi , mut  aridi , interpretandi , & pr  ac  tp  tendi  omnia 
alia  , qua  viderimus  expedire  ; gFpro  bis  &T  alt/s  mandatis  uojìris  fimi  iter 
obferuandis  ducentos  obfidesobtinebtmus,  & alia  fecuritates  dabuntur  nabli-, 
ficut  viderimus  expedire . Datum  Parisys  2.  Nonas  Ianuary  anno  i 226. 

50  La  data  di  quella  fentenza  deue  correggerli  con  aggiungermi , anno. 
Incarti.  1226.  perche  in  tal  guifa  caderà  nel  Gennaio  del  1127.  che  comin- 
cia , fecondo  il  computo  piu  ordinario  , dalla  Natiuita  del  Signore , a - 
rrimente  elfendo  Hata  pronunziata  quella  fentenza  alcuni  meli  dopo  la^ 
relà  della  Città,  comierrcbbc  collocar  detta  rela  nel  1225.  contro  l’vmuer- 
fal  cronologia  degli  fcrittori , e contro  ogni  apparenza , che  dopo  si  grane 
danno  penfaffero  gli  Auignoncfi  a cangiar  forma  di  goucrno  > e per  ta 
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cangiamento  cccitafsero  que’  tumulti,  che  furono,  come  fi  è detto.  Cedati  a* 
7.  di  Fcbraio  del  122 6. 

Da  gli  articoli  della  detta  fentenza  molte  cofe  fi  raccolgono  degne  d’  óC- 
feruazione  » I.  Che  non  fofse  Auignonre  pofitiuamente  infetto  dell’  erefia  ; 
ma  folamente  proteggefse  in  grazia  del  Co.  Raimondo  gli  Eretici  , e lor 
dafse  ricetto  dentro  le  proprie  mura  : ilche  però  non  porea  feguirc  fenz’  al- 
cuna diffùfionc  del  contagio  dell’empietà  ; come  fi  è narrato  nel  1.  tom.l.i. 
cap.12.  n.io.  II.  C’haucndo  però  declinato  gli  Auignoncfi  dalla  pura  obe^ 
dienza  della  Chicfa,  fofser  trafeoriì  in  molti  eccedi  contro  l’immunità  Ec- 
cfefiaftica , molti  pregiudizi)  hauefsero  apportati  alla  giurifdizzione  Epifco-' 
pale , più  non  trattassero  ne  rifoluefser  col  Vcfcouo  gli  affari  del  goiicmO , 
ne  pnì  ne  richiedcfscro  nella  elezzionc  de’ Magififati  l’aftenfo,  non  ottan- 
te che  per  ittituzione  fondamentale  della  loro  Republica,  ne  fofse  capo  in- 
ficine co  i Confoli  . III.  Che  non  retto  fa  Otti  foggetta  per  la  fua  refa  al 
Re  di  Francia  ; nè  rimefsa  fotto  il  pofsefso  del  Conte  di  Prouenza  , per  la 
parte  , ch’egli  vi  prctendeua  , ma  folamente  fu  rilerbat©  in  petirotio  il  fuo 
dritto  al  Co.  Raimondo  Berengario , Saluo  iure  Corniti s Prouincia  ; ancor- 
ché in  perfona  fi  fofse  tronato  nell’  afsedio , e nella  tefa  d ’ AuignOhe , Qrtt 
nobtfcum  in  hoc  negotio  perfonaliter  laboraait . IV.  Che  la  demolizione  di 
tutte  le  muraglie , di  trecento  cafe  principali , e di  molte  torri  della  Città  , 
non  legni  per  opra  del  Rè  Lodouico  Vili,  dopo  la  refa,  ma  intorno  a cin- 
que mvfi  appreffo  per  ordine  del  Card.  Legato  * laonde  il  dittico  comporto 
da  vn  Poeta  di  quel  tempo , 

Quietane  quater  iunflis  & fex  cum  mille  ducenti s 
lujio  iudicio  corruit  Auenio . 

Se  fi  computano glianni  dalla  Natiuità  , deue  intenderli  del  primoabbat- 
timento  di  parte  delle  muraglie  feguito  per  ordine  del  Rè;  c fc  fi  calcola-- 
no  dall’  Incarnazione  , s’ha  a verificate  della  maggior  demolizione  ordina- 
ta dal  Legato-  V.  che  non  prima  di  cinque  3nni  apprettò  fu  lecito  a gli 
Auignoncfi  di  rifabricare  le  lor  muraglie  ; che  Tettarono  dilàrmati  ; c ch’- 
crano  molto  opulenti,  mentre  furono  condannati  a dar  mille  marche  d’ar- 
gento al  V efeouo , e fei  mila  al  Re  & al  Legato,  cioè  cinqnantafei  mila  feti- 
di di  valore  di  moneta  Romana  , fortuna  in  que’  tempi  confidefabiliflima  , 
& a mandare , e mantener  per  vn’anno  trenta  huomini  d’arme  nella  guerra 
di  Terra  Santa. 

5 r Scriue  Dii  Puy , citando  al  margine  Toul.  V.  fac.  n.4.  che  Raimon- 
do VII.  Tolofano  t tonandoli  debitore  di  gran  fontina  di  denaro  preftato- 
gli  dal  publico  d’Àuignofie , impegnò  a quella  Città  nel  1226.  la  proprietà, 
e’I  dominio  di  tutto  il  paefc  Vcntlino  fino  alKntiero  rimborfo  del  preftato 
denaro  : Non  hauetidò  io  veduto  rifinimento  , ond’  ha  raccolta» quella  no- 
tizia il  Du  Puy  , non  polfo  alferirc,  fe  ciò  amicniflè , o prima  , o dopo  la  retti 
della  Città  all’armi  Cattoliche  del  Rè,  e del  Legato . 

5 2 Non  mettono  gli  Scrittori  in  dubbio , che  la  detta  fentenza  del  Le  >- 
gito  contro  Anignonc  non  fotte  cfattamente  elegnira  . Segno  ne  danno 
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ancor  oggi  le  rottine  che  fi  vedono  di  alcune  delle  torri  demolite  : tra  Ii_» 
quali  fon  degne  di  particolare  oderuazione  le  rolline  della  torre  de’  Caua- 
lieri  di  S.Giouanni  nella  firada  della  lor  librata  nella  parocchia  di  S. Agrico- 
lo in  vn'orro  di  tre  eminate  di  terreno,  ouc  rellano  ancora  dalle  amplilfime 
con  mura  di  groliezza  proporzionata  ad  vna  fortezza  : e vi  fi  vedouo  i merli 
antichiffimi  su  la  porta , & in  parte  delle  muraglie  . Dominaua  quella  torre 
le  vicine  mura  della  Città  , & il  Rodano . Fanno  parimente  proua  dell’elè- 
cujqone  della  fentctiza alcuni  fatti  dell’anno feguente  1227.  nel  quale  a’  Ce- 
dici di  Giugno , come  narra  il  Noguier , fù  redimito  al  Vcfcouo  il  molino 
d i Permis,  eh’ era  dato  didrutto  per  le  fortificazioni  della  Città  . Poco 
dopo  nell’aiuto  ideilo  a’  tré  di  Settembre  furon  prefi  gli  oportuni  efpedicn- 
ri  per  ivborfarc  le  fette  mila  marche  d’argento  ; ordinandoli , che  le  fonarne 
a tal’  effetto  predate  fodero priuilegiate  (opragli  altri  debiti  • l’idrumen- 
to  n’  è di  quello  tenore . 

ìXotumjìt  omnjbui  quod  anno  Domini  1227.  tertiò  nonai  Septembrit , ext- 
Jlemibui  in  Ciuitate  Amman.  Poteflatibus  Domina  Vutllelmo  Raymundo 
de  Attuatone , & Damino  Raymundo  de  Viali , omnti  Con /ìhar  ij  Conjìly 

generala  Auinion.  vnanimiter  dederunt  prò  Coujilio , quod  debit um * , 

quod  fiet  prò  comp  endi!  mondai is  Domini  Romani  Cardinola  Seda  Apo- 
stolica: Legati , vtpot'e  prò  foluendis  feptem  mtllibut  marcarum  argenti  , 
quai  vult  babere  a Ciuibia  Amman,  idem  Dominiti  Cardinola , Jìtpriui- 
Ugiatum  a die  dati  mandati  ab  eodem  Domino  Cardinali  m antea  , ita  quod 
ani  e omnia  alia  debita  pracedentia  , (V  fubfequentia  ili  uà  debit  uro  per- 
foluatur  , & Jì  occajione  illiui  debiti  faiht  Juermt  vendutone! , vel  tm- 
pignor attorni  , rei  empia  , vel  obligata  J alita  remaneant  penei  empto- 
rei  , vel  creditorei  , non  objl.wte  onere  allestita  debiti  precedenti!  pri- 
mati , vel  communi!  \ O'  Jì  qua  in  rebui  mobilibui  foluere  non  potus- 
rit  quantum  ipftim  contigent  , tene at tir  vendere  de  pradyi  , vel  im- 
mobilibia  futi  , illii  qui  plui  foluerint  , quàm  ipfot  cont ingoi  de  tallio  , 
tujlo  pretio  per  orba  riunì  honorum  virorum  a Potejlatibui  eletlorum  , 
ilio  videlicet  pr tedia  , vel  immobilia  , qua  ipji  eledlorei  elegerint , dome 
ipjii  emptoribut  de  eo , quod  plui  foluerint , plenarie  fati  fiat  . Confilìa- 
rij  qui  hoc  coujuluerunt  , Junt  y , Bertrandui  Hugo , Tbebaudia  dt_, 
■Sor  , Tc.  faflum  futi  boc  in  aula  Jlara  communi!  in  praf enfia  Ray- 
mundi  de  Auimoue  , & Raymundi  de  Viali  Potejlatum  , qui  pradi- 
£lum  Confilium  bue  vi  compie  reni  , & compier  i facerent  , de  vnanimi 
voluntate  , & concordi  Confìlio  omnium  pradidìorum  Confili ariorum  . 
fuper  fonila  Euangelia  iurauerunt , & m prafentia  Ponti jf  Ali  nardi , 
CT  Rojìagnì  Tarquery  Indie  uni  , Bertrandi  Mat  croni  , & Roberti 
de  Veja  Clauariorum  , Ponti/  Raymundi  , & Petri  Vaffonii  Stndico- 
rutn  . Ego  Bertrandui  de  Ponte  Not.  interfuì , €7*  a lidio  rifate  QT  man- 
dato pradidlorum  Potejlatum , Indie um , Clauariorum , Scindicorum > 
C7*  totim  Concili/  gener  aliit  boc  injlrumentum  dtdlaui  ifcripfi , bullaui, 
& fignaui  , 

53  Olì» 
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5 3 Qui  s’ha  a notare  , che  i Podeftà  fon  qualificati  col  titolo  Domini 
non  mai  per  auinti  ciato  a i Confoli , e l’iftcffa  qualificazione  fi  continua  ne 
gli  altri  iftrumenti  de’  Podeftà . 

54  Nel  1228.  il  Co.  Raimondo  di  Tolofa  cede  alla  Sede  Apoftolica-* 
tutto  il  fuo  dominio  del  Venefino  ; come  fi  è narrato  nel  lib.i.del  i. tornai 
qual  fi  rimette  il  Lettore  per  gli  altri  fuccefli  dell’iftcfTo  paefe  . 

5 5 Si  compofe  nel  1 234.  da  gli  Arbitri  eletti  dalle  parti  la  controucrfia» 
che  verteua  per  regolamento  de’ confini  de’  lor  territori;  tri  la  Città  d*- 
Auignone  col  fuo  Podeftà  Arrigo  de  Spingo , e la  terra  di  Barbentana  col 
Vcfrouo  d’ Auiguone , e con  gli  altri  Tuoi  Confignori . Dcll’iftrumento  in- 
teramente prodotto  nel  procedo  del  Rodano  del  1500;  al  fog.352 3.  noterò 
{blamente  alcune  particole  , che  dan  lume  del  trattamento  , e del  goucrno 
del  Podeftà , c de  gli  altri  Magiftrati  della  Città . 

Notumfìt  omnibus , quid  anno  Domini  1234.  feilieet  IL  Nonai  Inni/  > Exi- 
ftente  in  Cintiate  Auinion . Potejlate  Domino  Henrico  de  Spingo  . Dominai 
Bernardin  Dei  grati*  Auinion.  Ep/fcopui  nomine  fuo  , tv  nomine  Domino- 
rum  de  Barbentana  ab  vna parte , ZV  Dominai  Henricui  de  Spingo  Pote- 
Jtai  Auinion.  autboritate  Concili/  generalii  nomine  fuo , tV  nomine  com- 
muni1 Auinion.  tV Cabecia  , tV  Raymundui  de  Viali  Scindici  diBi 

communi 1 nomine  fuo  , tV  nomine  eiufdem  communi 1 Auinion.  ab  altera  ; de 
controuerfia , qua  inter  eoi  vertebatur  fuper  terminando  territorio  Aui- 
nton.  tV  Domini  Epifcopi , tV  Dominar um  Barbentana  tVc.  fuper  pradi- 
Bu  itaque petit iontbut , quai  ad  inuicemfaciebant  Dominai  Epifcopui  , tV 
Domini  de  Barbentana  prò  fe  tV  vniuerfìtate  omnium  Dominar  um  et  bomi- 
num  de  Barbentana  ex  vna  parte , tV  Dominui  Henricui  Potejtai , tV  Ca- 
betia  tV  de  Viali  Scindici  communi t Auinion.  nomine  eiufdem  communts.tV 
Vniuerfitatn  Auinion.  ab  alia  compromiferunt  in  Ifnardum  Augerium , 
tv  P et  rum  Vafionem  elecìos  a Domino  Potejlate  , tV  in  Gaufredum — » 
GuiUelnmm , ZV  Maltratum  eleBos  a Domino  Epifcopo , tV  iter  uni  tri—» 
Hugonem  Roflagnum  ab  am'oabut  partibui  mediatorem communem  vnani- 
miter  eie  Bum , quot  quinque  vtraque  pari  arbitro 1 digit  ad  barn  contro - 
uerjìam  terminandara  , dando  eh  plenam  tV  liberata  potefìatem  C Ve. 
■Pratereà  vt  pradtBa  omnia  tV  Jìngula  attenderent  tV  feruarent , Ca- 
becia tV  Raymundui  de  Viali  Scindici  nomine  communi 1 Autnionenf.  tV 
Raymundui  Bego  in  animam  Domini  Potefiatii,  tV  fttam  prò  parte  ip- 
fìm  communi!  mrauerunt  : GuilJdmui  Augeriui  , Raymundui  de  Bub- 
bone , Ber engar ius  Raymundui , Ioannes  de  Barbentana , tV  RoJlagnui fra- 
ter  etui  ipfi  quinque  in  animam  Epifcopi  tV  fttam , t am  prò  fe  , quàm  prò 
ali/i  Domini!  abjenttbui  fuper  fanB  a Eu  angeli  a taBa  corporaliter  iuraue - 
'rutti , reminaantU  omni  turi  tVc.  Recitata  fuerunt  bacpradiBa  manda- 
ta in  Curte  jlarh  Hofpitalis  Beata  Maria  ,pr*fentibui  Domino  Epifcopo  , 
tV  Domino  Potè  fiate , tV  Scindici s antcdiBh , tV  prafente  Bertrando  Rey- 
nardo  Clauario  teflei  ali/  CVc. 

5 6 Nel  i237.Perfcuailo  Doria  Podeftà  d’Auig.fè  fare  vn’Inuentario  de* 

beni 
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beni  communi  del  Conforto  o Replica  d’Auign.;  il  fuo P™  ? 

qaedo.Notumfit  omnibus, quod  anno  Domini  1237 '•/*•****&  A?  Vt  B 
%m<  in  CimL,  Auinion.  Pot.fta,,  Domito  Por/. .ufo  d, 

’commmii  Aumion.obfqm immollo*,  volta*  cmfymrt,  mjoM*-» 
po  [ter  uni  propter  obliuionem,vel fraudigli  tncurtam  deperire.  Ego 
De  Ponte  Auinion.Curia  Notar ius  mandato  Domini  Poteft atti  memorf''* 
boc  Inuentario  publico  eafcripJLBona  autem  qua  dietim  Communi, 
feu  alij  nomine  ipfius  Communis  bodie  babent  & pojfident,  vel  quafi ?JJ 
funi  bac,vtdelicet  ; Dominium  quod  ipfum  Communi  babet  tn  terra  Ceran- 
ti Amici, (ir  Petri  amiche  usui  Communis  nomine  Petrus  Amicus  Gerau^ 

dus  Amie us  nepos  eius  pòffìdent  Caftrum  & Vtllam  Cauimontts  eum  tota 
«ius  tenemento & territorio . ItemGer.Amicus  poffidet  nomine  eiuf  'rn-s 
Communis Villam de  T boro , & totum  eius  tenementum . Bem caftrum^ 
villani  Tbofoni  <?  eius  totum  tenementum . Jtem  Caftrum  C Villa  V 
pojjìdetur  nomine  dt£li  Communis  cum  tato  eius  tenemento  . Jtem  Villa-* 
Vomii  Sargia  feilieet  mrifdiého  & dominium  totius  ipftus  villa  & eius ■ te- 
gumenti eft  diai  Communis  ; quarta  autem  pars propnetatis  et ufdem  vi 
eft  eiufdtm  communis  : diaumenim  Cornmunebabet  de  proprietate  ipfius 
quarta  partii  in  Villa  Pontis  Sorgia  totum  Jextairalagium  ^ Jormam 
Jextatr alagif  buius  Ciuitatis:  ltem  quoddam  ftare  quod  habet  tonfarti 
ab  Oriente carreriam  ,ab  Occidente  Sorgiam.  ltem 

rius  prò  J tari  quod . . : Pet.  Carxaterij , & prò  ft  art  fuo  feruti  Communi 
vnas  obliar.  Ratmundus  Mantius  prò  fari  fuo  feruti  mediai 
[, tare  quoddam  Raymundi  de  podio , quod  tenent  modo  Ponctus  Mandtus  prò 
tribui partibus , ^ Joannes  Pafcbalispro  quarta  parte  ferutt 

obliai  &c. ftem  dominium  Caftri  S.  Andrea  O eft  & ejfe~> 

debet  pradiai  Communis , quicumque  ipfum  teneat  & habeat.ltem  idem. 
Communi  babet  in  Ciuitate  ifta  boi  reddttus&  propnetates  C7Y. 

57  Nel  1 2 39.  la  Città  d’ Auignone  prefto  aiuto  al  Conte  Raimondo 
Berengario  di  Prouenza  nelle  guerre  ch’egli  hebbe  col  C“t*  JjL 

Tolofa  Copra  indicate  nel  tora.i.hb.2.c.  i.  il  che  diede  aI  e nel 

fione  di  dolerli  con  l’Imo.  Federico  II.  & aqueftì  motmo  di 
1245.  dall’ obedienza  d’Auignonc  i Baroni  di  Cala  Amici , e di  augnarli 
come  prima  al  Tolofano  per  fuoi  feudatari,, come  fi  e detto  di  Copra  In.  4. 
di  quefto  capo.  Se  però  in  fatti  fi  Cottraeflero  detti  Baroni  all  obedienza-* 

d’Auignone,  m’è  icnoto . . „ . , ..  n .. 

<8  Nel  1 14  j.  fece  la  Cittì  d’Auignoue  nuoui  ftaniti,  ne  quah  fi  di- 
chiarò , che  chiunque  danneggiale  nel  territorio  d’  Auigoon-  1 a 

Sano  douefte  pu"M  n?lì-  ift=rsagnifa  , Z 

dal  Rodano.  E lì  ordinò,  che  gl’incrementi  del  Rodano,  1 : de  Ila  D 
renza  fofser  di  quelli  , che  patifsero  le  mondazioni  . Sono  m quelt^ 
parte  prodotti  nel  nominato  procefso  del  Rodano  a fog.  81?.  838.  & 

8 % Nel  1 145;  morì  il  Co.  Raimondo  Berengario  III.  lafciata  erededella 
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fv-° ‘d?2?  „ tri.ce  fu?  fiSItlIola  dorella  di  Margherita  moglie  di  S.Lodouica 
lirS’rl?1  SS£* • &cIIa,veJfoil fiae de.ll’anao  trafportò col  matrimonio, 

,F0ralqufcr“lC“IoO>“tc  d>  MsiA  (rmU°- 

60  In  quefto  medefimo anno  Federico  IL  dopo  edere  flato  più  volte 
icommumeato , & vna  volta  deporto  dall’Imperio  da  i Papi , fóg-uacque  la 
feconda  volta  all'iftcfla  depofteione  nel  Condilo  di  Lione.  Et  S 
’ V5ncen“  ™ ancora  inuolto  Corrado  Tuo  figlio  complice  de’  Tuoi  de* 
litri , eh  era  gii  flato  creato,  e coronato  Rè  de’  Romani . Hanca  Federico 
degenerato  Hi  progrefld  di  tempo  da’  buoni  principi  del  Tuo  Imperio  , ne» 
quali  haueua  giurato  alla  Chjefa  Romana  obedionza,  fedeltà , e difefa , & 
haueua , non  pur  promeflo  di  reftituire  alla  Chiefa  le  terre  occupate  , ma_* 

eziandio  confermate  con  propria  donazione  le  conceflìoni  fattene  a i Pani 

: Cangiati  dunque  penfferi , fi  riuolfe  ad  occupa- 
re deli  altre  terre  della  Chie&  con  fomma  oftilità  : imprigionò  Religiofl  * 
Velcoui , Cardinali  ; nudri  vn gregge  di  concubine , c trà  effe  Donne  Mao- 
mertanc  : tollero,  anzi  fiutori  i Saracini  dentro  i fuoi  Stati  : fi  collegò  co  à 
^oldam  : impedì  i progrefli  dell’armi  Chriftiane  in  Terra  Sauta  : tentò  di 
mettere  oftacolo  alla  liberazione  del  S.  Re  Lodouico prigione  in  Siria  ; & 
aftlifle  con  Neroniane  eroderti  gli  Ecclefiaftici , e i Laici  de’  fuoi  Rc<mi . Si 
rrouano  contratti  fatti  ne!  tempo  di  Federico  IL  in  Prouenza  conqucfla. 
data  : Domino  Papa  Honorio pr (fidente , £7* Frtderico  Romanorupi  Impera^ 
tore  Regnante-,  e con  qucrt’altra,A<!?a  funt  bete  anno  Domini  1214.  Regnati  - 
te  Fr merito  Romanorum  Rege . L’  iftcflo  Conte  di  Prouenza  vsò  quella  (oc- 
niola  m vn’iftrumento , nel  qual  promette  di  conferuarc  i lordritti  all5  Ar- 
ciuelcouo  & a i Cittadini  d’Arlcs:  Armo  Incarn.  Domiti.  MCCXXXIX.  FUI. 
Cai.  Aug.  Domino  Frideruo  Dei  gratta  Romanorum  Imperatore  Jemper  Au- 
gujto  . Efercitò  Federico  atti  di  fouranità  continui  nella  Prouenza . Conferà 
moi  pnuilegij  Imperiali  gii  conceduti  dall5  hip.  Federico  I.alJc  Chiefc  d’- 
Ar  ,1?5,^’  Auigoone , e di  Gap . Infeudò  della  Baronia  d5  Auba- 

gne  il  Veflouodi  Marfiglia . Fauori  i Baroni  di  Baui,  c que5  di  Cartel  lana,. 

1 vifconri  di  Marfigfia  , & altri  , ch’altro  fourano  non  voleuano  riconofce- 

dCru°  V ^7*^'  ,alle  Cuti  di  Arlcs,  di  Marfigha , e di  Nizza  il 
renderli  Republichc  indipendenti  da  i Conti  di  Prouenza . Trasferì  con  fuo 
decreto  da  Raimondo  Berengario  Colite  di  Prouenza  in  Raimondo  VII. 

SbSf  bT?°? ‘ C?n5ad° C I F°r,ca^U‘cr;  c CoSS^gc il  Bouche  nel  to.i. 
alla  pag^jtf.  che  cede  la  qualità  di  Re  d’Arlcs  a Guglielmo  di  Bau\  Prin- 
cipe di  Orange  . II  che  fe  è vero , e fe  detta  traslazione  hebbe  vigore  & ef- 
fetto , per  effer  fatta  in  tempo  che  Federico  non  forte  ancora  deporto  dall’- 
Imperio , la  qualità  di  Rè  d’Arlcs  pafsò  in  Carlo  Conte  d’Angiò  c di  Pro- 
uenza  ,per  tranfazzione  feguitane  nel  1257.  tra  lui  , e Raimondo  di  Bau* 
figlio  di  Guglielmo  i come  arterifee  l’iftcflb  Bouche  nefro0M.pag.828.  ma 
perche  quefto  Autore  non  allega  m proua  di  materia  cori  importante  iftru- 
«ncnto,  oScnttor  veruno , comefàne’foprarifcriticafi  di  minor  confide- 
rà- 


-u;  Libro  Primo.  ‘ 10^ 

razione , redo  in  dubbio  delia  verità  materiale  del  fuo  detto  ; tanto  più  che 
Carlo  d’ Angiò  non  s’ intitolò  mai  Rè  per  quello  fuppollo  acquifto  del  Re- 
gno d’ Arles  ; e gl*  Imperadori  feguenti  inoltrarono  di  pofT-derlo , anzi  lo 
trasferirono , come  fi  dirà , in  altri  Conti . Oltre  che  non  per  qucllo.quan- 
do  fofle  vero , fi  fpogliò  Federico  della  fouranità  , c’  battei  in  quel  Regno 
1*  Imperio,  , \ 

6 1 Dopola  depofizionedi  Federico  li.  i Prenci  pi  dell*  Imperio  in  fac- 
cia al  depofto  Federico  crearono  Rè  de*  Romani  e della  Germania  Gugliel- 
mo Conte  d’Olanda . Quelli  impegnò  ad  Vgo  Conte  di  Borgogna  per  dic- 
ci mila  marche  d’argento  tutti  gli  emolumenti,  che  poteano  competerli  nel 
Regno  d’Arlcs,  e di  Borgogna  per  ragione  dell’Imperio  . Cosi  Vignerio 
Ex  Diplomate.  Anzi  all’ifteffo  Conre , per  teli imonio  del  medemo  Autore 
concede  facoltà  di  batter  moneta  nella  Città  di  Salins . Confermò  al  Vef- 
cono,  & al  Capitolo  di  Gras  in  Prouenzai  lor  priuilegij  , e beni  con  Bolla 
data  nel  1 45 1»  la  qual  fi  confcrua  ne  gli  Archi uij  de!  Principato  di  Monaco, 
e cosi  comincia  : Guillelmus  Dei  grafia  Ramanorum  Rex  femper  Auguftut . 
Vniuetjìi  Imperi/ fidtlibus  GTc.  Donò  ancora  e confermò  al  Vcfcouo  di  Si- 
ncrone nella  Pronenza  Occidentale , o Contado  di  Forcalquier,la  donazio- 
ne delle  terre  di  Lurs , e diLtduncelIo-  Noi  Humberto  venerabili  Episco- 
po , Gr  fuccefi oribm  fuis , Gr  Ecclefìa  Sifiartcenjicajlra , tmmttionei  vtllai , 
Gr  oppida , Gr  fpccialiter  c olir  a Lurij  GT  LadunctUi  cum  pertinentijs  futi  , 
qua  Jua  funt  in  DiaceJtSifiaricenJì , C '?.*  Nobit , & ab  Imperio  immediate 
tene»  tur  : Gr  Epiftopi  Stjlartcenjet , qui  ibidem  prò  tempore fuerunt-diBion 
Caftt  um  Lurij  tenuerunt  ab  antiquo  Gre.  Riferifcc  quelle  parole  il  P.  Co- 
lombi nel  1.  j.  de  reb.gcjl.  Epifc.  Stftaric.  n.j  1.  Gr  ?a.  e dapoi  foggiungo  . 
Si  vera  dixit  Bur elianto  S.  riha , cum  xfferuit  Humbertum  a Regia  Curi.i 
( Curia  Regia  fi  dice  , perché  già  era  Re  di  Sicilia  Car  o d’Angiò  Conte  di 
Pronenza  ) opprejfum  futffe , exi/hmauerim  ego  ab  ijìii  Vuillelmi  literii  fa- 
Clum  effe  , vt  ab  ea  opprimeretur . Scilicet  Regi/  Prouinciie  Comitis  ludicet 
ad  illa  indoluerunt,  Lurienfefque  vex auere , Gr  ad  fuum  tribunal  eoi  vi  tra- 
xerunt , qui  vnum  Germanorum  Imperatorem  fupra  Epifcopum  fibi  Domi - 
num  efie  occlamabant . Vt  vt  hoc fe  babeat  ( profeguc  il  Colombi  ) non puto 
ego  Carolum  Regem  eai  agre  tuliffe  literai  . ProfeflòComei  Pro u meta  pojl 
centum , Gr  fexaginta  quatuor  annoi  die  decimatertia  menjù  Aprilii  edixit 
de  libertatibiu  Lurij , vt  vidert  ejl  in  Regio  Aquii  Sextijt  tabulario  , regi- 
Sìro  vt  loquuntur  Armorum pag.  283.  Ecco  quel  che  dice  il  Colombi  cita- 
to con  equiuocazione  dal  Bouche  , per  tellimonio , che  il  Vefcouo  di  Siile  - 
ronc  rendefic  in  quell’  3nno  omaggio  al  Conte  di  Prouenza  per  detto  luogo 
di  Lurs  . 

61  Era  controuerlò  in  tempo  di  Guglielmo  il  dominio  di  Beaucaire  , 
o Bclcairo  trà  il  Rè  S.  Lodouico , e 1*  Arciuefcouo  d’Arles . Riconobbe  al- 
lora il  Rè  la  diltinzione , che  metreua  il  Rodano  trà  le  giurifdizrioni  dell’- 
Imperio , e del  Regno  di  Francia . Onde  per  fua  ragione  dille  quelle  paro- 
le . Quod fiquidem  ( cioè  Belcairo  ) de  nofiro  feudo , cum  Jk  in  Regno  noftro , 
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potius  videretur , quhn  Arelatenfis  Ecclefia , qua fitte  eft  in  Imperio , he  et  ad 
Regna  m fimi  extendantur . Cosi  Catello  dalle  fcritture  del  S.Rè . Nel  cor- 
fo  del  Regno  di  Guglielmo  quelli  auucnimcnti  feguironofino  all’  eftinzio- 
nc  della  libertà  d’Auignone . •>  i • 

6 3 Cosi  tolto  che  nel  fine  del  1245.  diuenne  Conte  di  Prouenza  Girlo 
Conte  d’Angiò , fi  applicò  a ridurre  alla  fua  obedienza  la  Città  d’ Auigno- 
ne  , che  preteudeua  gli  appartenere  : ma  refillenti  mofttandofi  gli  Auigoo- 
nefi , e fprczzando  i fuoi  ordini , e maltrattando  i Tuoi  minillri,  differì  Carlo 
il  mezzo  delibarmi  al  fuo  ritorno  dal  viaggio  oltramarino , al  qual  fi  accinte 
per  accompagnarui  il  Santo  Rè  fuo  fratello.  La  Tanta  fpedizione  , eh’  era 
fiata  rifoluta  nel  Concilio  generale  di  Lione  , ili  efeguita  nel  mete  d’Agofto 
del  1 248.  con  l’imbarco  di  tutta  l’armata  de’  Crociati , parte  in  Marfiglia , 
c parte  in  Acque  morte  . Nel  feguente  anno  1 249.  mori  il  Co.  Raimondo 
VII.  di  Tolofa , come  fi  è detto  nel  lib.2.  del  tom.i.  e per  la  fua  morte  rc- 
ftò  Conte  di  Tolofa,  e Signore  del  Venefino  Alfònfo  Conte  di  Poictiers  fra- 
tello di  S.  Lodouico,  e di  Carlo  d’Angiò  Conte  di  Prouenza . Mentre  in  Lc- 
iiantc  qucfti  Principi  dimoranano , Barrale  o Beraldo  di  Baux  Podeftà  d’- 
Auignone  non  lafciò  via  intentata  per  dare  a Carlo  il  pofl'efso  d*  vna  pattò 
della  Città , tirati  in  quel  fenfo  molti  Cittadini , i quali  operando  con  fen- 
timcnti  contrarij  a i dettami  del  Publico,  eccitarono  in  Auignone  graui  diC- 
cordie  ciuili , e riceucrono  molte  ingiurie  , c danni  dal  più  numerofo  parti- 
to di  que’  che  continuauano  collantemente  nel  zelo  della  libertà  : come  all’ 
incontro  non  pochi , ch’erano  fiati  petulanti  nell’ofFendere  i minillri  , c le 
terre  del  Conte , fofferirono  anch’efli  non  leggiere  agitazioni , c molefiic  . 
In  tale  fiato  , come  habbiam  raccolto  da  antiche  & autentiche  memorie  , 
«ran  gli  affari  d’Auignone  ; quando  dopo  l’infelice  fucceflo  dell’  imprefa  di 
Lottante , refiato  il  Ré  S.Lodouico  in  Siria  vifitando  i luoghi  Santi,  edifican- 
do Gliele , fortificando  piazze  , ritrattando  fchiaui , & efercitando  tutte 
forti  d’opre  d’eroica  pietà  verfo  gP  infermi , & i poueri , ritornarono  nelle 
proprie  Prouincie  Carlo  Conte  di  Prouenza , & Alfonfo  fuo  fratello  Conte 
di  Tolofa,  e Signore  del  Venefino.  Carlo  prima  rtdufse  all’  obedienza  la 
Città  d’Arles , che  godeua  da  alcuni  anni  il  pofsefso  della  libertà  ; e poi  lì 
giuntò  in  Belcairo  con  Alfonfo , che  fi  era  vnito  a i fuoi  penfieri  per  la  parte 
che  in  Aiugnonc  prctendeua  anch’  egli,  per  trattami  di  vintamente  collrin- 
gere  all’obedienza  con  l’armi  quella  Città , della  quale  alcuni  Cittadini  ha- 
ucano  già  fotti  prigioni . Alora  Auignone , che  ancora  aperte  tenea  le  pia- 
ghe per  la  refiftenza  già  fotta  al  Rè  Lodouico  Vili,  forte  non  conofcendoft 

?cr  refiilerc  a que’  due  Principi  congiunti , & aflilliti  dal  potente  Regno  di 
rancia  ; ancorché  incontraftabili  fofsero  i dritti  che  Pera  no  prouenuti  dal- 
la editorie  del  Conte  di  Forcalquier , e dall’atto  di  Raimondo  VI.  in  S.Egi- 
dio , nè  fofsero  difprczzabili  gli  altri , che  fopra  le  prctenfioni  del  Conte  di 
Prouenza  le  deriuauano  dali’approuazionc  dcll’lmp.  Federico  I.dercrminò 
di  prcuenire  all’efempio  d’Arles  la  forte  dell’armi,e  di  procurarli  con  fpon- 
tanea  dedizione  quegli  auantaggi,che  non  haurebbe  ottenuti  in  foccombcn- 

do 
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dosila  forza  . Peto  fpedì  Innati  e Procurarori  del  Publico  a Bcaucaire  con 
le  oportitne  facoltà  di  proporre , e di  concludere  il  negozio  fotto  le  condi- 
zioni prima  nel  Ino  Configlio  e Parlamento  generale  determinate  > . 
Piacendo  parimente  a i Principi  l’euitar  gl’incoinmodi  della  guerra  , legni 
la  connenzionc  nel  detto  luogo  di  Bsleairo  a’  fette  di  Maggio  del  1251.  & 
al  li  io.  dell’ifteflb  inefe  fu  -confermata  nel  Configlio  vuiucriàlc  della  Citt^, . 
Ecco  il  tenore  dell'atto  degnifiìmo  della  publica  notizia , come  baie  fonda- 
irtentale  del  gouemo della  C età . 

Notumfit  omnibus,  qtiòd  anno  Domini  màUfiino  ducenti. fi, no  quin- 
quagefimo Primo  fextoldus  Mai/ , exìfìentibus  Dominis  in  Ciuitat?  Aitcnio- 
nenfi,  Anjonfo  Dei  grafia  Comite  T bolofa, €>*  Marebione  Prouincia,  & Ca- 
rolo eadem grafia  Andegauia,et  P rouìnci*  Corniti, et  Marebione  Prouincia , 
et  Comite  l’orcalquert/,  ex  confenfu  virar um  illufinum  DD.  Cuwitarn pr te- 
dilo rum, nec  non  et  vmuerfìtatis  Ciuturn  Auenionenfium  in  publico  Parla- 
mento ad  campana  fonum  et  vocepraconis  more f olito  congregata, lecite  flint 
conuentiones  in  omnium  pradsttorum praf enfia  intelligibiìiter  etiam  et  fen- 
Jìm  expo fitu  , fatta  nuper  et  inètte  apud  Bellicadrum,  inter  Domino s Comites 
fupradittos,  et  folemnet  procuratore!, ac  nuncios  vniuerftatis  eiufdem,et  pofi- 
mod'um  apud  Aueniontm  in  Concilio  Generali  ad  fonum  campante  morefoli- 
to  congregato  , laudata  a confidar  i/s  vniuerfis  & Jìngulis,et  eorumdem  stira- 
mentofirmata , prafentibus  in  eodem  Concilio  prò  Comitibus  memorati s , & 
confinnationem  et  tur  ameni  a Confiliariorum  recipientibui , Raymundo  Gan- 
celino  Domino  Lunelli  Senef calco  Venaiffìni , Alba  de  T arafeone  milite , Vice- 
domino Camerario  BiterrenfiCapellano  Domini  Papa , Pont  io  Afìoaldi , & 
Guidone  Fulcodij.  quarum  fìqutdem  conuent  ionum  tenor  bic  efi . 

Anno  ab  lncarnatione  Domini  millennio  ducentefimo  quinquagefimo  pri- 
mo , Non.  Mai/.  Regnante  Litdouico  Regi  Ir  ancor  um  . ( fi  pone  la  data 
del  Regno  del  Rè  di  Francia , perche  1 Conti  cran  fuoi  fratelli , e per  An- 
giò , per  Tolofa  , e per  Poi&icrs  fioi  fudditi  ) Notimi  fit  Vniuerfis  , qubd 
cumlonga  fuijfet  àfi enfio  inter  viros  illtiftres  & nobihffìmos  Arfonfum 
Dei  grati  a Pittatila , & TbolofaComitem , ÌV  Marcbionem  Prouincia , 

CV  Carolimi  eodem  slndegauia , & Prouincia  Comitem , CV  Marduonem • 

Prouincia , t’S'  Comitem  Forcalqueri j ex  parie  vna , ac  Ciuitatem , O*  Ci- 
ues  Auenionis  ex  altera  : tandem  ciues  Ciuitatis  eiuj detti  ad  corprouida  coti- 
fideratione  reuerfi,  liquidò  cognofcentes J'e  inconfultò  eifdem  Comitibus , & 
eorum  loca  tenentibus  contri  iufiiiiam  reflitifie . C7*  eorumdem gratiam  ob- 
t inere  fummopere  cupientes  , ad  ipforurn  prafentiam  fokmnes  nuncios  , 
procuratore s fìndicos , & attor es , tdm  milites , qu  am  probo  s bomines  Ciui- 
tatis eiirfdem  communi  & deliberato  confilio  defiinarunt  : videlicet  Bere-ago,  - 
rium  Ray mundi , Guillelmum  Cauallert / , Bermundum  Mille  foiidos , Guil- 
lelmum  Arnaudi , Bertrandum  Berengarium , Bertrandum  Mataronum , 
Rojlagnum  Magifirum , Bertrandum  T aulerium , C7*  loannem  Fabrum . 
Ditti  vero  folemnesnuncij  de  plenitudine potefiatis , quam  a fuis  concini- 
bus  tot  ius  Vninerfitatis  nomine  in  Concilio  generali  receperant  fuper  con- 
T omo  IL  H cordia 
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Sdràia  curri  Do miniifupradifiis  Coimt tbus fac tenda , fidem  fecerunt  eifdn* 
fernatampublicamjcriptam  Manu  Gulltelmi  de  T urnonepublici  Ammani j 
Nitary  , quatti  idem  notartus  pruj'en*  f e fcrtpfife  mandato  generahs  Con- 
ateo  afttr  , quatti  redattam  informar n pubiiei  inftr umetti  i Domini * 
prudtttis  Comitibus  fe  rtdditurum  promi/it  . Poi}  multos  & variai  er. 
go  trattatiti  , Jolemnes  Nunty  fupr  aditti  fuo  & totiui  Vniuerfitatis 
Auenionis  nomine  , quidquid  de  iure  Dominorum  Comitum  pruditto- 
rum  > Vfl  prudecejforum  eorum  Tboloju  , Provine  iu  , Csr  t'uicalque - 
ry  Comitum  & Marcbionum  Proti  indù  ditta  Vniuerfitas  tenet  , & 
poffìdet  , eifdem  Domini s Comitibus  gratis  Ó*  liberi  rejìgnarunt  < Et 
ad  toUmdam  omnetn  dubitationis  mate  riatti  , me  rum  & mixtunu> 
impenniti  , £7*  omnem  iurifditttonem  , quam  sommane  Vniuerjìtatis 
prudi  fi*  in  Ciuitate  07*  territorio  pofjìdebat  , feti  poffìdet  , exere  uè  - 
rat  > fu  exereet , vel  alias  eius  nomine  in  Ciuitate  , ZF  territorio  Ci- 
uitatis  eiufdem  , fine  de  iure  fìt  Comitum  prudittorum  in  folidum  vel 
in  parte , fine  de  iure  ad  communi  pertsneat  Ciuitatis  , in  eofetem  Dtf- 
tninos  Camita  pieni fimi  tronfi  ulerunt . Donantes  eifdem  & eorum  btf- 
r edibus  in  perpetri  ri  m qafdquid  vltra  iui  eOrumdem  io  mm  une  Citii tatti 
prudi  fin  tenebat , feu  babebat , vel  b abere  poter  at  , feu  debebat  in  mir- 
ro & mixto  imperio  (5*  iunf di  filone  prudi  fili  f & in  borni  & suri- 
bus  vniuerfis  ad  commane  psrtinentibus  fupradifium  . Quu  tamen  ab 
alter atro  Comitum  prudi  fi  a Ciuitai  in feudutn  tenuerat , vel  tenebat , ei  ìi 
quo  tenebat  in  feudum , in  folidum  ditti  Jolemnes  Natiti}  Vniuerjìtatis  no- 
mine pieni  O’  liberi  rejìgnarunt  memorati s Domini s Comitibus . Promitten - 
tes  reddere  integri^ fideliter  eis,vel  cui  vel  quibtts  ipji mandauerintfinttru  - 
menta  omnia , C Tprtuilegia  ad  commune  fpettantia  memoratimi . Super 
datnnis  verò  quibufeumque  Cittibus  Aiirrtionenfibus , velAuenionenfiEpif- 
copo  Ecclefiu  , £7*  alifi  Ecclesys , fu  lodi  rehgiofi , eeclejì.ijficifque  per- 
forili ab  ipJìsCiu/bus  irrogatisi  vel  alijs  eorum  attxil'to feti  fauore  : nec 
non& Ju per  tmurys , C7*  ojfenfis  cantra  eofdem  Dominai  Comitet , veleo- 
rum  gentem  commi f]ìs , ditti  jolemnes  Nuncy  fc  fio  Vnìiurfitatis  no- 
mine , rpfim  Vrtiuerf totem  corumdem  Dommorum  Comitum  volutila  - 
ti  omnimodè  , mandato  & mandai n vriò  ditterffie  temporibus projeretldis 
gratti  C7”  concorditer  fubiecerunt . Tenere  firmiter  prominente*  quicquid 
per  eoi  Dominai  Corti ites , vel  alios  ,qu:bus  duxerint  confmittendum , man- 
datuinfuerit  feu  fiatut utn f tiper  prumiffis , vel  ahquo prumijforum  : Con- 
ciues  edàm , alio* , quos  ceperunt , eìjdem  Domini s reddere promifrunt . 

Promiferunt  edàm  f c tiratura*  & effetturos , quòd  dittaVniuerfitas  bue 
omnia  & fingala  laudabit  & approbabit , C F stiramento firmabit 
V niuerfa  autem  & fingala  fupr  aditta  gratis  & bona  animo , nonindutti 
ferrar  tbus , fui  mimi , nec  dolo-,  feumachinatione  qualibet  circi  intuenti  , 
firmum  babentes  guìdagium  emulo , fiondo , & redeundo , ditti*  domini* 
Comitibus  concejferunt , eoi  recipiente*  & recognofcentes  in  Domino*.  Et  iu- 
rauerunt  eifdem,  tattitcorporaliterfacrofanttisEuangely*,fdelitatem  ei* 


\ Libro.  Prtrm.  % 1 09 

tenere,  vitam  eorum  & membra , <V  eorum  locum  tenentium  difendere , 
fai/tare  , Itera  edam  eorumdem  manutcnere , & damn.i  vi*  are  prò  viribus  ; 
et  Jìeafciuerinteadem  eisveleorum  Locumtenentibus  reuelare  ; faluis  Ci- 
vitate  & Ciuibus  Auenionis  tàm  prafentibus , quàm futures , libertatibus  , 
immunitatibus  , priuilegqs  , CT'  conceffio/tsbut  infrafcriptis  a folemnibus 
Nuncj/sfuprafcnvtis  prò  fe&'Vmuetfitate  nomination  (p  exprefsl  reten- 
tis , ■&  ab  eifdem  Domimi  conctjjìs,  & in  perpetuum  approbatii . 

Libertates  autem , & immunitates , feu  priuilegia  ritenta  a Ciuibus  Aut- 
reionis , <9*  a dilla  Dominio  Cornei  ibus  eifdem  tàm  prufentibus , quàm futura 
end  ulta,  conceffa,  & approbata  Jeent  bue . 

Jn  pr  ernie  debent Jtquidem  pr tediti  e Domini  Cumites  & eorum  ba  redei  vnicum 
&communem , extraneum  & non  ciuem  anms fingala  in  Ciuitate  Auenio- 
nii  Vicarium  injlituere  : qui  fecum  daoi  babebit  ludtcee  exe  raneos  & non~» 
Ciuci  ; qui  fcilscet  Vie  armi  & ludica  per  annum  tantum  continuum  in  offi- 
cio mor ab  untar  . 

Incitateti  autem  Vicarivi  iurabit  in  publico  Parlamento  , de  Ciuitate  Am- 
monti & eiui  territorio  exterpare  bar  ette  am prauitatem:Epifcopum  & Ec- 
jtlefiam  Auemonis , alias  Ecclefias  Ciuitatis  & territori/ , & eorum  tem- 
por  alia  tura  defendere,  & f alitare  prò  pojfe:  Libertates,  immunitates ,&  pri- 
vilegia in  boc  enfirumento  contenta  Ciuibus  integra , Ò'  illibata  feruare  fine 
perdonar um  accept>one  : jtcundum  leget  & bonas  confuetudmes  Ciuitatis  ivi 
reddert , tam  Ciuibus,  qua  m ex  franai  ; & ab  omni  mature  manui  ex  attere, 
efculentis,  C9  pocvlenta  exceptu  , qua  tantum  legibus Junt  permifia  . 
Juramentum  eteri  dilli  V icari/  tn forma  predilla  Auemonis  Epe!  caput , fi  in 
Ciuitate  fuerit , & parlamento  tnterefie  volutr  it , recipiet  , fi  fila placuerit . 
Si  veri  lune  tempori s abfem fuerit , ve l prafens  parlamento  inter  effe  nolue- 
rit , iurabit  Vicarivi  informa pr  tedili  a , Jacrofanllu  Evangeli/ s corame 
pofitii , d7»  propria  manu  tallii , quocumque  textum  Evangelio  rum  tenente . 
Judices  verò  tur  ab  un  t in  manu  Vicari/ , vel  in  parlamento , vel  faltem  in 
Condito  generali , fine  perfonarum  acceptione  ius  reddere , tàm  Ciuibus  , 
quàm  extr aneti,  Jecund'um  leges , & bonas  confuetudmes  Ciuitatis  , amo- 
re , & odio  , prece , (V  pr  et  io , grafia  , IS'  timore pofipofitis  , & amune- 
ribus  , exceptu  exculentit  (V  poculentis  in  iure  permiffis , penitui  abfii - 
nere  . Sane  lu  fi  stia*  » Barin  a , vel  alia  ad  iurifdilltonem  per  finenti  a nul- 
lo tempore  vendere  poter  unt  Domini  Comitei , isti  eorum  baredet , feu  edam 
locum  eorum  tenentes . 

Item  omnts  Ctues  Auenionis  prafentet  & futuri  , conuentioru  txprejfa  & 
concezione  Dominorum  Comitum  pntdiflorum  liberi  remanent  in  perpe- 
tuum <9  immune s a tallia , quifia , & tonta , & omni  ademptoforfato,  tàm 
tn  mutua  danda  Dominit , vel  eorum  locumtenentibus , qusm  in  equis  emen- 
da , vel  ali/s  quibufeumque  exalhontbut . Ita  quòd  nouum pedagiurn,  vel  fu- 
pertndtdum  quodltbet  non  licebit  dilla  Domina , vel  eorum  iocumtenentibut 
facere  in  Ciuitate  pr  adilla,  vel  territorio  Ciuitatis  ipfius  , 

Item  omnts  caufa  tàm  ciuilej , quàm  criminale s Ciutum  Auenionis  ventilare 

H » de- 
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debent  & levitine  terminai  in  ipfa  Ciuitatepraditla . quod  de  confa  prin~ 
eipalibin  intelligitur  : caufa  vero  appellattonum  poter  unt  tn  Cimiate , vtl 
extra, prout  ditta  Domina  Comitivui  placuent , exerctrt . 

Jtcm  ac  verbi:  miuriofit, vel  fatta  etiam^nifivulnui  ilUtumfuentfuitt,vel 
l tpide,vel  quocumque  armar  um  genererei offa f r aftio  mteruencrit, voi itlus 
Ituorem  manifeftum  relinqueni , Cuna  Dominar  un  Comitum  altquo  tem- 
pore inquiJìHonem  ex  officio fuo  nonfaciet  ; fedfecundum  ord/nem  tura  tus 

uunt-JCiuitatii  confuetudo  feruabitur,fciluet  quod  qui  m caufa  fuccumbet , 
vel  debit um  ad  terminum Jìbi  datum  a cuna  nonfoluet,  d uo de etm  dettar tot 
prò  libra  tant ammodo perfoluet-,  Rimata  litefecundum  confaetudmem  Gl- 
int ata:  & a vittore  mhil  eo  nomine  extgetur. 

Jtem  parata  & patua  Ciuitatis , & vfui  eorum , faina  remanent  Vniuerfi- 
tati  Auenionistjfingulis  etiam  Ciuibusfalua  remanent  propria  fuapedagia , 

‘lum mmn"Llt7d&  ‘ Domimi  Omititm «,  mi  forum  Ucmutnuuliiui 
Ciuci  Auenionis  compellere  bladum  fuum , vel  vinum , vel  rei  aitai  cer- 
to pretto  vendere , vel  altquod  et  pretium  limitare  . Sed  nec 
ter  unt  dittil  C imbuì  bladum  fuum , vel  v munì , vel  rei  aitai  de  Ruttate 
extrabere , vel  export  are  vendendat , vel  export  are  volentibui  vendere,  nifi 
fini  boftei  manifefti  Dominorttm  Comitum , vel  alter >ui  eorumdem  - i^ut 
ditti  Ciues  vendere  poter  unt  probtberi . St  etiam guerra pr aditi*  Citatati 
immineat , nec  effe  habebunt  Ciuei  ad  mandatum 

qua  f, uffici ant  Citatati,®'  diftritlui  eiufdem . Sed  f 

tei  vel  eorum  alter, in  tranfmarinai  partei  tranfire  voi uennt, poter  unt  fa 
cere  inter  diti  um  vitiualium,donec  colle  erint  quod  eufuerit  necejfanum  ad 

Ì£lMTm^u7c)uibui  Auentonii  cuilibet  amico  fuo  valere  de  guerra , 
nifi fit  cantra  dittai  Domtnot,vel  alter  um  cor  tandem. 

Jtem  fi  quii  extraneus  altcut  dui  carpar  alem  miunam 
iniuriam ad  agmtionem curia, f atiif ecent, Ciu, totem  ingredt  nona udebit . 
Jtem  vendutovi fatta  de  boniiCommunitatnfub  regimine  Barralit  deBau- 
c io, per  eofdem  Domivi  Comitei,vel  eorum  Vtcartum, poter  unt  Ubere  retra- 
ctari,re/tituto  emptoribui  pretto, quod  dederunt  : fritti  ut  autem  pet  cepti  lu- 
cro cedere  emptor i,nifi  alienatto  infraudem  vfurarum fatta  appareat  ; quo 

cafueoifibicomputabunt  infortem . . , -,  . . P 

Jtem  quicumque  Ciuei  Auenionti  a ditta  Lomtntf,  vel  eorum  Cuna,  in  Em 
baxaturam  ,ftue  maffaiariam  mittentur , expenfu  Dominar  um  feu  Curi* 

tum  Curia  dittar  um  Dominorum  afitmatorei , Vtl  Notar  ioi  nulloifaciet , 
nifi  Ciues . 
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ltm  nulla t Ciuis  extra  Ciuitatem  compellatur  teneri  ofiagia . hoc  faluo,quM 
prò  modo  delifli pofit  rtus conuidus  in perpetuum , velai  tempui  in 

.»«//«  «- 

futile icnter  fadidare  parai um  , nifi  occafione  barefeos  , vel  bomuidy  , 
v'el  alterius  enormi s crimini s , propter  quod  non  JU  de  ture  fidetujjori- 

bus  committendui  . . 

Jtem  fi  Vicariai,  vel  aliquis  Curiali! , fub  panaaltquid  pracipiet,  velin- 
iunvet  Ciui  vel  Ciuibus  Auenionis , in  qua  dui)  reputet  fiegrauatum , non 
poterit  exigi  di  da  pana , nifi  quatenui  Index, vei  Indice/  Ciuit  adipi  o m o, 
& qualitate  inobed lentia,  vel  excejfus,  eam fiore  cognouerit  exigendam . 

Item fialu  a iurifididione  Domino  rum,  boni  vfi vi  £/•  bona  confuetudmes  un- 
tati! firmi  firma  perpetuò  permanebunt . 

hent  caualcatai facient  did  't  dues  ad  mandatum  Domino,- um  , vel  eorum 
Vicari, i , fernet  in  anno , ad  quadr agiata  dies , & in  Imperio  tantum  > vbt- 
cumque  Domimi  Comitibus , vel  eorum  Curia  placuerit , vfque  advigw. 
ti  Uncas  a Ciuit  ate  Auenionii  comput andai.  In  quibui  caualcatntreper 
fonaliter  comvelli  non  poter unt  , nec  edam  mrttere , militei,  militarej _ 
ve  per  fona,  leu  edam  aduocati.  Si  tamendidi  militei,  velmilitareip(r_ 
fona , vel  etiam  Aduocati , equoi  non  habeant  idoneo s ad  mihtandum—> 
alioquin  ire  tenebuntur  , nifi  fie  probabili  excufatione  dejendant  • ~ur' 
genie i vero  bona  rabidi  , qui  in  militei  viuere  confueuerunt  , eodem~> 
gaudebunt  prìuilerio  , quo  pradidi  . Caeteri  vero  in  caualcatai  ire  de- 
bebunt , nifi  fie  tufi  a excufatione  defendere  pofjmt  > vel  nifi  talesfint , quoi 
non  decéat  ire  peditei  : qui  quidem  ffiidoneaiprofie  mifiennt  perfionai , poti- 

runt  remanere.  . . 

Porrò  milite s , & ali/  ciuei  cum  equii  & armii  euntei  in  canale  atam  , vel 
feruitiumDommorum,  vel  eorum  Vicari/,  expenfis,fiui  vadijs  eorum  , 
& e/mendam  eorum  ibunt  : G*  tantum  accipient  Burgenfiei  , quantum 
militei.  Hoc  autem  intelligitur  de  milidbui , G*  Burgenfibui , qui Jeu- 
durn  non  tenent  a didii  Dominii,  vel  eorum  altero,  r adone  cutusjer  ut- 
re  propri/i  f iirnpti bui  teneantnr . Caualcatai  autem  redimere  in  pecunia 
Ciuei  non poterunt  compelli. 

Item  didi Domini,  vel  eorum  Locumtenentei  prò  culpa  non  probata  ne- 
m inerii  punient , nec  edam  condemnabunt  • Sed  nec  perfionam  quamh  et  qua. 
fi  ioni Jitbijcìent , vel  tormenti  i , nifi  ali  ter  infamai  am  legitimu  indie  pi  pi  <*- 
cedentibm , ludex  cagno  fiat  qua  fi  toni  [ubi/ et  debere  . 

Item  Vicarili i Dominar  um  cum fuerit  infiitutui  , Confidiamo/  eltget  Citte/ 
Auenionis, tam  Militei, qua  Burgenfiei, tot  ficilicet  de  his^uot  de  lilliput  turar., 
bunt fide  le  dare  confiliu,et  tenere fecretum , cumjuenntde  conjiito  requijitt . • 
Quia  vero  propter  longam  difeordiam  Ciuium  , & bella  mtefhnawterm 
fi  ape  commifia  damna  plurima  Ciuibus  aConctuibui  inuicemfunt  lUata, 

: non  Ecclefi/i,®'  Ecciefiafiici/ per  fonti:  rednent  dtdi 
m et  liberam  potè  fiat  em  ordinandi , G àifponendiper  fie , vel  per  perfionai 
Tomo  lì.  . • n * 


nec  i 
nam  i 
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legala,  & difc  retas , & fufpicione  carentes,  quihus  per  fonti , & a qttibus  * 
& quando , & qual  iter , & de  quibus , ve l quantis  damniifiat  fatufaflto  , 
feti  eftnenda  . quorum  etiam  relinquetur  arbitrio  de  bannis  (ir  condemnatio- 
nibus  retto  candii , quihus  per  Barralum  , vtl  eius  Curi  ami,  vel  Confulatum ' 
pracedcntem  funt  compulfi. 

De  damnis  autem , imuriji , &•  offenju  cantra  diflos  Dominai  Comites  , & 
gentei , vel  ter  r am  ipforum  a Ciuciate  vel  Ciuibus  Auenionis  commi  flit,  difli 
Domini  Comitei  pacem &" finem  Ciuitati  fecerunt,  (T  Ciuibus  vniuerjìt , U- 
lii  exceptii , quoi  eorum  cnlpit  exigentibus  amifjìane  honorum , vel  exilio , v*l 
alia  pcena  legitima  ad  tempui , vel  in  perpetuum  duxerint  puniendoi , prout 
magu  bcnori  fuo,&  quieti  Ciuitatii , CS7*  Ciuium  videbitur  txpedire . Ci  nei 
autem , quoi  capto t tenent  diili  Domini  Comitei  , eo  modo , quo  videbitier  eit 
tutius  (ir  bone  il  un  & Ciuitati  vtiliui  Y liberabunt . 

Alla  funt  htcc  in  Caftro  Bellicadri  ,•  fcilicet  in  munii  ione  Domini  Regit  , 
prajent/bui  tefiibus , DominitZ*  Auenionii  , G.  Aurelienfi  , (r  Regenjt 
Epifcopit  , Vicedomino  Camerario  Bit err enfi  <27*  Cappellano  Domini  Pa- 
pa , Domino  Raymundo  Cancellini  , Domino  Lunelli  Senefcallo  Venaif- 
fini , Domino  Alba  de  T arafcone  milite  , (T  Domino  Guidone  Fui.  odio  * 
Pontio  Ajloaudo  , Bertrando  Cult  aderto , (T  Raymundo  Alfredo  lurtfperi- 
tii  : Domino  Odoardo  de  V diari  Senef calco  Bellicadri  , C T me  Bertrando 
Capelli  Notar  io  publico , qui  mandato  partium , fcilicet  pradiflorum  Domi, 
norum  Comitum , & folemnium  Nunciorum  ,feu  Procuratorum  hoc  infirtu 
mentum  fcripfi  & fignaut . 

DiEìti  igitur  Conuentiontbui , dr  earum  tenore  diligenter perle  flit , fideli  ter 
infuper*  (T  in  lingua  vulgari  , omnibus  feriatim  expofitis  , Vniuerfìcat 
fupradifla  vniuerfa  dr fingula  in  diflii  Cortuentiontbut , & earum  tenore 
contenta  vera  effe  cagno feens , & fuo  nomine  pnmò  per  procuratomi,  foleni- 
nefve  nuncios  fupradiSlos  a generali  Concilio  canjtit  ut  os  dr  miffos } poflmo- 
dum  per  Confidar  io  s eiufdem  Concili/  laudata , approbata  , cr  i tiramento' 
firmata  ad  vtilitatem  Vniuerjìt  atti  eiufdem , eadem  laudauit  in  parlamento 
pradiflo , & exprejfa  ratibabitione  firmauit  . Eofdem  Domino!  Cor/iites 
' (ST  eorum  bartdes  in  Domino}  recipient , dr  veraciter  recogno feens  ; omnia 
(V fingula fupradt  fi  a illibata , (V  integra ; bona fida  tenere  promittens  eif- 
dem  Domimi  Comitibus  fupr  odi  flit. 

Et  in  bis  omnibus  mstum,(à'  terrore dolum,dr  omnegenus  violetta  frau- 
dis , & circumuentionis  abejfe  ex  parte  eornmdem  DD.  Comitum , & gen- 
til eorum , di  fi  a Vniuerjìt  ai  recogno  uit  . Et  qu'od  bac  omnia  omnes  dr  fin  - 
guli  teneant  C T obferuent,  dr  tam  eit,  qudm  eorum  baredibus fidelei  exjlant, 
nec contraueniant  de  ture , vel defaflo , tur auerunt  inanimai  omnium  dr 
fingulorum , eorum  nomine , (?  mandato , Raymundus  Mories , dr  Petrus 
Guidelmus  Martmut  Stridici  Communii  Auenionii , hoc  a fio  exprefi'e , quoi 
ovmes  nibilominìii  idem  J acramentum faciant figillatim . 

Porro  ad  petit ionem  vniuerjìt  atit  eiufdem , dr  de  ipfiut  confenfu , de  appella- 
tionibm  in  CiuitateJ ac  tendi s fic  ydem  Domini  Comttet  ordinar  unt:  videlitet 

quid 
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qvòd  in  vìlibus  quaffiionibus , qua  fecundum  valorem  qutnquaginta  f°j*do^ 
rum  T uronenfium  non  excedunt , appellare  non  liceat . a Jumma  vero  tua 
•ultra  libere  liceat  vtriaue parti  femel folummodo  appellare  , (i  inter  parta 
ordinaria  quauis  qua /ho  ventiletur:  quo  cafua  Iudice,quiferetfenteutiam, 
ad  V icari  um  appellabitur  > qui  infra  o fio  dies  polì  appellationem  porrettam, 
ludtcem  appellatami  dare  tenebitur  neutri  parti  ex  tujla  cauf t Jufpettum , 
qui  pauf am  appellationis  infra  vtilts  dies  quadragint a in  Ciuitate  decidet  3 
omm  attiene  i & dilatione  cejfantibus , vittum  vittori  in  omnemcafum 

in  expenjìidamnab/tytaxatione  pramtfi  a . ' ' 

Acondemnationibus  verò fecundum  morem  Ciuitatii  faciendis  ex  officio  in 
pub lico parlamento  non  licebit  alicui  appellare . Sedjt  quiifegrauatum  cre- 
diderit  yfuppltcet  Vicarie  infra  triduum , quitàmfuis  ludictbus,  quanta, 
alpi  lureprudentibas  connotatili  tam  Ciuibuh  quam  extr  anetiffi  voi  iter  mt3 
grau  amen  amo  ite  at  ,Ji  illud  interuemjfe  perpenderit , infra  detem  dies  afup- 
pittai  ione  porre  tt  a , 

Hanc  igitur , & omms  alias  libertates , conceffiones , <T  priuilegia  conten- 
ta fupertui  Ó*  dijlintta  , ditti  Domini  Comites  per  fe  , fuos  haredes , 

laudauerunt , & concejferunt  Vniuerfitati , (VCiiubus  pr afentibus , £7* 
futuri s , e a omnia  CiT*  fìngala  firma  eis  tenere perpetuò  promittenter,  de  iniu- 
rys , ofenfii,  & dammi  fìbi,G' genti Jua,  & terra  tllatisper  Ciuitatem , 
Ciuci  Auenionis pacem  finern  in  omnibus facientesfaluis  bis,qu<ef apertiti 
Jìbi  retinuerunt  exprefsè . 

Ad  cutus  rei  memori  am  atque  robur  pr/tfens  infìrumentum  fìgillorum  fuo - 
rum  mammine  roborarunt . Fattumfuit  hoc  tngradtbus  Ecclejìa  B.  Ma- 
— ria.  'T  e flei  inter fuerunt  Dominai  G.Aurelienfs  EpifcoPus,  Dominai  F.Epif- 
copus  Vafìon.  D.  Guido  Comes  Marchiai  D.  Comes  Sucfionen/ts , X).  Guido  de 
CaprofiM  D.G  utile  Imiti  de  Beliamo  nt  e D.Pbtltppus  de  Aqua  bona,D.Guirau- 
dus  Amicus  Dominai  Cafri  noui , D.  Guillselmus  Auemonenjìs  Prapoftus, 
Alba  de  f arafeone , Vicedominus  Camerariui  Btterrcnfii , D.  Guado Fulco- 
dius , D.Ponciut  Afoaudi , Petrus  Amicus  Dominai  Ayrague , Raymundui 
Gancellini  Dominai  Lunedi . 

Et  ego  GuilLmus  de  I ornane  Notar ius  Auenionenfis  interfuuqui  mandato  , 
voluntate  dittar um  Domtnorum  Comitum , Ó'  Vniuerjìtatis  Ciuitatit 
Anemoni  sprudttt a hanc  c art  am  fcripjt , & Bulla  Communis  Auenionis 
budauii&'ftgno  meo fìgnaiti . 

In  quelle  onoraioli  condizioni  reftò  fepolra  la  libertà,  e la  ginrifiiiz- 
zione  della  Città  d Auign.  la  quale  indi  in  auanti  riconobbe  per  Cuoi  Prin- 
cipi Alfònfo  Conte  di  Poi<ftiers,e  di  To!ofa,c  Sign.  del  Venefino,  per  cui  fi 
denominaua  Marchefe  di  Prouenza,c  CarloConte  d’Angiò,  di  Pronenza,e 
di  Forcalquier,  e Sign.  d’Arles  . Ma  non  però  refiò  incorporata  nella  Con- 
tea di  Prouenzaper  la  parte  di  Carlo, e nel  Venefino  perla  parte  di  Al  fon- 
fi)  . Son  di  ciò  prone  (ufficienti  gli  articoli  delle  (oprari ferite  conuenzioni  * 
Et  in  ordine  al  Venefino  ne  toglie  ogni  dubbiod’haucre  il  Venefino  hauuto 
il  proprio  Sinifcalco , che  non  hauca  che  fare  col  Vighiero  d‘Auignono . 
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Et  in  ordine  alla  Prouenza, l’haucre  i fuoi  Conti  a gli  altri  titoli  di  Conte  di 
Proncnza , e di  Forcalquier  efprcfl’amente  aggiunto  il  titolo  di  Signore  d’ 
Auignone  ne  gli  editti , c nelle  lettere  patenti , ch’eflì  indrizzauano  alla_j 
Città, c territorio  d’Auign.  Se  ne  vedono  anc’hoggi  del  Re  Roberto,  ilqual 
s’intitolaua  ne*  detti  cali  così:  Robertus  Dei  gratta  Rex  lerufalem , & Sici- 
lia, Ducatus  Apuha,Principatus  Capita, Prouincia,  Forcalqttery,  ac  Vede - 
montis  Comesi  Dominiti  Auenionis  : e parimente  della  Reina  Giouanna  : 
Ioanna  Dei  grafia  Regina  Ierufalem,&'  Sicilia,  Ducatus  Apatia,  & Prin- 
cipatus  Capua,Proumcta,Forcalquery,ac  Pedemontis  ComitiJfa,Ò*  Auenio- 
ms  Domina . Et  è qualità  oommune  a tutte  le  terre  in  Prouenza  detto 
Adiacenti  il  non  cfler  comprefe  nel  corpo  del  Contado  di  Prouenza,  ina  ef- 
l'ere  Adiacenti,  cioè  contigue,  fotto  l’autorità  del  Parlamento , e gli  ordi- 
ni del  Gouernadorc  della  Prouincia  . Inguifa  che  i Confoli  della  Città  d’ 
Aix , i quali  fon  Procuratori  del  paefe  di  Prouenza , non  pofl'ono  compa- 
rire in  dette  terre  Adiacenti  con  gli  ornamenti  ordinarij  della  carica  di 
Procuratori  del  paefe , co’  quali  comparirono  per  tutto  il  reftante  della 
Frouincia . 

66  Per  la  detta  dedizione  della  Città  a i Conti  di  Tolofa , e di  Prouen- 
za , quefti  vi  efercitarono  il  dominio  in  quella  parte  ancora,  che  detta  Cit. 
tà  del  Vefcouo , era  (lata  a i Vefcoui  d’ Auignone  donata,  come  fi  è narra- 
to, dall’Impcrador  Federico  BarbarofTa  . Nonne  fece  il  Vefcouo  Zoe  n_i 
codione  ftipulata  a i Conti,  ma  con  vcrbal  conniucnza  permeile  a i Conti  P 
efercitarui  giurifdizzionc , com’efli  fecero,  ancorché  con  publico  iftru- 
mcnto  promcttctfcro  in  generale  di  non  vfurpare , anzi  mantenere , le 
polfeflioni , le  libertà , & i dritti  temporali  della  Chiela  d’Auignone . 
Altre  cofe  nelI’iftcfTo  iftrumento  concederò  i Conti  ai  Vefcoui  d’Auigno- 
ne , così  conformemente  a i precetti  già  fatti  alla  Città  da  Romano  Car- 
dinal di  Sant’Angelo  Legato  Apoftolico,  come  in  conformità  della  propria 
dtfpofizione  alla  riuerenza  della  Chielà.  Il  tenore  dell’atto  è quello. 
Nouerint  vniuerjì prafentem  paginam  infpeéluri , quòd  anno  Domini  mil- 
lefimo  ducentejìmo  quinquagefìmo  primo  fexto  Idus  May , Nos  Alpbonfus 
Dei  grafia  Comes  Pittatila , (Sì' Tolofa,  & Marchio  Prouincia , & Ca- 
roliti eademgratia  Comes  Andegauia , Prouincia , & Forcalqttery  , Mar- 
chio Prouincia , Dominai  Arelatis , promittimus  vobis  Domino  Zoen  Di- 
vina prouidentia  Epifcopo  Auenionenf  recipienti  nomine , & vice  Auc- 
nionenf.  Ecclejìa  prò  vobis , & f uc  cejf oribui  vejlris , quòd  Nobis  tenenti- 
bus  Ciuitatem  Auenionenf.  extirpabimus , & curabimus  extirpare  de  . 
Cintiate  pradiéìa,  &"  dijtri&u  ipfìus  bar  et  team prauitatem , & feruabi- 
mus,  & manutenebimus  pojfejgìones , libertates , & omnia  iura  Ecclejìa 
Auenionenf.  & Ecclejtarum  Ciutiatis , & Diacefis , & Ecclejìajlicorum 
virar um  in  noflra  potefìate  exijlen.  & faciemus  quòd  Vicarius  nofìer  , 
qui  prò  nobis  veniet  ad  regimen  Ciutiatis  eiufdem , prafentabit  feVobit 
inCiutiate  exijìcnti , autji effetti  extra  Ciuitatem  in  Diacefi,  riunita - 
bit  vobis  diem , qua  dpb  tatti  mttrejit , Cr  tum  eonfho  vejlro  & voi  unta- 
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te  infralii  ad  regimen  Ciuitatis , fi  non fuerit  excommunicatui , ve!  ba- 
rette us-,  atti  de  bar ejìfufpettus,  aut  alias  manifefie  maini , in  qutbus  cafi- 
bus  eum  repellere  vale atts , alias  admittatur . admijfus  autem  iurabit , quòd 
extirpabit  de  Cintiate , Ò'  terra  Jìbi  commi  fa  bar  et  team  prauitatem. 

C3P*  quòdmanutenebit , defende  t prò  vinbus  perfori  am  vefirdm , & fa- 

mtham  vejlram , Ci7*  Clerico s fui  difìrtttut , pojjejjìones , & libertates, 
& temporali  a iura  Ecclef attica , & Ecclefiajlicorum  virorum , C7*  de_# 
iuribus  eorutn  & Ecclejtajiicorum  virorum  mhil  penitus  per  fe,  vel  per 
alni feienter  vjurp  abiti  & Cinti  atem  & dtftrittum  fuumreget  fecun- 
dum  iura , Cj7*  laudabile  s confuetudines  ipjìus . Quod  iur  ometti  um  pr  a fio- 
bit  in manu  vefìra  in  public a condotte,  aut  fi  voi uer itti , ve/  »o#  po fe- 
riti s interejfe , faciat  illud  in  manibus  alt  eri  ut  cuiufcumque  ; & volu- 
mus  quòd  Jìc  fiat  nojlris  temporibus,  &•  omnium  fuccejforum  nofiro- 
rum.  Item  vo  lutti  ut , quòd  in  praconizationibus  nottien  vettrum  prapo- 
natur , ficut fieri  confueuti  , & quòd  generale  Concilium  teneatur  ficut 
h attenui  ex  fitti  obferuatum . Atta  funt  omnia  fu  pr  aditta  apud  Auenio - 
nem  in  Domo  Domini  Epif copi  fupr aditti  in  Camera  fuperiori  iuxtama- 
ioretn  aulam fuperiorem , vbi  fuerunt prafentes  yenerabilis  Pater  Domi- 
niti Guillelmus  Dei  grafia  Eptfcopus  Aurelien.  Dominus  Vicedominus  Co- 
rner arius  Btierren.  Capellanus  Domini  Papa  ; Dominus  Bertrandus  Co- 
ti alteri  Canonicut  Vtuarienfts  ; Dominus  Henricus  de  Soliaco  ; Dominus 
Guido  de  Caprejia  ; Dominus  Robertus  de  Santto  Giuro  -,  Dominus  Ioannes 
de  Granchio  ,•  Guillelmus  de  Gai/s  milites  Ci7*  focy  Dominorum  Gomitimi—» 
pradittorum.Et  ego  P.  Durandipublicus  Notarmi  bis  omnibus prafensfui , 
qui  de  mandato  exprefso  eorumdem  Dominorum  Coniti  um  bone  chartam _» 
feci , <Ù?figni  tnei  munimine  communiui . Et  noi  Comites  pr  afati  in  tefii- 
tnonium  omnium pradittornm,<& firmitatem  inaiar em prafentem  chartam 
Jìgillti  vojlrti  penderti ibus  duximus  roborandam. 


Avignone  di  nuovo  f otto  il  dominio  de * Conti  j Imperatori  3 che  in~> 
quel  corfo  di  tempo  ne  furono  fourani : fino  all'acqutjìo  fat- 
tone dalla  Sede  Apojlolica . 

CAP.  VI. 

i T’NOmiiuuano  dunque  dalli  io.  di  Maggio  del  1151.  nella  Città  d' 
JlJ Auign.  Alfonfo  Conte  di  T olofa,  e Sig.  del  Venef.  e Carlo  Conte 
di  Prouenza,c  di  Forcalq.  fratelli  amendue  del  fanto  Re  di  Francia  Lodo- 
tùco  IX  Dopo  l’acquifto  da  lor  fatto  di  quefta  Citti  -,  Carlo  domò  la  Citti 

di  Mar- 
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di  Mar  figlia,  e tutti  i Signori , che  fi  arrogauano  fòuranità  nel  d diretto  del», 
la  Prouenza . Acquiftò  in  oltre  per  volontaria  dedizione  del  paefe  il  domi- 
nio del  Piemonte  ; e per  liberalità  de’  Sommi  Pontifici  il  Regno  delle  due# 
Sicilie  feudo  della  Chicfa  Romana  dcuolutole  per  l’empietà  e tirannide  del 
Re  Corrado  figliuolo  dell’lmp.  Federico  JI.  c ne  confegui,c  le  ne  confermò 
il  pofl'edo  con  Je  feonfitte  prima  di  Manfredi  fratello  baftardo  , e poi  di 
Corradino  figlio  del  Re  Corrado  : ma  per  la  morte  di  Cor  radino  publica.- 
mentc  di  filo  ordine  feguita  in  Napoli  a’  25.d’Otrobre  del  1 269.  per  mano 
di  miniftro  contrade  macchia  non  inferiore  alla  gloria , c’hauea  riportata-» 
per  la  corona  Uabilitafi  fu’l  capo  con  ili  altri  vittorie  . Scriuono  alcuni , che 
dò  cfeguid'e  il  Re  Carlo  per  configlio  di  Clemente  I V,  il  qual  gli  (crinelle, 
Mori  Corradi»  i ejì  vita  Caroli , mon  Caroli  tjl  vita  Cor  ramini  : ma  che 

impostura  fia  quella  finta  da  vn  Gibcllino , manifeitamentc  il  conuince  l’ef- 
fer  morto  Clemente  vndici  meli  auanti , doè  a’  29.  di  Nouembre  del  1 268. 
c Federe  ancora  vacante  la  Sede  di  Pietro , allora  che  P infelice  Principe  fu 
flecollato . 

2  Mentre  il  Re  Carlo  era  occupato  in  Italia  In  sì  graui  imprefe  , vfurpa- 
nano  i fuoi  vfficiali  con  violenze  grandi  in  Proueuza  i dritti , c li  domini) , c 
raicauano  i priuilcgij  de’  luoghi,  c delle  perfonc  ecclefialtichc . mi  è ignoto, 
le  la  Chicfa  d’Auignonc  più  immune  ne  folle  che  quella  d’Arles . Il  tenore 
«Ielle  querimonie , che  vacando  la  Sede  Romana  nc  portò  al  fagro  Collegio 
de’  Cardinali  il  Clero  d’Arlcs,  è riferito  dal  Saxy  In  Fonti/.  Àielaten.  pag. 
282.  Il  principio  n’è  quello.  ReuerendiJJìmo  Fatrum  Venerabilium  Domi- 
nar um  Sàófiffima  Romana  Ecclefia  Cardinalium  tatui  ficnfantio  denoti/, 
fimi  /ut  B.  Frapojìtus , & Capitulum  Arelatenfis  Ecchfa  Je  tp/os  rum  omni 
rcucreatia  & honore . Super /lumina  Babylonis /edens  & e iuiansfilta  veji.a 
de  noti  firn  a , velut  Fbaraonis  opprejjìombui  muoiuta  , (ic  Ceromanti  per/e- 
cutionibus  afflitta  par  iter , ÌF  abjorpta  qua  fi  penitus  Arelatenfii  Ecclefia 
clamare  non  cefat , vt  tuba  clangeni  vocemjuam  ex  alt  ani , & matrem—f 
fuam  SanthJfirnam  Romanam  Ecciefam , /uum  vtique  re/ugium fngularey 
Jupplicani , obfecrans , & implor ans/auorabiliter  exaudiri , fbtquejalubri 
remedio  celenter  prolùder i -,  non  enim  aliter  addicere  poter it  vt  rejurgat , 
qua  velut  Ciuitas  piena  populo  fmul  & diuitijs  folebat  afftuere , mine  autem 
J'ola /edet  in  trifitia  , borni /ere  futt  omnibus  defiituta  &c,  c tale  n’e  il  fi- 
ne . Flexis  igitur genibus  cum  lacbrymis /upplicamus  quaterna  . . 

dicere  poj/urnus  Babylonis  mi/tre/aiìa  mater  omnium  jìdelium  Romana  Ec- 

clefa  celeri follie  nudine  fubuertetur  , Siquidem  & ip/a 

captimi filia  Sion  qua  cum  miquitate  perdiflit  recuperet  in.... ...  mo- 

lejtijs faiubri fibi  remedio  confulatur . Cbrifus  Dominili  vefiras  venerabi- 
li} m/ofpitate per/onas , Ecciefam fuam/antlam  vejlris  temporibus  in fua 
fecrtra  liberiate  con/eruet . Dat  um  Arel.  V I.  Cai.  Iuly  . 

3  Nel  1 270,  è cerriflìmo , che  fu  ornata  la  Città  d’Aitignone  col  palfag- 
gio  di numerofa e fegnalata  Nobiltà,  che  parte  in  Marfiglia e parte  in_» 
Acque  morte  s’imbarcò  nel  principio  di  Luglio  col  Re  San  Lodouico  per 
V Firn- 
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ifimprefà  di  Tunifi  preliminare  all’altra , che  mcdicanafi  di  Terra  Santa  * 
Prima  dell’armata  del  confederato  Re  Carlo  giunfe  nell’Africa  quella  de? 
Re  di  Francia,  con  Alfonfo  Conte  di  Tolofa , nè  volendo  prima dell’arri- 
uo  dell’altra  tentare  imprefa  confiderabilc  ; mentre  attendeua  a leggiero 
conquide  d’alcuni  Cartelli  preffo  di  Tunifi-,  vi  fi  appiccò  la  pelle , e tolto 
prima  di  vita  Gian  Trillano , l’vno  de’  figli  del  Re , e’1  Legato  Pontificio , 
penetrò  nel  padiglione  Reale , e trionfò  della  vita  ifteffa  del  Santo  Re , che 
colmo  di  meriti  nel  giorno  di  Sart  Bartolomeo  delPiftefl'a  anno  i27o.paf- 
sò  all’eterna  vita.  L’elerciro  Chrifliano , che  per  quella  morte  era  in  grane 
collernazione , ripigliò  coraggio  per  l’arriuo  del  Re  Carlo  con  la  fua  flotta 
Siciliana , c Prouenzale . Non  fi  mcfcolarono  i nollri  per  ragione  del  conta- 
gio, ma  da  due  bande  attaccarono  il  Campo  Africano  ; e fu  varia , e vicen- 
deuole  la  forte  ite’ piccoli  combattimenti  ; datali  dapoi  la  campai  battaglia* 
furono  feon  fitti  i Mori,  e rimafero  i nollri  per  la  Ior  fuga  padroni  della 
campagna,  c di  gran  ricchezze , onde  abondaua  il  campo  nemico  . Tutti  gli 
Scrittori , eziandio  chi  internarne  in  quella  guerra , concordemente  a fieri  f- 
cono,  che  in  breue  fi  farebbono  impadroniti  di  Tunifi  i noftri  Princpi,  fe 
non  haueffero  prellato  orecchie  alle  propofizioni  di  pace  fatte  dal  Re  Mao- 
mettano.Si  abbracciò  aduque  la  pace  con  poca  lode  del  nome  del  Re  Carlo, 
e del  Re  Filippo  l’Ardito,ch’era  fucceduto  al  padre  nel  Regno  di  Francia^ 
quelle  ne  furono  le  condizioni.  Che  doueffe  il  Moro  a tutti  gli  fchiaui  Chri- 
ftiani  dar  libertà. Che  permettere  a i Religiofi  de  gli  Ordini  de 'Predicatori* 
c de’Minori  il  predicare  liberamente  il  Vangelo  ne’proprij  fiati, l’edificarui 
Comrcnti , e l*abitarur  fenza  moleftia . Che  non  efiggeffe  alcun  dazio  da  i 
mercadanti  Chrilliani , che  trafficaffero  nel  fuo  dominio . Che  sborfaffe  in 
quel  punto  vna  gran  fomnia  di  denaro  per  le  fpefe  da  i Principi  Chrilliani 
fatte  in  quella  guerra  . Che  egli , e’ Tuoi  fucceffori  pagaflero  vn’annuo  tri- 
buto a i Re  di  Sicilia . Ciò  fatto , i nollri  partirono  ; e nel  viaggio  gK  agirò 
il  mare  , e’1  contagio . Molti  Principi  ne  morirono  ; c tra’  gli  alcri , Alfonfo 
Conte  di  Tolofa  Signore  del  Venefino,  e Confignore  d’AuignOne  non  heb- 
be  agio  di  pcruenirc  in  Francia,  c nel  1271.  foccombc  al  male  in  Corneto 
Città  mari  ti  ma  nella  Tofcana , ouc  refe  l’anima  a Dio,  con  differenzi  di  Ibi 
pochi  giorni , indente  con  la  Contcffa  Giouanna  fua  moglie , fenza  lafciare 
alcuna  portenti.  Per  la  cui  morte  fottentrò  in  fuo  luogo  nel  condominio  d’ 
Auignonc  il  Re  Filippo  l'ardito  fuo  nipote  ; ?1  qual 'entrò  parimente  in  poT 
feffo  dello  fiato  Venefino  ; ma  dapoi  effcndo  fiato  informato,  che  quel  fog- 
giaccua alla reuerfione alla S. Sede , ne  rilafciò  il  dominio,  e’1  poflcflbal 
Papa  nel  1272.  come  fi  è narrato  nel  lib.  2.  del  t.  tom.  al  qual  rimetto  il 
lettore . 

4 Confermò  quello  Re  Filippo  nel  1277.  k conuenzioni  già  feguite  tra  i 
Conti  Alfonfo  c Carlo , e la  Città  d’Auignonc  nel  1 25  r.  c tal  conferma  è 
prodotta  nel  ptocefso  del  Rodano  del  1500.  al  fog.  614. 

5 Intanto  dopo  la  morte  di  Guglielmo  d’OIanda , e dopo  lungo  interre- 
gtìo  dell’Imperio  per  le  difeordie  de  gli  Elettori,  altri  aderenti  A Rie  carde? 

<■  - • * . Re 
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Red  Inghilterra , & altri  ad  Alfonfo  Re  di  Cartiglia , era  flato  eletto  Re 
e Romani  nel  127?.  e nel  Concilio  di  Lione  confermato  nel  1274.  da 
Gregorio  X.  Rodolfo  Conte  d’Hafpurc,  da  cui  trae  il  proflìmo  principia 
la  gran  Cala  d’Auflria , il  quale  per  Tuoi  deputati  hauea  preflato  in  quel 

LoSnn  ” f01t°  gÌUrameoto  al  PaPa»  c daPoi  in  perfona  nella  Città  di 

6 Però  nel  1 179.  Margherita  Reina  di  Fràcia  Vedoua  di  Lodoutco  il  Si- 
to,ricorfe  a Rodolfo, come  all'alto  fourano  del  Regno  d’Arles.per  le  preré- 
noni, ch’ella  hauea, come  figlia  maggiore  del  Conte  Raimondo  Berengario , 
contra  Carlo  d’Angiò  fuo  cognato , c’hauca  fpofata  Beatrice  fua  minor  fo- 
rella , crede  in  fuo  pregiudizio  delle  Contee  di  Proucnza , e di  Forcal- 
quicr . Ma  non  era  fola  la  Reina  Margherita  in  pretendere  contro  il  Re 
Carlo  per  ragione  della  Prouenza  . L’iftetto  Imp.  Rodolfo  pretcndcua, che 
1 immediato  dominio  e la  proprietà  della  Proucnza  fi  folle  dcuoluta  all’Ima 
. peno , per  non  haucrne  mai  prefa  Carlo  l’inueftitura , e per  haucr  calpeftat» 
» priuileg!,  Imperiali , animatoui  forfè  dalla  propria  potenza  c grandezza , 
dalla  debolezza  del  precettore  Guglielmo,  c dalla  lunghezza  deli’Intcrl 
regno  dell’Impcno . Pertanto  per  le  proprie  ragioni , e per  gli  ftimoli , che 
ne  nceuea  dalla  Rcina  Margherita , Iacea  potente  apparecchio  d’armi  con- 
tra il  Re  Carlo . Applicatoli  allora  il  Sommo  Pontefice  Nicola  III.  a fra- 
Itornare quelle tempefte,  che  fi  reudeuano  formidabili  perla  riputazio- 
ne , c potenza  di  que’  due  Principi , mandò  alla  Reina  Margherita  per 
trattar  a concordia  il  Cardinale  diS.  Cecilia, che  trouauafi  Legato  Apollo- 
lico  nel  a Gallia , & all’Imperadore  inaiò  il  Vcfcouo  di  Tripoli , per  efor- 
tarlo  alla  pace  , e . proporneg/i  le  condizioni  ; delle  quali  era  la  principale, 
che  Rodolfo  dalle  Clcmcnzia  fua  figlia  a Carlo  Prencipe  di  Salerno  primo- 
genito del  Re  di  Sicilia , coftituendole  per  dote  i Conudi  di  Prouenza,  e 
diForcalquier.  e perchè  il  Re  Carlo  mandò  tre  fuoi  Ambafriadori  a Ro- 

,1  aC1°,C  Pl^r.°  V-ekouo  Caputaquenfe , Luca  di  S.  Agnano,  e Ric- 
cardo Airola  militi , e fuoi  Configlicri , li  raccomandò  il  Papa  caldamente 
a Celare . Fatto  finalmente  il  Pontefice  per  voto  di  tucte  le  parti  arbitro 
della  controuerfia,  c da  lui  commettane  la  diicuflìone  a Matteo  Cardina- 
le Urlino,  & a Benedetto  d’Anagni  Notaio  Apoftolico,  ficonuenne  , e 
determino.  Che  nmoflonc  dal  Papa  con  autorità  apoftolica  qualche  im- 
pedì mento  , Clemcnzia  figliuola  di  Rodolfo  fotte  congiunta  in  matrimo- 
nio a Carlo  Prencipe  di  Salerno:  Che  ritcnettc  il  Re  di  Sicilia  i predetti 
Contadi  in  titolo  beneficiano  e fendale  : Che  infieme  col  Principe  di  Saler- 
n°  ne  preftatte  il  Re  omaggio  ligio , e giuramento  di  fedeltà  a Rodolfo \ 
& all  Imperio  : Che  la  Rema  Mirgherita  cfponette  le  fue  ragioni  nella 
Cuna Imperi ale,  e dapoi  n’afpettatfe  la  dichiarazione,  eia  fenterizade- 
nnitiua  dalla  Sede  Apoftolica . Che  di  tutro  queflo  fpeditte  Cefare  lettere^ 

Ecl,cPer  v,timo  v’interuenitte , 
e flabihttc  il  tutto  il  legato  Apoftolico , coftituito  da  Nicola  a tal’effcc- 
to  Girolamo  Card,  di  Santa  Pudenziana  . Ciò  fu  efeguitonel  12  80.  e ne. 

fanno 
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fanno  ampia  menzione  l’epiftolc  di  Nicola, e tra  cfsc  fon  regiflrate  le  lette- 
re ancor  di  Rodolfo  ; il  quale  in  tal  guifa  (labili  ancor  più  la  fua  fouraniti 
in  Proucnza , riceuutala  da  lui  in  feudo  Carlo  Primo  , e Carlo  Secondo  d*. 
Angiò . Quello  tuttauia  non  fposò  la  detta  Clemenzia  : ma  Codanza  vn’ 
altra  figlia  di  Rodolfo  fu  dap.oi  fpolàta  dal  figlio  di  Carlo  II.  detto  Carlo 
Martello,  il  qual  con  l’aiuto  dell’illefso  Imperadore  s’impolfefsò  dell’Vn- 
gheria,del  cui  Regno, come  deuoluto  alla  Rcina  Maria  fua  madre,  fù  coro- 
nato nel  1290. 

7 Seguita  dopo  alcuni  anni  la  riuolta , e la  perdita  dcll’Ifola  di  Sicilia-.  ; 
quando  il  Re  Carlo  L raccoglieua  da  tutti  i fuoi  Stati  gran  forze  per  ricu- 
perarla,afialito  in  Foggia  da  grane  infermità, refe  lo  fpirito  a Dio  nel  prin- 
cipio di  Gennaio  del  1 285.  e ìa  fua  morte  poco  dapoi  fu  feguita  nel  medefi- 
rao  anno  dall’altra  di  Filippo  l’Ardito  Re  di  Francia . Onde  fuccefl'ero  nel 
dominio  d’Auign.  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia,e  Carlo  II.  Re  di  Napoli  , 
e Conte  di  Prouenza . 

8 Quello  trouandofi  ancor  prigione  in  Catalogna, quando  fucccdè  al  Pa- 
dre; Ifnardo  d’Entreuenes  gran  Signore  in  Prouenza,  per  ordine  della  Rei- 
na Maria  moglie  di  Carlo,  ricette  il  giuramento  di  fedeltà  per  Carlo,  e pe* 
fuoi  figliuoli  da  tutti  i Baroni, e dalla  Città  d’Auignonc,  e dalle  altre  Com- 
munità  di  quella  Prouincia. 

9 Indi  per  opra  di  Nicola  IV.  liberato  dalla  prigione  nel  1289.  fotta, 
certe  condizioni, pafsò  a dirittura  in  Proucnza,e  nel  1 290.  collocata  in  ma- 
trimonio con  Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  di  Francia  la  fua  figliuola 
Margherita  di  Sicilia  con  dote  delle  Contee  d’Angiò.c  del  Maino , riportò 
all’incontro  dal  Re  Filippo  il  Bello  il  piccolo  contracambio  della  parte  del 
dominio  c’hanea  il  Francefe  nella  Città  d’Auignonc , come  diffufamentc  fi 
è riferito  nel  tonui.l.a.c.i.num.vltimo  . 

10  Rellato  pertanto  vnico  Signore  d’Auignonc  fottola  fouranirà  dell’ 

Imperio  il  Re  Carlo  Secondo  Conte  di  Prouenza,  confermò  nel  1291.  le 
conuenzioni  della  Città  del  1 25  i.E  nel  medemo  anno  tra  lui  e’1  Re  Filip- 
po infurfe  controucrfia  fopra  il  dominio  del  Rodano, e del  Ponte, c di  parte 
di  Villanuoua;  fiche  affermano  iminiftri  del  Prouenzale  contenerli  nel  di- 
flretto  cedutogli  d’Auign.  e quelli  del  Re  Francefe  il  negauano . Onde  in 
quell’anno  ad  iftanza  di  Guidone  de  Talia  Procuratore.&Auuocato  del  Re 
Carlo  fi  fece  di  quello  fatto  vn’inquifizione  giuridica, nella  quale:  Bert ran- 
dus  Giiny  tejiii  iuratus,&  requijìtus  dixit , quòd  vidit  banniari  ab  Ecclejìa 
S-Ponty  vfque  ad  Crttcem  de  Bargetta  tenendo  per  quoddam  caminiera  vf- 
que ad  Ecclefiam  B.  Stepbani  de  Candalis , & dixit , quòd  quicquìd  ejl  in- 
tra dióìos  confina  ejl  de  territorio , & infraJerritorium  Ciuit . Auen.  & 
dixit , Infulam  Bar  no  ini , & bofebum  Augerìmn , Grpontem  Rbodani  to- 
tum  effe  de  territorio , & infra  territorium  Ciuit  atis  Auen.  pradtiìa  di- 

xit fe  vidiffe  per  foxaginta  annoi . rogatili , cui us  atatis  eff ?t , dixit  quòd 
ejl  atatis  Jeptuaginta  quinque  annorum  . Item  dixit , quòd fupra  ponte  m— » 
de petra, qui  erat  quondam  ante  obfidtonem  Auen.  uidst  in  ultima  arcata 

quod- 
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nittnn  ver  bomirm  Autnion.  & bopnmi  Auinioti.  propter  fitnOrim  Franei- 
gena> ùm fregerunt  porterà , Gr  portale  preediflum . GuHltfmus  Monacbut 
alter  te  fin  dixit , quid  ipfe  vidit  in  ponte  JRbodano  vltrà  cirèà fintiti  vrtam 
‘Tur  rim  prò  Ciuitate  Auewon.  L’autografo  di  quella  informazione  è ne  gli , 
archi uij  Regi)  d’Aix,  & è prodotto  nel  procelfo  del  Rodano . Altri  atti  pu- 
bi ici  fon  prodotti  nel  medefimo  procedo  del  Rodano  del  1 500.  pe’  quali  fi 
prona, che  la  Curia  d’Auignone  efcrcitaua  giurifdizzionc  fino  a S.  Ponzio  di 
ViJlanuoua , e che  il  luogo  patibolare  della  Curia  era  a Montalto , palazzo 
nobile  vicino  alla  Torre  di  Villanuoua.  Itcflimonlj  depongono  nel  rzptf.  e 
devifiif  Vie  ancor  prodotta  al  foglio  771.  la  protetta  fatta  dal  Procura- 
tore del  Re  Carlo  il  primo  di  Febraio  nel  1 jo7.contro  gli  officiali  di  Beau- 
caire;  ediNimes,  che  voltano  a nome  del  Re  di  Francia  próccdere  ad 
alcuni  atti  di  giurifdizzionc  nella  Torre  di  Villanuoua;  e con  la  prote- 
* fia  è congiunta  l’inibizione  , per  appartener  detta  Torre  alla  Città  d’Aui- 

elione  9 

li  Nel  medemo  anno  tapi.  Rodolfo  Cefarc  cfercitò  nuono  atto  di  fo- 
«raniti  nel  Reame  d’Arlcs  . Inueftì  de’  feudi  dipendenti  da’  Vefcouadi  di 
Valenza, e di  Die  Giouanni  Vefcouo  di  quelle  due  fedi  vnitc  , ilquale  a tal* 
effètto  fi  trasferì  quell’anno  in  Germania , Quefto  è il  tenore  del  diploma 
Cefareo  riferito  in  parte  dal  Colombi  nel  lib.  3.  de  reb.gefi.Bpifc.  V ulentin. 
& Pieni , Nos  ipfum,tamqukm  noflrum  <&  Imperi/  Principem,ad  keneuolot 
fipplaufiua  dnlcedinis  admittentes  amplexi , regalia  fenda  prmapalis  Pwr- 
tificatUi  quem  obtinet , fibi  de  regia  liberala  aie  concejpmui , Gr  eumdem-» 
ipifcopum  inuefiiuimui  de  eifdem  :adminijlrationem  temporalium,iurifdi- 
flionem  plenari  am  Principati  eiufdem  pneuocato  Bpifcopo  prafentium fe- 
rie committente , 

j j Nel  tapi,  per  induftria  dell’ Arciuefcouo  di  Magonza  eletto  Re  de* 
Romani  Adolfo  di  NafTau  debole  di  Stati, e di  ricchezze,  orgogiiofàmente  , 
fecondo  il  racconto  dello  Sfondano,  intimò  I3  guerra  al  Re  di  Francia  per 
jtlcune  terre, ch’egli  occupaua  del  Regno  d’Arles  dipendenti  dall’Imperio , 
ma  più  valide  fcorecndo,cbc  non  hauea  creduto  le  forze  Franccftfù  affret- 
to a defifterc  con  detrimento  del  la  propria  riputazione  dall’imprefa  cosi 
fuperbamente  abbracciata  * 

1 $ Alberto  d ’Aulfria  figliuolo  dell’Imperador  Rodolfo  da  alcuni  Elet- 
tori creato  Ccfare  in  vjta  di  Adolfo  , dopo  la  morte  di  Adolfo  feguira  io-# 
vna  campai  battaglia  data  tra  lui,  & Alberto, fu  nuouamente  eletto  Cefarc 
nel  1 298.  ancorché  non  confermato,  che  dopo  molti  anni  dal  Papa , il  qual 
lo  riputata  omicida  del  proprio  Principe . Nel  1 299.  egli  tenne  in  Lorena 
vncongreffo  con  Filippo  il  Bello,  & in  etto  l’Impcradorc  cede  al  Re  ogni 
dritto  del  Regno  Arclatenfc;  e il  Re  cede  aCtfare  le  fbe  ragioni  fopra 
la  Lorena,  e l’Alfazia . Così  il  Boucho  tom,  1.  pagina  8?o.  cirando  Vi- 
gnerio , Maffonio , Santa  Marta  reDu  pujr . Il  fimile  narra  lo  Sponda- 
no  jn  detto  anno  » Conuentumque  inter  eoi  efi,  vt  Alberti  opimi  iter» 
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éittf detti  Regni  (, Arelatenjìs ) Francis  ceder  et;  ac  vicifftm  Pbiìippus  r enunciti^ 
ret  ormi  nò  tur  sbus , qua  Francorum  Regibus  in  Lot  bar  bigi  am  Aifatiant 

competerent . Ita  ertsm  rem  tranfaflam  efle  Nicohus  P'ignerius  ex  antiquii 
uso  nume  ntts  Eccle/ìa  T reuerenjts  te  fiatar . Ma  Vigrierio,ch’c  il  fondameo- 
,to  degli  altri  Scrittori , altro  non  dice  , fc  non  che  Alberto  cede  a Filippo 
tutto  quel  che  la  Francia  haitca  occupato  nel  Regno  d’Arles . Ecco  le  Tue 
parole  . Albertus  Cafar  ad  colloquium  cura  Rege  Francia  in  Lotbaringin 
tongreJJus , focietatem  inter  FrancOs , & Germano s renoua/sit , controuer- 
sys , qua  inter  tpfos  exifìebant  de  lmperij , Regnique  fin ib usata  compojitn -, 
<ut  Ca/ar  Gallo  retniferit  quidqusd  Imperiò  Germanico  major  et  illius  in^> 
Regno  Arelatenjì  eripusjfe  Germani  agre  ferebant . Galli! s vero  Ca/ar i 
quacumque  in  Regno  Lotbaringico , C$r  Atfatia  de  fe  fpefi.tr e vet eri  inre 
contende bat . Ex  bijìoria  Epijcopórum  Trcuerenjìum  manrferipta  < An- 
zi poco  apprcfso raggiunge  loSpondano  : che  irt  qUeJ  documenti  di  Tre- 
neri , che  fono  il  fondamento  della  fentenza  di  Vignerio  * nonfitroua  di 
quelle  fcambieuoli  ccffioni  menzione  alcuna . Caterum  in  tabulrt  /ade- 
rii, quas  idem  Vigneriiit  recttat , ac  pariter  Mafia  nus  hi  fioria  fua  Re- 
.gum  Francorum  inferni  t , mini  ah  ud  conti  net  tir , qUani  promi  fio  f ac  ra- 
sentofirmata  perpetua  inter  ipfos , eórumque fuccefìorei  amicttia,  confer- 
uandorumqne  mutuò  iurium  Regnar um fuorum  cantra  omnes  aduerfarios 
fidelis  fponfso . 

*4  N-l  1303.  fu  eretta  in  Anignone  da  Bonifacio  Viri-  I’Vnincrfiti  di 
Lc|féc, Canonica , c Guile , di  Medicina, e delle  Arti  liberali, e nel  r 304.  la 
onorò  il  Re  Cario  II.  di  molti  priuilegij,come  fi  è narrato  nel  tona,  i .al  c.5. 
del  lib.i. 

1 y Nel  1 307.  dinife  il  Re  Carlo  i fuoi  Stati  fuor  del  Regno  in  trd  ripar- 
ti  in  enti, e Sinifcalcati.  II  Sinifcalcato  di  Prouenza  cónteneua  le  Vigherle , a 
Vicarie  di  Marfiglia,d’Aix,d’Hjeres,  di  Draguignand,  di  Graffe , e di  Niz- 
za : e li  Baliansi  di  Tolone , di  S.  Macinino,  di  Brignolle,  della  Contesi  di 
Vcntimiglia,di  Pheonnieres^di  Caltellana.e  di  Moullier*  Nel  Sinifcalcato 
di  Forcalquier  fi  comprendeuarto  le  Vigherie  di  ForcalqUiet*,  d’Aftignone , 
di  Tarafconc,e  d’Arles  : e li  Baliaggi  della  Valle  di  Demout, della  Valle  di 
Sttira,di  Digue.tli  Sillerone,d ’Apt,di  Pcrtuis, delle  tre  Marie, di  Reotrille,c 
della  Valle  d’Olla.  Abbracciata  il  terzo  Sinifcalcato  le  terre  del  Piemonte, 
c’hauea  quello  Re  erette  in  Contado , & vnite  alle  Contee  di  Protfcnza  , 
e di  Forcalquier  a 14. di Febraio del  1306.  con  legge*  per  quanto fcriuc 
»!  Du  puy , che  fofscro  l’vna  dall’altra  perpetuamente  infcparabili  le  tre 
Contee. 

16  Tra  Portata  dell’Epifania  del  1309.  fitrafportò  la  Corte  Romana 
fotto  Clemente  Quinto  nella  Città  d’Auignone  ; come  fi  è detto  nel  lib.  2. 
c.i.del  tom.  i.e  Carlo  IL  mori  a'quattrodi  Maggio  delPifte fio  annoio 
Napoli, Principe  benigno, pio*lifcteralc,c  magnifico, Mecenate  de’ letterari , 
particolarmente  de’  Poeti , amatore  di  giultizia,  applicato  a far  ottime  cd- 
ifteuzjoni  per  k>  buon  gouerno,  inchinato  alla  pace,  e poco  fortunato  io 

guerra* 


1 22,  lflona  d Piagnone  y e del  Cont.  Vene  fino 

guerra , c di  valore  molto  inferiore  a Carlo  I.  fuo  Padre . Haueua  euli  far 
oilfuoteftamcnto  riferito  a lungo  da  Noflradumo!  col  qùa“e 
ifiirmto  erede  vnmcrfale  ne> fnoi  ilari  Roberto  Duca  di  Calabria  fuo  K"^ 

Stt3i£tL°’  ° Vnibcrto 

po  to , c ser  Ino  fenfo , che  il  Zio  fofsc  preferito  al  Nipote  • però  Roberto 
fi  porto  quell’anno  in  Auignone , e come  erede  di  Cario  Il.'vi  fu  coroSS 
da  Clemente  V.  come  fi  e detto  nel  I.1.02.  del  tom.i.  Mt° 

fofse  ftawobwS^^  drogheria  , che  Cario  fuo  Auolo 

roise  nato  obbligato  ad  ìflituirlo  erede  ; e non  oftante  la  fua  contraria  dif 

pofizionc  ftimaua  appartenere  a fe  la  fuccefllonc  per  dritto  di  rapprefenta 

ft WCd1' qKSS’rrf ’’ Ilchc  dicd?  ^u’cferc“'> i aurifera- 
n ui  quel  tempo.  Gli  fcnttori  fon  vani  in  riferire  i loro  confulri  mi  fn 

“S^d*! aS!iI^rvarCrìhC  fU  nmfSO  il  8Ìl,dizio  de,,a  controuLrfia  all’ 
mente  che  C^l  V-rd,dcntc  “ Auignone  . Confiderando  peròClc- 
iSfJSk*  5 Carob,erto  «*g»  proueduto  d’vn  Regno , e che  gli  affari  d’Ita- 
arichiedeuauod  conofcnitotaiento,  c bontà  di  Roberto  /arbitrò  in  fa, 
uor  di  quello  ad  efclufionc  dell’altro  competitore . 

ruCdcmoa,lnoin  Auignone  gli  Ambafciadori  di  Arri-o 
Lmj  di  Luxcmburgo  creato  nel  1508.  e coronato  in  Aquifgrano  Re 

aedaUemen^'v-110  del}’EPi<ania  dcl.  fu  confermata  la  fua  clezzio- 
n „ mente  V.  e poi  nel  1 5 1 2.  egli  fu  coronato  Augnilo  da  due  Cardi- 

S p0ma  * ^dto  Prrina>e  di  gran  talento , c valore  efercitò  la  foura- 
niA«vv  Prouenza  con  tre  fue  Bolle  in  fauore  della  Chicli  d’Arles,  e mo  to 
Ani™  ,IlaI1Lro  fa“°  » clregi-auemente  agitò  il  Re  Roberto  Signore  d’ 
Aitinone . Datoli  Arrigo  a voler  totalmente  opprimere  la  fazzione  Guei- 
a!  li*  f a fua  obedicjaa  tutte  le  Città  d’Italia,  che  per  l’abfenza 
cg  Imperadon  poftefi  m libertà  fi  (Hmauan  lecito  di  manteneruifi , m-a- 

liìleuano  contra*1  Re  Roberto , con  la  cui  protezzione  i Guelffre- 

tiono  alle  fue  forze.  Quindi  lo  cito  a comparile  auantiijfcp  Tribuna- 

n * Per  purgarli  di  quanto  hauea  machinato  contro  la  dignità Ceferea  in 

tore'ddHm  altr'  acUÌ  ^ l “SÌ «•  di  lei»  .metta 'radi 
Pifi  In  ri  • i?erj^  r ^ ?0n  c^cndo  coinparfo  il  Re  nel  giorno  preferitro  in 
fi  rfrV  r hiar°^nS ’an°  de’ 11,01  dominiJ  » c con  pena  capitale  il  pro- 
^ ^VaniCa  fimi1  fcilte«aa  ftl  dimoftrata  da  Clemente  V.  perchè , 
rat,0™Pgf°>1*  i Regni  iurifditìiom  lmoeru  fub- 
Velia  VZUm  °rrtU  ’ & domtci^  » & dignitari  homo  lignei  <VVa!fall,,s 

^t^T‘fUfr,m^rmd  ***  l’argouKnto , 

eet  » , Contf°  Roberto  per  gli  flati  della  Prouenza  . Òcnique  li- 

cet  Rex  terrai  ahquas  ab  Imperatore  tenere  die  atut  infeudavi,  non  tamen  in 
>s,fed  m Regno pr afato  domtcìlmmfuumfouebat  : vnd'e  Imperato,  tn  ipfius 

l£  ;iZ?lamrrat,0m  ter’  a:r,  huinfmodi  ( nifi  J natura  S- 
rum  ) debitam  fuperior, totem  babebat . Cafsò  il  Papa  detta  fentenza^ 

per 


Libro  Primo . 123 

}*tr  tré  titoli  d’ autorità . Tratto  l’vno  , come  diffe  l’ifteffo  Clemente , dal- 
la fuperiorità , c’ha  il  Pontefice  nell’Imperio  : l’altro  dalla  potertà  , che  fi 
deuolue  al  Papa  nella  vacanza  dell’  Imperio  : c’i  terzo  : Ex  plenitudine 
potefiatis  , qttam  Chrifìus  Rex  Regimi  , & Dominiti  Dominantilene 
tpfi  Pontifici  in  perfona  B.  Petri  concejjìjj'et  . E vacaua  appunto  1’  Im- 
perio per  la  morte  di  Arrigo  , quando  Clemente  annullò  la  fencenza . Bzo- 
uio . Spondano . &c.  Haucua  Arrigo  fatto  muoucre  contra  Roberto  Fe- 
derico Rè  di  Trinacria , cioè  dell’Ifoìa  di  Sicilia , con  cinquanta  galee , e-» 
con  fettanta  i Genouefi  : & egli  per  terra  fi  era  mollo  da  Pifa  con  potente-» 
efercito  d’italiani , e di  Tedefchi . Era  fenza  dubbio  formidabile  quell’  ap- 
parecchio : ma  prima  di  muouerfi  incominciò  a fentirfi  indifporto  in_» 
Pifa  per  vna  portema  nella  colcia  : indi  foprauenuta  la  febbre  mori  na- 
turalmente in  Bnonconuento  ; rifiutando  abballami  il  vano  c raaleuo- 
lo  fiifurro  del  veleno  datogli  ila  vn  certo  Religiofo  il  non  farne  men- 
zione alcuno  de  gli  Scrittori  di  quel  tempo , come  diftùlàmente  proua  lo 
Spondano  nell’  anno  1 41 3. 

Scriue  il  Bouche  j che  alcuni  dicono , vendcfl'e  Arrigo  a Filippo  il  Bello  la 
lòuranità  del  Reame  d’ Arles  per  trecento  mila  marche  d’ argento  , ma- 
non  nomina  que’  che  lo  dicono . E in  vero  inoltrano  ciò  eflcr  vano  i feguen- 
ti  facce ffi  . Oltre  che  il  Re  Filippo  non  fece  mai  alcun’  atto  di  fouranìtà  in 
Prouenza , nè  è credibile  ch’a  sì  gran  prezzo  volellè  comperare  vna  fourani- 
tà  predo  che  oziofa . 

19  Lodouico  il  Bauaro  figlio  d’vna  figliuola  dell’Imp.  Rodolfo  fù  crea- 
to Cefare  nel  1 5 14.  da  vna  parte  de  sdi  Elettori  ; de’  quali  altri  concorfero 
in  Federico  d’Auftria.  L’ incertezza  eli  qual  di  elfi  folfe  legitiina  l’clezzione, 
la  forte  improfpera  di  Federico , e la  contumacia  di  Lodouico  verfo  la  S.Se- 
de  , per  cui  fu  Tempre  innodato  dalle  ccnfure  fino  ad  elfer  deporto,  indebolì 
fenza  dubbio  la  fouranità  de  gl’  Imperadori  nella  Prouenza,  come  nell’iftcf- 
fa  Italia  la  refe  debole , non  però  la  eftinfe  ; come  fi  vedrà  nell’  Imp.  Carlo 
IV.  che  immediatamente  approdò  occupò  lcgitimamentc  l’Imperio . Scriue 
Bouis , e prima  di  lui  Madbnio  l.<\.Annal.Fr ancor.  Che  Filippo  Valefio  Rè 
di  Francia  lo  richiede  della  ceflìonc  de’  fuoi  diritti  nel  Regno  d’  Arles  in 
fauorc  di  Filippo  fuo  figliuolo  , che  defidcraua  portadè  il  titolo  di  Rè  d’Ar- 
les , c di  Vienna . Il  che  ricufò  il  Bauaro . Vi  ripugna  il  Bouche  tom.i.  pag. 
850.  c 8 31.  ma  perchè  vi  ripugna  a capriccio , non  è diffidente  la  ragione  , 
ch’egli  n’adduce  ; cioè,  che  inutile  farebbe  ftata  la  richieda  di  Filippo  Vale- 
fio , mentre  già  poffedeua  il  titolo  di  Rè  d’ Arles  per  1’  accordo  feguito 
trà  l’ Imp.  Alberto , e’1  Rè  Filippo  il  Bello . Non  fuffifte  dico  querta  ragion 
nc  , perchè  nel  detto  accordo  non  fegui  alcuna  ccffione  del  Regno  d’Arlcs  ; 
come  di  fopra  fi  è prouato  in  querto  ideilo  capitolo . De  gli  altri  fatti  di 
Lodouico , che  pofTono  hauer  conneffionc  con  Auignone,e  co’  Papi  refiden- 
tiui , fi  c difeorfo  nel  lib.2.  del  tom.  1. 

20  Ma  nel  corfo  del  fuo  prctefo  Imperio  mori  nel  Gennaio  del  1 345.  il 
Rè  Roberto  Sign.  d’Auign.con  riputazione  vniuerfale  di  fapicnza,c  di  bontà 

Tomo  IL  I fin- 


1 2,4  Ifioria  et  Amgnone , e del  Cont,  V mefino 

(ingoiare . Si  lafciò  fuceffora  nel  Regno  Gionanna  figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Calabria  fuo  primogenito  già  defunto  , la  quale  era  ftata  dall*  Auolo 
congiunta  in  matrimonio  con  Andremo  Andrcafio  lècondcrgenito  di  Caro«- 
bcrto  Re  d’Vngheria . 

21  Dc’fuccelfi  della  Reina  Giouanna , e della  vendita , ch'ella  fé  d’Auf- 

gnonc  alla  Sede  Apoitolica  nel  1 348, fi  c difeorfo  difiùfainciitenel  c.j.del  l, 
o,del  tom.i.  al  qual  rimetto  il  lettore  . Onde  per  quella  vendita , e per  la 
ccfiione  e donazione, che  fece  nel  medemo  annp  l’Imp.Carlo  IV»a  i Sommi 
Pontefici, come  parimente  fi  è narrato  nel  detto  luogo,  di  tutto  l'omaggio , 
feudo, fuperiorità,giurifdizzione, dominio  diretto, proprietà, azzione,  c drit- 
to,c'haueua,c  poteua,o  doueua  hauere  in  detta  Città  il  Romano  Imperio, 
fottentrati  nel  pieno  dominio  d'Auignone  i Papi, più  non  appartengono  alla 
noflra  Iflor  ja , nè  i Conti  di  Prouenza , che  n’erano  immediati  Signori,  nc 
gl’Impcradori,che  n 'erano  diretti  fourani . Contttttociò  chiuderemo  que- 
llo libro  con  l’Imp.  Carlo  IV, che  fece  la  detta  cefiione  c donazione,  altri 

atti  confiderabili  per  la  Prouenza,e  per  lo  Regno  d’Arles . 

22  Carlo  IV.  figliuolo  di Giouanni  Re  di  Boemia, il  cui  Auolo  fu  l’Imp. 
Arrigo  VII.  per  cooperazione  di  Clemente  VI.  afiùnto  nel  1 346.  al  Regno 
dc’Romani  con  legicima  clezzione  di  cinque  fuflfragij,  anpor  vaiente  lo  fcó- 
municato  e depofto  Bauaro,  dopo  la  morte  di  Lodouico  vide  nel  1 347.  e- 
leggerfi  in  fàccia  da  gli  Elettori  contrari)  altri  Re  de'  Romani  ; ma  quelli 
ingioili  competitori, o mancati, o hauendo  ceduto, fu  riconofciuro  vniuerfal . 
niente  nel  1 349.  Nel  r^o.  confermò  all’Arciuefcouo  d'Embrun  tutti  i pri . 
uilegi;  della  fua  Chicfa,e'l  codimi  Prencipe  dell’  Imperio,  la  Bolla  datane 
in  Praga  è riferita  dal  Guichenon  nella  fua  Biblioteca  Scbufiana . Con  altra 
data  in  Luxcmbpurg  prodotta  dal  medefimo  Quichenon  iflitui  fuQ  Vicario 
Generale  e dell’Imperio  nel  Regno  d’Arles  Aimaro  di  Poi&iers  Conte  del 
VaLcnrinefe,e  di  Die;  le  parole  jn  parte  ne  fono  quelle:  Se  ipfum  Arelaten- 
fn  & Vitnmnfii  Regaorum,nec  non  in  vninerj)},& Jìngulis  terrà , appendi * 
ti/j  & difiriibbus pertinent/bm  ad  eadem.nojìrum  &1  Sacri  Romani  Impe- 
ri/fecimuf>&  corjìituimui  Vicarium  Generalem.  Nel  1 3 54, quando  n 'andò 
in  Italia  a prender  la  corona  di  fèrro  jn  Monza, e quella  d’oro  in  Roma  dal 
Card.  Legato  del  Papa, non  pafsò  altrimente  per  la  Prouenza , come  alcuni 
fenza  fondamento, e con  ripugnanza  fcriuono:Vi  fi  trasferì  nel  1 36 j.e  vifitò 
Vrbano  V.  in  Anignone,comc  fi  è detto  nel  c,6,dcl  lib.2.del  i.toin.  & allo- 
ra in  quella  Città  confermò  tutte  le  donazioni, e priuilegij  a quella  Ghiefa,e 
fiioi  Vcfc,  da  altri  Impcradori  conccfsi,  come  fi  riferirà  nell'  vlrimo  libro. 
Indi  pprtatofi  in  Arles, vi  confermò  la  donazione  della  metà  di  Prouenza 
fatta  da  Giouanna  in  fauor  di  Lodouico  di  Taranto  Tuo  marito  ; cafsò  la 
fentenza  già  pronunziata  da  Arrigo  fuo  Auolo  contro  il  Re  Roberto  Con- 
te di  Prouenza;  confermò  a Stefano  della  Guardia  Arciuefc,d’Arlcs  i' priui- 
legij che  la  fua  Chicfa  hauea  riportati  da  gli  ante pa fiati  Imperadori-.Riccuc 
molti  omaggije  fu  coronato  Re  del  Regno  Arelatcfe  da  Stefano  o Gugliel 
m 9 dell» Guardia  Arciuefc.  di  quella  Città  e Patriarca  di  Gerufirlémecò*!», 
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afliftcnza  di  molti  Prelati, del  Duca  di  Borbone,del  Conte  di  Sanciate  d’ai- 
triSignori.  Cosi  l’autore  della  vitad'Vrbano  Quinto , e l’altro  del  Ceri- 
moniale  Romano  l.J.  fc<fì:.  5» 

Quel  che  dicono  Noftradamo, e Pauillon  riferiti  dal  Bouche  tom.  t.pag. 
8 jz.  Che  lamentatali  la  Regina  Giouanna  con  l’Imperadore  de  gli  atti  ìli 
Souranirà  da  lui  efercitari  in  Tuo  pregiudizio,  fpedifse  Carlo  vna  Bolla-, 
data  in  Strasbourg  a 4.  di  Giugno  nel  1 365.  per  la  qual  dichiarò  ch’era  pu- 
ra  apparenza  tutto  quello , ch’egli  hauea  fatto  in  Proucnza , nè  però  ha- 
ucr  intefo,  che  ne  rifultalfe  alcun  pregiudizio  della  Regina , lagnai’ egli 
riconofcea  per  vera  Sourana  della  Prouenza  , c cofa  lènza  dubbio  imagi- 
naria  per  più  ragioni . I.  perchè  non  può  concepirli  d’vn  Principe  , come 
Carlo  4.  prudente, e florido,  vnasi  debole  ritrattazione.  II.  perchè  le  pa- 
role della  Bolla  non  fi  mettono  in  luce . III.  perchè  niuno  antico  Scrit- 
tore ne  parla.  IV.  perchè  ripugna  a gli  atti,  che  apprclfò  fece  l’Im- 
perador  Carlo  intorno  al  Regno  d’Arles . Quinto  e principalmente  ; per- 
chè la  data  della  fuppofta  Bolla  è incompatibile  con  la  verità  del  tempo, 
nel  qnal  fu  Carlo  in  Auignone  , Se  in  Arles  . Non  arriuò  l’Iniperatiore 
in  Auignone,  che  nel  mefe  di  Maggio  del  136$.  per  teftimonio  del- 
lo Spondano  nella  continuazione  de  gli  annali  del  Baronio  : ancorché 
il  Bouche  ponga  il  fuo  arriuo  nel  1564.  per  euitar  l’errore  della  data 
della  Bolla  con  nuouo  errore  . E perchè  ron  polla  riprenderli 
la  cronologia  dello  Spondano,  come  che  efatilfima , vedali  la  Bolla  di  Car- 
lo IV.  nell’  vltimo  libro  in  confermazione  de’  priuilegij  e giurifdizioni 
della  Chiefa  d’Auignone , oncia  data  è quella.  Datum  Auenion.  Anno 
Domini  millejimo  trecentejìmo  fexagejimo  quinto  , IndiEliont  tertia , VII . 
Idm  luny,  Regno  rum  nojlrum  anno  decimo  nono , Imperi/  vero  vndec  imo . 
Come  adunque  poteua  Tlmpcradore  in  vn’  anno  ifteflo  trouarfi  in  Straf- 
bourg  a quattro  di  Giugno,  & ai  fette  delmcdemo  mefe  nella  Città 
d’Amgnone  ? 

Chepoi  nel  medefimo anno  cedelTe  Carlo  la  fouranità  del  Reame  d’Ar- 
les a Lodouico  Duca  d’Angiò  non  ancora  adottato  dalla  Reina  Gio- 
uanna , nè  però  Conte  di  Proiienza , l’autorità  di  Tcodorico  di  Niem 
fcrittore  di  quel  tempo , che’l  riferifee , obbliga  a crederlo;  ma  è cre- 
dibile, che  amareggiato  l’animo  di  quello  Scrittore  Tedefco,  per  veder 
la  Germania  da  Carlo  fpogliata  del  titolo  del  Regno  d’Arles  , prorom- 
pelfe  più  mordace  che  verace , che  motiuodital  fatto  fu  la  gratitudine 
d’vn  dcfinarc  apprettato  a Carlo  in  Villanuoua  d’Auignone  da  Lodoui- 
co Duca  d’Angiò.  più  torto  può  crederli,  che  vi  fi  mouelfe  l’Imperado- 
re  per  l’amicizia  e parentela , ch'egli  hauea  con  la  Cafa  Reale  di  Francia. 
Einoltrecertilfimo,  che  cedendo  a Lodouico  il  Regno  d’Arles,  non  gli 
cedè  la  Souranità , c’hauea  l’Imperio  fopra  detto  Regno  » E ne  fan  proua 
gli  atti  feguenti . Nel  1378. ftando Carlo  IV. in  Parigi , adillanzadel  Re 
di  Francia  confermò,  per  teftimonio  di  tutti  gli  Scrittori  Francefi , la  do- 
nazione del  Delfinaro  fotta  al  Re  di  Francia  da  V mberto  Delfino  nel  1 34 9. 
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Di  più  b fondano  tcftificad’haucr  vedute  nella  Biblioteca  di  S.  Vittori 
ai  Parigi  tre  Bolle  del  medefimo  Impcradore  date  in  Parigi  a’  15.  cfi  Gct>- 
naiodcl  i^78.Con  la  prima  egli  creò  il  Delfino  di  Francia  Luogotenente 
e Vicario  Generale  fuo  c dell’  Imperio  nel  Delfinato  Viennefc c nelle  file 
«ipendenzc , Cum  omni  pltnijjìma  adminijl  rat  ione , & gl adii  potevate , nit- 
ro , rnixto , &abfoluto  imperio  per  ipfum  vel  aliai  libere  exercendo  : falua 
Jemper  m omnibus facrofanSla  Ecclejtajhea  liberiate.  Con  l’altra  iftituì  il 
medefimo  Delfino  fuo  Luogotenente  e Vicario  generale  , Ad  vitam  eius 
(um  ab [ aiuto  imperio  &•  iur ij diéiione plenijfima  , in  tutto  il  Regno  Arela- 
tenle , cosi  nella  Gallia  , e ne’  Contadi  di  Proucnza  , e di  Borgogna , come 
nelle  terre  del  Piemonte , & altre  fue  dipendenze  , e confini  antichi  del  det- 
to Kegnd,  eccettuatone  il  Contado  di  Sauoia,  e fue  appartenenze  . Con 
la  terza  fuppli  nel  Delfino  per  detti  Vicariati  il  difetto  dell’età  * poiché 

^occaua  > che  l’anno  decimo  ■ E da  and  tempo  y come  fcriuc  il  Sa xy 
nell  Iftoria  Ecclefiaftica  d’Arlcs , Non  vlla  amplila  Regum  Arelatenjìum  iti 
armar iji  nofiru  memoria , quorum  Regnum  Jepulto  Carolò-  (onfepultum^. 
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DA  VIGNONE,  E DEL  VENESINO, 
o T erre  C auare,  e V oconzie 

Sotto  il  Dominio  1.  de  Romani.  lì.  de’  ‘Borgognoni . III.  degli  Oftro- 
goti . IV.  de'  Francesi.  Fino  alla  dtnifione  degli  Stati  tra 
figliuoli  delt'lmp.  Lodouico  il  Pio . 

LIBRO  SECONDO. 

Sfcndofi  già  narrato  nel  i.tom.lib.i.cap.i.ch’era_. 
Auijnone  anticau  ente  comprefo  traiCauari,  e 
d iui fo  il  Venefino  in  popoli  Ciuari , e Voconzij. 
Eflendofi  ancora  dimoflrato  nel  cap.  2.  dcll’iflcflo 
libro, poter  edere,  che  Auign.  efiftefle  prima,  che  i 
Romani  acquiflaflcro  alcun  dominio  nella  Gallia. 
e l’ifteflb  eflendofi  detto  di  Carpentris,e  di  Vafo- 
ne  per  conietture,e  di  Cauaglione  per  autorità  del 
Petrarca  nel  c.14.  e potendoli  ancora  credere,  co- 
me fi  c detto  nel  medefimo  luogo, che  la  Terra  di  Vedcne  fia  fiata  edifica- 
ta con  la  traccia  del  nome  del  diftnitto  Vindelio  predò  al  fito  di  Vindelio, 
o Vindalo, per teftimonio di  Strabono,  efiflcnte  prima  delle  imprefede’ 
Romani  nella  Galha  di  là  dalla  Macra;  alcuni  fucccffi  notabili  de’  Cauari,c 
de’  Voconzij, che  precorfèr©  alla  dominazione  de’  Romani  fopra  detti  po- 
poli,non  faranno  impropri;  di  quella  Ifloria  ; anzi  faranno  firada  al  princi- 
pio,che  con  ordine  retrogrado  ella  prende  dalle  imprefe  de’  Romani  nella 
Gal  I ia,tralafciatine  i più  vetufti  auucnimenti  ; de*  quali  nondimeno  pur  fi  c 
dato  baflcuol  cenno  nel  lib.i.  e particolarmente  nel  fuo  cap.i. 
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Succefsi  de  Canari >e  de*  V xonzjjy  che  oggi  comprendono  Auignone  > 
fi  V 1 enefino,  prima  che  ì Romani  nji  dominajfero , e principio 
in  ef  fi  della  Romana  dominatone . 


CAP.  I. 


i TNrorno  a gli  anni  di  Roma  5 17:  hanendo  promulgata  Caio  Flaminio 
| nel  Confolato  di  Marco  Lepido  la  legge  Agraria,  per  la  quale  il  ter- 
A reno  de’  difcacciati  Galli  Senoni  ripartiuafi  daSimgaglia  per  fino  a 
Fulmini  tra  i Romani  foldati  emeriti  ; di  ciò  fdegnari  i Galli  Infuòri, e i Boi;, 
perochè  ftimarono,che  nojn  più  per  la  gloria,e  per  lo  principato  combattef- 
fcro  i Romani, ma  per  la  preda,  c per  la  diffrazione  della  lor  Gallia,  fi  ac- 
cinfero  a rinuouar  con  eflì  la  guerra  : e per  render  più  vigorofo  lo  sforzo,  e 
l’apparecchio  più  formidabile,con  molte  perfuafiue,  e principalmente  cou 
l’offerta  di  grolfo  foldo , c col  dono  di  gran  fomma  di  denaro  militarono  a 
congiunger  l’armi  due  Re  della  Gallia , c’habitauano  di  là  dalle  Alpi  lun- 
go il  Rodano  . Quelli  accettato  l’inuito  fpiegarono  preflò  del  Rodano  la 
rafsegna  delle  lor  genti , e con  gran  truppe  varcati  i monti fi  gettarono 
fu  la  pianura  vicina  al  Po , oue  con  altri  Galli  congiuntili  loro  gl’Infubri , 
e i Boij , vniti  compofèro  numerofiflima  moltitudine  di  combattenti . Ma 
perchè  i Veneti,  e li  Ccnomani  alla  confederazione  de’ Galli  loro  con- 
nazionali preferirono  l’amicizia  de’  Romani , furono  i Collegati  affret- 
ti a diuiderla  ; c parte  lafciatane  alla  guardia  de’  lor  paefi , per  timor 
delle  inuafioni  de’  fudetti  Veneti,  c Cenomani,fi  fpinfcro  con  l’altra  nella 
Tofcana  in  numero  di  cinquantamila  pedoni , e di  ventimila  caualli . 
Pofti  per  quella  mofsa  d’armi  in  apprenfione  i Romani , i quali  ftimauano 
più  che  ogn’altro  nemico  i Galli,  ordinarono  anch’eflt  grandi  apparec- 
chi . Per  tutte  le  prouincie  dell’Italia  fecer  per  le  occorrenze  allcffir  le 
bande  della  foldatcfca;  polèro  dentro  Roma  vn’cfercito  di  difefa  numc- 
rofo  di  cinquantaquattro  mila  combattenti  tra  caualli , e fanti  ; ordinaro- 
no ai  Veneti,  & a’ Ccnomani  il  tenerli  pronti , per  inuadercad  ogni  lor 
cenno  il  paefe  de’ Boij  con  ventimila  foldati;  GliVmbri,  &iSarfenati 
ftauano  in  pari  numero  apparecchiati  tra  i monti  alle  mofscj  IlConfolo 
L.  Emilio  con  quattro  Legioni  Romane, che  faceano  il  numero  di  venti  mi- 
la , & ottocento  pedoni , e di  otto  mila  caualli,  fi  portò  a Rimini  per  op- 
porli al  paffaggio  de’  nemici  da  quella  parte  : E perche  l’altro  Confolo 
C.  Attilio  hauea  tragittato  prima  in  Sardegna , fu  commeffo  ad  vn  Pre- 
tore il  difendere  la  Tofcana  con  fettanta  mila  pedoni , e quattro  mila 
caualli . Prcfo  i Galli  il  camino  de’  monti  Apennini , oue  le  forze  de  gli 
V mbri,e  de’  Sarfcnati  come  di  molto  inferiori  lor  non  fi  oppofero, entraro- 
no impctuofamente  nella  Tofcana, tutto  mettendo,  ouunque  paffauano , a 
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fèrro', e a fuoco , e marciarono  a dirittura  alla  volta  di  Roma . Ma  quando 
furono  a Chiugi,  vdito  che  il  Pretore  feguiiiali  con  l’efercito, voltarono  im- 
mantinente faccia,  e fermatili  a fronte  del  nemico , sloggiarono  la  notte , è 
s’incaminarono  i pedoni  verfo  Fiefole  feguiti  fu’l  far  dell’  Alba  da’  lor  ca- 
ualli,  tutti  Umiliando  la  fuga , per  dare  occafìone  a i Romani  di  feguirli  con 
poco  ordine  . Così  appunto  faccette,  perchè  i Romani  tennero  loro  alla  co- 
da con  poca  difpofìzione  > e prudenza  : onde  attaccatoli  il  conflitto , vi  per- 
dettero i Romani  Tei  mila  huomini,  e (Tendo  i Galli  più  cofaggiofi,  e di  mag- 
gior numero  . Ciò  efprefsamcnte  afserendo  Polibio,  ne  fi  credere , che  non 
tutti  i fettantaquattro  mila  combattenti  deftinati  alla  difefa  dell’  Etruria  fi 
trouafsero  in  quell’efercito  , ma  ne  fofse  parte  rimafta  altroue  in  prefidio  . 
Il  reftaritc  dell’  armata  Romana  portoli  in  fuga  , la  maggior  parte  fi  ritirò 
fopra  vna  forte  collina , ouc  munitali,  vi  fu  attediata  da  i Galli,  Sopraucnu- 
to  intanto  da  Rimini  il  Confole  L.  Emilio , all’  auuifo  che  i Galli  cran  cala- 
ti per  1’  Apennino  in  Tofcana , & auanzatofi  al  foccorfo  delle  truppe  atte- 
diate ; fu  di  parere  il  Rè  Anerocfte  di  non  hazardare  in  vna  battaglia  il  ric- 
co bottino , c’  haueano  raccolto  per  la  Tofcana , ma  douerfi  ritornare  alle 
patrie  contrade  , & iui  francatolo , venir  poi  di  nuouo  leggieri  , c fenza^ 
imbarazzo  alla  guerra . Abbracciato  da’  Galli  il  configlio , prefero  il  cami- 
no verfò  P Infubria  lungo  la  riua  del  mare  inferiore  carichi  di  tutte  forti  di 
fpoglie . Vnite  il  Confole  Emilio  alle  legioni  le  truppe  ritirate  dal  colle,lor 
tenne  dietro, ma  non  ftimando  conueniente  l’offerire  a tanta  moltitudine  la 
battaglia  fenza  auantaggiofa  oportunirà,n’andaua  accortamente  fpiandola. 
Tornando  in  quel  mentre  di  Sardegna  hauea  prefo  terra  in  Pila  l’altro  Con- 
fòle Attilio , c marciaua  lungo  il  mare  verfo  Roma  all’incontro  de’  Galli 
fenza  faperlo . Seppelo  da  alcuni  corridori  de’  medefimi  Galli,  che  in  quelle 
vicine  marine  della  Tofcana  non  molto  lungi  da  Telamone  in  man_* 
de’  Romani  caderono.  Gò  vdito  con  fua  gran  marauiglia  Attilio,  afpirando 
alla  vittoria  di  nemici , c’hauea  la  fortuna  rinchiufi  tra  due  Romani  efcrciti, 
lafciò  a i Tribuni  il  carico  d’  auanzarfi  con  le  legioni  verfo  il  nemico , quan- 
to l’oportuniti  del  luogo  lor  permettala  , & egli  con  la  caualleria  s’inoltrò 
verfo  vna  collina  di  (ito  molto  auantaggiofo  per  la  battaglia  , alla  quale-» 
eminenza  parea , che  i Galli  da  lui  fcopcrti  s’indirizzafiero  • Quelli  da  prin- 
cipio  ignorando  l’arriuo  dell’altro  Confole , nel  vederli  nemici  a fronte  cre- 
derono , che  fi  fotte  di  notte  tempo  auanzato  Emilio  con  qualche  ala  di  ca- 
ualleria per  guadagnare  il  vantaggio  del  porto , però  gran  parte  de’  lor  ca- 
ualli  fpinlèro  per  occuparlo  . Ma  quando , da’  prigioni  intefo  il  vero , inui- 
luppati  fi  Videro  tra  gli  auuerfarij , immantinente  feoza  abbatterli  d’animo 
ordinarono  tutta  l’armata  in  due  faccie  , opponendo  nella  coda  cangiata 
in  fronte  i Gettati , ( cosi  chiamauano  i Tranfalpini , perchè  militauano  al 
foldo  ) e gl’Infubri  a Lucio  Emilio  , e gli  altri  all’efercito  di  Caio  Attilio  . 
Ignoraua  all’incontro  anch’egli  il  Con f. Emilio  l’arriuo  del  Collega , ancor- 
cnè  fotte  corfo  qualche  rumore, c’haueflc  approdato  in  Pifa^ma  refone  certo 
dalla  zuffa  , che  (coprì  attaccara  nella  collina  , con  molta  allegrezza  al  foc- 
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corfo  della  caualleria  d’ Attilio fpinfc  la  Tua.  Grande  era , &c  alla  villa  di 
tutti  gli  efcrciti  il  conflitto  del  colle , e dall’vna , e dall*  altra  parte  fi 
combattea  con  ftrenuo  valore  : Vi  fu  vccifo  il  Confolc  Attilio , che  ficC- 
poneua  a i pericoli  del'a  pugna  a sbaraglio  ; c la  fua  tetta  fu  portata 
fubito  a i Rè  de*  Galli  . Ciò  tuttauia  non  sbigottì  i Romani  , ma  più 
gli  accefe  nella  tenzone,  onde  non  pur  difefero  il  pollo,  ma  tutta  ezian- 
dio disfecero  la  caualleria  de’  Galli . S’ erano  intento  inueftiti  i groflì  del- 
la fanteria . Il  Tuono  delle  trombe  confufo  co’  gridi  delle  truppe , c i cor- 
pi tutti  ignudi  de’  GcfTati,  ( che  per  coin(>atcer  più  deftraraente  hauean 
depofte  le  vefti  ) con  gli  Urani  moti , che  faceano  fotto  gli  feudi , rendeano 
terrore  ; e gli  abiti  de  gli  altri  Galli  fittati  di  porpora  , e guerniti  di  catene 
d’oro  dauan  diletto,  & imprimeuano  ammirazione  con  la  magnificenza  del- 
lo fpettacolo . Rcndea  coraggio!!  i Romani  l’efca  della  ricca  preda , e l’ ap- 
parenza del  vantaggio , c’haueano  con  nemici  rinchiufì.  Accrefceua  ne’  Gal- 
li la  ferocia  il  vederli  affretti  ad  aprirli  il  patto  col  ferro , nè  hauendo  nella 
fuga  alcuna  fperanza,  metteuano  gli  virimi  sforzi  per  vincere  nè  haurefti 
faputo  ageuolmente  difccrnerc,  fc  vantaggio,©  difuantaggio  Ior  fotte  il  di- 
fenderli ìcambieuòl mente  le  fpalle . Gli  arcieri  de’  Romani  danneggiarono 
eftremamente  i Gelfati , a’  quali  non  ettendo  fofficientc  riparo  gli  feudi, tut- 
to che  grandi , rimaneuano  le  lor  membra  trafitte  dalle  freccic . Il  non  pre- 
ueduto  danno  volgendoli  in  dkperazione,  e furore  ; altri  col  dolor  delle  fe- 
rite incautamente  precipitando  ne  gli  auuerfarij  , ne  veniuano  a man  falua 
trucidati , & altri  riddando  fanguinoli  sù  le  lor  genti , frangcuano  il  lor  co- 
raggio , e le  poneano in  difordine . Cosi  rintuzzata  la  fierezza  de’  Gellati fy 
retto  tutto  il  fafciodella  battaglia  sù  gl’Infubri,  sù  i Picmontelì,  e sù  i Boi;. 
Furiofo,  & afpro  fu  con  elfi  il  conflitto , combattendosi , non  da  lungi  con 
freccie  , ma  da  vicino  con  armi  in  hafta , c con  fpade  ; più  fiero  forfè  non  fu 
mai  veduto,  nè  oue  meglio  ciafclieduno  adempiile  il  proprio  douere  Ma  di- 
uerfe  eran  l’armi  de*Romani,  e de’ Galli . le  fpade  di  quelli  lunghe  , pefan- 
ti,  fenza  punta,  e di  grolla  tempera  fi  piegauanoal  primo  taglio  ; & a i colpi 
de’  nemici  pocorefiftcuano  gli  feudi  deboli.  Erano  muniti  di  feudipiù  forti, 
e guerniti  di  fpade  di  miglior  tempera,  più  corte, acute, e maneggiabili  a vo- 
glia del  foldato , quindi  niperiori  Tempre  rimaneuano  in  ogni  attacco , o da 
ìolo  a folo,  o da  truppa  a truppa . Non  cedeuano  tuttauia  il  campo  i Galli , 
c flauano  ancor  fermi  in  battaglia  : ma  quando  Ja  Romana  caualleria  dille  - 
fc  vittoriosi  dal  colle  > e fiiriofa  fi  fcagliò  sù  le  loro  Ichiere , allora  da  quel- 
l’impeto polli  in  sbaraglio  furono  intieramente  feonfitti.  Quaranta  mila  re- 
narono de’  Galli  sù^l  campo  , dicci  mila  fatti  prigioni  col  Rè  Congclitano  ; 
il  Rè  Ancroefte  con  gli  altri  auanzi  fi  faluò  con  la  fuga , ma  tutti  tra  pochi 
giorni , o perirono,  o fi  dileguarono . Quello  è il  racconto  fedelmente  trat- 
to da  Polibio,  il  più  antico  de  gli  Autori  che  n’  hanno  fcritto  . Alcuni  ag- 

Piungono , che  il  Rè  Ancrocfte  difperato  fi  die  la  morte  con  le  fuc  mani^. 
aolo  Orofio , ancorché  grauiflìmo , & e farti  (fimo  Scrittore  , flranamente 
* . s’inganna  nel  racconto  di  quello  fatto,  affercndo  che  intcrucnnero  in  quella 
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battaglia,  ottocento  mila  Romani . Se  tanti  erano  i Romani , in  poco  difft- 
mil  numero  doueuan*  effere  i Galli  ; & in  tal  ca(jò  poca  ftrage  per  disfatta 
di  sì  grand’efercito  farebbe  fiata  la  morte  di  quaranta  mila  foldati  atteilata 
dal  naedefimo  Orolìo . E'  vero , ch’Eutropio  ne  riferifee  l’iftefio  numero 
per  tcftiinouiorteLl’Iftorico  Fabio , che  fi  era  trouato  in  quella  giornata, ma 
dicendo,  che  quel  numero  era  déftinato  a combattere  , non  dice , che  com- 
battere Polibio  fpiega  didimamente  il  fenfo,  in  cui  ciò  s’intende  ; narran- 
do , che  al  Tuono  dell’vnionede’  Galli  Tranfalpini  co’  Cifàlpini , ordinata 
da  i RomanLper  tutte  leior  prouincie  d’Italia  la  raffegna , e l’apparecchio 
di  tutte  le  bande  della  tnilitia , fi  trouò,  le  lor  forze  in  tutta  l’Italia  monta- 
re al  numero  di  fettecento  mila  pedoni , e di  fettanta  mila  Caualli . 

Mi  ha  moffo  a deferiuer  difFufamente  quefto  fucceflò , il  credere  ch’effo  ap- 
partenga indubhiratamcnte  a i Cauari , anzi  ad  Atiignone , & al  Venefino . 
Erano  lenza  dubbio  Congelitano  & Aneroefte  Re  de’  Cauari , e de’  Memi-  . 
ni,de  Tricaltini , e de’  Segalauni , che  fotto  lor  fi  comprendono . E benché 

3ualcheduno  fcriua,  che  non  a degnano  gli  autori  cfattamente  le  lor  contra- 
e,  a me  nonpertanto  paiono  precifamente  difegnate  con  quelle  parole  di 
Polibio , Eos  qui  trans  Aipes  ad  Rbodanum  accolebant . Non  eran  popoli 
delle  Alpi  maritime  , e Cozzie , perchè  erano  di  là  dalle  Alpi  ; non  i V olchi 
Aremorici , c gli  Hclui , perochè  quelli  fono  di  là  dal  Rodanola  doue  i po- 
poli di  Congelitano , e d’Anaroefle  fon  da  Polibio  rinchiufi  tra  le  Alpi , c’I 
Bodano  t T rans  Aipes  ad  Rbodanum  . Non  i Sali) , per  due  ragioni  ; e per- 
chè quel  popolo  era  affai  illuftre , e familiare  in  bocca  de  gli  Scrittori , on- 
de farebbe  flato  verifimilmente  nominato  col  proprio  nome  ; e perchè  flen- 
dendofi-àncora  dentro  l’Alpi  maritime,  e poffedendo  ampie  contrade  lungi 
dal  Rodano , e lungo  il  mare  , non  farebbono  ben  deferitti  con  quelle  paro- 
le, T rans  AJpesad  Rbodanum . L’ifleffe  ragioni  cfcludono  gli  Allobrogi  na>- 
zionc  fatnofa,  di  grande  eflcnfìone  lungi  dal  Rodano , c flefì  ancora  dentro 
l’Alpi . Siche  per  piena  enumerazione  delle  parti  non  reflano , che  i Cana- 
ri, de’ quali  diffeStrabone  , Ita  vt  omnts  ,qui  e am  colunt  regtonem  ( lmu 
go  il  Rodano  opporti  a i Volchi  ) Barbari , Canari  appellentur . I foli  Ci- 
liari tutte  le  lor  contrade  haucuano  lungo  il  Rodano  , nè  da  effo  lungi  fi 
ftendeuano,  rillrecti  da’ Vocouzij  nell’altra  parte  . Nè  cosi  chiaro  n’era 
allora  il  nome  , che  più  torto  che  Cauari , denominar  non  fi  poteffer  Gef- 
fati  dal  foldo , che  effi  prefero  da  i Galli  Infubri , e Boij . Erano  adunque 
manifeftamente  Re  de’ Cauari  Congelitano,  & Aneroefte  . Congelitano 
il  primo  in  ordine,  doueua  probabilmente  regnare  in  Auignone  Città  prin- 
cipale de’  Cauari , Se  Aneroefte  in  Valenza  capitale  de’  Segalauni  fpcciej 
de’  Cauari  ; c fecero  ambiduc  la  rafsegna  delle  lor  genti  prefso  del  Roda- 
no . Ma  fc  nemici  li  refe  de’  Romani  l’efca  de’  donatiui  , e l’auidità  del 
foldo,  e del  bottino , l’efpericnza  de’  danni  loro  apportati  da  quella  guer- 
ra , e la  prigionia deLRe, Congelitano  fu  cagione,  che  concludeffero  pep 
1 ’auuenire  vn’amica  confederazione  con  quella  potente  Republica  ; come  fi 
raccoglie  da’ feguenti  fuccefli.  i 

? 1 Geffati 
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i Gettati  tre  anni  appretto  fon  chiamati  altri  Galli  Tranfalpini>che  cor-  ' 
fero  al  foldo  de’  Cisalpini  per  nuoua  guerra  contro  i Romani  fotto  la  con- 
dotta del  Rè  Virdomaro , il  quale  vecifo  nella  giornata  dal  Confolc  Mar- 
cello gli  diè  l’honore  di  confagrare  il  terzo  a Gioite  Ferctrio  le  fpoglie  opi- 
me : ma  non  appartengono  alla  noftra  Iftoria  , perchè  abitauano  lungo  il 
Reno , al  dir  di  Polibio  , nella  Gallia  Belgica  ; Properzio  ancora  1.  4. 
cosi  afserifee  . Virdomari  ,genus  bit  Rbeno  ia&abat  ab  ipfo . 

3 II  pattaggio  d’ Anibaie  per  la  Gallia , c per  P Alpi  in  Italia , ne  dà 
occafionc  di  riferire  vn’ altro  fuccelso  proprio  d’Auignone,  e del  Vcncfi- 
no  ; o delle  Terre  Cauare,  e Voconzie . 

Conciliatili  Anibaie  con  promefse  d’  amicizia,  e con  doni  gli  animi  de’  Gal- 
li , che  abitauano  da’  Pirenei  fino  al  Rodano , c giunto  nel  paefe  de’  Volchi 
s’accinfe  a pafsare  il  fiume , fatto  con  l’aiuto  dell’opera  de  gl*  i fletti  Galli 
grande  apparecchio  di  barche  , di  zattere,  e di  palifchcrmi  . Era  rilò- 
luto  Anibaie  per  configlio  de’  Boij  Cifalpini  , e di  Matalo  Regolo,  di 
(chiuare  ogni  abbattimento  co’  Romani , prima  clic  fofse  calato  in  Italia  : 
quindi  vdito , che  Publio  Scipione  era  arriuato  alla  prima  bocca  del  Ro- 
dano (ahdaua  il  Confole  in  Spagna,  maapprelo  efsergià  nella  Gallia.* 
contro  il  fuo  credere  Anibaie,  fccfecon  l’efercitoin  terra,)  fi  allontanò 
dal  nemico , e fece  il  fuo  pafsaggio  a fronte  del  territorio  , che  giac^j 
tri  le  Otta  d’ Auignone , e d’ Orange  . Ma  per  impe dirglilo , s’era  fede- 
rata all’ oppofta  riua  gran  moltitudine  de’  Galli  . Quali  Galli  ,'fc  non  i 
Cauari  già  confederatili  co’  Romani  ? i Cauari , de’  quali  era  il  territorio  > 
i Cauari , de’  quali  dice  Srrabone  altre  volte  allegato , Ita  vt  omnes-,  qui  eam 
eolunt  regionari  Barbari , Canari  appellai  tur  I Anzi  i Cauari  d’Auignone  » 
e del  Venclino , poiché  in  que’  territori;  feguì  il  pafsaggio  d’ Anibaie . Ve- 
duto quelli  infuperabilc  l’impedimento  fenza  il  preludio  di  ftraragemmi  » 
prefe  conliglio  d’ inaiarti  Annone  con  vn  buon  grofso  di  combattenti  a 
tragittare  il  fiume  piu  in  sii  con  buone  feorte  de’  Galli  amici , affinché  poi 
ritornato  sù’l  luogo  delpafso  del  corpo  dell’armata  , lo  rendefse  age- 
vole col  dare  alle  Ipal  e de’  Barbari  . Efcguì  1*  ordine  Annone , e mon- 
tato lungo  il  Rodano  venticinque  miglia  , valicò  l’acqua  con  otri,  e-» 
con  zattere  di  tronchi  diorami  d’  alberi  rozzamente  compaginate  , 
oue  formando  nel  mezzo  vii1  Ilola  fi  diuideua  in  due  braccia , ond’  era 
men’altoil  fiume  . Indi  fcefo  fin  pretto  aLhtogo  del  patto  d’  Anibaie  , 
quando  dal  concertato  fegno  del  fumo  raccolte  quelli  , che  Annone 
era  giunto  , fé  cominciare  il  tragitto  . Accorfero  veloci  alla  fponda  i 
Galli  , in  folla,  t teni’  ordine  , dandoli  a credere  d’haueré  a rifpin- 
gere  ageuolmcnte  il  nemico  . Dall’  vna  , e dall’  altra  parte  fi  met- 
teano  altilfime  grida  , che  perCuoteuan  le  orecchie  con  terribil  fuono  ; 
nè  meno  orribile  era  a vedere  il  combattimento  , sforzandoli  i Galli 
con  gran  furore  di  difendere  il  lido  , c facendo  i Cartaginefi  ogni  sfor- 
zo per  guadagnarlo  : e fc  del  fangue  de*  Cauari  rotteggiaua  in  alcuni 
luoghi  1’  arena  , li  Yedcua  all’incontro  più  languinofa  1’  onda  per  la^ 
i:  ftra- 
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ftrage  delle  truppe d’Anibale . Ma fopragiunte quelle  di  Annone,  parte 
aflalendo  le  tende  abbandonate , e parte  caricando  alla  coda  i Galli  , sbi. 

fotti  cofloro  l’inopinato  c ftrano  /ucce fio  ; nondimeno  riprefo  animo  fi 
iuifero,  & alcuni  fpintifi  alla  difefa  del  campo,  altri  la  pugna  collan- 
temente continuarono  ; ma  non  potendo  lungamente  foftenere , e le  for- 
te d’ Annone  da  vn  lato , e l’impeto  dall’altro  delle  genti  d’Anibale  , alle 
quali  hauea  raddoppiato , e coraggio , e valore  il  foccorfo  de’  commilito- 
ni, furono  afiretti  a ritirarli  con  vergognofa  foga  da  vn  conflitto,  che  in- 
cominciato per  fouerchia  fiducia  lenz’ordine , fu  poi  maggiormente  di- 
fordinato  dalla  forprefa  , che  l’impenfato  arriuo  di  Annone  in  forca 
gionò . 

4  Ritiratili  nelle  lor  terre  i Cauari , s’accampò  Anibaie  fenza  più  temer- 
ne fu  la  riua  del  Rodano  ; indi  inuiò  cinquecento  caualli  Numidi  verfo  l'ar- 
mata Romana,  per  ifeoprirne  il  campo,  il  numero  , &i  difegni.  Ma 
ben  tolto  rotti  comparuero , c polli  in  fuga  dalla  Romana  caualleria , che 
in  numero  di  trecento  loldati  al  medemo  effetto  fpedita  da  Scipione  ne* 
Numidi  s’ era  abattuta  non  lungi  dal  campo  Cartaginefe  . Si  attaccò 
tra  elfi  la  zuffa  con  grande  ardore , e fu  più  atroce , che  il  numero  de* 
combattenti  non  daua  a credere  . Oltre  i molti  feriti  d’ambedue  le  Ichie- 
re , cento  venti  perirono  de’  Romani  c de’ Galli , ( forfè  de’  nollri  Caua- 
ri ) ch’erano  nella  lor  truppa , e ducento  de’  Numidi , i quali  perfeguita- 
ti  fino  al  lor  campo  da’  Romani , quelli  offeruatolo  in  diligenza  , ritorna- 
rono con  la  pretefa  relazione  al  Conlòlc  . Il  dir  Polibio , che  non  lungi 
dal  campo  Cartaginefe  fi  sbatterono  ne’  Numidi  i Romani , mollra  con_* 
euidenza , che  feguì  il  conflitto  nel  territorio  d’Auignonc  prima  che  i Nu- 
midi paflaflero  la  Durenza  ; nel  tragitto  della  quale , fegii  l’haueffer  paf- 
futa , a gran  pena  fi  farebbe  alcuno  laluato  dall’  armi  de’  vincitori , che  lor 
diedero  la  caccia  per  fino  al  campo . 

5  Tre  giorni  dopo  il  fucceffo , sloggiò  di  colà  Anibaie , pigliando  il 
camino  verfo  le  Alpi  : e tre  giorni  dopo  la  marcia  de’  Cartaginefi  vi  arri- 
uò  il  Confole,  per  dar  la  battaglia.  Da  ciò  ancora  fi  ftabilifce;  Che  Ani- 
baie non  pafsò  il  Rodano  fotto  la  Durenza  nel  territorio  d’Arlcs , co- 
me Solery , e Quiqueran  hanno  fcritto , imperochè  lo  haurebbe  paffato 
troppo  vicino  a iRoniani , contro  il  configlio,  per  teftimonio  di  Liuio, 
datogli  da  Matalo , e da’  Boij  ; nè  haurebbe  pollo  tre  giorni  il  Confolc 
per  arriuarc  al  luogo  del  campo  Cartaginefe  ; & haurebbe  Anibaie  do- 
po il  tragitto  del  Rodano  incontrata  nuoua  difficolti  per  varcar  la  Duren- 
za , e l’iltefsa  haurebbe  prouata  Annone  , ne  haurebbono  gli  fcrittori  la- 
rdato di  riferirla . 

Di  più;  Che  Anibaie  non  pafsò  il  Rodano  più  fopra  verfo  Valenza..  , 
perchè  non  haurebbe  di  coli  potuto  agcuohnente  inuiar  sì  lungi  i ca- 
ualli Numidi  per  ifooprire  i Romani  , nè  la  Romana  caualleria  ritor- 
nare al  Confole  fu  la  bocca  del  Rodano , & indi  il  Confole  giunger  nel 
campo  d’Anibalc  nello  fpazio  di  sì  poclii  giorni . 

6  II 
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6 II  decidere  per  qual  parte  delle  Alpi  partafle  Anlbale,fe  pe’l  gran  San 
Bernardo, o Alpi  Pennine , le  pe’l  piccolo  S.Bemardo,  o Alpi  Grecite,  fc  tra 
le  Alpi  Cozzie  pe’l  monte  Geneure  detto  anticamente  Matrona  ; e le  tra  le 
iftert'c  per  l’altro  giogo  chiamato  Monte  di  San  Dionifio , o Monte  Ccnis  , 
non  appartiene  alla  noftra  Moria;  contuttociò  incontrandoli  quella  mate- 
ria nel  noflro  camino  nonlafcierò  d’oflcruarla  di  cor(o , proferendo  il  mio 
parere  ; Che  la  i.e  z.  opinione  non  han  probabilità  come  ripugnanti  agli 
antichi  fcrittori,  onde  per  que’  luoghi  non  pafsò  Anibaie,  ma  altri  Cartagi- 
nefi , che  anni  dopo  s’inoltrarono  in  fuo  rinforzo . La  terza  è conforme  al 
camino  d’Anibaledefcrittoda  Liuio,  e da  Ammianó  . Sedati s f AmmianoJ 
certaininibus  Allobrogum^um  ì'am  Alpes peter et  non  reità  regione  iter  infli- 
ttiti Jed  in  T ricaflinos flexit , indi  per  txtremam  or  am  Vocontiorum  agri 
tetendit  in  T ricorios,baud  vfquam  impedita  viapriufquam  ad  Druentiam 
f lumen  peruenit . Aggiunge  Limo,  Ad  htuam  in  T ricaflinos  flexit . Polibio 

nulla  dice  del  torcere  d’Anibale  a i Tricaltini.anzi  indicando  il  camino  del 
• Monfenis  fauorifee  la  quarta  opinione . Certo  c che  Strattone , efcludendo 
mani  fedamente  la  prima  ,e  la  feconda, ferine  nel  I .-{.Aliarti  deinde  tranfltio . 
netti  Alpium per  T aurinos , qua  tranfluit  Annibai . 

7 Parimente  non  appartiene  alla  mia  Iiloria,il  definirai!!  qual  forte  l’Ifo- 
la , alla  quale  fcriuono  gli  antichi  Iftorici , pcruenifle  Anibaie  nel  marciar 
verfol’Alpi.  Nondimeno  col  fopradetro  motiuodirò  breuemente , eflcr 
falla  l’opinione  di  chi  ha  fcritto.doucrfi  emendare  i tedi  di  Polibio, c di  Li-. 
uio,oue  dicono, che  la  formano  l’Arari  ,e  ’1  Rodano , & in  vece  d’ Arari  do- 
uerfi  leggere  Ifara  ; onde  queli’lfola  fia  tutta  la  regione  de  gli  Allobrogi , 
la  qual  fi  contiene  tra  l’Ifara,e’l  Rodano . Le  ragioni  in  contrario  fon  que- 
lle,e fortiflime  . La  prima  è , che  l’vniformità  del  parlare  di  Polibio,  di  Li- 
uio , e di  Plutarco  non  ammette  emendazione  fenza  nota  d’audacia . la  fe- 
conda, ch’c  molto  improprio  il  dar  nome  d’Ifola  alla  Prouinciad#  gli  Al- 
lobrogi , perche  in  gran  parte  è cinta  da’  fudetti  fiumi , mentre  per  altro  è 
congiunta  ancora  ad  altre  terre  ; onde  lecito  farebbe  a tal  fomiglianza  di 
chiamar  Ifola  anche  la  regione  de’  Cauari,e  de’  Voconzij  rinchiufa  anch’ef- 
fa  in  gran  parte  dal  Rodano, dall’Ifera , e dalla  Durenza,e  così  confondere 
le  denominazioni  de’  continenti , e delle  Ifole  . è la  terza,  e più  vigorofa_* , 
anzi  incontraftabile  ; che  Liuio , e Polibio  dicono  , che  l’Arari,  e’i  Rodano 
abbraccialo  vn  pochino  di  territorio  formano l’Ifol a.  Agri  aliquantulu  am* 
plexi  confluunt  in  vnutn . Or  chi  non  vede  elfcr  più  chiaro  del  Sole,  che  ad 
vna  intera  Prouincia  non  può  mai  applicarli  fenza  intollerabile  folecifmo  in 
ogni  regola  di  mifura.e  di  proporzione, quel  dire  Aliquant ttlum  agril  E per 
quarto  argomento  non  men  conuincentc,dicc  Liuio  di  qucll’Ifola,  che  vici- 
ni le  fono  gli  Allobrogi . Accolunt prop'e  AHobroges , gens  iàm  inde  nulla 
Gallica  gente  optbus  aut  fama  interior . Dunque  le  il  paefedegli  Allobro- 
gi era  vicino  all’Ifola,non  era  l’Ifola  ilielfa,ina  cofe  ambedue  diftinre  . Nè 
jgioua,  che  alcuno  inettamente  riferifea  quella  vicinanza  ad  Anibaie , quali 
Nolefle  dir  Liuio, che  gli  Allobrogi  eran  vicini  ad  Allibale . Non  è mea_» 

chiaro 
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chiaro  dd  mezzo  giorno  il  fenfo  della  vicinanza  rdatiuo  all 'Itola  . Melifì 
campis Infili*  nomtn  inittum , accolunt  propc  Allobrogts . Due  argomenti 
fanno  gli  autori  della  fudetta  opinione  per  ben  fondarla , ma  in  pura  areni 
la  fondano . L’vno  è tratto  da  Liuio , il  qual  racconta,  che  Anibaie  in  quat- 
tro giorni  peruenne  dal  paflaggio  del  Rodano  all’lfola , Quarti:  cafiris  ad 
Infulam peruenit  ; onde  lor  pare  incredibile  , c fuor  dcll’vio  delle  giornate 
militari,  che  in  quattro  giorni  faccfic  vn’eforcito  numerofo  il  camino  di 
trentafei  leghe  in  circa.  Ma  io  non  penetro  tanta  difficolti  , conciofìache  \d 
giornate  di  nouc  leghe  non  fon  sì  grandi  , che  vn’efcrcito  numerolb , dopo 
il  ripofo  hauuto  tre  giorni  fu  la  ritia  del  Rodano , non  potelfie  ageilolmcntC 
farle  per  vie  dolci , c per  piauure  fbl  per  poco  interrotte  da  non  ardue  Iali- 
te . Giornate  più  lunghe  han  fatte  nc’  noftri  tempi  Capitani  fa  moli  ; e tra 
gli  antichi,  è altrettanto  memorabile  , quanto  marauigliola , di  Claudio 
Nerone  contro  Afdrubale , c contro  Allibale,  la  celerità  ne’  viaggi . Ag- 
giungali , che  douea  Anibalc  verifimilmentc  affrettar  la  marcia , per  noni.» 
effer  raggiunto  da’  Romani , co*  quali  hauca  rifoltìto  di  non  entrare  in  rrrifi 
chia,  che  nell’Italia.  Anzi  per  verificare  fenza  minima  difficoltà  Panino 
d’Anibale  in  quattro  giorni , non  farebbe  imaginazione  chimerica  lo  di- 
mare,  che  quel  Capitano  prima  della  fanteria  con  qualche  grò  (lo  di  caualle. 
ria  fi  auanzaffe . Ma  fuppofio , che  vano  fia  il  ciò  figurarfi  ; perche  Ani- 
balc per  euitar  Sbattimento  co’  Romani  nella  Gallia  non  potè  farevna_, 
parte  del  molto , che  fece  Alefandro  il  grande  ? Egli  dopo  la  prima  rot- 
ta data  al  Re  Dario , in  vdire  che  venitiali  di  nuouo  incontro  quel  Re  coir 
efercito  di  trecento  mila  pedoni , e di  cento  mila  causili , non  volendo  cl- 
fer  colto  da  quella  potente  armata  nelle  an gnftie  de’ luoghi  , oue  allora 
firitrouaua,  accelerò  la  marcia,  per  vfeirne  oportunamentc  , con  si  fatta 
velocità,  che  in  vn  giorno  folo  fece  con  le  Aie  truppe  il  camino  di  cinque- 
cento ftadij , che  oltrepadano  venti  leghe  , nè  per  vie  piane,  c facili,  ma' 
peJ  gioghi  feofeefi  del  monte  Tauro , che  fu  però  , tragittando  nelle  cam- 
pagne di  Tarfo . Odali  Orolio . Inde  n andato Jìbi  Duri)  cum  magni:  co* 
pi):  ad ucntu , timen : angujlia:  > quibm  inerat  locar um  , T ai<rutn  mon- 
temmira  celcritate  tranfeendit , & quingenti:  ftadtj : fub  <vn*  die  ctir- 
fu  tranfmijjii  T arfurn  venit . Il  fecondo  loro  argomento  è dedotto  dall* 
inconucnienza , ch’eflì  apprendono  in  ciò  che  Anibaie  giunto  preflo  a Lio  - 
ne tornafie  in  dietro , Ad  lauam  in  T rie  a fi  ino: flexit . Ma  qucfto  c bcns_> 
vn’indouinare  fenza  lume  di  alcuna  precognizione . Si  cangiano  ad  ogn’ora 
per  improuili  emergenti  i configli . E chi  vuol  penetrare  , quali  allora  for- 
iero que’d’Anibalc  ? può  edere  che  compofte  le  contefe  de  gli  Al lobrogi, ar- 
bitrando del  Regno  in  fauor  di  Branco,  ( non  in  Valenza,  come  taluna 
della  contraria  opinione  afferifee , ma  ne’ campi,  predo  all’lfola  della-» 
Sona , e del  Rodano , c’hoggi  è Lione , ou’crano  a fronte  gli  cferciti  de’ 
due  fratelli  ) vdide  die  il  Con  fole  Romano  era  rimontato  in  mare , o 
più  però  non  temendo  dibatterli  in  lui , o per  altro  motiuo  a noi  in- 
cognito , cangiafsc  la  difpofizionc  della  Aia  marcia  . E forfè  , perche 
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porto  a fronte  dell’Ifola  , lafciò  a dertra  la  ftrada  de  gli  AUobrogi , per  do- 
ue  potea  inoltrarli  verfo  l’ altro  giogo  del  Monfenìs , o verfo  il  piccolo  San 
Bernardo , e torlè  a fila  finiftra  verfo  i Tricaftini;  peròLiuio  Icritte  , cht^ 
Ad  Uuamin  Tncajlinosflexit . Onde  non  merita  l’ardita  correzzionc,  che 
gli  fanno  Arrigo  Glareano  e Bouche  j come  fe  hauettc  in  quel  luogo  intelb 
l’Iftorico,  che  Anibaie  fi  lafciafTe  nel  camino  a finiftra  i Tricaftini  per  por- 
tarli a i Tricori;  : Altro  c torcere  a finiftra  per  andar  ne’  Tricaftini  , come 
fuonano  con  germana  intelligenza  dette  parole  , & altro  è lafciarc  a fini- 
ftra nel  prefo  camino  i Tricaftini;  i quali  furono  veramente  lafciati  a de- 
lira nel  camino  prefo  a finiftra . Ma  troppo  fono  fcorfo  per  notizia  di  ma- 
teria incidente  , c per  difefa  dell’autorità  de  gli  antichi  Scrittori  , la  quale 
c venerabili,  quand’elfi  fono  vniformi  ; onde  non  può  da’  moderni  impu- 
gnarli con  ragioni  immaturamente  colte  dal  proprio  pomario  , fenza  nota 
almeno  di  leggerezza . 

8 Tornato  a rigermogliare,  più  rigogliofo  che  mai  nel  feicenroven- 
tifei  di  Roma  l’odio  de’ Liguri  Tranfalpini  contro  i Malfilienfi  ; rotta  i Sali; 
la  pace  più  volte  ftabilita , c congiuntili  in  lega  i Voconzi;  ( popoli  ora  del 
Venefino,)  fi  diedero  ad  infettare  con  si  vigorofi  infiliti  le  contrade dc’Maf- 
filienfi , che  quelli,  ancorché  potenti , e di  chiaro  valore  in  mare,  e io  terra  , 
furono  aftretti  di  nuouamente  ricorrere  al  prefidio  della  Romana  Republi- 
ca . Nulla  negligendo  Roma  gl’intcrelfi  de’  fuoi  fedeli  confederati,  fpedi  in 
Prouenza  con  buon  cfercito  il  Confole  M.  Fuluio  Fiacco  . Non  terminò 
quella  guerra  il  Confole  nell’anno  del  fuo  Confolato ( argomento  che  non 
ni  leggiera,)  però  prolungatoli  fecondo  l’vfo  il  comando  iu  qualità  di  Pro- 
conlole , nel  principio  del  fecondo  debellò  que’  popoli  collegati;  ma  in  qual 
maniera,  con  qual  battaglia,  e con  quali  condizioni , è ignoto , per  la  perdi- 
ta, che  fi  c fatta  de'libri  di  Tito  Liuio.  Non  altro  ne  Gabbiamo,  che  il  poco, 
ne  accenna  il  fuo  Epitomafte  nel  1.  do.  Fuluius  Flaccus pr  imiti  omnium _» 
T ranfalpinos  Ligitres  bello  domuit  mijl tu  in  auxilium  MaJJìlienJìbut  aduer- 
ùtiFalanioi  ( leggi  Saluuios)  Gallo s , qui populabantur  agros  Maffilienjium  : 
Conturrociò  la  voce  Domuit  indica  vna  piena  virtoria . Di  più  l’hauerc  ot- 
tenuto dopo  quella  guerra  M.Flacco  il  trionfo  , è chiaro  fegno , che  celebre 
fotte  la  vittoria  pe’l  numero  de  gli  cftinti  nemici . Anzi  ciò  mi  fà  credere  , 
che  a quefta  guerra  fi  debba  afcriuerc  la  prima  fuga  di  Teutomalio  Re  de’ 
Saluui;  ritiratoli  dopo  la  feonfitta  appretto  gli  AUobrogi . Onde  fecondo  P- 
iftetto  Floro , mutino  tri  gli  altri  fii  a i Romani  di  portar  la  guerra  contro 
gli  AUobrogi,  l’tìauer  elfi  accolto  Teutomalio  Re  de’  Saluuij , e 1’  hauerlo 
fauorito  con  ogni  ftudio  . U trionfo  di  M«  Fuluio  Fiacco , figlio  d’ vn’  altro 
Marco, e nipote  di  quel  Quinto  Fuluio  Fiacco,  chp  profperamcnte  guerreg- 
giò contro  i Liguri  Transalpini  tri  la  Macra  , c’IVaro  , è notato  ac’  Fatti 
trionfali  de’  Romani  riferiti  da  Huberto  Golczio  in  quelli  termini . 
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, Procos . 

De  Ligttribus  Vocontuii , 

Et  Saluueis . 

Dall’ifcrizzione  di  quelli  farti  appari fee , eh’ erano  i Voconzij  nazione  illu- 
stre, e da  ogn’altra  indipendente . Il  oon  e (Terni  deferirti  i Cauari  dimortra, 
ch’erti  non  cran  de’  Collegati  ; anzi  conferma  la  confederazione , che  con- 
tratta co*  Romani  dopo  la  disfatta  e prigionia  del  lor  Re  in  Etruria,  li  mof- 
fe  a contraltare  ad  Anibaie  il  parto  del  Rodano . 

9 Volfe  apena  le  (palle  alla  Prouenza  il  ProconfoVe,  che  iSalij , e con  erti 
fenza  dubbio  i Voconzij,  fi  feortero  a nuoui  moti  di  guerra  ; animati  forfè  da 
gli  aiuti , c ’hauc uà  impetrati  da  gli  Allobrogi  il  Re  Teutomaho , come  in- 
dicano le  accennate  parole  di  Floro,  Quòd  Teutoni. ilium  S al uuiorum  Ri- 
getti fugientetn  recapijfent , & otntti  ope  muijfmt . Mandato  perciò  da  Ro- 
ma nel  fuo  anno  feicento  ventilette  il  Coniòle  Caio  Seftio  Domizio  Caluino 
in  quelle  contrade , gli  fcolfe  tanto  per  tre  anni  continui  con  piccoli , e con- 
tinui attacchi , come  narra  Ammiano  , che  finalmente  , coftretto  a nuoua- 
mente  ricouerarfi  tra  gli  Allobrogi  con  ia  fuga  il  Re  Teutomalio,  affatto 
^f°3?;*0S0  • nell’anno  feicento  ventinoue  fuccedcuolmente  alla  vitto- 
ria edificò  la  Citta  di  Aix,  metteodoni  vn  forte  prelìdio  di  Romini  per 
freno  de’  popoli  foggiogati . Della  corta  raaritima  da  Marfiglia  in  Italia 
diede  il  dominio  a i Martilienfi , benché  non  poreffe  per  larghezza  loroaf- 
ficurarla,  che  vn  miglio , e mezzo  nella  fpiaggia , & vn  miglio  folo  ne’  luo- 
ghi alpertri . Cosi  Strabone  nel  i.4. 

10  Non  fu  fenza  guerra  l’anno  feguente  feicento  trenta  di  Roma,-  e’1 
Venefino,  e’1  territorio  d’A’iignonc  videro  rapprefentar  nel  lor  cuore  vn 
de*  più  memorabili  fatti , efpettacoli,  che  mai  fi  fieno  veduti  ne’ lor  tea- 
tri . Spinti  i Romani  dal  difprczzo , che  n’haueano  fatto  gli  Allobrogi , col 
dar  ricouero  nelle  lor  terre  a Teutomalio  Re  de’  Silnuif,  e col  fomentare , 
e nudrire  co’  lorfoccorfi  la  ribellione  di  que’  popoli , e de*  Voconzij , fpro- 
nati  di  più  dalle  oftilitd  da  lor  fatte  contro  gli  Edui  popoli  della  Gallia 
Tranfalnina  confederati  della  Repub.  ancorché  Padri  de  gl’Infubri  Cifalpi- 
ni jQuòique  Heduorutn,dicc  Floro,  agros  fociorum papali  Romani  vaftauif- 
fent , deliberarono  di  muouer  l’armi , per  vendicarli  di  tale  ingiuria  , e per 
ilìenderc  cosi  il  dominio  della  RcpubJica  nella  Gallia  Tranfalpina,  gii  che 
foggiogati  i Sai ij , e i Voconzij,  c riceuuti  in  clientela  i Cauari , haueano  da- 
to all’imprefa  profpero  cominciamento . Che  a gli  Allobrogi  fi  vnilfero  al- 
lora foccorfi  de  gli  Aruerni , Io  habbiamo  da  Strabone  /.  -f.  oue  di  elfi  par- 
lando , fcriue  , Cantra  Domitinm  ( belligerarurtt  ) aliquantò  infermi  viti 
Salga  Rbodàno  mifeetur . Raccoglie!»  parimente  dal  dire  Eutropio,  e Vel- 
leio  Paterculo,  che  Domizio  riportò  de  gli  Aruerni  vittoria  ; e ne  lo  confer- 
ma Suctonio  nel  cap.  2.  della  vita  di  Claudio  Nerone  , affermando  a chiare 
note  , che  Domizio  luperò  gli  Aruerni , ejjli  Allobrog*.  Non  credo  però , 
che  Bituito  Re  degli  Aruerni  v’interucni/te  in  perfonj , eflcado  fpiejato 
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da  alcuno  autore . Quel  che  accenna  Strabone , Lueritis  patir  Bit  ititi , tiui 
qui  contro,  Maximum  & Domitium  bellumgejjìt , fi  date  intendere  , che 
contro  Mafiimo  guerreggiò  in  perfona , c contro  Domizio  col  mezzo  de’ 
Cuoi  foldati . Fortifica  la  coniettura,  c l’efplicazione  quel , che  fi  legge  in 
Orofio  /.5  c.14.  che  Bituito  fi  fè  fchcrno  del  poco  numero  delle  truppe  di 
Fabio  Mafiimo  Emiliano , nel  che  ha  prefo  errore  il  Bouche , fcriucndo,che 
riferifee  Orofio , fi  face  ile  fcherno  il  fudetto  Re  del  piccolo  esercito  di  Do- 
mizio . Dunque  Cnco  Dontizio  Enobarbo , che  da  Floro , e da  Orofio  è det- 
to Proconfole  , fu  da  Roma  fpedito  contro  gli  Allobrogi . Qtjali  foflcr  le 
forze , ch’egli  condufle  da  Roma , e quali  follerò  quelle  dc’Salij,  de’Vo- 
conzij , e de’  Cauari , che  doucano  verifimilmente  ingrofl'ar  le  fue  truppe  , 
non  è riferito  da  alcuno  autore  . Da  Orofio  habbiamo,  ch’egli  haueffe  de 
gli  Elefanti,  il  cui  oggetto  infolito  fpattentòi  caualli  de  gli  Allobrogi,  & 
introdurle  nelle  loro  lchiere  il  difordinc  . L’ordine , e fatto  della  battaglia 
e ancora  ignoto  ; ma  che  duro  folle , & acerbo  il  combattimento , lo  accen- 
na Orofìo  con  quella  parola , GrauiJJìmo  bello  vicit  ; c Strabone  con  l’altra , 
Ingenti  pugna . Il  numero  de’  nemici  foldati  non  è efprcfl'o  ; ma  Strabono 
indica , che  folle  grande  ; Quo  loco  Cn.  Domitius  Aenobarbus  ingenti  pugna 
permulta  Barbarorum  milita fudtt . Il  numero  de  gli  cftinti  arriuò  a venti 
mila , i prigioni  furon  tre  mila  . Il  luogo  della  pugna  fu  la  pianura  tra  Aui- 
gnone,  e la  Trafile,  verfo  la  quale  era  V indalo . Dopo  fi  chiara  vittoria-. , 
che  fiabilì  ne’ Liguri,  ne’ Sali),  ne’  Voconzij  c ne’  Cauari  il  dominio  dc’Ro- 
mani , A introdufi'e  le  difpofizioni  per  la  conquida  de  gli  Allobrogi,  e de 
gli  Aruerni , racconta  Suctonio  nel  citato  luogo , che  Domizio  in  mezzo 
delle  fue  truppe  caualcò  in  trionfo  vn’Elcfante  perlaProuenza;  forfè  per 
confermare  i popoli  nell’obedienza , e nella  venerazione  della  Romana-. 
Republica . 

I Signori  Sanmartani  nella  Gallia  Chriftiana  aggiungono,  che  la  Città  d’ 
Auignone  già  prima  ftrcttamentc  confederata  con  la  Romana  Republica , 
diè  validi  aiuti  in  quella  occasione  al  Proconfole  , onde  da  efli  inuigorito  il 
Romano  efercito  fconfifi'e  molte  migliaia  di  Galli  nemici  : e Theuet  nella 
fua  Cofmografia  afferma,  che  nel  gettare  alcuni  fondamenti  predò  alle  mu- 
ra di  detta  Città  fi  feopri  nel  1 54 6 vna  Colonna  di  D afpro,  ou’era  deferit- 
to  il  fucceflb  della  battaglia;  grande  argomento  del  luogo  della  pugna,  e 
della  confederazione  de  gli  Auignonefi . oltre  che  ne  aggiunge  le  coniettu- 
re  l’efler  credibile , che  il  prudente  Capitano  de’  Romani  tirafsc  i nemici  in 
luogo,  oiie  facile  gli  fofse  la  ritirata  in  luogo  munito , quando  auuerfagli 
fofse  fiata  la  forte  delle  armi , & oue  potcfse  da  gli  amici  raccogliere  gli 
oportuni  apparecchi , e rinforzi  della  guerra . 

1 1 L’anno  che  fegui  fcicento  trentuno  di  Roma  maneggiò  la  guerra 
contro  gli  Allobrogi , egli  Aruerni  il  Confole  Fabio  Mafiimo  Emilia- 
no . Non  tanto  fi  fiudiarono  di  mettere  in  piedi  gran  forze  i Romani, quan- 
to fecero  i Galli . Di  ducento  mila  fu  l’armata  de’  Galli , e vi  affiliò  in  per- 
fona Bituito  Re  de  gli  Aruerni . Non  più  di  trenta  mila  erano  i combatten- 
ti 
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ti  delle  truppe  di  Q.  Fabio  : il  che  diè  motiuo  al  Re  Bituito  di  farne  deri- 
fìone  , con  dire  , Non  bajlauano  tutti  qui' Soldati  per  vn  fol  palio  de  ’ Ca- 
ni , eh' egli  bauea  nell ’ ejercito . Che  congiunto  foffe  Domizio  in  quella^ 
battaglia  al  Confole  fi  può  credere  per  quelle  parole  di  Strabono  nel 
I.4. Ante  ducenti!  millibus  cantra  Maximum  Aemilianum , & Domitium 
item  Aenobarbum.  Suppone  Orofio  vn  ponte  (òpra  nel  Rodano  ( fabri- 
catoui  forfè  da  gli  Allobrogi  per  fare  il  paltò  al  confederato  Prencipe)  nel- 
la parte  oue  Bituito  Io  tragittò , fcriuendo  che  ftimò  quel  Re  infondente 
vrt  ponte  per  tragittare  tutte  le  truppe  , onde  vn’ altro  ne  fè  gettare  in 
acqua  di  battelli  vniti  con  catene  , c coperti  di  tauolc  ben  conficcate  . Co- 
si entrato  ne  gli  Allobrogi , & ad  eflì  vnitofi , fi  Ipinfe  orgogliofo  verfo  il 
paefe  da’  Romani  conquiftato . Non  (offerirono  le  terre  de’  noftri  Ca- 
tari, c Voconzij  i danni  del  paffaggio  di  si  fpaucnteuole  moltitudine  di  ne- 
mici , ma  ben  fentirono  gl’incommodi  di  quel  dell’armata  Romana  ; nel- 
la qual  non  mancauano  truppe  aufiliarie  de’  Voconzij , c de’  Cuuari, 
particolarmente  di  caualleria , che  da’  Romani  fu  fempre  tenuta  in  conto  • 
Non  già , come  dice  il  Bouche  facile  a lafciar  trafportar  le  proprie  imagi- 
nazioni  dalla  febbre  della  parzialità,  che  l’armata  Romana  foffe  per  lo  più 
comporta  diSalij  e di  Voconzij:  (neglige  i CiuariJ  conciofiachè  non  fu  mai 
coftume  de’  Romani  di  tanto  fidarli  de’  loro  focij,e  molto  meno  di  nazioni 
nuouaméte  conquiftate»e  d’ vna  medefima  origine, che  i nemici.  Leggali  Po- 
libio nel  l.i.  e dalla  cautela,  che  i Romani  offèruarono  co’  Galli  Cenomani 
Cifalpini  loro  confederati, e còmilitoni,nelI’attaccar  con  efli  i Galli  Iufubri, 
fi  raccorrà  il  vero  di  quel  ch’io  dico . Incontratili  gli  eferciti  poco  di  là  da 
Valenza, oue  fi  vnilcono  l’lfera,c’l  Rodano, vennero  alla  giornata, .rid  vi.Id. 
Auguji.  fcriuc  Plinio.  Entrò  in  battaglia  il  Re  Bituito  fopra  magnifico  car- 
ro guernito  d’armi  di  varij  colori . Come  feguiffe  il  combatti  mento,  non  lo 
fpiegano  diftintaméte  gl’Iftoricùma  c verifimile,che  tutta  v’impicgaffe  Fa- 
bio la  perizia  dell’arte  militare  , tornandoli  con  poche  truppe  a fronte  di  si 
numerolà  annata, nè  douè  negligere  tutte  le  forti  d’induftria,c’haucanovfa. 
te  altri  grà  Capitani  nel  pugnar  co’Galli,per  rintuzzare  il  primo  lor  impeto 
iucontraftabile.  Può  cffere,che  turte  armate  di  dardi,li  faceffero  come  folta 
& impetuofa  gragnuola  volare  córro  i nemici  tutte  fucccfliuamcntc  le  fchie. 
re,rimanendo  ciafcheduna  immota  col  pie  ficuro  nelle  lue  fila  dopo  la  fcari- 
ca,come  ordinò  in  limile  occafione  il  Dittatore  Sulpizio  riferito  da  Appia- 
no nel  1.  della  guerra  Celtica . Può  effcre,che  dopo  quello  prefentaffero  al 
petto  de’  Galli  le  picche,come  altre  volte  per  difpofizione  di  Publio  Furio, e 
di  CaioFlaininio  fecero  cótro  gl’Infubri,giurta  Polibio;onde  la  furia  de 'Gal- 
li nò  abbaftiza  rintuzzata  co’  dardi,fi  andaffe  frangendo, mentre  occupauafi 
in  frangere^  troncar  quell’haftc.Indi  più  francamente  iuuellifscro  cò  le  fpa- 
de  i nemici  già  raffreddati.L’impeto  della  caualleria  de  gli  Allobrogi,  e de 
gli  Aruerni  vano  fu  refodall’antemarale  degli  Elefanti,  anzi  il  terrore  di 
quelle  beftie  finifuratc  douc  fpargere  in  effa  il  di(brdine,Scaprir  lavia  all’im- 
prelfione,che  vi  fece  là  caualleria  dc’Romani,e  dc’Galli  aufiliarij.Contutto, 
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ciò  la  moltitudine, e la  ferocia  de’ncmici  refe  afpro,e  lungo  il  conflitto.Co#- 
Jerta pugna,  dice  Orofio , & diìigrautìer  agitata . lo  conferma  Appiano 
Alefandrino, narrando, che  il  Coniole  Emiliano  vi  fu  ferito  non  leggiermen- 
te nel  volto , e ciò  non  ottante  andò  tra9  Tuoi  battaglioni  continuamente^ 
fcorrcndo,or  fopra  vn  carro, or  a piedi  foftenuto  da’  fuoi  feudieri,  animan- 
do i guerrieri,  c inoltrando  loro  il  modo  di  pugnare,  ch’era  lor  d’vqpo  co  i 
Galli . Et  in  vero  non  vi  farebbe  dato  cosi  ferito , fe  efpolto  non  fi  forte  a i 
pericoli , combattendo  con  tanto  ardore,  che  redò  libero  per  quella  agita- 
zione dalla  febbre  quartana^rhc  moleltaualo,comc  narra  Plinio  l.y.c.jo.Nè 
haurebbe  sì  ardentemente  pugnato , fe  richiefto  non  lo  hauerte  il  pericolo 
della  battaglia . Vinfero  finalmente  i Romani,  e podi  in  isbaraglio  gli  Ar« 
ucrni,  e gli  Allobrogi,  fi  diedero  a così  difordinata,  c precipitofa  fuga,  che 
temendo  ognuno  della  propria  vita , e volendo  l’vno  prima  dell’altro  gua- 
dagnare il  ponte, tutti  a folla  accorrcndoui  gli  auazi  della  giornata,  c fcam- 
bieuolmente  premendoli  con  gran  tumulto , ruppero  nel  partirlo  i legami 
del  pontejquindi  nò  potendo  al  pelò  della  moltitudine  reggere  i palifchcr- 
mi,  andarono  a fondo  con  gli  huomini , che  v’eran  fopra . Del  numero  de* 
Galliche  vi  perirono, par  che  difeordino  grandemente  gl’Iitorici , ma  bene 
intefi  agenolmentc  fi  conciliano.  Cento  ventimila, dice  Appiano  Alefandri» 
no, vi  rimafero  vccifi.Liuio  didelfo  affenna.Cento  trenta  mi!a,fcriue  Plinio* 
Eutropio  aflcrifccjche  vi  peri  vna  moltitudine  infinita,  modo  di  parlare  in- 
determinato,che  non  contradicc  ad  alcuno  de’  detti  de  gli  altri.Cento  cin- 
quàta  mila, riferi  fee  Orofio, ma  fi  dichiara, che  tal  fu  il  numero  de  gli  vccifi, 
e de  gli  annegati;  li  doue  gli  altri  non  parlano  de’  fommerfi . Nè  Strabono, 
come  vuole  vn  moderno, il  qual  fa  gloria  d’addentar  gli  antichi,  dice  altri - 
mente  che  trucidati  ne  fodero  duccntomila.  Ducenta  milita  Gallorum  con- 
ciditfon  le  parole  di  Strabono.  Il  lor  fenfo  germano  è quello;  Che  il  Cófolc 
tagliò  in  pezzi  l’efcrcito  di  ducento  mila  Galli;  (di  tanti  appunto  ferine  al- 
troue, eh’ era  comporto  ) ilche  fi  verifica,  fecondo  il  modo  commune  di  ra- 
gionare,d’vna  ampliflima  ftrage,fenza  per  ciò  intenderli , che  tutti  dal  pri- 
mo all’ vltimo  vccifi  vi  fofscro . Scampò  il  Re  Bitùiro,ma  paflato  in  Roma 
per  fodisfarc  al  Senato,  vi  fu  arredato  per  fornir  di  pópa  al  trionfo  del  Vin- 
citore,indi  trattenuto  in  Alba  lotto  perpetua  cuftodia, fatto  il  fimile  diCon- 
genziato  fuo  figlio, acciochè  non  fuegliaflero  nuoue  commozioni  nelle  con- 
quidale Prouincie  de  gli  Allobrogi,  e de  gli  Arucrni . Con  che  G conciliano 
Valerio  Malfimo,Tito  Liuio.c  Floro . I Romani, per  tedimonio  d’Appiano 
Alefandrino  non  perdcrono  in  sì  gran  giornata, che  1 5.  huomini . Cola  che 
non  pure  ha  del  marauigliolò,  ma  haurebbe  ancora  dell’incredibile,  fe  pre- 
cordi fucceduti  non  fodero  limili  efempi:  Della  giornata  Maratonia,  nella 
qual  Milciade  Atcniefe  con  vndici  mila  foldati  ne  vccifc  200000.  dell’efer- 
cito  innumerabile  de'  Perfiani;  De’  combattimenti  alle  Termopilc,oue  cor» 
4000.  combattenti  Leonida  Re  diSparta  per  tre  giorni  continui  fe  ampia 
ftragc  dell’cfercito  del  Re  Xerfe.c  poi  doo.  foli  Spartani  alfaliti  nel  lor  capo 
iftefso  feicento  mila  Perfiani , moltitudine  innumcrabile  ne  trucidarono,  di 
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pura  franchezza  efalido  l’anime  fu  i nemici  cadaueri:  Della  prima  battaglia 
del  grande  Alefandro  cótro  il  Re  Dario,nella  quale  da  trentafci  mila  gucr- 
rierf Macedoni  rcftò  fconfitto  l’elercito  Perfiano  di  600.  mila  foldati.re da- 
do dell’armata  vittoriofa  fu’l  campo  fol  1 20.  caualli,e  9.  fanti:  della  fecon- 
dagiornata  feguita  tra  i medefimi  Re  có  la  morte  di  foli  1 5o.caualli,e  130. 
pedoni  di  Macedonia:Di  Martello, nc’tempi  fufseguenti.incóparabil  Gucr- 
riero,che  con  la  fola  perdita  di  1500.  de’  Tuoi  FranccG  mandò  a filo  di  (pa- 
da in  vna  giornata  375.  mila  nemici  del  numcrofiflìmo  cfercito  de’ Saraci- 
ni:Di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  che  con  la  perdita  di  foli  20.  foldati  delfuo 
cfercito  di  29.  mila  trucidò  nel  1 340.  ducento  mila  dell’eferciro  de’  Mori 
comporto  di  470.  mila.E  finalmente  diSimonc  di  Monforte  , che  non  per- 
dendo de’  Tuoi, che  nouc,disfece  in  campai  battaglia  l’cfercito  de  gli  Albi- 
gefi  comporto  di  60.  mila.  Nè  è da  attribuirfi  l’incruenta  vittoria  di  Fabio 
al  folo  terrore, che  impresero  gli  Elefanti;  imperoche  ài  dire  d’Orofio , fu 
oggetto  muntola  mole  de  gli  Elefanti  ( Eltpbantorinn  nona  forma  ) nella-, 
prima  battaglia  di  Domizio , non  nell’altra  di  Fabio  • Se  difordinati  fubito 
hauefse  i nemici , e portili  in  fuga  I’afpetto  de  gli  Elefanti,  non  haurebbe  il 
Confole  con  tanto  ardore.e  con  tanto  pericolo  combattuto,  egouernato  il 
combattimento, come  fcrinon  concordemente  Appiano  Alefandrino, Plinio, 
fc  Orofio.  Q^Fabio  Emiliano  fu  detto  per  tal  vittoria  Allobrogico,  o 
perchè  la  guerra  fu  da  principio  morta  contra  i foli  Allobrogi , o perchè  la 
giornata  feguì  nelle  lor  contrade  , o perchè  ftim afferò  i Romani  quella  na- 
zione più  celebre , che  l’Anierna  ; ancorché  reftaffero  per  quella  {confitta-, 
ambedue  fo^giogate . 

12  Drizzo  il  Con  fole  dopo  il  felice  fucceffo  Tempi/,  e Trofei  di  pietra 
fianca, per  teftimonio  d Straboncjcomc  gli  hauca,  per  quel  di  Floro,  cretti 

opo  la  fua  precedente  il  Proconfolc  Enobarbo . Di  qnefti  vn  Trofeo  fi  ve- 
de^ vna  Torre  di  Caffo  dentro  il  palazzo  di  Carpcntràs;  & vna  Colonna  di 
Diafpro,comc  a Irrori  e fi  è detto, fi  feoprì  vicino  alle  mura  d’Auignone . IU 
chè  arguifee  non  folamcntc  l’efiftenza  di  quelle  Città  nel  tempo  della  bat- 
tagliala eziandio  il  luogo, ou’efsa  fu  data,  preffo  a V indalo , Auignono , 
Carpentràs,  & Orangc,  onde  gli  archi  trionfali, & altri  monumenti,  che  an- 
cora oggidì  fi  vedono  in  Orangc, è vcrifimile  fieno  monumenti  della  vitto- 
ria di  Domizio  più  tofto^hc  dell’altra  riportata  da  C.Mario  contro  i Cim- 
bri.e  li  Teutoni  alPinrorno  d’Aix;  fcriuendo  Anneo  Floro  di  Domizio, e di 
Fabio, che  gli  crefsero  ne’  luoghi  iftefsi  delle  giornate . 

1 3 Indi  intorno  ai  ddq.di  Romaji  Volchi  Arccomici,e  i Tcftofagi,i  Ru- 
tcnicnfi.e  gli  Helui  in  parte  fpontaneamente  fòggertatifi  all’obedicnza 
della  Romana  Republica  , & in  parte  fottopoftiui  dalle  armi  di  Q;_ Marzio 
Confole;  e da  quello  dedotta  vna  Romana  Colonia  in  Narbona  ; diedero  i 
Romani  a tutto  il  paefe, ch’ora  c chiamato  Sauoia,  Delfinato,  Protrenza , e 
Linguadoca,il  nome  di  Gallia  Braccata,  perchè  rccilafi  i popoli  all’vfo  de’ 
Romani  la  chioma, reftarono  con  le  Bracchc  communi  a gli  altri  Galli . Lo 
denominarono  ancora  Gallia  Narboncfc  dalla  Colonia  dedotta  in  Narbo- 
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na;  (denominazione, che  preualfe  nell’vfo  del  parlare  all’altra  di  Braccata  ) 
& oltre  ciò , la  riduflero  in  Prouincia;voce , che  vale  quali  Pro  vifla  ; man- 
dandola a goucrnarla  Magiftrati  Romani, & imponendola  contribuzioni.Si 
che  dal  6 30.  di  Roma  fi  ha  da  principiare  il  pieno  dominio  di  Roma  ne’Ca- 
uari , e ne*  Voconzij,  & in  Auign.  probabilmente  elìdente, e nelle  terre  del 
Venefino. 


Luogo  d' Auignone,  e del  V me  fino  nella,  diuiftone  delle  Gallie  j e Pro- 
rogatine della  Città d' Auignone } e delle  Città ,eT erre  del 
lrenefmo  fotto  la  dominazione  di  Roma. 

cap.  ir. 


I Tk  M Anco  alla  Prouenza , o a gran  parte  di  erta  il  nome  di  Celtoligu- 
ria,  c di  Gallo  Liguria  così  todo  che  ella  fu  fottopodaal  do- 
^ miniodi  Roma.  Mancolle  ancora  il  nome  di  Gallia  Corna- 
ta, che  per  auanti haueua commune con  l’altra  Gallia,  come  raccogliefi 
dal  Poeta  Lucano , & acquidò  il  nome  di  Braccata  dalle  Bracche,  ch’ella 
ritenne, depoda  la  chioma  ; ancorché  le  Bracche  redafsero  parimente  com- 
muni a gli  altri  Galli , eziandio  per  tedimonio  di  Strabone  a gli  virimi 
Belgi . 

Et  tu  tonft  Ligur , quondam  per  colla  decora 

Cr inibiti ejfujis  toti pr alate  Cornata . Lucan.  l.i.de bell.Pharf. 
Saga  ferunt , bracca  vtuntur  circumextentis , dille  Strabone  ancora  de’ 
Belgi , fecondo  P ottima  verdone  di  Xilandro . E quede  bracche  fono  an- 
cora nominate  da  Strabone  f ammalia  ; onde  fono  appo  noi  calzoni  , ma 
ampi;  in  giro;  circumextcnta , in  Strabone  ; laxa , in  Lucano.  Et  qui  te 
laxss  irntt antur  Sarmata  braccis . Aldo  Manuzio , al  quale  aderifee  Cacci, 
dima  che  Bracca  folle  più  todo  vn  mantello  corto,  poiché  per  tedimonio  di 
Diodoro  elfendo  Bracca  voce  Gallica, dice  Catcl,  che  Brac  in  lingua  Celtica 
lignifica  corto-,  ma  ciò  nò  toglie, che  Bracca  fieno  calzoni  corti, ancorché  lar- 
ghi,onde  io  fento  con  Tacito, con  Sueton.e  có  Diod.a  i quali  c vn’idelfa  cofa 
Bracca , et  F ammalia . Perde  in  oltre  il  nome  di  Celtica,  eh’  era  tanto  fuo 
proprio  , che  Strabone  nel  lib.4.  ad  cfsa  in  primo  luogo  lo  attribuire  ; & a£- 
funfe  quello  di  Narboncfe , per  la  Colonia  in  quella  Citti  dedotta  da  Qj_ 
Maxzio,  terminata  che  fù  la  conquida  delle  Prouincie  che  la  compolcro  . 
Auignone  dunque,e  tutto  il  Venefino  appartennero  allora  alla  Gallia  Brac- 
cata , c Narbonefe  : e nel  numero  delle  lue  più  opulente  e principali  Cittd 
fon  contate  da  Pomponio  Mela , Vafone  in  primo  luogo  , & Auignone  nel 
terzo  . La  diuifione  che  fece  C.  Giulio  Cefare  dell’altra  Gallia  in  Celtica , 
Aquitanica,  e Belgica,  non  è del  nodro  argomento . 
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a Obediuano  tutte  le  Gallie  a Roma  dopo  la  morte  di  Gaio  Giulio  Ce- 
fare  , & Ottauiano  Augufto  per  ageuolarne  il  goucrno  le  ditiife  in  dici  alet- 
te Proumcie  j delle  quali  eran  fci  amminifirate  da  Proconfoli , o da  Gouer- 
nadori  con  poteftà  Confolare, perciò  dette  Confolari  ,&  1 1 .da  Prefidenti.Có- 
folari  erano  la  Lugdunefc  prima,la  Belgica  prima, la  Belgica  a. la  Germanica 
prima,  la  Germanica  feconda  , e la  Viennefe  prima . De' Prefidenti  cran 
l’ altre  , Lugduncfe  feconda  , Lugdunefc  terza  , Logdunefe  quarta  , Lug- 
dunefe  quinta  o Malfima  de’  Scquani , Viennefe  feconda  o Narbonefe  pri- 
ma, Viennefe  terza  o Narbonefe  feconda,  Viennefe  quarta  o delle  Alpi 
maritime , Viennefe  quinta  odcl’e  Alpi  Greche  e Pcnnine  , Viennefe  fe- 
tta o Aquitanica  prima  , Viennefe  fettimao  Aquitanica feconda,  e Vien- 
nefe ottaua  o Nouempulania . Auignòne , c’I  Contado  Venefino  ( come 
tutta  la  Prouenza,il  Delfinato,  la  Sauoia  , e'1  Viuarefe  ) fi  comprefero  nel- 
la Prouincia  Confolare  Viennefe  prima  , c (òggiacquero  al  goucrno  del 
Proconfole  , che  la  reggeua  : come  prima  di  tal  diuifionc  haueua  ricono- 
feiuti  i Pretori , o i Proconfoli , che  gouernarono , or  la  fola  Gallia  Narbo- 
nefe Cifrodana  ; or  la  Cifrodana  infieme , e la  Trafrodana  j & ora,  come 
Cefarc , tutte  le  Gallie  Narbonefe , Aquitanica,  Celtica  , e Belgica  . Am- 
miano  Marcellino  nel  1. 15.  fi  menzione  di  tal  diuifionc  di  Prouincie  , e 
parlando  dopo  alcune  altre  della  Prouincia  Viennefe  , ancorché  tri  le  Cif- 
ri di  ella  anteponga  Valenza  a molte,  in  ciò  diuerlo  da  Pomponio  Mela  , 
il  quale  a Valenza  preferire  con  altre  Auignòne  , eVafone,  purtuttailia 
egli  indica , come  Splendide  fodero  Auignòne  e le  altre  Gtti  del  Venefi- 
no ; Vienntnfit , die’  egli , Ciuitatum  ex  tilt  at  decore  multar  uni , qutbus  po- 
t iorei funt , Vienna  ipfa , CjT*  Arelate , & Valentia , qutbus  MaJJìlia  iungi- 
tur , c utus  fot  tei  at  e & viribus  in  dtfcrimintbui  ardua  fultam  aliquotiei  le- 
gimus  Romam  . Non  potrebbe  in  vero  per  ofeure  e piccole  Città- vfar  di 
voci  così  enfatiche , Ciuitatum  exultat  decore  multar um . Ma  quali  Città, 
oltre  le  quattro  da  lui  annouerate  , doueano  più  ragioneuolmente  fare  efuf- 
rare  quella  Prouincia , fg  non,  in  vn  con  Orange,  Auignòne , c Vafonc , che 
annouerate  fono  da  Mela  tri  poche  Città  di  tutta  la  Gallia  Narbonefe  le 
più  potenti  ? 

$ Non  fù  da  Coftantino  il  Grande  ifiituita  la  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio;  ( di  fuprema  autorità  dopo  il  Principe  nell'  Imperio  ) ella  hebbe 
quafi  communi  con  l’ Imperio  i natali:  ma  prima  vnico  effondo  fiato  quel 
Magiftrato , e dapoi  non  eflendofi  moltiplicato , che  in  due  , lo  ampliò  Co- 
ftantino  al  numero  di  quattro  ; della  qual  mutazione , come  iniqua,  fi  duo- 
le l'empio  Zoftmo  fèmprc  infenfiffimo  a Coftantino  . Qucfti  adunque  trà 
quattro  Prefetti  del  Pretorio  riparti  il  gouerno  di  tutto  l’Imperio  . Due 
ne  cofiituì  nell’  Oriente , & altrettanti  nell’Occidente . Di  que’  dell’  Occi- 
dente 1’  vno  era  il  Prefetto  del  Pretorio  dell’  Italia  , a cui  foggiaceuano  l’- 
Italia con  l’Ifole  adiacenti , l’Illirico  Occidentale , c l’Africa  ; 1’  altro  era  il 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , della  cui  giurifdizione-eran  la  Gallia,  la 
Spagna, c la  gra  Bcrtagna.Quattro  Vicarij  egli  haueua  il  Prefetto  del  Preto- 
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m cna  ictre  muincic  ; e’1  Vicaria 
deU  Iliirico  Occidentale  Rettore  di  Tei  Prouincie  . A quelli  fi  appellaua 
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di  ella idoiflcro . Nel  coftituire  il  numero  de’  Vicari/  del  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gal  liedifcordano  gli  Scrittori . Pancirolo  /»  Notiti»  Dignità 
tumytnufque  Imperi/  ne  aflegna  tre . Il  Vicario  di  Spagna,  conùfprò 
uincic  Conciari  e quattro  Prcfidiali . Il  Vicario  deUaRritln.da  Su  £ 
Confohri  r e tre  Prelìdiali  : e’1  Vicario  della  Gallia  con  feì  Confolari  & 
4-ndici  Prefidiah  - c perchè  il  Vicario  della  Gallia  c chiamato  nella  No£ 
zia  delle  Prouincie  Vuanus  VII.  Proutnciarum  , ne  cwegg^PaucS 

ìcVv°n’oP^rettCnd°r  fluel  m,mero  vn  %*  conche  celiano d-ciafet- 
frrr7rnc!'L  i atnrTK:rnte  /piega  quel  numero , riduceudo  le  diciafetre  a 
fette  cosi  . le  cinque  Lugdune/ì  ne  coftiruifcono  vna , vnalè  due  Germa- 
niche, vna  fe  due  Belgiche.  vna  le  di, e Narbonefi  , vna  le  due  ddlc  AI- 
f4’  & due  Aquitaniche  con  la-  Nouempulania  : le  quali  fei  con- 

gmnte  alla  Viennefe  fanno'  il  numero  di  fette  .Altri  al  j»  incontro  co 

nella  GaClS3VnC8lCrtf>x  Vicario  della  Britannia  , nc  coftituifeonò  tré 
nella  Gallia , 1 vno  m Tr«uerr  capitale  della  Belgica  prima  col  duer- 
no delle  due  Belgiche,,  delle  due  Germaniche,  e delle  altre  della  Bri- 
tanma  ; altro  in  Lione  con  Tamminiflrazione  delle  cinque  Lugdunen- 

WnalJle'linT  V,en"a  con  J*  reggenza  delle  Otto  Vienili  . Titolo  di 
Spettabile  haueanoi  Vicari/,-  e d’  Illuflrei  Prefetti  ..  Non  crailPrefet 

j l’  Impcradore  Alefahdro  , inconueniento 
filmando , che  fogguceffero i Senatori  algiudizio  d’buomo  non  Senatorio, 
decreto  che  1 Prefetti  non  fi  afTumcfrero  indi  in- auanti  , che  dal  Senato 

Nel  creare  1 Prefetti  gl’  Imperadori  cingeuano  loro  al  fianco  la  fpada 
e d>  imperio  . Non  haueua  il  Prefetto  del'  Pretorio 
chep  iù la faceffe  nella  Gallia,  che  nella  Spa- 
B ltannn  > lo  ,r?dl^ ^ denominazione , ch’  egli  prendèa  dal- 
le  Galhe.  E pruna ancora  , che  foflero  moltiplicare  le  Prefetture  da  Co* 
ftantmo , afferma  il  Baronio  nel  ventèlimo  di  Diocleziano*,  che  il  Prefetto 
Kiaionaro  rifiedeua  per  lo  più  in  Treueri  capitale  della  prima  Belgica 
lb  itmm  cumGalbarum  PrafeiiUt  RiSìiouarut  plurimum  tanporism Pra- 
feóìuraageret  . Indi  perche  l’Imp.  Collantiuo  hauea  mollrata  vna  ftjma 
particolare  della  Citta  Arclatenfe  ( onde  per  imitarlo",  anche  Flauio  Co- 
ftantino  Tiranno*  la  fcelfe  m tempo  di  Honorio  per  propria  refidenza  ) la 
feuonrono  del  lor  Peggiorimi  Prefetti  ; tra’  quali  prima  d’Honorio  piu  che 

gh  altri  vihaucarifiedutoal  Prefetto  Petrqnio.  F 

Auignoiie  adunque  e’1  yenefino  riconobbero, oltre  il  Proconfole  della  Vic- 
nefe  , il  Prefetto  Pretoriano  delle  Gallie  ; e’1  fuo  Vicario.o  di  tutte  le  Gal- 
lic,  come  vuol  I ancirolo,  o delle  fole  V iennefi.come  fcriue  il  Menila 
* II  detto  Pancirolo  > e Giufeppc  Scaligero  in  USI.  Aufon.  atferifeono, 
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che  Hauio  Caftan  tino,  il  Tiranno  della  Galli»  in  tempo  dcTl*  Impcradore 
Honorio , ordinò  ad  Agricolao  Prefetto  del  Pretorio , che  fi  tenete  ogn* 
anno  vn’  Affemblea  de  gli  Stati  di  fette  Prouincie  in  Arles  . Ma  il  P.  Sir- 
mondi , ti  altri  alcriuouo  tal  decreto  all*  Imp.  Honorio  ; e dicono , le  Pro-  . 
uincie  fotropofte  a quella  raunanza  fodero  le  Viennelì , toltane  la  Viennefe 
quinta  delle  Alpi  Greche  e Penine . Per  la  conaocazioneannua  de’  loro  Sta- 
dio vnaAflemblea  furono  chiamate  quelle  fette  Prouincie  col  nome  com- 
mnne  diSettlmania , fecondo  il  parer  di  molti  confermato  dall 'autorità  di 
Pietro  Abbate  di  Cluny , che  fcriuendo  nel  11  jo.  all*  Arduefcono  d*  Em- 
Jbrun,  ti  a i yefcoui  di  Die , e di  Gap  li  chiama  Prelati  della Settimana . Sà 
che  molti  non  approuano  fimil  denominazione , e vogliono , la  Settimana 
foffe prima  riftrecta  nel  territorio  diBeziers  detto  Colonia  Septimanorum  , 
indi  llefa  da’ Goti  a parte  della  Linguadoca;  ma  non  vedo,  perchè  vn’iftef- 
fo  nome  non  habbia  potuto  diuerfe  applicazioni  riccuere  - 
Auignone  adunque , e’1  Venefino  furono  indi  in  auanti  comprefi  anch*  effi 
nella  Settimana  denominata  dall'  annuo  Concilio  delle  fetre  Prouincie  or- 
dinato dall*  Imp.  Honorio , o dal  Tiranno  Collant  ino. 

5 Auignone  fottola  dominazione  Romana  hebbe  Ja  qualità  di  Colo-  ‘ 
nia.  Così  Ptolomeo/.i.f.j.  Aueniornm Colorita . 8c  hebbe  il  Ius  del  Lazio, 
come  tcftifica  Plinio . Opida  Latina  Aqua  Sextia  Saliorum , Attento -Cau a- 
rum , Apta  Julia  Vuìgttmtium. Quando  Auignone  diuenifiè  Colonia  è igno- 
to rii  modo  col  qual  le  fu  communicaca tal  qualitiè incerto.  Contuttociò 
non  ne  mancano  probabilironictrure  . 

Per  intelligenza  di  quello  s’ha  ad  o(Ternarirr  che  i Romani  per  più  ragioni 
deduceuano  le  Colonie  . O per  efonerarc  la  Città  di  Roma  dcll3  pouera- 
glia , e della' fouerchia  moltitudine:  Santina  exbaurienda  cauf astice  Cicer. 
fcriuendo  ad  Attico . O per  freno  de’  popoli  conquidati,  e per  propugna- 
colo dell*  Imperio  contro  le  incurfioni  de’ Barbari  , motiuo  accennato 
dal  med.  Cicer.  nell’orazione  de  lege  agrar.ad  pop.  coni.  Rullutn  . Opera 
pretium  e fi  diligendone  maiorum  recordart , qutColoniasJù  tdoneis  in  lo- 
di contro  fufpicianem  pericuh  collocar  unt  , vt  efle  propugnami  a Imperi} 
videantur . O finalmente  per  ripofo  e premiede’  faldati  veterani  già  fat- 
to il  pefo  di  diuturna  milizia  refifi  emeriti . In  outti  i fudetti  calili  dedu- 
«cuano  k Colonie  nelle  Città  conquida  re  , onde  fodero  dati  efpulfi  i 
nemici,  o in  quelle de’popoli  lòggiogati  , oue oportuno  dimauaó , che 
in  vn  con  gli  antichi  abitanti  abitalfero  mefcolati  i Romani  : E lempre 
in  effi  didribuiuafi-,  o tutto,  o parte  del  territorio  della  Città  trà  i nuo- 
ui  Coloni  da  trè  deputati  della  Rcpublica  detti  perciò  Triumuiri . Furo- 
00  le  Colonie , o Ciuiche , le  vi  fi  mandarono  i cittadini , o Militari , fe 
.a  i foldari  fi  aflegnauano  . Non  Tempre  fi  deduceuano  de*  Cittadini  Ro- 
mani , ma  fouente  ancora  de’  Latini , & alle  volte  de  gli»  vni  e de  gli 
altri  inficine  . Le  Colonie  db*  Cittadini  Romani  non  tutte  godeuano  del 
Ius  p ubi ieo  Romano,  jnatntte  ben  sì  del  priuato , il  quale  era  detto  Ius 
Ounitum  ; econfidcua  nel  Ius  de’ matrimonij  ; ( Contuberni^  chiama- 
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nano  i Romani  i matrimoni;  de  gli  ftranieri  ) nel  Ius  de*  tcftametiti , eh’ 
cr3  vna  facoltà  di  t diare  fecondo  le  leggi  di  Roma  , e di  adire  1*  eredità 
de’  Cittadini  Romani  ; nel  Ius  delle  tutele  , poiché  non  v*  erano  ainmef- 
fi  nel  Romano  Imperio , che  i Cittadini  di  Roma  ; nel  Ius  delle  appel- 
lazioni, hauendoi  Cittadini  Romani,  in  qualunque  parte  fi  follerò  , il 
dritto  di  arreftar  la  giurifdizzionc  de’  Magiftrati  nelle  lor  caufe  , con 
appellare  aCefare,o  al  Senato,  innanzi  a’ quali  fi  procedeua  alla  ter- 
minazione delle  caufe  > & in  altri  priuilegij,  che  poffono  vederfi  in  Si- 
gonio  . Confifteua  il  Ius  publico  di  Roma  ne’  fuffragij , ne’  magiilrati  , 
nel  ceiifo  , c ne’  tributi.  Era  il  Ius  de’  fuffragij  la  voce  deliberariua  con 
le  Tribù  Romane  , alle  quali  erano  aferitti  coloro  che  ne  godeuano , per 
la  creazione  de’  Romani  magiftrati  j il  che  le  Colonie  faceuano  da  prin- 
cipio con  miliare  in  Roma  lor  Deputati , ma  dapoi  per  ordine  di  Augu- 
ro con  trafmettemi  la  nomina  figillata  . Il  Ius  de’  magiftrati  confifte- 
ua  nella  facoltà  d’  edere  ammelfi  alle  cariche  della  Republica  , qualora 
ferma  fiero  il  domicilio  in  Roma . 11  Ius  del  cenfo  faceta,  che  nella  enu- 
merazione o tafla  delle  perfone  , e de’  beni  di  ciafcheduno , non  fi  nume- 
ra fiero  auanti  i Commiilari)  inuiati  fui  luogo , ma  in  Roma  iftefia  tra  le 
antiche  Tribù  di  quella  Città  ; il  che  dille  Cicerone  in  Orat.  prò  Archine 
Poet.  edere  il  vero  fegno  della  piena  Cittadinanza  di  Roma  . Per  lo  Ius 
de’  tributi  eran  limili  Colonie  efenti  da’  tributi  c contribuzioni  ordina- 
rie) ladoue  le  altre  foggiaceuano  ad  vn’annua  penfione , fecfentatenon 
neveniuano  per  particolar  priuilegio , come  talora  fi  fece  con  alcune  Co- 
lonie della  prima  forte  - Cosi  fi  elprimeua  la  detta  differenza  delle  Colo- 
nie ; Colonia  Ciuwm  Rornanorumjtne  fujfragto,  Colonia  Cumini  Romano- 
rum  cum  f uff'r agio . E li  Cittadini  dell’vna  e dell’altra  fpecie  haueano  vn’ 
ifteflo  diuieto  d’ efercitarc  arti  vili . 

Le  Colonie  Latine  non  godeano  il  Ius  della  Cittadinanza  Romana  , ma  il 
Ius  dell’ antico  Lazio , del  quale  eran  propri)  non  piccoli  priuilegij  • Non 
erano  riputati  ftranicri  i Latini , nè  in  Roma , nè  negli  eferciti  , ouc  mi- 
litauanocon  coorti  diftinteda  gli  aufiliarij , & incorporate  con  le  legio- 
ni Romane,  e perciò  con  maggior  ftipcndio  . Se  vn  Gttadino  Romano 
trasferita  il  domicilio  in  alcuna  Città  Latina,  non  perciò  perdeua  la  Ro- 
mana Cittadinanza , come  fuccedcuali , fc’l  trafportaua  altrouc  . I Lati- 
ni per  Plebifcito  di  Liuio  Drufo , e di  Caio  Gracco  battuti  non  erano  l’- 
ordine d*  alcun  Magiftrato  con  flagelli  e con  verghe,  ma  come  i Rom 
ui  con  viti , iftrumento  che  portauano  i Centurioni  o Capitani  in  mano , 
con  elfo  batteuano  i lor  foldati,  I medefimi  Latini , cosi  torto  c’haueano 
efercitato  carico  e magiftrato  nella  propria  Città  , diueniuano  Cittadin  £ 
Romani  con  podcftà  di  fufff  agio . 

Si  reggeuano  le  Colonie  dell’  vna  c dell1  ultra  forte  con  le  leggi  Romane  > 
con  proprij  magiftrati  all’vfo  di  Roma,  e con  fimil  diftinzione  d’ordini . 

Ne  tutte  cran  tali,o  Romane  o Latine  Colonie,perchè  vi  fi  follerò  trasferiti 
Coloni  Romani,»  Latini, ma  a molte  o’era  fiato  comunicato  l’onore,  e’1  pri- 
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tlìlegio, per  alcun  merito  da  effe  acquistatoti  col  popolo  Romano . 

Anignone  adunque  effendo  da  Ptolomeo  chiamato  Colonia, e da  Plinio  Gir. 
tà  Latiiu;è  manifesto, che  nella  prima  istituzione  fu  fol  Colonia  Latina  che 
godca  del  Ius  dell’antico  Lazio;  che  viuca  con  leggi  Romane;  c’hauea  i 
fuoi  Magistrati  fagri.e  Profani  ; tra  i fagri  i Pontefici , e gli  Auguri  ; e tra  i 
profani,  iDuumuiri  turi  dicundo , Amili  ai  Romani  Confoli , i Cenfori, 
i Pretori , gli  Edili , i Questori  ; ch’era  diuifo  il  fuo  popolo  in  tre  ordini. 
Plebeo,  Equcftre , e Senatorio  ; nominandoli  tuttauia  i-Scnacori  col  nome 
di  Decurioni  5 che  prelcro  in  vfoi  nomi  delle  Romane  famiglie  , Clau- 
di;, Cornclij , Metelli,  c Amili;  che  i loro  Cittadini  dopo  hauer  foftenu- 
to  alcun  magistrato  patrio  diueniuano  Cittadini  Romani  con  podeftà  di 
fuffragio  ; che  tutta  la  Città  ripofaua , all’vfo  delle  altre  Colonie,  fat- 
to il  latrocinio  d’alcuna  famiglia  illuftre  di  Roma  ; maqualfoffe  la  fami- 
glia protettrice  d’Auignone  , nè  gli  Scrittori  non  foliti  a riferirlo  il  dichia- 
rano , nè  il  dente  vorace  del  tempo  n’ha  lafciata  nc’marmi  alcuna  me- 
moria. In  qual  maniera  riceucffc  Auignone  la  qualità  di  Colonia,  non_# 
può  affermar  A di  certo . E ben  vero.c’haucndo  noi  fondamento  di  crede-  . 
re,  per  quanto  n’habbiamo  offcruaco  di  fopra , che  i Cauari  dopo  gli  aiuti 
predati  da  Congelitano  lor  Re  a i Galli  Infuòri  Cifalpini , amici  diuenifsero 
de’Romani  ; fapcndo  che  in  fauor  de’Romani  tentarono  di  vietare  ad  A- 
nibale  il  paffo  del  Rodanojche  non  si  vnirono  contro  Fuluio Placco  co’Salij 
e co’  Voconzij  ; e predarono  aflìllenza  a Domizio  Enobarbo  ; patimento 
può  crederti  con  molta  ragione, che  ridotta  da’Romani  la  Gallia  Narbone- 
fe  in  Prouincia,non  forte  Auignone  ( Città  principale  da’ detti  popoli)mul- 
tato,con  dare  il  fuo  territorio  a nuoui  Coloni  Latini , nu  più  tofto  in  pre- 
mio de’ femigi  alla  Republica  refi  conferito  gli  folle  per  priuilegio  il  ius 
dell’antico  Lazio,®  cosi  diueniffe  Colonia.  È per  ciò  fare  è verifimile  ag- 
giungcfse  ai  Romani  Stimolo  l’vtilicà  che  douean  prometterti  dal  mante- 
nere in  fede  vna  Città  così  importante  per  la  communicazionc  delle  due 
Narbonefi,per  la  nauigazione  del  Rodano.,  e pe’l  commercio  del  mare  con 
le  altre  contrade  conquistate  : onde  nell’allettare  col  nome,e  col  priuilegio 
Latino  la  Città  d’Auignone,  potea  verificarti  l’accortezza  de’  Romani  de- 
clamata da  Cicerone  nelle  allegate  parole  . Opera  pretium  ejl  diligeniiam 
maiorum  recor  dar /,  qui  Colonia t jic  idoneis  in  locis  contra  fufpicionem 
periculi  collocarne , vt  effe  propugnacula  Imperi/  videantur.  E quella 
opinione  jsotrebbe  confermarti  per  quel , che  dice  Velleio  Paterculo  nel 
!-r.  Che  ventitré  anni  dopo  1’  ifticuzione  della  Colonia  Narbonefe  , de- 
dotta vna  Colonia  in  Emporedia  de’  Vagicnni,indi  in  auanti  non  fouucniri? 
forte  dedotta  altra  Colonia , che  militare;nel  qual  numero  non  è contata.» 
Auignone  da  gli  fcrittori,i  quali  chiamano  dalle  legioni  de’  foldati  Orange 
Sec undanorum  , Arles  Sextanorum , Fregiùs  OEìauanorum , e cosi  dello 
altre . 

6 E parimente  incarto  il  tempo  dell’istituzione  di  quella  Colonia . Con- 
isi. T ' v'-  tutto- 
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turtociòeffendo  eerro,che  Claudio  Cefarc  intorno  a quarantatre  anni  dopo 
la  nafcita  di  Noftro  S.  GiesùChrifto , e cento  fefsanra  in  circa  dopo  che  la. 
Romana  Republica  s’impadroni  della  Gollia  Narbonefc,  ammefsc  alla  Cit- 
tadinanza di  Roma  fenza  fuffragio  tutti  i popoli  della  Gallia;  può  ancora 
efser  certo,  che  molto  prima  della  eften/ìone  di  tal  priuilegio , ne  gioifccro 
altre  particolari  Colonie  ; anzi  è credibile  , che  le  Colonie  Latine  della  Gal- 
lia , come  Aix , Aujgnone  , & Apt , prima  delle  altre  Città,  che  non  godea- 
no  il  Ius  del  Lazio , pafsafsero  al  priuilegio  di  Colonia  Romana . Tutto  ciò 
abbaftanza  indica  Strabone  nel  1.  4.  oue  parlando  de1  popoli  Cauari , icriue 
cosi . Omnes  qui  eatn  coluntregionem  Barbari  Cauari  appellantur , quam- 
quam rie  Barbari  quuUm  adb'uc  funt , pleriqur  iàm  omnes  Romanam  fi or - 
mam , Unguamque , & vita  rationem , quidam  et  iàm  Ciuitatem  adepti. Or 
da  quefteparole  traggo  si  fatto  argomento . Fior  ina  Strabone  a*  tempi  cL 
Augufto,  & allora  a ìlio  dire , alcuni  de’  popoli  Cauari  erano  flati  ammuffì 
alla  Cittadinanza  di  Roma  : Ma  quali  doueuan’efsqr  que*  popoli , fenon  i 
popoli  de’  luoghi  principali , A cignone  , Cattagliene , c Valenza  ? JDi  Va- 
lenza  può- crederi! , per  efsere  (lata  prenominata  Giulia  > che  tolse  wtidA 
Colonia  da  Giulio  Cefarc,  Delle  altre  è incerto  il  tempo  precifo,  benché 
lia  verifimile , che  dall’iftcfsa  liberalità  di  Cefarc  otpencfsc  Aulitone  pari 
auantaggio  ; ma  qui  non  mi  fermo . Scriue  Strabone , che  alcuni  de’  popoli 
Cauari  godeuano  a fuo  tempo  della  Cittadinanza  di  Roma;  ePUmo  diU 
correndo  delle  Città  nel  primo  loro  flato  rifpettiuamente  a Roma  , anno- 
tterà Auignone  tra  le  Città  Latine , le  quali  non  godeuano  vmuerfaUnent© 
la  Cittadinanza  Romana . Dunque  prima  d’effer  Colonia  Romana  era  Ra- 
ra Colonia  Latina , prima  di  gioire  del  Ius  di  Roma  hauca  goduto  del  Ius 
del  Lazio;  e fe  a tempi  di  Celare  confcgui  quel  di  Roma,  hauea  precedu. 
to  il  confcguimcnto  di  quel  del  Lìmo  ; c la  fua  iftituzione  » Colonia  Latina 
dfcue  riferirai  a i primi  Juftri  della  dominazione  Romana  nella  GaJlia  Nar- 
bonefe . Nè  gioua  dire , che  Strabone  iui  confonda  la  Cittadinanza  Roma- 
na con  la  Latina , poiché  (oltre  il  non  effer  ciò  in  yfo  tra  gli  Scrittori»  ap- 
preso i quali  Data  Ciuitas , Adepta  Cutitas s’intende  fempre  della Cictadjr 
nanza  di  Roma  ) Strabone  in  quel  luogo  profeguendo  immediatamente  <u 
Nìmes,  ferine  che  la  Città  con  le  ventiquattro  terre  ad  effafoggette  poi- 
R: dcua  il  Ius  del  Lazio , così  diftinguendolo  dalla  Cittadinanza  drKoraa; 
come  ancora  più  Lotto  lo  diftingue  con  quelle  parole . Ius  quoque  Laty  non- 
fiullis  Aquitanorum  Romani  dederunt , vt  Auficijs , & Conuesps , 

7 Delle  prcrogatiuc  delle  Citti  del  Venefino  t i c difeorfo  nel  p*  14* 
lib.i.c  quel,  che  in  quello  capitolo  diffiifamente  li  è detto  d?AuigooDfc» 
può  aggiunger  lume  a quel , che  di-  effe  compendiofamonte  fi  è ofserua*©  • 
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Succefsi  appartenenti  alla  Gallio,  orbane fc^  in  parte  ad  Attigna* 
ne  & al  P meftno  fi otto  il  dominio  di  Roma 
fino  al  G.  Cofiìantino  , 
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Ppena  dall’armi  Romane  era  Rata  ridotta  la  Gallia  Narbonefér 
in  Prouincia , quando  incominciarono  a rifuonarc  orribilmente 
le  contrade  del  Settentrione  allo  Rrepitó  de’  tamburi  de’  Cim- 
bri congiuntili  con  altri  popoli  alla  diRruzzionc  della  Romana  Republica  . 
Ho  nóminati  i tamburi  de*  Cimbri , perchè  cfll  nc  furono  gl’muetitori  per 
atterrire  nelle  battaglie  con  quel  fragore  i nemici  - Cosi  Strabene  nel  lib.7. 
In  prali/spelles  pulfabant  cratibus  curruum  pratcntas , quibus fontturterri- 
btitsedebstur . Quelli  Cimbri , che  abitando  alle  paludi  Mcotidi  prefso  la 
Tatlrica  Cherlbncfe  diedero  il  nome  al  contiguo  Bosforo  da  eflt  denomina- 
to Cimmerio,  feorfa  depredando  parte  dell  rAIemagna,  edell’Iftria,  cou- 
giuntili  prima  i Teutoni  popoli  della  Germania  comprefi  da  Plinio  tra  gl’ 
Irtgenoni,  e collocati  da  ClUuerio  nelle  Ifole  Daniche,  carichi  di  (pogìie 
tragittarono  nell’Eluezia , ouecon  Pefca  della  preda  vnirono  alle  Ior’armi 
i Tigurini , e gli  Ambroni , nazioni  di  quella  Prouincia , a’  qnali  aggiunge 
Strabone  nel  1.4.  i Toygeni , altra  nazione  delle  quattro  Eluetiche . (tuli 
dopo hauer  melso in  tuga , prima l’eferci to'  di  Cneo  Carbone,  e di  Lucio 
Calfio  con  I3  morte  di  qucRo , c dapoi  M.  Giunio  Silano  Confolc , fi  auan- 
zarono  nella  Gallia  Narbonefe  con  armata  di  cinquecento  mila  foldati . 1 
Romani  prorogarono  in  cfsa  il  comando  al  Confole  Q^Scruilio  Cepionc  in 
qualità  di  Proconlòle.  e rinforzarono  le  lue  truppe  con  G Manlio  Confo . 
le , che  vi  condufsc  nuouo  efèrcito , come  fi  Rimò  elscr  d’vopo , per  erppor- 
fi  a moltitudine  cosi  tremenda , che  già  due  volte  hauea  disfatti  i Romani 
eferciti . Diuifcro  il  Confole , e’1  Proconfole  i loro  campi  di  qua,  e di  là 
da!  Rodane^  come  efiggeua  la  diuifione  della  marcia  de' ne  mici  ; ma  l'acer 
ba  inuidia , e la  mula  intelligenza , c’hauea  penetrato  tìc  gb  animi  de’  Capi 
Romani  fu  occafiónc , che  mal  dirigendo  la  battaglia,  non  pur  vinti  rima- 
nefsero , ma  feonfitti  ancora  con  ignominia , e con  ftrage  eftrcnta , e con 
fommo  pericolo  di  tutta  la  Romana  Republica . Perirono  in  quella  giorna- 
ta due  figli  del  Confole  : M.  Aurelio  Scauro  huomo  Confidare  fatto  prigio  - 
fle  fii  immantinente  da5  Cimbri  vecifo . Ottanta  mila  de*  foldati , e Roma- 
ni , e Socij , e quarantamila  de’  feruidori , e de’  faccomanni  de  gli  efèrci  i 
vi  furouo  tagliaci  a pezzi , dicci  huomini  apena  reftati  in  vita , che  potefse- 
ro  riferire  cosi  orribile  camificina . Onde  gran  pianto  conlmofsc  in  Roma 
l’infelice  nouclla,  e gran  timore,  che  valicate  lènza  indugio  l’Alpi , mettef- 
fitro  i Barbari , fenza  dar  tempo  alle  oportunc  difefè , tutta  l’Italia  in  roui. 
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na  : ma  la  Pronidenza  altroue  gli  fpinfe  . di  due  campi  impadronitili  i vinci- 
tori, e di  ricche  fpoglie,diedero  alle  fiamme  tutta  la  preda  , ( come  haueua- 
no  a fil  di  fpada  partati  tutti  i prigionilnc  pur  confcruando  per  proprio  vfo i 
canalli , tutti  precipitatili  nel  fiume  Rodano . CosìdaLiuio,  da  Vclleio, 
da  Floro,  e da  Orofio , i]  qual  ne  prefe  il  racconto  dal  vetufto  iftorico  An- 
tiàs . Quelli  non  bene  intefi  han  data  occafionc  ad  vn  moderno  di  riferirò* 
come  diuerfa  la  battaglia , nella  qual  fu  fatto  prigione  Aurelio  Scauro , eh*; 
egli  qualifica  Confolc  : ma  non  era  in  vero , che  Confidare , nè  pugnò  al- 
tra volta  con  altro  efercito  contro  i Cimbri , ma  militando  tra  le  truppe  di 
Manlio,  e di  Copione  , rcftòin  poter  de’ nemici,  i quali  lo  trucidarono  » 
Non  poco  appartiene  quello  fucceflò  ad  Auignonc  , & al  Venefino  ; impe- 
rochèvn  campo  de’  Romani  trouandofi  di  qua  dal  Rodano  a fronte  d’ra 
nemico  efercito  di  fopra  ducento  mila  combattenti,  douè  toccar  certa- 
mente i lor  territori)  la  marcia  de’  Romani , probabilmente  alcuna  parte 
del  conflitto , e fenz’alcun  dubbio  gli  effetti  fanguiuofi  dell’armata  vitto- 
riofa,  la  quale  è verifimile  feorreife  la  campagna  prima  di  ricongiungcrfì 
con  l’altra  di  là  dal  Rodano , e di  portarli  per  la  Lingtiadoca  in  Spagna. 
Anzi  feriuendo  Orofio  col  teflimonio  d’Antiàs , Oóloginta  millia  Romano- 
rum  , fociorum  ea  temperate  trucidata , l’cfpreflione  de*  Socij  leua  ogni 
dubbio , che  non  fodero  tra  i Romani  le  truppe  aufiliaric  delle  Prouincie 
della  Gallia  Narbonefe  foggette  alla  Republica , delle  quali  erano  iCaua-» 
ri , & i Voconzij . 

In  cosi  fatto  crollo  della  Romana  Republica , Caio  Mario  fu  eletto  a. 
foflenerla , c’hauea  già  dato  chiaro  faggio  di  gran  valore  nella  guerra  Nu- 
, midica , e nel  principio  del  fecondo  fuo  Confolato  hauea  condotto  il  Re  lu- 
gurtain  trionfo.  Il  reflante  dell’anno  del  fecondo  Confolato , c tutto  il  ter- 
zo fu  dato  all’apparecchio  della  guerra , adir  di  Velleio  , e verifimilmentc 
parte  in  Italia , e parte  nella  Gallia  : 11  quarto , c’1  quinto  s’impiegarono 
in  efeguirla , già  dalla  Spagna  rientrati  nella  Gallia  i Cimbri . Difcordano 
gli  fcrittori  nel  determinare  il  luogo  del  combattimento  . Orofio  & Adone 
fcriuono,  che  feguifle  verfo  doue  s’vnifcono  l’Ifc  ra,c’l  Rodano  ; ma  nel  ter- 
ritorio d’Aix  affermano  i più  antichi , a’  quali  più  volentieri  aderifeo , an- 
corché tralafci  di  rintracciare  il  capo  di  quello  nodo  - Liuio , Plutarco , 
Floro,  Polieno,  & Orofio  così  deferinono  la  prima  battaglia . Erano  i Cim- 
bri huomini  rozzi  di  flatura  immane,  di  faccia  moftruofa,  e di  voce  beftialc  . 
Volle  però  il  Confole,  che  prima  di  attaccar  la  mifchia  fi  auuezzaflero  i fuo» 
a quegli  oggetti , cvoci  difformi,  e fperimcntafsero  nella  difefa  del  cam- 
po, non  corrifpondcr  le  forze  all’altezza  dique’  coloflV  , & all’orrore  de’ 
loro  vrli . Li  contenne  dunque  dentro  i ripari , fol  difendendoli  alla  lonta- 
na co’ dardi  da’ nemici  attacchi  ; e così  (Ire  mia  mente  fi  adoperarono  i Ro- 
mani, e i Socij  in  quella  difefa  , che  all’innumerabile  armata  Cimbrica  fu 
imponibile  di  sforzarli  in  tre  giorni  di  continui  afsalti  ; quindi  indebolita  ti 
primo  impeto  del  barbaro  furore , c dileguatolo  flupore  ne’  foldati  di  Ma- 
rio , He  accefo  a marauiglia  il  coraggio , fprezzauano  i nemici , e follccitaua- 
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noefli  medefìmi  il  Confole  a conceder  loro  la  pugna  « I Cimbri  all*  in.’ 
contro  piò  riflettendo  al  timore  , che  s’ imaginauano  hauerte  tenuti  i Ro- 
mani nel  campo , che  al  valore,  col  qual  l’haueano  difcfo,  concepirono  va’ 
alta  fperanza  d’occupar  di  botto  l’Italia,  c Roma;  indi  prcfer  configlio  di 
più  non  badare  intomo  a gli  {leccati  di  Mario,  ma  di  marciar  lenza  indugio 
verfo  l’Italia . Sei  giorni  me  fiero  a paffare  innanzi  a i Romani  le  innumera, 
bili  fchicre  , fchernendoli  Tempre  con  ingiurie , e con  beffe , e lor  dicendo  » 
fe  cofa  alcuna  inuiar  voleuano  alle  Ior  mogli  allora  eh’ cflì  andauano  a vi- 
fitarle . Partati  che  furono  fi  diuifero  in  tre  corpi , tendendo  per  diuerfo 
vie  nell’  Italia . Allora  anch’  egli  mofse  il  Confole  il  campo  , e lor  tenne 
dietro,  per  prender  buona  oportunità  di  combatterli . Ben  torto  gli  s’of- 
ferì ; poiché  trouandofi  l’armata  fenz’  acqua , c facendone  con  lui  queri- 
monia , egli  per  meglio  acuire  la  virtù  de’  guerrieri  con  la  neccflttà  di  fo- 
disfare  alla  fete  .Vela,  lor  difse,  il fiume  che  occupano  i nemici  .ferro  baut- 
te al  fianco , che  può /pianamene  il  calle  . Da  fimili  parole  eccitati  i folda- 
ti , fpinferoauanti  i feruidorico’ vafi  oportuni  a far  acqua  , & erti  in  giu- 
fla  ordinanza  li  feguirono,  per  attaccar  la  zuffa  , Ifc  fofsero  i Ciccomanni 
impediti  da’ Barbari . Così  appunto  feguì  ; l’impedimento,  che  diedero  1 
nemici  a i primi  faccomanni  , fùoccafione  , che  difpofte  dall’ vna  e dall’- 
altra parte  le  fchiere , fi  vcnifse  a giornata . La  vittoria  fù  de’  Romani , e 
Polieno  afferma  , che  di  cento  mila  fu  quel  grofso  de’  Barbari , i quali  tut- 
ti rimafero , o ftefi  fu’l  campo , o in  poter  de’  Romani  . Indi  a quattro 
giorni,  hauendo  raggiunto  il  Confole  vn’  altro  groffo  più  numerofo  de’ 
nemici,  fi  venne  al  fecondo  conflitto;  ma  perchè  occupauano  i Teutoni 
alcune  falde  di  montagne  ; per  lenirli  da  quel  fito  auantaggiofo  , ordi- 
nò l’ accorto  Romano  a’  fuoi  combattenti  , che  fimulafl'ero  dopo  breuc 
pugna  la  fuga  , c così  li  tirart’ero  nella  pianura  ; c comandò  a Marcello  fuo 
Legato , che  con  tre  mila  foldati  per  difficili  e non  battuti  fenticri  circon- 
dale di  notte  qtie’  monti , c riufeito  dietro  a’  nemici  li  battette  alle  fpalle 
nel  calor  della  pugna . Cosi  efeguito,  fi  combattè  fino  al  mezzo  giorno  con 
ardore , e con  pericolo  eguale  , ma  quando  al  Sole  ardente  incominciarono 
a dileguarli  come  neui  i corpi  de’  Barbari  , e fopragiunfe  Marcello  a 
ferirli  con  oportuno  affalto  alle  fpalle  , ftrage  allora  più  torto  , che 
battaglia  fù  continuata  fino  alla  notte  . In  ambidue  le  giornate  ducen- 
to  mila  ne  perirono,  ottantamila  fatti  prigioni , {campati  con  la  fuga  a 
pena  tre  mila . Il  lor  Re  Tcutoboco  vuole  Orofio , che  vi  morirti  ; c Flo- 
ro fcriue , che  reftato  in  poter  de’  Romani  feruì  d’  illuftre  fpcttacolo  nel 
trionfo  di  Mario  , conciofiachè  formontaua  con  la  fmi  furata  ft3tura  tut- 
ti i trofei  . Le  Donne  de’  Barbari  , ricufata  da  Mario  la  franchigia 
della  lor  cartità  , tutte  fi  vccifcro  in  vn  co’  figli  . Marauigliofa  gene- 
rofità  , che  fece  feorno  alla  poca  benignità  e virtù  del  Romano  vin- 
citore , così  differente  da  i pafsati  efempi  di  Scipione  . Così  ter- 
minò la  guerra  de’  Teutoni  , de  gli  Ambroni  , e de’  Toygcni  nel- 
la Gallia  Narboncfc  . Ella  toccò  in  parte  ad  Aiugnonc  & al  Venefi- 
no 
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no  , e per  lo  pa/Taggio  delle  armate  % e per  la  vicinanza  de’  luoghi 
delle  battaglie  , e per  le  proprie  coorti  , con  le  quali  ogni  verdumi 
ragione  perfuadc  , che  concorreflero  per  feruigio  della  Republica  in  vna 
guerra,  che  fi  faceua  fu  la  foglia  delle  lor  porte . 

Non  appartiene  alla  noftra  ìftoria  l’altra  vittoria , die  congiunto  al  Pro- 
confolc  Q^Ca  tu  lo  riportò  de’  Cimbri  1*  irte  fio  Mario . Badi  il  dirne , che 
hauendo  i Cimbri , con  la  fuga  di  Q^Catulo  dalle  bocche  dell’  Alpi  , gua- 
dagnate le  campagne  dell’  Italia  ; mentre  badauano  a goderli  con  bagni , c 
con  crapule  la  dolcezza  dell’ aere  più  benigno,  ei  frutti  della  terra  più 
dcliziofa,  fopragiunfc  improuifo  Mario  nel  mefe  d’Agolto,  econgiun- 
toficol  Proconfolc,  mede  di  notte  tempo  in  ordinanza  le  fchiere  , in  tal 
guifa  difponendole , che  il  Sol  nafeente  daffe  nelle  fpaile  a i fuoi , & in  tac- 
cia a i Cimbri:  indi  attaccata  la  zuffa,  prima  affaldi  fi  fentironoi  Barba- 
ri, che  nulla  haueffero  vdito  dell’ arriuo  de’  Romani  ; onde  mouendefi 
tumultuariamente  contro  gli  aggre llori , tanto  in  elfi  fi  accrebbe  il  difor- 
djne,  quando  fpuntato  il  Sole  lor  die  ne  gli  occhi  , che  non  potendo  fo- 
ftenerne  i raggi , in  coprirli  il  volto  con  lo  feudo  firopriuano  le  membra, 
e non  vedendo , nè  il  nemico , nè  i colpi , non  poteano  nè  offendere , ne  di- 
fenderli ; e con  poca  perdita  de’  Romani  cento  venti  mila  ne  caderono  , c 
fefTantamila  ne  fnron  prefi  . Tra  i prigionieri  fi  contarono  Claudico  , o 
Cei'origc , due  de’  lor  Regoli  ; c due  altri  Lucio , e Boiorigc  tra  i morti  . 
Liuio , Polieno , Orofio  . 

3 Mancate  le  guerre  ftrauiere  nella  Gallia  Narbonefe  , Ibrfero  le  do- 
meniche , commolfifi  più  volte  a fedizionc , e ribellione  contro  i Romani 
alcuni  de’ fuoi  popoli;  ora  per  impazienza  de  gl’ incorninoti!  , che  reca- 
uan  loro  i continui paflaggl  de’ Romani  e ferriti , che  s’inuiauano  nella-, 
Spagna  contro  Scrtorio,  il  qual  vi  fofteneua  il  partito  di  Mario  ; & ora 
per  rifentimento  delle  grauezze  , che  loro  imponemmo  i Pretori  delle  Pro- 
uincie . Non  fono  in  quelle  guerre  nominati  i Cauari , nè  i V oconzij  ; quin- 
di deuono  folo  accennarli  per  gli  effetti , che  potea  loro  partecipare  la  vi- 
cinanza del  fuoco . La  prima  feguì  intorno  a gli  anni  diRomafeicento 
felTanradue.  I Sali)  furono  , che  fi  ribellarono , eCaioCecilio  che  li  do- 
mò. Il  compcndiatore  di  Liuio  in  quelle  poche  parole  ne  riftringc  tutto 
il  racconto . C.  Cacti  ius  in  Gallifl  T ranfalptnosSaluutot  rebellantes  vicit . 
Della  feconda  non  habbiamo  lume  , che  dal  folo  Cicerone  nell’  ora- 
zione prò  I.  Mani!,  ouedi  Pompeo  cosi  declama  . Tefiis  efi  Gallia , per 
quam  legìonibus  noffris  in  Hifpaniam  iter  Gallorum  internecione  paté - 
faólum  efi  . Ma  quali  popoli  in  quel  tempo  ribellando  al  palfaggio  di 
Pompeo  fi  oppofero  ? Non  altri  al  certo  che  quelli , i quali  da  Pompeo 
debellati  ftiron  da  lui  puniti  con  la  perdita  d’  alcuna  parte  de’  loro 
territori)  , donandola  il  Romano  a i Malfilienfi  : e furono  i Volchi 
Arecomici  , e gli  Heluij  , come  parlando  a Cefare  efprimono  gli  Am- 
bafeiadori  de’  Malfilienfi  nel  primo  libro  de’  fuoi  Commentari)  de_, 
bell.  Gali,  c credibile  fuccedwc  quella  guerra  d’  citate  , poiché  col- 
to 


► 

I 


x 


Libro  Secondo . 1 5*  3 

to  apprefso  dall*  Irvucrno  lo  pafsò  Pompeo  nella  Gallia , come  rrferifcd 
Cicerone  nelForar.pir»  M.Fonteio . Allora  fa  che  Trogo  Pompeo  di  dazio- 
ne Voconzio,  però  probabilmente  di  Vafone,fi  arolò  nella  fua  milizia,  e lq 
fegui  in  Ifpagna,  ouc  fu  gratificato  della  Cittadinanza  di  Roma  ; confettura 
vàlida  per  confermar,  che  i Voconzij  non  fofsero  del  numero  de’  ribelli , i 
quali  altri  non  furono , che  i Volchi  Arecomici  e gli  Heluij  - 

4 Mentre  Pompeo  fuernò  nella  Gallia  Narboncfe , goucrnauala  M.  Fon- 
teio  Pretore . Quel  che  auuenne  nel  fuo  gouemo  appartiene  in  parte  a i 
Cauari,  & a i Voconzij , A è defericto  ampiamente  da  Cicerone  nella  citata 
orazione  per  l’iftefso  Fontcio.  Prefero  l’armi  contro  i Romani  gli  Allo- 
brogi , ma  Fontcio  con  vigilanza , e valore  disfattili , li  ridufse  alla  priftina 
obedienza.  I Volchi  Arecomici , e gli  Heluij  „ ch’erano  flati  da  Pompeo 
multati  con  la  recifìone  di  parte  de’  lor  territorij, furono  con  la  forza  affret- 
ti dal  Pretore  all’efecuzione  del  decreto  . Qui  erant  hojles  fubegit  > quipro- 
ximifuerant , eoi  ex  bys  aprii  , quibus  erant  mutilati , decedere  toegit . Da 
gli  altri  popoli  tutti  della  Narbonefe  fece  il  Pretore  gran  leuate  di  caual- 
lcria  in  feruigio  delle  guerre  che  faceano  in  varie  parti  i Romani  : Ne  cauo 
grofse  fomme  di  denaro  pe’  loro  ftipendij  ; e gran  copia  di  fermento  n’ 
eftrafse  per  mantenimento  della  guerra  di  Spagna . Ofseruifl,  come  in  que? 
tempi  contribuiuano  Auignone  e’1  V enefino  con  gli  altri  popoli  al  feruigio 
della  Republica  . Coeteris , vt  femper  populo  Romano  par  erent  , magnai 
equit  atui  ad  e a bella , qua  timi  in  tota  orbe  terrarum  a populo  Romano  gere- 
bantur,  magnai  pecunias  ad  eorum Jltpendittm , maximum  frumenti  minte  - 
rum  ad  Hifpanienfe  btlliim  tolerandum  imperauit . Il  che  nondimeno  mal 
volentieri  fofferiuano  i popoli , ftimando  eforbitanti  quelle  grauezze  ; ond’ 
hebbero  ricorfo  al  Senato  contro  Fontcio , il  cui  rigorofo  genio  ne  credeuan 
l’autore . Fu  difefo  il  Pretore  da  Cicerone . Dicunt  contra , quibus  inuitif- 
fimis  imperatiti»  ejl  . & altrouc  , Equitesfrumentum , pecuni  am  femelatque 
iterum , ac fapi'us  inaiti /fimi  dare  coatti  funt . Dalla  medefima  orazione 
raccoglici! , c’hauea  Fonteio  in  alcune  Prouincic  della  Narboncfe  impofto  il 
dazio  del  vino,  ilchc  gli  onponcuano  i Galli  come  graue  delitto  ; Se  in  occa- 
fione  di  difendere  l’acculato  dichiara  Tullio , che  già  prima  in  Tolofa  altri 
lo  haucano  impofto  , come  Titurio,  Crodimo , Porzio , c Numio  » Gli  accu- 
fatori  eran  Volchi , & Allobrogi  ; c benché  portafsero  le  querimonie  vni . 
uerlàli  de  gli  altri  popoli,  erano  tuttauia  i principali  interefsati  contro  Fon  - 
teioj  gli  vni  come  da  lui  debellati , c gli  altri  come  affretti  a rilafeiare  vna 
parte  ile’  loro  territorij  fecondo  il  decreto  di  Pompeo . In  tutta  quella  ora- 
zione ftudiandofi  Cicerone  di  render  fofpette  le  accufc  e le  depofizioni  de’ 
Galli , dice  al  Senato , che  fi  odano  i teftimonij  di  Pompeo , de’ Caualieri 
Romani  elidenti  nella  Narbonefe , de’  Maflìlienfi  Socij  fcdeliflìmi , e della 
lor  Colonia  Narbona . Ciò  da  indizio,  che  non  fofse  da  lui  propofta  la  Citta 
d’Auignone  per  teff  imonio  a prò  di  Fontcio,  perche  non  era  Auignone 
Colonia  dedotta  da  abitatori  Romani , o Latini , ma  Città  Gallica , a’  cui 
abitanti  era  flato  per  prinilegio  concefeo  il  Ius  del  Lazio  ; onde  non  con- 
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ueniuali  d’aflìcurarfi  pienamente  della  lor  volontà. 

5 Fallati  molti  anni  in  querimonie  appretto  il  Senato  , nè  riportandone 
gli  Allobrogi  le  pretefe  fodisfazioni , preftarono  facilmente  le  orecchie  a-. 
Catilina  , il  qual  meditando  la  diltruzzione  della  Rcpublica  , ftimolò  i 
loro  Ambafciadori  alla  rìuolta , per  ifpianar  la  firada  aJ  Tuoi  perniciofì  di- 
fegni . Pertanto  tornati  alla  patria  con  sì  fatte  iflruzzioni , commoflcro 
ipopoli;  e quelli , fotto  la  condotta  di  Cotugnaro  lor  Capitano,  feorfe- 
ropcr  la  Narbonefe  dando  da  per  tutto  il  guaito . Ecco  Auiguone , c’1  Vc- 
nenno  cfpofli  a nuoui  danneggiamenti . Ma  il  Pretore  Cn.  Pontinio  rotti- 
li in  battaglia  prefso  a Salone , nuovamente  li  domò , e ndufse  tutto  il  pae- 
fe  alla  lolita  obedienza . Oltre  l’epitome  di  Liuio,  Cicerone  ne  fa  ampia 
menzione  In  orat.de  Prou • Conjular . C n.  Pontinius  fortijjìmus  vir  or t uni 
repente  bellum  Allobrogicum , atque  hac feelerata  coniuratione  excitatum  , 
prahofregit , tojquc  domuit , qui  laceJRuerant  ; & e a vigoria  contentiti , 
Republica  metu  liberata  quieuit . Ciò  luccedc  intorno  a gli  anni  di  Roma 
feicento  nouanta . 

6 Quattro  anni  apprefso  fatto  Confole  Giulio  Cefare, ottenne  d’aggiun- 
gere al  fuo  gouerno  della  Schiauonia , prima  quel  della  Gallia  Cifalpina , e 
«Japoi  l’altro  della  Narbonefe;  ilche  riempillo  di  eltrcma  gioia , dichiaran- 
doli di  confidare , che  ciò  gli  darebbe  il  modo  d’abbafsar  le  celle  de’  Tuoi 
auucrfarij . Tanto  Itimò  le  forze  di  quella  Prouincia . 

Non  apportò  alla  Gallia  Narbonefe  l’arriuo  di  Cefare , che  frutti  di  foni- 
ma beneficenza . Ne  goderono  Auignonc  , Cauaglione  ,e  Carpentràs  , nè 
douè  rellarne  digiuno  il  paefe  de’Voconzij,  ( tra’  quali  òVafone  ) ond’ 
era  originario  il  Segretario  di  Celare  padre  di  Trogo . £'  ben  credibile,  an- 
zi è fuor  di  dubbio , che  non  lènza  gran  peli  di  quella  Prouincia  , nè  len- 
za lòldatefca  di  qui  leuata  egli  continualse  la  guerra  per  lo  fpazio  di  die- 
ci anni  contro  l’altrc  Gallie,  e contro  l’Alemagna,  c la  Britannia,  fot- 
tomettcndole  alla  Romana  dominazione  . Riferifce  Nollradamo  , che 
molti  danni  riceuè  Auignone  per  la  fua  fedeltà  verfo  Cefare  ; poiché  polla 
da  Celare  guarnigione  Romana  in  Auignonc , ne  concepirono  i Galli  indi- 
gnazione , e fpinfcro  que’  di  Rodes  e del  Quercy  a dare  il  guallo  alle  fut 
contrade , come  ancora  a quelle  di  Orange . 

7 Scorfo  il  decennio  delle  conquilte  , c del  comando  di  Cefare  nella  Gal . 
lia;  a perfualìone  di  Pompeo , di  Catone , ili  Marcello , e di  Bibulo  ricusò  il 
Senato  di  concederli , mentre  era  abfente  & armato , il  fecondo  Confolato 
promefsoli.  Ciò  fu  la  fcintìlla,  che  accefe  l’incendio,  onde  lungamente 
auuampò  il  Romano  Imperio , per  le  guerre  de’ partiti  di  Pompeo,  c di 
Cefare,  quello  aflìlliro  dalle  legioni,  e dalla  milizia,  quello  dalla  nobil- 
tà , e dal  Senato  . Domizio  Enobarbo  ( figlio  di  Cneo  Domizio  , che  inlìe- 
rac  con  Fabio  Maflimo  Emiliano  trionfò  de  gli  Allobrogi  e de  gli  Aruer- 
ni  ) da  i Confoli  di  quell’anno  nemici  di  Cefare  fù  come  partegianodi 
Pompeo  fatto  Pretore  della  Gallia  Narbonefe  . Quelli  con  genti  condot- 
te dalla  Sicilia , e dalla  Sardegna  fu  riceuuto  dentro  Mirliglia  , dopo  che 
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quella  Città  dichiaratali  di  voler  mantenerli  neutrale  hauea  negato  l’in- 
greflò  a Celare  armato  . Di  che  offelblì  Celare , fè  fabricare  in  gran  fretta 
dodici  galee  in  Arles,  e l’alfediò  per  mare  e per  terra,  dando  la  cura  fu* 
Bruto  del  mare, e quel  della  terra  a Trebonio , paflandofen’egli  in  Ifpagna 
contro  i Luogotenenti  di  Pompeo  , Afranio , Varrone  , e Petreio . Que- 
llo alfiedio , che  fu  prolèguito  e follenuto  con  fatti  memorabili , i quali 
deuono  conciliare  a i Mafluienfi  non  poca  gloria , ancorché  folTero  due  vol- 
te disfatti  in  mare , & efpugnati  finalmente  per  terra , è ampiamente  de- 
fcritto  dall’iltefso  Celare  . balli  a noi  l’accennare , che  vittoriolò  ritornato 
Celare  dalla  Spagna  , e nominato  in  Roma  Dittatore  da  M.  Lepido, 
trattò  dolcemente  con  quella  Città  pe’  fuoi  meriti  antichi  , le  condonò 
il  lacco , & ogn’altro  flrapazzo,c  le  lafciò  intera  la  libertà  ; ma  fattili  da- 
re , inauilij.  le  machine,  le  armi  , e’1  denaro  publico,  vi  polc  vii  for- 
te prefidio  di  due  legioni , c lì  portò  a Roma . ludi  nello  fpazio  di  quat- 
tro anni  ; tragittato  in  Grecia  vi  disfece  , ( dopo  vna  rotta  ch’egli  hcb- 
be)e  pofein  fuga  Pompeo;  il  quale  ricoueratolì  apprefso  il  Re  Ptolo- 
meo  , di  cui  era  flato  tutore  , ne  fu  proditoriamente  vccilo  ; porta- 
toli nell’  Egitto,  vi  debellò  il  detto  Re  Ptoloineo  , il  qual  s’annegò 
fuggendo  nel  Nilo,  e coronò  del  Regno  Cleopatra  forella  del  Re  e- 
ftinto,  che  gli  li  era  prollituita;  fconfilfic  in  battaglia  il  Re  Eurnacc, 
c’hauca  affittito  a Pompeo  , & crali  infìgnorito  di  molte  Prouincie  fog- 
gette  al  popolo  Romano  , e prefolo  il  fè  morire  . Ritornato  in  Ro- 
ma lì  fè  Confole  la  terza  volta  , elfendoli  la  feconda  nominato  pa- 
rimente da  sè,  quando  pafsò  dalle  Galìic  a Roma.  Di  là  valicò  ucli’ 
Africa  , ooe  la  Nobiltà  Romana  in  gran  moltitudine  afl'cmbratali  con 
Giuba  Re  di  Mauritania  ccdè  e cade  fiotto  il  vigore  delle  lue  ar- 
mi vittoriofie  . Volle  appretto  la  faccia  a Roma  , ouc  aflunfc  il  quar- 
to Confidato;  indi  volte  le  fipalle  lì  trasferì  nuouamente  in  Spagna, 
& lui  dopo  molti  conflitti  , villoli  nell’ vltimo  in  gran  pericolo  d’efler 
vinto  , lì  follcnne  con  tal  vigore  , che  rillaurata  la  pugna  diftruflc 
quelle  reliquie  de’  fuoi  auuerfarij  , morto  nel  combattimento  il  pri- 
mogenito di  Pompeo  , e l’altro  de’  fuoi  figliuoli  polloli  in  fuga  . 
Dato  fine  sì  gloriofio  alle  guerre,  fu  accolto  dal  Senato,  e dal  Popo- 
lo con  liipremi  onori  nell’  Ottobre  del  fctteccnto  e otto  di  Roma. 
Gli  fu  conferita  la  Dignità  Confidare  per  cinque  anni,  c la  Dittatura  con 
la  podellà  Tribunizia  per  tutto  il  corfio  della  fua  vita  : Fu  fialutato  Pa- 
dre della  Patria , c fu  coronato  d’vn  Diadema  da  M.  Antonio  fiuo  Col- 
lega nel  Confidato . Così  principiò  l’Imperio  di  Giulio  Celare , cne  fulb- 
lcnneggiato  il  gloriofio  principio  con  banchetti , fellini , pudici  fipcttacoli 
di  varie  forti , e cinque  trionfi , ch’ei  celebrò  con  fplcndidilfima  magnifi- 
cenza,Il  Gallico, il  Pontico,  l’Egizziaco,  l’Africano,  e l’Hifipanico;  ma 
Jiel  brcuilfimo  fpazio  di  cinque  meli  hebbe  fine  nel  mele  di  Marzo 
del  709.  e finì  col  l'angue  iflclTo  di  Celare  vecifio  dentro  il  Senato  da’ fuoi 
più  fauoriti  e beneficati  amici . Intanto  M,  Lepido  per  iftituzione  di 
Tomo  U.  L Ce- 
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Cefare , del  quale  era  fiato  Collega  nel  terzo  Conforto , fi  trouana  al  go» 
ucrno  della  Galiia  Narbonefe,  mentre  Decio  Bruco , l’vno  de’  ficarij  di  Ce- 
fare, goucrnaua  la  Ci  fai  pina , e .Cnco  Planco  la  Tcaofalpina  Cornata . 

8 Morto  Cefare;  il  Confole  M.  Antonio  fi  die  con  le  armi  a perfegui- 
tarc  i parricidi  ; e’1  Senato,  che  volena  riflabilirfi  nella  priftina  libertà , 
proteggendoli,  nemico  della  Republica  dichiarò  Antonio,  c’hauea  alle- 
diato  JPecio  Bruto  in  Modena . Panfa  miouo. Con  fole  andato  con  efercito 
per  far  difiioglicre  quell’afsedio  die  nelle  infidie  delle  truppe  di  Antonio  , 
e vi  fu  vccifo  con  perdita  grande  de’ Tuoi.  Soprauenuto  l’altro  Confolfr 
Hirzio  con  altra  armata , disfece  con  ampia  firage  nupicrofe  fchicre  di  An- 
tonio . Condufsc  contro  M.  Antonio  il  terzo  efercito  comporto  de’  vetera- 
ni di  Cefare,  e delle  legioni  Marzia  e Quarta  il  giouane  Ottauiano,  i| 
qual  per  teftamento  di  Giulio  fuo  Zio  materno  e padre  aAottiuo  era  fucce- 
duto  nell’eredità , c nel  nome  di  Cefare . Motiuo  gli  fu  di  feruir  la  Repu- 
blica contro  Antonio,  lo  hauerlo  quelli  fprczzato  nel  fuo  uvgrefso  in  Rpina, 
e’1  velar  col  prctefio  dell’altrui  vendetta  l’ambiziòfo  dilegno  d’occupar 
latiranniJc-  Iduc  c/crciti  vniti  d’Ottauiano  cd’Hirzio.  vennero  nuoua- 
mcntc  alle  prefe  con  quel  d’Antonio  ; nella  giornata  mori  il  Confole  Pfu- 
i\o  , fuggi  (confitto  Antonio  , c refiato  Ccfarc  vincitore  , alla  fua  obedieu- 
za  fi  diedero  le  due  armate  de’  Confoli  efiiuti . 

9 Tolto  l’afsedio  ; Gneo  Planco  Goucrnadore  della  Galiia  Cornata , che 
fi  era  mofso  in  foccorfp  di  Bruto , in  vdirne  la  nouella  fi  arredò  in  Ciuaro- 
nc  fu  l’ìferanon  lungi  da  Granoble,  per  impedii'  di  là  il  pafsaggio  d’An- 
tonio , il  qual  giudicaua  non  poterli  altrouc  ritirare  , che  nella  Galiia  Nar- 
bonefe apprefso  di  Lepido  fuo  affine , che  u’era  Gouernadorc  , c ftudiof- 
fi  in  tanto  di  mantener  con  lettere  in  fede  della  Rcpufilica  Marco  Lepi- 
do , per  ogni  eafi?  che  Antonio  a lui  n’andafsc  per  altra  via . In  effetti 
M*  Antonio copiofo  di  eauallcria  lino  al  numero  di  trentamila,  fi  cojir 
giiuifc  prefiò  a Sauona  con  Ventidio , die  comandai»  a tre  legioni , s* 
inoltrò  per  la  colla  del  mare  in  Prouenza , c fece  alto  con  la  cai»l!cria  in 
Frcgiijs,  lalciatofi  Venridio  con  le  legioni  alle  fpallc  due  giorni  di  canfi- 
np.  Cn.  Planco  inujtato  da  Lepido  aìi  auanzarfi  verfo  lui  con  le  truppe  , 
per  prendere  in  vn’aboccameuto  le  rifojuzioni  onortune  al  feruigio  del- 
la Republica  , ( ancorché  apprelTo  difsuafqne  dall’iftcfso  Lepido  , che 
fcrifseli , efser  lui  folo  bafteuqlc  ad  opporli  ad  Antonio  ) fi  mofse , c po- 
llo ilciippo in  difiaoza  di  quaranta  miglia  da  Lepido,  vdi  a chiare  ftVOi 
che  leguita  lega , e congiunzione  tra  Antonio  e Lepido , gliYeniuano  am  . 
bidué  incontro  ollilmcnte  co’ loro  cferciti  . Pertanto  eUendofi  a venti 
miglia  auuicinati  i<  nemici,  fi  ritirò  in  buona  diligenza  c con  ordine  nel 
primo  pollo , rompcndo.il  ponte  , c’hauca  lubricato  fu’l  Ifcra  per  com- 
moditàdiDecio  Bruto  , quando  fi  fofsc  difpollo  a calare  per  fccovnir- 

e di  colà  feri  f&e  in.  Roma,  per  hauerc  i rinforza  di  Ottauiano , on- 
do eoa  erti  potefse  port  arfi  all’oppugn  azione  de’  nemici . Appartiene  ap- 
punto al  Veocfiao  quella  marcia  di  Planco,  Ecco  le  fuc  parole  nella  Icfr- 
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tira  ch’egli  ne  ferine  a Cicerone  deferite*  tra  l’epiftole  familiari  di  que- 
llo nd  lib.  io-  Jtaqtte  copiai  prop.  in  appetì um  Lepidi,  Antonijque  addet- 
Xl , quadratini  aque  millium  pajfuum  Jpatio  reliào , con  fedi  co  confilo  « 
Qtvel  celeriter  accedere , vel /aiutar  iter  recipere  me  poffem  ; adiunxt  bète 
in  loco  eligendo  f lumen  opportuni  , vt  haberem  in  quo  mora  tr (infittii 
ijfet  : Vocontij  Jitb  mani*  vt  ejfient , per  quorum  loca  mibi  fideliter  patc- 
ret  iter  . Qui  primieramente  s’ha  da  ofscruarc  , che  andando  Piantò 
daGranoble  m Prouenza  doue , lalciUto  il  camino  dell’alto  Drlfinato  c 
de’  Tricorij , per  coinmoditàdel  fuo  efercito  confidente  in  cinque  legio- 
ni, cioè  in  trentamila  fanti  e cinque  mila  caualli  in  circa,  appigliarli  a' 
quello  del  bafso  D.lfinato , c de’  Voconzij , per  doue  appunto  e Vago- 
ne, c di  là  portarli  ne’  territori) , o di  Sifteronc , o di  Forcalquier  , o 
di  Manoico alla  riua  della  Durcnza,  fiume  che  potea  ritardar  la  mar- 
cia de’ nemici,  in-diftanza  dì  qdktantff  miglia  dal  foro  Voconio,  Qii*er<t_» 
accampato  Lepido , luogo-diftante  da  Frcgiùs  ventiquattro  miglia  , co- 
me ferine  a Cicerone  in  vn’altra  lettera  il  medefitno  Planco  . Di  più;  che 
fi:  Planco  Aimò  ficuro  il  camino  pc’ Voconzij , èverifimile  lo  tenefse  nell’ 
andare  , e nel  ritirarli  da  Lepido , onde  due  volte  la  Città  di  Vafonc , c 
gli  altri  luoghi  del  Venefino,  che  fon  cotnprefi  tra  gli  antichi  Vocon- 
zij , foftennero  il  pafsaggio  delle  legioni  di  Planco  . Quel  che  a mio  crede- 
re tocca  maggiormente  la  prouincia  del  Venefino  fi  è,  dfeCnco  Pianto" 
preferì  a tutti  gli  altri  popoli  i Voconzij,  per  la  ficurczza  del  fuo  efcrci- 
to , cioè  a dire  nella  fedeltà  verfo  la  Republica , conciofiachc  afserilce,che 
ritirandoli  da  Lepido , tuttoché  Gouernadore  di  tutta  la  Galiia  Narbone- 
fc , oftacolo  non  trotterebbe  tra’  Voconzij , ma  via  fiedde , e ficura  v Per 
quorum  loca  mibi  fideliter  pater  et  iter . 

io  Ma  ben  torto  Planco  , Vtr  dubia  fide  appròfso  Vclleio  , cah- 
giò  configlio , & infieme  con  Afinio  Pollionc  Gouernadore  della  Spa'- 
gna,  detto  dall’iftefso  Vclleio  Firmus  pròpofito  & Julianis  partibus  fi- 
dui  , fi  vnì  ad  Antonio  , e Lepido  . Quelti  feorgendo  Ottauio  fortif- 
fimo  nell 'Italiane  non  men  forti  nella  Grecia  M.  Bruto , e C. Caflìò  , afpi- 
rando  a celiar  Padroni  della  Republica  con  l’opprefiionc  de’  parricidi  ,• 
inuitarono  nella  loro  vnione  il  fudetto  Cefarc  : Et  egli  vi  rtdifpofc  per  te 
feguenti  ragioni . Perchè  più  a lui  incombcua  il  vendicare  il  padre , cftfc 
non  a gli  altri  l’amico . Perchè  il  Senato  in  dileguargli!?  il  timor  di  An- 
tonio hauea  cefsato  d’hauere  in  ftima  Ottauio  ; hauea  concofso  per  la 
lconfitta  d’Antonio  il  trionfo  a Decio  Bruto,  il  qual  non- viuea-,- chepcr 
altrui  beneficio  ; hauea  con  publica  fepoltura  onorati  i cadaueri  dì  Pin- 
za ed’Hirzio,  niun  conto  fatto  di  Ottauiano,  e totalmente  ncgletfó- 
lb.  E perche  il  medefimo  Senato,  tutto  datoli  col  fomento  di- Ciceró- 
ne a rauuiuare  e fauorire  le  parti  Pompeiane , contribuita  con  ogni  Ad- 
dio all’accrcfcimento  delle  forze , e della  dignità  di  M.  Bruto  , e di 
Gaflìo.  Strotta  dunque  tra  lor  tre  l’rnione , con  vincolo  ancora  di  fcarrt- 
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bieuole  affiniti  triOttauio&  Antonio , ne  fu  prodotto  il  Triumuirato  • 
Ripartendoli  tri  elfi  il  fupremo  Dominio  di  tutto  1*  orbe  Romano , fi  afle- 
gnò  nel  ripartimento  1*  Italia  a Lepido  , 1’  Oriente  ad  Antonio  , e le^ 
Prouincie  dell’  Occidente  ad  Otrauiano  ; fù  fua  pertanto  fpecialmcnte 
la  Gallia,  c per  confegucnza  Auignone  col  Venefino,  nel  corfo  de’ do- 
dici anni  del  Triumuirato  . Nè  quello  eftinto , mutò  Padrone  ; condoli^ 
che  Ottauio  reftò  afsoluto  & vnico  Prcncipe  della  Romana  R-epubH- 
ca  , dopo  hauer  debellato  Sello  Pompeo , fpogliato  Lepido , e diftrut- 
to  Antonio. 

1 1 Conferitali  la  poterti  Tribunizia , c la  Dittatura  perpetua  ; falli- 
talo padre  della  patria,  c con  nome  infoi  ito  e lagro  nominato  Augnilo  , 
col  titolo  d’ Impcradore  regnò  folo  e monarca  per  anni  quarantaquattro , 
come  dice  Eutropio  nel  lib.  7.  & incominciò  a regnare  nell’  anno  di  Ro- 
ma , fecondo  Orolio , fettecento  venticinque , nel  quinto  fuo  Confor- 
to a fei  di  Gennaio  . Gloriofo  egli  fu  per  le  armi  ; formontati  nelle 
guerre  ciuili  tutti  i fuoi  aunerfari;  , & aggiunti  al  Romano  Imperio , l’- 
Egitto, i Cantabri,  gli  Alluri; . i Dalmati,  i Pannonij,  & altri  popo- 
li ferocifltmi  del  Settentrione  . Gloriofo  per  le  immenl’e  ricchezze  traf- 
portate  da  Alelandria  in  Roma,  e per  lo  fplcndore  de’ marmi  , onde  n’ 
adornò  le  ftrade  c gli  edifieij.  Più  gloriofo  per  la  pace  vniucrfalc  felice- 
mente richiamata,  e mantenuta, e per  la  giuftizia,  e per  la  prudenza,  che  fu- 
rono regole  inuariatc  del  fuogoucrno.  E finalmente  gloriolìflìmo,  per  la 
modeftia  , con  la  qual  ricusò  il  titolo  di  Signore  , c per  1’  incompa- 
rabile fua  clemenza  ; concioiiachc  la  proferizzione  fi  fc  nel  principio  del 
Triumuirato  , Repugnante  Ctefare  , fcriue  Velleio  ; niuno  de’ fuoi  ne- 
mici fu  di  fuo  ordine  vecifo  ; c di  quanti  egli  vinfe  in  guerra  , fol 
quelli  perirono  , Qui  deprecavi  qutdem  prò  fe  non  fujlinerent . La  glo- 
ria di  quelli  amplmuni  ineriti  gli  fe  commune  la  gloria  del  grande 
Alefandro  , e quelle  fono  in  tal*  argomento  le  parole  di  Orofio.  Re- 
fuderuntqae  in  Cafarem  Alexandri  Magni  gloriane  , quei»  Jìcut  Hif- 
panorum  Gallo rumque  Lega t io  in  medio  Oriente  a pud  Babylonem  con- 
templatione  pacis  adijt  ; iti  bunc  apud  Hifpaniam  in  Occidenti  ulti- 
mo fupplex  cum  gentilitio  rn liner  e Equi  Inciti ì , 07*  Scytba  Boreus  ora- 
uit  . I Parti  anch’  eflì  venerando  tanta  riputazione  , e temendo  tan- 
ta potenza  , rimandarono  ad  Augnilo  i Romani  veflilli , che , oppref- 
fo  CraiTo  da  Orode  , e fugato  da  Fraate  Antonio  , haucano  prefi  ia 
guerra  ; e lafciatili  in  Corte  ortaggi  , ne  impetrarono  vna  ferma  con- 
federazione . Se  nazioni  non  foggette  a’  Romani  , e tanto  diuelce 
dal  loro  Imperio  in  tal  guifa  fi  cattiuò  la  fama  delle  doti  d’  Augn- 
ilo , è vcrifimile  che  più  rtrettamente  ne  rimanefsero  auuinte  le  Gal- 
lie  , che  obediuano  alle  fue  leggi  , e gode  nano  lènza  dubbio  della— 
fua  beneficenza  , e clemenza  . Quindi  le  dopo  il  goucrno  parimente 
benefico  di  Giulio  Cefare  reftaua  in  alcuno  de’  fuoi  popoli  alcuna— 
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Scintilla  di  quella  interiore  inimicizia  col  nome  Romano  , che  prima  del 
gouerno  di  Giulio  olferuò  in  elfi  Cicerone  nell’orat.  prò  Font.  ( Inimici ffi- 
mos  buie  Imperio  ac  nomini  ) eftinta  affatto  rollò , e da’  benefici;  , e dal- 
la prefenzad’ Augullo  . El’  vno  e 1*  alerò  è balleuolmentc  indicato  da 
Vclleio  Itb.  z.  AJberat  Ciefar  circumferens  ferrar  uni  orbi  preferiti  a futi 
paci s fu a bona  . Più  fpecialmentc  Liuio  narra  > che  tenne  per  negozi) 
publici  vn’  atfemblea  in  Narbona  . Cum  ille  caruicntum  Narbona  age- 
ret  . E Seneca  nel  lib.quinto  delle  quell,  nat.  ferine,  che  allora  eglicrcf- 
fe  nella  Gallia  al  vento  Circio  quel  Tempio , c’  habbiain  di  fopra  opina- 
to, folle  edificato  in  Auignone  . Dione  ancora  alficura  , che  Augnilo 
foggiornò  tre  anni  in  Lione  . Certo  è , che  oltre  le  iicrizzioni , le  qua- 
li lì  trouano  per  laGallia  ne’ rottami  de’ marmi  antichi,  è chiaro  argo- 
mento dell’  amore  vniuerfale  di  quelli  popoli  verfo  Augnilo  , il  magni- 
fico Tempio  dedicatogli  , come  a Nume  viuentc , innanzi  a Liono  , 
c fabricato  a fpefe  e d’ordine  di  tutti  ipopoli  Galli  , de’  quali  in  nu- 
mero di  felfanta  ciafcheduno  vi  haucua  la  propria  llatua  . Templurm-t 
ab  omnibus  communi  fententia  Gallis  iecretum  Cafari  Augujlo  antt_, 
banc  Vrbem  ad  concurfum  f iunior um  ejl  pofìtum  . aram  babet  bocrne- 
morabilem  cum  infcriptione  gentium  fexagtnta  numero  , & imagintm 
Jìngularum  . Cosi  Straboùc  . Quindi  c probabililfimo  , eh’  cfsendo  i 
Cauari  &:  i Vocon/ij  due  de’  quattro  popoli  principali  della  Prouen- 
za  moderna  , e di  parte  del  Delfinato  , nè  molto  rimoti  da  Lione_»  » 
vi  hauefsero  aneli’  e Ili  le  proprie  , e perciò  in  parte  appartenga  ad 
Auignone  & al  Venefino  così  illuilrc  memoria  . Delle  particolarità 
dell’edificio,  e del  culto  di  quel  Tempio  difcorreil  Rubys  nell’  llloria 
di  Lione . 

Di  quel  eh’ egli  (c  nella  Gallia  , che  appartenga  ad  Auignone  &al  Ve- 
nefino, è in  primo  luogo  la  loprariferica  diftribuiione  delle  Gallie  in  di- 
ciafetre  Prouincie;  Se  infecondo,  la  difpoluione  delle  vie  militari,  eia 
mifura  geografica  di  tutte  le  Prouincie  del  Romano  Imperio.  Quella,  fe- 
condo l’ antico  Geografo  Etico , hebbe  principio  da  Giulio  Ccfarc  , e hi 
terminata  da  Auguro  . Ergo  a lidio  Cafare  , CÌ7*  M.  Antonio  Confu- 
libus  orbis  ferrar  um  metiri  coepit  : idei ì a Confulatu  fupraf cripti  vj- 
que  ad  Confulatum  Augufii  tertium  , & Cra/Ji  ( leggono  altri  Cor- 
uini  ) annis  viginti  vno  , ( leggono  altri  vigintì  ) menjibus  quinque , 
Jiebusnouèa  Zenodoro  omnis  Oriens  dimenfus  ejifìcvt  infertili  demonjlrà- 
tur  . A Confulatu  item  Itili j C* farii  O'  M.  Antony  vfque  ad  Confu- 
latum Augujli  decimum  annis  viginti  no  tieni  menjibus  otto  diebus  decer»  a 
Tbeodoro  Septemtrionalis  pars  dimenfaefi  , vt  euidenter  ojienditur  . A 
Confulatu  Jìmiliter  Itili)  Cafaris  vfque  ad  Confulatum  Saturnini  & Ciri  - 
n<e  ( lèggono  altri  Mejfala  & Quirini  ) a Eolie  hi  o meridiana  pars  di- 
menftt  ejl  annis  triginta  dttobus  rnenfe  vno  diebus  decer»  fi:  vt  definitila?' 
monjlratur  . At  Jic  omnis  orbis  terra  intra  annoi  ‘trigintaduos  ■ 
dirnenfcrtbus  pirografili  ejl  $ & de  otnni  eius  continenti a ptrlatuttf  eli 
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ad  Senatum . E ciò  per  ordine  d’Augufto  fu  prò  morto  da  M.  Agrippa  fuo 
genero  per  teftimoniodi  Plinio,  il  quale  nel  c.4.  del  I.3.  fcriue  cosi . Longi - 
tudinem  Promncia  NarbonenJìsCCCCLXX.  M.pajium  ( ouc  è corretto  al 
margine  CCCLXX.  ) Agrippa  tradii , latitudine»!  CCXLVI1I.  e nel  c.  3. par- 
lando dell’iftelfo  Agrippa  ; Cum  orbem  terrarum  Vrbi  fpeólandumpropone- 
ret . Alche  Properzio  contemporaneo  d’Augufto  allufe  nell’eleg.3.  del  I.4.- 
Cogtmur  e tabula ptfios  edifeere  mundos . Ne  fono  ancora  proue  elùdenti  le 
pietre , che  ancor  oggi  auanzano  dalle  ingiurie  del  tempo,  con  le  ifcriz- 
zioni  d’Augufto , le  quali  riporta  il  Boùchc . Soleuan’éfle  difporfi  pe’  ca- 
mini ad  ogni  miglio  ; onde  il  poeta  Rutilio  Gallo  ( di  cui  fcriue  il  Vola  ter- 
rano  /.zp.  Cuius  elegia  quadam  iter  fuum  cont  inerti  baud  ignobili!  nuptf 
muenta  e fi . ) così  ne  cantò . 

Interualla  via  fejfis  prajlare  videtur 

Qui  volet  irtfcriptriiy  mi  Ili  a crebra , lapis. 

In  terzo  luogo  è la  defcrizzionc  » ch’egli  fé  fare  di  tutte  le  anime  dell’Or'- 
be Romano,  ede’beni,  che  ciafcheaurt  pofledeua  , come  indicano  le-» 
parole  di  San  Lucar.  2.  Exijt  edtiìum  a Cafare  Augufio , vt  deferibere- 
tur  vntuerfits  Orbis , ecotiic  fpiegano  i fagri  Interpreti  di  erte.  E final- 
mente la  fondazione  di  molte  Colonie  ; ilchè  quantunque  non  apparten- 
ga a mio  credere  ad  Auignone  , & al  Venefino , le  cui  Colonie  ftimo , co- 
me dirti,  anteriori,  è nondimeno  certiflimo,  che  fe  poco  ad  alcuno  ar- 
riderti: la  mia  ben  fondata  opinione , non  potrà  ad  altro  tempo  aferiucrne 
più  tardi  l'iftituzionc  , trouandofene  efprcflà  menzione  ne’ monumenti' 
dell’Imperio  d’Augufto . 

1 2 Morto  fenza  prole  Augufto  in  età  di  féttantafei  anni  nell’anno  di 
Roma  fettecento  feflàntafette , e della  Nafcita  dd  noflro  Signor  GicsiV 
diritto  quindici , fùccelfeli  nel  Romano  Imperio  Tiberio  Nerone  della-, 
ftirpe  de’  Claudi) , figlio  di  Tiberio  Nerone  e di  Lima  Drufiila  moglie  in_» 
feconde  nozze  d’Augufto , edaqucfti  adottato.  Alni  dopo  ventitré  an- 
ni di  Regno  fuccedc  Caio  Cefare  Caligola  fuo  pronipote  , come  figlio  del- 
la prima  Agrippina  nipote  d’Augufto , e di  Gerrrfanico  nato  di  Drulò  Ne- 
rone fratello  dcll’Imp.  Tiberio . Ne  gl’Impcrij  di  quelli  Prencipi  cofa  non 
fi  troua , che  appartenga  alla  noftra  Iftoria . Per  le  lordifliine  impudici- 
zie r per  le  barbare  crudeltà , e per  l’intollerabile  arroganza  vecifo  Ca- 
ligola da’  Soldati  Pretoriani  nel  quarto  anno  del  fuo  Imperio 

13  Suo  fucce fiore  fu  Tiberio  Claudio  Cefare  fuo  Zio  fratello  di  Ger- 
manico e figlio  di  Drufo  Nerone  . Di  lui  riferifee  Tacito  che  diede  ad  al- 
cuni popoli  della  Gallia  Cornata  luogo  nel  Senato,  onore  non  prima  go- 
duto, che  dà  que’ della  Natbonefe  ; e li  primi  della  Cornata,  che  ne  go- 
de fiero,  furono  gli  Edui.  Soggiunge  Tacito,  ch’egli  concerti:  ai  Sena- 
tori della  Gallia  Narbonefe  la  facoltà,  chegodeuano  i Senatori  della-. 
Sicilia , d’vfcir  di  Roma , e di  portarli  pc’  lor  domcftici  affari  nella  lor 
Prouincia , fenza  ricercarne  ognj  volta  il  beneplacito  del  Prencipe . Ec- 
co le  foc  parole . Gallia  Narbonenji  oh  egregiam  in  Potrei  renerentiant 
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dstutn , vt  Senatoribus  eius  Prouincia  , non  exquijita  Principe  fenten- 
, tia,  iure  quo  Sicilia  baberetur , ret  finn  inuifere  liceret . Dal  tenor  di 
cte  può  raccoglierli  , qual  fofsc  io  que’  tempi  la  fede  della  Gallia  Narbo- 
.«efe  vesrfo  il  Romano  Imperio  , Gallia  Narbonenfi  ob  egregiam  in  Pa- 
trts  reuerentiam  datum . Può  ancora  crederli , che  non  mancafle  al  ter- 
ritorio d’Auignonc , & al  Venefino  la  prefenza  di  quello  Imperadoro, 
quando  tragittando  nella  Britannia  ( la  quale  in  breue  ridufse  allapri- 
fiina obedienza  «aggiunte  di  più  all’Imperio  lelfole  Orcadi  ) approdò 
in  Marimba , & indi  li  portò  per  terra  al  porto  Gefsoriaco , che  li  cre- 
de cfserCales.  Ef  alsai  commiuie  e diritto  il  camino  per  Auignone,  o 
pe’l  Venelino  da  Marliglia  a Cales,  onde  non  è gratuita  imaginazione 
il  credere  , che  per  efso  lì  portafse  Claudio  . Quattordici  anni  regnò  que- 
llo Imperadorc;  morì  per  veleno  datogli  da  Agrippina  fila  feconda  mo- 
glie , la  .qualc^  indotto  lo  hauea  a dichiarar  per  fuo  fuccefsore  il  figlio 
da  lei  generato  di  Domizio  Enobarbo  primo  marito  , in  preferenza , c prc- 

S'udizio  di  Britannico  , che  Claudio  hauea  riportato  dal  primo  letto  di 
[elsalina . 

14  Dunque  Domizio  Nerone  Claudio  difcelb  per  (angue  paterno  da 
Cneo  Domizio  Enobarbo , che  trionfò  de  gli  Allobrogi  fuperati  nel  Ve 
odino , per  materno  da  Augufio  fuo  abauolo  , c per  adozzione  innefla- 
to  nella  famiglia  Claudia  de*  Ncroni , ne’ quattordici  anni  del  fuo  Impe- 
rio , benché  lodcuoli  ne  fofsero  fiati  i principi)  , diuenne  l’efecrazione  di 
Roma,  e dcll’Vniuerfo  , forraontata  la  memoria  di  tutti  i più  federa- 
ti con  ogni  forte  di  crudeltà , di  libidine , d’cmpieri  , e di  tutt’altri  vi- 
z:j , e delitti  . Di  quello  Imperio  non  altro  a noi  appartiene  , che  il  go- 
uerno  della  Gallia  Narbonefe  amminifirato  da  Caio  Giulio  Vindice  Sena- 
tore Romano  originario  della  med^lima  Gallia,  che  per  lo  nomeafsun- 
to  di  Giulio , può  crederli  fofse  d’vna  delle  famiglie  trafportare  con  onor 
Senatorio  in  Roma  da  Giulio  Celare . Quello  Giulio  Vindice  indigna- 
to delle  nefande  feeleratezze , e tirannidi  intollerabili  di  Nerone , fol. 
lecito  Sergio  Galba , checomandaua  ad  vn’cfcrcito  in  Spagna',  ad  afsu- 
#ner  l’Imperio , promettendoli  l'afliftenza  della  fua  Prouincia;  e Galba 
con  tal  fomento  s’indufse  a confentire,  che  ’l  falutafsero  Imperadore  . 
E' ben  vero,  che  tradito  Vindice  da  gli  altri  Gouemadori delle  Gallie  , 
ch’egli  hauea  ftimolati  alla  riuolta,  era  fiato  dall’efercito  di  Nerone  op- 
prelsocon  la  fua  morte,  e con  la  /confitta  delle  fue  truppe.  (Jafo  cuttL-» 
omnibus  copijs  luho  Vindice  , dice  Tacito  acl  lib.  1.  Fu  intanto  dal  Se- 
nato dichiarato  Nerone  Claudio  nemico  publico  , ond’egli  difpcrari 
vedendo  i fuoi  affari,  da  fe  ftefso  lì  trafuse  con  l’aiuto  della  mano  di 
Sporo . 

15  Galba  già  con  permiflione  del  Senato  proclamato  Augufto,  Nam 
Senatus  eleflionetn  Galba  per  mif eroi , ferine  Tacito  , gratamente  fu  ac- 
colto in  Roma  ; ma  per  la  fua  tenacità,  efeuerità,  e per  l’adozzione  di 
fifone  gioitane  di  doti  conformi  refo  ben  torto  odiofo  ad  vn  popolo  già 
. L 4 cor- 
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corrotto  dalle  profufioni , c licenze  de*  pafsari  Principi,  fuinvn  conPi- 
fone  Ccfarc  nei  fettimo  mefe  dell’Imperio  vecifo  da  Otone;  il  qual  folle- 
uatoficol  fauor  de’foldati , fu  dalle  adulazioni  del  Senato  qualificato  col 
titolo,  c con  gli  onori  rutti  d’Augufto . Nel  tempo  ifiefso  Vitcllio,  eh’ 
era  fiato  da  Galba  mandato  nella  Germania  al  comando  de  gli  eferciti,  i 
quali  dopo  hauer  fornito  Nerone  contro  Vindice,  morto  Nerone  s’erano 
fottopofti  a Galba , fi  follcuòanch’cfso  ad  iftigazione  de  gli  eferciti  delle 
due  Germanie,  delle  Città  della  Gallia  vicine  al  Reno,  c di  altre,  eh’ 
erano  fiate  maltrattate  e punire  da  Galba , perche  in  fauor  di  Nerone  ha- 
ucuano  colpirato  nella  oppreflìone  di  Vindice,  il  qual  voleua  far  firada 
all’Imperio  di  Galba.  Salutato  adunque  Imperadore  Vitcllio,  e refe  for- 
te <^a’ due  eferciti  di  Germania,  dalle  legioni  della  Belgica  , dalle  trup- 
pe della  Rezia,  da  GiunioBlefo  Rettore  della  Gallia  Lugdunefo,  e da  gli 
aiuti  de’  Bataui , de  gli  Agrippinefi  , de’Treucrcfi  , de;Lingoni  , c de 
gli  altri  popoli  della  Gallia , i quali  in  parte  per  timore , ed  in  parte  (pon- 
raneamente,  o in  odio  di  Otone  vccifor  di  Galba,  o in  odio  di  Galba di- 
ftruttor  di  Nerone  a lui  fi  congiunlero  , mandò  per  diuerfe  vie  in  Italia 
due  eferciti , fòtto  il  comando  di  Cecina  per  le  Alpi  Penine  , c l'otto  Fabio 
Valente  per  le  Alpi  Gozzic  . Seguirono  alcuni  combattimenti  tragliOto- 
niani,  c i Vitellianicon  perdita  da  principio  di  quelli;  ma  rotto  invia- 
mo l’efercito  di  Otone  in  vna  battaglia  attaccata  con  poco  ordine , e con- 
tro il  parere  de’ migliori  Capitani  , in  vdirne  Otone  la  nuoua,  benché 
vigorofo  ancora  di  forze  vicini  gli  folTcro  i rinforzi , & ardenti  fi  moftraf- 
fero  alla  guerra  i Pretoriani,  e le  legioni  per  fuo  fcruigio,  fi  proteftò  di 
non  voler  turbar  la  Republica  c cimentare  i fuoi  amici  con  più  tentar  la 
forte  delle  armi  ; indi  non  da  difperato,  ma  da  magnanimo  cedcPIm- 
perioa  Vitellio  col  trafiggerli  da  fe  piedefimo  dopohauer  quattro  meli 
imperato.  Non  più  di  otto  imperò  Vitellio,  conciofiachè  nel  principio 
del  fuo  Imperio  fu  proclamato  Imperadore  Vefpafiano  nell’Oriente 
da  tre  legioni  fue , da  due  nell’Egitto  obcdicnti  ad  Alefandro  Prefet- 
to di  quella  Prouincia  , e da  quattro  di  Mudano  Proconfole  della  Si- 
ria, alle  quali  a poco  a poco  fi  congiunfero  quelle  d’altre  Prouincic  , c 
le  forze  aufiliarie  de’  Re , e de’  popoli  , o confederati  , o foggetti  del 
Romano  Imperio . 

Fu  fìimato  conuenilfe  alla  Republica  lo  foioglierla  dalle  vili  catene  d’vn* 
huomo , come  Vitcllio , di  niun  valore  , di  niun  talento , di  niun  configlio , 
d’animo  abiettifllmo , tutto  fporcamcnte  incefo  alla  crapula,  & all’ebrie- 
tà , c tanto  ingordo  delle  delizie  della  gola , quanto  cfprimc  fuccofamen- 
te Tacito  in  poche  parole.  Epularum  fada  & intxplebilts  libido  . Ex 
Vrbe,  atque  Italia  (trouauafi  Vitcllio  nella  Gallia)  irritamenta  guU  ge- 
fìabantur  , jlrtpentibus  ab  vtroque  mari  itineribus  . Exhaujli  con- 
utuiorum  apparatibus  principes  C tu  italioti  . Valìabantur  ipfa  Ciuitates  . 
Vcgenerabat  a labore  ac  virtute  miles  off uet udine  voluptation  , & con- 
tepiptu  Duci s . Non  fu  pertanto  difficile  al  credito  del  valore  di  Vefpafino  » 
■r  & alle 
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tc  alle  fue  legioni  agguerrite  l’ opprimere  vn  Prencipe  deprezzato , e mili- 
zie all'  efempio  dell'  Imperadore  iheruatc  nelle  voluttà  . Quindi  prefo  Vi- 
tellio  da’ Capitani  di  Vefpafiano , c fatto  ignudo  per  le  vie  della  Città 
ignominiofo  berfaglio  a gli  oltraggi  della  plebaglia,  fu  trafitto,  c precipita- 
to nel  Teucre,  dopo  che  Prmapatum  ei  det edere , qui  ipfum  non  nouerant  .■ 
1 6 De  gl’  Imperij  di  quelli  tré  Augufti  alcune  cofe  appartengono  fpe- 
dalmentc  al  noftro  argomento , e fon  perciò  oflcruabili . In  tempo  di  Gal- 
ba  fi  fi  menzione  di  T.  Vinio  Proconfoie  , che  re  (le  la  Gallia  Narbonefe-» 
con  piena  integrità . L’ ifteflo  Tacito , che  ciò  riferifee  , racconta  che  gli 
cferciti  di  Vitellio  s’irritarono  per  la  contumacia  de’ Galli,  i quali  perfi- 
fieuanonel  partito  di  Galba , per  edere  flati  da  lui  fgrauati  della  quarta— 
parte  de’  tributi , e cumulati  con  publico  donatiuo  , in  premio  d’haucr  fe- 
condati i moti  di  Vindice  contro  Nerone . Ma  quali  Galli  eflì  furono  ? Cer- 
to è,  che  furono  in  primo  luogo  que’  della  Ga  lia  Narbonefc  , e però  d’Aui- 
gnone  e del  Venefino , i quali  foggiaceuano  al  gouerno  di  Giulio  Vindice  ; 
conciofiachè  leggiamo , che  le  Città  della  Gallia  vicine  a gli  cferciti  di  Ger- 
mania , le  quali  haucuano  cofpirato  contro  di  Vindice , erano  fiate  da  Gal- 
ba,o neglette,  o multate.  Proxima  tamen  Germanis  exercitibm  Galliarum 
Ciuitates  non  eodem  bonore  h abita , quadam  etiam finibili  adempii i pari  do- 
lore cormxoda  aliena  ac  fuas  t ninnai  metiebantur . 

Spediti  da  Vitellio  i fuoi  cferciti  nell’  Italia , marciando  Valente  verfo  le 
Alpi  Cozzic  pafsò  con  quaranta  mila  foldati  trà  gli  Allobrogi , c trà  i Vo- 
conzij , vfanao  da  pertutto  grauiflìme  eftorfioni , e fporchiifime  violenze-» . 
Efiggcuada  tutte  le  terre , e da  tutti  i padroni  de’  campi  fomme  intollera- 
bili di  denaro  ; il  mancamento  della  prontezza  in  sborfarle  era  punito  ne’ 
luoghi  opulenti  con  gl’incendij,  come  auuenne  a Luco  de’  Voconzij;  c l’im- 
potenza de’  poucri  compenfauafi  con  adulteri]  e con  ftupri , forzati  i miferi 
a fomminiftrarli  alla  violenta  libidine  del  Capitano,  c de’  fuoi  foldati . Len- 
to deind'e  agmineper fina  Allobrogum , & Vocontiorum  duEìm  exercitus,ip- 
fa  itinerum  fpatia , fcriue  Tacito , & fiatiuorum  mutationes  venditante_. 
Duce  ,/oedis paóìionibus  aduersuipofiejfores  agrorum , C7*  magifìratui  Ci- 
uitatum , adeò  minaciier , vt  Luco  ( municipium  id  V ocontiorum  e fi  ) faces 
admouerit , dome  pecunia  mitigar  et  ur  . Quoties  pecunia  deefiet , (S'fiuprit 
adulteri/s  exor abatur . Se  ben  Luco  non  è de’ Voconzij  del  Venefino  , 
e quello  non  è nella  dritta  via  verfo  PAlpi,  chi  può  dubbitarc , che  nell’- 
eftenfione  d’vn’cfcrcito  di  quarantamila  foldati  non  partecipaflero  di  fimi- 
li  danni  e guaiti  alcuni  luoghi  de’  Voconzij  del  Venefino?  Quindi  tanto  ric- 
co diuenne  Valente  delle  fpoglie  di  quefte  contrade,  quanto  ammuntinate- 
fi  vna  voltagli  rimproucrarono  appretto  Tacito  le  fuc  truppe  . Spolia  GaL 
Jtarumì&  Viennenf.aurum,ct pretia  laborum  fuorum  occultare  clamitdtes . 
Non  è però  marauiglia  , die  ficome  atterrite  al  partito  di  Vitellio  fi  riuol- 
ferol’ altre  Gallic  , Ifque  terror  G alitai  muajit  , vt  venienti  max  ag- 
mini  vniuerfee  Ciuitatei  cum  magifiratibui  , O*  precibui  occurrerent  , 
firati! per  vias  puernfeeminifque , quaque  alia  plac amenta  bofiilii  ira , così 
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parimente  la  Gallia  Narbonefe  abandonato  Otonc  all*  obedienza  di  Vitel- 
lio  fi  dulìe  ia  Naiboncic  • Cosi  Tacito  dell’ Aquitanica  con  altre  parole,  e 
della  Nurbonefe  ferine  con  quelle , Eadem formido proumctam  Narbonen- 
ad  F i/ellium  vertit , facili  tran fitu  ad  proxtmoi  & validiores . Non 
lafciò  Otone  di  tentar  di  ridurla  al  proprio  partito  con  vna  annata  nana- 
Jc,  ma  perchè  1*  effetto  non  corrifpofeal  difegno  , e perche  i tcntatiui  di 
alcune  battaglie  trà  gli  Otoniani,  e i Vitelliatti  leguirono  tra  i maritimi 
confini  della  Proucnza , e dell’ Italia,  mi  appagherò  di  folaraente  riferire 
alcune  parole  di  Tacito , le  quali  inoltrano , come  ftimafsero  i Romani 
lo  hauer  ne’  moti  delle  guerre  Ciudi  la  Gallia  Narbonefe  a loro  deie- 
zione . Stima  che  fi  rifonde  per  la  fua  patte  nell’  Auignoncfe  , enei 
V enelìno . bnminere  Pr Quinci*  Narbonenfi  in  verba  Vitelli/  adatta  clajfew 
Otbonis  Fabio  Valenti  trepidi  ruttiti)  attulere. 

Gidopprelfo  Otone  da  Vitellio,  fcriue  Tacito,  che  fi  rimandarono  a t 
popoli  della  Gallia,  come  più  non  ytili,  le  lor  copie  aufiliari  in  gran  nu- 
mero . Reddita  Cmitatiòus  Gallorum  auxilìa  , ingens  numerili  . Quan- 
do Antonio  prima  ftimolaua  Vefpafiano  alla  celerità  dell’  imprefa  con- 
tro Vitellio,  rapprefentauali  efler  d’ vopo  rotti  gl’  indugi  di  darli  fret- 
ta, per  non  darli  agio  di  valerli  della  Gallia,  e della  Spagna  , potenti 
ambedue  di  genti , di  caualli , e di  moneta  . Inatta  Gallili  , Hifpaniaf- 
que , vtrtmque  virus , equQt , tributa . Rcndon  palefe  1*  vno , c l’ altro 
teflimonio,  quanto  abondafle  di  forze  quella  regione  , e come  allora  i 
Romani  vtilmente  fc  ne  valdfero . Ma  preflo  la  Narbonefe  pafsò  al  nuo- 
uo  partito  di  V efpafiano  . Fù  prima  tentata  con  lettere  da’  miniftri  di 
Vefpafiano  , Sparguntur  per  Gallias  li  ter  a ; indi  con  lettere,  editti  , 
e merli  . D3poi  fi  guadagnarono  molte  Città  per  opera  di  Valerio  Pau- 
lino  natiuo  di  Frcgiùs  c Procuratore  della  Prouenza , come  Mario  Ma- 
turo Procurator  delle  Alpi  maritime  fedele  a Vitellio  lignificò  à Fa- 
bio Valente  , il  qual  voleua  ricoueraruifi  , e quindi  contro  Vefpafiano 
rimettere  in  piedi  la  guerra.  Nàm  circumietlas  Ciuitates  Procurator  Va- 
ler ius  Paulinui  fìrenuus  militi* , & Vefpafiano  ante  fortunam  amicus , in 
t/erba  eius  adegerat . Colto  finalmente  Valente  nelle  Ifole  di  Hicres , e fat- 
to da’  Vcfpafiani  prigione  , tutte  le  Spagne  , e le  Gallie  riconobbero 
Vefpafiano  . Ecco  quante  agitazioni  in  quelli  brcui  , e violenti  Impe- 
ri; fconuolfe.ro  i popoli  della  Gallia  , e trà  effi  A^gnone  , c’1  Vene- 
fino . 

17  Gl’  Imperi;  ; Di  Vefpafiano  huomo  valorofiflimo , prudente  , mo- 
derato, liberale  , e giuflo , che  regnò  dieci  anni;  di  Tito  fuo  figliuolo  , 
Principe  incomparabile  nelle  armi , nelle  lettere  vmane , nel  gouerno  , 
c in  tutte  forti  di  virtù  , ibccialiflìmamcnte  nella  clemenza  , nella  be- 
neficenza , e nella  dolcezza  , onde  fu  chiamato  , amore  e delizia.,  , 
del  popolo  , che  foli  due  ne  regnò  , & alcuni  mefi  j e di  Domiziano 
fratello  di  Tito  , foggetto  dapochiflfime  , nella  crudeltà  empio  , nel. 

, 1*1  fuperbia  infoiente  , pclla  libidine  impudente  , in  tutti  j vizij  e fi  re- 

mo, 
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mo  , c più  fintile  a Nerone  , Si  a Caligoh  , che  i Tito , e Vefpafia- 
no  , perciò  trucidato  da’  Tuoi  domeftici  nel  quintodecimo  del  fuo  Im- 
perio; non  produffer  cofa  per  illuftrare  il  noftro  argomento.  Sterililfrmo 
parimente  ne  fu  l’Imperio  di  Cocceio  Nenia  , il  qual  per  le  fue  virrù  fu 
conforto  della  Republica  da  Domiziano  afflitta . Traiano  gli  fuccedé  fuo 
figlio  adottino, di  nazione  Spagnuolo  , tanto  prode,  e faggio  nella  condotta 
dell’armi,  che  non  pur  ricuperò  le  Pronincic  da’  fuoi  antccefsori  perduto, 
ma  ftcfe  eziandio  ampiamente  i confini  dell’Imperio, e dalla  banda  dell’  A- 
lemagna , e da  quella  della  Perfia, dell’Armenia,  e delle  Indie  Orienta!»  ;é 
tanto  in  tutte  le  virtù  perfetto, che  indi  in  aitanti  fi  augurò  nella  Oeazidflé 
de  gl’Imperadori.che  più  felici  fodero, che  Augnilo  , e di  Traiano  migliori. 
Quefto  Impcradorc  fé  cingere  di  nuoue  muraglie  di  pietra  quadra  di  lauo- 
ro  Romano  la  Città  d’Auignone  ; come  fi  è detto  nel  lib.  t.cap.  j*n.  1 1.  al 
tom.  i .• 

18  Poco  fomminifira  all’  argomento  della  noftra  Iftoria  l’Imperio 
d’Elio  Adriano  figlio  d’vna  cugina  di  Traiano  da  lui  adottato, che  durò  an- 
ni ventuno.  Scriucndo  alcuni  Iftorici  che  feorreffe  quffto  Prcneipe  tutto 
quanto  er’ampio  il  Roteano  Imperio  è verifimiIe,godefTe  dell’  onore  della 
fua  prefenza , o Auignone,o’l  Venefino  ; tanto  più  che  ne  dà  argomento, 
egli  folle  nella  vicina  Città  di  Apt,  l’efTerui  flato  a noftri  giorni  trouato  iri 
vn  marmo  l’epitaffio  drizzato  al  fuo  cauallo  Borirtene,  che  vi  mori,  riferito 
dal  Bouche  nella  fua  Iftoria  di  Prouenza  . Nè  è difprezzabile  il  pafi'aggio 
d’vn  Principe  noti  men  grande  per  l’imperio, che  per  la  virtù,  c per  I»  valo- 
re , e di  poco  inferiore  a Traiano  . Tranquilla, e rettamente  imperò  venti 
tré  anni  M.  Aurelio  Antonino, detto  giallamente  il  Pio,adottiuo  di  Adria- 
no,più  di  pace  amico, che  di  guerra  ; non  però  men  temuto , e men  fiueriro 
da  i Battrianijda  gl’Ircani,e  da  gl’indi , i quali  depofte  a fuaiftanzalc  ar- 
mi, arbitro  lo  fecero  delle  lor  controuerfie  . Simile  nella  virtù  gli  fui! 
fuo  genero  da  lui  adottato  per  fuccefTore  M.  Aurelio  Antonio  Vero  dett  or 
il  Filofofo , il  quale  con  nuouo  efempio  (pontancamente  afiociò  nell’  Impe- 
rio , il  fratello  Lucio  Antonio  Vero , benché  eftinto  quefti  d’apoplelra  nelP 
vndccimo  anno  del  Regno , folo  regnafse  Aurelio  per  altri  otto  . Affla 
gloria  della  virtù  aggiunfe  l’altra  dell’armi,con  che  trionfò  de’  Partili,  é' fa- 
però  molte  barbare  nazioni  Settentrionali  : ina  ni  un  d’effi  altra  materia 
ne  fomminiftra  per  la  noftra  Iftoria , che  il  riferire  il  lof  Regno  , come  di 
Principi  d’Auignone,  c del  Venefino . 

Antonino  Commodo  fuo  figliuolo  diffimiliflimo  al  Padre, e ripiglio  di  tutti  1 
vizii , fu  tollerato  nell’Imperio  per  lo  fpazio  di  tredici  anni, ma  poi  ftf ango- 
lato nel  proprio  palazzo  da’  fuoi  domeftici  ; Pofe  gli  occhi  il  Senato  in  vrt_» 
foggetto  dagnrflìmo , detto  Elio  Pertinace , perchè  pertinacemente  quella 
fuprem»  dignità  ricusò.  Sótto  liti,  In  maxima  tranquilUtatefefe{d\ct  E- 
rodiano)  beattjjbnoqne  rerum  Jiatu  vilìttros  Senatus  caterìqi/e  arbitri- 
bantur  : ma  prilli  ne  rèftarono  nel  fefto  tnefe  del  fuo  Imperio  per  l’affiif- 
finamento  di  Didio  Giuliano , che  trucidatolo  proditoriamente  in  palaz- 
zo 
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zo  vfurpò  1*  Imperio , nel  mentre  Pefcennio  Negro  nella  Siria  , e Settimio 
Seuero  nella  Pannonia  anch’efiì  dopo  la  morte  di  Pertinace  lo  affìinfero . 

1 9 Seuero  approuato  dal  Senato  opprcfi'e  prima  Giuliano , indi  Pefcen- 
nio; & illuflrato  il  nome  Romano  con  fegnalate  vittorie  che  riportò  de_» 
gli  Arabi , de’  Parchi , c de  gli  Adiabeni , pafsò  nella  Gallia  a combatter 
Godio  Albino  Goucrnadore  ilei  la  Lugdunefc  dichiaratoli  Cefarc  ; e con_» 
guerra , nella  quale  a dir  d’Oroiìo  multimi  vtrimque  Romani  fanguinisfu- 
J urne  fi,  lo  debellò , c Pvcciic . Indi  tragittatoli  nella  fìritannia , c compo- 
ileui  le  /edizioni  inlbrteui , vi  mori  d’infermità  naturale  nel  diciottcfimo 
de!  fuo  Imperio  , La  guerra , che  fè  contro  Godio  Albino  in  Lione  quefto 
infigne  Imperadore  Tempre  inuitto  in  battaglia , e meritatole  de!  titolo  di 
virtuofo , fe  macchiato  non  fi  forte  con  rigore  degenerante  in  crudeltà  , ci 
dà  argomento  di  credere , che  fentifler  gli  effetti  della  guerra  le  non  rimo- 
te contrade  d’ Auignone , e del  Vcnefino , e fortet  o fouentc  calcate  dalle 
truppe  Romane  , ficaufiliarie,  eh’ all’ Imperadore  fi  trafmettcuano . Suo 
fucccrtore  fu  il  fuo  figliuolo  Bafiìano  detto  Caracalla  ; regnò  infame  fei 
anni , c morì  vccife  in  Mefopotamia  . Sublimato  da’  foldati  all*  Imperia 
Opilio  Macrino  , c’  hauea  cofpiratoalla  morte  di  Caracalla  , 1*  occupò 
col  figlio  Diadumeno  quattordici  mefi  . Dopo  i quali  Hcliogabalo  figlia 
naturale  di  Caracalla , e diSemea  fua  cugina  lor  fé  foiferire  nell’  Orien-' 
te  vna  medefima  forte  . Cosi  falito  nel  trono  Heliogakalo  , piggiorc 
fu  la  fua  forte  in  Roma  ; imperochò  refo  a tutti  abominatole  dalle 
fuc  indegne  effeminatezze  , non  pur  fu  vccifo  nel  quarto  dell’  Imperio  , 
ma  ancora  ftrafcinatoil  Ilio  cadauero  per  la  Città , fu  precipitato  nel  fiu- 
me. All’incontro  Alefandro  Seuero  fuo  parente  da  lui  coftituito  Cefarc 
era  si  grato  per  le  fuc  virtù  al  Senato  , & all’efcrcito , che  immantinenrc  df 
comuutn  confcnfo , benché  fanciullo  di  Tedici  anni,  lo  proclamarono  Augn- 
ilo . L’ottimo  fuo  gouerno  fu'dcgno  per  ogni  conto  d’encomi), e'I  fuo  valor 
militare  paragonato  in  vna  fegnaìatiflima  vittoria,  die  riportò  de’  Perfi,  fa- 
rebbe forfè  peruenuto  alla  gloria  del  grande  Alefandro , fe  impazienti  i fol- 
dati della  rigida  difciplina,  in  che  contcncuali  il  Principe  virtuofo  , recita 
non  gli  haticrtero  nel  trediccfimo  dell’Imperio  lo  dame  de  gli  anni , ad  fili  • 
«azione  di  Giulio  Aia  filmino , non  meno  in  rozzezza , e beflial  crudeltà  fini- 
furato,  che  in  ftatura  di  corpo  . 

io  Quelli  in  vno  col  figlio  tirannicamente  fuccefsoli , immantinente  fu 
dal  Senato  dichiarato  nemico  della  Republica , e dell’  Imperio . Ma  i duo 
Gordiani  legitimamentc  dal  Senato  foNcuatiui, attera  eletti,  rimafero  cftin- 
ti  fetto  l’armi  de’  proprij  (blda^i . Hebber  l’iftefso  fine  con  fimil  celerità  di 
cataflrofe  Papieno,  & Albino  Umilmente  promofiì  dal  Senato  dopo  la  mor- 
te de’ Gordiani;béchè  alcuni  giorni  foprauiuef&ro  a i Maflìmini  vecifi  nella 
Città  d’Aquileia  il  terzo  anno  della  tirannide.  Quindi  per  elezzionc  del  Se- 
nato folo  rellò  al  timone  dell’Imperio  il  gioitane  Gordiano  figlio  c nipote 
de  gli  eftinti , germoglio  non  degenerante  dell’alta  flirpe  de  gli  Scipioni , il 
quale  egualmente  inclinato  alla  virtù,&  alla  milizia,  facea  del  fuo  Principa- 
to 
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to  concepire  marauigliofe  fpcranzc  . Già  faggi  ili  u Ari  hauca  dati  di  valore  j’ 
c di  faggia  condotta  nell’  armi  con  le  rotte  date  ad  alami  Goti,  Sarmati, 
& Alemanni  feorfi  nella  Tracia,  & ancora,  come  ferine  Oro  fio , Ingcnti- 
buspralijs  aduershm  Partbos profpercgefìis  . Ma  nel  fedo  anno  dell*  Im- 
perio foccombc  la  fua  vita  a i tumulti  lèdiziofi  delle  milizie,  fecondo  alcu- 
ni, da  Filippo  Prefetto  del  Pretorio  eccitati . Quelli  promoflo  dall’  efer- 
citoal  Principato,  fu  accolto  & approuato  dal  Senato  in  Roma;  oi’ erari 
di  già  mancati  due  Augufti  prima  nominati  dall’  iftclfo  Senato,  Marco  , 
c Scucro  Olliliano . Egli , c’I  figliuolo  da  lui  affocato  nell’  Imperio  furo- 
no i primi  Impcradori  Chriftiani , ma  non  palcfi  , connettiti  alla  Tanta  fe- 
de da  Ponzio  Romano  Prefetto  del  Prerorio,  del  cui  martirio  feguito  in 
Prouenza  fi  menzione  a’  quattordici  di  Maggio  il  Romano  Martirologio  . 
Onde  nella  folennità  dell’ anno  mi  Ile  fimo  di  Roma  celebrata  nel  terzo 
del  loro  Imperio  con  magnifici  giuochi , elpettacoli,  Vel  afeenfum , feri- 
ne Orofio  di  Filippo  il  padre , inCapitolium , immolatafque  ex  more  ho- 
fit.u  militi  s autbor  ofìendit . Ma  perchè  tirannico,  con  la  morte  del  vir- 
tuofo  Gordiano  , fu  il  loro  ingreffo  nell’  Imperio , pcrmife  Dio , che  in  di- 
ucrfi  luoghi , ma  in  vn’  anno  ifteffo , che  fù  il  fello  del  Regno  loro  , fol- 
lerò dalle  milizie  trafitti  a perfuafione  di  Decio  . Quelli  apena  tre  anni 
tenne  P innato  Imperio;  aflorbito,  nel  fuggire  feonfitto  da’ Goti , invna 
palude.  Non  vi  compì  due  anni  con  Volufiano  fuo  figlio  Gallo  Oftilia- 
no,  che  dall’  cfercito  dell*  inghiottito  Decio  era  flato  intrufo  nel  Prin- 
cipato . Nè  tre  meli  alla  morte  lor  data  da’  propri;  foldati  foprauif- 
fe  Emiliano  , che  gli  hauea  ('confitti  , nuouo  tiranno,  eh*  era  flato  i- 
ftallato  dall’  cfercito  della  Mefia  : conciofiichù  quello  medefimo  Io  tru- 
cidò, per  dar  finca  i difordini  della  moltiplicità  de*  Principi , e far  luogo 
a V alenano,  huomo  di  merito  c di  gran  nafeita  , falurato  Imperadore 
dall’ cfercito  delle  Alpi  Rczic  - Nel  tempo  de’ fudetti  Gallo  Olliliano  c 
Volufiano , cofa  auuennc , che  Auignone  c’1  Venefino  verifimilmente  toc- 
cò . Pelle  sì  acccfc  nel  Romano  Imperio , racconta  Orofio , che  dapcrtut- 
to  dilatandoli  come  incendio  al  vento , immune  non  lalciò  Prouincia , Cit- 
tà , nè  cafa  dalle  lue  fiamme  . Eatenus  incredibilium  morborum  pefiis  ex - 
tcnditur  , nulla  fere  Prouincia  Romana  , nulla  Ciuitas , nulla  domus  fuit  , 
qua  non  illa  generali  pefilentia  correpta  , atque  vajlata  Jìt  . Ninna  con- 
trada è qui  eccettuata  dal  flagello  ; verifimilmcpte  adunque  ne  fent  irono 
Auignone , e’1  Venefino  i colpi . 

21  Non  minor  fciaguralòftcnncro  nell’ Imperio  di  Valeriano  , e di 
Gallieno  fuo  figliuolo  le  Gallic , c con  else  Auign.c’l  Vencf.  Commofsefi  e 
fcioltcfi  in  varie  parti  potentiflimc  nazioni,  come  congiurate  alla  rouina  del 
Romano  Imperio,  ne  inuafero  a briglia  fciolta,  e ne  peuetrarono  in  vn  tem- 
po iftcfso  molte  Prouincic  . Vdiamo  le  parole  di  O.  ofio . Germani  Alpibus , 
Rbetia  , totaque  Italia  penetrata  Rauennam  vfqu: pcruenìunt , Alamanni 
G alitai  per uagantei  etiarn  in  Italiani  tranfeunt.  Grada, Macedonia,Pontui, 
Afa  Gotkorwn  in  und  adone  deletur.  Nani  Dacia  trans  Dantibiu  in  perpetua 
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aufertur . QhaAì  &'  Sartnat <t  Pannonias  depopulantur . Germani  vite - 
rtores  abrafa  potiuntur  Hifpsnia . P art  hi  Mefopotamiam  aufcrunt  , Sy- 
riamque  corrodunt . Nel  principio  di  quc’moti  non  ancora  si  vniuerfali 
mandò  Vaieremo  il  figlio  Gallieno  nelle  Gallie , il  qual  fu  argine  a gli  Ale-} 
manni  per  alcun  tempo , onde  non  molto  penetrarono  ne’  Romani  limiti . • 
Egli  all’incontro  fi  portò  Vaieremo  in  Leuante,ma  fucotanto  infelice  lai 
(uà  i.nprefa , che  feonfitto  in  battaglia  per  tradimento  di  Marciano,  l'vn 
de’  Cuoi  Duci , vi  rimafe  ancor  prigioniero  nel  fettimo  dei  fuo  Imperio  , o 
fini  in  quella  ignominiofa  cattanti  di  otto  anni  i fuoi  giorni , condannato  a 
feruire  incurnato  di  fcabello  al  Re  Perfianoogni  volta  che  montana  a ca- 
lmilo . Quel  fucccflb  fu  ftimolo  , che  fuegliate  le  altre  nazioni  fpinfele  con 
grand’animo  verfo  i Romani , e panie  vn  fonnifero  , che  ad  dorme  mafie 
nella  feioperaggine  l’Impcrador  Gallieno , il  qnal  fopiro  nelle  dilicatczze  e 
fenlualitd  negieflc,ò  la  liberazione,©  la  vendetta  del  Padre , e ladifefadell’ 
Imperio . Allora  diedero  gli  Alemanni  il  guaito  alIaGallia  : c perchè  non 
fi  dubbiti , non  toccaflero  Auignone , e’1  Venefino,  s’inoltrarono  per  la_» 
Gallia  deuaftatanell’Italia,©  nellaSpagna;onde  nò  c veri  fimi!  e, che  in  alcu- 
no dc’due  partagli  non  dcfolaflero,com;  le  altre, quelle  contrade  . E ciò  lìr 
conferma,  perchè  in  lor  vicinanza,  cioè  fotto  Arie  s , fu  arredato  prigio- 
ne Croco  lor  Re, il  qual  doncua  clfer  ri  malto  in  dietro  alle  fue  truppe  auan- 
zatelì  verfo  la  Spagna, e la  Italia . 

A quello  tempo  aterine  Gregorio  Turonenfe  il  fuCcefiò  del  detto  Croco  Re 
de  gli  Alemanni  ; il  quale  dopo  hauere  fparfo  gran  fangne  nella  Gallia  , & 
apportatiui  con  orribili  ollilità  danni  atrocifiimi , fatto  prigione  lotto  le 
mura  di  Arles,e  lungamente  flagellato  da’Romani  minillri  per  le  contra- 
de da  lui  dcfolatc , pagò  , cfalandone’tormentil’anima,  ilfio  delle  fue 
barbarie.  Meglio  in  vero  rifenfee  quello  fatto-  il  mentouato  Gregorio  al 
tempo  di  Gallieno,  che  non  fanno  Ammonio  e Sigiberto,  i quali  confon- 
dono Croco  Re  de  gli  Alemanni  con  Croco  o Crofco  Duce  de’  Vandali 
nel  41 1.  fenzaolTeruare, che  già  in  quell’anno  la  Gallia  Narbonefe  con  la-. 
Città  di  Arlesera  in  potere  di  Collantino  il  tiranno  collegato  co’Vandali-.i- 
quali  fin  dai  408»  entrati  con  altri  Bàrbari  nella  Gallia  con  numerofifiiinc 
truppe  ne  dcuaflaron  gran  parte , fenza  chei  Romani  vi  haueflèf  forze  per  ' 
loro  opporli,  e condur  flagellando il< lor  Duce  pe’ paefi  da  lui  guadati . 
Indi  i Vandali  per  far  luogo  a Collantino  nella  Linguadoca , parlarono  co* 
di  lui. rinforzi  in  Spagna  ; onde  apprelfo  , non  ollante  il  contrario  accor- 
do , ritornatane  parte  nella  Linguadoca,  fu  allretto  Collantino  a tollerar- 
celi ; perfinattanto  che  nel  41 2.  foprauenbto  Ataulfo  Re  de-’  Vifigoti  ne  li 
efpullè , nel  tempo  che  Goflanzo  Luogotenente  d’Monorio  hauea  debella-*- 
ri  in  Prouenza  , e nel  Deificato  Collimino , Si  altri  Tiranni,  come  Udirà  a 
filo  luogo . Già  che  i guaiti  di  Croco  fegtàrono  nelle  contrade  vicine  ad 
Arles , c verifimilc.cKe  per  quelli  cadelfe  Aeria  antica  Città  de’  Canari  del 
Venefino,  della  quale  non  vi  è velligio  : e l’illeflb  può  dirli  di  VindalO’ 
ndh  Temenza  cfPcgli  non  folTe  Vindaufica . Aurelio  Vittore  , che  viilcx^ 

fotto» 
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Torto  quelli  Imperadori  aggiunge  a gli  Alemanni  i Franchi,  (feconda  men- 
zione di  quelli  popoli)  Alemattorum  vi  fune  aquo  Italiani  Francorum gen- 
tis  direpta  GalliatfifpaniampoJJìderent , v afiato  ac  pene  direpto  T arraco- 
nenfium  oppido , oaiìifque  in  tempore  nauigijs  pars  in  vfque  Africam  per - 
mearet.  Et  elfi  fon  forfè  que’  popolici  cui  ferine  il  fopracitato  Orolìo,  Ger- 
mani vlteriores  abrafapotiuntur  Hifpania. 

L’intiera  dcfolazionc,e  la  feruitù  delleGallie  farebbe  auucnuta,fe  prenden- 
do i Galli  configlio  nell’inettezza, c dapocaggine  di  Gallieno , non  follcua- 
uano  vnanimemente  al  trono  de’Cefari  Pofihumo.Fu  tirannide  il  fuo  domi- 
nio,ma  falurare  alla  Republica.  Poji burnus  in  G alila, fcriuc  Orofio,  inuafit 
tiranniàemjnulio  quidetn  Rejpttblioe  commodo . Non  fidamente  le  fuc  ar- 
mi chiufcro  ne’  confini  il  palio  a nemici  nuoui,  ina  oppreffi.o  fcacciati  quel' 
li, che  gii  dominauano  nel  cuor  delle  Gallie,rillaurò  le Prouincie  dillrutte  , 
rimettendole  nel  prillino  fiato . _Nam per  decern  annos  ingenti  virtute , ac 
moderatione  vfuigV  dominante  hofies  expulit , & perditas  prose  ine  ias  ins 
prifìinam faciem  reformauit . Per  quelle  parole  di  Orofio  c chiaro, che  ot- 
timo fu  il  l'uo  gouerno,c  ftrenuo  il  valore;  ma  infelice  ne  fu  il  finc;conciofia- 
chc  i foldati , non  prezzando  conuenicntemcnte  li  gclli  di  si  grand ’huorao, 
ammutinati  lo  Yccifero . Mario  gli  fuccedè  nella  tirannide , e nella  condi- 
zione della  morte;  e dopo  lui  Vittorino, ambidue  in  fpazio  breuitfiino.  Te- 
trico  l’vltimode’Tiranni,che  dominaua  ancor  nella  Spagna,  ad  altra  forte 
fu  riferbato  . Gallieno  co’ fuoi  figliuoli,  ccol  fratello  Valcriano  Cefare 
morì  di  ferro  per  mano  de’  fuoi  foldati  nel  quintodeciino  dell’Imperio. 

22  Nell’Imperio  di  Claudio  Secondo  eletto  da’  foldati,&  immantinente 
approuato  dal  Senato  in  confiderazionc  ddl’egrcgie  fuc  doti,  non  fu  tea- 
tro la  nofira  Gallia  Narbonefe  d’alcun  fuccclTo , che  ci  appartenga  ; poiché 
confultandofi  nel  Senato  chi  prima  doueflé  attacca:  fi  con  le  armi  o i Tiran- 
ni , o le  nemiche  nazioni , egli  rifpofe  con  gran  prudenza,  conuenir  prima-, 
combattere  co’  nemici  dell’Imperio, che  co’  nemici  del  Principe.  L’orazio- 
ne,ch’egli  hebbe  allora  al  Senato  deferitta  da  Trebellio  c degna  d’efier  ri- 
ferita per  la  notizia,chc  ne  di  dello  fiato  dell’Imperio, e della  Gallia.  Pa- 
tres  Confcripti , militantes  audite  quod  verum  e Jì . T recent  a vigenti  millia 
Barbarono u in  Romanum  foJeim  uenerunt . Hjcc  fi  ulcero , uos  uictm  red- 
dite  meritis.  Si  non  ulcero  , fi i tote  me po/i  Galleenum  utile  pugnare  - Fati- 
gata  efi  tota  Refpublicap/egnabimus pojl  Valer tartum  ,pofi  Ingemeum , polì 
' Regillianum  , pofi  Lollianum , pojl  Pojlhumum,  pojl  Celfum , pofi  mille  alios 
qui  contemptu  Gallieni  Pr  incipit  a Republica  defeceruut . Non  fiuta,  non^j 
Jpatba, non  pila  tamfuperjunt . Galltas  & HÌfpanias  uires  Reipublicu  T e- 
tricus  tenet  : 6^  amnes  Sagittario s ( quod  pudet  dicere  ) Zcnobta  pojjìdvt . 
Quicquidfecerimus fiat is grande  efi . Calciati  dunque  in  ripofo  i Tiranni , 
volfe  Claudio  le  armi  contro  gli  Alemanni,  e i Goti , che  già  deuaftauan  1’ 
Il  lirio, e la  Macedonia,&  in  varie  battaglie  mandatone  a ni  di  fpada  il  nu- 
mero di  320.  mila, ne  fe  cattiua  vna  moltitudine  innumerabiles» e ripar  tilla 
*u  varij  luoghi  per  l’agricoltura  delle  terre  dell’Imperio  . Vno  feudo  bel- 
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lico  tutto  d'oro  da  appenderli  nella  Curia,  & vna  fiatila  Umilmente  aurea 
da  ergerli  nel  Campidoglio  gli  decretò  il  Senato . Ma  mentre  ognuno  fi 
promettea  di  lui  altri  fatti  illu{lri,la  contagionc  , che  fi  appiccò  nell’éfer- 
cito,  nel  fecondo  anno  del  Regno  gli  fè  dar  luogo  con  la  morte  a Quin- 
tilio . 

Egli  di  età  inferiore  a Claudio  il  fratello, in  tutte  le  doti  d’ vn’ottimo  Prcti- 
cipe  formontaualo . Moderationis  untc*,&  folta fratti  praferendus . Ape* 
na  moftrato  fu  rapito  all'Imperio,i7.  giorni  dopo  la  fila  creazione, altri  di- 
cono dalle  armi  de*  foldati , che  temerono  della  difciplina  della  fua  virtù  ; 
& altri  fcriuono  dalle  proprie  , che  in  fc  riuolfe , vifto  l’efercito  immo- 
bilmente riuolto  alla  dettozione  d’Atircliano , che  s’cravdito  eflere  fiato 
altroue  promollo , 

25  D’Aureiiano  filo  fucccflbre,come  nella  gloria  delle  armi  non  inferio- 
re ad  Alcfandro  Magno,nc  a Giulio  Cefare  , e come  perfetto  efemplarc  di 
tutte  le  parti,  che  compongono  vn  gran  condottiero  d’eferciti , dourebbo 
difeorrerfi,  quantunque  di  lui  non  appartenclTe  alla  noftra  Ifioria,chc  la  fo- 
la qualità  di  Principe  d’Auignone,e  del  Venefino . ma  hauendo  liberato 
dalla  tirannide  di  Tctrico  tutte  le  Gallie,  più  Ipezialmctitc  ci  appartiene , 
non  potendoli  concepire,  che  imprela  cosi  importante,  in  qualunque  parte 
della Gallia fcgiii(Te,fofie  fenza  profitto,  e fenza  pefo  di  quelle  contrado  , 
per  doue  è credibile  pafTafTe  il  vittoriofo  cfercito  nel  tragittare  in  Roma-., 
lui  Aureliano,  Onentis  & Aquilonis  recaptor  magna  gloria  triumpbanit , 
dopo  battere  in  tre  anni  foli  (confitti  di  là  dal  Danubio  con  dure  battaglie  i 
Goti,  nell'Oriente  i Parti , & i Perii , ricuperata  la  Siria  , c l’Oriente  con  la 
cattiuità  di  Zcnobia  Reina  de5  Palmircni,che  arrogauafelo  dopo  la  morte 
di  ftto  marito  il  Re  Odenato,  il  qual  difelolo  con  molte  vittorie  da’  Perii , 
degno  s’era  moftrato  dell’altezza  della  dignità  Celàrea , come  fcritte  Tte- 
bcllio;  & opprelli  tutti  i Tiranni  del  Romano  Imperio , c tra  gli  altri  Te- 
trico  nelle  Gallie . Indi  cinta  di  mura  piu  valide  in  più  ampio  circuito  la 
Città  di  Roma, ritornò  in  Lettante  ; otte  vn  fulmine, che  con  fragore  orribi- 
le gli  cade  a piedi,  prenunzio  la  fua  morte,  che  nel  fello  del  fuo  Imperio  fo- 
gni vicino  a Bizanzio , vccifo  per  artificio  d’ vno  de’  fttoi  domeftici,  che  reo 
d’alcun  mancamento  temea  di  diuenire  il  berfaglio  della  fua  crudcltà;vizio 
che  offufcò  lo  fplcndorc  di  quello  Principe  . 

Tacito  gli  fuccelfc  dopo  fette  meli  d’interregno  occafionato  da  fcambie- 
uole  deferenza, che  per  quella  clezzionc  lungamente  hebbero  la  milizia,  e’I 
Senato  , Egli  era  chiariflimo  per  lo  Iplcndore  di  eccellenti  virtù  ; pur  que- 
lle iftefle  nel  fello  mefe  del  Principato  tralfcro  nel  fuo  petto  le  (pade  de’ 
foldati  . Floriano  il  fratello  lòggiacque  ad  vna  medefima  forte  nel  terzo 
mele  del  Regno . 

34  Nulla  per  la  Ior  morte  perde  il  Romano  Imperio>folleuatoui  M.Au- 
rclio  Probo,  Prencipe  cosi  compito  in  pace  & in  guerra,  che  molti  a Traia- 
no,ad  Adriano,a  gli  Antonini, ad  Alcfandro  Scttero,&  ad  Aureliano  lo  pre- 
ferirono . Vincitore  nell’Oriente  di  Saturnino , de’  Partiti,  e de’  Perl!  j di 
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Proculo;e  di  Bonofo  predo  Agrippina  ; tagliò  in  pezzi  quattrocento  mila 
AIemanni,e  gli  (cacciò  pienamente  dalle  Gallie  di  nuouo  da  cfli  inuafe  do- 
po la  morte  di  Aureliano.  Così  racconta  Vopifco  il  htta.His  gejlie  cum  in- 
genti exercitu  Galli  ai  petit ; qua  omnes  ocei/o  Po/tbumo  turbatafuerant  in - 
terfedo  Aureliano  a Germanie pojfefla-,  tanta  autem  ibi  pr  alia  feliciter  gef- 
Jlt,vt  a Barbarie  fexaginta per  Galliae  nobilijjìmae  reciperet  Ciuitatea  (che 
vi  fofle  Auignone  è credibile, ertendo  delle  più  nobili  della  Narbonefe)pr<«- 
dam  deinde  omnem,qua  illi  prater  diuitiae  effèrebantur  adgloriam . Et  cum 
iam  in  noftra  ripa , imò  per  omnee  Galliae  ( ofleruifi  non  dferne  efclufa  la 
Narbonefc)  fecuri  vagarentur,  cajiepropè  quadringentie  millibite , qui  Ho - 
manttm  occupauerant  folum,reliquiae  vltra  Nigrumfluutum  & Albini  re - 
mouit . II  tenore  della  lettera, ch’egli  fcrifle  dalla  Gallia  al  Senato,  è que- 
feo  appreflò  Vopifco . Ago  Di/e  immort alibue graiiae  , P.  Confcripti,  quia 
veftra  in  me  iudicia  comprobarunt . Sub  alia  eft  qua  tenditur  lati  Germa- 
ni a,nouem  Regei gentium  diuerfarum  ad  meos  pedee,imò  ad  <veftroefupplicet 
ftatique  iacuerunt . Omnee  iam  Barbari  vobie  arant , vobie  iam  ferunt , 
cantra  interioreegentee  militant . Supplicationee  igitur  ueftro  more  decerni- 
te,nam  & quadringenta  milita  boftium  cafa  funi , O' Jexdecim  milita  ar- 
matorum  nobie  oblata,& feptuaginta  Vrbes  nobilijjìma  captiuitate  boftium 
vindicata,&  omnee penitue  Gallia  liberata . Coronai  quae  mibi  obtulerunt 
omnee  Gallia  Ciuitatee  (anche  Auignone  e’1  Venefino  vi  fi  comprendono  ) 
aureae,  udir  a P.  Confcripti  clementia  dedicami  hai  Ioui  Optimo  Maxin 
mo,caterifque  Di/s  Deabufque  immort  alibue  vejlr  il  manibtie  confecrate . Sì 
alti  meriti  no’l  fottraflero  all’odio  de’foldati, nemici  per  ordinario  del  fre- 
no della  difciplina,ondc  da  erti  vecifo  nel  fefto  anno  dell’Imperio, confermò 
col  proprio  i partati  efempi  ; Che  i uizy  df  Dominanti fon  piu  lungamente 
tollerati,  che  le  uirtìt. 

25  II  fuccefsore  di  Probo  eletto  da’  foldatifu  natiuo  di  Narbona,ond’ 
hebbe  il  nome  la  Gallia  Narbonefc,  della  quale  Auignone  ,e’l  Venefino  fon' 
membra . Caro  fu  il  fuo  nome, e cari  furono  alla  Republica  i principi}  dello 
fuc  armi  per  l’efpugnazione  di  Cochen.e  di  Ctefifonte  nobiliflime  Città 
della  Perda.  Vn  fùlmine,  che  lo  colpì  lungo  il  Tigri,ne  troncò  dopo  due 
anni  i progredì . la  perfida  fpada  di  Apro  fuocero  di  Numeriano  .Cefare 
il  figlio  di  Caro  , recife  con  la  vita  del  gionane  le  fperanze , che  di  lui  fi  ha- 
ueano.  Il  ferro  di  Diocleziano  punì  l’ambiziofa  perfìdia  di  Apro  ; dapoi 
ncll’efler  cagione  con  varie  battaglie  della  morte  data  da  vn  Tribuno  a 
Carino  , l’altro  figlio  di  Caro , il  quale  feonfitto  Sabino  inuafore  dell’Italia 
regnaua nell’Occidente,  ma  dirtimilirtìmo  era  al  Padre  , & al  fratello 
ne’ talenti,  cne’coftumi,  falutare farebbe ftato Diocleziano  alla  Repu- 
blica, fe  Imperadorc  le  hauefie  dato  men  di  se  arrogante, fupcrbo,ecrudele. 

ad  Diocleziano , a cui  non  mancaua  prudenza, adunco  all’Impèrio  nell’ 
anno  di  Roma  millefimo , e quarantunefimo,  per  meglio. reggere  la  vafta 
efeenfione  de’  fuoi  ftati,nel  j.anno  del  Regno  afsociò  nel  Principato  Martì- 
miano  cognominatoli  per  vanità  Erculeo  , come  Diocleziano  fi  era  detto 
Tomoli,  M Giouio 
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Gouio . Dapoi  occupato  da  Achilleo  l’Egitto  , crearono' ambi  gli  Augnili 
nel  nono  dell’Imperio  due  Cefari  : Galerio  Maflìmiano  detto  ArmentarioV 
c Coftanzo  Cloro  r Ripudiata  quello  la  prima  moglie  Elena  figlia  cl’  vn  Re- 
golo nella  gran  Bcrta'gna  , on'd’erali  nato  Colla  liti  no',  c’hcbbe  il  fopranome 
di  Malfimo , fposò  Teodora  figliaftra  di  Maflìmiano  Ertole©  ; c Galerio  ri- 
pudiata anch’ ertola  fua  lì  ammogliò  con  Valeria  figlia  di  Diocleziano  j 
Andò  Maflìmiano  Erculeo  contro  Amando , & Eliano che  fattili  capi  di 
truppe  agretti  e tumultuarie  ribellauano  nella  Gallia , c ne  infeftauaJio  con 
ladronecci  e facchcggiamenti  alcune  Prouincic.Tri  quelle  non  fotsc  la  Gal- 
lia Narbonelè  è indizio  il  camino',  che  tenne  Maflìmiano  col  fuo  cfercito 
per  le  Alpi  Fenine,oue  la  Chrittiana  legione  de’Tcbei  fubì  il  martiriorpref- 
fo  Ottoduro'  detto  dapoi  dal  nome  del  Duce  «fella  inclita  legio- 
ne S.  Maurizio , come  per  gli  atti  di  que’  S«Martiri,chc  raccolfe  S.  Éuchcrio1 
Velc.di  Lione , riferifee'  il  Baronio . Superati  con  noh  grauj  battaglie  i fedi- 
aiofi , vittoriofo  ritornò  in' Roma  l’Erculeo  ; ma  cominoflifi  più  forti  nemi- 
ci , " infettando  i Safloni  , e i Franchi  i lidi  dell’Oceano  Gallico  ; veflando  i 
Quinqucgenziani  ( cosi  derti  da  cinque  nazioni , ond’eran  comporti)  l’Àfri- 
ca; turbando  NarfeoRè  de’  Perii  le  prouincie  dell’  Oriente  ; occupata  la 
Britannia  da  Caraufio  ribelle  -,  oltre  Achilleo  già  prima  infignoritofi  dell’- 
Egitto; fi  modero  i quattro  Prencipi  a debellarli  . Diocleziano  con  otto1 
meli  d’ attedio  efpugnata  Alefandria , prefe  Achilleo*,  e lo  fc  morire.  Maf- 
fimiano domòi  Quinqucgcnziani  in  Africa.  Aletto',  c’nauca  nella  Britan- 
nia occupato  il  luogo  di  Caraufio  da  lui  vccifo , fu  oppreflò  da  Afclepiodo- 
ro  Prefetto  del  Pretorio . Galerio  prima  rotto  dal  Rè  de’  Perii  , dapoi  lo’ 
{confitte  in  vn 'altra  giornata , e dal  fuo  campo  tratte  ricchiflima  preda,  con- 
dotte in  cattiuità  le  lorclle,  c i figli  del  Rè  con  gran  numero  di  nobiltà  Per- 
diana. Flauio  Coftanzo  Cloro  vinto  anch’egli  nella  Gallia  da  f Safloni , c da’ 
Franchi  nel  primo  conflitto , riparò  si  bene  la  prima  perdita  nella  feconda 
battaglia , che  in  poche  horc  tagliò  a pezzi  feflanta  mila  nemici . Indi  i mc- 
defimi  Duci  felicemente  guerreggiarono  contro  i Carpi , i Baflemi,  & i Sar- 
mati, e con  la  moltitudine  de’  cattiui  fornirono  difcruigio  le  Romane' 
Prouincic  . Dopo  sì  profperi  fucccflì  , nell’  anno  ventèlimo  del  Re- 
gno depofe  Diocleziano  fpontaneamente  con' ammirazione  dell’ Vniubr- 
fo  la  porpora,  e l’Imperio:  e fopranitte  in  vita  priuata  dieci  anni  ; ha- 
ucpdo  per  fualo  Maffimiano  Erculeo  a fare  in  Milano  il  medefùno  nel- 
l’anno iftefso  . 

27  Rettati  però  Augufti  Galerio  Maflìmiano  , c Flauio  Cofcanzo  , fi 
diuifèro  ( primi  in  tal  dioifionc  ) l’Imperio  in  due  parti.  Hcbbe  Galcrio- 
l’ Illirio  , l’Afia  , e le  Prouincic  dell’Oriente . Furono  parte  di  Coftanzo  , 
P Italia  , l’Africa,  la  Spagna,  la  gran  Bertagna , e la  Gallia;  ma  per  cfler  Co- 
ftanzo di  tranquilliflìmo genio  fece  al  Collega  fpontanca  ceflìone  dell’  lra- 
lia  , e dell’Africa  ; contento  delle  Gallie,  ( fotto  le  quali  fi  comprendeuano 
l’Alpi  Cozzie  , c le  foggette  prouincie  della  Germania  ) della  Spagna  , e 
della  Britannia  » Qui  làfcio  Galcrio , che  per  quella  diuifione.  non  piùap- 
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^attiene alnofero  argomento,  e mifermoinFlauio  Coftanzo  Cloro,  il 
.qual  dcriuaco  perfangue  da’  virtuofi&itni  Imperadori,  Vefpafiano,  Tito,c 
Claudio  II.  & a niuno  d’effi  fecondo  in  virtù, viffe  tra’  fuoi  popoli  con  tanta 
vmanità, e dolcezza,  ch’era  l’amore,  e la  venerazione  di  ciafcheduno , c de* 
Galli  in  fpecie,tra’  quali  fono  Auign.,c’l  Venefino, cosi  (criue  Eutropio.  Hit 
■non  inodò  amabilis,fed  ettam  venerabili s Gsllisfuit,  precipue  quìid  Diocletia. 
pi fttfpefiam prudenti  am, CiT  Msximiani fanguinariflm  temeritatem  impe- 
rio tiut  euaferant . Per  la  fua  morte,  che  feguì  in  Iorch  nella  Britannia  nel 
fine  de’  tre  anni  della  fua  qualità  Augurale  , inconfolabili  farebbono  flati  i 
Galli,  fc  vn  figlio  fuperiore  al  padre  nelle  doti  amabili,  e venerabili  non  ha» 
«effe  impugnate  le  rediuidcll’Imperio. 


imperadori  de  Romaniche  dominarono  in  Attignane,  e nel  V tnefwo 
dal  Gran  Cojlantinofino  all’ inuaftope  de'  ‘Borgognoni . 

CAP.  IV. 

j TEll’anno  di  Roma  «lille,  e feffanta  tre,  fecondo  il  calcolo  di 
Orofio , e fecondo  altri  mille , e cinquantafette  ; e della  nafei- 
X ta  di  Chrifto  trecento , efei:  Coftantino  figliuolo  di  Coftanzo, 
C della  Principetta  Elena,  già  dal  padre  in  vita  dichiarato  Cefare^f  iftituito 
per  teftamento  fuo  fuccefsore  con  efclufione  de  gli  altri  figliuoli  incapaci  d’ 
vn  tal  gouerno,diuenne  Augufto,e  Rorruuo  Imp.  dominante  nella  Britan- 
iiia,  nella  Gallia,  c nella  Spagna  . Egli  era  fiato  come  ofiaggio  della  Reli- 
gione trattenuto  in  Roma  per  ordine  di  Galerio  Mafsimiano , appretto  il 
quale  era  folito  di  dimorare, e di  militare  : ma  con  follccita  foga  oportuna. 
mente  fottrattofi  alla  violenta  cufiodia , profperamente  arriuò  nella  gran 
Bertagna,quand’era  fu’lfilo  del  rafoio  la  vita  del  padre.  Cosi  Aurelio  Vit- 
tore.L’efsere  come  ofiaggio  della  Religione  ritenuto  in  Roma, è parere  del 
Baronio, debba  intender/!,  c’hauefse  Cofianrino  dato  alcun  fegno  dì  patro. 
cinar  la  Fede  di  Chrifto  : o che  hauendo  Coftanzo  fatta  cefsare  ne’  luoghi 
del  fuo  dominio  la  perfecuzione  de’  Chtifiiani,  anzi  tenendoli  apprcfso  di 
fe  ne’  primi  pofti  di  confide nza,d’onorc,  c di  autorità,  fofpetto  fi  Fotte  refi» 
a Galerio  di  hauer  tradita  l’auira  Religióne  del  Gétilefmo.  Quindi  Galerio 
faceffe  cufiodire  Coftantino  in  Roma , per  vietar  con  tal  freno  al  padre  il 
pafiar  più  oltre  nel  patrocinio  del  Chrifiianefimo,&  al  figlio  imbeuuco  deb. 
la medefima propendono l’auanzarfi  alla fucccffione  dell’Imperio.  Mala 
DiuinaProuidenza , che  fchcmifce  i configli  della  mondana  politica , refe 
inutili  le  fue  cautele. 

Nel  primo  anno  del  fuo  Imperio  fu  Coftantino  astretto  a tragittar  nella 
G3ÌUa,perdebcJUruiiffódu,che  pattato  il  Reno  n’hauea  inuafe  le  adia- 
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centi  prouincie  . Con  ammirabil  celeritd,c  valore  venne  a fine  dell’impre- 
fa,profligati  i loro  cferciti, fatti  prigioni  i loro  Re,c  ridotti  alla  manfuctu- 
dine,  & al  ciuil  commercio  i lor  popoli . Nella  publica  orazione  a lui  det- 
ta fl  leggono  quelle  parole  . Multa  ille  (cioè  Coftanzo  il  padre ) Francorum 
milita , qui  Batauiam , aliatane  cis  Rhenum  ter  ras  inuaferant , interfecit , 
depulit,abduxit  : T u iàm  ab  ipfis  eorum  Regibus  aufpicatus  es  ,fimulque  &* 
preterita  illorum [celerà punifti , & totius  gentis  lubricata  [idem  tibiore, 
iunxifts . Nazario  nel  terzo  panegirico  di  Coftantino  ne  prende  grand’ar- 
gomento di  encomio,  Tu  feroci JJrmìs  Regibus  /lf carico , & Comite  Gaifo 
captis , tanta  laude  resbellicas  aufpicatus  es , vt  iàm  inaudita  magni tudinis 
objìdem  tener etnus  : Eufebio  nella  vita  di  Collantino  cosi  ne  fcriue  ,•  Penitus 
reprejjit  (i  Franchi)  & ex  indomiti s^immanitat eque  efferati!  manfueta  effe- 
cit,<&  r adone  trafìabilia . 

StabilitafiCoftantino  con  s cìonfidcrabil  vittoria  l’vniuerfale  e filli  inazione, 
tentò  nel  fecondo  dell’Imperio  di  ftabilir  buona  pace,e  confederazione  con 
Maflenzio, (parto  fuppollo  a Maflimiano  Erculeo  da  Eutropia  fua  moglie,e 
genero  del  medefimoErculeo,come  prona  il  Baronio  có  produrne  vn’antica 
medaglia)  il  quale  inuafo  eoi  fauore  de’  Pretoriani  ncll’Italia,e  nell’Africa 
il  trono  de  gli  Augufti,hauca  fcófitto  & vecifo  Seucro  Qefare  da  Galcrio  in- 
uiaro  dall’Oriente  per  debellarlo,  ma  chiufe  il  Tirano  le  orecchie  alla  pro- 
poftajtanto  era  gonfio  d’orgoglio, perchè  a (lodato  fi  credca  nel  Regno  con 
la  morte  di  Scucro,c  col  ritorno  di  Galcrio  Augulto  nel  l’Oriente, dopo  che 
giunto  in  Italia, e conofciutaui  vacillante  la  fede  della  milizia,  non  volle  1* 
Augufto  hazardarfi  alla  forte  delle  armi.  Pocas  ad focietatem,diccuz  Naza- 
rio a Coftantino , appetitum  tuum  refugit , aduerfatur,  borrefeit } nihil /ibi 
putat  tecum  commune,quia  nihil  eftJJmile . 

Non  fece  di  Coftantino  sì  poca  (lima  l’Erculeo.  Riafsunfc  quelli  l’Imperio 
per  iftabilirlo  nella  perfona  di  Maflenzio  . Doppo  la  disfatta  di  Seucro  fi- 
nitilo rottura  col  genero, e con  mentita  fuga  ricoueratofi  apprefso  Coftan- 
tino,gli  diè  per  moglie  Faufta  fua  figlia, per  aprirli  così  la  via  d’infidiarli  al- 
la vita,accioche  tolto  lui  di  mezzo, regnarti:  ficuro  Maflenzio  in  Roma, nell’ 
Italia, e nell’ Africa, e dilatafle  nella  parte  di  Coftantino  l’Imperio. Riulcito 
li  farebbe  il  difcgno.feFaufta  più  del  marito  fol lecita, che  del  padre, non  ha- 
uclfe  oportunamentc  feoperte  a Coftatino  le  teflùte  itifidie.Fuggito  perta- 
to  Maflimiano  Erculeo, fu  alfediato  da  Coftatino  in  MarfigliaiPrefo  ancora 
Icriue  Aurelio  Vittore, e fatto  morirc.Che  da  fe  fteflo  fi  ftrangolò,  afferma 
l’Oratore  di  Coftantino.  Quod  ad  pietatì  tua  pertinet  hnp.  illu  & omnes 

quos  recaeperat  referuafii . Sibi  imputet  quifquis  vti  noluit  beneficio  tuo , nec 
fi  dignum  vita  iudicauit,cumper  te  licer  et  vt  viueret.  Tu-,quod  Juffcit  con - 
[denti  a tua , et  iàm  non  merentibus  peperà  fi  i . Sed  ignofee  dióloi  non  omnia 
potes  : Dij  te  v indie  ani  & inuitum . 

Che  in  quel  tépo  rifiedeffe  Coftatino  nella  Gallia,e  che  i cuori  vi  poffedeffe 
per  l’ottimo  fuo  gouerno  di  tutti  i popoli  non  meno,  che  de’  foldati,  è cer- 
riflimo,pe’l  raccóto  che  ne  fa  Eutgojno.Che  per  fua  rcfidéia  tra  le  altre Cit- 
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della  Gallia  hauefse  fcclto  Arles,dopo  batter  da  principio  in  occafionc  del- 
la guerra  co’  Franchi  abitato  in  Trcueri , par  fuor  di  dubbio , ancorché  ef- 
prcfso  non  l’nabbiano  gli  antichi  Scrittori . Primo , perchè  Zofimo,  narrane 
do  il  viaggio  di  Mafiìmiano  Erculeo  verfo  Collarino  .così  dice*  Rurfus  ver- 
sus Alpes  contendit,  vt  ibi  commorantem  Cofìantinum  conueniret  ; il  che  in- 
dica ch’effo  abitafse  nella  Gallia  vicino  alle  Alpi  . Secondo,  perchè  fug- 

fendo  l’Erculeo  da  Coftantino,  per  ritornare  in  Italia , prefc  il  camino  di 
larfiglia  ; indizio, che  la  Corte  d 'Augnilo  fi  tenefsc  poco  di  colà  dittante  « 
Terzo , perchè  fecondo  Aurelio  Vittore, e fecondo  Zofimo  nel  l.i.  il  primo 
figlio,  che  nacqueli  di  Faufta, nominato  come  lui  Coftantino  , vici  alla  luce 
in  Arles.E  finalmente  pe’l  fopranome  datole  di  Coftantina , (ancorché  non 
manchi  chi  lo  deriui  dal  Tiranno  Coftantino  che  vi  rifiedè  ne*  tempi  di  Ho- 
norio  ) e per  l’epiteto  diGxllula  Roma  da  Aufonio  Gallo  più  conucniente- 
mentc  attribuitole  per  la  refidenza  della  Corte  Imperiale , che  per  ragioni 
dedotte  da  alcun  moderno.Godeua  pertanto  Auign.  e’1  Venefino  il  benefi- 
cio della  vicinanza  del  Prìncipe,  & è verifimile  ne  riceuefsero  talora  l’onore 
della  prefenza.e  più  proflimi  alla  forgcntc  de’  fauori  più  abondante mente 
ne  partecipafscro . 

Dopo  la  morte  di  Mailìmiano  Erculeo , o padre, o fuocero  di  Mafsenzio,  è 
credibile, che  più  che  prima  fmafcheratofi  il  Tiranno  proccdefsc  in  Rom,i_< 
all’abbattimento  delle  imagini  di  Coftantino , pc’l  qual  declamò  Nazario  • 
Ecce  enim(  prob  dolor  ! l'erba  non  J ' uppetunt)vener  andana»  itnaginu  abie- 
iia  deieóìio,&  Diurni  vultus  Ut  tir  a deforma  . Tollerò  Coftantino  lunga- 
mente l’ingiuria, e l’altrc  proue,  che  diè  MafTenzio  d’odio  intcftino,e  d’ani- 
mo contro  lui  infenfiflìmo.  E tollerò  la  tirannide , che  quelli  efercitaua  in 
Roma  con  libidini, crudeltà  Se  eftorfioni  violcntiflime  . Afpetraua  13  refipi- 
feenza  dell’empio  ; o la  vendetta  dalle  mani  del  primo  Augufto  Galerio 
Mafiìmiano, come  afserifeono  Nazario, & Eufebio:  ma  nulla  di  ciò  vedendo, 
(limolato  in  oltre, per  teftimonio  di  Cedreno,e  di  Zonara, dalle  continue, e_» 
fcgrcte  Legazioni  dell’afflitta  Roma  implorante  il  di  lui  foccorfo , deter- 
minò finalmente  di  varcar  l’Alpi , e gire  a combatterlo  . 

Fin  qu;  fu  Gentile  Coftantino;  c fi  raccoglie  nunifcftamente  da  numerofe 
medaglie  di  lui  con  Gioue , con  Marte,  col  Sole;e  da  quelle  parole  del  fuo 
quarto  Panegirico. Vidijli  enim,credo,ConJlantine,ApoIlinem  tuum,comitan  t 
te  Vifloria, coronai  tibt  laurea s offerente)»  , qua  trteenum  fmguht  fuerunt 
omen  annorum.meritò  igititr  auguftijjìmx  tlla  delubra  tanta  donar ys  bone, 
jlafti  tre.  Ma  nel  fettimo  dell’Imperio  rifoluta  la  guerra  contro  Mafsen- 
zio,e confidcrando  efsergli  d’vopo  in  quel  graue  cimento  del  fuuor  Diui- 
no,  incominciò  a penfare, di  qual  Dio  doue fie  implorare  il  patrocinio.  Ri- 
fletté , che  Coftanzo  il  padre , condennato  l’errore  de  gli  altri  Cefari  , vn 
Dio  folo  hatie uà  fempre  adorato  amminiftratore  di  rutto  l’vniuerfo.  A 
quello  adunque  ricorfo  con  inde  feiTe  preghiere  , vn  di  poco  dopo  il 
meriggio  vide  fopra  l’orbe  del  Sole  vna  lucidiftìma  Croce  con  que- 
lle parole  fcritteui  all’intorno  con  caratteri  di  luce . In  hoc  vinca,  e 
Torno  IL  M 3 ne 
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ne  fu  fpcrtarore  tutto  parimente  Pefercito  col  qual  egli  era  in  viag- 
gio. E credibile  folle  quel  viaggio  verfo  il  Reno  per  munirne  le  fron- 
tiere prima  d’vfcir  della  Gallia  . Confultò  ancora  inuolto  nelle  tene- 
bre del  paganefmo  "li  Aurufpici , ma  non  poteuan’  cflì  nrefagire  , che  lu- 
gubri difaftri  da  vn  legno  apprefso  loro  infame  , & infeudo  . Confittati 
parimente  i Chriftiani , da  elfi  intefe  la  verità  del  miftero  . Chrifto  mc- 
defimo  apparfoli  la  notte  vegnente  col  gloriofo  fegno , ogni  dubbio  li  di- 
leguò , confermò  il  fuo  cuore  con  certa  fpcranza  di  vittoria , e lo  (labili 
nella  rifoluzionc  di  non  altro  Dio  indi  in  alianti  adorare , che  il  noftro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto  . Fatta  però  fere  vn’hafta  a modo  di  Croce  arricchita 
di  gemme  > con  foprani  in  ricco  cerchio  il  nome  di  Chrifto  in  quelli 

Caratteri  ^,onde  pendeua  non  incrcfpato  velo  di  feta  con  l’effigie  fua  « 
e di  due  fuoi  figli , munito  del  prefidio  di  quel  fegno  marciò  ficuro  della 
vittoria  contro  il  Tiranno  , mentre  i foldati  pagani  atterriti  da’  prefagi  de 
gl’indouini , muflitauano  della  marcia , e delle  poche  fòrze  , che  (eco 
conducala , lafciatone  il  grolla  alle  riuc  del  Reno  per  antemurale  del- 
le Gallie  . Tuttociò  fi  raccoglie  , e da  Eufebio  che  profefTa  d’haucrlo 
vdito  dalla  bocca  di  Coftantino , e dal  Panegirifta  del  medefimo  Augufto* 
il  quale  aggiunge  vn’altro  prodigio , cioè.  Che  fi  videro  celefti  eferciti  , 
i qnali  publicauano  d’efser  da  Dio  fpediti  in  (occorfo  di  Coftantino , affer- 
mando ciò  cfserc  in  bocca  di  rutti  i popoli  della  Gallia . In  ore  denique  ejl 
omnium  Galliarum  exercitutvij os , qui  fe  diuinitus  rnìfios  prafeferebant* 
Che  dal  Reno  fi  mouefle  l’Imperadore  lo  fende  indubbitato  l’iltefso  pa- 
negirifta commendando  la  di  lui  marauigliofa  celerità.  Quii  enim  cre- 
derei tam  citò  a Rbmo  ad  Alpef  ìmperatorem  cum  exercitu  periiolajfe  f 
Indi  ripagata  la  Gallia  valicò  le  Alpi  Cozziane  , e calò  a Sufa,  oue 
fiiperato  il  primo  impedimento  de’nemici , nella  pianura  di  Torino  hebbe 
contro  efercito  formidabile  così  deferitto  da  Nazario . Ecce  iam  apud  T au , 
rinoi  venientem  pugna  grauior  expeflat . Campum  late  iacentem  tantus 
mìles  oppleuerat , vt  non  improbaret fiduciam  qui  injlrufloi  tiideret . Qua 
enim  illafuijfe  dici  tur  fpecies:  quam  atrox  vifu  : quam  formidolof a : operi- 
mento  ferri  equi  atque  botri  me  s par  iter  obfeptt-Ecco  l’eucnto  della  battaglia 
Ad  vnum  interferii  omnib.  tuii  integri t,  borrorem  armar  um  ad  mir  ac  illuni 
vigoria  tranliuìerunt,quòd  qui  innumerabiles  habebantur fine  tuorum  VuU 
neribus  interyJfent.Ecco  la  verità  de  gli  Angioli  militanti  per  Coftantino  y 
ecco  come  cede  al  legno  falutare  il  ferro . Con  la  medefima  felicità  pofe  in 
fuga  vn’altro  graffo  di  cauallcria  preffo  a Brefcia,  efpugnò  Verona , e feon- 
fiffe  con  ampliffima  ftrage.e  con  la  morte  di  Ruricio  efpertiflimo  Capitano, 
altro  ntimerofo  e fòrtiflìmo  efercito  nel  combattimento  d’  vn  giorno 
intiero  ; nel  qual  confermato  il  fuo  coraggio  dal  prefidio  del  fagro 
Labaro  , fi  gettaua  il  prode  Coftantino  nel  più  folco  delle  nemiche» 
Schiere  trà  manifcfti  pericoli  : il  che  diede  al  filo  panegirifta  motiuo 
<U  così  querelartene  . Quid  egeras  , Imperator  , in  qua  nos  far a prò 
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ieceras  , nifi  te  Diuina  vìrtus  tu a v indie  afl  et  ? Debellati  poi  tutti  gli 
altri  prefiaij  di  Maflenzio  ; e foggiogate  Aquileia  , e Modena  , fino 
allora  intatte  nelle  guerre  ciuili , venne  finalmente  a giornata  lungo  il 
Teucre  col  Tiranno  potente  di  graudiflìmo  cfercito  » e intieramente 
disfattolo  , il  fuggitiuo  Maflenzio  precipitò  dal  ponte  nel  Teucre , e’1 
vincitor  Coftantino  entrò  in  Roma  trionfante , e publicamcntc  proteftò 
riconofcer  quella  vittoria  dalla  virtù  della  Croce  . Indi  Catecùlheno 
nella  fè  Chriftiana  profefiolla  , ma  debolmente  , per  non  irritare  il 
Senato  , fenza  prendere  il  Tanto  Battefimo  , e fenza  moftrare  aborri- 
mento da’  riti  idolatri  , ancorché  Tempre  fe  n’  aftenefle  : onde  aflim- 
fe  il  titolo  di  Pontefice  Maflìmo  , c prefe  la  ftola  di  quella  dignità  da’ 
Pontefici  , c Sacerdoti  Gentili  , non  per  profeflar  l’idolatria  ( aftenu- 
tofi  dal  fagrificio  folito  farli  nel  prenderla  ) ma  per  partecipare  dell’- 
autorità di  quella  carica  , eh’  era  fomma  nella  Romana  Republica  ; 
col  qual  fine  tutti  i feguenti  Imperadori  Chriftiani  , per  teftimonio  di 
ZoCimo  nel  lib.4.  la  prefero  perfino  a Graziano  , il  quale  la  rifiutò  . 
Stato  due  meli  in  Roma  , ne  parti  fu’l  fin  di  Gennaio  ; e verfo  Mi- 
lano vedutoli  con  Licinio  aflociato  da  Galerio  Maflimiano  all’  Impe- 
rio , gli  congiunfe  in  matrimonio  Coftanza  fua  forella  . Poi  portatoli 
sù’l  Reno  contro  i Barbari  ribellanti  , li  tirò  a battaglia  con  1’  aftu- 
zia  riferita  dal  citato  panegirifta  , c disfattili  , tragittò  il  Reno  , o 
con  ampia  ftrage  dcuaftò  le  lor  regioni  . Indi  ritornato  in  Arlcs  vi 
continuò  la  fua  rclidenza  per  tutto  1’  ottauo  dell’  Imperio  , nel  qual 
fece  celebrarui  il  Concilio  Arelatcnfc  , c parte  del  nono  . Il  reftante 
dell’  anno  foggiornò  in  Treueri  , come  appare  dal  fuo  referitto 
Appellat/onibus  . Il  decimo  lo  pafsò  in  varij  luoghi  , giufta  i referitti 
riferiti  dal  Baronio  , & anco  in  Roma  , oue  con  Elena  Augufta  fua_. 
madre  alfìllè  ad  vna  difputa  fatta  tra’ Chriftiani,  e gli  Ebrei  alla  prefen- 
za  di  S.  Silueftro  . Cosi  il  Baronio  , il  quale  allega  vna  lettera  in  tal  pro- 
pofito  d’ Adriano  Papa  all’  Imperador  Carlo  Magno  . Nell’vndecimo  vin- 
fe  nella  Pannonia  in  battaglia  Licinio  > che  disfatto  due  anni  prima  Gale- 
rio  era  folo  re  fiato  Augufto  nell’  Oriente  , e però  crefciuto  in  orgoglio 
hauea  rotti  i patti  Inabiliti  con  Coftantino , a poco  a poco  procedendo  a-. 
manifcfta  perfecuzione  de’  Chriftiani . Nel  principio  del  dodicefimo  prO- 
feguendolo  nella  Tracia  , oue  rammafl'ate  hauea  nuoue  forze  , lo  fuperò 
in  nuoua  battaglia , comefi  hi  nell’ editto  di  Coftantino  in  fauore  de’  ve- 
terani nel  Codice  Teodof.  contro  il  racconto  di  Zofimo  fcmjprc  infenfifli- 
moa  Coftantino  j confefla  tuttauia  il  detto  autore  , che  fatta  dopo  il 
conflitto  la  pace , cede  Licinio  a Coftantino  tutto  l’ Iliirio  con  le  prouin- 
cie  contigue  fino  alla  Tracia . Nel  tredicefimo  ritentò  Licinio , contro  l’- 
accordo per  auanri  fatto  , la  forte  dell’  armi , come  narra  Pomponio  Le- 
to , ma  prima  rotto  nella  Tracia  , fu  poi  appreflò  Nicomedia  in  due  gran 
battaglie  nauale  e terrcftrc  intieramente  disfatto  . Promeflali  Coftantino 
la  vita , lo  confinò  nella  Gallia  in  condizione  priuata  ; ma  iui  ancora  machi- 
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nando  nouiti , & eccitando  a riuolta  i Barbari , fù  farro  morire  . Pafsò 
Coftantino  tutto  quell'anno  nell’  Oriente  . Nel  principio  del  quattordice- 
fimo  debellò  gli  Sciti , ( che  Goti  nomina  Sozomeno  ) e i Sarmati  ; e nel  me- 
fe  d’Aprile  moftrano  i Tuoi  referitti , che  trouoffi  nella  Pannouia  , e nel  mc- 
fc  d’Agofto  in  Roma  , oue  breue  face  (le  il  foggiorno  lo  dà  a vedere  il  pro- 
uarfipe’fuoi  referiti  l’anno  quinrodccimo  nella  Gallia  In  Ciuitate  Vellono- 
corum, che  fono  forfè  i Vclocafles  di  Plinio  al  Ligen  nella  Gallia  Lugduucn- 
fe  ; da  poi  per  varie  parti  dell’Imperio , e finalmente  nel  diciortcfimo  nella 
Pannonia , c nel  dicianouefimo  in  Roma . 

Nel  fedicefimo  torfe  Coftantino  dalla  vera  pietà , promulgando  Editto, che 
lì  confultafscro  pe’  fuoi  negozi;  gli  Aurulpici  : ilche  motiuo  ha  dato  ad  al- 
cuni di  fcriucrc , che  folfc  fiato  fino  a quel  tempo  Idolatra , cofa  fai  fi  dima  : 
ma  per  tal’editto  perfuafo  il  Senato  di  Roma,  che  fofse  ritornato  l’Impera- 
dorc  all’Idolatria,  talmente  vefsò  i Chriftiani , che  fu  aftretto  Silucftro  Pa- 
pa a ritirarli  col  fuo  Clero  nel  monte  Soratte;  e l’Imperadore  iftefso,hauuta 
.notizia  di  quella  vefsazionc , fu  obbligato  a raffrenarla  con  nuouo  editto 
dato  l’anno  diciotto  in  Sirrnia  nella  Pannonia,  nel  qual  vietò  fotto  graui  pe- 
ne le  incominciate  moleftie.  Aumentò  il  fofpetto,e’l  timore  de’Chriftiani  il 
veder  Coftantino  prorompere  ritornato  in  Roma  in  atti  infoliti  di  crudeltà, 
fatto  impetuofamente  morire  (o  fia  in  Pola  in  Iftria  come  vuole  Ammiano’, 
o in  Roma  come  fcriuc  Zofimo  ) il  fuo  primogenito  Crifpo  Ccfarc  gii 
sloriofo  per  valor  militare , c per  paragonata  virtù , ad  vna  femplicc  ca- 
lunnia della  madrigna  Faulta  fua  mog  ie  ; indi  l’ifteffa  Faulta , feoperto  c’ 
hauea  mentito, e molti  altri  de’  fuoi  amici,  al  dir  d’Eutropio.  fe’  primi  due 
cllinti  morde  il  goucrno  di  Coftantino  il  Prefetto  del  Pretorio Àblauio , le- 
gatamente affiggendo  alle  porte  del  palazzo  il  difticp  riferito  da  Sidonio 
Apollinare  nel  l*5.ep.8. 

Saturni  aurea faci  a quii  requirat  ì 
Sunt  b tee  gemme  a , fed  Neronian  a . 

A’  fudetti  vccifi  Orofìo  nel  1. 7.  & altri  aggiungono  Licinio  giuniorc  fi- 
glio di  Coftanza , e da  Coftantino  dopo  la  degradazione  del  Padre  dichia- 
rato Celare,  il  qual  lòggiacque  prima  de  gli  altri  all’cftremo  fupplicio,o 
come  complice  delle  machinazioni  del  padre,  o come  vittima  della  monda- 
na politica  . Quindi  continuata  ne'  fuoi  nafcondigli  il  Papa,  confermandoli 
sì  graui  delitti  l’indizio  dato  dall’editto  delle  Diuinazionj,  effiauefle  l’Impe- 
radore  in  parte  riaflùnta  l’auita  fupcrftizione  : Anzi  non  manca  chi  de* 
Chriftiani  habbia  fcritto  , ch’egli  affatto  ricade  He  a perfuafionc  diFaufta.» 
Augufta  nell’empio  culto  de’ Dei.  Glicanel  lib.  4.  della  fua  hiftoria  così 
fcriuc . Secund'um  htec  denuòper  vxorem  Faujlam  ad  Deajlrornm  cultura—, 
exorbitantem  Deus  per  lepram  retraxit  . onde  con  etto  concordereb- 
bono  eli  atti  di  San  Silueftro , i quali  fon  communemente  riceuuti  per  veri , 
fuor  che  nella  parte,  oue  gli  ha  adulterati  nuno  infedele . In  eflì  fi  fa  men- 
zione della  perfecuzionc  da  Coftantino  eccitata , oue  fi  riferirono  gli  Apo- 
ftoli  così  parlanti  ad  Augnilo  • Stluejier  JEpifcoput  Giuitatis  Roma  ad  mon- 

tem 
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tem  SoraSfet»  perfecutionestuas  fugiens , in  cauernis  petrarum  tum  fui t 
Cltricii  latebra!  fouet . E forfè  ciò  intendala  dire  Eutropio,  quando  nel 
lib.  io.  ferirti:  che  Coftantino  ad  innumerabili  fuoi  amici  fé  dar  la  morte . 
Percoffo  dunque  da  Dio  con  fchifa  lebbra,  apri  l’Impcradore  gli  occhi 
per  rauuifarfi  colpeuole  di  canto  fangue  verfato  , particolarmente  di  quel 
di  Crifpo  innocente  , ma  non  della  defezione , che  in  tutto , o in  parte 
haueua  fatta  dalla  Religione  di  Chrifto  . Confultò  Sopatro  Filofofo  Pla- 
tonico, ci  Sacerdoti  Gentili  intorno  al  modo  di  mondarli,  e da’ parri- 
cidi; , e dalla  lebbra  ; dettoli  da  erti , non  poter  la  lebbra  rimuouerii , 
che  col  bagno  «lei  fangue  di  teneri  bambini , nè  hauerui  pe’  parrici- 
di; purgazione  bafteuolc , aborrì , e rifiutò  il  rimedio  del  morbo , che 
l’obbligaua  a nuouo  fpargimento  di  fangue;  e per  nettarli  da’  pecca- 
ti consultato  Orto  VefcouodiCordoua , che  allora  fi  trouaua  in  Ro- 
ma, fi  difpofe  al  Battcfimo,  che  il  pio  Prelato  gli  affermò  efTcr  pie- 
no lauacro  dell’anima.  Stando  in  tal  difpofizione  gli  apparuero  i San- 
ti Apolidi  Pietro , e Paolo , ordinandoli  ai  richiamare  il  Santo  Pontefice 
Silueftro , c di  prender  da  liti  il  fanto  Battefìmo , il  qual  gli  haurebbe 
mondato  l’anima , e il  corpo . Ilche  efeguito  da  Coftantino , fu  battez- 
zato dal  Papa  nel  palazzo  Lateranenfe  , e da  Giordano  più  falu- 
tarc  vfrì  il  nuouo  Namano  mondiflimo  . Così  da  gli  atti  di  San  Silue- 
ftro, da  gl’itteffi  Iftorici  Gentili , e da  altri  antichi  monumenti  raccoglie  , 
prona,  e conclude  il  Baronio , confutando  validamente  il  racconto  d’Eu- 
febio  Cefaricnfc  antefì^nano  de  gli  Ariani , che  tacque  in  odio  della  Chicf3 
Romana  quello  Battefimo , e fcriffe  che  nell’vltimo  anno  del  fuo  Imperio 
egli  fteflò  battezzò  l’Imperadore  nel  fiume  Giordano . Spiega  il  Baronio 
Jc  autorità  di  S.  Ambrogio,  e di  San  Girolamo , che  paiono  conformi  al 
detto  d’Eufebio  ; c corregge  nell’cpiftola  de’  Padri  del  Concilio  Ariininc- 
fc  fcritta  a Coftanzo  Auguflo  il  nome  di  Coftantino , leggendoui  col  tefti- 
monio  di  S.  Atanafìo  quel  di  Collante . 

Su’l  fin  dell’anno  decimonono  partì  di  Roma,  trafportando  la  fede  dell’ 
Imperio  in  Bizanzio  , che  da  lui  ampliato  al  modello  di  Roma , nominò 
nuouaRoma,  e dal  fuo  nome  Coftantinopoli  . lui  nell’anno  ventèlimo 
riccuè  l’offequio  di  ricchi  doni  da  gli  cftrcmi  Etiopi , & Indiani , c dal  Re 
de’  Perii , del  quale  accettò  la  confederazione . Nel  vigefìmoquinto  fi  tro- 
uò  in  Roma;  vi  moltiplicò  le  Prefetture  del  Pretorio,  come  fi  è detto, 
toccando  al  quarto  di  erti  la  Gallia , la  Spagna  , e la  gran  Bertagna  , Quar- 
to ( Zofìmo  l.i.)  T ranf alpino  i , Celtas , & Hifpanos  tum  Infula  Britannica 
commijìt , e vi  accorte  Gallicano  fuo  genero,  il  qual  con  miracololo  prodigio 
della  Croce  fatto  vittoriofo  de  gli  Scithi , e refili  tributari; , depofe  il  Con- 
folato  , e fi  ritirò  i feruirc  a Dio  nella  folitudine.  Nel  trentuno  fi  appa- 
recchiò, per  cagioni  da  gl’Iftorici  non  efpofte , alla  guerra  contro  de’  Perii , 
ma  nell’  iftefTo  apparecchio  feguì  la  pace.  E nel  Maggio  del  trentèlimo 
fecondo  deli’Impcrio,  e fertanteììmo  terzo  della  fua  età  feguì  in  Nicomedia 
la  morte  del  grande  Imperadorc  prima  prefàgita  da  vna  Cometa  d’inufi- 
rata  grandezza . Ri. 
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Ripartito  nei  paterno  teftamento  l’Imperio  in  tre  parti  tra  i Cefari  figli  di 
Coftantino  : Coftantino  il  primogenito  hebbe  l’auita  porzione  delle  Gal- 
lie , delle  Alpi  Cozzie  , de’  Pirenei  > della  Spagna,  della  gran  Bcrtagna , & 
anche  dell’Africa,  contro  le  memorie  di  molti  Iftorici , come  apparircela 
vn  fiio  referitto , che  fi ftenderà  di  fiotto.  Di  Cofianzo  fecondo  genito  fu 
Coftancinopoli  con  la  Tracia , con  l’Oriente , e con  l’Egitto . Et  ali’vltimo 
genito  Collante  toccò  l’Italia,  la  Sicilia,  e le  altre  ICole  , l’Illirico , la  Mace- 
donia , l’Acaia , e’1  Peloponncfio . Così  ciaficheduno  ottenne  la  parte , che 
abitarla  : conciofiachè  mentre  rifiedeua  nell’Oriente  il  gran  Collantino  di- 
morala appo  lui  Cofianzo  il  fecondo  genito  , abitaua  nella  Gallia  il  pri- 
mogenito Coftantino , e Collante  in  Italia . 

2 Coftantino  giuniore  adunque  , nato  come  fi  c detto  in  Arles  impe- 
rò nelle  Gallie , hauendo  già  dato  in  vita  del  gloriofio  progenitore  contro 
i Britanni  , e gli  Alemanni  ribellanti  non  degenere  , nè  mediocre  fàg- 
gio del  fiuo  valore  . Tuttoché  ciò  non  fi  troui  in  altri  Idonei , indubitato 
Jo  rende  vna  medaglia  prodotta  dal  Baronio , ouc  da  vna  faccia  fi  vede  la 
di  lui  effigie  con  le  parole  all’intorno  Conflantinm  lun.  Nob.C.  e dall’altra 
la  Vittoria  alata  con  vna  palma  nella  finiftra , e con  vn  trofeo  nella  delira, 
calcante  col  piede  vn  Barbaro  auuinto  con  quello  motto  Alamannia  dent- 
ila . A tal  teftimonio  s’aggiunge  quello  di  Giulio  Materno  Arciuefcouo  di 
Milano  ( to.i  .c.ii.Bibliotb.S.  P.P.  ) nell’egregio  commentario  dedicato  a 
gl’Impp.  Coftantino,  e Collante.  Vomirne  Co  Piantine  C7"  Confi  ani facra- 
tijftmi  Imperatore!  appello  die.  prò  f aiuti  hominum  Cbrifìo  pugnante  vici- 
fin  Sic.  Vicifin  hojles , propagafiii  Impertum  , & vt  vi rt ut /bus  vejìris glo- 
ria maior  accederà  , mutato  ac  contempto  temporum  ordine  , byeme  ( quod 
nec faflum  efì  ahquando , nec  Jiet  ) tumentei  ac  fauientei  vndai  calcajlit 
Oceani-,  fub  remnvefirii  incogniti  iamnobii  peni  marii  vnda  cont  rem  tilt , 
infperatam  Imperatori}  faciem  Britanni ts  expauit  Sic.  fìratifunt  ad- 
uerfantium  cunei,  & rebellantia  anti  confpeflum  vefirum  femper  arma 
teciderunt . Forfè  per  opporli  alle  fedizioni , & inuafioni  de  gli  Alemanni 
rifiede  Coftantino , eflendo  Ccfiare , in  Trcueri , c continuò  quella  refiden- 
zadiuenuto  Augufto.  Di  colà  fcriflc  al  popolo , & al  clero  d’Aleflàndria 
nel  mele  di  Giugno  del  fecondo  del  fiuo  Imperio , ordinando  loro  il  riporre 
in  quella  fede  Patriarcale  Atanafio.il  quale  per  lo  fpaz  o di  due  anni  e quat- 
tro meli , come  afferma  Tcodoreto , hauea  paflato  il  fuo  efilio  in  Trcueri  • 
Di  colà  parimente  nel  terzo  dell’Imperio  fcrilfie  a Celfino  qucfla  lettera  ri- 
ferita dal  Baronio  nel  339'Rarum  Cartbaginn fplendtdijfimx  Scnatum , & 
exiguoi  admodùm  Curiale}  rendere  conquafiut  et,  dune  vniuer fi  indebita 
dignitari}  mftilai  faeda familiari}  rei  vexartone  mercantar . ìgtritr  fiiuf- 
moai  viri , demptii  bonoribm  imaginariji , cuiufcemodi  lUi  erunt , quo s fue - 
runt  confecuti , emidi  muneribui  fubingentur . Quod  equidem  per  omnem 
Africam  folertijfim'e feruari  oportet . Dat.VI.  Jdtii  lanuarij  . T re  neri s Con. 
Jlantio  11.  & Confante  Cojf.  Poco  godè  dell’Imperio;  imperochè  dall’am- 
bizione Spiratali  dalla  qualità  dèli»  primogenitura  fattoli  trafportare  ad 
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tnuader  quel  di  Collante , Incauta  petulantia  ( fcriuc  Ororto  ) periculis  fe fi 
ojferens , aducibus  eius  ( di  Collante  ) occifus  eji  prcfso  Aquileia  al  fiume 
Alfa  : ancorché  Zofimo  nel  1.2.  contrario  alla  maggior  parte  de  gli  antichi 
Iftorici , rifonda  in  Coftante  la  mofsa  delle  armi . 

Quello  reato  può  opporli  veridicamente  a Coftantino  ; non  gli  altri , che 
gli  attribuifee  il  Bouche  tom.i.l.i.feél.$.c.i.§.  i.  Egli  lo  fa  fanguinario , Se 
homicida  de' propri  j Zij  e cugini;  ilche  tutti  gl 'Inorici  affermano  diCo- 
ftanzo  . Zofimo  , Eutropio  , Ccdreno , gli  atti  d’Artemio  Martire  , & altri 
riferiti  dal  Baronio . nè  per  ciò  vi  è minimo  luogo  di  dubbio,  poiché  Co- 
llantino in  Treueri  non  hauea  ad  incrudelire  nell’Imperio  di  Collanzo , oue 
dimorauano  in  fua  corte  i parenti  de  gl’Imperadori . Coftantino  fu  Prenci- 
pe  Cattolico , valorofo  nelle  armi , e giullo  ancora  ne  1 fuo  goucrno , com* 
mollrano i fuoi referitti  nel  Cod.  Tcodos.  cibi  macchiato  dall’ingiufta_i 
guerra , che  ambiziofo  portò  nel  paelè  altrui . 

5 Coftante  che  imperaua  in  Roma  rcftò  dopo  la  morte  di  Collantino  fo- 
lo  Augufto  nell’Occidente , c perciò  Signore  d’Auignone  c del  Venefino  « 
Prencipe  gloriofoper  le  armi»  debellati  i Franchi,  e refili  confederati  e 
focij  del  Romano  Imperio . Quo  quidem  tempore  ( Socr.1.2.)  Confi amgen- 
tem  deuicit  Francorum , eof qUe f ceder  atos  & focios  Romani!  fiat , ma  più 
gloriofo  per  la  pietà  della  Religione  e de’  collumi  » fattoli  coftantiflimo 
perfecutorc  de’  riti  idolatri , & acerrimo  propugnatore  della  verità  Catto- 
lica, e della  innocenza  di  S.  Atanafio , fino  al  légno  d’intimar  la  guerra  a 
Collanzo  imperante  nell’Oriente, le  non  faceflè  con  la  reftituzione  d’Atattt- 
lio  calmar  la  rabbia  de’  di  lui  nemici  Ariani;  in  ciò  fuperiore  al  gran  Coftan- 
tino , che  lafciatofi  ingannar  da  gli  Eufebiani  lo  efpullc  * Mori  nel  tredice- 
limo  del  fuo  Imperio , vccifo  verfo  i Pirenei  da’  Sicari)  di  Magnenzio  di  na- 
zione Callo , c’nauea  con  la  porpora  vfurpata  in  Authun  la  tirannide . Noi» 
fu  punizione  quella  morte  de’  fuoi  demeriti , ma  occulto  effètto  de’  Diuint 
giudizi) , fimileaquelcheprouòillodatiflìmoRe  Giofia,  che  giouane  fu 
vccifo , ancorché  tra  i Re  d’Ifdraele  tenaciflìmo  aflèrtore  delle  dittine  leg- 
gi, e dell’empia  idolatria  acerrimo  profligatore  . Santilfimo  é chiamato 
quello  Itftperadore  da  S.  Atanafio  non  atutezzo  ad  adular  veruno,  e intima- 
mente confapeuole  de’ fuoi  coftumi , al  quale  hauea  ridotti  in  compendio  i 
libri  delle  Dittine  fcritture  ; anzi  il  medefimo  Santo  col  nome  di  Martirio 
qualifica  la  fua  morte  nell’Apologià  a Collanzo . Acque  ita  SanEìiJfimui  ille 
vir  martyrium àjj'ecutusejl . Quindi  vedali  come  calunniofamente  lo  infa-* 
mino  gli  Icrittori  Etnici , che  in  odio  dell  'odio  ch’egli  portaua  alla  lor  vana, 
religione,  d’auarizia  lo  tacciano  e d’ofcenità  ; ccome  vadano  errati  que’ 
de’noftri,  e antichi  e moderni , che  gli  han  ciecamente  feguiti  fenza  inue - 
ftigarc  i penetrali  del  vero  ; confondendo  ancora  fouente  i nomi  di  Coftan- 
tino , di  Collanzo , e di  Collante , aferiuendo  talora  all’vno  quel  che  folo 
è proprio  delPakro  ; ilche  lì  vede  in  Orofio  antichilfimo  e grauiftìmo  fcrit- 
tore , che  le  guerre  di  Coftanzo  in  Perfia  attribuifee  a Coltante  ; forfè  per 
«rrore  de  gl’impte  fiori  * 

<1  Mor- 
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4 Morto  Colante, Vetranionc  fu  immantinéte  proclamato  Infperadoré 
dall’eferrito  nella  Pannonia , e Nepoziano  figlio  d’vna  Sorella  di  Coftanzo 
s’intrufe  anch’egli  nell’Imperio  in  Roma;ma  indi  a pochi  giorni  vccii'o  que- 
lli da’  miniftri  di  Magnenzio,  due  Tiranni  nell’orbe  Romano  rimafero, Ma- 
gnenzio  c Vcrranionc  con  vn  legitimo  Imperadorc  Coftanzo  . Vetranionc 
prima  tratto  in  amicizia  con  le  lufinghc, fu  poi  con  la  forza  aftretto  a depor 
la  porpora.  Con  l’e ferri to  ingroffato  dalle  truppe  di  Vctranione , Coftanzo 
debellò  Magnenzio, prima  nella  Pannonia , e poi  fecondo  alcuni  nella  Galiia 
al  Monte  Seleuco  tra  Die , c Gap  ne’  Voconzij . Indi  fermò  per  alani  tem- 
po la  Corte  in  Arlcs,  ouc  conuocò  vn  Conciliabolo . e nel  ^54.  diciostefinu> 
del  fuo  Imperio , per  la  inofsa  di  Gundomado , e di  Vadomdfo  Re  de  gli 
Alemanni  lì  trasferì  con  l’armata  in  Valenza , oue  giunti  Ambafciadori  di 
que’  Prencipi  a chieder  la  pace  , fu  lor  concefsa . Doucttcro  in  quelle  con- 
giunture fentir  gli  effetti  della  vicinanza  della  Corte  Auignone , e’I  Vene- 
fino  , del  pafsaggio  de’  Vefcoui  verfo  il  Concilio , e della  marcia  dclt’efer- 
cito  per  le  lor  terre.  Indi  Coftanzo  trasferitoli  d’Inucrnoin  Milano,  vn’al- 
rro  Conciliabolo  vi  fè  tenere  nel  dicianoucfimo  del  fuo  Regno  ; dopo  che  di 
fuo  ordine  in  Pola  d’Iftria  era  ftato  vccifo  Gallo  fuo  nipote  da  lui  nel  muo- 
uerfi  contro  i Tiranni  dichiarato  Celare,  c lafciato  al  goucrno  dell’Oriente. 
Mapocoapprcfsoda  i moti , che  nnouamente  apparecchiauano  i Barbari 
contro  le  Gallic,  perfuafo  ad  afsociar  nell’Imperio  con  titolo  di  Cefarc  Giu- 
liano fratello  dcll’eftinto  Gallo , lo  congiunte  in  matrimonio  con  Elena  fu* 
.torcila,  c mandatolo  al  goucrno  di  quelle  Prouincìe , egli  n’andò  a trionfar 
di  Magnenzio  in  Roma  ; oue  Cupiens  ( fcriue  Amnùano  ) auguft ijjima  orn- 
atura fede  morari  diut  itti , vt  otto  puriore  frueretur , & voluptate  , noi» 
permife  la  Prouidenza,chc  s’appiccaffe  a quella  Città  il  contagio  dell’ Aria- 
nifmo  col  tuo  prolungato  foggiorno . Inuafe  da’Sueui,  da’  Quadi,e  da’Sar- 
mati  la  Rezia,  la  Melia,e  le  due  Pannonie , fu  aftretto  dopo  vn  mefe  a par- 
tirne , e pigliar  per  Trento  il  camino  verfo  l’Illirio  ; iui  da  Sirmio  guerreg- 
giò profperamente  co’  Sarmari  ; ma  inoltratoli  nell’Oriente  , con  infelici!^ 
fimi  fucccfli  maneggiò  la  guerra  co’  Pcrfiani , perfinattanto  che  dichiarato 
Augufto  dall’cfercito  nella  Galiia  Giuliano  Cefarc , prima  logiunfe  la  mor- 
te, che  addóffo  gli  arriualfe  il  nuouo  Imperadorc  , che  verfo  lui  marciami^ 
armato , tuttoché  con  apparente  pretefto  di  voler  con  amicheuol  colloquio 

fiuftificar  le  ragioni  dell’affunto  Imperio , c procurarne  l’approuazione  - 
rencipe  fu  Coftanzo  lodcuole  per  l’ardente  zelo,  col  quale  inceffantemen- 
te  opprelfc  l’Idolatria  ; ma  non  mai  abbaftanza  vituperabile  per  l’oflinatif- 
fùna  rabbia , con  che  moffe  ogni  pietra  per  opprimere  la  lede  Cattolica  , o 
ridurre  Arriano  tutto  l’Vniuerfo . Incrudelì  ne’ Santi  Prelati  Cattolicrfi- 
110  all’vltimo  fpirito , c come  vifse  , cosi  eretico  mori , riceuuto  in  quell’ 
ultima  hora  il  Batteftino  da  Euzoio  Arriano  . S.  Atanaf.  /.  de  Synod.  San_* 
Girolamo  ep.  3. & innumcrabili  autori  vnanimemente  lo  affermano;  & i 
fuoi  farti  più  chiaro  che’l  Soie  lo  rendono.  Onde  farebbe  cofa  d’ammira- 
zione , che  San  Gregorio  Nazianzeno  lo  celebri  ncU’or.  in  Julian . fc  ben’, 
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eliminando  le  fue  parole  non  fi  fcorgelfc , che  lo  commenda  in  paragone 
dell’Apoftata , loda  in  lui  quel  ch’è  lodcuole , cioè  il  zelo  contro  l’idola- 
tria , e fcufa  quanto  può  ( nel  confronto  dell’apoftafia  di  Giuliano  , e per 
riuerenza  del  gran  Coftantino  fuo  padre  ) l’errore , nel  quale  il  precipita- 
rono le  altrui  fuggeftioni . L’ifteflo  Ammiano  Etnico  fcrittore  ne  feorfe  al- 
cun lume  in  quello  difeorfo . Cbrifiianam  religionem  abfolutam  O'Jìmpli- 
cem  anili  fuperfiitione  confundens ; in  qua  Jcrutanda  perplexus , quam- 
quam componenti  grafia  y excitauit  difjidia  plurima , qua  progrefi a j ufiut 
aluit  concert  at  io  verborumivt  c ater  ni s Antifi  itum  inmentis public  ss  vitro  ci. 
tròque  difcurrentibus,per  Synodos  quas  appellar!  t , dum  ritum  omntm  ad  futi 
trahere  con  at  tir  arbitrinoci  vebicularia  fuccideret  neruos.  Dalle  adulazio- 
ni de  gli  Ariani  fu  modo  a dirli  Sig.  di  tutto  il  mondo,  & ad  afsumcre  orgo- 
gliofimmamenre  quel  titolo  di  Eterno, che  ricufaua  di  dare  al  Figlio  di  Dio  . 

5 Giuliano  detto  l’Apoftata  nacque  di  Coftanzo,  Cefare  onorario  e fi- 
glio del  1 ’lmp.  Coftanzo  Cloro  e di  Teodora  feconda  fua  moglie  prole  di 
Maffimiano  Erculeo.  Fu  lafciato  da  Coftanzo  Il.in  vita  per  indulgenza  con- 
ciliatali dalla  puerile  età  ; per  ordine  del  medefimo  Augufto  ftudiofamente 
educato , s’imbcuc  nella  puerizia  dcH’Arianifmo  fotto  la  difciplina  d’Eufc- 
bio  Vefcouo  di  Nicomedia,e  nell’adolefcenza  da*  dettami  di  Maflimo  Filo- 
fofo  fuo  precettore  fu  iniziato  all’Idolatria  . Alte  radici  gli  fecero  gli  empi 
femi  nell’animo, indi  copiofamentc  irrigati  da  gl’indouini , e da  i Maghi,  eh’ 
ei  frequentata  fotto  colore  d’auanzarfi  nelle  faenze , alle  quali  tutto  a più 
non  pollo  iucombcua  . Nefopprefle  tuttauia  i germogli , nc  prima  quelli 
fpuntarono,  che  non  folfe  in  lui  dileguato  il  gelo  del  timore,  c l’aria  col  fa- 
uorc  del  cugino  Augufto  non  s’intiepidifsc  - Hcbbc  ciò  principio , quando 
toltolo  dal  merito  chiericato  lo  iniziò  Coftanzo  all’Imperio  col  crearlo  Ce- 
fare , e fpofato  con  la  Prencipefsa  Elena  fua  forella  lo  mandò  nella  Gallia . 
Non  pertanto  non  feopri  in  lui  la  fuperftizionc  allora  gemmante,  che  chi 
hauea  villa  acutiflima,e  fol  fi  ftefero  manifeftamente  i fuoi  pampini, quando 
oportuno  gli  giunfe  il  tempo  di  dichiararli  Augufto . Per  ifpianarfi  a quello 
fegno  il  fentiero , oftentò  nella  Gallia,  la  quale  era  Cattolica , vna  religione 
finceraje  per  cattiuarfi  que’  popoli , a cui  fapcua  cfser’odiofo  l’Impcradore 
per  l’empietà  Arriana,protelsc  i Prelati  Cattolici,  come  tcftifica  di  fe  ftefso 
Sant’  Hilario  Vefcouo  di  Poi&iers  nel  libro  fcritto  dal  fuo  efilio  a Coftan- 
zo . Nec  leuembabeo  querela  mea  tefiem  Dominttm  meum  religiofum  Gu- 
far em  tuum  lultanurn , qui  plus  in  exilio  meo  a malis  contumelia , quam  ego 
tniuria , pertulit , Nè  altro  officio  negleffc  Giuliano  nel  gouerno , e nella 
milizia  , che  valeuole  fofse  a conciliarli  l’amore  , e l’oìseruanza  della-, 
nazione  , e dell’ cfercito  . Verloil  fine  del  decimonono  dell’Imperio 
di  Coftanzo  egli  arriuò  nella  Gallia  ; e nel  ventèlimo  portatoli  a fronte-» 
de’ nemici  ne’ Vangioni,  oggi  detti  Vormacienfi  prefso  a Colonia  , quel- 
li vmiliatifi  dimandaron  la  pace  . Indi  nel  ventuno  commolfifi  nuoti  a- 
«nentc  i Barbari  , debellò  fei  Re  Alemanni  in  giufta  battaglia  , e nello 
fpazio  di  tre  meli  foggiogò  i popoli  dell’  interior  Germania  , com’egli 
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Otedefimo  ferme  nell’epirtola  a Maflìmo  , c come  narra  Ammiano  , Quii), 
di  crebbe  tanto  in  riputazione  , che  i foldati  lo  acclamarono  Augufto  ; ma 
egli  non  volle  afl'umcre  quella  fijnretna  dignità , che  nel  principio  del  vige- 
Amo  quinto  dell5  Imperio  di  Coftanzo , allora  che  giudicò  haucr  dapcrtuc- 
tò  ben  fortificati  i propri;  intereflì . Non  è certo , qual  forte  nella  Gallia  l’- 
ordinaria fua  re  fidenza  ; non  mancano  tuttauia  indizi; , che  qualora  no/\_» 
era  in  moto  per  le  armi , fi  compiacerti:  di  Vienna . lui  racconta  A ninna- 
no , che  giunto  Giuliano  nella  Gallia , yna  vecchia  orba  de5  lumi  gridò»  ch% 
egli  haurebbe  aperti  i Tempi;  de5  Dei . Che  iui  parimente  hebbe  vna  vifior 
ne  , che  l’animo  eli  confermò  nell’audace  imprefa  di  folleuarfi  all’Imperio. 
ìtern  cum  apud  Viennam  pojleji  quiefeeret fobrius  » borrore  media  noflis  ima- 
go quadam  vifa  fplendidior , bos  ei  verfui  beroos  piodo  non  vigilanti  aperti 
dixit , eadem fapius  replicando  , qiiibus fretui  nibilafperum  Jibi  /upere/sf 
exijlimabat . 

Cum  lupiter  in  excelfum  terminum  venerit  turbulenti  Aquari/ 

Virgintfque  Saturnus  in  parte  ingredietur  quinta 

Vutefìma , Rex  Conjiantius  AJìatica  terra 

Ftnem  amie  uni  > vita  odiofum , & dolo  ribus  plenum  babebit . 

Nell’  iftefla  pitta  douè  qonfeguentemente  fuccedcre  quel  che  nel  lib.  Hf. 
fcriue  l’ifteflo  Ammiano.  Agèbat  interim  nibil  de  fìatu  prafentium  mutane , 
fed  animo  tranquillo  & quieto  incidentia  cimila  difponens , paulatimque  /§ 
J e corroborante  vt  dignitatis  augmento  virium  quoque  congruerent  incre- 
menta . Vtque  orzine  s nullo  impedienti  adfuum  fauorem  alhceret , tnbarere 
cult ui  Cbrijli ano fingebat  » a quo  iampndem  occulti  defcifierat  C P"c.  & vt 
bac  interim  celar  entur , feriarum  die  , quam  celebrante  menfe  lami  aria 
Cbrijli  ani  Bpipbaniam  diólitant , progrejfus  in  eorum  Eccle/ìam/olemniter 
Numine  orato  difcejjit . Non  lafcio  Coftanzo  in  vdir  limili  nouclle  di  ten- 
dere a Giuliano  infidie  > e fu  tra  l’altre  il  foljecitare,  dice  Ammiano,  V ado- 
maro  Re  de’  Franchi  fuo  confederato  ( den’  efser  quelli  il  Rè  V ado- 
rnato di  lòpra  nominato  con  titolo  di  Re  de  gli  Alemann*  » contrailo 
con  l’Ipip.  confederazione  in  Valenza  J contro  ja  vita  dj  Giuliano  . Il  che 
promcrtòli  da  quel  Rè  , mentre  andauano  innanzi  e indietro  le  lettere  , in- 
^tercettc  da  Gigliano  quelle  di  Vadomaro  a Coftanzo , fece  il  Tiranno  pri- 
gione il  Rè  , e rilegato  lo  mandò  in  Ifpagna . 

Diucnuto  dunque  Giuliano  dopo  la  morte  di  Coftanzo  afsoluto  Padrone  di 
tutto  l’Imperio,  fi  fmafcherò,  palcfatofi  apertamente  Idolatra  , c zelan- 
tilfimo  , piu  che  altro  Imperadore,  de’  riti  del  Gcntilefmo . Non  però  con. 
trq  i Chriftiani  diè  fuora  il  veleno  ne’  primi  meli  dell’Imperio,  anzi  lor  per- 
mife  il  viuer  tranqnillamcnte  nella  propria  religione  , e rluocò  dall’ cfilio 
rutti  i Prelati , e gli  altri , c’hauca  Coftanzo  sbanditi  in  compiacenza  dell’- 
Arianifmo  : fé  parimente  vecidere  tutti  i miniferj  di  Coftanzo,  (fenza  dub- 
bio Ariani  ) i quali  nella  vefsazioqe  de’  Cattolici  haneano  fpogliate  con  in- 
gorde cltprfioni  Città  » e Prouincic  . Ma  nel  fecondo  anno  del  Regno  ccci> 
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tòconirvcfli  vna  forda perfccuzionc  non  mrn  fiera , che  le  fcopcrre  ; efcluft* 
li  dal  palazzo' , dalle  cariche , dalle  fcuo!e  , e dalla  milizia  ; caricatili  d’  in- 
tollerabili contribuzioni  pecuniarie , & afflittili  e tormentatili  ,•  eziandio» 
Con  l’vltimo  fupplicio , fotto  colore  ( inuidiando  loro  il  nome  di  Martiri  ) 
d’altri  delitti  : oltre  la  ftrage , die  fenza  filo  ordine  e fpreffo  riefaceuano  1 
Magiffrati  per  le  Prouincie , corìciofiachè  erari  certi  d’iricontrare  il  Tuo  go- 
ffo . «Tolta  parimente  la  mafchera  di  parco , di  continente  , e di  fiiofofo , (i 
fcoprì  fuperftiziofo  e mago , auarifltmo , & impuriflimo . Teatro  farebbe^ 
fiatoil  mondo  di  maggiori  ecceffi  di  Giuliano’,  e di  più  terribiì  periecuzio- 
rie , che  apparecchiaua  a i Chriftiani , fe  tornato' foffe  vittoriofo  dalla  goer* 
ra , ch’agli  portò  in  Perfia , cori  certa  fperanza  di  vincere  tratta  dalle  vane 
promette  de’  Demoni , e de*  fuoi  filofofi , più  fatti  ancora  ncll’adularlo,  che 
i Dj morii  iffefli  .•  Ma  nella  pugna  vn’hafta , che  non  fi  si , onde  folle  vibra- 
ta , trapanateli  le  coffe  ,•  e conficcatagli fi  nel  fegato  lo  fè  indi  a poco  mori- 
te . Nel  fentrifi  mortalmente  ferito,  proruppe  altamente  : H*i  vinto  Ga- 
lileo . Vicijli  Qqlilee  ; & empitoglifi  di  fangue  il  pugno , per  eflerfi  troncati 
i nerui  della  mano , mentre  sforzauafi  di  torre  il  ferro  dalla  ferita  , gtttol- 
lo  in  aria , cosi  beftcmmilndo,  Saziati  Nazareno , Satura  te  Nazarene-,  * 
S.  Gio;  Damafceno  afferma , per  teftinionio  d’ Hellàdié  dilcepolo  di  S.  Ba- 
glio ,che  il  Santo  Martire  Mercurio'  fu  l’vccifore  di  Giuliano  . Sozomeno 
da  Diiiinà  vifione  riferiice  efser  venuto’  a notizia,  die  rie  furono  vcrifori  due 
Santi  : e quefti , ferme  Niccforo , furono S.Mer'curio,  e S. Artemio  , ambi- 
due  Martiri . Socrate  cosi  difeorre  dell’  opinione  che  n*  hebber  gli  Etnici  ? 
Callijlus  fatelUt  Imperatòrie , qui  e ita  retgejìas  carmini  beróieo  tonfcrtbti 
betlumqae  id  temporii  confettum  narrdt , illuni  a Damane  ( così  chiarfìiatta- 
ho  vn  Nume  ) tramfixum  interne  commemorai . E che  tal  Nume  credei 
fer  gli  Etnici , Fofse  Chrifto, ancorché  i Geritili  lftorici  non  rie  facciano  men- 
zione , li  raccoglie  dà  S.Girolamo  iti  Habac*  c.  3.  Dum  adhìtce/fem  puer  , 
<37*  in  Grammatica  ludo  exercerer , omriefque  Vrbei  Vittimar um  fanguine_j 
poUuerentur , ac  J, abitò  in  ipfoperfecutionis  ardore  luliani  nurìc  tatui  effet 
tnterit ut  ; eleganter  vntii  de  Etnici!  : QUomodò , tnquit , Cbrtfiiani  d tenni 
Dettai  fuùm  ejfe  patientem  , & iti^l**K«t  ì nibtl  tracundtui , ntkil  botftt 
iroreprafentiut  : ne  modico  quidem /patio  indignationem  fnam  differii  po- 
tuti . Morì  dopo  llauer  regnato  vn’annO  e noue  meli  iri  circa  , ilei  mife  di 
Giugno , e nei  giorno  iftcfso  ,•  nel  quale  ottennero  per  fuo  referitto  la  pal- 
ma dei  martirio  i nobiliflimi  & inftoccntiffìmidomefticidel  gfan  Collanti* 
no , Giouanni,e  Paolo . 

Moftrano  i Chriftiani  Territori  la  falliti  delle  lodi , che  danno  affilò!  Cofttr- 
nii  gli  Etnici  lftorici . Ma  quefti  Vinti  dall’obligazionc , che  hi  l’Iftorid  di 
tìon  torcer  dal  vero , confermano  in  qualche  parte  le  infamie , che  rie  pu- 
rificano i noferi . Eutropio  nel  1. io.  così  ne  difeotre . Religioni s CbrifìidhJ 
tiimiut  tnfeóiator  i per  indi  tamen  vt  cruore  abjlineret  .•  Amrtiiano  nel  fi  in 
Culpabatur  bine  oportunè  j curn  ofient attinti  gratta  veherts  licenter  ph)  Sa- 
cir dot tbtls /aera  1 fiipatu/que  mulitrculii  Utabatur  « É rie!  IttedCfiff»  al* 
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troue . Leuitatem  agnoftens  commotioris  ingenij  fuiy  Prafettisproximifqd 
permittebat , vt Jidmter  impeti/ s fuos  aliorfum  tendente s,  ad  qua;  decebat  mo- 
niti/ oportuno  Jranarent . lingua  eratfujìoris , & admodum  raro  Jìlentù  i 
prafagiorum  fci/citationi  ninna  deditus  : fuperJUtiof/is  magisquàm  f acro- 
rum  legit  imiti  obferuator , innumerai  fine  parsimonia  pecudet  matta»! , vt 
ajlimaretur  ,Jì  reuertijfet  de  Par t bis , boues  iam  defuturos  : vulgi plai/jibut 
latiti , laudum  et  iam  ex  minimi s rebus  intemperani  appetitor } popularitatis 
cupidità! e cum  indigni i loqui  fapè  affettarti . &c. 

6 Giouiano  nato  in  Pannonia , c figlio  di  Varoniano  chiariamo  Conte 
fu  dall’cfercito  il  giorno  apprefso  acclamato  Augufto . In  tali  anguftie  di 
patti , rìnchiufo  dalle  armi  de’  Pcrfiani  in  deferta  valle , lì  trouaua  il  Roma- 
no cfercito , sfornito  di  vittouaglia , priuo  d’ogni  modo  di  procacciarfcne  * 
o di  riccnerne , afflitto  dalla  fame  già  foftenuta , indebolito  di  forze,  Rab- 
battuto d’animo , ch’efsendo  forza  , o di  pafsare  a fi!  di  fpada , o di  mi  (era- 
mente  perire  di  pura  fame  , e di  pura  fete,  fu  anche  forza  di  foccombere  al- 
le condizioni  della  pace , che  per  Diurna  prouidenza  moderandoli  nella  vit- 
toria i nemici  offerirono  . Cedute  adunque  a i Perfiani  Su  fa  cor  parte  della 
Mefopotamia  fupcriore  di  li  dal  Tigre , e Nifibe  ancora , e Singara  buone./ 
Otti  dell*  altra  Mefopotamia  , epromefsodinon  foccorrcre  Arface  Rè 
dell’  Armenia  maggiore , ftato  tempre  amico  fedelittimo  dell’  Imperio  * 
fu  ftabilitapcr  trent’  anni  la  pace  , ignominiofà  in  vero  alle  forze  , & al  no- 
me Romano  ; ma  di  quella  ignominia  non  deue  accufarfi  l’ Imperador  Gio- 
tuano, come  fanno i gentili  Iftorici  ; bensì  la  temerità,  e l’imprudenza  di 
Giuliano , c’haueua  in  quelle  reti  incftricabilmente  inuiluppato  fe  fteffo , c 
l’cfèrcito.  Fu  pio , e cattolico  l’Imperadore  , fc  chiuder  nuouamcntc  t 
tempi)  de’  Dei , rimefse  nel  prillino  fplendore  la  Chriftiana  Religione, coo- 
però con  Audio  virile  alla  concordia  & all’vniti  de  gli  Ecdcfiaftici  ; c dato 
faggio  nel  fuo  gouerno  di  po (federe  vn’animo  non  men  bello  del  corpo , e*- 

hauea  belliflìmo,  fu  in  vna  notte  rapito  dalla  morte  , mentre  dormiua  in ^ 

vna  camera  nuouamente  fabricata , con  dentroui  grarv  bracieri  di  fuoco . Il 
che  fu  aferitto  a giufto  giudizio  di  Dio  , che  volle  temporalmente  punirlo-* 
perchè  haueua  onorato  il  cadauero  dell’  empio  antecefsore  , con  etgerc 
ou’  era  fiato  fepolto  va  magnifico  monumento  . 

7 Succcfseli  per  acclamazione  dell’efercito  Valentiniano  natiuo  anch'- 
egli della  Pannonia,  c confefsore  della  fè  di  Chrifto,  per  la  quale  (otto  Giu- 
liano hanena  rinunziato  all’  onore  della  milizia . I fuoi  propri)  meriti  , e la 
riputata  memoria  di  Graziano  fuo  padre  gli  furon  grado  apprefso  i foldati 
a quella  fouranità . Egli  indi  a pochi  giorni  vi  folleuò  Valente  il  fracello  ; a 
cui  afsegnato  l’Oriente  , pafsò  Valentiniano  al  gouerno  dell’Occidcnte.Pec 
tal  diuifionc  più  non  appartenendo  Valente  al  noftro  argomento,  tralafcic- 
ròdi  narrar  diffùfamente  , com’egli  fuperò  Procopio  e Marcello  parenti  di 
Giuliano,  de’  quali  il  primo  in  Coftantinopo!i,c’l  fecondo  in  Nicea  dopo  la 
morte  del  primo  vfurpò  la  tirannide  ; come  nel  terzo  anno  dell’Imperio  di- 
uenuto  empijffimo  Ariano  incominciò  ad  affliggere  con  continuata  guerre 
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di  crude  liflìma  pcrfecuzione  la  Chic  fa  Cattolica  delPOriepte  ; come  infettò 
dell’Ariano  contagio  i Goti  foggetti  al  Re  Fritigcme,dopo  che  con  gli  aiuti 
Imperiali  feonfiffe  Fritigeme  in  battaglia  Atanarico  l’altro  Re  Goto  ; come 
tragittato  il  Danubio  affliffe  con  molte  militari  fpedizioni  il  detto  Re  Ata- 
narico, c’hauca  fomminiftrati  rinforzi  a Procopio;e  come  accolti  impruden- 
temente nella  Tracia  i Goti  dalle  proprie  fedi  e (pulii  da  gli  Hunni.non  po- 
tendo i Goti  più  (offerir  le  ingiurie  c la  fame  , con  che  opprimeuali  l’eftre- 
ma  auarizia  di  Mafltmo,  e di  Lupicino  Generali  nella  Tracia,  prefe  le  armi  » 
disfecq.ro  l’efercito  Imperiale,  indi  feorfa  tutta  la  Tracia,  e riempitala  di  ro- 
uinc  e di  ftragi , feonfiffero  in  nuoua  battaglia  l’iileffo  Valente , e lo  incen- 
diarono in  vnacafacampcftre,ou’erafi  nella  foga  ricouerato. 
Valentiniano  non  il  sà,  che  mai  fòffe  in  Roma . In  Milano  fi  trouò  prefeil- 
te  all’ordinazione  di  Ambrogio  ; & iui  occorfe  quel  che  narra  Teodoreto 
L^.c.ó.PauciipoB  diebui  (dall’ordinazione  di  Ambrogio)  cum S.AmbroJius 
valdl  libere  apud  Imperatorem  verbafaceret,  refque  nonnulla s tamquàm  mù- 
nti! reéìè  a Magijlratibut  admtnijlratai  co  arguir  et  ; refpondit  Imperator , 
Notti  iàm  pridem  tu  am  in  loquendo  libertatè,qua  explorati  cognita  non  modo 
tu*  in  Epif.  ordinationi  non  rejliti , veruni  et  iàm fuffragatus  funi . Quarc 
Jìcut  Diurna  praferibit  lexjtojlrorum  animar um  errati!  tnedicinam f acito  « 
La  Gallia  fu  tua  refidenza  ordinaria . Tra  le  Città  di  effa , In  Parigi  nel  ter- 
zo anno  dell’Imperio  riceuc  il  capo  di  Procopio  trafmcffoli  da  Valente  , iui 
ancora  accolfe  Giouino  fuo  Madiro  de’Caualieri  ritornato  vittoriofo  de  gli- 
Alemanni.Ncl  quarto  dell’Imp.  creò  Augnilo  Graziano  fuo  figlio  già  vicino 
all’adolefcenza  nella  Città  d’Amicns.Ma  che  in  Treueri  dimoraffe  nel  fetti- 
mo,nell’ottauo,nc!  nono, e nel  decimo,  lo  moilrano  i fuoi  referitti  nel  Cod. 
Tcodof.  dati  in  quella  Città  ad  Olibrio  Prefetto  di  Romi,&  a Viuczio  PreT 
fetto  del  Pretorio  delle  Gallie;dc  gli  Scenici  che  bramammo  di  diuenir  Chri- 
ftiani;  della  libertà  di  profeffar  l’Idolatria , contro  i Manichei, e contro  i ri-? 
battezzanti.  Onde  s’ha  a concludere,  che  quella  folle  più  che  altra  in  tempo 
di  Valentiniano  primo  la  Reggia:&  è verifimile,che  il  Prefetto  del  Pretorio 
rifiedcfse  allora  in  Arles  nella  parte  oppoila  della  Gallia . 

Col  valore  del  Conte  Teodofio  di  nazione  Spagnuolo,  della  ilirpe  dell’Im- 
perador  Traiano , e padre  di  Teodofio  il  grande  opprefsc  nell’Africa  con 
molte  profpere  battaglie  la  tirannide  di  Firmo;  c con  le  armi  del  gran  Teo- 
dofio Duce  allora  nella  Mefia  riportò  gloriofe  vittorie  de’ Sarmati.  Egli 
iilefso  Valentiniano  in  pedona , come  fcriuc  Orofio , debellò  ne’  confini  de* 
Franchi  i Safsoni  Gentem  viriate  atque agilitate  terribilità,  c raffrenò  i Bor- 
gognoni , Nouorum  bo fiumi  nouum  nomen , che  diffùfi  fi  erano  con  ottanta- 
mila armati  per  le  riue  del  Reno . Ma  mentre  l’ altrui  inuidia  n’haucua  al- 
lontanato il  prode  giouane  Teodofio,  ritornati  fu  le  Pannonic  Riarmati  per 
le  pafsate  rotte  più  concitati , le  denailauano  ; c i Quadi  , & i Marcoman- 
ni  valicate  le  Alpi  Giulie  haueano  fpianata  Opitergio  , & afsediata , ben- 
ché indarno  , Aquileiaf.  Mofsc  allora  Valentiniano  l’cfercito  nel  paefe 
de’  Quadi , ouc  entrato , in  vdir  l’ambafciata  de’  nemici , che  feufàndoii 
T omo  IL  N fup- 
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fiipplicauanopcrj’amnirtia,-  nel  la  commozione  della'  collera  forprefo  dar- 
apoplelfia  coil  vomito  di  fengue , mori  nel  camello  di'Bcrgizione  nel  No; 
nembre  del  duodecimo  del  luo  Imperio.-  Prcncipe  pio , clic  premortela 
Religione  Cattolica , ma  tollerò  ancor"  gli  Ariani , anzi'  l’iftefló  culto  de 
gl’idoli . Valorofo  perle  ftelfo , e felice  nelle  armi  »•  ma  più:pe,l  valóre  de*' 
fuoi  Capitani  - Giulio  nel  goucrno",  & Omni pudicitia  cultu ',  dice  Ammia- 
no , domi  cajlus  & foris , nullo  contagio  confcientia  \ diti  atta  obfcena , nibil 
incejlum ; bancque  oh  cauf ani  tàniquamretinaculiipetulantiam • r «franate# 
aul*  regalie  : perciò  rigorolò  punitore  de  gli  ftupri,  de  gli  adulteri;,  e de  gli 
altri  delitti  ; ma  il  fuo  rigore  degenerò  in’  crudeltà  , e fè  fouente  fotto  gli 
ftrazij  de*  Giudici  inhumani  l’innocenza  foccombere  ^ 

8 Grazianofuo  figlio,  che  già  nouc  anni  rtgnaua  col  Padre,  reftato  folo' 
Impcradorc  dell’Occidente  r fei giorni dopohebbe  per  lócio' dell’Imperio 
Valentinianoir.  nato  diGiuftina  nel  i.  Iettò  di  Valentiniano  primo.  Fu 
quello  in  età  di  noue  anni  lenza  confenfo  del  fratello  acclamato"  Augufto* 
per  opera  di  Cereale  fuo  zio  materno , ilche  appròuò  volentieri  l’Imp.Gra- 
ziano  Prencipc  d’animo  benigniflimo . Nell’vndecimo  del  fuo  Imperio  v> 
fecondo  dalla  morte  del  Padre , mandò  foccorfi  lotto  la  condottadi  Rico- 
nterò a Valente  contro  de’  Goti  ; ma  per  nuoue  mode  de  gli  Alemanni  con- 
tro laGallia  , gli  conuenne  ben  torto  ai  richiamar  quelle  truppe;  indi  Pan- 
no leguente  quietati  i lor  moti , s’apparecchiò’  d’andare  in  perlóna  a foc-  ■ 
correr  Valente  , richiedo  primieramente,  per  cominciar  da  Dio  , il  pre fillio’ 
delle  orazioni  di  S.  Ambrogio,  e dal  medefimo  vn  libricciuolò  d’irtruzzione 
nella  verità  ortodolfà  de’  Dinini  milleri . Prefagio  gli"  fece  Ambrogio  di 
gloriola  vittoria  ; non  però  li  verificò  la  predizione  ne’  Goti , ma  ne’  po- 
poli Alemanni  , che  al  fuono  della  fpedizione Orientale  di  Graziano',  rotta: 
la  pace  recentemente  ftabilita  , impazienti  d’indugio , atlanti  che  l’Impc- 
radore  vlciflc  dalli  Gallia , partito  nel  mefe  di  Febraio  il  Rcrto  gelato , la 
inuafero  con  efercito , altri  dicono  di  quarantamila  , & altri  dnfettanta- 
mila  combattenti . Volte  dunque  contro  erti  le  forze  , vi  appiccò  Gra- 
ziano la  battaglia , e con  vaftilfima  ftrage  tutti  quanti  erano  li  trucidò  , 
toltine  cinque  mila,  che  ricoueratifi con  la  fuga  nelle  montagne  fi  re- 
feroben  torto  alla  mercede  del  vincitore  ,<  il  qual  con'  fomma  cleminza' 
lor  diede  la  libertà . Cosi  ne  difeorre  Ammano',  diane  vittoriani  opor- 
tunam  {J'fruttuofam  , qua  gente!  bebetauit  occidua!-,  J empitemi  Numi- 
nis  nutu  Grati  anta , incredibile  dittu  ejt , quanto  cum  vigore  exerto  cele- 
ritate  aliar  Pum properani  expediuit  preclara  indoli!  adolefcem  , facun  - 
dui  & moderatui  & bellico] ui  & c lemmi , ad  amulationem  lettor  ttm-, 
progrediem  Principimi  , dum  etiàm  fune  lanugo  genii  inferpervt  fpecio- 
fa . Indi  velocemente  tragittato  nella  Pannonia , fpedì  Ricompro"  all’Im- 
pcrador  fuo  Zio  per  auuifarlo  del  vicino  prefidio  delle  armi  vittoriofo  . 
Configliauano  Valente  i fuoi  Duci  a differire  fino  all’arriuo  di  Grazia- 
no la  pugna  co’  Goti , promettendoli  dalle  forze  vnite  vna  ficura  vitto- 
ria; cFritigernc  il  Re  Goto  intimorito  della  proflima  congiunzione  dell’ 
. - 1 efer- 


Libro  Secondo.  i$p 

«fcrcitoOccidcntale , .dimandò  per  vn’  Ambafciadore  la  pace  con  ond- 
ile condizioni  : ma  fprezzando  Valenteia  propofta  della  pace  , e’1  confi- 
glio della  dilazione  vtiliffimo  per  la  guerra  , con  l’attaccare  intempefti- 
uamcntc  il  nemico  procacciò  a fe  jfteffo  inficine  coki  ignominiofa  (con- 
fìtta vna  morte  .'crudele  , e ridufle  l’Orientale  Imperio  fu’l  margino 
del  precipizio.  Infupcrbiti  i Goti  feorfero  defolanJoIa  tutta  la  Tra. 
.eia  , e tentate  indarno  Adrianopoli  , e Perinto  , cinfcro  ci ’a (Tedio 
vCoftantinopoli  ; ma  da’  .Saracini  mandati  in  foccorfo  da  Maria  lor 
Regina  ..Cattolica  e confederata  , e da’  popolari  armatili  della  Otti 
furono  aftretti  ad  allontanarfcne  . Debole  non  pertanto  al  graue 
morbo  farebbe  fiato  il  rimedio  , Te  Graziano  con  Comma  prudenza  crea- 
to non  hauefl'e  Lnperadore  dell’  Oriente  il  gran  Teodofio , conciofia- 
.chc  a lui  conucniua  di  ritornar  nella  Gallia  per  opporli  a gli  Ale- 
manni nuouamcntc  ribellanti  per  l’abfenza  dell’  Iraperadorc  , o 
per  la  ftragc  Orientale  fatti  infoienti  . Li  debellò  felicemente  lo  Pre- 
mio c giouane  Imperadorc  ; ma  nel  decimofettimo  del  fuo  Imperio  , 
«ttauo  dalla  morte  di  Valcntiniano  primo,  abbandonato  dall’ citrato 
.delle  Gallie , che  feguì  la  fortuna  del  Tiranno  Maflimo  , fu  nel  mefe 
.d’Agofto  , per  frode  d’Andragathio  Capitano  dell’  vfurpatore  vccifo 
fu  Ljonc  - San  Girolamo  nell’  ep.  3.  cosi  breuementc  riftringc  il 
fucccliò  ..  Gratianiu  ab  ex  eretta  fuo  proditut , & ab  obuijs  vrbtbusnon 
receptus  , ludibrio  bofiifuit  j cruentaque  manus  vefiigia  parietes  tui 
iMgdune  tefiantur . Indegna  lorte  d’vn  Prencipe  pijlfiino  , chc.auanzò 
nella  Religione  Valentiniano  fuo  Genitore,  non  tollerato  l’ Ariani  fino  nel- 
le Proni ncic  Occidentali , fatte  abbatter  le  rtatue  de  gl’idoli , toglier  gli 
ftipendij  a’  Sacerdoti  Gentili,  c deporta  la  qualità  Etnica  di  Pontefice  Maf- 
fimofino  allora  tenuta  { fenza  però  rito  Etnico)  da  gli  altri  Imperadori 
Chriftiani , e trasferita  l’autorità  di  quell’  vfficio  nel  Prefetto  di  Roma. 
Indegna  forte  d’vn  Prencipe  valorofo  , & ornato  di  amabiliffimc  , e 
virruofiflime  qualità  abbaftanza  autenticate  dal  fopra  riferito  teilimo- 
nio  d’Ammiano;  ancorché quefto Irtorico refofi infenfo  a Graziano,  per 
oucl  che  operò  verfo  il  fine  del  fuo  Imperio  contro  il  culto  jdc  gl’idoli, 
falfamente  aflcrifca  , c’hauca  piegato  ne’  vani  rtudij  di  Commodo  Im- 
peradore  . ma  come  ? Condanni  egli  ftcfso  di  falfo  , c di  liuido  il 
ino  giudizio  . Con  faettar , die’  egli , ne’  parchi , e ne’  ferragli  le  fie- 
re . iniquo  giudice  de’  Prencipi  Chrirtiani  , che  per  sì  lecito  rcfpiro 
dalle  cure  publiche  li  paragona  ad  vn  Commodo  con  tutte  le  macchie 
deprauato  delle  più  fporche  ofeenirà  . E più  veridico  il  teftimonio  di 
Sant’  Ambrogio  nell’orazione  In  obituVulentiniani . Fuit  ipfe  fidelità* 
Domino , pius  , atque  manfuetus  , puro  corde  . Fuit  etiam  caflut  in 
torpore,  qui  prater  coniugium  neftierit  f amina  alterius  tonfuetudi - 
nem  . Contribuirono  con  fegrete  prattichc  alla  prodizione  del  fno 
efcrciro  i Senatori  Gentili  iniquamente  irritati  per  l’abattimento  de* 
iìmolacri  de5  loro  Numi  , e pc’l  ripudio  chrirtianamente  dato  all* 
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Etnico  officio  di  Pontefice  Maflìmo  • Onde  fu  detto  in  Roma,  prouerbian- 
do  argutamente  P Imperaci  or  e , Si  Princeps  non  vult  appellar  i Pontifex 
Maximui , aimoàum  treni  Maximut  Pontifex  fitti  così  alludendo  al  fauo- 
rc,  ch’eflì  meditauano  di  preftarc  al  Tiranno  Maflìmo , affinchè  diueniflo 
pacifico  Augudo , con  la  qual  dignità  fi  farebbe  a lor  credere  in  lui  ricon- 
giunta quella  di  Pontefice  Maflìmo  . ' 

9 Era  Maflìmo  , che  altri  fanno  Spagnuolo  , & altri  Britanno  , 
Duce  nella  gran  Bertagna  del  Romano  efercito  ; lui  col  fiutor  di  quel- 
lo , e de’  Regoli  della  Prouincia  vfurpato  1*  Imperio  , tragittò  nella». 
Gallia,  e fcacciati  dalle  1 or  fèdi  gliArmorici,  lcaflègnò  a’  ìol dati  Bri- 
tanni, & a Connano  lor  Duce . Indi  ftefo  per  la  Gallia  il  dominio,  (labi- 
li Ja  fua  fede  in  Treueri , come  afferma  Gilda  De  Excid.  Britan.  c tirato 
a fua  deuozione  l’ efercito  di  Graziano , lo  dilatò , dopo  la  morte  di  Gra- 
ziano per  tutte  le  Gallie  e le  Spagne  ; Cosi  reftando  con  la  Gallia  Nar- 
bonefe  Auignonc  , e’1  Venefino  foggetri  alla  fua  Tirannide  . Impera- 
va dunque  Maflìmo  nelle  Gallie  , nelle  Spagne  , e nella  gran  Berta- 
gna  ; c Valentiniano  Secondo  nell’Italia,  nelle  Pannonie,  e nell’ Afri- 
ca; quello  in  Milano  rifiedeua , e l’altro  in  Treueri  . Trouata  haureb- 
befenza  difefa  1*  Italia , fe  non  rallentaua  il  corfo  delle  armi  il  Tiranno  • 
Grazia  fu  dèi  Signore  conceda  alle  orazioni  di  Sant’ Ambrogio  con  la  con- 
dizione, ch’egli  loccombefle  in  vece  del  publico  al  colpo  detta  delira  Diuina 
nella  morte  del  proprio  fratello  Satiro  a lui  cariflimo . Indi  dalla  legazione 
di  S.  Ambrogio  perfuafo  alla  pace  con  Valentiniano,  quella  fi  conferuò  fino 
all’anno  duodecimo  deH’Imperio  del  medefimo , e quarto  dalla  morte  di 
Graziano . Ma  in  quell’anno  impuniti  non  volendo  il  Signore  gli  empijrc- 
fcritti  dati  da  Valentiniano  ad  idigazione  di  Giudina  Auguda  fua  Madre 
contro  le  Chiefe  de’  Cattolici  in  fauore  de  gli  Ariani , nè  le  violenze  da  lui 
fatte  ad  Ambrogio  ifteffo  ; Maflìmo , che  già  ne  lo  hauea  riprefo  con  lette- 
re , per  prctefto  forfè  di  giuda  guerra , valicate  improuifamcntc  le  Alpi 
lorprefe  armato  l’Italia;  & haurebbe  agcuolmente  hauuto  in  manoiline- 
defimo  Valentiniano , fe  montato  in  naue  con  la  Madre , e con  le  foreJle , 
non  hauefle  fenza  indugio  tragittato  nell’Orientale  Imperio  lo  sbigottito 
Auguflo . 

Teodofio,  che  per  impedirei  violenti  progredì  di  Maflìmo  contro  il  gio- 
uanc  Valentiniano  , hauea  pafeiuti  di  fperauze  gli  Ambafciadori  del  Ti- 
ranno , quando  fin  da  principio  l’haucuano  lò  lecitato  ad  accettarlo  per 
Collega  nell’Imperio  , prefe  configlio  di  punire  i raddoppiati  eccelli  di 
Maflìmo , il  quale  già  conciliatoli  il  Senato  non  più  rapprefentaua  il  per- 
fonaggi»  di  Tiranno  , ma  di  legitimo  Imperatore  ; c cattiuatifi  i Giu- 
dei con  molti  fanoreuoli  referitti,  e gl’idolatri  con  redimir  loro  i fa- 
grificij , e l’ara  della  Vittoria  nel  Campidoglio  , fi  dudiaua  ancora  di 
renderli  bencuoli  gli  animi  de’  Cattolici  col  modrarlì  contro  tutte 
le  erefie  acerrimo  difenforc  della  Cattolica  Religione  , c dinotifiimo 
della  Sede  Romana , conte  a chiare  note  ben  può  oflcruarli  nella  lettera 
• da 


Libro  Secondi)  ; Ip  1 

da’  lui  fcritta  a Silicio  Papa  regiftrata  nel.  tona,  x*  epilì.  Rom.  Pont, 
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Staua  dunque  apparecchiato  il  Tiranno  per  rottene  re , e rintuzzar  le  ar- 
mi di  Teodofio,  commefsa  ad  Andragathio  vna  potente  armata  naualej 
fopra  il  mar  Ionio , porto  il  proprio  fratello  Marcellino  con  numero  fa  efer- 
cito  alle  bocche  d’Italia , & efso  in  perfona  tragittato  nella  Pannoniacon 
validiflimc  forze . Così  rtimò  necessario  di  munirli  contro  Teodofio , il 
cui  nome  era  tremendo  e gloriofo , da  che  hauea  riparato  l’Imperio  con_» 
disfare  i Goti  in  molte  graui  battaglie . Maximas  iìlas  Scythicas  gentes,  for- 
mulata fque  c untiti  maiortbus , Alex  andrò  quoque  sili  Magno , fìat  Pom- 
peius  Corneliufque  tejlati  funt , euitas , nurse  autem  ext inho  Romano  exer- 
situ  Romanis  equis  armifque  infiruiliffìrnas  , hoc  e fi  Alanos  Hunnos  & 
Gotbos , smunti anter  aggreffus , magnis  multifque  frali/ s vicit  : Onde  i 
Perii  benché  orgoglio!!  per  le  recenti  vittorie  , fi  ftudiarono  di  conciliarli 
da  lui  la  pace  con  doni,  c con  fupplicheuoli  ambafeerie  , compcnlàndo 
con  limili  ottequij  le  ingiurie  prima  fatte  al  Romano  Imperio . Ne  me- 
no che  col  valore , gloriofo  fi  era  refo  con  la  benignità.  Come  egli  trat- 
tale Atanarico  Re  de’  Goti  da  lui  riceuuto  in  confederazione  , e con_» 
qual’arte  obbligale  que’  feroci  popoli  a diuenire , non  pur’  amici , ma- 
eziandio  propugnatori  del  Romano  Imperio , Zoiirno  ancorché  Etnico  è 
forzato  a cosi  narrarlo . Atbanaricus  afuis  expulfus , fe  celeriter  ad  Tbeo- 
dojium  contulst  non  ita pridem  morbo  liberatimi , qui  /peni  de  vita  dttbiam 
fece  rat  .'Theodofius  vero  hominem  cum  barbarie  comitibus  amanter  ex- 
cipit , fpatium  non  exiguum  extra  Confi antinopolim  ei  obui'am  progref- 
fus  . C ’umque  confejlim  extinóìus  fuijjet  , Regia  fepultura  mortuum—* 
terra  mandauit  ; & fanfara  fepultura  magnificenti  am  adbibebat  , vb 
tam  fuperbo  funere  Barbarti  omnibus  obflupefatlis  , Scytba  quidem  do- 
mum  redir ent , nec  Romanos  amplius  infejlarent  bonitatern  Prtncipis  ad- 
mirati  : Qiiotquot  autem  cum  Rege  vita  defuncto  venerant  , cufìodiendx 
ripa  fluminisliiri  intenti  diu  quo  minus  Romani  vexarentur  incurfionibus 
impedir  ent . 

Hauendo  dunque  lafciato  in  Coftantinopoli  Arcadio  fuo  primogenito  già 
da  lui  dichiarato  Augnilo , e fpofata  in  feconde  nozze  Galla  forella  di  va- 
Icntiniano  II.  marciò  verfo  l'Italia  il  fortifliino  Imperatore  per  la  Panno- 
nia . Onde  il  primo,  ch’egli  hebbe  a fronte  pretto  di  Scifcia , fu  Maflìmo 
ifteflo  , & appiccata  con  lui  la  battaglia , nella  qual  contcndeuafi  del,- 
la  Monarchia , con  fbmmo  valore  il  disfece  ; quindi  ritiratoli  fuggitiuo 
il  Tiranno , e rinchiufofi  in  Aquileia , in  auanzarfi  il  Prencipe  pcrfegili- 
tandolo , li  abbattè  vicino  a Petauione  con  l’altro  efercito  condotto  da 
Marcellino,  e con egual  virtù  c felicità  fconfittolo,  con  ammirabil  cele- 
rità fi  portò  fotto  Aquileia,  e vi  piantò  all’intorno  l’attedio;  ma  Io  prc- 
uennero  i foldati  di  Maflìmo  , conciofiachè  temendo  l’vltimo  eccidio, 
prefo  il  Tiranno  lo  prelevarono  a Teodofio  . Commiferò  il  benigno  Augii* 
fto  lo  flato  dell’infelice, e mentre  il  rimiraua  cò  occhi  comporti  al  perdono, 
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fdcgnandoi  foldarì,  che  fentiffe  l’empio  alcun'effetto  della  Cefarca  cle- 
menza , gli  ’l  tollero  impctuofamente  d’aiianti , e fenza  framctterc  indugi» 
gli  fpiccarono  l’ambi/,  iofo  capo  dal  bullo . Rapitur  ergo , dice  Pacato , ab 
acuiti , & ne  quid  licere  pojfet  clementine,  inter  innumeras  manus  fertur 
ad  mortem . Alla  morte  di  Malfimo  nel  fin  d’Agofto  feguì  nelle  Gallica 
quella  di  Vittore  fuo  figlio  per  opera  d’Arbogalte  Conte-,  &Andragathio 
Ammiraglio  dell’armata  nauale  in  vdirne  iJ  fucceffo  fpontancamcnte  nel 
mare  Ir  precipitò . 

Tutto  quell’anno , che  fu  il  decimo  dell’Imperio  di  Teodollo , e’I  decimo- 
terzo  di  Valentiniano,  e parte  del  feguente , foggiornò  Teododo  in  Aqui- 
leia,  & in  Milano . Indi  nel  meli*  di  Giugno  entrò  in  Roma  col  fuo  fecondo- 
genito  Honorio , e con  l’Imperador  Valentiniano  preio  dal  modello  Pren- 
cipe  a parte  del  trionfo,  ch’egli  celebrò  del  Tiranno»  lui  fpogliando,e  chiu- 
dendo i Tempi;  de  gl’idoli , rimouendo  l’ara  della  Vittoria,  purgando  la-» 
Città  de’  riti  idolatri,  c de  gli  vii  contrari;  all’integrità  de’  collumi , c pro- 
mulgando fantifiìinc  leggi  per  i’cilinzionc  deli’erelic , dimorò  fino  al  mele 
ii  Ottobre;  poi  ripafiato  in  Milano  non  ne  parti , che  nell’Autunno  del  Te- 
gnente tredicesimo  del  fuo  Imperio,  lafciatklo  intiero  a Valentiniano , con 
raro efempio d’inligue moderazione , l’Imperio  dell’Occidente,  ancorché 
ricuperato  con  le  proprie  armi  ; nè  folamcntc  gli  Iafciò  l’Imperio,  ma  an- 
cor la  fede  Cattolica , dalla  qual  fanciullo  hauea  deuiato  per  gl’impulfi  di 
Giufiitia  fua  madre  Ariana . 

Rellò  Valentiniano  nella  Gallia , & è da  credere  abitale  nella  Gallia  Nar- 
bonefe  in  Vienna  ; conciofiachè  iui , lette  meli  in  arca  dopo  il  ritorno  di 
Teodofio  in  Codantinopoli , a’  quindici  di  Maggio  nella  Vigilia  della  Fen- 
tecolle  fu  llrangolato  per  opera  di  Arbogaftc , il  qual  fuccedeuolmente  fe- 
ce acclamare  Augnilo  Eugenio  fuo domenica , a ciò  llimolato , c dall  'am- 
bizione di  maneggiare  a fua  voglia  l’Imperio,  e dalle  pratiche  de’ Roma- 
ni Senatori  Gentili , che  (offerir  non  poreuano  i leganti , ond’hauca  Teo- 
dolio  auuinta  l’Idolatrìa , i quali  Valentiniano  coftantcmente  ricufaua  di 
fcioglierc-  Morì  nel  corfo  del  dccimofettimo  dell’Imperio  , c mori  Cate- 
cumeno, mentre  S Ambrogio  da  lui  chiamato  era  già  in  via  fui 'Alpi  per 
ire  a battezzarlo  prima  che  fi  monelle  contrai  Barbari,  che  gtàcalauano 
nell’Italia  » 

io  La  Gallia  allora,  come  il  rcflante  dell’Imperio  Occidentale  , fu 
affretta  a rrcortolcere  per  fùo  Prenci  pc  Eugenio  da  Arbogafte  potentiflfimo 
nella  milizia  e nella  nazione  fiihlimato  all’Imperio  » Huomo  era  Eugenio 
di  niuna  chiarezza  di  natali , odi  militari  impieghi,  maoftro  prima  di  Ret- 
torìca,  e da  Ricomero  Duce  dato  per  familiare  ad  Arbogafte  Conte  » Claw- 
diano  parlando  di  Arbogafte  rffaf  latore  d'Eugenio,  cosi  ne  ferirti: . Sce- 
ptraq  deiefìodederat  Romana  dienti  Hunc  ftbs  Germania famulum  delegera! 
netti.  Mandata  Eugenio  vn’ambafccria a Teodofio  per  impetrarne  la  pa- 
ce , fi  apparecchiò  ndl'ifleffo  tempo  follecitamcmr  alla  guerra  : e com^ 
profeffaua  la  Chriftiana  Religione  fol  per  compiacenza  de  gl’Impcradori, 
v . inte- 
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interiormente  propenfo  all’Idolatria , da  quella  cercò  il  prefidio  per  la  vit- 
toria.Da  lui  redimita  a i Gentili  l’ara  della  Vittoria  nel  Campidoglio, aper- 
ti tutti  i tetnpij  de  gl’idoli,  fu  inaua  Roma  de’dcteftabili  làgrificij , e de  gli 
abomincuoli  fuffumigij , fi  confili tauano  gli  oracoli , e fi  riàminauano  le  in- 
teriora delle  vittime  , e prefagi  ne  dcduccuano  gl’idolatri  della  vittoria  d* 
Eugenio , c particolarmente  Flauiano  Prefetto , Qui  ex  omnis generis , di- 
ce Sozomeno , diuinationis  J cientia  exatic  prxjcire  futura  credebatur  • 
Hae  enim exiftimatione , -profeguc  l’autore , Eugeniunt potijjìmum perpu- 
Jit , vt  ad  bellum fe parar et , cum  Imperium  illifato  defimatum  e/i  e F lauta , 
nus  ajfeueraret , vittori dm  ex  pugna  illi  cejfuram , & mutationem  reli- 

gione Cbri  fi  iana . E piò  ampiamente  lo  narra  Ruffino,  che  fcrifle  in  quel 
tempo . Cosi  premunito  Eugenio  sfocammo  con  potentiffimo  efereito  ver- 
fol’Alpi,  facendo  marciarli  auanti  laftatoa  d’Èrcole , & occupati  i mon- 
ti , li  muni  co’  fimolacri  di  Gione  Fulmineo , per  teftimonio  diSant’Ago- 
ftino  DeCiuit.  Deil.x.e.  16.  Teodofio all'incontro  cercando  le  predizioni 
da’  Semi  di  Dio , riportò  promefia  di  vittoria  dal  Tanto  Anacoreta  Giouan- 
ni,  del  quale  cosi  Ruffino , Tum  illequiprimumde  Maximo  eivittoriam 
frddixerat  incr stentane , etiam  barn , licetnon  abfque plurima  vtriufque 
J'anguinis  tnundatione , promrttet . Profegue  Ruffino  a narrar  gli  ftudij  di 
Teodofio  ncH’apparecchiarfi  alla  guerra  - Igitur  praparatur  ad  bellum  tam 
armorum  telar umque , qudm  ietuniorum  orationumque  fubjìdijs  { net  t 'am 
excubiarum  vigili/ s , quàm  obfecrationum  pernottatane  munti  ut  tircuibat 
xum  Saar  dot  ih  us  ac  populo  omnia  orationum  loca , ante  Martyrum  & 
Apofiolorum  thecas  laceoat  cilicio projiratut , O*  auxilitnn fibi  fida  Sanilo- 
rum  intereejfìone pofcebat . 

Pieno  dunque  di  fiducia  nel  Diuino  prefidio , lafciati  in  Cortami nopoli  i Tuoi 
figliuoli  Arcadio  & Honorio  creato  anch’dfo in  quell’anno  Aiigullo,  inal- 
berato il  fagro  Labaro , morte  il  pio  Imperadore  col  Aio  efereito , nel  quale 
i principali  Capitani  eran  Timafio,  Stilicene,  c Bacurio  Re  de  gl’Iberi  Con- 
te de’  domeflici  di  Teodofio  ; e Capi  de’  Goti , c d’altri  Barbari  confedera- 
ti erano  Gainc,  e Saulo . ' Arriuato  l’Impcradore  alle  fauci  dell’Alpi , le  in- 
uafe  con  tanto  valore , che  le  truppe , le  quali  le  curtodiuano , porteli  in  fu- 
ga libero  gli  lardarono  il  pafso  ; indi  riordinate  le  fchiere , pofero  alcuni 
(quadroni  d’infidic  nella  fòmmiti , e lo  allettarono  alla  battaglia  nel  piano 
.loggiacente  al  monte  . Così  Ruffino  > nè  vi  contradice  il  nemico  Zollino 
con  quelle  paroie  : Alpium  prater  omnem  fpem  pattini  ad  bofies  atcejjit; 
inopinato  aduentu  Eugenio  territo . Mandò  Teodofio  Gaine  co’  Gpti  il  pri- 
mo nella  battaglia  , ma  li  pofe  Arbogafte  in  fuga  con  trucidarne  a!  numero 
«li  dieci  mila . Quot  vtique , dice  Orofio , perdtdijfe  lucrum  » & vinci  vin- 
cerefuit . Sopraìédè  allora  Teodofio , cconfumara  la  notte  in  orazione, 
forfè  tutto  fiducia,  e munitoli  del  fegno  della  Croce,  diede  il  feguodeU* 
attacco,  auanzatofi  non  pure  il  primo,  ma  folo  ancora  verfo  il  nemico 
già  ordinato  in  battaglia . Dall’efempio  del  Capo  animati  gli  altri  lo  fegtii- 
rono  con  gran  coraggio . Nulladimcno  colto  era  Teodofio  nelle  reti  de'. 
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nemici  afeofti  all’intorno,  fc  Arbezione  Conte  del  contrario  partito , vene- 
rata la  prefenza  d’Augufto,  cangiato  non  haudTe  configlio,  & in  vece  d’  op- 
primerlo, non  fi  forte  aggregato  alle  fue  bandiere  . Attaccata  la  mifchia,  del 
Re  Bacurio  tri  gli  altri  cosi  Ruffino:  Proximos  quoq. conto,  telis.gladio  puf- 
fo» fìernit , agmina  bofìium  conferta,&*  confi ipata  perrumpit , iter  per  mil- 
ita ruent  tutti  ad  ipfum  Tyrannum,  ruptis  agmitubus  et  aceruatimfujis fira- 
gtbus , agit . Ma  virtù  Diuina,  non  vmana  , diè  la  vittoria  al  religiofilfimo 
lmperadorc  . O nimium  dileóle  Deo,  cui  militat  eetber , £7*  conturati  veniunt 
ad  clajjìca  venti.  Claudiano.  Violentiamo  fi  leuò  vn  turbine, che  percuoté- 
do,ne  gli  feudi  de’ nemici  ,|olor  gli  sbatteva  nel  volto  , inabili  perciò  ren- 
der ndo  chi  li  portaua  alla  pugna , o gli  fuellcua  loro  dal  braccio,  fcopcrti  la- 
vandoli alle  armi  de*  Teodofiafti  : portaua  il  vento  globi  di  poluerc  sù  gli 
occhi  de’  ribelli , e ritorecua  contro  chi  lanciauali  i dardi  e le  freccic  ; fpin- 
geua  all’incontro  si  vigorofamentc  le  noftre , che  volando  oltre  la  mifura_. 
del  tratto  ,uon  era  contro  erte  fchermo  alle  truppe  d’Eugenio  la  lontanan- 
za . Cosi  pugnando  il  Cielo  contro  i ribelli , abbattuti  i nemici  d’animo  e di 
configlio, ne  faceano  gl’imperiali  a lor  voglia  crudo  macello.  Quindi  l’cfer- 
cito  d’Eugenio , ogn’altro  fcampo  difperaro,  deporte  l’armi  fi  prortrò  a pie- 
di del  vincitor  Teodofio . Egli  vinto  nella  vittoria  dall’  ingenita  demenza, 
concefse  il  perdono  non  pure  a i foldati , ma  a tutti  eziandìo  i complici  del- 
la congiura  e ribellione , contento  di  fol  condannare  alla  morte  Pimprigio- 
nato  Eugenio . Arbogafte  nella  fuga  fi  trafifse  da  fe  medefimo  il  petto.  Tal 
fu  il  fuccefso  di  quella  battaglia  data  nel  principio  di  Settembre,  breuemeo- 
te  da  me  narrato  fecondo  la  verità  raccoltane  da  Ruffino, da  Teodoreto,da 
Orofio,  da  Claudiano,  da  Socrate  , da  Sozomeno,  e da  Zofimo  , correttele 
menzogne  che  quello  vomita  nella  Aia  Irtoria  comporta  col  folo  fine  di  mor- 
dere , e d’ofcurar  con  falfe  calunnie  i Prcncipi  Chriftiani , c conciliati  i detti 
de  gli  altri . Vittoria  fu  quella  più  della  Religione  Chriftiana  contro  P Ido- 
latria , che  di  Teodofio  contro  il  Tiranno . 

Dopo  hauer  di  nuouo  proueduto  all’abbattimento  dell’Idolatria  , & allo 
flabilimento  e propagazione  della  fede  Cattolica , confapeuole  della  vicina 
fua  morte  l’ottimo  lmperadorc  per  la  predizione  del  Santo  Anacoreta-. 
Giouanni , fè  venir  da  Cortantinopoli  Arcadio , & Honorio , e ripartì  irà 
effi  la  Monarchia , allignato  1*  Oriente  ad  Arcadio  adulto  di  diciott’  anni  , 
e P Occidente  ad  Honorio  fanciullo  di  dieci  fotto  la  cura  di  StiJicone  Gc-, 
nerale  de  gli  efcrciti  Orientale  Se  Occidentale,  Vandalo  di  nazione, congiu  - 
to  a gPImpcradori  d’affinità  per  Serena  fua  moglie  figlia  d’Honorio  fratel- 
lo di  Teodofio , Indi  hauendo  imperato  fedici  anni  compiti  mori  a diciotto 
di  Gennaio  in  Milano . Non  lafciaZofimo  di  punger  con  -impudenti  men- 
zogne i coftumi , e i talenti  di  quello  incomparabile  Imperadore  : ma  per 
coiniinccrlo  di  calunnia  co’  teftimonij  de  gl’ifteflì  Scrittori  Etnici,odafi  Sim- 
maco, il  quale  non  perorando,  ma  Icriuendo  famigliarmente  a Flauiano  fuo 
amiciflìmo  non  men  di  lui  oftinatifltmo  idolatra , cosi  dice  nclPepirt.ij.  del 
1.  a.  Cum  ciuilts  & bellicat  laudo  Domini  nofiri  T beodosy  Jtili  bonore  per- 
* . „ cur- 
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curttrem , ( fMgu  tnim  eontìgifi e me  omnia  quam f ttirfeeiffefingulisfateor} 
etiamleges  eius  bonis patii  admsftui , quas  vt  noueram  prifcis  ademifie  ad- 
mirationem , itkferuajfe  nobisparem  gloriam  non  putabam  . Tcmiftiofi- 
Iofofo  nella  gentilità  di  riputati  coftumi , dopo  hauer  difeorfo  d’ Alefandro 
Magno , che  fcaldato  dal  vino  a i buoni  ancora  diede  la  morte  , voltoli  a-* 
Teodofio  profegufc , Tu,  optimi Rex , nequaquam : quin  improbis  largirti 
veni  am } atque  id , vt  probis  gratificareris , eos  dimittis  incolumes  & indura* 
natos  ; qui  fluita  oc  vana  locuti  funt , tamquam  eos , quibus  trifhafomnia 
obtigerint , atque  ita  ad  pr telar  am  virtutum  omnium  elementiam  quam  fa- 
cilltmì  impeller is:  quia  Dei  quam fimiUimus,  &Diuina  cuiufdam  natura 
particeps  effe  videris . Soggiunge  che  in  prudenza  e coniglio  fuperò  Licur- 
go , & in  fortezza,  e perizia  militare  Alefandro  Magno.  Vedanfi  le  due  ora- 
zioni ch’egli  fcrilfe  di  Teodofio . Leggali  parimente  Aurelio  Vittore  Genti- 
le Iftorico  , che  delle  doti,  e de’  fatti  virtuofiflimi  di  Teodofio  fa  minuta  e 
prolifi'a  menzione , adorno  inoltrandolo  di  tutte  le  virtù  di  Traiano  , ma  li- 
bero da’  fuoi  vizij , c conchiudendo , non  più  douerfi  ne*  publici  voti  per  gli 
Augufti  cfclamarc  Melior  Trai  ano,  ma  più  tolto  Melior  T biodo  fio . 

n Honorio  dunque  nell’anno  di  Roma  mille  cento  cinquanta  , e di 
Chrilto  trecento  nouaneacinque  fu  folo  Augulto  dell’Occidente  : Prencipc 
d’animo  faciliflimo  c benigniflimo , & a niuno  de’  Ccfari  fecondo  nella  in- 
tegriti de’  coltumi , e nel  zelo  della  religione  Cattolica . Sotto  il  fuoPren- 
cipato  languì  opprelTa  e confufa  l’Idolatria  , e l’erefia  giacque  v indiata^.  , 
fenza  mai  ofare  d’erger  le  corna . Ciò  gli  conciliò  la  Diuina  protezzione-*  » 
fenza  il  cui  fauore  forza  gli  farebbe  fiato  di  foccombere  alle  rouinc , che  nel 
Romano  Imperio  commoflero  i tradimenti  di  Stiliconcfuo  miniilro  fuprc- 
mo,  il  quale  per  préder  da  i torbidi  occafione  d’efaltare  al  trono  de  gli  Au- 
gniti il  proprio  figliuolo  Euchcrio , follecitò  tutti  i popoli  Settentrionali  a 
dislagare  da  tutti  i lati  come  torrenti  sù  le  Prouincic  dell’Imperio.  Nel  IV. 
anno  del  Regno  efiinfe  col  valore  e con  la  pietà  di  Mafcezile  la  ribellione 
del  Conte  Gildone  Generale  nell’Africa  dell’Imperio . Incominciò  Mafcezi- 
lc  da  Dio, nè  prima  tragittò  nell’Africa, che  riftretto  non  fi  folle  alcuni  gior- 
ni co’  Monaci  dell’Ifola  Capraria  in  orazioni  c digiuni  : Quindi^»?  bello  vi- 
gori am  meruit, dice  Orofio, oc fine  cade  vindiélam.  Con  cinque  mila  cóbat- 
tenti  fi  mode  contro  yoooo.mila,  c prima  d’attaccar  la  mifchia,  auanzatolì 
verfo  i primi, che  gli  fi  fecero  incontro, & multandoli  con  le  parole  alla  pace, 
ferì  coraggiolàmente  con  vn  fendente  il  braccio  d’vn’Alficro^he  s’oppone- 
ùa  infolentemente  a’  fuoi  detti:  Reggeua  il  braccio, che  fu  ferito, l’infegna  > 
onde  indebolito  fu  affretto  ad  inchinare  il  veflillo . Ciò  veduto , crederono 
que’  che  feguiuano  , ches’inchinallèinfegnodifpontanea  refa  di  quella^ 
fchiera  ; corfero  però  a gara  l’altre  coorti  con  le  bandiere  balle  a renderli  a 
Mafcezile . La  dedizione  dell’efercito  pofe  in  fuga  le  truppe  aufiliarie  de’ 
Barbari,  e Gildone  medefimo , il  quale  portoli  in  mare  , c rilpinto  da’  venti 
contrari)  nell’Africa,  morì  ftrangolato.  Racconta  prolilfamente  il  fuccefiò 
Orofio  Scrittor  di  que’  tempi;  c Claudiano  così  ne  cantò  : 
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Horret  ad  bue  animus  manifejlaque  gattàia  differì , 

Dnmfiupet,  & tanto  run ftatur  credere  voto . 

fllec  dum  Cinypbias  exercitus  attigit  oras\ 

làm  domitus  Gildo , Nullis  vtfioria  nodit 

Hajit , non /patio  terra , non  obice  ponti;  Ve'  r 

Congrejfum,  profugum,  captum  vox  nunciat  vna: 

Rumoremque  fuum  pr unenti  laurea  bellt. 

Quo , pretor , bue  effefta  Dio  / robufta , vetufque 
Tempore  tam  paruo  potuti  dementia  vinci  ì 
AtKica  chiama  la  follia  di  Gildone  , conciofiachc  fin  dalla  morte  del  graiu* 
Teódolìo  vfnr  pata  s’haueua  M Africa , rinuouaodo  la  più  antica  perfidia  di 
Firmo  il  fratello, 

PafTati  alcuni  anni  in  pace  ; Alarico  Rè  de*  Goti , i quali  dopo  hauer  (bruito 
J’Imp.  Teodofio , erano  fcefi  nell’Illirio , s’apparecchiò  per  inoltrarli  alla», 
conquida  di  Roma , Corfone  il  rumore , munì  prima  Honorio  di  mura  più 
valide  la  Citti , indi  mandò  Stilicene  contro  Alarico , che  gii  cntraua  con 
formidabile  eterei to  nell’  Italia , Seguì  nel  nono  dell’Imperio  d’ Honorio 
la  gran  battaglia  a piè  delle  Alpi  predo  a Pollenza  Citti  di  Liguria  > c fo  U 
vittoria  di  Stillcone  . Quindi  Claudiano 

O celebrando,  mibi  c unric  s P olienti a furiti  , 

0 nteritum  nome*  felicibus  opta  triumpbis  , i 

p Prudenzio  appretto  così 

Ulti  terdenti  gens  exitialibus  annif  > 

Panne  ni  a pcenas  tandem  delata  reptndti  ; V 

Corpora  Jamofis  ohm  ditata  napinst  ' ’ 1 

in  cumulos  cange  Da  iacent  : mir abere  feri/ 

Pojleritas  furiti  inbumata  fadanera  late 
Qua  Pollentinos  texerunt  ojjìbns  agros  , 

Ma  (coperte  poi  le  infidic  di  Stilicone , fo  vniuerfa}  querimonia  de  gli  Scrit- 
tóri di  quel  tempo , che  circondato  allora  Alarico  dal  Romano  efcrcito  in 
gnifa  che  gli  era  forza  di  pattare  a fo  di  fpada  con  tutti  i Cuoi,  gli  fu  aperto 
per  prodizione  di  Stilicene  il  patto,  cpermefloji  di  rimettere  in  piedi  le^ 
fòrze  per  onouamentp  pugnare,  c vincere , T acro  de  Alarico , fcriue  Orofio, 
fum  Gotbti futi /api  vi  fio  ,faplque  condufo  ,/ tpique  dimiff # , 

Indi  a due  anni  piu  grande  fo  lo  fpauento  di  Roma , penetrato  nell’  Italia 
Radagaifo  filtro  Rè  Goto  imman  illìmo , e pagano,  c’ hauti  votato  di  fagri- 
fìcàrcV  fuoi  pi)  tutti  i Chriftiani  di  Roma  . Era  compofto,  a dir  di  Zofìmo, 
il  fuo  cfcrcito  di  nazioni  Celtiche  c Germaniche  Trafrenane  e Tran  filtrane. 
Più  di  centomila  era if  fuo  numero  fcriue  S.  Agoftino  ; più  di  duccntomila 
Orblìo  ; ducento  mila  Marcellino  ; c Zofimo  cinquecento  mila . Inondò  st 
formidabil  nemico  coinè  impetuofo  torrente  atterrando  ogni  argine  . Lo 
trattenne  alquanto  la  Cirri  di  Fiorenza,  nel  cui  attedio  difpcrati  della  falu- 
tn  que’  Cittadini , s’erette  il  lor  animo,  per  la  prometta  del  fouraftantc  foc- 
corfo.che  lor  fc  S.  Ambrogio  jfo  voo  di  effi  apparendo  • Arriuò  nel  promef. 

fo 


Libro  Secondo . 1 97 

fb  tempo  Stilìcorte  col  Romano  efcrcito  fortificato  dalle  ttvtppC  d’H  iliingi 
Re  de  gli  Hunni,e  di  Saro  altro  Duce  de*  Goti;  & attaccata  la  pugna  fi  fpa»- 
fe  di  botto  il  terrore  nella  nemica  andata,  in  guifa  che  ampia  ftraae  ne  fe^ 
cero  gl’imperiali  fedza  trouar  difcfà  ; prefo  & vccifoil  Re  co’  fuoi  figli, e gli 
altri  Barbari  fatti  cattiuiin  cosi  gran  numero, che  ciafchedun  di  efli  vende- 
ua fi  per  vno  feudo  * Così  quel  turbine  in  vn’iftante  fi  dileguò.Orofio,  Mar^ 
cellino,  & Agoftino  de  ( Jiuit . Dei . Qui  s’hà  da  dfleruare,  che  de  Rubys  nel- 
l’iftoria  di  Lione  1.  2.  c.3*  fcriue  che  i Borgognoni  aflifterouo  a i Romani  irt 
quella  battaglia, c fu  lot  data  in  premio  del  buon  feruigid  vna  porzione  del- 
le Gallie  ; cita  per  verificazione  del  fuo  detto  Orofio  nel  Iib.7.  e’1  Baronio  ; 
ma  nè  l’vn  nè  l’altro  rie  dice  motto;  quindi  mancando  i fuoi  fondamenti  ; 
touina  parimente  il  fuo  edificio . 

12  L’anno  tredicesimo  dell’Imperio  d’Honorio  chiamati  da  Stilic-oncs 
Vandalo  entrarono  nelle  Gallie,  lafciate  dal  perfido  a bello  fhidio  indifefe 
i Vandali, gli  Alani,  i Sileni, i Borgognoni,  con  altri  Barbari  i II  renino , e il 
giorno  del  loro  irtgreffo  rifetifee  San  Profpcro . Areadio  fext'um , & Pro- 
vo Cofi.  Vuandali,  & Alarti  Gallisi  traitelo  Rbeno  pridie  Kal.  lanusr.  in- 
grtjfì.  Quanta  forte  la  moltitudine  de’ Barbari, quante  nazioni  inficine  vni- 
te  colpiratlcro  alla  deuaftazioUe  delle  Gallie ,qUantO  vniuerfali,c  quanto  or- 
ribili fo fiero  i guadi  delle  campagne, l’efpugnazioni,e  gl’incendij  delle  Cic- 
tà,lc  cattiuiri,e  le  flfagi  de’pópoIi,lo  narra  S.Girolamo  in  vna  lettera  ferir  - 
ta  quell’anno  ad  Ageruchia , Prafentium  miferiarum  panca  percurram . 
Qnòd  rari  bue  vfque  rtfidemus , non  nojlri  meriti,fed  Domini  mifericordia 
eft . hmumerabitei , Ó' ferocijjima  nationes  vniutrj as  Galli  ai  Occupar  unt* 
Quicquid  inter  Alpet  & Pyreneum  ejl , quod  Oceano  & Rbeno  includitur  > 
Quaiuiy uandalui, Sarmata,  Alani&tpidei,Heruli , Saxones,  Alemanni, 

( 0 Incenda  Refpieblical )bofìei  Pannonij  vaJlarunt.Etenim  Ajfur  venit  culti 
illii.  Maguntiatum  nobili!  quomdam  Ciuitai  capta  atque  fubuerfa  ejl,(5r  in 
Ecclejia  multa  bomintim  milita  trucidata . Mangione!  longa  objtdione  deleti ; 
Rbemorum  Vrbi prapotem , Ambiarti,  Atrcbata,  extremique  bominum  Me- 
rini,Tornacui,Nemete,Argentoratui,tr  andati  in  Germaniam.  Aquttani* , 
Nouemque populorum,LugdunenJii , & Narbonenjii  Prouincia,  prater  pau- 
eenVrbei  fpojlulata funi  c unita, quai  & ipfai  foriigladiui&  intuì  va^at 
fame i . Non  pojfutn  abfque  lacbrymii  T olofa facere  mentionem,qu a <vt  bue  - 
ufque  non  ruerct.  Sanili  Eptfcopi  Exupery  merita  prxjl  iter  unt,  &c.  e poi, 
Getter  a taceo,ne  v idear  de  Dei  defperare  clementi  a . Qual  più  lugubre  feena, 
che  quefta  che  rapprefentò  Girolamo  ? Era  lungo  tempo,  che  i racconti  de’ 
fuccefli  de’  Romani  Impcradori  Padroni  d’Auignone , e del  Vencfino  non 
haueuano  in  particolare  appartenuto  a quelle  contrade . Ma  di  quel 
narriamoci  può  dubbitar  che  non  fia  lor  proprio  ? Sentirono  lenza  dyb 
bio  le  Città,  ck  terre  del  Venefino  gl’infelici  effetti  delle  Barbare  meur-» 
fioni,c  piegarono  il  collo  alle  fpadc,&  al  dominio  Vandalico,  poiché  della-. 
Gallia Narboncfe, fecondo  Girolamo, fol  poche  Citrine  furono  immuni. 
Allora  è credibile,  fofler  diilruttc  Aeria  , e V inda’o  (iu  feutenra  che  quefti 
. . non 
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incurfione, S’inoltrò  con  forze  formidibili.conquiftando  il  paefe  perfino  al- 
l’Alpi . Si  accingeua  Coftantino  all’efpulfione  de’  Barbari,  ma  in  vdir,  cht* 
Honorio  fi  era  pacificato  con  Alarico  Re  Goto,  per  armarlo  a’  Tuoi  danni , 
mutò  confidilo.  Gli  arriuò  tal  nuoua  nell’anno  fcguente,quartodecimo  del- 
l’Imperio d’Honorio . 

Quel  che  feguì  nel  principio  di  elfo  tra  Honorio, & Alarico, è quello.  Dopo 
la  rotta  gii  data  ad  Alarico  lotto  Pollenza , l’hauea  Stiliconc  mantenuto  in 
verità  nella  propria  diuozionc,&  in  apparenza  nell’amicizia  con  l’Imperio  : 
anzi  hauealo  impegnato  al  feruigio  dell’Imp.  Honorio  per  muoucr  guerra 
all’Imperio  d’Oriente, a fin  di  finembrarne  alcune  Prouinde,  dice  il  pagano 
Zofimo,ma  intiero  ad  effetto  di  rimettere  l’Imper.  Arcadio  nel  fuo  douere 
Vcrfo  i Cattolici,conciofiachè  ad  iftigazione  di  Eitdofiìa  Augufta  fui  moglie 
* ‘perucrrita  da  i Vele,  heretici  hauea  inàdato  in  efilio  il  Patriarca  S.Gio.Gri- 
foft.  il  quale  oppreflò  da’  difagi , c dalle  venazioni  vi  era  morto,’per  lo  che 
da  Innoccnzio  Papa  era  flato  ìcommunicato  l’iftefso  Arcadio , con  l’Impcr. 
Eudofiìa.c  co’  Vefc.  complici  del  delitto, come  ampiaméte  di  tutto  ciò  dif- 
corre  il  Baronio.  Ma  perchè  gli  accennati  moti  de’  Barbarie  di  Coftantino, 
ritardarono  la  meditata  fpcdizione,anzi  la  refero  imponibile,  mandò  Alari- 
co  fuoi  Ambafciadori  a Stilicone,pcr  chiederli  gli  ftipendij  meritati  dal  fuo 
e(crcito,mentre  hauea  nell’Epiro  afpcttati  gli  ordini  di  Cefere.Trasferitofi 
Stiliconc  in  Roma  per  confutare  Honorio  in  quell’emergente , radunò  1* 
Impcrad.  il  Senato  per  deliberare  co’  fuoi  fuffragijjlc  conuenifse  di  compia- 
cere ad  Alarico , o di  farli  guerra . Patrocinò  Stiliconc  l'interefsc  di  Alari- 
co,  c per  fua  fentenza  refe  plaufibile  apprefso  i Senatori,  non  meno  dalla  di 
lui  autorità , che  dalla  congruenza  delle  circoftanze , che  allora  correano , 
fi  decretò  di  dare  al  Re  Goto  quattro  mila  libre  di  oro  per  mantenere  con 
cflb  lui  la  pace,  indarno  ripugnandola  Lampadio  huomo  Confidare , che  in 
feccia  aStilicone  con  generofa  libertà  proruppe.  Non  ejl  ijla  pax, f ed  patii» 
feruitutu . Quella  è la  pace  di  Honorio  con  Alarico, della  quale  giunfc  il 
grido  alle  orecchie  di  Coftantino . 

Non  però  rimafe  Honorio  in  libertà  di  fpinger  l’armi  contro  il  Tiranno  ; 
nuoue  riuoluzioni  auuennero  in  quell’anno , le  quali  fraftornarono  l’efecu- 
zione  di  qual  fi  fofle  difegno . Olimpio  Senatore  tolto  da  gli  occhi  d 'All- 
upilo ogni  velo, gli  fé  veder  manifeftamente  le  ambitiofe  trame  del  perfido 
Stilicone  : Quindi  Honorio  lo  fece  vccidere  in  vn  col  fuo  figlio  Eucherio  ; c 
non  oftante  il  fengue  Imperiale  della  PrincipefTa  Serena  fua  moglie,  per  or- 
dine del  Senato  anch’efsa  fù  ftrangolata , come  complice  della  congiura  di 
Stilicone.  Così  Orofio, Zofimo, e Marcellino. 

1 3 Per  la  morte  di  Stilicone  fuo  confidente  s*irritò*Alarico , e nell’anno 
fufscguentc  dccimoquinto  dell’Imperio  d’Honorio  mode  có  l’efcrcito  ver- 
io  Roma,mcntre  fi  trouauano  il  Papa,  e l’ Imperatore  in  Raucnna . Onta 
la  Città  d’afledio,e  chiufi  i paflt  alla  vittouaglia , al  difagio  della  fame  fi  ag- 
giunfe  dentro  le  mura  l’afflizzione  della  pelle, ne  comparédo  alcun  foccor- 
£>  d’Honorio^he  cófidato  forfè  delle  forze  dellaCicti  negligeualo,  furono  I 
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Romani  affretti  a redimerli  con  l’oro  dalle  moldìie  del  nemico  efercitov 
EGiufto  il  publico  erario  > ne  potendo  le  facoltà  de’ prillati  fotnminiftrar 
prontamente  lagrofsa  fomma,chc  pretcndcna.il  Goto,  fi  fpogliarono  , adir 
di  Zofimo  che  fe  ne  duole,i  fimolacri  degl’idoli, che  non  oitanti  le  contrarie 
leggi  de’pij  Impcradori  fi  conferuauano  ancora  con  preziofi  ornamenti  dal- 
la pertinacia  de’  Senatori  Gentili, anzi  fufo  alcuno  di  e (Ti  fi  riduffe  in  mafsa  * 
Riceuute  adunqne  cinque  mila  libre  d’oro, e trentamila  d’argento , quattro 
mila  tonache  di  feta , tre  mila  pelli  tinte  in  grana,  c tre  mila  libre  di  pepe  # 
iciolfe  Alarico  l’afsedio,e  partì . Non  però  era  ftabilita  tra  Honorio,e’l  Go- 
to la  pace;  ma  per  mediazione  del  Senato,c  del  Papa  iftcfso,  che  nuouamcn- 
tcatal’effcttofitrasferiinBaucnna,fen’introdulseil  trattato,  fatto  dall* 
Jmperadore  inoltrare  Alarico  a Riraini . Voleua  il  Re , gli  fomminiftrafse 
Angufto  ogn’anno  certa  fomma  di  denaro , c certa  quantità  di  tormento;* 
gli  dafse  per  fede  de’ Cuoi  popoli  ambe  le  prouincic  di  Venezia,  la  Sriria,  la 
(Carintia,e  la  Dalmazia  ; c dichiararselo  Generale  de  gli  eferciti , cioè  Con- 
refcabilc  dell’Imperio,  Riprouatc  si  fatte  condizioni  da  Honorio , ritornò 
di  nuouo  Alarico  all’afsedio  di  Roma, e fauorito  dalla  fazzione  de’  Senatori 
Gentili , e dafrifeo  Actalo  di  fetta  Ariano  Prefetto  allora  della  Cittì , a- 
ftrinfe  i Romani  a creare  Impera  dorè  J’ iftefso  Attalo . Creato  nel  fedicdjU 
ino  jdeil’imperio  d’Honorio  il  nuouo  Augufto,c  da  lui  dichiarato  Contcfta- 
Jjile  dell’Imperio  Alarico  » e difrrjbuite  le  altre  cariche , fi  mofse  il  Tiranno 
Con  eferdto  compofto  di  Romani, e dj  Goti  contro  il  legitimo  Imperadorc, 
Gli  offerì  Honorio  per  fuoi  Ambafciadori  d’am metterlo  per  Collega;  ma 
gonfio  Attalo  d’orgoglio  rifiutò  il cooforzio  d’Honorio  nel  Regno , e fi  ap- 
parecchiò a fpinger  oltre  le  armi. Intanto  ad  Honorio  approdarono  di  not- 
te dall’Oriente  mandate  da  Teodofio  II.  figlio  e fuccefspre  del  defonto 
Arcadio  fei  legioni  di  milizia  fedele  ; e nnoua  nell’iftcfso  tempo  arriuò  ad 
Attalo,  efser Roma anguftiara  dalla  fame,  perochc  traci iano  Generale 
nell’Africa  del  Romano  cfercito  hauea  chiufi  i pafli,  e trattenuti  i mercanti, 
che  (òleuano  trafportare  il  grano, hauendo  prima  vccifo  vn  certo  Collanti- 
no  mandatoui  da  Attalo  per  comandanti, fenz’altro  apparecchio, che  di  va- 
ni oracoli, c d’adulatrici  prometto  de’  Gentili  Arufpici.  Ritornato  Attalo  in 
Roma  per  confyltar  fu  quelli  emergenti  il  Senatori  ritornò  pariméte  Ala- 
rico,che  con  l’altra  parte  dell’efercito  haucua  indarno  tentate  molte  Città 
dell’Italia  ppr  fottometterle  all’pbcdicnza  di  Attalo.Per  quelli  improfperì 
euenti  annoiato  il  Re  Goto, nel  njeMO  dell’efercito  fpogliò  il  Tiranno  nella 
Porpora, e del  Diadema, c rimandò  quegli  ornamenti  ad  Honorio,  Ritenne 
tuttauia  appreso  di  fe  il  degradato  Attalo  col  figlio  Ampelio  per  loro  im- 
petrare dall’Imperatore  Honorio  la  yita  nella eonclufione  della  pace , Ri- 
tenne ancora  come  oftaggioGalla  Placidia  torcila  di  Honorio, la  quale  cade 
in  fue  mani,  dimorando  in  Roma,allor  che  Attalo  fu  fubliraato  al  Trono . 
Vicem  illa  quidem  objidis  modo  quodam  impieni , itdt.imen  vt  omni  bonort , 
pultuque  regali fnier  et  ur . Fòla  pace  (labilità , come  indica  Sozomcno  » 
parlando  di  Saro  Duce  de’ Goti  domefrico  di  Honorio  > & antico  aoucrk- 
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fio  del  Rè  Alarico , Cum  Alarico  ob  priorem Jimultatcm fufpedus  effet , coti- 
J7dcrab.1t  Jìbi  nequaquam  vtiliafore  inter  Gotbos  ac  Romano}  pe}  cuffa  feeder 
tea  : E in  quella  pace  furono  adeguate  ad  Alarico  quelle  Prouincie , ch’egli 
fogliefie  con  le  Tue  armi  dalle  mani  de’  Vandali  .•  Saro  dunque  per  rom- 
perla , fi  mode , lènza  partecipazione  d’Horiorio , alia  coda  del  Re  Alarico# 
con  alcune  valorofe  truppe  lue  fedeli,  & alfalitolocon  furia' ncll’Alpi  vicine 
aRauenna , fc  per  l 'affatto  iinprouifo  qualche  vecifione  de’  Barbari . DI  che' 
irritato  il  Re  Goto , riuolfc  fcrizaindugio  verfo  Roma , mentre  per  la  fidu- 
cia della  conchiufà  pace  fpenfìerato  ne  viueua  Honorio , riè  la  Città  ne’  te- 
m'eua  punto . A pena  vi  piantò  d 'intorno  l’ alfedio , che  aperteli  di  riotto 
tempo  le  porte  dalla  fazzionc  de’  Gentili, c’hauea  dianzi  cofpirato  neU’efal . 
fazione  di  Attalo  , vi  entrò  nel  mefe  di  Agofto  del  lèdicefimo  dell’Imperio 
d’ Honorio',  def  quattrocento  e dieci  di  Chriffo,  e del  mille  cento  feffanta- 
einquediRonu,ofelfantadue  come  altri  calcolano.  Reuerfm  Alar  iati  * 
ferine  Sozomeno , Romam  obfidionie  andavi  per  proditionem  capii . Ciffio- 
doro  in  Cbronic.  benché  irial  riferifea  all’anno  antecedente  la  prela  di  Ro- 
ma, cosi  fcriffe.  Roma  a Gotbis  Alar  ito  Duce  capta  ejl,  vbi  clementer  vido- 
tia  vfifunt . Qual  fofse  la  clemenza  di  Alarico  nel  Tacco  di  Roma, il  dichia- 
ra Orofio . AdeJF  Alartela , trepidam  Rnmam  objidet  , turbai  , irrumpit  ; 
dato  tamen  pracepto  prius , vt fi  quii  ih f and  a loca  , precipui  que  ad fondo- 
rum  Apofioìo  rum  Petri  & Pauli  Bafilicas  confugiffent , hot  in  primi}  invio- 
lato}fecurofque  effe finerent  : tum  de  inde  iriquantum  poffent , pretda  inhi an- 
te} afangu/ne  temperarent . Pòchiflfimo  però  fu  il  fàngtie  che  vi  fi  fparfe;  la 
preda  fu  ricca , ma  non  a fegno  che  fpogliafse  i Cittadini,  efsendo  afilo  del  le 
lor  vite  e foftanze  leChicfe , quelle  particolarmente  de’ Santi  Apoftoli  Pie- 
tro e Paolo  . L’ incendio  vi  fù , ma  di  poche  cafe  ; Fado  quidttn  aliquanta- 
rtim  étdtum  incendio  ffed  ne  tanto  qùidem , quanto  feptirtgentefirno  condit  io- 
ni} cita  anno  cafus  effecerat  '.  Tre  giorni  foli  durò  il  Tacco  , in  ciò  concordi 
filtrigli  Scrittori , toltone  Marcellino,  che  rifcrifce  duralTe  Tei . Di  quello 
contenti  i Goti,  partirono  immantinente  da  Roma,lafciando  i Romani  bat- 
tuti , ma  norr  profil  ati  ; conciofiachè  per  teftimonio  d’Orofio  , fi  prorompe- 
ua in  Roma  dopo  la  partenza  de’  Barbari , Nibil egifie  Roma  Gotborum  en- 
fes , ficoncedatur  Romani} fpedare  Circenfei . Per  permiflionc  di  Dio , che 
di  it  pefo  a i venti , partito  Alarico  fenza  ritenerli  il  dominio  della  Città  di 
Roma , e fenza  Iafciarui  alcun  prelidio  , marciò  verfo  la  Calabria  per 
tragittare  in  Sicilia  , in  Vece  di  muoitcrc  contro  Honorio  per  tentarne  1’, 
oppreflione . 

14  Intanto  mentr’ era  Honorio  occupato  in  tante  calamità  , hebbe 
àgio  il  Tiranno  Coftantino  di  ftabilirfi  nella  Narboncfe  con  la  lega , che  fc 
fo’ Barbari . Vnita con  efli  parte  delle  Aie  forze,  fpiufe  nella  Spagna  Co- 
llante fuo  figlio  eftratto  dal  Monaftcro , e creato  Cefare,  con  Gcnferico  Rè 
de’ Vandali  jSplamdiano  Rè  de’ Sueui,  & Atace  Rè  de  gli  Alani  , i quali 
ceduta  a Collaudilo  la'  Linguadoca , doueano  per  condizione  della  lega  fer- 
marli nella  conquifia  della  Spagna . Superaci  dunque  & vccifi  nell’ingrefs© 
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de’ Pirenei  Didimo,  e Verianojche’lcultodiuanoper  Honorio,  occupa- 
rono con  impetuosa  inondazione  gran  parte  della  Spagna  nell’  anno  prece- 
dente alla  prefa  di  Roma,  deciinoquinto  dell’Imperio  d’Honorio.  I Van- 
dali tenner  la  Betica  ; gli  Alani , ei  Sueui  la  Lufitania  , la  Galizia  , c la 
prouincia  di  Cartagena  ; Collante  figlio  di  Collantino  fi  fiabilì  nella  Cata- 
logna . Indi  nel  decimofettimo  dell’  Imperio  d’ Honorio  ritornata  in  Lin- 
guadoca parte  de’  Vandali , nuouamente  fé  n’impadronirono  i Barbari , nè 
potè  vietarlo  Collantino , indebolito  per  la  vittoria  fanguinofilfima  poco 
dianzi  riportata  di  Geronzio  principale  de’  Tuoi  Capitani  , & obbligato  a 
mantenere  c riunir  le  fue  forze  per  opporle  a i Romani , che  s’vdiua  appa- 
recchiarli ad  inuaderlo . 

Mentre  ciò  fuccedcua  nella  Gallia , Alarico  inutilmente  tentò  di  tragittare 
in  Sicilia , imperochè  a’  Tuoi  occhi  naufragarono  nello  llretto  tra  Reggio  e 
Mclfina  molti  nauilij , & egli  poi  repentinamente  morì  in  Cofenza . Ataul- 
fo  il  fratello , che  gli  fuccedè  nel  Regno , Ipofatafi  Galla  Placidla  già  prima 
cattiua  di  Alarico , più  non  infellò  il  Cognato , ma  s’applicò  ad  occupar  la 
Linguadoca  tenuta  da’  Vandali,  fecondo  il  trattato  già  fattone  trai’  Inv 
peradore , c’1  Re  defonto:  fallo  cflègdo  quel  che  il  folo  Paolo  Diacono  trà 
gli  antichi , contro  il  tcflimonio  di  tutti  gli  altri  Scrittori  , aflcrìfcc  , che 
nuouamente  Ataulfo  prendefie  Romi , e ne  rapide  Placidia . 

Nel  diciottefimo  dell’  Imperio , quattrocento  c dodici  di  Chrifto , appro- 
dato Ataulfo  nella  Linguadoca,  ne  (cacciò  in  breue  tutti  i Vandali  con  gran 
valore , e refofi  pacifico  e legitimo  poflcfsore  di  tutta  quella  Prouincia , (la- 
bili la  fua  Regia  in  Heraclea , che  alcuni  vogliono  fia  S.Gilles . N’  è prona 
manifeila  quella  ifcrizzione  troiata  in  tempo  del  Rè  Carlo  il  Sauio  nella 
Selua  Gotica  prefio  a S.  Gilles . 

Ataulpbo  Flauto  Pottntijfìmo 
Regi  Regio ri  reEitJJìmo 
Vittori  vittorum  inuittijpmo 
Vuandalica  Barbanti  depulfori 
Et  Cafaria  Placidi a anima  futi 
Domimi  Clement  ijjìmis 
Aliatili j Narbonenfes  Arecomici 
Optimis  Principibm 
In  Palatio  pofuerunt 
Oh  dilettam  a fe  Heracleairt 
In  Regia  maiejlatis  fedem . 

Ncll’iftefso  tempo  Coftanzo  Conte  Romano  lodato  da  Orofio , t da  altri 
Scrittori,  tra’  quali  Iornandes  il  chiama  Virum  indujlria  militari pollentenii 
multifque pralijs gloriofttm , valicate  l’ Alpi  con  potente  cfercito,  efpugnò- 
primieramente  Vienna , oue  comandala  Collante  figlio  di  Collantino  già 
dalla  Spagna  accorfoui  con  le  fue  truppe  al  Tuono  della  moda  de’  Romani  * 
Indi , pafsando  fenza  dubbio  per  Auignone  , e pe’l  Venefino , fi  portò  in_* 
Arles  , ouc  crafi  rinchiufo  il  Tiranno  ; iui  cintolo  di  firettifiìmo  afsedio , ri- 
dia- 
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duceualo  ogn’  ora  più  in  pericolo  con  gli  attriti  ; Sorteneuali  tuttaui  i Co-' 
flautino  con  viuace  sforzo  , perche  actcndcua  erotti  foccorlì  da'  Franchi , e 
da  gli  Alemanni , verfo  i quali  hauea  fpedito  ad  affaldarli  Ebodico  Tuo  Ca- 
pitano , per  teftimonio  di  Sozomeno , vn  de*  Rè  de’  Franchi . Vennero  gli 
affettaci  foccorfi , ma  fconfitti  rimafero  nella  battaglia  per  militare  indu- 
ftna  del  prode  Coftanzo.Egli  prima  del  loro  arrido  Fece  afcondere  con  tutta 
la  caualleria  Vlfila  fuo  Tenente  in  vn  fito , che  douea  reftare  dietro  al  cam- 
po de’  nemici  ; quindi  ignorando  d’ efser  colti  in  mezzo  , allor  che  pugnan- 
do con  la  fanteria  di  Conanzo  fi  Pentirono  battere  alle  fpalle  con  impeto , fi 
pofero  in  cosi  fatto  fcompiglio,  che  altri  rimafero  fenza  difofa  fui  campo  e- 
flinti , & altri  fi  diedero  precipitofamcnte  in  fuga . Tri  quelli  fa  il  Re  Ebo- 
dico , che  fi  ricouerò  in  vna  cafa  villereccia  appretto  Ecdicio  huomo  altro 
volte  da  lui  grandemente  beneficato  ; ma  l’ ingrato  ofpitc  li  troncò  prodi- 
toriamente il  capo,  e lo  portò  a i Duci  d’ Honorio , fpcrandone  ampliflì- 
ma  ricompenfa  di  doni , e di  dignità.  Riccuè  Collanzo  la  tetta  , c foce 
ringraziarlo  da  , Vlfila  a nome  della  Republica,  ma  non  volle  permet- 
tere , che  gli  rimanette  nell’  elcrcito  huomo  contaminato  di  si  enor- 
me perfidia  . Cottantino  difpcrando  d’  altra  difefa  , fpontancamente 
depofe  gli  ornamenti  Imperiali , e ritiratoli  in  Chiefa  fi  fece  ordinare  al 
Chiericato.  Indi  riatto  da  Collanzo  il  giuramento  del  perdono  , gli  aprì- 
la  Città  le  porte  . Cottantino  e Collante  trafmefli  ad  Honorio  , vittime 
furono  pe’l  camino  della  crudeltà  de’  Stelliti . Collanzo  reftò  Padrone  pec 
l’ Imperio  dalle  Alpi  al  Rodano  , mentre  Ataulfo  dominaua  di  là  dal 
fiume  . Giouino  detto  da  Orofio  Vir  Galliarum  nobilijpmut  , alletta- 
to dall’efempio  del  principio,  nè  Ipauentato  da  quel  del  fine  di  Cottan- 
tino , attilli fe  anch’  egli  la  tirannide  , ma  ben  torto  fuperato  dallo  rtrenuo 
Collanzo, Sebaftiano  fuo  fratello, che  volle  rifufcitarla,  prouò  vna  medefima 
forte . 

15  Nel  decimonono  dell’Imperio  d’Honorio  entrati  di  nuouoi  Borgo- 
gnoni nella  Gallia,vi  fi  llabilirono  in  vna  Prouincia  contigua  al  Reno.  Bur- 
gundiones partem  G alita  Rheno  tenuere  coniunflatn  : Cosi  Caffiodoro  nella 
fua  Cronici, e Profpero . 

Heracliano  Conte , il  quale  dopo  efsere  fiato  efecutore  della  morte  di  Sti- 
licene comandaua  l’armi  nell’Africa , e fadeliifimo  s’era  moftrato  all’Im- 
perio nella  Tirannide  di  Attalo , viftofi  in  premio  della  fedeltà  onorato 
della  dignità  Confidare,  fi  lafciò  a poco  a poco  infettare  il  cuore  dal- 
l’ambizione , quindi  arrogatoli  l’ Imperio  , fopra  armata  più  nume- 
rofa  di  legni,  che  non  fu  quella  di  Serfe,  con  tre  mila,  e fcttecen- 
to  naui  fi  tragittò  nel  porto  di  Roma  , ma  apena  con  la  fua  molti- 
tudine era  fcefo  nel  lido,  che  fopragiuntoui  con  l’cfercito  il  Conte 
Marino,  lo  sbaragliò,  come  fcriue  Orofio,  e lo  atterri;  onde  voltoli 
vergogno  Girne  ut  e in  foga,  erimefsofi  invnanaue,  a vele,  e a remi  ri- 
tornò nell’Africa,  oue  l’anno  fcguentc  ventèlimo  dell’Imperio  d’Honorio 
da’ foldati  vecifo  perì  • In  quell’anno  pafsò  Ataulfo  Re  Goto  in  Ifpagna-» 
Tomoli.  O da 


I 


204  £ zAuignonei  e del  Coni,  Venefmo 

ad  occupar  fa  Catalogna  * t (tendere  il  Tuo  Reame  hello  conquide  de’  Bar-: 
bari  * Iafciando  come  dianzi  a i Romani  libera  la  Linguadoca  * Altri  di* 
cono , ciò  fàcede  fpontaneamente  > e perfuafo  da  Coftanzo  , che  s’irfipie- 
gò  coi»  fomma  dcllrezza  in  fimil  trattato  ,•  congitittgcndo  oportunamente 
a’  propri)  vflìci  le  lufinghe  della  Regina  Placidia  : e quelli  medefimr  aderì- 
feono , che  partito  Ataulfb  , non  contenti  alami  Goti  d’abbandonare 
quella  bella  Prouincia , vi  rimafero  col  mentouato  Aitalo , acclamandolo 
nuouamcrrtc  Augnilo  , ma  sbaragliati  ben  tollo  dalle  armi  dì  Coftaiv- 
20,  furono  aftretti  anch’olii  a valicarci  Pirenei  quegli  auanzi  , reftato  il 
mifero  Attalo  in  poter  di  Coftanzo, che  mlndollo  ad  Honorio , il  quii  con- 
dottolo nel  trionfo  , che  fecondo  Profpero  ne  celebrò  PImperadorc  itr 
Roma  nel  ventèlimo  terzo  del  fuo  Imperio  i fattali  poi  troncar^  vna 
mano , rilegollo  in  Lipari . Altri  fcriuono c’hauendoi  Goti  con  PiftclsO 
Ataulfo  di  nuouo  creato  Impcradore  il  fudetto  Attalo , pigliò  Coftanzo 
le  armi , & a viua  forza  depole  Attalo  , e collrinfe  Ataulfo  a paflare  in 
Spagna . Nel  ventèlimo  primo  dell’  Imperio  feguì  la'  morte  del  Re  Ataul- 
fo. Orofio  così  ne  ferine.  Gumque eidempaci putrida  , atque  offerendo 
jludiojìjjtme  infijleret , apud  Bareinmtem  Hifpania  Vrbem  dolo  fuor  uni  y 
i>tfertur , oetifus  ejl  * Anzi  l’epitaffio , che  li  vede  nella  fua  fc  poi  tur  a ir# 
Barcellona , moftra  che  fodero  con  lui  vccifi  lèi  figliuoli  partoritili  da  Pla- 
cidia . Sublimato  dopo  Ataulfo  nel  trono  Sigerico  , nell’  ilt'efso  anno  e 
Cui»  itidem  indie  io  Dei  adpacem  pronustffet , rtibilvminus  a fuis  interfe- 
Husejl.  . 

r 6 Nel  ventèlimo  fecondo  Vuallia  Re  de’ Goti,  Ad  hoc  elelius  a Go^bÀf 
Qt pacem  iitfringeret>ad  hoc  eleólus  a Deo  vt pacem  conjirmaret,  mode  in  ve- 
to con  apparecchio  grand iflìmo  verfo  l'Africa,  ma  perche  naufragò  Par- 
mata  nello  foretto  Gaditano  , e lo  vinfero  le  amiche  perfuafioni  di 
Coftanzo  , che  gli  s’era  auuicirtato  con'  Parrni  per  efpugnarro  con  la 
forza  * fe  non-  rendeuali  alla  cortefia  , riunito  da  fenno  alla  pace , im- 
piegò in  femigio  d’Honorio  la  ferocia  della  fua  milizia  contro  i 
Sbarbari  intmfifi  rieUa  Spagna  ; e rimedi  nelle  mani  di  Coftanzo  Gal- 
Ja  Placidia  , Pacem  optimam  cum  Honorio  Imperatore  datis  leftìjjìmis 
«bftdibus  pepigit  , ferine  Orolio  * Coftanzo  , ricondotta  Placidia  ad 
Honorio  , nc  meritò  il  matrimonio  con  la  qualità  di  Celare  . Indi 
nel  ventèlimo  terzo  dell’  Imperio  dopo  lunga  abfenza  rientrò  I’faaj*: 
radore  in  Roma  con  Placidia  , e Coftanzo  Cefare  ; e vt  trionfo  di 
Attalo  , come  fi  Ò detto , Nel  ventiquattro  dell’Imperio  , che  fu  di 
Chrillo  quattrocento  diciotto  , ordinò' che  il  Prefetto  del  Pretorio  rau- 
nade  ogn’anno  afsemblea  di  fette  Prouincie  in  Arles  , di  che  s’è  parlato’  al- 
troue,  con  inditar  parimente  la  contraria  fentenza , che  aferiue  quell’ or- 
dine a Collantino  il  Tiranno . Comunque  ciò  fia , certo  è , che  poco  fi  pra- 
ticò reditto;  concioftachè  Panno feguentc  diede  Honorio  al  Re  Vuallia 
PAquitania,con  Tolofa,&  alcune  altre  Città  della  Linguadoca, mofso  Tenta 
dubbio  fedeltà  i con  la, quale  il  Goto,  combattendo  contro  i Bat- 
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bari  nella  Spagna#  rimetteua  Cotto  il  dominio  dcll'Imperadore  le  Prouln- 
cie  ondagli  (eacciauali.  Lo  indica  lornandes  con  quede  parole  . Roma- 
no Imperio  fugata  hojlibus  aliquantas  Prouinciat  ( quod  promiferat  ) 
derehnquem . La  propieffa  fatta  da  Vuallia  ad  Honorio  è deferitta  da 
Orofio  cosi  . Roman*  fec  uri  tali  periculum  fuum  obtnlit  $ vt  aduerfum 
faterai gentes,  quetper  Hifpaniam  confedijfent  , Jìbi  pugnarti  , <ST  Ra- 
manti vincerti , 

Nel  ventifei  dell’  Imperio  Codanzo  Celare  fu  da  Honorio  dichiarato  Au- 
gudo  ; e nel  veotifette  morì  ; due  figli  lafciando  di  Placidia  Augufta  fua 
moglie , Honorio  e Valcntiniano , i quali  in  vn  con  la  madre  mandò  l’Ira- 
peradore  Honorio  nell’Oriente appredo  Teodofio  II.  per  vano  Jfofpetto  » 
c’hauelse  Placidia  eccitati  contro  V Imperio  i Barbari . 

Morì  Honorio  nel  ventèlimo  nono  del  Regno  , e di  Chrifto  qnattrocento 
diciotto,  tri  in  numerabili  e grauiifime  tempede  fotrratto  Tempre  a i nau . 
fragij , per  chiaro  efempio  dell’ aflìftenza  > che  preila  il  Sign.  Iddio  a i 
Prcncjpj,  che  fon  zelanti  della  Cattolica  Religione  - Regnò  nell’  Occi- 
dente anni  tredici  col  conforzio  nell’  Oriente  di  fuo  fratello  Arcadio , Prcn- 
cipe  anch'egli  pio  , che  trauiato  per  opera  di  Eudoffia  Augnila  dal  buon 
fenderò,  conobbe  & emendò  l’errore»  refofi  perciò  mcritcuole  d’ef- 
(ere  fciolto  da  quei  legami  di  cenfure  » ne*  quali  lo  haucua  ilretto  i! 
giudo  rifentimcnto  d’  Innocenzio  Papa  ; altri  quattordici  hebbe  per 
/collega  nell’  Oliente  Teodofio  II.  figlio  d’  Arcadio  , il  quale  educato 
nel  palazzo  da  Pulchcria  fua  Torcila  come  nel  monadero  » mentre  ze- 
lantiflimo  della  Religione  Cattolica  pugnò  contro  l’erefie  , e contro  i 
vizij  con  le  leggi,  e con  l’ efempio , amminidrò  le  fuc  armi  felicemente 
il  Sig.  Iddio  contro  Varane  figlio  c fucce flore  d’ Ifdigerde  Rè  de’  Perii , e 
contro  gli  Scithi , 

Come  ne’  fucceffi  dell’  Imperio  d*  Honorio  fon  confuii  e fri  fe  con- 
trari gl’  Idorici  , hò  dimato  oportuno  d’  eifer  proliifo  , c dldinto 
nel  Jor  racconto , proponendolo  purgato  da  gli  errori  , e co’  lumi 
della  Cronologia  di  Profpcro  e del  Baronio  emendati  e conciliati  tutti 
gli  autori  • 

17  L’anno  della  morte  di  Honorio  , 8c  alcuni  fuccedcnti  , altro 
fegitimo  Prencipe  non  hebbe  1’  Occidentale  Imperio  , e confeguente- 
mente  Auignone  col  Venefino , che  Teodofio  II.  il  quale  due  anni  auanti 
hauea  fpofata  Atenaida  figlia  di  Leonzio  Attico  filofofo  , perfettamente 
erudita  nelle  difdpline  liberali  , e nominata  poi  nel  Battefimo  Eudof- 
fia . 

Soggiacque  tuttauia  l’ Occidente  alla  tirannide  di  Giouanni , huomo  d’- 
ofeuri  natali  , c’ haucua  l’anno  precedente  amminidrata  la  Prefettura 
del  Pretorio.  Quedi  s’intrufc  col  fauor  de  gli  amici  nel  foglio  Occiden- 
tale , mentre  i figli  di  Codanzo  Augudo  n’  eran  lontani . Indi  (pedici  Am- 
bafeiadori  a Teodofio  per  efleme  approuato  Collega  , fi  apparecchiò  al- 
la guerra  con  le  forze  aufiliarie  de  gli  Hunni  ».  e mandò  vn’  cfcrcito 
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in  Africa  per  ridurre  a fua  diuozione  quella  Prouincia;  ma  (confitto  P- 
efcrcitoda  Bonifacio  ftrenuo  guerriero , che  la reggeua , altro  frutto  non 
riportò  dall’ imprefa , che’l  reftar  più  debole  per  la  propria  difefà  . Ioan- 
nei,  fcriue  Profpcro , dum  Af ricini , quarti Bonifactus obtinebat , bello  re- 
to feit  , ad  defenjìonem  fuam  infirmior  f affai  ejl  . Mandò  Teodofio  con_# 
buon*  efercito  nell’  Occidente  Ardaburio  Duce  feeltiffìmo  per  ifpogliare  il 
Tiranno  ; ma  per  contrari)  venti  (laccato  Ardaburio  dall’armata  diè  nello 
forze  di  Giouanni,  il  quale  altrettanto  fi  rallegrò  di  quell’auuentura , fpe- 
randonc  che  per  indennità  d’ Ardaburio  rifoluerebbefi  Teodofio a crearlo 
legitimo  Augufto , quanto  fe  n’atrriftarono  1*  Iinperadore , & Afpare  figlio 
del  prigione  Ardaburio . In  quella  pcrpleffirà  vn’  Angiolo  in  forma  di  Pa- 
llore fi  fè  guida  del  camino  ad  Afpare,  egli  fè  tragittar  l’ efercito  per  lo 
(lagno  adiacente  a Rauenna  fino  allora  impernio  a piede  vmano  . Ecco- 
ne le  parole  di  Socrate  Itaquepreces  py  Imperatorie  ilio  tempore  rurfunu* 
plurimum  momenti  babuijfe  conjlabat  . N<ww  Angelus  Des  in  babitu 
forma  Pajloris  ducem  it inerii  Afpari  fe  prabuit  , & per  Jlagntim  Ra- 
venna adiacens  ( in  ea  namque  Ci  vitate  tyr  annui  commoratus  Ducente* 
Ardaburium  ttnuit  ) copiai  eius  deduxit  , qua  via  nemo  vnquàm  iter 
fecijl e commemorata . Deus  igitur  qua  tranfiri  non poterai , tranfitum o 
Afparipatefecit . Però  arriuato  Afpare  improuifo  in  Rauenna , c trouate- 
nc  aperte  le  porte,  s’ impadronì  della  Città , vccife  il  Tiranno  , e liberò 
il  padre . Indi  venuti  Ardaburio  & Afpare  a battaglia  con  Ezio  fortiffimo 
Duce  Romano,  che comandaua a felfanta  milaHunni,  con  pari  flrage  , 
c con  forte  eguale  fi  terminò  la  giornata . Seguito  ad  erta  il  trattato  di  com- 
pofizione , felicemente  fi  conchiufe , con  rimandarli  ne’  lor  paefi  i Barba- 
ri gratificati  di  buona  fomma  di  dentro , c con  riceuerfi  nella  grazia  , e 
fenùgio  del  legitimo  Augufto  il  Duce  Ezio  onorato  della  dignità  di 
Conte  . 

18  In  quell’  anno  che  fù  il  diriottefimo  di  Teodofio , e di  Chrifto  quat- 
trocento venticinque,  incominciò  a regnare  nell’  Occidente , fotto  la  Reg- 
genza di  Placidia  Augufta  fua  madre  Prencipeffa  di  pietà  (ingoiare, c di  gran 
configlio,  Valentiniano  III.  dichiarato  Augufto  da  Teodofio  , dopo  efler 
morto  Honorio  l’ altro  figliuolo  di  Placidia . Sotto  quello  Imperatore  in- 
felicemente fi  guerreggiò  contro  Bonifacio  nell’ Africa  . Più  infelicemen- 
te co’  Vandali , che  tutta  in  varij  tempi  occuparono  quella  Prouincia  , in- 
trodottali da  Bonifacio , e tanto  vi  fi  fortificarono  , che  tentò  indarno  di 
(cacciameli  l’ifteflò  Bonifacio,  allora  che  fù  redimito  nella  grazia  d’ Augu- 
fto . Si  perde  ancora  laBritannia  inuafa  da’  Pitti,  e da  gli  Scoti,  mentre  oc- 
cupato con  altri  nemici  non  hebbe  forze  per  (occorrerla  Ezio  Prefetto  dell’ 
efercito  nella  Gallia . 

Ezio  nel  4.  dell’Imperio  di  Valentiniano  molle  contro  i Franchi,  che  palla- 
io il  Reno  teneuano  alcuna  parte  della  Belgica  adiacenteui , e colto  il  tem- 
po oportuno  con  vigorofo  aflalto  li  pofè  in  foga,  e gli  obbligò  ad  abbàdonar 
le  terre  occupate, e ritirarli  tumultuariamcte  di  là  dal  Reno.S.Profpero  cosi 
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rìftringe  il  (ucce  fio  cosi . Pars  G alitar  um propinqua  Rbeno , quam  Franti 
fojjìdèndam  acceperant,Aetij  Comitis  armts  recepta  efi. 

Nei  vndecimodi  Valentiniano>offefo  Ezio  della  infoiente  difubbidien- 

za  della  Britannia  Armorica , le  fé  dare  il  gnafto  da  Eocharich  ferociflìm» 
Re  Alemanno . 

19  Nel  medefimo  anno  fconfifl'e  inbattaglia  Gundicario  Re  de*  Borgo- 
gnoni abitante  nelle  Gallie,come  fi  dirà  nel  cap.  feguenre . 

»o  Hancndo  pare  in  quell’anno  violati  Teodorico  Re  Goto  gli  antichi 
trattati  di  pace  già  ftabiliti  con  Vallia  filo  predccdTore , pafsò  i fuoi' termi- 
ni,* cinfe  d 'attedio  Arles  : Vi  accorte  Ezio, attaccò  valorofamente  il  campo 
di  Teodorico,e  forzatolo,  aftrinfe  i Goti  ad  abbandonar  fuggirmi  tende , e 
bagaglio . Ezio  prudentemente  non  volle  raccogliere  tutto  il  frutto  della-» 
vittoriana  rimandato  cortefementc  al  Re  Teodorico  Arnolfo  fuo  Luogo- 
tenente  fatto  prigione, lo  perfuafe  con  quella  corte fia  a contenerli  nell’an- 
tica pace . Contuttociò, volte  c’hebbe  le  fpalle  Ezio  per  non  lafciar  le  fron- 
tiere del  Reno  libere  a i Franchi,  cangiò  configlio  Teodorico , e s’inoltrò  a 
tentar  con  aflcdioNarbona . Spedi  a tal  nuoua  il  Generale  Ezio , Littorio 
Conte  fuo  Luogotenente  con  le  truppe  aufiliari  de  gli  Hunni . Inuefiì  Lit- 
torio le  linee  de’  Goti  » e mentre  fi  combatteua,  fece  entrar  nella  piazza '1* 
oportuno  foccorfo  di  viueri,di  munizioni, e di  géti:  Quindi  Tcodorico  fciol- 
to  l’attedio  fi  ridutte  inTolofa  . Così  narra  il  fuccello  Rodrigo  Ximcncs» 
C um  T 'btodar itus  Narbonam fame , & obfidione  diuturna  infefìajiet , a Lit- 
torio Romana  milìtia  Duce  effugatur . Littorio  diede  alla  coda  di  Teodo- 
rico fino  ad  vna  lega  da  Tolofa;  e’1  Re  Goto  fi  ftudiò  d’euitarc  il  fouraftan- 
te  pericolo  con  le  preghiere , valutofi  dell’intercclfionc  diSant’Orano  Vef- 
couo  d’Auch,  e d’altri  Vefcoui.  Le  fprczzò  Littorio , e per  ambizione  di 
fuperar  la  gloria  d’Ezio , e per  la  fiducia  c’hauea  indegnamente  riporta-* 
nelle  rifpofte  de’  Dcmonij , e nelle  predizzioni  de  gli  Arufpici,  volle  prouar 
la  battaglia  . Iti  erta  veramente  tanta  ftrage  fi  fé  de’  Goti, che  dubbio  fareb- 
be fiato, a qual  parte  piegar  douefle  la  vittoria , fe  con  ardor  temerario  get- 
tandoli Littorio  nel  più  folto  de’  nemici , non  forte  caduto  nelle  lor  mani . 
Cosi  efpreflamente  San  Profpero  in  Cbronic.  Sant’Ifidoro  in  Chron.  Gotb, 
e Saluiano  de  Prouidentia  lib.  7.  La  prigionia  del  Capo  fé  cedere  il  Roma- 
no’efercito , e Teodorico  ritornò  vittoriofo  inTolofa,  c Litsorio  rien- 
trò cattiuo . Il  Patrizio  Ezio  non  volle  per  vendicarli  di  Teodorico  allon- 
tanarli dal  Reno  ; chicfta  però  la  pace  al  Re  Goto , con  cederli  la  Lingua- 
doca  la  ottenne . Per  quell’accordo  durò  dodici  anni  il  ripofo  della-. 
Gallia  , dopo  tante  guerfe , che  non  poco  douettcro  verifimilmence  in- 
fettare Auignone,  e*l  Venefino,  nelle  cui  vicinanze  ne  feguì  gcan_» 
parte . 

2 1 Turbò  la  calma  nel  quattrocento  cinquantuno  Attila  Re  de  gli  Hun- 
ni , ilquale  affittito  da  Baiamiro  Re  degli  Oftrogori , e da  Ardatico  Re 
de’ Gepidi  attrauersò  la  Pannonia,  c l’ Alamagna  j e di  là  entrò  con  for- 
midabile efercito  di  cinquecento  mila  combattati  nelle  Gallie,&  hauendoui 
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defolato  il  paefe  di  Liegi, rouinato  Metz  con  altre  Città, e bruciato  Rheims, 
piantò  l’aliedio  all’intorno  di  Orleans.  Panie  comandile  il  nemico,  e comu- 
ne il  pericolo:  però  fi  congiunfer  con  Ezio , Sigibano  Rè  de  gli  Alani  in  Spa- 

Ena,  c Teodorico  Re  de’  Vifigoti,  ambidue  militando  lotto  il  comando' del 
uogotcnentc  del  Romano  Imperio  .•  Sidonio  Apollinare  Icritrore  di  quel 
tempo  annotterà  tra  le  nazioni , che  milirauano  (otto  il  coniando  di  Attila  i 
Franchi , & i Borgognoni . Scriue  all’incontro  lornandes  , che  nell’  .efercito 
Romano  militauàno  Borgognoni,  e Franchi . Gregorio  Turonenfe  ancora-, 
coftituifee  i Franchi  col  loro  Rè  nel  partito  de’  Romani,  fenza  far  menzione 
de’  Borgognoni . Comunque  ciò  fia,  certo  è che  i Franchi,  o fodero  co’  Ro- 
mani, o con  gli  Hunni , più  non  ripartirono  di  li  dal  Reno , e con  ral’  occa- 
fione  fi  ftabilirono  fotto  il  Re'  Meroueo  in  alcuna  porzione  della  Gallia  Bel- 
gica in  quel  medefimo  anno  quattrocento  cinquantuno  ; hauendolo  lor  vie- 
tato fino  a quel  tempo  l’oculatezza , e’I  valore  di  Ezio'.  Parimente  de’ Bor- 
gognoni, o fodero  in  fauorc  di  Attila,  fecondo  Sidonio,  la  cui  autorità  pre- 
uale  al  teftimonio  di  lornandes , o pugnartero  in  prò  di  Ezio  , è forza  dire  * 
che  in  quella  guerra  non  fitrouò  il  Re  Gundicario  debellato  da  Ezio, e poco' 
dopo  eftinto  da  gli  Hunni , che  militarono  fotto  Littoria, ma  più  tofto  v’in- 
teruenne  il  Re  Gondioco  da  Gregorio  Turonenfe  detto  Gundeuco , padre 
di  Gondebaldo , e de’  fùoi  fratelli . Mentre  dunque  a gli  viti  de  gli  arieti  ,• 
e dell’ altre  machine  di  Attila  gii  croi  landò  le  mura  di  Orleans  minaccia- 
uan  rouina , foprauenuto  all’improuifo  Ezio , a (Tali  lo  adaìitorc , c l’afirinfe 
a ritirarli  dall’aflalto , e dall’artedio . lnterùiam  trementibui  ab  téla  arie* 
tum  nutrii,  iamque  ruttarti  , ecce  Aetius , & T beodoricm  Gotborum  Rex,ac 
Torifmundtti  eiasfiltus  cani  excrcctibus  fuii  ad  ci  uiiate  ni  accmrrunt , àdtier- 
fumqae bofhum reijciunt , ac repellunt . Itaque  liberata  obtentubeatijfìmi 
( di  S.Aniano  Vcfcouo  ) Ciuitdte  Attilam fugant . Cosi  Gregorio  Turonen- 
fe • Sidonio  afferma , che  Attila  penetrò  nella  Città  cfpugnata , ma  gli  con- 
uenne  di  tofto  vfeirne  per  l’arrìuo  d’Ezio , prima  che  hauefTe  agio  di  deuZ\ 
'tarla , c di  darla  a lacco . Riculato  Attila  nelle  pianure  di  Ciialon  in  Scianti'-  '■ 
pagna,  e ftelb  in  battaglia  l’ efercito , fi  venne  alla  fanguinofa  giornata  ,• 
nella  qual  perirono  tra  1*  vna  e l’ altra  parte  cento  ottantamila  combatten- 
ti * La  vittoria  fu  di  Ezio , c de’  fuoi  confederati , ancorché  vi  miorUfe  Teo- 
dorico  il  Re  Vifigoto . Attila  tuttoché  feonfitto,  fattoli  trincera  de’ car- 
ri del  bagaglio , pafsò  la  notte  toccando  trombe  c tamburi , come  Leo- 
ne, che  d’ogn’ intorno  cinto  da  gli  (piedi,  mentre  non  ofa  di  efporfi  v 
parteggia  per  la  caua  fremendo  con  generofi  rugirr  ; ma  luogo  più  non_*' 
era  al  fuo  (campo , fe  hauefTe  voluto  Ezio  profeguir  la  vittoria  . Torif- 
tnondo , eh’  era  ardentiffimo  alla  vendetta  del  padre , fu  perfiufo  dal  Pa- 
trizio a ritornar  veloce  in  Tolofa  , acciochè  preuenuto  da’  fratelli  , ch’- 
iuireftauano  , non  pcrdcfse  il  trono  paterno  . All’  Hunno  fu  dato  cam- 
po di  ritirarli  faluo  nella  Pannonia.  Di  coli,  rimcfsc  in  piedi  le  forzo, 
penetrò  nell’Oriente  , ma  ne  fu  rifpinto  dall’ efercito  dell’  Iinp.  Mar- 
ciano, non  naca  forte,  che  pio  Prencipe,  fucccduto  a Teodofio  II. con  le  noz- 
- ze' 
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ja.  di  Pul  cheria  Àuguft» , Vergine  ancora  nel  matrimonio.  Indi  Attila  difee- 
fe  potente  in  Italia,  e defolò  Aquileia,Pauia,c  Milano.  Riceuutapoi  da  Va- 
lentiniano gran  fomma  d’oro  per  le  fpefe  della  guerra,  ritirò  il  piede , fenza 
far  altro  progrefso,  nella  Pannona,corapiaccndo  le  preghiere  del  Pontefice 
jS.Lcone  per  lo  fpauento  ifpiratoli  dal  Prencipe  de  gli  Apolloli , che  viabil- 
mente lo  minacciala,  mentre  parlatali  S .Leone , I danni,  che  Attila  appor- 
tò all’Italia , fccer  conofccre  a Valentiniano , come  perniciofamente  per  l’- 
Imperio hauelfe  Ezio  negletto  jl  total  disfacimento  de  gli  Hunni,  eh’  era  in 
fua  mano . Quindi  ("come  abbandonato  da  Dio,  per  le  leggi  da  lui  publicatc 
dopo  la  morte  di  Pladdia  Augufta  ingiuriofe  alla  Chiefa,  e per  gli  adulterij, 
ne’  qual*  egli  erali  ftraboccbeuolmentc  ìnuoltoj  predando  orecchie  al  prauo 
e fraudolento  configlio  di  Maflìmo  , fè  morire  lo  lire  mio  guerriero  Ezio  , 
troncatali  cosi  la  delira,  con  cui  dcbellaua  i nemici , in  lui  abbattuto  1’- 
vnico  fotlegno  del  Romano  Imperio. 

Tolto  di  mezzo  Ezio , facile  fu  a Maflimo  di  vendicar  fua  moglie  violata 
dall’  Impcradore,  con  far  da  gli  amici  d’Ezio  vccider  Valentiniano  nel 
trentèlimo  compito  del  fuo  Imperio  , quattrocento  cinqnantacinquo 
di  Chrifto  , 

ai  Anno  fu  quello  funedidirao , Valentiniano  mori  trafitto  . Petro- 
nio Maflìmo  difcendcntc  dall’altro  tiranno  Maflimo  vfurpò  l’Imperio  , 
Se  efl'endo  morta  la  prima  fua  moglie  , fposò  la  vedoua  Imperadrice  Eudof- 
fia . Ella  dall’incauto  Maflìmo , che  ardeua  del  fuo  amore  , vdito  haucr  lui 
machinata  la  morte  di  Valentiniano  , volta  in  furore , chiamò  fcgrctamen* 
te  Genferico  Re  de’  Vandali  alla  vendetta . Giunto  improuifo  il  Vandalo , 
occupò  di  colpo , fcDza  trouarui  minima  difefa,  la  Città  di  Ronu.  Ade  miro- 
fi  a preghiere  dj  SXeone  dal  faogue , dal  fuoco , e dal  fa  eco  delle  tre  Bifili- 
chc , Lateranenfe , di  S.Pietro , e di  S.  Paolo , fpogliò  in  1 4.  giorni  tutti  gli 
altri  luoghi  fagri  e profani,  e carico  di  fpoglie  ritornò  nell’Africa , feco  con» 
ducendoli  Eudoflìa  Auguda,  e Placidia,  & Eudoflìa  fue  figlie;delle  quali  Eu- 
doflìa  fu  maritata  prima  ad  Hmnerico , indi  a Trafimonìlo  figli  di  Genferi- 
co . Maflìmo  dal  popolo  Romano  fu  fatto  in  pezzi  e precipitato  nel  Te- 
uere  . 

Auito  di  razione  Aruerno , altre  volte  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  , 
nidi  da  Maflìmo  creatoui  Generale  dell’ armi  , mentre  per  ambafeiata  di 
Maflìmo  fi  trouaua  apprclfo  Teodorico  II.Re  de’Goti,fu  col  fauorc  di  quel 
Principe  acclamato  Augnilo,  e rollo  con  l’efercito  pafsò  in  Italia  . Il  fauore 
dell’Imperadore  , e l’abfenza  del  Romano  efcrcito  moffero  Teodorico  alla 
conquida  di  Narbona,  c d’Arles . Quella  fu  difefa  dal  Conte  Egidio  ; quella 
tradita  dal  Conte  Agrippino.  Indi  guerreggiando  il  Goto  felicemente  nella 
Gnafcogna , c nella  Spagna  contro  i Sueui , la  di  lui  lontananza  congiunta  a 
({tirila  delle  Romane  legioni,  fu  oportuna  occafione  a Childerico  Rè  de’ 
f ranchi  figlio  di  Meroueo,  di  llenderfi  dalle  Città  che  tcnca  nella  Belgica  , 
fino  a Parigi,  d’cfpugnarlo , c di  collocami  la  Regia  nel  quattrocento  cin- 
quanta fei  ; nel  qual 'anno  accortoli  l’impcradorc  Auito  d’eflcr  odiofo  al  Se 
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a ato , come  creatura  del  tiranno  Mafifìmo,  depofe  Ipontaneamente  l’Impe- 
rio in  Piacenza. 

2 3 Maioriano  nel  feguente  di  commun  confenfo , del  popolo»  della  mi- 
lizia, del  Senato , e di  Leone  {acceduto  a Marciano  nell’Oriente , fu  accla- 
mato Augufto  in  Rauenna , come  nel  fuo  panegirico  cantò  Sidonio  » 

Simili  ordine  vobis 

Or  do  omnis  regnum  dederat , plebi , curia , mila 
Et  Collega  Jìmul. 

Profegue  Sidonio  della  vittoria  , che  apcna  creato  Imperadore  riportò 
Maioriano  contro  i Vandali  dall’  armata  di  Genferico  sbarcati  nella  Cam- 
pania . Principe  egli  era  di  valore  paragonato  nelle  militari  fpedizioni  di 
Ezio , zelante  della  Religione  Cattolica , diuoto  della  Tanta  Sede , giufto , 
integerrimo,  e liberale  . Perfetta  effigie  del  fuo  animo  virtuofo  è la  let- 
tera, eh’ egli  fcrifle  dopo  la  propria  efaltazione  al  Senato  : è riferita  dal 
Baronio  nel  quattrocento  cinquant'  otto . Promulgò  fui  bel  principio  leg- 
gi ottime,  e condonò  alle  Prouincic  i tributi  non  pagati  di  molti  anni  de- 
corfi  . Egli  facea  giuftamente  fpcrare  la  riftaurazione  del  Romano  Impe- 
rio, quando  nel  quattrocento  fefiant’  vno  per  opera  del  Patrizio  Ricimero 
Conteftabi.’e  dell'  Imperio , Goto  di  nazione , e di  fetta  Ariano , fu  prodi- 
toriamente vccifo  in  Tortofa  Città  di  Spagna  da  Seucro  , che  tirannicamen- 
te vi  vfurpò  l’ Imperio . Nell’ andar  Maioriano  in  Ifpagna,  oue  ancora  fi 
conferuauano  a diuozione  de’  Romani  Principi  alcune  Prouincie  , pafsò  per 
Lione , oue  perorò  in  fua  lode  Sidonio  . Di  la  portatoli  in  Arlcs,  ( oue  ten- 
ne a definar  feco  l’iftcffo  Sidonio , che  lo  racconta  nel  lib.  io.ep.ii.)  pafsò 
fenza  dubbio  con  l’efercitopc’  territori)  del  Venefino , e d’Auignone , cho 
fono  nel  dritto  camino  da  Lione  ad  Arles . 

24  Nel  quinto  anno  della  fua  tirannide  mori  Seuero  fatto  auuelcnare 
da  Ricimeroje  l’Imperio  dopo  la  fua  morte  intorno  a i8.mefi  vacò  . 

25  Si  farebbe  potuto  giuftamente  opinare, che  quando  l’Imp.Auito  paf- 
sò con  l’efercito nell’Italia,  c Teodorico  Re  de’ Vifigoti  contro  il  Rè  de’ 
Sueui nella  Spagna;  ficome  i Franchi  s’inoltrarono  fino  a Parigi , così  i Bor- 
gognoni fi  auanzalfero  fino  alle  fponde  della  Durenza  : ma  eficndofi  ofTer- 
uato,  che  Maioriano  fuccefior  a’ Auito  era  ancor  padrone  della  Città  di 
Lione , la  qual  dapoi  fù  occupata  da’  Borgognoni;  può  crederli, che  non  pri- 
ma della  morte  di  Maioriano  , c nc’ primi  anni  della  tirannide  di  Seuero 
ftendeffero  i Borgognoni  le  lor  conquide  fino  alla  Durenza,  & incominciafi- 
fero  a fignoreggiare  in  Auignone , e nel  Venefino , come  fi  dirà  nel  cap.  fe- 
guente ; le  pure  fenza  toccar  Lione  non  vi  fi  ftefero  per  altra  parte  . 

a 6 Gl’Imperadori , che  più  non  dominarono  attualmente  in  Auignone, 
e nel  Venefino  fon  quelli . 

Antemio  Greco  creato  Imperadore  dell’Occidente  da  Leone  Augufto  a pe- 
tizione di  Ricimero,  e del  Senato;e  poi  nel  fello  del  fuo  Imperio  da  Ricime- 
ro , ancorché  fuo  genero , vccilo . 

Olibrio  Romano  del  fanguc  Anicio  marito  di  Placidia  figlia  di  Lici- 
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niaEudolfia,  chcafsunto  da  Rici  mero  al  trono,  dopo  Tette  mefi  conia 
morte  ne  fa  deporto  da  i Goti  Pretoriani . 

GHcerio , che  da*  medefimi  riceuuto  lo  fccttro  , ne  fa  priuato  nello  fpazio 
d’vn’anno  in  circa  da  Giulio  Nepote , il  qual  lo  aftrinfe  ad  ordinarli  Vefco- 
uodiSalonia  in  Dalmazia. 

Giulio  Nepote,  che  non  più  lungamente  goduto  il  foglio  Cefarco,  ricc- 
uè  da  Orerte  Conteftabile  dell'imperio  il  trattamento  , ch’egli  haucJU 
fatto  a Glicerio . 

Momillo  Augurto  finalmente , detto  per  derilione  Augurtolo , il  qual  folle-' 
uato  al  trono  da  Orerte  fuo  padre , ne  fu  abbattuto  da  Odoacre  Re  de  gli 
Eruli.  Cosi  dopo  vn  Giulio  Nepote  hebbe  fine  in  vn’Augurto  l’Imperio 
dell’Occidente , c’haneua  dopo  vn  Giulio  Cefare  principiato  propriamen- 
te in  vn’altro  Augnilo . Simili  efempi  li  vedono  in  altri  Regni , che  fon  ter- 
minati in  Prenci  pi  dell’irtefso  nome , lòtto  cui  cominciarono . Cosi  Dario 
con  Ciro  prelà  Babilonia  cortituì  l’Imperio  di  Perda,  il  qual  dapoicadc 
lòtto  Dario  figlio  d’Arlàme . Coftantmo  il  Grande  trafportò  l’Imperio  in 
Cofcantinopoli , e quefto  fotto  Coftantino  XI.  pafsò  fotto  il  giogo  ai  Mao . 
metto  Signor  de*  Turchi . Il  primo  de’ Re  Francesi  in  Parigi  fu  Chimeri- 
co , c Childerico  III.  vi  regnò  l’vltimo  della  fua  ftirpe . In  Baldouino  heb- 
be principio  l’Imperio  de’rrancelì  in  Cofrantinopoli , e in  Baldouino  an- 
cora fuo  abnepote  hebbe  fine . Nella  lede  di  Vrbano  1 1.  lì  ricuperò  Gerii- 
rufalemme,  e nel  Pontificato  di  Vrbano  1IL  ritornò  in  feruitù  la  fàgra-. 
Città. 


Auignone , el  V tnefino  fotto  il  dominio  de * ‘Borgognoni . 

C A P.  V. 

i ^TpIRa  le  nazioni  Settentrionali , che  occuparono  invarij  tempi  va- 
I rie  contrade  della  Gallia  poflcduta  da  i Romani , i Borgognoni 
A farono  i primi , che  in  Auignone , e nel  V enelìno  fignorcggiaflè- 
ro . Noti  prima  quelli  fermarono  il  piede  nella  Gallia , che  nel  quattrocen- 
to tredici  di  Chrifto, deci  moti  ono  dell’Imperio  d’Honorio:  ma  non  tennero 
che  i paelì  contigui  al  Renotcome  affermano  Cafliodoro,e  Profpero  in  quell* 
anno . Burgundiones partem  Galli * Rbeno  tmuere  contunóìam.  La  qual  par- 
te ftima  Vignerio  nella  Cronica  de’  Borgognoni , forte  la  Borgogna  Traa- 
fiurana,ou’è  oggi  Friburgo, e Berna.  Dapoi  nó  contenti  delle  occupate  con- 
trade, effendofi  con  l’armi  Udì  più  dentro  la  Gallia , furono  rintuzzati  da_j 
Ezio  Romano , che  dopo  hauerli  pienamente  debellati  concede  loro  la  pa- 
ce nel  435.  Cosi  ne  fcriuc  S.  Profpero  : Hoc  eodem  anno  Gundicarium  Bur- 
gundionum  Regem  intra  Galli  ai  babitantem  Aetius  bello  obtinuit , pacemque 
/applicanti  dedtt  ; qua  non  diupotitus  efi  ; Jìquidem  Hunni  (umpopulo  /ho 
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fltque  fìtrpe  deleutrunt . Quelle  nc  fono  le  parai;  di  Caffiodoro , Cuifdift r 
riunì  Burgundionum  Regem  Aetius  bello  Jubegit , pacemque  ei  reddiditfup- 
plicanti , quem  non  multò pojt  Hunni  peremerunt . Ma  è affatto  improba- 
bile , e ripugnante  ad  ogni  vcrifimile  quel  che  fcriuono  alcuni  moderi)?  ; 
Che  riportafferoi  Borgognoni  (n  quella  pace  da  Ezio  le  Romane  promneie 
fino  al  fiume  Durenza . È'inucrifimile , che  tal  foffe  il  frutto  d’vna  grauif- 
fima rotta;  èjinuerifimile , che  foffe tollerata  , non  che apprpuata  vna li- 
mile vfurpazione  da  Ezio  vincitore , che  concedala  la  pace  ad  vn  nemico 
proftrato , e fupplicante  ; da  Ezio  zelantiflìmo  dell’Imperio  » che  ftudiauafi 
di  tenere  indietro  i Franchi , e d’impedire  i progredì  de3  Goti  : è inuerifi- 
jnile  finalmente , che  occupazione  di  cosi  gran  tratto  di  paefe , e tanto  iii)- 
portante  al  commercio  dell’Italia  foffe  taciuta  da  Catììodoro , e da  Profpe- 
ro  . Di  più  molto  tempo  appreffo  l’Imperador  Maioriano , come  fi  è dcf- 
to  , foggiornò  in  Lione , fegoo , che  a quella  Città  non  fi  era  ancora  auan- 
zato  il  dominio  de*  Borgognoni . Anzi  nella  medefinia  cosi  perorò  Sidonio 
a Maioriano  : Lugdumtmque  tuam  dum  preterii  ajpice  vi&or . Forfè  dirà 
De  Rubys  nell'Dtoria  di  Lione , che  Sidonio  la  chiamò  dell’Imperadoro , 
perchè  la  tendano  i Borgognoni  (òtto  la  fouranità  dell’Imperio  , ma  co- 
me fargli  Sidonio  quella  preghiera  ? Lugdunum  exorftres  futi  ruinir . Il  rjb 
parar  le  Città  è proprio  del  Signore  proprietario  , non  del  diretto . 

Di  là  a pochi  anni  nella  guerra , che  fece  Ezio  a i Goti  nel  4 39.  con  gli  aiu- 
ti de  gli  Hunni  ; quelli, ch’erano  antichi  nemici  de’  Borgognoni,  nel  mar- 
ciare in  rinforzo  di  Ezio  ruppero  & vecifero  il  Re  Gundicario  : non  porcn- 
doli  d’altro  tempo  verificare  gli  allegati  teffimonij  di  Profpero,  e di  Caflio-r 
doro  , autori  i più  graui , & i più  vicini  a quel  fucccffo  > Non  diìt . Non  mul- 
tò poR  . c cosi  venne  a feguire  nel  corfo  dell’Moria  , o Cronica  di  S.  Pros- 
pero : il  che  altrimcnte  non  farebbe . Onde  V igneriq  è affretto  a difappro- 
uarc  l’opinione  di  que’ che  fcriuono,  foffe  Gundicario  vccilo  nella  batta- 
glia datali  contro  Attila  l’anno  45  i.nc’  campi  Catalaunici , Nè  per  l’iffcfla 
ragione  è meno  difapprouabile  quel  che  fcriuono  Nicola  Olaho  Àrciueic.di 
Strigonia  bi  fuo  Attila  c.4.  & Allentino  In  annullò.  Boiorum.  Che  oppoffofi 
Gundicario  ad  Attila  poco  dopo  hauer  l’Hunno  pallàto  iJ  Reno,  m dall* 
HunnQ  in  giulla  battaglia  feonfitto , & vccifp , 

a Gundcuco  dunque , o Gondipco  figlio  di  Gundicario , e padre , al  dire 
di  Gregorio  Turonenfe  , di  Gondebjldo  e de’  fuoi  fratelli,  fucccffe  all’eftin- 
to  Gundicario  nel  4,'p.Sotto  lui  nel  45  2,  fcriue  Paolo  Emilio , che  Burgun- 
da nome»  in  G alita  celebre fa&um  ,fmihm  genti),  impertoqtu  promoto  -,  co- 
me riferifee  Vignerio . Et  e ben  credibile,  che  allora  incominciafle  Gun dol- 
co a dilatare  ii  ìuo  Regno , quando  il  prode  Ezio  incpminciò  a fentire  il  diS- 
fauore  di  Valentiniano  Augnilo , e fià  richiamato  dalla  Gallia , della  quale 
era  laido , e difefit . Ma  non  prima  forfè  li  ftefe  quello  meclefimo  Re  fino 
«Ile  fponde  della  Durenza , che  intpmo  a gli  anni  di  Chrillo  quattrocento 
ieffantadue , quando  la  morte  delPImp.  Maioriano,  Prencipc  riputatiifimo, 
diè  la  noffa  alle  lor  armi , c fpianò  loro  la  llrada  il  trattenerli  l’Irap.St- 
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tìero  lontano  in  Spagna,  c l’cfler  tutto  Occupato  il  Patrizio  Riciniefò  in  rin- 
tuzzar le  armi  Vandaliche , che  con  armate  numerale  fcorreuanó  còdtinua- 
mentc  i lidi  d’Italia.  Indi  confermò  il  Borgognone  nel  portello  delle  con- 
quirtate  prouincie  l’InterregnoOccidentale  di  diciotto  meli , e la  breuità , 
e là  debolezza  de  gli  altri  Imperadori , che  fuccedettero , Prima  fiero,  che 
ciòconfeguifsé  i militò  Gundeuco  col  fratello  Chilperico  in  foccorfódi 
Teodorico  Re  de*  Vifigoti  contro  Ridarlo  Re  de’Sucui  nella  Spagna  . Vi- 
gneriòin  quello  fatto  non  cita  fedelmente  lornandes,  il  quale  cosi  lo  narrai 
Burgundionum  quoque  Gnudiacum  Htfpertcum  Rtges  auxiliares  babuit , 

fibique  deuotos . V ignerio  all’incontro  fcriue  cosi . Cbilpericus  & Gundebòl- 
dus  Burgundionum  RegesTbeoderico  Gotborum  Regi  bellum  aduerius  Rida j 
riunì  Sueuorum  Regem gerenti fùppetias ferunt.  lornandes.  Il  che  ho  voluto 
notare,  petchè  vi  ha  gran  differenza  tra  Gundeuco,  o Gnudioco , o Gondio- 
co , e Gondebaldo  fuo  figlio , e cagionerebbe  confufiorte  nell’Illoria  il  nort 
ófl'eruar  taì’errore  : 

Gundeuco  dunque  figlio  di  Gundicario  fu  il  primo  Re , che  fignoreggiafso 
Auignone  , e'1  Venefino;  tenendo  il  fratello  Hifperico  o ChilpericoGi- 
beura  capo  della  fùa  Tetrarchia  j chiamati  ambidue  Re  da  lornandes  nel 
fopracitàto  tcllinloniò  * 

j I Borgognoni  fonò  a Plinio  popoli  delia  Germania , così  Icriuendo  nd 
c.t  4-del  lib.4.  Genera  GermanOrum  quinque  . Vmdelici , quorum  pan  Bur- 
gùndioncs,  Varrina,  Cbarini,  Guttones . Cluuerio  nel  (^ideila  Introduzzio- 
ne  Geografica  lie  coftituifce  le  antiche  contrade  verfo  la  Polonia , e la  Caf- 
fouia  ; Èurgundiones  in  partibus  Cajfubid,  at  Polonia  inter  Gotones,  ac  Seni - 
nones . Conruttociò  il  Vignerio  col  telliinonid  di  lornandes , e di  Mamertì- 
110  nel  Panegirico  detto  a Martìmiànó  Augnilo , proua  che  erti  eraii  d’ori- 
gine gente  Scitica , i quali  cfpùlfi  dalle  lor  fedi  da’  Gepidi , e da’  Goti  traf- 
migtarono  nella  Germania  ; oue  Ammiano  Marcellino  nel  1.8.  li  collocai 
nella  regione  detta  già  Capellato , ch’è  òggi  il  Palatinato  inferiore  i Con- 
corda con  la  fentenza  di  lornandes  e di  Mamertino  intorno  alla  loro  origi- 
ne Scitica  il  tcllimonio  di  Gregorio  Turonenfe  , il  quale  afserifee , Gundeu- 
co padre  di  Gondebaldo  efsere  della  llirpe  di  Atanarico  Amalo  Re  de’  Go- 
ti . Ammiàrtó  fortifica , che  i Borgognoni  eran  gente  bellicofilfinia , abon- 
dante  in  moltitudine , e in  forze  . 

La  loro  denominazione  da  gli  Scrittori  ordinariamente  è prefa  dalla  parola 
Germanica  Bourg , che  vuol  dire  vna  popolazione  jperchè  frequenti  le  abi- 
tauano  ( dà  che  furono  foggiogàti  da  D ufo , e da  Tiberio  ) infìcme  co’Ro- 
mani  lafciati  tra  lor  diprefidio;  i quali  apprefso  confùfifi  con  que’ popo- 
li, diedero  occafione  j che  i Borgognoni  fi  gloriafsero  d’efscr  prolede’ 
Romani . 

4 Intorno  alla  Religione  de*  Borgognoni , fcriue  Anentino  Annaliftà_j 
de’ Boi;,  che  fotro  Graziano  Imperadore  loro  illillàrono  in  vn  con  la  fede 
di  Chrifto  il  delirio  dell’Arianifmo  Vefcoui  Goti;  I più  antichi diuerfi- 
menrc  parlano.  Socrate  afserifee  , che  ne’ tempi  dell’Imp.  Valenttrtra- 
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no  Terzo  ridotti  in  angufiie  damarmi  de  gli  Hunni,  prefer  configlio  d’im- 
plorare il  prefidio  del  D:o  de5  Romani, ericorfi  a i Vefcoui  della  Gallia , ne 
riportarono  il  (anco  Bart-.fimo  : llchc  chiaramente  conuince,  non  eflcre  fia- 
ti da  principio  imbeuuti  de  gli  errori  d’Ario,cttendo  i Vefcoui  della  Gallia 
tutti  Cattolici . Ma  circa  il  tempo  della  loro  conuerfionc,conuien  d’aderi- 
re pm  torto  ad  Orofio, il  quale  fcriuendo  la  fualfioria  ne’  tempi  d’Honorio 
nell  anno  di  Chi-ilio  41 7.  alcuni  anni  prima  dell’Imperio  di  Valentiniano 
1 erzo,afferma  che  1 Borgognoni  eià  erano  allora  Chriftiani,  e profcffauano 
lai-ede  Cattolica.  Gallia  bodiiqne  te  (lei  flint,  in  qutbus  prafumpta  pojftf- 
Jtone  conMunt  : quamuis  prouidentia  Dei  omnei  Cbr Oliarti  modo  faéHCa- 
tholicajidejioflrifque  Clencis  qutbus  obedirent  recaptis , blandi , manfuetè  , 
ntmemterqneviuanr,  non  quafi  cumfubietlis GallisJed  veri  tum fratnbus 
C brijttanis . Qtiiudi  fi  dee  fiabilire  . Che  quando  nel  407.  inuafero  i Bor^o- 
filoni  c Gallie  infiernc  co  Vandali, cran  Pagani  • Cosi  parimente , quando 
nel  41^.  fermarono  il  piè  nella  Gallia.Indi  anguftiati  nella  Borgogna  Tran- 
liurana  da  gli  Hunni  prefero  il  Battefimo  da’  Sacerdoti  Galli , & in  erto  la-, 
te  Cattolica . Onde  Gundicario  lor  primo  Re  nella  Gallia  diuenne  Catto- 
lico . Tal  hi  Gundeuco  fuo  figlio, che  primo  dominò  in  Auign.  c nel  Vencfi- 
P°n:  a.nz!  Chilpcrico  ancora , l’vnode’  figliuoli  di  Gundeuco, dandone  mani- 
icfto  indizio  la  fede  Cattolica  di  Clotilde  fi»  figlia , che  fpofara  a Clodo- 
ueo  Ke  de  franchi  fu  cagione  , congiuntamente  con  l’opera  di  San  Remi- 
gic,chte  abbraccia ffc  la  medefima  fede  quel  Re  con  zelo  Umile  alla  pietà  del 
gran  Coftantino . r 

Gondebaldo  nondimeno,  con  gli  altri  due  figliuoli  di  Gundeuco,  fuoi  fra- 
telli f forfè  per  contagio  de’  vicini  Goti;  fu  infettato  dell’errore  Ariano, co- 
me li  vedrà  apprettile  fino  alla  morte  oftinato  vi  perfeiierò:  lafciando  a Si- 
gilmondo  fuo  figlio  la  gloria  di  ridurfi  all’ouile  della  Chirià  Romana  per  le 
perfuauon!  di  Àtiito  Tanto  Arciucfcouo  di  Vienna  » 

5 Gondebaldo, Chilpcrico,Godemaro,c  Godegcfilo  furono  i figli  di  Gun- 
cj!t0*  A cllni  vogliono  Chilperico  fotte  il  maggiore,  ma  i più  conuengon» 
nello  filmar  primogenito  Gondebaldo . Non  manca cm  affern»,che  fi  diui- 
defiero  ì quattro  fratelli  in  altrettante  Tetrarchie  il  Regno . & è certo,  che 
J-ionc  era  frde  di  Gondcbaldo,  e Gineura  di  Godegcfilo  : dopo  la  disfatta 
almeno  di  Culperico.e  di  GoJemaro . Come  parimente  è fuor  di  dubbio , 

• n c cluaIlficai'o  P'-‘r  vnico,o  per  principale  Re  de’  BorgO"no<- 

m . hgfcgia  regnaua  nel  4^4.  e come  Ariano  mandò  in  efilioS.  Marcello 
Auign.  Vclcouo  di  Die, come  fi  narrerà  a fuo  luogo.  Era  confederato  co’ 
Romani , e tanta  riputazione  il  fuo  nome  , e tanta  efficacia  hebbero  i fuoi 
maneggi  appretto  i Miniftri  del  Romano  Imperio>ehc  a fua  compiacenza  fu 
con  la  morte  dell’Imperadorc  Olibrio  eletto  Augufto  Glicerio.  His  Cofi. 
( enne  CaffioJoro  ) Gundcbaldo  bortante  Glyeeriui  Rauenna  fnmpfit  Impe- 
rlimi. Della  confederazione  di  Gondebaldo  co’  Romani  dà  ancora  redimo- 
nio  lomandes.narrando  che  nella  prima  motta  dell’armi  di  Euarico  Re  Go- 
to corro  le  terre  dell’Imperio,  Antemio  Imperadore  gli  fpinfe  addotto  Rio- 

timo 
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timo  Re  defBrltanni,XJ«i  Ampli  parte  extrtitat  amìffa,ttm  quibut  potate 
futura  adBurgundionemgcntem  vicinam, Romani!  in  e o tempore  feeder  atù* 
Intanto  Euarico  con  le  Città  di  Arles , e di  Marfiglia  tutta  la  Prouenza 
Orientale  occupò  ,•  Allora  i Borgognoni  fi  oppofero  a i Vifigoti , sì  per  fo- 
fienere  il  partito  Romano, come  parimente  per  vietar  loro  l’auanzarfi  oltre 
la  Durcnza,  ch’era  il  limite  allora  del  dominio  di  quelle  due  nazioni . lor- 
nandes  fcriue,che  il  Re  Euarico  Burgundiones fubegit;c  Sigfyerto,che  Bar- 
gundioneiviììos fibi fubegit . Ma  da’ feguenti  fuccelfi  manifcftamentc  ap- 
parendo, che  i Borgognoni  non  perderono  vn  punto  del  proprio  Regno , è 
verifimile  che  vintili  Euarico  in  alcuna  battaglia,  gli  obbligale  folo  alla  fua 
deuozione , e clientela  con  riconofcimento  a’oflcquio , e gli  aftringcffc  ad 
vnirfi  nella  fua  confederazione,  da  quella  de’  Romani  fiaccandoli. 

Softennero  in  tal  congiuntura  fenz’alcun  dubbio  Auign.  e’I  Venefino  nelle 
lor  vifeere  il  pefo  dell’armi , mentre  le  truppe  de’ Borgognoni  muniuano 
contro  il  Goto  le  fponde  della  Durenza . Et  c credibile  che  i loro  popoli 
fomminifirafsero  in  fcruigio  del  proprioPrcncipe  non  poche  fchiere  di  com- 
battenti per  rinforzo  dcll’efercito,chc  ne’  loro  territori],  più  verifimilmcn- 
rc  che  altroue,douc  azzuffarli  co’  Vifigoti , conciofiache  verfo  quella  parte 
fu  l’ingrefso  d’Euarico  nella  Prouenza . 

6 Intorno  al  475.  afflifse  le  Gallic  vna  crudeliflimacareftia,  effetto  del- 
le precedute  guerre, e particolarmente  de’guafti  dati  da’  Goti  con  gl’incen- 
dij  delle  campagne . Sentì  tra  le  altre  Citta  le  miferie  di  quella  fame  Aui- 
gnone  ; ma  foccorfe  a tutti  con  marauigliolà  liberalità  S.  Paziente  Arciuef- 
couo  di  Lione, che  da  Gondebaldo , ancorché  Ariauo,era  tenuto  in  fomma 
venerazione  : Egli  mandò  da  per  tutto  grofse  cariche  di  formento, facendo- 
le gratuitamente  diftribuite  a i popoli  afflitti . E conueniente  di  riferire  in 
quello  propofito  alcuna  parte  dell’cpiftola  fcritta  al  medefimo  Paziente  da 
Sidonio  Apollinare, duodecima  del  lib.6.  lUud  autem  deber i tibi  quodani—,, 
•ut  Iurifconfulti  aiutpracipuo  titolo,  nec  tutu  poter it  irepudor  inficiai ; quid 
pofi  Gotbicam  depopulationem , pofi  fegetes  incendio  abfumptas , peculiari 
fumptu  inopia  communi  per  defilata!  Galli  ai  gratuita f rumenta  mififii-,  cum 
tabefeentibusfame  populiinimi'um  contai ifiei, fi  commercio f ufi  et  fpeciei  fi  a, 
non  munere . Vidimiti  angufiai  tuit  frugibui  via!  : vidimili  per  Ararii , & 
Rhodani  rtpai  non  vnum,quod  vnui  impleuerai,  borreum,  &c.  Quapropter 
etfiad  mtegrumconijcere  non pojfum  quanta!  tibi  gratiai  Arelatenfei  , Re- 
gienfei-,  AVENIOCV S , Araufionenfis  quoque,  & Aibenfii,Valentinaque,  me 
non  (V  T rie afiinenfii  Vrbii profefior  exoluat , quia  difficile  efi  eorum  ex  afi e 
vota  metiri,quibui  nouerii  alimoniam fine  affé  collatam ; Aruerni  tamen  op~ 
pidi  ego  nomine  vberes perquàm grafia!  ago,&e . 

7 Intanto  Chilperico  , e Gondenuro  non  contenti  delle  loro  porzioni 
determinarono  d’ampliarfele  con  la  forza . però  confederatili  con  gli  Ale- 
manni , e riceuurine  grolfi  foccorii  , mofsero  con  potente  efcrcito  contro 
Gondebaldo , c Godegcfilo  . Quelli  rammafsatc  le  loro  truppe,  afpetta- 
rono  i nemici preffo  d’Autun . lui  venuti  a giornata  , Gondebaldo,  e 

Go- 
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Godegefilo  fconfitti  prcfcr  la  foga  : e mentre  i Vittorio!!  fratelli  occupai»* 
tjo  fenza  contrario  il  paéfe , fi  tennero  i vinti  sì  cautamente  celati  tra  i lo* 
fedeli , che  credutili  eftinti , rimoflo  ftimarono  i vincitpri  ogni  qualunque 
pericolo , e datili  a credere  dj  gii  regnar  ficuri  fenza  veruna  concorrenza , 
vfarono  della  vittoria  fenza  accortezza  ; rimandarono  di  li  dal  Reno  le  co- 
pie aulii iari,sbandarono  le  proprie  truppe, e ritiratili  in  Vienna  fenza  coufi- 
derabil  pr elidane ll’ozio  d’vna  imaginata  pace  neghittofi  s’addormentaro- 
no . Vegliauano  in  quel  mentre  Gondebaldo,c  Godegefilo,?  torio  che  ydi- 
no,  hauer  gli  Alemanni  ripagato  il  Reno , e fpenfierati  oziare  i fratelli  ia_» 
Vienna, sbucarono  da  i lor  nafcondigli.e  riunito  in  gran  diligenza  buou  nu- 
m?fo  de’  lor  partigiani , fi  portarono  con  fomma  celerità  lotto  le  mura  di 
Vienna, e cintala  d’afsedìo  l’aftrinfcro  a renderli.  Così  cangiata  la  forte, nel, 
l’iricffp  giorno, nel  quale  entrò  Gondebaldo  nella  Città, fè  troncare  con  or- 
ribile inumanità  la  tefia  aChilperico.e  precipitare  con  vna  pietra  al  collo  1* 
moglie  nel  Rodano . Godemaro  pcoueratofi  in  vna  torre  per  foftcneruifi,vi 

foftenne  l’incendio, c per  eflo  peri, 

8 Eftinto  in  Momillo  Auguftolo  l’Imperio  d’Occidepte,  Odoacrc  Re  de 
gli  Eruli , ricufato  per  modeftia  il  titolo, c gli  ornamenti  Imperiali, regnò  in 
ftalia,  & in  tutte  altrpuc  le  contrade,  che  ancqr  dipendeuano  dal  Romana 
Imperlo.  Per  l’accordo, che  fece  con  Euaricp  Re  Vi  figo  condendoli  la  Pro- 

uenza  Orientale, e l’Ouergna, regnò  pacifico  tredici  anni . 

3>Icl  quartodecimo  del  fuo  Regno, che  fu  di  Chnfto  4^9*  Tcodorico  Amalo 
Re  de  gli  Oftrogoti  inuafe  l’Italia . Quelli  impiegato  da  Zenone  Impcrad, 
dell’Oriente  contro  i ribelli  dcÌl’Impcrio,hauea  con  fatti  di  fupremo  valor? 
meritato  da  Zenone  l’onor  dej  trionfo, e della  llatua  equeltre,  anzi  la  digni- 
tà d?l  Confolato  ordinario , e l’adozzione  d’Augurio  » il  qual  colmandolo 
di fauori  gli  facea  fperare l’efaltazione  all’Occidentale  Imperio.  Quel 
che-poi  opcrafie  Tcodorico  nel  487.  fono  il  Confolato  del  celeberrimo  Fla- 
uio  Boezio  di  famiglia  Anicio , odafida  Marcellino  Conte  nella  fua  Cro- 
nica . Tbeodericui  Rex  Gotborum  Zenonis  Augujti  beneficai  fatiatus , curri 
inagn/i  Juor  uni  manu  vfque  ad  Regi  am  Ciuitatem , & Alelentiademop- 
pidum  mfejlus  accejjit  : plùrimifque  lodi  igne  crematis , ad  Nouenfmi  Alae- 
Jui  Ciuitatem , vnde  aduenerat , raneauit . Dal  qual  racconto  lineerò  di 
Marcellino  deduce  il  Baronie  > che  lontano  dal  vero  fja  il  racconto  di 
Iornandcs,  e dì  Cafflodoro , quello  del  Re  , e quello  parziale  della  na- 
zione Gotica',  i quali  alTerifcono , che  mandato  da  Zenone  paflaflc  Teo- 
dorico  in  Italia  : e col  teftimonio  del  medefimo  Marcellino  aflenlce  , che_» 
punto  Tcodorico  d*inujdia , e d’empi  azione , perchè  1 altro  Re  Goto  ha- 
ucua  in  parti  nobiliflime  della  Gallia , c della  Spagna  ftabilito  il  Regno  * 
c perche  la  nazione  de  gli  Eruli  apena  per  aiunti  conofciuta  regnai! e m 
Italia,  del'aquale  i primi  occupatori  erano  fiati i Goti, fi  apparecchio 
con  ogni  sforzo  a conquiltar  per  fe  fteflo,con  debellare  Odoacre  , e l’Ita- 
lia^ tutte  le  fue  dipendenze . Il  che  efeguì  nel  quattrocento  ottanta  noue, 
continuando  tra  Odoacrc , c Tcodorico  la.  guerra  fino  al  4?*.  nel  quale.» 
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fcoì  pfeteftò , Che  l’Erulò  gli  haiicfse  infidiaco  alla  vita  > il  fè  Tcodoricd 
fraudolentemente  vccidere  , dopo  che  il  triennale  aficdid  di  Ràttcnna  era 
flato  tcrniinato  cori  quella  conuenaiónc  * che  abitàfserd  anibidue  i Re  in_> 
Raiìenna  ; & egualmente  regnàfleftì  nelle  Prouincie  f chd  ancora  intatti^ 
all’luiperio  d 'Occidente  relbuano . 

9 Nel  corfo  delle  guerre  de’  due  Re  Odoacre , e Teodoricó  ; Gortdebal- 
do,  ch’era  mal  fodislattodell’Eruld,  portò  anch’egli  le  armi  iti  Italia,  c 
Con  ficure  feorrerie , rricntr’eran  fra  loro  alle  mani  1 due  bellico!»  competi- 
tori , deuallò  le  Prouincie  d’Italia  fino  in  Romagna  ,e  fingolarniente  la  Li- 
guria, riportandone  ricchi  bottini  j c gròfic  turbe  di  prigioni  j particolar- 
mente d’dgricoltori  i e di  contadini  ; Altri  a quelli  fe  n’aggiilnfero,  che_< 
fpontaricamcnte  abbandonate  le  natiue  contrade  dell’Italia  afflitte  dall’ar- 
ini , trasferendoli  per  ricouero  rtd  Regno  di  Gortdcbaldo , vi  trouaron  la 
cattiuicì  i Qual  fofse  perciò  la  dcfolazionc  de’  terreni  d’Itaìià  per  là  penu- 
ria de’  coltiuatori  ,•  lo  nidllra  Ennodio  , narrando  che  in  tali  parole  prorup- 
pe il  Re  P codorico  con  S.  Epifanio,  per  dilporlo  a prender  la  carica  di  fuO 
Ambafciàdore  al  Re  Gondebaldo  j Videi  •vriiuerfa  haliti  loca  originarci 
vicinata  cultoribm  / In  trijlitiam  me  arri fegetuniferax  fpinat  atqiteininjfa 
piantaria  campiti  apportat  : O*  illa  mater  bimana  mejjìi  Liguria  ( Piemon- 
te ) cui  numerofa  agricolarttm  folebat  con  f lare  progenie! , orbata  atque  fie- 
rilii  ieiunum  cefpitem  nojlrit  monJlrAt  obtUtibui . Interpellat  me  terra , qno- 
tunique  refptcio  vberem  vinetti  faciem , tum  aratri ! impexa  contrijlant  j 
O Dolor  ! nullui  buntor  illorum  labi/s  infunditur , qùoi  a vini  copia  Neotrioi 
vocaiut  antiquitai . tìac  quamuii  Burgundio  immiti i exercuit  : Hai  t amen, 
Jtnon  emendamui,  ami  firn  ut  : populata  patria  ceJlamUi fuccurrerefji  aurum 
apud  noi  babetur  in  conditi i . Quid  interejl , pecuni/i , an  ferro  aduér Caria- 
rmi attimo i inclinanti i ì Obtulifie  quod  menta  capiat  bojlii , vicijje  ejt , or - 
culuìjfe  ,fuperari . 

10  Mandò  adunque  il  Re  Teodorlco  nel  4 95;  così  collo  che  folo  fi  vide  fe 
pacifico  pofsefsore  dell’Imperio , il  Santo  Vefcouo  di  Pauia  Epifanio  al  Re 
Gondebaldo,  per  redimere  con  l’oro  del  filo  Regio  erario  gl’italiani  catr 
tini . Parti  con  llimoli  di  zelo  velocemente  S.  Epifanio  ad  efeguire  Vn 'ope- 
ra di  tanta  pietà . Prefo  di  confinilo  del  Re  per  Collega  ncIl’Arrtbafciara 
Vittore  Vefcouo  di  Torino , arduo  in  Lione  incontrato  con  inoliò  gaudio 
fpiritualt  fin’oltre  il  Rodano  da  Rufticio  degno  fuccefsore  di  S.  Paziente 
ne  Ila  catedra  Archiepifcopalc  di  quella  Citt  . Da  lui  introdotto, fu  dal  Re 
Gondebaldo  benigniflimarrtentc  accolto  : e tanto  penetrarono  le  fue  paròr 
le  nel  cuor  del  Re  \ che  molto  genef  olamenté  gli  fe  godere  il  preziofo  frut- 
to della  fila  Legazione:  Ordinando  che  tutti  gl’italiani  fpontaneanicnte  ri- 
coueratifi  nel  tuo  Dominio  gratuitamente  fi  rilafciafTero , e gli  altri , eh’ 
etah  preda  dell’armi,con  leggiera  ranzone  fi  li  beta  fiero  . In  efecuzionc  ddP 
ordine  Regio , qflattrOcOnto  Italiani  rilafciò  in  vn  fol  giorno  fetvza  prezzo 
là  Città  di  Lione  . In  fimil  numero  erano  fparfi  per  tutte  le  Città  foggette 
alla  dominazione  di  Gondebaldo, e dapcrtuto  goderono  dell’iilcfia  clemen- 
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za,  montando  tutti  alla  moltitudine  di  fcimila.  Di  quelli,  che  i Borgo? 
gnoni  liberarono  col  ri(catto,ne  ignora  Ennodio  il  predio  numero.  Auigno- 
nc parimente,  e I’altre Città  del  Venelìno,  come foggette a Gondcbaldo 
ftiron  teatri  della  pieti  del  lor  Prencipe , e de’  giubili  de  gl’italiani , che 
liberi  vfeiuano  dalle  lor  mura  , oue  gli  hauea  circofcritti  vna  mifera  cattiui- 
ci . Godegelìlo  ancora  fratello  del  Re , che  rifiedeua  in  Gineura , fegui 
l’efempio  del  fuo  maggiore  , vGindo  per  tutta  l’cftenfione  de’proprii  flati 
la  medelìma  liberatiti.  Non  meritano  le  parole  d’Ennodio  d’efler  neglet- 
te . Quadringentot  baminei  die  vna  de  fola  ciuitate  Lugduntnfi  reditui  ai 
Italiani f mjfe  dimtjfos:  identidem per Jingulas  Vrbts  Sabaudi* , vel  aliar um 
P rolline iarurn  fati um , indubitanter  agnouimus . Itàvt  iftorumquos  fola 
precei  beatijfìmi  viri  liberar  unt , plufquàm  fex  milita  animar  um  terris  pa- 
tri/ i nààeretur . Eorum  verò , qui  redempti  auro  funt , numerum  ad  liqui- 
dimi cognouijfe  non  potui , quia  inter  eoi  etiàm  multai  fuga  eripuit . & cc. 
Quidpluribur  l auro  illorum  ex  maxima  parte  aftum  ejl , ne  Gallit  diu. 
ti'us  feruitum  pubet  Ligurum  ducer  et  ur . Nec  in  vno  loco  fummut  vir  in—» 
illafe  regione  continuit , ne  forti  in  longinquo  degentei  dominar  um  feritas 
impedirei . Puit  Genetta , vbi  Godicifclui germanus  Regii  larem Jlatuerat  : 
qui  formavi  fraterna  deliberationii  fecutus , bonii  opertbus  eiui  fe facilini—» 
dedit.  Breui  tamen  tanta  libcratorum  phalangei  remijfa  funt , vt  videret 
longe  latèque  agminibusferuentia  it inera  Sic. 

1 1 Obbligò  si  cortcfe  procedere  di  Gondcbaldo  il  Re  Teodorico  : onde 
con  fommo  ìludio  mandò  al  Borgognone , fatti  da  Boezio  Confolare  nelle 
matematiche  eccellcntilTuno , oratoli  accomodati  allo  ftillicidio  dell’acqua, 
nominai  da’  Latini  Clepjidra , Si  altri  orinoli  a Sole,  che  Gondcbaldo  hauea 
prefa  confidenza  di  chiederli.De’primi  fi  fa  menzione  in  Cafliodoro  Variar . 
lib.  j.  ncll’ep.45.  fcritta  da  Tcodorico  a Boezio . De’  fecondi  fcriuc  Teodo- 
rico a Gondcbaldo  nella  quarantèiima  fella  cosi . Habetote  in  vejlra  patria 
quod  aliquando  vidijlit  in  Ciuitate  Romana . Dignum  ejl , vt  bonii  nojlrii 
vejlra  grafia  perfruatur , qua  nobis  etimi  affini  taf  e coniungitur . Difcat 
fub  vobii  Burgundia  retfubtilijjìmai  infpicere . &c.  Onde  raccoglici! , cf- 
fere  fiato  altre  volte  Gondcbaldo  in  Roma:  e quelli  doni  efl'er  feguiti  dopo 
i parentadi,  che  Teodorico  haueua  contratti  con  molti  Principi . 

Egli  haue3  fpofata  Audofleda  forella  di  Clodoueo  Re  de’  Franchi , haueua 
date  due  fue  figliuole  ad  Alarico  Re  de’  Vifigoti , Si  a Sigifmondo  primo- 

Senito  di  Gondcbaldo  ; fua  lòrella  Amalfreda  a Tralamondo  Re  de’  Vall- 
ali; & vna  figlia  di  Amai  froda  ad  Hermenfredo  Re  de’  Tulingi  potente 
nella  Germania.  Clodoueo  all’incontro  nel  494-  hauea  fpofata  Clotilde 
figlia  di  Chilpcrico  fratello  di  Gondcbaldo,  la  qual  nella  morte  crudelmen- 
te data  a’  fuoi  Genitori  fu  dal  fratricida  Gondcbaldo  per  difpofizionc  della 
Diuina  Prouidenza  conferuata  in  vita , acciochè  per  opera  della  Cattoli. 
ca , e pijflima  Prencipelfa  riceuelTe  il  Regno  della  Francia  la  te  Chriftiana  ; 
e la  Santa  Sede  Apoftolica  acquifialfe , nella  perfona  di  Clodoueo  c de’ 
fuoi  fucceflori , figli  obedientiflimi , e zclantiflìmi  della  fua  cfaltazione , 

men- 
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uncotre-gl’-Imperadori  Orientali , & altri  Rè  Ariani  fi  ftudiauano  di  depri- 
merla . 

a Intorno  al  joo.  fifuegliòGodegefilo  fratello  di  Gondcbaldo  dal  so- 
no, nel  quale  hauea  lunghianni  giacinto:  e confiderando  lariputazionc  del!* 
armi  di  ClodoueoRe  de*  Franchi  già  vittoriofo  di  fcgnalate  battaglie, (limò 
douefse  ageuolmente  preftar  l’orecchie  all*  oportuniti  di  racquiftare  l’ere- 
dità di  Clotilde  vftirpata  da  Gondebaldo, cò  adì  fiere  alle  prerenfioni, ch’egli 
hauea  di  dilatare  i termini  della  fua  porzione  troppo  riftrertali  dall’  ambi- 
zione del  fratello  dominante  nella  più  ampia  e miglior  parte  del  Regno  . 
Scrifse  pertanto  al  Re  Clodoueoànuitandolo  ad  vnir  feco  l’armi  cótro  il  Re 
,Gódebaldo:&  offerilli  di  ripartir  con  lui  egualmente  le  terre.chc  eóquiftafle 
col  prefidio  delle  fue  forze,o  di  réderglifiper  efse  tributario, come  a lui  me- 
glio parrebbe.  Accettò  Clodouco  l’offerta  refa  legitima  dalla  giuda  vedet- 
ta,che  chiamaua  il  fangue  di  Chilperico,  e dalle  buone  ragioni  della  difere  - 
data  Clotilde  . Inuafa  dunque  daClodoueo  la  Borgogna;  Gondebaldo,  che 
fi  vide  sì  potete  nemico  addoffo,  & ignorarla  il  trattato  del  fratello,  chiamò 
jn  foccorfoGodcgefilo.  DHTnnulando  Godcgefilo,gli  riCpoCe.yada  cu  exer- 
xitu  meo , et  tibi  auxiliu  prabebo  ; come  ferine  Gregor.  di  Tours  • Coinparfe 
fotto  Digion  a fróte  le  armate  di  Clodouco, e di  Gódehaldo,  venero  ben  ro- 
llo alle  prefe;e  sù  l’ardor  della  zuffa  foprarriuato  a bello  ftudio  Godegcfilo 
col  fuo  cfercito,  fi  fcagliò  contro  i Borgognoni  in  fauor  de’  Franchi.  Accor- 
tofi  Gondcbaldo  del  tradimento  del  fratello, e conofciuto  doner  ncceffaria- 
méte  foccóbere  a tante  forze,prefe  có figlio  di  non  artcderc  il  fine  della  bat- 
taglia,ma  di  fottrarfi  có  pronta  fuga  alia  morte, o alla  cattiuità  imminente. 

1 3 Volte  però  le  fpallc  , a briglia  fciolra  fi  dileguò  ; né  cefsò  di  correre 
lungo  il  Rodano  con  rilafli  continui  di  frefehi  caualli,  perfinattanto  che  non 
fi  folfc  ridotto  nella  Città  d’Auign.  Dolufratris,qu:  non fufpicabatur,  ad- 
.uertens, terga  dedit,fugdq.  inijtìRbodanittdefque  ripas percurrent,  Attento» 2 
Vrbe  ingreditur.Nò  e tal  fatto  da  tralafciarc  lenza  ofseruazione.HaneaGó- , 
dcbaldo  più  da  vicino  la  Città  di  Lione, indi  poco  più  ligi  Viéna,  c poi  Va- 
lenza: e pur  neglette  quelle  Città, cófidò  il  fuo  fcàpo  alla  Città  d’Auign.  Ar- 
gomento è quello  elùdente  della  fedeltà  del  popolo  d’ Auiga.  verfo  il  fuo 
Prencipe,e  della  fortezza  di  quella  Città  feelta  trà  tqttc  da  Gondebaldo  per 
proprio  alilo . lui  fi  munì  il  Rè  per  foftenere  il  fuo  vacillante  fiato  , & at- 
.te  udcrc  oportunità  di  confolidarlo  . £ ben  gli  fu  di  mefiieri  ; perchè  quan- 
tunque Godegcfilo,  promelfa  aCIodoueo  vna  parte  del  Regno , non  profe- 
guifle  in  perfona  la  riportata  vittoria , ma  entrato  trionfante  in  Vienna , vi 
dimoralfc  fenza  far  altro  moto  ; lo  fece  nonpertanto  per  lui  il  bcllicofo  Re 
de’  Francefì,  il  quale  ingrolfato  il  campo,  Jo  molTe  fenza  indugio  verfo  Aui- 
guonc  , e vi  piantò  d’ intorno  1’  a (Ve  dio  . Difendenano  valorofamcnte  il 
lor  Re  i cittadini  d’Auignone  , ma  al  lor  valore  non  corrifpondcua  il 
coraggio  del  Principe  tutto  occupato  da  cftrera  a paura  di  cader  nelle  ma- 
ni di  Clodouco , che  s’era  dichiarato  di  volere  vccidcrlo  . Mentre  dunque 
jl  Rè  Franco  guafiaua  , crouinauail  territorio  tutto  della  Città  d’  Aui- 
T omo  II.  P gnonej 
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"none;  c le  conuicine  contrade  del  Venefino , e Tempre  più  con  gli  approc- 
ci , c con  gli  afl'alti  ftringea  la  Città  ; Gondcbaldo  chiamò  a fe  vn  Tuo  fedele 
e fauiflimo  configliero  nominato  Aredio  : ( che  alcuni  contro  la  fentenza  di 
Gregorio  Turoncnfe  , e contro  il  verifimilc  fanno  Gouemadore  d’Arles  ) 
e del  ragionamento  , c’hebbe  con  elfo  lui  , così  fcriue  il  citato  Gregorio  : 
Habeb.it  tamen  fecum  virum  illujlrem  Aredium , Jlrenuum , atqtte  Japien- 
tem , ad  quem  ad  fe  accerfìttim  ait . Vallant  me  vndique  an?ufii* , & quid 
faci  am  ignoro , quia  venerunt  hi  Barbari  fuper  nos , vt  nobis  interemptn  rt- 
gionem  totani  euertant . Rifpofe  Aredio  ; conuenir  Raddolcire  la  fierezza.» 
di  Clodoueo  : offerirli  lui  all'  imprefa , col  portarli  nel  campo  Francefe  , fi- 
mulando  di  fuggire  dal  Tuo  Signore  : Che  però  fi  apparecchiaffc  Gon  debai-  ■ 
do  ad  accettar  la  propofta , che  gli  farebbe  di  Tuo  configlio  il  Re  nimico  , 
attendendo  poi , che  il  Signor  de  gli  eferciti  rendefle  alla  Tua  condizione.» 
forte  più  prolpera  . Così'tra  lor  concertatofi , partì  d' Auignonc  Aredio  ; 
e fattoli  alianti  a Clodoueo , gli  parlò  in  fimil  tenore . Ecce  ego  bumilis  fer- 
vili tuus pijfjìme  Rex , ad  tuarn  potentiam  venia , relinquens  illum  miferri- 
mum  Giinaebaldnm  : quia  fi  me  pietas  tua  recipere  dignatur , integrum  iris 
mefamuìum  atque fidetem  tu  tuipo fieri  habebitis  . Lo  accettò  volen- 

tieri il  Rejfodisfatto  delle  Tue  amabili  e filmabili  qualità . Erat  enim  iuctin- 
dus  in  fabulis , firtnuus  in  confili s , iuRus  in  indici/ s , d7-  in  commijfo fide- 
lis  . Per  quelle  doti  inliniundofi  Aredio  ogn’hora  più  nell' animo  di  Clo- 
douco,  li  aflicurò  dopo  alcuni  giorni  di  rapprefentargli  : Che  fe  bene  egli 
daua  il  guafto  a tutto  il  paefe , e riftretto  teneaa  il  Rè  Gondcbaldo  dentro 
le  mura  di  Auignone , contuctociò  non  potcua  per  la  fortezza  di  quella  Cit- 
tàmunitifiimaagcuolmente  venire  a capo  di  debellarlo  . Eller  dubbio  il 
fuccefio  di  quella  imprefa  , nè  poterfi  almeno  efpugnare  il  nemico  fenza 
gran  perdita  del  Tuo  cfercito , e fenza  i grani  difagi  , che  Cono  anneffi  ad' 
vn  lungo  campeggiamento  : TentafTe  pertanto  altra  via,  mindafle  a Gon- 
dcbaldo vn’ambafciata,  richiedendolo  di  farglifi  tributario  . Se  in  ciò 
confentiffe  il  nemico , egli  raccorrebbe  fenza  perico'o , e con  molta  gloria 
il  frutto  delle  fuc  armi:  Se  rictifalfcdi  fottoporuifi,  farebbe  in  tempo  di 
prender  quelle  mifure , che  parrebbono  oportune  alla  Tua  prudenza . C«r, 
inquit , retina  ( profcgue  Gregorio  ) exercitum , cnm  loco  firmi  (fimo  tuus 
refide  at  inimi  cuti  Depopularìs  agros  oprata  depafeit , vineas  dijfipas , oli- 
vetaf ttccidis  , omnefque  regioni s frnRus  euertis , interim  & tilt  noart_j 
non prauales . Mitte potivi  legationem  , & trihutiim  quod  tibi  annis  fin- 
gulis  dijfoluat  impone , vt  O'  regio  faina  fit  , & tu  tributa  dijfoluenti 
perpetuò  dominerii  : Quid  fi  noluerit  , fune  quod  libuerit  facies  . Piac- 
que a Clodoueo  il  configlio , e propofta  per  vn’ Araldo  la  condizione^  , 
Gondcbaldo  l’ accettò , e pagando  prontamente  il  tributo  del  primo  anno, 
promife  di  pagarlo  parimente  per  l’ auticnire . Cosi  fattoli  tributario  il  Re 
de’ Borgognoni,  fciolfc Clodoueo l’afscdio,  c ritornò  trionfante  in  Pa- 
rigi : hauendo  prima  obbligato  in  parola  il  Re  Gondcbaldo  a non  turbar 
la  quiete  diGodegcfilo,  e lafciato  a Godcgefilo  in  Vienna  vn  prefidio  di 
- i i>  . ■ Fran- 
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Prancefi  per  Tua  difefa , in  cafo  che  Gondebaldo  rotta  la  fede  fi  rifolucfle  di 
affalirlo  . 

14  Non  fi  mode  Gondcbaldo  quell’ anno  , intento  a riconfolidarfi  il 
Regno  oltre  la  fpcranza  ricuperato  : ma  nel  fe  cliente  rimette  in  piedi  vali- 
de forze,  ricusò  di  più  pagare  alcun  tributo  al  Re  Franco  ; e riuolto  contro 
il  fratello  il  rifcntimento  della  {confitta,  e della  vergogna,  lo  clnfc  d’afl'edio 
in  Vienna.  Incominciando  quella  Città  a fcarfeggiare  di  vittouaglia  , te- 
mè Godegefilo , che  fi  auanzattc  la  penuria  fino  ad  vna  fame  vniuerfale  ; 
quindi  ordinò , che  fotte  mefso  fuori  della  Città  il  popolo  più  minuto . Ciò 
efeguito,  fi  trouò  tra  gli  efpulfi  il  cultode  dell’acquedotto.  Quelli  fdc- 
gnato  dell’  ingiuriofa  efpulfione , n’andò  furibondo  a Gondcbaldo , & indi- 
colli  il  modo  di  penetrar  per  l’acquedotto  nella  Città  . Egli  fi  fé  condottie- 
ro delle  truppe  di  Gondebaldo,  e con  ordigni  da  lui  preparati  fmolso  il  gra 
fafso , che  ne  chiudca  la  bocca,entrò  improuifo  a man  faina  parte  dell’  efer- 
cito  in  Vienna . Con  le  forze  di  quello,  e col  terrore  , che  apportò  la  fubita 
inuafionc,  congiunti  gli  sforzi  dell’altra  parte  dell’armata,  ch’era  al  di  fuo> 
ri,  fi  tolfero  le  difefe  alle  mura , fi  sforzarono  le  porte  della  Città;  e battuto 
alle  fpalle,  & a fronte  il  prefidio  di  Godegefilo , e’1  popolo  della  Città , cre- 
dè Godegefilo  di  trouar  lo  fcampo  in  vna  Chiefa  de  gli  Arriani  ; ma  Gonde- 
baldo» quantunque  Ariano  anch’efso  , fenza  rifpetto  di  quel  fuo  facrario  * 
ve’l  fece  vecidere  . I Francefi,  eh’  alfifteuano  a Godegefilo , tutti  infieme  fi 
ritirarono  in  vna  torre  ; ma  per  ordine  del  Re  non  furono  offefi , che  con  1’- 
efilio , tramandati  ad  Alarico  Rè  de’  Vilìgoti  in  Tolofa , 

Dopo  quello, raccolto  Gondcbaldo  tutto  il  fuo  Regno, per  conciliarli  l’ainor 
de’  popoli  collimi  a i Borgognoni  leggi  più  miti , e con  efse  prouide  alla  fi- 
curezza,  & indennità  de’  Romani . Cosi  Gregorio  . Jpfe  vero  regionem  om - 
nem , qu<e  nunc  Burgundi  a dici  tur  , in  fuo  dominio  rejiaurauit  . Burgnn- 
dionibm  legei  mit  iorei  injiituit , ne  Romano!  opprimer  ent.  Romani  ancora  fi 
chiamauano  i popoli  della  Galiia , c’haueuano  appartenuto  al  Romano  Im. 
perio  col  godimento  della  Cittadinanza  di  Roma . Così  Gondebaldo  godè 
Colo  il  fuo  Regno  in  pace  alcun  tempo  : ma  tanto  appunto , quanto  ne  lcor- 
fe  nel  nuouo  apparecchio  d’armi,  che  fece  contro  lui,  irritato  della  rotta  fe- 
de, Clodoueo  Rè  de’  Franchi . 

1 5 Rifoluto  quelli  d’ opprimerlo,  fi  confederò  a fuoi  danni  con  Teodo- 
rico Oftrogoto  Rè  dell’Italia;  patteggiando  d’vnirc  infieme  gli  eferciti,e  di 
ripartirli  per  frutto  della  vittoria  comniune  gli  flati  del  ncmìco,che  alle  lor 
forze  doucua  indubbitatamente  foccomberc . Come  più  vicino , penetrò  il 
primo  l’efercito  di  Clodoueo  ne’  paefi  di  Gondebaldo . Ma  non  la  fola  lon- 
tananza dell’Italia  fu  cagione , che  tardi  arriuattcro  le  truppe  Gotiche  : Fù 
ordine  efpretto  di  Teodorico  ; il  quale  ingiunfe  al  condottiero  dell’  armata 
d’andar  per  camino  indugiando,  e di  prendere  in  efso  tali  mifure,chc  potef- 
fc  fubito  dopo  la  giornata  comparir  sù’l  campo  a partecipare  fenza  pericolo 
del  frutto  della  vittoria  de’  Franchi,  i quali  ben  penfaua,  che  impazienti  di 
lentezza  non  haurebbono  lungamente  afpettato  l’cfercito  confederato  ,per 
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dare  addolfo  al  nemico  : Credetti  ancora,  che  fé  il  Francefe  hatieflc  ricalato» 
di  porre  a parte  della  conquida  chi  non  hauea  concorfo  nella  fatica, e nel  pe- 
ricolo , o pare  fe  il  Borgognone  folle  rimallo  vittoriofo  , fàcile  farebbe  fiata' 
a i Goti  di  debellare  o ì’vno.o  l’altro  efercito  diminuito, e fianco  per  là  pre- 
cedente battaglia. Al  fuo  configlio  corrifpofe  l’cuento;  imperochè  i Francefì- 
dopo  hauerc  alcun  tépo  affettati  i Goti,  non  vedendoli  comparire, attacca- 
rono arditamente  il  conflitto  co  ’ Borgognoni . Fù  dura  la  pugna, c con  pari 
valore  agitata  buona  pezza  del  di:  ma  finalménte  cede  all’attiuiti  del  valo- 
re di  Clodoueo  la  refillenza  nemica , & i Borgognoni  {confitti  furono  fpinti 
fin  ne  gli  virimi  angoli  delle  lor  terre.  Comparuero  allora  indi  a pochi  gior- 
ni i Goti;  e dolendoli  quelli  della  precipitazione  de’ Franchi;  & all’incontro'’ 
querelandoli  i Francefi  della  lenta  marcia  dc’Gotijalla  fine  con  pagate  i Go- 
ti, per  multa  della  lor  tardanza, & in  premio  dell’opera  prellata  da’Francc- 
fi,  la  fomma  di  denaro  , che  Clodoueo  dimandò , fi  venne  all’efFcttnazione_> 
de’  patti  llabiliti  nella  lega , ripartendoli  gli  Stati  di  Gondebaldo  tra  Teo- 
dorico,e Clodoueo . Il  Re  Atalaricó  apprello  Calfiodoro  l.d.ep. iò.fcriucn- 
do  al  Senato  Romano  così  parla  di  Tolo  Dùce  Goto,c  condottierodi  quell’ 
efercito . Acquifiuit  Reip  Ramand  ali/s  contendentibus  dbfque  vlla  f attra- 
tto ne  ProuincianufT  fattum  eji  quietimi  commodum  nojirum  vbi  non  bab ni- 
ni us  bellica  contentione  periculum . Triumpbui fine  pugna-, fine  labore  palma, 
fine  cade  vittori*  . Ma  Procopio  Greco  difintereflato  Illorico  delle  guerre 
Gotiche,  cosi  ne  fcriue  con  chiarezza,  e con  {inceriti  nel  l.i.  Franchi  inter - 
ea  cum  Burgundìonibui foli  manus  conferuere  : & cum  bellatum  nauiter  ef  - 
fet , magna  vtrimq.  fit  cade*  : nam  pede  collato  ad  ntìdt am  diei  fortiter  ejl 
praliumgefium . Sed  Franchi  demutn  vbi  infugam  bofi'ei penitai  vertere , m 
vltimas  quas  illi  incoler ent  terrasfugarunt , vbi & fugientibut pìeraq.erant 
& vahdtora  ad  reception  pr afidi  a , qua  fola  birf aiuti fuere  : cccteris  bojles 
potiti . Hdc  vittoria  vbi  eli  ad  aurei  Gothorum  periata , quarn  celerrime  ad 
Jocioi  & vittóre s fe  conferendo  ,fui  prdjentiamfaciunt  : ab  btfque  increpi - 
ti  -,  quid  pralio  non  tempore fuo  interfuijfent , locar um  caufabantuh  dtfficul- 
tates , parato t fe  pattam  prò  pana pec umani fiatim  dependere  ; qua  ibidem. _»  ' 
depenfa , terrai  ex  hofie  captai , vtìconuenturn  iam  ante  f uerat , cum  vitto- 
ribui  par  ti  untar . Qua  m re  cognita  T beodòrici  prudentia  ejt,  qui fine  vlla 
fuorum  iattura,  modico  auro  perf aiuto , bofitum fibi  loca parauerit  .• 

Dal  dilcorlòdi  Procopio  li  fcorge,che  il  Regno  de’Borgognoni  nó  rimate  c- 
ftinto  per  quel  fnccelTo;  bé  sì  riftrerto  nelle  vltime  lor  terre  nella  Borgogna 
Tranfiurana-  Siali  che  Gondebaldo  coli  moriflc  l’anno  feguente,  o pure  tra’ 
Vifigoti,per  maggior  fic  irezza,comè  alcuni  fcrinono,  ricoueratouifi  .• 

La  diullìonc  fatta  tra  i Goti, e i Franchi  al  parer  di  molti  fcrittorì  fu  quella  . 
Ai  Franchi  fu  attribuito  qnel  ch’è  oggi  Dticca  e Contea  di  Borgogna, con  la 
Cirri  c paefe  di  Lione,  A gli  Oftrogoti  la  Sauoia,il  Delfinato,  e la  Proucnza 
Occidentale,  nella  quale  è comprefo  Auignonc  col  Venefino 
Indi  a poco, fcriue  Procon.che  Teodor.  dopo  la  morte  di  Gódebaldo  refe  al 
diluì  figliuolo  c fuccefc.5igifmódo  la  parte  occupata  de  gli  Stati  paterni , uv 
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confiderazione  della  propria  figlia  di  lunga  mano  maritata  con  Sigifmódo  * 
Contuttociò  ficome  i fucceffi  de  gli  anni  fcguenti  rendono  indubbitatala_» 
rcdintegrazione  di  SigiGnondo  nella Sauoia , & in  parte  del  Delfinato  ; così 
parimente  pe’  medefimi  è manifcfto,che  la  Pròuenza  Occidentale  con  Aui- 
gnone  e col  Venefino  fu  conferuata  da  Teodorico  per  fe  . Si  porrà  in  chia- 
ro nel  Capitolo  feguente  : non  ofiante  > che  di  contrario  fentimento  appa- 
rifcano  Bouche , & altri  moderni . 


Attignerne } e'I  yenefino  fotto  il  dominio  de  gli  Ostrogoti, 

CAP.  VI. 

l TOn  haurebbe  Ataìarico  nell’ epiftola  citata  nel  precedente  Ca- 
pitolo  fatta  menzione  col  Senato  di  Roma  d’vna  Prouincia  ac- 
■A.  ^1  quiftata  alla  Romana  Republica  dalle  armi  di  Tolo  fenza  peri- 
colo dell’efercito , fe  prillato  fe  ne  forte  Teodorico  col  reintegrarne  il  Rè 
Sigifmondo . E perchè  il  Re  Oftrogoto  di  tre  Prouincie  eh’  egli  hebbe  in_» 
parte , due  ne  refe  al  Borgognone  , cioè  la  Sauoia  e parte  del  Delfinato  , 
par  che  indi  pigliarti-  Ataìarico  il  motiuo  di  parlar  nel  numero  del  meno  , 
Alys  contendentibui  ctbftjue  vlla  fatigatione  Pro  itine  i. mi  : e forfè  non  fu 
generico  il  nome  che  vso  di  Prouincia',  ma  proprio  c conuenientc  alla  Pro- 
uenza  Occidentale , che  il  Rè  fi  ritenne,  detta  infieme  con  l’Orientale  Pro- 
uincia de’  Romani . Ma  non  fondandomi  in  fole  conictturc  tratte  dall’in- 
terpretazione delle  parole  di  Ataìarico , parto  all’  altro  fondamento  della 
mia  fentenza. 

i Vinti  i Borgognoni  jreftate  in  poter  di  Clodouco  le  due  Borgogna 
Ducea  c Contea  con  la  Città  e paefe  di  Lione  ; e data  a Sigifmondo  la  pace 
con  la  reintegrazione  in  parte  del  Regno  : morte  Clodoueo  Re  de’  Franchi 
le  armi  contro  Alarico  Re  de’  Vifigoti;&  vccifolo  a corpo  a corpo  nel  prin- 
cipio della  battaglia  campale, e disfatto  fucceflìuamente  il  nemico  efercito, 
s’impadronì  di  quali  tutto  il  paefe , che  i Vifigoti  pofiedeuano  nelle  Gallic 
Aquiranica  e Narbonefe,  eccettuandone  Carcaflòna,e  la  maggior  parte  del- 
la Pròuenza.  Soprauenne  Teodorico  Re  d’Italia  a foftenerc  il  cadente  fiato 
del  pronipote  Amalrico  figlio  dell’cftinto  Alarico,  il  quale  in  età  di  y . anni 
era  fiato  trafportato  dopo  la  morte  del  Padre  ne’  fuoi  domini;  di  Spagna  , 
amminifrrando  il  gouerno  Gifelico  fuo  fratello  naturale  huomo  di  deboi  ta- 
lento . Nel  fuo  arriuo  disfece  e fugò  Teodorico  i Franchi  , che  artediaua- 
noCarcaflòna  , ouefi  conferuauano  i tefori  de’  Re  Vifigoti  , c fpinrili 
nell’  Aquirania  « racquiftò  rutta  intera  la  Prouincia  di  Linguadoca_»  , 
con  quel  che  i Francefi  tenemmo  nella  Pròuenza  ; e nell’  vna  e nell’- 
altra Prouincia , come  parimente  in  Ifpagna , fiaccatone  Gifelico , pre- 
te le  redini  del  Regno  de’  Vifigoti  in  qualità  di  tutore  del  pupillo  . 
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Non  curò  di  cimentarti  ] co’  Franchi  per  ricuperarne'  P Aquitania_»  i 
ma  ripagando  in  Italia  , ripartì  il  góuerno  della  Linguadoca  e della 
Proucnza  tra  quattro  Gouernadori  Generali  . Ibba  Duce  fu  Gouerna- 
dorc  di  Narbona  , a cui  foggiacquc'  la  Linguadoca  , e ne  fa  appreflò' 
Caflìodoro  chiara  menzione  Pepi  fi.  17.  del  I.4.  Variar.  Marado  Conte  fu 
Gouemadore  di  Marfiglia  con  la  foprintcridcnza  in  vna  parte  della  Pro- 
uenza  Orientale,  e di  lui  (criue  Teodorico  a i Malfilienfi  rfcl  I.3.  variar.ep. 
34.  Gemello  intitolato  Vir fpeéìabilis  fu  Gouemadore  d’Arles,  e dell’altra 
parte  della  Prouenza  Orientale . V’indilo  fu  Gouemadore  d’Auignone  ,• 
come  capitale  della  Prouenza  Occidentale . Riporteremo  di  fotto  l’epifto- 
la  del  rriedefimo  Re  a Vindilo,chc  ne  toglie  ogni  dubbio  *■ 

Or  come  potea  Tcodorico  pofledere  allora  Auigrtone,  fe  hauuto  non  lo  ha- 
uefle  in  parte  dopo  la  feonfitta  di  Gondebaldo,  e confcruato  non  lo  haileUc 
perfe,  quando  refe  a Srgifmondo  la  Sauoia  col  Delfinato  ? Per  la  guerra 
che  fece  con  Clodouco  in  foccorfo  d’Amalaricò,  non  conquiftò  che  la  Lin- 
guadoca,e  la  Prouéza  fpcttantc  a i Vifigoti.A  quelli  non  foggiaceua  Auign.- 
maaGondebaldo.Nonprefein  quella  Spedizione  Auignonc  dalle  mani  de* 
Borgognoni;  ne  da’  meaefimi  lo  haueua  prefoil  Re  Franccfe , conciofiaché? 
non  ne  fcriue  alcuno  autore, & era  in  pace  il  Re  Sigifmódo  có  ambidue  i Re1 
de  gli  Ollrogoti  e de’Francclì.E  dunque  forza  di  concludere, che  Auign.col 
Veuef.  incomincialfe  a vinere  fotto  il  dominio  de  gli  Ollrogoti  fin  dopo  !a‘ 
feonfitta  del  Re  Gondebaldo  intorno  a gli  anni  di  Chrillo  cinquecento  e fcu 

3 Vna  cofa  pare  in  contrarioicioè  il  Concilio  Nazionale>che  S.Auito  Ar- 
ciuefe.  di  Vienna, per  purgare  il  Regno  de 'Borgognoni  dall’  Arianifmo,có- 
gregò  in  vn  luogo  detto  Epaunum^à  ilìanza  del-Re  Sigifmondo , il  quale-»' 
non  imitando  la  pertinacia  del  Padre, fi  era  refo  alle  iftruzziorti  del  S.Velc.- 
& abiurata  l’Erefiahauca  con  femore  di  fpirito  profetata  la  fè  Cattolica 
Cola  clic  GondebaJdo,ancorchè  interiormente  conuinto  del  filò  errore  per 
ic  ragioni  di  Auito,non  volle  mai  fare  per  timor  de’fuoi  Borgognoni  Ariaoi 
come  narrano  Gregorio  diTours,&  Adone  di  Vienna.In  quel  Concilio, che 
fecondo  il  Padre  Sirmondi  fu  celebrato  nel  5 xj.  c giuda  gli  altri  compila- 
tori de’  Concili)  nel  yop.interuennero  co’  Vefc.  della-  Metropoli  di  Vienna 
anche  que5  drLione,c  della  Duceadi  Borgogna  prouincie  reftatc  al  France- 
fc;e  i Vefeoui  d’Auign.  ( quello  per  Procuratore  ) di  Carpencris , di  Caua- 
gh’one,di Vafone,d’C)range,d’Apt,  di  Silleron,  e d’Embrun , che  fono  nella 
Proti en/aOccidcntale  parte  dell’Oftrogoto-Par  quello  ad  alcuni  argomen- 
to,che  folse  Auign.  con  la  Prouenza  Occidentale  fottoil  Re  ó'igifmondo 
ma  fi  dilegua  in  vn’attimo  quella  poca  nebbia  di  tenue  obiezzionc;  poiché  c 
certo  che  tanto  nel  5 1 7.  quanto  nel  jop.era  già  Auign.  fotto  il  goucrnodi 
Vindilo,o  Vuandilo  minillro  di  Teodorico.Ònde  fi  Scorge  manifefiamente, 
che  per  maggior  decoro  , & autorità  del  Concilio , militati  vi  furono  da  S. 
Auito  i Vefeoui  ancora  dc’paefi  d’altrui  dominio, e di  quelli  fingolarmente, 
eh 'erano  fiati  altra  volta  membri  del  Regno  de’ Borgognoni . 

4 Stabilito  adunque  il  principio  del  dominio  de  gli  Ollrogoti  in  Auign.  1 
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«nei  Venefino  : è tempo  di  partire  a dar  alcun  lume  dell*  origine  de  gli 
Oftrogoti , 

I Goti  furono  popoli  da  principio  della  grand*  -[fola  della  Scandia  , che  tra- 
gittati primieramente  nella  terra  contigua,  indi  s’inoltrarono  nella  Scithia 
diuifi  in  tre  corpi . De’  quali,  quelli  che  abitarono  fopra  il  mar  Pontico  , di- 
uerlàmcntc  fi  nominarono . Altri  dal  fito  più  Orientale  delle  lor  fedi  prefe- 
ro  il  nome  di  Oftrogoti , & altri  dal  più  Occidentale  quello  di  Vifigoti . A 
qucfti  deminauano  i Balthei , a quelli  gli  Amali,  rami  ambidue  d*vn  tronco. 
Indi  ripartati  ynitatnente  dall’Afia  in  Europa,  fi  fparfero  per  vna  parte  della 
Caftouia,  hoggi  detta  Pomerellia,e  per  l’antica  Dacia.  Da  quelle  Prouinrie 
feorfero  fouente  nella  Tracia, e nella  Mcfia,oue  da  elfi  feonfitto  Decio,reftò 
nella  fuga  aftòrbito  in  vna  palude.Di  là  parimente  fi  ftefero  nella  Pannonia, 
e vi  fermaron  le  fedi  . lui  gli  vltimi  loro  Principi  liberi  furono  Fritigerno 
Re  de’  Vifigoti,  & Atanarico  Re  de  oli  Oftrogoti . Qucfti  rcftò  /confitto  io 
battaglia  da  Fritigerne  per  gli  aiuti  dell’Imp.  Valente  : il  che  fu  motiuo  a 1 
Vifigoti  d’abbracciar  la  fede  di  Chrifto  có  l’Arianifmo.che  profelfaua  quel- 
J’Augufto  dell’Oriente  : errore  che  appreflo  elfi  fparfero  ne’  connazionali 
■Oftrogoti . Soprauenuti  indi  a qualche  tempo  gli  Hunni,  sforzarono  i Goti, 
& occuparono  le  Pannonic  . Reftarono  gli  Oftrogoti  in  parte  di  quelle  Pro- 
nincie  col  proprio  Re,  ma  foggetto  alla  fouranita  dell’  Hunno  . I Vifigoti 
amaron  meglio  di  (oggettarfi  al  Romano  Imper.  che  di  viuer  fudditi  del  Re 
Jìarbaro:  partito  però  il  Danubio  fi  ricouerarono  di  conienti  mento  dell’Im. 
per.  Valente  nella  Tracia,  oue  abitando  obedirouo  alcuni  anni  all’Imperio  ; 
ma  dapoi  irritati  da’  maltrattamenti  de’  miniftri  Cefarei  prefero  1’  armi , e 
da  efli  dopo  la  campai  battaglia  perì  incendiato  l’ Imperadorc  in  vna  cafa 
vili  ereccia  , come  di  fopra  fi  è detto  .Indi  foggiogati,  e poi  con  buoni  trat- 
tamenti allcttati  dal  gran  Tcodofio  feruirono  fedelmente  all’Imperio,  pcr- 
finattantochecommolfi  daStilicone  feorfero  fotto  Alarico  per  varie  parti 
dell’Occidente, piantando  vltimamentc  le  fedi  nella  Linguadoca,nell’Àqui- 
tania,  e nella  Spagna . I Re  Oftrogoti  rimafero  fotto  il  dominio  de  gli  Hun- 
ni nelle  Pannonie  ; e Valamiro  lor  Re  lèguì  il  Re  Attila  nelle  militari  (pe- 
dizioni , & interuenne  nella  giornata  Catalaunica  contro  i Romani , e con. 
tro  i V ifigoti  medefimi , ancorché  fodero  della  fua  ftirpe  . La  morte  di 
Attila , con  la  diuifione  de’  fuoi  figliuoli  debilitò  1’  Imperio  Settentrionale 
de  gli  Hunni , eh’  era  adii  vallo  ; e Valamiro  Oftrogoto  con  molte  vitto- 
rie che  confeguì , fi  ripolè  nella  priftina  libertà  , & ampliò  i fuoi  confini 
con  riftringer  quelli  de  gli  Hunni.  Fecero  alcuni  moti  fotto  1’  Impera- 
dor  Marciano  ; ma  ben  torto  comporti  dal  fauio  e valorofo  Prencipe , ef- 
fi  confermarono  all’  Imperio  Orientale  la  lor  diuozione  col  dare  in  ortag- 
gio a Leone  Augufto  Teodorico  figlio  di  Teodomiro  fratello  del  Re  Vala- 
miro . Morto  Valamiro  in  vna  battaglia  contro  gli  Sciri,  reftarono  due  fuoi 
fratelli  Teodemiro , e Vindemirq  . Penetrato  Vindemiro  con  vn’  efercito 
nell’Italia  , e mortoui  nell’ingreflo  ; Vindemiro  Giuniore  fuo  figlio  con  ric- 
chi doni  fu  pacificato  dall’Imper.Gliccrio,c  perfuafo  a tragittar  nella  Galli* 
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per  abitami  tra’ Vifigotifuoi  congiunti . Teodemiro  regnò  nelle  contra- 
de della  Pannonia , e lafciò  il  Tuo  Regno  dilatato  dentro  l’IIlirip  al  gran 
Teodorico  fuo  figlio, già  chiaro  nell’adolcfccnza  per  militari  imprefe  da  lui 
fatti;  dopo  il  ritorno  da  Coftantinopoli,e  contro  i Sarmati  folo,  e nell’Illirio 
infieme  col  Padre. 

5 Quello  grand’huomo  chiamato  dall’Imp.  Zenone  in  Coftantinopoli , 
aferitto  tra  i Gradi  del  fuo  palazzo, honorati  con  trionfo,  c con  ftatua  eque- 
Are  i di  lui  dipendi), qualificata  la  fua  perfona  con  la  dignità  del  Confidato 
ordinario,  c con  l’adozzione  di  Augufto;  naufeò  finalmente  i fauori  del  Pa- 
dre adottiuo,&  afpirando  a cofe  maggiori, molle  prima  l’armi  contro  l’Im- 
perio d’Oricnte , indi  feorgendo  di  non  poter  preualcrui , valicò  nell’Ita- 
lia ; c fupcrato  Odoacrc  , regnò  gloriofo  al  pari  de’  più  illuftri  Cefiiri  nel- 
l’Italia,nella  Sicilia,  nell’IHirio , e nella  Pannonia  ; fc  ancora  in  Prouenza  ; 
nella  Occidentale  come  proprio  Padrone;  e nella  Orientale , prima  come 
tutore  di  Amalrico  pupillo  Re  Vifigoto , e poi  ben  tofto  parimente  come 
Signore  „ per  accordo  fatto  tra  Teodorico , & i Baroni  Vifigoti , i quali  {li- 
marono quella  Prouincia  conuenicnte  ricomjienfa  de  gli  vffici  con  fpefa,  e 
con  pericolo  refi  dal  Re  Oftrogoto  al  cadente  lor  Regno , c de  gli  altri  che 
douca  renderli  per  l’auuenirc , conferuando  per  Amàlarico  la  Linguadoca, 
c la  Spagna , 

6 Tcodorico  Oftrogoto  dunque  Signor  d’Auignone,  del  Venefino, e del- 
la Prouenza,  e confematore  della  Linguadoca  per  Amalarico,  diuife , come 
h abbia m detto, quelle  Prouincie  in  quattro  goucrni,  ripafsò  in  Italia . Date 
ch’egli  hebbe  le  fpalle  , fi  umifero  nuouamente  i Franchi , c con  gran  forze 
vmti  co’  Borgognoni  fi  pofero  oftinatamenre  all’afl'edio  d’Arles  : ma  vinta 
rimafe  la  coftanza  de  gli  afledianti  dalla  fede  de  gli  afi'ediari,  e dal  valor  di 
Tolo  Capitano  Goto,  che  li  ributtò  dal  pafTo  del  ponte , rintuzzò  i loro  af- 
fa Iti  , li  moleftò  con  braue.e  ben  intefe  fornite, e gli  aftrinfe  finalmente  a le- 
uare  il  campo , c depor  le  pretenfioni  di  quella  conquida . Fu  non  pertan- 
to lungo  l’afledio , e durò  intorno  a due  anni . Quindi  le  conuicine  contra- 
de , e Città  fofterirono  orribili  guadi  dal  nemico  efercito , c pefi  ben  graui 
dalle  truppe  dell’Italia  mandate  in  foccorfo  dal  proprio  Prcncipc . Perchè 
ciò  tocca  non  meno  ad  Auignone , & al  Venefino  , che  all’altra  Prouenza.. 
giouerà  di  riferire  in  parte  alcune  lettere  di  Teodorico , con  le  quali  n’hà 
lafciato  Caflìodoro  a’  pofteri  non  ofeura  notizia  , 

Scriucndo  il  Re  Teodorico  a Gemello  Gouernadore  d’Arles , rimette  per 
alcuni  anni  il  tributo  a gli  Arelatenfi  con  lettera,  che  in  Caflìodoro  è in  or- 
dine la  $2.  del  l.j.  Qonjlat  apud  Nosfidelium  non  perire  feruitia  ,fed  in  tri- 
ti ibiti  impenf a reciperc  in  meliore fortuna . Arelatenfibus  itaquc,qui  no/iris 
partibusper dar  antem  glortof*  oifidionif  penuriam pcrtulerunt , per  indi - 
iìionem  quartane fife  alia  tributa  nofira  relaxat  bumanitas  ; ita  vt  futuro 
tempore  ad folitam  redeant funSlionem . Quatenùs&nos  benemeriti s vicif- 
fitudinem  reddidijfe  videamur  , & ab  illii  cum  respopofeerit , folti  a deuotio 
non  negetur . S attentar  in  libertate  qui  prò  nobis  in  angufiyt  efurire  ma- 
ltiera nt, 
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iuerunt , &c.  Quid  tnim  a Domino  agri  exigas , quem  eum  non  coluijfe  co- 
gnofcas ì PrctioJ'um  velligai ikm  nobts  dederunt fu* fidei . Con  altra  lette-' 
ra  dal  mede/ìmo  fcritta  a tutti  i ProuenzaIi,che  è in  ordine  la  quarantèiima» 
limile  efenzione  concedè  a tutti,  perochc  limile  era  flato  in  quella  guerra  il 
danno . Dopo  alcuni  periodi  d’efordio  cosi  fcriue  il  Re.  Vobis  itaque  bojiili 
f erocitate  vaflatis prò  qu alitate  lajionis per  indióìioneni  quartam  relax at am 
agno/ ette  tributariam funltionem. 

Perchè  erano  dopo  la  guerra  afflitte  dalla  penuria  molte  terre  della  Proué- 
za, mandò  il  prouido  Principe  dall’Italia  gran  copia  di  formento  ne’  granai 
di  Marliglia,ondc  ordinò, cne  fotte  diftribuito  a i popoli  bifognofi.  Ne  fcrilfe 
Teodorico  al  prenominato  Gemello  con  la  41.  del  lib.  j. 

Che  poi  Anignone  in  particolare, e la  Prouenza  Occidentale  che  da  ella  Ot- 
ta dipendeua,riceuefle  il  guaito  nel  fuo  territorio, abbaftanza  lo  indica  Teo- 
dorico nella  lettera  38.  del  Iib.3.  che  fcrittc  a Vuandilo  Goucrnadore della 
Città,  per  molte  ragioni  è giufto  di  qui  dcfcriuerla  intiera. 

V uandil.  T beodoricus  Rex. 

Quod  non  permittat  Prouinciam fibi  commifl ave 
ab  exercitu  aliquam  vioìentiam futi  inere. 

Quamuispietatis  nojlr a conjiet  ejfe  votum,  vt  vbique  ciuilia , vbique  mo- 
derata peragantur,maxim}  tam:n  ben}  agere  optamus  in  regionibus  Gallica- 
nis-.vbi  & recens  vajlatio  nnnportat  iniuriamfir  ipfa  initia  bene  plantare 
debent  nojlr i nominis famam.Pr incipit fiquidem  opinionem  long}  latcque  dif— 
feminat  JubieUoru  cujlodita fecuritas,&‘  vbi  exercitus  dirigitur,  nongra- 
ttandi Jed  defendendicaufa  potiìis  ajhmetur . Atq;  ideò prajenti  aulloritatr 
delegamus,vt  in  Auinione  quarti  regit,nullam fieri  violini iarn pati.\rii.Viuatr 
nojler  exercitus  cmiltter  cu  Rontanis.  profit  eis  dejlinata  def enfio-,  me  aliquid 
il  fot  a nojlr  is  Jìnarispati.quos  ab  bojiili  nitimur  opprejfione  liberare , Dalla. 
qual  lettera  nunifeflamente  fi  raccoglie;  che  molto  patì  Auign.  ne!  fudett» 
attedio  d’Arlcs  ; echeell’era  non  più  a i Borgognoni  foggetta , ma  a gli 
Oftrogotijlecondo  la  conclufiouedi  (opra  Aabilita . 

7 Par  che  a ciò  faccia  oftacolo,  che  S.Cefario  Arciuelc.  Arelatenfe,  come 
fcriue  Cipriano  nella  fua  vita,rifcuotc  in  Raucnna,  ou’erafi  trasferito  a pur- 
garli apprettò  Teodorico  d’alcune  callmnic, molti  cattiui  fatti  da  gli  Oftro- 
goti  di  qua  dalla  Durenza  feguédo  il  corfo  del  Rodano, e particolarmétc  d* 
Órange.  luterei  captiuot  omnesvltri  Druentid,maxim}que  Arauficenf  ;t,re- 
demit.  Dal  che  il  Bouche  trae  argométo,che  le  contrade  di  qua  dalla  Duré- 
za  fodero  de’  Borgognoni . Ma  quella  femplicc  confettura  non  ofta  ad  vna 
prona  euidcnte,qual’c  la  fudetta  lettera.  E ben  può  crederli  con  piena  veri- 
limilitudine,  che  follerò  que’  cattiui  d’Orange,  e di  altre  terre  di  qua  dalla 
Durenza, i quali  fpontaneamcnte,o  a forza  d’armi  hauefsero  in  quella  guer- 
ra riconofciuti  i Franchi, o i Borgognoni  loro  antichi  Signori, che  allora  aflì- 
flcuauo  alle  armi  di  Qodoueo. 

8 Nella  medefima  lettera  di  Teodorico  deuono  ofl'eruarfi  altre  colè.I.La 
Ipecial  denominazione  di  Romani, che  dà  quel  Re  ai  Cittadini  d’Auignone. 

II.  che 
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Jlf  Che  Auign.  era  piazza  d’armi  (per  la  fua  in  tutti  i tempi  confiderata  forv  * 
tezza)  dell ’c/crci tocche  il  Re  Oftrogoto  màteneua  in  Prouéza.III.  che  fin  d» 
qiie’  tempi  ella  era  delle  tre  Cirri  principali  della  jProucnza  , e primaria 
«iella  Prouenza  Occidentale,  collituitofi  in  cfla , come  in  Marliglia,&  in  Ar, 
lcs,vn  Gouerno  Generale.  Quod  non  permittat  Prouinciam fìbifornmiffam. 
Tutti  pct;òi  quattro  nominaci  Gouernadori,  di  Narbona , di  Marsiglia d’ 
Arles , e d’Auignone,  erano  fubalterni  del  Prefetto  del  Pretorio  delfè  Gai- 
lic,  il  qual  pc’ Regni  di  Teodorico , e di  Atalarico  fu  Liberio,  che  portando 
tre  altri  nomi,  Pietro , Marcellino , c Felice  , occafione  ha  data  ad  alcunidi 
credere  erroneamente , che  quattro  allora  follerò  i Prefetti  del  Pretorio 
della  Gallia,come  nota  il  Baronjo  nel  $ 29.  IV,  finalmente  , che  con  fornai» 
dolcezza  e follecitudinc  era  trattata  dal  Re  Teodorico  la  Città  d’Auig> 

9 Ne  godè  quella  fino  all’anno  di  Chrifto  cinquecento  ventifei , nef  qual 
mori  quel  Re,  celeberrimo  per  l’ampiezza  del  dominio , per  le  arti  tutte  di 
guerra,  c di  pace,  c per  le  doti,  ond’era  ornato  di  Regia  generalità  , di  giu- 
jflizia,  di  prouidenza , e di  benignità . lo  macchiò  l’crpfia  Ariana,  ma  noi  re- 
fe quella  perfecutore  de’ Cattolici , pè  violatore  della  riucrenza  douutaal 
culmine  della  Sede  Apoltolica , & alla  fantità  de  gli  altri  Cattolici  Vefco- 
ui  . Non  pertanto  ne  gli  virimi  anni  della  fua  yita  torfe  indegnamente  dal 
battuto  fentiero , agitando  con  violenze  non  più  vdite  la  Sede  Romana  , 
e facendo  barbaramente  morire  i due  lumi  del  Senato , che  lo  illuilrauano 
con  la  dottrina , c con  la  pietà , Boezio  , e Simmaco . 

10  Succefle  a Teodorico  il  nipote  Atalarico  nato  di  Amalafunta  figlia^, 
del  Re  Teodorico , e del  fuo  marito  Eutarico  Principe  del  fanguc  Amalo , 
Eflendo fanciullo , amminiltrò  per  lui  il  Regno  Amalafunta  fua  Madre-», 
con  fomma  gloria  del  feflò  feminile  , per  la  mafehia  generofità,  perla., 
prudenza , c per  l’vmapità , ond’era  fingolarmente  dotata . Di  fedici  anni 
mori  il  giouanetto  Principe,  battendone  fotto  la  materna  Reggenza  otto  in 
poue  regnato , Nel  corfo  di  efli  non  auuenne  nelle  cofe  laiche  d’Auignonc  , 
e del  Venduto  fuccelfo  notabile.  Sentirono  ben  fi  le  armi  vicine  de* Re 
Francefi , i quali  debellati  i Re  Borgognoni , prima  Sigifinondo  , e poi  Go- 
demaro , con  la  morte  d’entrambi  in  varij  tempi  feguita  , & in  varij  modi , 
eliinfero  il  primo  Regno  de’  JBorgognoni , tutte  tra  loro  ripartendoli  le 
Prouincie , che  quei  godeuano , 

1 x Carlo  le  Cointe  nel  tom.  3.  de’  luoi  Annali  Ecclefiallici  della  Gallia  c 
di  parere,  ch’erri  Procopio , narrando  due  guerre  de’ Borgognoni;  l’vna 
fotto  il  Re  Tcodorico , nella  quale  i Goti  confederatili  co’ Francefi  hebber 
parte  in  quella  parte  del  Regno  de’  Borgognoni , che  cade  per  la  feonfitta 
lor  data  dal  Re  Clodoueo  ; e l’altra  nella  quale  dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico il  detto  Regno  fu  quali  ellinto  dall'armi  Francefi  con  la  cattiuità  del 
Re  Sigifmondo  condotto  in  Francia  in  abito  monacale . Egli  llima  il  Coin- 
te, che  dette  due  guerre  foflero  vna  fola , la  qual  feguiflè  nel  523.  tre  an- 
ni auanti  la  morte  del  Re  Teodorico  : e fonda  la  fua  opinione  nella  Croni, 
ca  di  Mario,  o ue  aflerifee  eficr  Scritto  : Maximo  Confale , Indizione prima^ 

Si- 
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Éigifmundus  Rex  Burgundionum  Francis  tradituì eji , &in  Fratte  ioni 
babàu  Monacali  perduBus.  Il  qùal  Confolàto  di  Maflimo  egli  prona  cadef- 
fe  nel  detto  anno  523.  Quindi  aflerifee , che  nei  517.  era  intero  iti  piedi  il 
Regno  de’  Borgognoni , e ne  fegna  i limiti  con  le  Diocefi  de*  Vefcoui , che 
interuennero  al  Concilio  celebrato  in  Epaona  fottó  jl  Re  Sigifmondo . Sia 
libero  ad  ognuno  il  feguire  ciò  che  più  gli  aggrada . Io  però  non  voglio  al- 
lontanarmi da  Procopiò  per  nuoùa  fcorta  d’altra  Cronologia  ,•  che  per  là 
Varietà  de’  Farti  Confolari , e per  altre  difficoltà  può  non  meno  errare  di 
tjuel  che  fi  ftimi  haucr  errato  Procopio  ; Quei  j che  mi  tiene  in  fede , è 
l’autorità  di  Procopio  autor  di  pefo  e vicino  al  tempo,  la  confonanzadc 
gli  altri  fcrittori,  e la  difficoltà  di  trouare  àlcrimente  il  tempo  acconcio  per 
gli  altri  auuenimenti  feguiti  tra  gli  Oftrogòti , e i Franchi . Impcrochè  fé 
qtfcfti  faccetterò  dopo  il  52  nel  quale  al  parer  del  Cointe  fegut  la  confe- 
derazione de’  Francefi , è degli  ÒUrogoti  a danni  de’  Borgognoni , come 
poi  fino  alla  morte  del  Re  Tcodorico  feguira  nel  526.  vi  tu  tempo,  per 
fnuouer  guerra  il  Re  Clodoueo  ad  Alarico  Re  Vifigoto,  per  vcciderlo  in 
campai  battaglia , & ifpogliar  quella  nazione  dell’Aqnitania , e della  Liti- 
gùadoca  ? per  venir  dàll’ìtalia  il  Re  Teodoricó  con  ottanta  mila  combat- 
tenti , dar  vna  rotta  a i Francefi , e ricuperar  dà  efli  la  Linguadoca  per  fuò 
Nipote  Amalarico  Re  Vifigoto  ? Ìndi  riuaiicàtò  Tcodorico  in  Italia , come 
Vi  fu  tempo  per  miiouere  i Frartcefi  niiouamentc  l’armi , c tonare  attediata 
diié  anni  interi  la  Città  d’Arles , e per  far  che  il  Re  Teodoricó  dopo  fciol- 
tó il  fùdetto  attedio  folleuafl'e  le  fuc  Prouincie  afflitte  perla  foftenuta guer- 
ra coi  (occorfò  dell’annòna  ; e coti  l’efenzione  da  i tributi  * come  fi  ha  nelle 
fue  riferite  cpiftole  ? e fe  il  Regno  de’  Borgognoni  era  già  eftinto , come 
poi  dicono  gli  Scrittori , che  in  quelle  giierre  erano  i Borgognoni  confede- 
rati co  i Franchi  ? Se  pòi  crediamo , che  quelli  auuenimenti  feguittero  alian- 
ti il  525;  cioè  prima  della  fuppòfta  eftinzione  del  Regno  de’ Borgognóni  * 
come  diremo  che  nel  corfo  di  etti  pottedeflc  Teodorico  Auigrione , e là  fua 
Prouiticia , il  che  corta  per  le  fue  lettere  ? Se  per  le  armi  da  lui  maneggiate 
la  prima  volta  contro  i Franchi^  i Borgognóni  in  foccorfo  de’  Vifigori,nial 
ditte  Atalaricofuofuccefsore  nella  riferita  cpiftola,  che  Tolo  Duce  Goto 
hauea acquiftatà  alla  Republica  vna  Prouincia  alijs contendentibus  fenza ci- 
mento d’armi, il  che  (blamente  fi  auuera  per  l’accordo  feguito  tra  gli  Oftro- 
goti  e i Franchi  nella  guerra  contro  i Borgognoni.  Di  più  dopò  auuenimen- 
ti sì  odili  tra  i Francefi  c gli  Oftrogoti , perfeucrando  ancora  i Francefi  nel 
portello  della  conquiftata  Aquitania  ( per  la  cui  ricuperazione  nónprolcgui 
Teodorico  il  cimento  dcli’armi,  contento  d’hauerc  ài  Nipote  ricuperati 
la  Linguadoca  ) è duro  a capire  , fi  hauefsero  a cohfederare  gli  Ortrogoth  e 
i Francefi  a danni  de’  Borgognoni , c’haucano  di  frefeo  aflàfiito  a i Francefi 
con  tro  i Vifìgoti , e contro  gli  Ortrogoti  . Aggiungali  finalmente,  chco 
prima  , o dopo  il  5 2 3.  (cgùifsero  le  fudettc  guerre  y par  malageùolé  che  il 
genio  guerriero  del  Re  Clodoueo  fino  a quell’anno  indugiafse  a vendi- 
carli del  Borgognone  , che  lo  hauea  fcherniro  col  negargli  if  tributo 

prò- 
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promcfsoli  nell’afsedio  d’Auignonc  da  Gondcbaldo.  E quefte  & alerti 
ragioni  infiemc  vnitc  mi  fanno  forza  per  aderire  collantemente  i Pro** 
copio,  &a  quanto  di  quefte  materie  ho  fcritto  per  le  file  orme. 

li  Teodato  per  opera  di  Amalafuntafua  cugina  fncceduto  nel  Regno 
con  le  nozze  della  medefima  Amalafunta,  per  l’orribile  ingratitudine , con 
la  quale  cfihò  dopo  vn’anno , e fè  morire  poco  appreflo  foffocata  in  vn  ba 
gno  ardente  la  fua  benefattore  e fpofa,  che  poffedea  la  ftima,e  la  bencuolen- 
za  dcli’Imp.  Giuftimano , fi  tirò  addoffo  le  armi  di  quell’Augufto  vittoriofe 
pur  allora  dell’Africa  fotto  il  comando  di  Bellifario , fiprocacciò  la  perdita 
della  Sicilia  occupata  dall’ifteffo  Bellifario , della  Dalmazia  fo^gioaata  da 
altri  Capitani  Imperiali , e finalmente  della  propria  vita . CoViofìachè  . 

mentre  «nudo  e neghittofo  altro  non  facea  per  propria  difefa,  che  offerir 
la  Prouenza  ( da  i V ifigoti  ceduta  a gli  Ofirogoti  in  premio  deH’afliftcnz* 
da  lor  prc  fiata  al  fanciullo  Amalarico  ; a i Francefi , per  riceuerne  in  con- 
■tracambio  validi  aiuti  contro  Giuftiniano , ftomacati  i Goti  dalla  fua  debo- 
lezza , e le  Hcro  in  Roma  y n’altro  Re , prode  guerriero,  ancorché  non  vfeito 
di  tronco  Regio . Quindi  il  Re  Teodato  prefe  la  fuga  verfo  Rauenna  , ma 
feguito  e raggiunta  da  i partiali  dell’eletto  Vitìge  , fu  mefToamortc 
nell  anno  fecondo  del  fuo  Regno , e della  noftra  falute  536. 

1 3 Vitiee , de’  Re  Ofirogoti  il  quarto , che  fignoreggiafle  Auignone,  e’I 
Venefino,  fposo  nel  principio  del  Regno  Amalafunta  figlia  dell’alba  Ama- 
lafunta , e di  Eutanco , la  quafe  era  fiata  rirtretta  da  Teodato  in  prigione  : 
e nel  fecondo  effettuo  co  Francefi  il  trattato  introdotto  dall’antcccfiòre 
mandando  oro  ventimila  feudi  d’oro , e lor  donando  la  Prouenza , conJ 
patto  che  gl  ininaflero  potenti  foccorfi  contro  Bellifario  Generale  di  Giu- 
fiiniano,  il  quale  haueua  dalla  Calabria  penetrato  vittoriofo  fin  dentro 
Napoli . Nell  anno  dunque  y 37.  e non  prima , incominciò  il  dominio  de' 
rrancefi  nella  Prouenza , & in  Auignone , e nel  Venefino  . 


jiuignone  9 e’I  Fenefmo fitto  il  dotStio  de’  Franchi  0 Francefi 
fino  a Carlo  Martello  lor  Prenóme, 


L 


c a vii,  1 ‘ v ^ 

'origine  dè’  Franchi  è altrettanto  ignòta , quanto  chiaro  fi  refe  II 

ldr  chc/ond,ar°no  più  gloriofe  Monarchia 

, . ?.„  nuierfo . Altri  la  denuano  da  Arancione  Troiano  . Altri 

dagliantichi  Galli , che  fotto  Sigoucfo  per  la  felua  Ercinia  penetrarono 
nelie  Panuome , & indi  nell’ Afia . E gir  autori  dell’vna  e dell’altra  opinio- 
ch’dnfondafscrovii’antica  Città  Ji  là  dalla  Pamioma  fu i 
trai  confini  alla  palude  Mcotidc , c la  nominai**  Sicambria  : lodi  ronUm 

quella 
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Snella  da’  Goti,  ( altri  dicon  da  gli  Hunni  ) altrouc  paflaflero  nella.  Gcrma-- 
rtia , e Franchi  chiamandofi  vna  parte  d’efli , quali  liberi  dalla  feruitù  d’al- 
cun  Principe , daflero  il  nome  alla  Frànconia , Prouincia  oue  ftabilirono  là- 
lor  fede  : mentr’  altra  parte  de’  mede  fi  mi  paflato  il  Reno  fi  fermò  ne’  piefi 
di  Geldria  e di  Cleues , a’  quali  im'pofc  dalla  loro  antica  Cittd  il  nome  di 
Sicambria Ma  fu  quali  fondamenti  appoggino  le  lor  fentenze  , è malage- 
uole  l’alscrirlo  : e più  tofto' fondate  fi  feorgoao  in  volontarie  imaginazioni  •• 
Così  la  Romana , la  Greca,  c le  altre  Iftorie  tutte,  fuor  della  Sagra , fi  feor- 

g:  haucr  fauolòfi  principi)  .*  Altri  dicono,  fi  denominafl'er’ Franchi  dalla 
anchigia' del  tributo  , che  lor  colicefse  Valenh’niano  U.  j>cr  hauer  domati 
in  feruigio  dell’Imperio  gli  Alahr  : ma  quel  che  fiali  della  fuppoftaremifiio- 
rte  di  tributo , egli  è certilfi’mo  che  tra  gli  antichi  fcrittori  molto  prima  fi  fa 
menzione  de!  nome  de’  Franchi.  Che  Franchi  fofser  denominati  dalla  Fran- 
tola Prouincia  della  Germania  , è ancora  falfo , perche  la  detta  Prouincia 
primi  di  riccuere  tal  denominazione  da’  Franchi, era  detta  Sicambria . 

a Per  rintracciarne  ,*  quanto  è polfibilc  tra  le  tenebre  dell’arftichiti , il 
lume  del  vero . Si  ha  primieramente  a notare , che  la  Prouincia  oggi  detta 
Franconia  diceuafi  prima  Sicambria  : nè  folamente  lo  prona  il  Cluuerio  nel- 
la fui"  intròduzzionc  Geografica  ; ma  lo  rende  ancora  collante  il  dir  di  Cc . 
fare , il  qual  racconta' , che  i Sicambri  abitatori  della  riua  vltcriore  del  Re- 
no vicini  agli  Vbij,  cioè  a i Colonienfi , ardirono  talora  di  valicare  il  Re- 
no, & entrar  nella  Gallia  in  foccorlò  de’ Galli  contro  le  armi  del  nudefi- 
mo  Cefarc  : che  però  penetrato  lui  nelle  lor  contrade , al  primo  fuono  defi- 
la mofsa  del  Romano  efercito , fi  ritirarono  i Sicambri  nelle  lor  felue  ; onde 
Cefare  incendiate  le  lor  campagne  ritornò  ne  gli  Vbij  .■  Che  hauendo  Ce- 
fare  fatta  publicare  a fuon  di  trombe , che  lecito  fofse  a'  q'ualfiuoglia' popolo' 
d’inuadere  gli  Ebuforji , e dare  alle  lor  terre  il  guado',  e’1  facco , tragittato' 
i Sicambri  il  Reno  con  vna  truppa  di  due  mila  caualli , riportaroho  da  gli 
Ebiironi  preda  ricchiffima  - 

Strabone  ancora  fa  menzione  de’ Sicambri , che  abitauano  di  li  da!  Reno,  e' 
da  effi  (crine , pigliò'principio  la  guerra , che  la  maggior  parte  de-*  popoli 
della  Germania  mofse  contro  i Romani  folto  il  comando'  di  Molone  Sicain- 
bro . Ma  Drufo  (confittili,  n’acqtfiftòcol  trionfo  ileognome  di  Germanico . 
Tiberio  li  fè  partire  dalla  Germania  nella  Gallia , e gli  ftabili  nelle  Prouin- 
cieora  dette  di  Geldria,  e di  Cleues,  oue  cangiato  nome  fi  chiamarono' 
non  più  Sicambri , ma  Gugerni , come  moftra  il  Cluuerio . 

Ciòfuppollo  , è manifcfto  che  i Franchi  furono  talora  detti  anche  Sicam- 
bri, perchè  rrc’ feColi  fuccedenti  fi  ftabilirono  nell’antica  Sicambria  di  li  dal 
Reno';  e nel  partir  quel  fiume  occuparono  tra  le  prime  terre  della  Gallia fe 
Contrade  di  Geldria  c di  Cleues,  oue  abitauano  gli  antichi  Sicambri  traf- 
portatiui  da  Tiberio  .■ 

3 E' dunque  incognita  l’origine  de’ Franchi  ; ma  è certo , che  furono'  na- 
zione Germanica  , impcrochè  col  nome  di  Germani  fono  qualificati  dalla 
maggior  parte  de  gli  antichi  fcrittori  : di  che  è fiipcrfluo  addnf  teftimonif , 

che 
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che  ad  ogni  pafso  fi  fanno  incontro  a chi  legge  i vernili  idonei . Non  però 
vna  pamcolar  nazione  della  Germania  ; ma  vna  turba  d’huomini  generofi , 
che  fi  ridufiero  in  vn  corpo  per  profefsar  liberti,  c per  conferuarfela  con 
l’armi  in  mano,  come  inoltrano  gli  cnenti  delle  loro  imprefe , e come  per 
l’interpretazione  de  Ila  lingua  Germanica  teftificano  con  ottima  illazione^ 
alcuni  moderni . Onde  pare  che  in  quella  parte  i principi;  del  Regno  de’. 
Franchi  con  quelli  del  Regno  de’  Romani  concordino . 

4 Tralafciando  la  menzione,  che  fanno  d’altri  Re  Francefi  Tritemio  lib • 
de  Repib.  Francborum,&i  Irenico , icui  ferirti  da  Gcnebrardo  e da  altri  eru- 
diti fi  Rimano  pure  imaginazioni,  & Enti  chimerici;  Negletto  non  meno 
quel  che  ne  fcriue  in  diciotto  libri  Hunnibaldo  da  i medefimi  creduto  fcrit- 
tor  fauolofo;  Cicerone  c il  primo  tra  gli  approuati , in  cui  fi  troui  menzione 
de’  Franchi  fotto  il  nome  ui  Franconi . Cosi  fcriue  nell’epillola  ad  Attico  • 
Redeo  ad  T berbajfos , Sueuos , Francanti  &c.  Sotto  l’Imperio  di  Gallieno  ne 
fa  la  feconda  menzione  Aurelio  Vittore  col  puro  nome  di  Franchi,  che  con- 
giunti coirgli  Alemanni  feorfero  l’Italia,  laGallia,  e la  Spaglia.  Sotto 
Aureliano  narra  Vopifco , che  sforzatili  d’inuader  la  Gallia , ne  furono  con 
loro  llrage  rifpinti  da  quel  fortiflìmo  Augnilo , che  perciò  condufse  nel  fuo 
trionfo  molti  de’  fatti  prigioni  nella  battaglia . 

Sotto  M.  Aurelio  Probo , fi  narra  nel  panegirico  detto  a Maflimiano,  chci 
Franchi  con  gran  valore  e felicità  corteggiarono  il  mare , c la  Città  di  Sira- 
cufa  nella  Sicilia  occuparono  . Corninomi  (otto  Diocleziano  occuparono  la 
Batauia  Ifola  del  Reno,  ma  furono  debellati  daCollauzo  Cloro,  come 
nell’orazione  detta  a Coftantino  . Nel  principio  del  Regno  di  Coliantino 
ribellatili  con  lubrica  fede , li  raffrenò  l’Imperadorc  in  vna  gran  battaglia  , 
in  cui  rimafero  prigioni  d’Augufto  due  loro  Re  , Afcario , è Gaifo , per  te- 
/limonio di Nazario nel  III. panegirico  di  Collantino.  Vadomaro  Rode 
gli  Alemanni , ch’entrato  nella  Gallia  infieme  con  Gundentando  altro  lor 
Re , fi  confederò  in  Valenza  con  l’Imp.  Collanzo  II.  è chiamato  Re  de’ 
Franchi  da  Ammiano  Marcellino,  narrando  come  Collanzo  lo  (limolò  ad 
vccidcre  Giuliano  Apollata , ma  intcrccttc  da  Giuliano  le  lettere  del  trat- 
tato, fi  alficurò  il  Tiranno  del  Re  Vadomaro  ,&  ertile  lo  mandò  nella-. 
Spagna . Orofio  fcriue , che  Valentiniano  I.  debellò  i Salibili  ne’  confini 
de’  Franchi . Sotto  il  gran  Teodofio  , tiranneggiando  Mafiuno  nell’Occi- 
denre,  riferifee  Gregorio  di  Tours  col  teftimonio  di  Sulpizio  AlelTandro , 
che  i Franchi  ,•  Genobaldo , Marcomere  , & S annone  Ducibui  in  Germa- 
ni am  p rompere , c polla  in  terrore  la  Città  di  Colonia  > trucidarono  le  le- 
gioni Romane  , che  lor  fi  modero  contro  fotto  i Capitani  di  Mafiuno  . Che 
poi  debellato  Maflìmo  dal  gran  Teodofio , riccuè  Arbogafte  ortaggi  da  i 
Franchi  per  la  pace  col  Romano  Imperio  ; nel  qual  fatto  più  non  nomin- 
naDtici,  ma  Regali  de’ Franchi  Marcomiro  e S annone  . Che  indi  folle  - 
uatofi  nell’Occidente  l’altro  Tiranno  Eugenio,  fi  portò  con  numerofifli- 
mo  efcrcito  fu  le  riue  del  Reno  per  rinuouarlc  Polite  confederazioni  cani 
Alamannornm  , CsT*  Franco  rum  Regibui  . Nell’Imperio  d’Honorio  , 
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quando  il  prode  Coftanzo  Conte  afsediaua  il  tiranno  Coftantino  in  Ar- 
les , per  teftimonio  di  Sozorneno , militaua  fotto  Coftantino  Ebodico  Re 
de’ Franchi,  il  quale  inuiato  da  Coftantino  nella  Germania  per  ammafsar- 
ui  nuoue  forze, nel  condurre  il  foccorfo  fu  feonfitto  da  Coftanzo  in  ordinata 
battaglia, e poi  nell’ofpizio,ou’crafi  con  la  fuga  ricouerato , proditoriamen- 
te vccifo  dall’ofpite.  Ecco  le  memorie  più  lìcure  de’  Franchi,  che  fi  trouano 
ne  gli  approuati  Scrittori . 

5 Onde  chi  ftimagoucrnatii  Franchi  prima  di  Faramondo  da*  Duchi,  è 
forza  ancora  afl'erifca , regnale  tra'  Franchi  più  d’vna  famiglia , come  tra* 
Goti,  delle  quali  l’vna  recgeftc  parte  della  nazione  cou  denominazione  di 
Duca, e l’altra  con  titolo  Regio  dominaflc  nell’altra  parte:  tanto  più,  cho 
nella  ferie  de’  Duchi,  o Duci,  ch’dfi  deferiuono , regiftrati  non  fi  trouano  i 
nomi  di  Ebodico, di  Vadomaro,  d’Afcarico , c di  Gaifo  mcntouati  daSozo- 
meno , da  Ammiano,  c da  Nazario . Ma  più  verifimilmente  può  crederli, 
che  quando  i Principi  de’  Franchi  fon  nominati  Duci , ciò  s’intenda  della-, 
qualità  di  Condottiero  d’efercito,c  quando  fon  detti  Re, fi  difegni  con  quel 
titolo  la  dignità  Reale  del  Principato  ; così  non  ripugnando  l’vna,  e l’altra 
denominazione  in  vn  (oggetto  medefimo . 

Che  poi  Faramondo  fia  nella  Cronica  de’ Francefi  notato,  come  primo  Re 
nel  420.  da’  fuoi  popoli  eletto  : non  può  altrimenre  intenderli  con  verità , 
che  in  tal  fenfo.Chc  eftintala  linea  de  i primi  Re  in  Ebodico  vccifo  nel  412. 
in  foccorfo  di  Coftantino  il  Tiranno  , prendefle  per  alcuni  anni  il  goucrno 
de’  Franchi,  fenz’altro  titolo  che  di  Duce  , Marcomiro  della  prima  nobiltà 
tra  i Franchi,  fotto  la  Regia  : Indi  feguitanc  la  morte  fi  rifoluelfero  i fran- 
chi di  rimettere  in  piedi  nella  perfona  di  Faramondo  il  fuo  figlio  la  Regia 
dignità, quale,  al  parer  del  Baronio  nel  quattrocento  cinquanta  fei,  era  loli- 
ta della  lor  nazione  . O pure  ; che  reggendo  due  famiglie  la  nazione  de’ 
Franchi, eftinta  in  Ebodico  la  Regia,  aìliimefl'e  quella  de’  Duci,riinafta  fola, 
il  titolo  Reale  • 

6 Faramondo  dunque, che  per  tradizione  riferita  da  Sigibcrto,e  da  Oto- 
ne  Frifingenfe  fi  crede  autore  della  legge  Salica , ammiiuftrando  con  molta 
prudenza, e bontà  il  Regno,  non  vfcì  da’  confini  del  Reno . 

Clodione  Re  fuo  figlinolo  tentò  più  volte  , & inuafe  la  Gallia;  occupò  Tre- 
«eri  capitale  della  Gallia  Belgica , & a ninna  delle  Città  di  tutta  la  Gallia 
feconda  per  potenza, per  opulenza, e per  la  refidenza  de’  fupremi  Magiftra- 
ti,e  de’  Principi;anzi  fi  ftefe  fino  a Cainbray;  ma  fempre  dipinto  da  Caftino, 
c da  Ezio  mori  in  Franconia . 

Mcrouco  il  figliuolo  fucccfsoli  nel  Reame,  lo  ftabilì  nella  Gallia  Belgica 
nel  45  r. 

Indi  Childerico  dopo  la  morte  del  padre  impadronitoli  di  Parigi  con  lungo 
alfedio,  come  teftitìcano  gli  atti  fedeli  di  Santa  Geneuefa  vi  pofe  nel  45  6.  la 
fua  Regia  . Quindi  alcuni  incominciano  a numerare  i Re  Francefi  da  Chil- 
derico. Ma  diede  MeroucVo  il  nome  alla  fua  reale  pofterità  chiamata  de* 
Merouingi , perchè  egli  fu  il  primo,  che  il  Regno  llabiliil'e  dentro  la  Gallia. 
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Non  era.- ingudo  il  Regno  de*  Franchi , quando  Childerico.il  trafraefle  jJ 
gran  Clodoueo, conciofiachè  dendeuafi  ampiamente  per  la  Germania,  c dal- 
la Franconia  per  la  Qallia  fino  in  Parigi,  in  Orleans,  & in  Angiò,  paefi  tutti 
.conquidati  da  Childerico . Ma  e «li  molto  più  l’ampliò  Clodoueo.,  ridetta 
alla  ina  obedienza  laProuincia  di  Soiflons  ancor  fottopoda  alla  Romana 
Rcpnblica  fiotto  il  Regno  di  Odoacre  Re  de  gli  Eruli , lòggiogati  nana- 
mente gli  Alemanni , fmeinbrato  parte  del  Regno  de*  Borgognoni  nella 
feconda  ficonfitta  di  Gondcbaldo , rapita  a i Goti  tutte  le  Prouincie  dell-’ 
Aquit^nia  , c dcli’Oucrgna  con  la  disfatta  , e con  la  morte  d’Alarico 
Re  Vifigoto , e rimedi  fiotto  vna  fola  corona  i piccioli  Regni , rhepofl'ede- 
,uano  in  Colonia  , & in  Cambray  alcuni  Principi  del  fuo  (angue,  che  gli  ten- 
Cenano  infidie . 

7 Cosi  felicitò  il  Signore  Iddio  quel  Regno,  che S.D.\Jaedà  eccitò  per 
ridoro  della  Cattolica  Fede, e per  appoggio,  & efaltazionc  della  Chicfa  Ro- 
mana, mentre  nell’Oriente, e nell’Occidente  Principi  Eretici  da  per  tutto  P 
a flfliggeuano,  e deprimcuano . Chi  rifletterà  alle  circodanze  della  conuer- 
fione  , e del  battelimo  del  gran  Clodoueo,  & alle  azzioni  di  quei  Re , e de* 
fiuoi  poderi, in  efs? ,l 'accennato  (Iodio  della  Divina  Prouidenza  inti inamen- 
te penetrerà  . Nc  difeonuerrà  al  nodro  argomento  il  girami  il  guardo# 
mentre  quella  gloriola  poRerità  ha  lìgnoreggiato  per  alcuni  fecoli  in  Aui- 
gncyie.c  nel  Venefino . Hauca  Childerico  il  padre  di  Clodoueo  venerata , 
iti tto  che  etnico , la  Canta  Vergine  Gcnouefii;  e profegui  nell’iftefla  , anzi 
maggior  venerazione  il  figliuolo , onorandola  (oliente  di  ricchi  doni  , Con 
Rimile  ofiscrtianza  trattò , ancora  infedele,  il  Canto  Vefcouo  di  Rheims  Re- 
migio , dandoli  ampliarne  ville  in  dono,  le  quali  il  Santo  diftribuì  a poue- 
ri  tc  a (uà  confidcrazione  cumulando  d’ampie  ricchezze  le  Chiefe  de’Chri  - 
Riani , Così  tcftifica  nel  fuo  tedamento  l’iftcflò  Remigip  : Quindi  giuda- 
mente  inficpfcc  il  Baronio , che  il  gloriofo  Re  con  la  riuerenza  yerfo  i Sacer- 
doti } e con  la  munificenza  verfio  le  Chicle  fi  (pianò  la  drada,come  Cornelio 
Centurione, a meritar  con  alcuna  congruenza  il  dono  Cerupre  gratuito  della 
Fede  Chrilliana . Verfio  quella  si  bcn.diCpodo  il  Re  Clodoueo, non  ripugnò, 
anzi  fi  dudiò  di  fpofiar  Clotilde  Brinci pclsa  Cattolica,  che  yiuea  if  cala  del 
Rr  Gondcbaldo  fuo  zio . In  vdir  la  propoda  del  matrimonio , rifpofe  la 
iautaPonzclla  ad  Aureliano  a lei  mandato  occultamente  del  Re  Franccfc. 
Non  efi fai  Cbrijlian a mulieri  Paganum Jurtiri  maritum  : fed fi cuntiorum 
fraordtnauit  condito r Deus , vt  tlleper  me  Creatorem  agnofeat  f tatto,  peti- 
ta  non  abnuo , quintino  Omnipotentu fiat  Domini  tujjìo . Ilio  Utente  Regem 
per  omnia  ajienfum  pr  ubi  tartan , rogati  Ila-,  <vt  fecrctum  apud  feboever- 
bumteneat.  Così  Aimonio  lib.ì.c.  13.  col  qual  concordano  Gregorio  Tu- 
ronenfc , St  Hicmaro . Rjfpoda  in  alcuna  gujfa  limile  a quella, che  le  Maria 
iempre  Vergine  all’Angiolo . Qumrndò  fiat  tjlud  quondam ■virurn  voncQ- 
gnojco?  difise  Maria  .Non  efi fas  Chrijliana  mulieri  paganum  fortiri  mari- 
‘tmn  , dille  Clotilde » ma  come  illuminata  Maria  dall’Angiolo  dell’incffa- 
bil  midero,ouc  opra  d’huomo  non  d Plica  concorrere,  prolcguì  ; Ecce  aneti' 
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/d  Domini  fiat  m 'tbi  fecundum  verbum  tuum  : Così  proporzionatamente-» 
Clotilde  conofcendo  con  lume  intcriore  communicatolc  dalla  Diuinità,chc 
per  vna  donna  fedele  ù conuertirebbe  l’huomo  infedele,  conclufc  ; Quitta 
imo  Omnipotentii fiat  Demini  ittjfio . Seguito  il  matrimonio  non  celiatala. 
Rcina  di  (limolare  il  Re  alla  Fede  di  Chrifto;  ma  nulla  ancora  ottencua. 
Permettea  tnttauia  Clodouco , che  Clotilde  battezzane  , & educafle  i lor 
parti  nel  Chriftianelimo . Il  primo  che  nacque  , nel  Battefimo  nominato  In- 
gomero,morì  : onde  commolTo  alquanto  il  Re,  (gridò  la  Reina, come  fcriue 
Aimonio.con  quelle  parole:  Quia  puer  in  Det  ve  fin  baptizatus  efi  nomine  « 
Dij  nofiri  illuni  prafenti  lucejraudauerunt . cui  Regina  : Grattai  ago  , ait » 
qui  dignatus  efi  ex  meo  vtero  in  Juum  recipere  regnum . Indi  partorito  vn’ 
altro  figliuolo  non  vietò  Clodoueo  per  la  morte  del  primo,  che  anch’cfl'o  lì 
battezzane  col  nome  di Ciodomiro;  ma  caduto  inferuio^cco il  Re  ai  foliti 
rimproucri  con  Clotilde  riferiti  da  Aimonio , e da  Gregorio  : orò  allora.» 
Clotilde,  e l’infermo  bambino  ben  tolto  ricuperò  la  falute . 

Intanto commoHaG  contro  Clodoueo  la  nazione  Alemanna,  fi  vide  il  Ro 
t rance fe  nella  battaglia  in  fommo  pericolo , c già  piegaua  il  fuo  efercito  ad 
vn’  intiera  (confitta  • Quod  illev  idem , profeguc  Gregorio , denota  inCoe- 
lum  oculis,  compunti  us  corde , commotus  in  lacbrymas , ait  : le  fu  Cbrifìc _# , 
quem  Clot Udii  pradicat  filtum  Dei  vini,  qui  dare  auxilium  laborantibus,vi~ 
tloriarnque  in  te  [per  antibus  tribuere  die  tris , tua  opisgloriam  deuotus  eff la- 
gito  : vtft  mtbt  vittori  am J'uper  bos  bofies  indui  ferii , &•  expehus  f itero  il- 
luni viriuttm , quam  de  te  populus  tuo  nomini  aicatus probajfe  fe-pradicat , 
(f  edam  ttbi , & in  nomine  tuo  baptizer . Immantinente  dopo  lìiiiil  preghie- 
ra cangiò  faccia  il  combatti mcnto,e  trasfitfalì  di  repente  la  Diuina  virtù  ne’ 
Franchi,  fatti  fupcriori  alle  proprie  forze  con  impeto  sì  prode  caricaro- 
no gli  Alemanni,clie  non  pur  ricuperarono  il  campo  per  auanti  perduto,ma 
fparlò  tra  i nemici  il  terrore, e’1  difordine,li  pofero  con  ampia  ftrage  in  fuga 
precipkofa . Indi  gli  Alemanni  veduto  ellinto  il  proprio  Re,  arreltarono  i 
palli  fuggitiui,  & implorarono  fupplichcuoli  la  clemenza  del  vincitore,  con 
riconofcerlo  per  lor  Signore . At  ille, prolègue  Gregorio,  prohibito  bello , con- 
trafloque  populo , cumpace  regr e f sui  narrauit  Regina,  qual  iter  per  inuoca- 
tionem  nomtnis  Cbrifii  vitloriam  meruit  obtinere  . Vittoria  fu  quella  illu- 
ftriflima.chc  accreditò  da  per  tutto  il  nome  di  Clodoueo, e molle  Tcodorico 
Re  d’Italia  fuo  cognato  a congratuJarfenc  con  elfoluicon  que’  termini  di 
rifpetto, ch’egli  non  vlàua  con  altri  Re, come  può  vederli  in  Cafliodoro  /.». 
Variar.ep.41. 

Può  rauuilarlì  in  quello  fuccelfo,  come  Dio  difpofe  la  conuerfione  di 
Clodoueo  con  modi  limili  a que’  ch’ei  tenne  per  conuertir  Collantino,  La 
miracolofa  vittoria  contro  Mafscnzio  conuertì  il  Romano  Augullo  ; e vin- 
cendo il  Re  Franco  gli  Alemanni  con  miracolo  • non  minore , conobbe-,  , 
che  Giesù  Chrifto  è il  vero  Dio  de  gli  eferciti , e’1  Redentore  dell’vma- 
110  genere  - La  differenza  è , che  a gli  occhi  di  Coftantino  apparile  lu- 
TomoU.  mi- 
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minofa  Croce  nell’aria,  & alla  mente  di  Clodoueo  folgorò  vn  raggio  intel- 
lettuale del  Cielo,  che  fece  lènza  indugio  rifoluere  il  Re  Francefe  al  lànto 
Battc/ìmo;  là  doue  meno  efficace  fu  la  luce  fenfibilc  col  Principe  Romano , 
che  vide  doppo  quell’oggetto  molti  armi  fol  catecumeno;  anzi  trauiò  anco- 
ra prima  del  battemmo  dal  buon  fentiero . Più  marauigliofa  fi*  ancora  la 
conuerfione  di  Clodoueo , che  quella  di  Coftantino  ; impcrochè  i Romani 
nonfeguirono  vnanimemente  Ptfcmpio  dell’  Irapcradore  , perfeuerand» 
in  gran  numero  oftinatiflìmi  nell’  Idolatria  ; ma  preuenuti  i Francefi  dalla 
Diuina  grazia  preuennero  il  difeorfo , che  volea  Ior  fare  il  Re  , gii  iftrur- 
to  nella  fede  da  S-  Remigio  per  auuifo  di  Clotilde  prontamente  accordo 
a (limolare  il  corrente  Principe  , e tutti  efclamando  proruppero:  Mor- 
tale! Deos  abigtmns  pie  Rex , & Dermi  quem  Remiguu  praciic.it  immorta- 
le»! fiequi  varati  fumili . 

Apparecchiata  dunque  la  Chieda  per  l’effètruazione  del  Battefimodel  Re,e 
del  popolo , Gregorio  Turonenfe  meritamente  così  difeorre  di  Clodoueo: 
Vrocedit  nonni  Confi antinus  ad  lauacrum  deleturus  lepra  veteris  morbitm  : 
j ndi, perchè  nulla  manchi  al  giufto  paragone  di  Coftantino, profegue  di  Re. 
migio,ch’egIi  era  tanto  dubbine  in  dantità , Vt  Siluefiri  virtutibus  a qti are- 
tur  . Fu  quel  dante  Battefimoilluftrato  da  Dio  con  iftunendo  miracolo  * 
portando  Colomba  fcefa  dal  Cielo  vn’ampolla  d’olio  nel  necco,col  quale  fu 
confagrato  il  fonte  Baptidmale  , e l’iftcffo  Re . Rifcrifcono  il  fuccefto  Ai- 
pion:'o,&  Hincmaro  Arci«e(rouo  di  Rheims,al  qual  ne  fornirono  forfè  de- 
gne notizie  gli  archiuij  della  dua  Chieda  . Gregorio  Turoncndc  non  l’affer- 
ma cdpreflamente,dil  che  ha  dato  motiuo  al  Serre  moderno  Iftorico  di  Fran . 
eia  di  negarlo  col  (olito  dpirito  contradittorio,  c mordace  dc’Nouatori Jmi 
lo  indica  bafteuolmentc  con  quelle  parole  . T otumque  templnm  bapHfìerìg 
Diurno  refipergitur  ab  odore . T alemque  illigratiam  adjlantibus  Deus  tri - 
buit , vt  afiiniarent  ft  Paradifitodortbus  collocari  • 

Prima  di  battezzarlo,  diflè  il  Santo  Arciuclcouo  al  Re.  Miti i depone  colla 
Jìcamber , adora  quod  incendi  fi i , incende  quod  adoragli . Sicambro  il  nomi- 
nò,perche  era  vdeita  la  fua  famiglia  dall’antica  Sicambria  di  U dalReno,chc 
riceuè  da  i Fràchi  il  nome  di  Fràconia,come  poi  la  Gallia  quello  di  Francia. 
Si  moftrò  il  battezzato  Re  vn  nuouo  Coftantino  con  infigne  munificenza 
verfo  le  Chielè.pi  che  è ampliflìmo  il  teftimonio  di  S.Remigto  in  Buijfonio 
fot  mttl.l.j.  Si  moftrò  vn  nuouo  Coftantino  col  cercar  di  purgar  le  Gallie 
dall’ Arianifmo . E a quello  motiuo  aferiue  Gregorio  di  Tours  la  guerra* 
che  molte Clodoueo  contro i Re  Vifigoti . Igitur  Clodoueui Rex  ait  futi: 
V aldi  mokjlì fiero > qubd  hi  Ariani partem  teneant  Galliarum . Ramiti  cum 
Dei  adiutoriOt&fuperatis  redigamus  ter r am  in dedittonem  noglram  : Cum 
que  placuigf et  omnibus  bic  fermo , commoto  exercItuP idiomi  dirigit.  Et 
in  vero , fe  di  zelo  della  Rclrgioue  non  foffè  ftato  il  motiuo  , ( ne- 
gletto da  alcuni  moderni  Iftorici  di  Francia  più  politici  che  Chriftiani) 
chieda  non  iaorebbe  prima  di  rauouerfì  la  bencdiawone  di  Sao_j 
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Remigio  , nè  il  Tanto  Prelato  nel  darglila  gli  haurebbe  promefla  la  vi r« 
toria  da  p arte  di  Chrifio . Cosi  Hincmaro  * Rex  vero  deuotijjìmut  pergetit 
cantra  Alaricum  Arianum , benedidionem  petijt  a S art  Ciò  Remigio , cui  & 
benediCÌ toner»  dedit , 07*  vifloriam  in  verbo  Cbrifii  refpondit . Non  hau- 
tebbe  in  oltre  hauuto  fiducia  di  fupplicarc  il  Signore  a compiacerli  di  darli 
alcun  fegno  dell' euento  della  battaglia,  quando  mandati  alcuni  doni  al- 
la Bafilìca  di  San  Martino  di  Tours  così  orò  al  noftro  Redentore  « 
Si  tu  Domine  adiutor  mibi  es  y &gentem  Itane  me  redui  am  , femperqut^, 
amiti  am  tibi , meli  mantbus  t radere  decreuifii , in  tngrejfu  Baft.ica  San- 
cii Martini  dignare  propkius  r melar  e , vt  eognofeam  quia  prò  pittili  di- 
gnaberis  effe  famulo  tuo . Entrando  dunque  i Miniftri  del  Re  co’  denati- 
ui  nella  Cmefa  del  Santo  , vdirono  dal  Primicerio  della  Metropolitana 
intuonarfi  all’ improuifo  vn’ Antifona,  che  prefagì  la  vittoria . Così  pro- 
fegue  Gregorio . Dumf andata  ingrederentur  Bajìlicam  , banC  antipbo- 
nam  ex  improuifo  Rrimiceritis  qui  erat  incipit  . Prncinxijli  me  Do- 
mine virtute  ad  bellum  fupplantafii  infurgentes  in  me  fubt  'usme , 07* 
inimicar um  meorum  dedijii  rnibi  dorfum,  07*  odiente s me  difperdidijìi , 
Conferma  quella  intenzione  del  pijflimoRe  la  pietà,  con  la  quale  s’ap- 
parecchio  a quella  guerra  ergendo  in  Parigi  per  configlio  della  Saura  Rei- 
na Clotilde, come  ferine  Hincmaro , vna  Chicli  in  honore  de’  Santi  Apa- 
ftoli  Pietro  e Paolo  , e facendo  in  Orliens  1 pcrfuaftonc  di  San  Re- 
migio adunare  vn  Concilio  i oue  fanti  dì  me  , & vtililfime  coftmizioiii 
fillabilirono  « Si  moftrò  finalmente  vnnuouo  Collantino  nella  venerar- 
zione  della  Sede  Apollolica,  inuiando  per  conlìglio  di  San  Remigio, 
ad  Hormifda  Papa  natiuo  di  Fallinone  vna  ricchiflima' corona  d’oro  ca- 
rica di  gemme  . così  preuencndo , e fupcrando  gli  ofleqirij  d’ogn’  altra 
Principe  Chriftianp  , tra’  quali  fu  il  primo  il  Re  Codoneo  ad  onorare  in 
tal  gu ili  la  Chiela  Romana  : ancorché  fin  dal  tempo  de  gli  Apoltoli 
proui  il  Baronio  , che  la  Corona  aurea  gemmata  fu  ornamento  del  capo 
de’ Romani  Pontefici.  Epcrdie  non  polfa  mai  dubbitarlì  , che  il  Re- 
gno de’  Francclì  nonlìa  fiato  da  Dio  ordinato  all’  accrefcimento  della 
fùa  Chicli,  odanlì  le  parole  del  reftamento  di  San  Remigio  , le  quali 
fono  fiate  lèmprc  preferiti  nell’  animo  de*  più  pij  Re  delta  Francia  . 
Si  vero  dominui  metti  Iefus  Cbrtjlus  voeem  orationis  me ee  , quarti  prò  gene- 
re ilio  ( per  la  profjpia  de’  Re  F rance  fi  ) m confpedu  Dinina  maiejiatit 
fpecialiter  fundo  , audire  dignatusfutrit , vtficut  a me  accepit , ita  in 
difpofittone  Regni  et  ordinatane  Sanila  Dei  Ecclejùe  perfeueret  : bene 
diChonibui , q luti  Spirititi  Sandui  per  manum  meam  peecatricem  fupfr 
taput  eiut  ( di  Qodoueo)  infudit-,  plurima  fuper  caput  illius  ( del  Rè 
fuccelfore)  per  eumdcrn  Spiritum  fandum  fuper addantur  , & ex  ipfo 
Reges  & Imperatore s procedant  , qui  tn  prafenti  & in  futuro  iuxta 
Voluntatem  Domini  ad  augmentum  f arida  Jua  Ecclejì*  , virtute  eiuf- 
dem  m indino  & iujìitia  confinatiti  07*  corroborati  , regntim  obtmè- 
r«  atque  aligere  quotidtè  VOllMt  , 07*  in  domo  Dania  , hoc  ejì  in 
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cale  Ih  Hieruf alem,cum  Domino  in  aternum  regnai  uri  fublimari  mere  un- 
tar . Amen. 

Ma  come  S.  Remigio  influì  con  le  fue  benedizioni  ne’  profpcri  cucnti  de* 
Re  Francefi , che  collantemente  conferuano  inuiolabile  il  lor  primordiale 
iftituto  d’elfer  difenfori  della  Chiefa  , e propagatori  della  Cattolica  Fe- 
de : così  parimente  il  Santo  maledice  nel  mcdefimo  teda  mento  i Re  dc- 

fcneri  dalla  pietà  fpecialmente  loro  importa  dal  Re  de’ Re  con  le  grazie  al 
leClodoueo  concede  nella  fua  illuftre  conuerfione . Ecco  le  parole  di 
San  Remigio , che  dourebbono  i buoni  Configlicri  continuamente  ram- 
mentare a i lor  Principi  . Si  altquandò  genut  illui  Regium  per  benedi- 
ci lonem  mentri  toties  domino  confecratum , mala  prò  bonis  reddeni , Ecclt- 
Jiarum  Dei peruafor , deJlruSìor, depopulator, granii , aut  contrarila  ext- 
Jlere  voluerit  : conuocatis  Rbernorum  Dioecefeos  Epifcopis  prim'um  menea- 
tur  &c.  profeguendo  che  dopo  la  fettima  monizione  fi  fepari  con  la  feom- 
munica  dall’ouile  diChrillo-  Sottofcrifiero  a quel  teftamento  S.  Vedafto 
Vcfcouod’Arris,  S.  Medardo  Vefcouodi  Noyon , San  Lupo  Vefcouo  di 
Soifson , & altri  Vcfcoui  e Preti  della  Gallia,  de’  quali  vii  mime  fu  la  fotto- 
fcrizzione  in  quelli  termini,  Vedajlus  Epifcopus , cui  Pater  meui  Remi- 
gius  maledixit , maledixi  i O'  cut  benedixit , benedici,  & fubfcripfi.  Ciò 
dunque  prelibato  dell’origine  , del  fondamento , e della  Diuina  ordina- 
zione nel  Regno  de’ Franchi . 

8 Ritorniamo  a i figli  di  Clodouco , che  primi  lig nereggiarono  iu  Aui- 
gnone e nel  Venefino  per  la  donazione  di  Vitigc  Re  Oiìrogoto  . Quat- 
tro furono  i figli  di  Clodouco , cioè  Teodorico  prima  nato  d’vna  concu- 
bina , Clodomiro , Childcberto,e  Clocario  prole  della  Regina  Clotilde-»  - 
Cialcheduno  de’  quattro  fratelli  affunfe  il  nome  di  Re  , regnando  in  varie-» 
parti  de’ paterni  Itati,  fecondo  il  riparrimcnto  tra  erti  fattone.  Fu  vccifo 
Clodomiro  nella  battaglia  contro  Godeinaro  vltimo  Re  de’  Borgognoni;  e 
tolti  di  mezzo  i fuoi  figli , fi  ditiife  il  Regno  de’Borgognoni  tra  Teodorico , 
Childeberto , e Clotario . Occafione  prendono  da  quello  ripartimcnt» 
alcuni  Scrittori  Francefi  di  afserire , che  Teodorico  fofse  il  primo  Re  Fraiv- 
celè  , che  fignoreggiafie  nella  Franca  Contea*  e nella  Proucnza  Occiden- 
tale , e conlegucntcmente  nell’Auignonefe  e nel  Venefino  : fondati  nel 
credere, che  la  Proucnza  Occidentale  appartcncfse  a i Re  Borgognoni. 
Il  che  efiendoJ»  prouato  non  cfser  vero,  poiché  era  fignoreggiata  da  gli  O- 
flrogoti,  rouina  il  lor  fondamento . 

Chiìdeberto , e Clotario  per  vendicare  la  lor  fordla  Clotilde  , che  dal  ma- 
rito Amalarico  Re  de’Vifigoti  Ariano  riceucua  per  la  religione  Cattolica 
continue  e grauiffime  ingiurie , modero  Panni  contro  l’eretico  Principe, 
e fpogliatolo  della  vita  in  battaglia,ricuperarono  la  lor  forclla , c ridufecro 
alla  lor  obedienza  la  maggior  parte  della  Linguadoca . 

Tcodorico  morì  , binando  il  figlio  Teodobcrto  , che  regnò  infic- 
ine co’  fuoi  Zij  Childeberto  , e Clotario  • A quelli  fcrillo  l’Inv- 
perador  Giurtiniano  con  lettera,  ch’è  apprefso  Procopio , per  tirarli  col 
» ) mo- 
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motiuo  della  Religione  Cattolica  in  confederazione  contro  gli  Olirò-' 

fori  Ariani.  E i Re  Franceli,  allettati  ancora  da  grofca  lomma  di 
enaro , che  riccuerono  in  dono  dall’Imperadore , promjfero  di  congiun- 
ger con  elfo  Ini  le  lor  armi  in  quella  Spedizione.  Ilchc  Segui  nel  53  j.  re- 
gnando Teodato  in  Italia . 

Nell’anno  5 37.  il  Re  Vitige  fucceduto  a Teodato  dolendo  munirli 
contro  l’Imperadore , fi  lludid  di  conciliarli  l’amiftà  de’  Franceli  ; pérò 
col  configlio  de’ Baroni  Goti  lor  diede  in  dono  laProucnza,  con  vn  re- 
galo ancora  di  ventimila  feudi  d’oro.  In  vigore  di  quella  ceflionc  riferi- 
re Procopio , che  i Franceli  promifero  d’eflere  amici  de  gli  Oftrogoti , e 
d’inuiar  loro  fegreti  foccorfi  di  genti  al  lor  dominio  foggette , ma  non_> 
potere  in  alcun  modo  Soccorrerli  con  milizie  della  propria  lor  naziono  » 
nè  far  con  elfi  confederazione  d’armi , per  la  promefla  c’haucano  per  alian- 
ti fatta  airimpcradore . Et  in  fatti  vn  rinforzo  di  dodici  mila  Borgognoni 
inuiarono  al  Re  Vitige . Come  tra  loro  fi  ripartilfero  la  Prouenza  i tre  Re 
Franceli, è incerto . NulIadimenoècertilfimo>chetoccòalRe  Childcberto 
la  Città  d’Arlcs, della  quale  cosi  fcriue  nella  vita  di  San  Cefario  S.  Cipriano 
Vefcouo  di  Tolone, che  viuca  in  quel  tempo.  Hodit  in  Qbrifìi  nomine  paret 
dar if timo  Regi  Cbildeberto . Che  vi  hauefler  parte  Teodoberto,  e Clotario, 
lo  iniinua  non  ofeuramente  Procopio,  fcriuendo  che  fi  diuifero  le  terre  do- 
nate con  porzioni  conuenienti  al  Regno  di  ciafchcduno . Quel  che  fcriue  il 
Bouchc,  che  Clotario  è credibile  ne  folTe  efclulb  con  venir  ricompenfato  in 
denaro , fi  fonda  in  fallo , allegandone  per  fondamento  il  tellimonio  di 
Gregorio  di  Tours , il  qual  fuppone  alferifca , folle  ricompenlàto  Clotario 
per  !a  fua  parte  co  i tefori  lafciati  daClodomiro  Re  d’Orleans.  Ma  Gre- 
gorio è molto  diuerfo . Scriue  Gregorio , che  fdegnati  i Re  Franceli  della 
morte , che’l  Re  Tcodato  hauea  data  alla  Regina  Amalafunta  figlia  di 
Aimanfreda  Sorella  di  Clodouco  lor  padre , fcriflero  rifentitamente  al 
Re  Teodato,  comminandogli,  che  la  medefima  forte  haurebbon  fatta 
prouare  a lui  con  le  armi , fe  prontamente  non  rifarcilTe  quell’atrocc  of- 
fefa.  Tutte ille  tintemi  prolegue  Gregorio,  quinquagena  eit  millia  au- 
reorum  tranfmifìt.  Cbildebertus  autern , vt  erat  ftmper  cantra  Clota- 
rium  Regem  inuidus,  atque  verfutus,  cum  Theodoberto  nepote  fuo  con- 
iunSius , diuijfo  inter  fe  boc  auro,  nibtl  exindè  dare  Regi  dotano  volue- 
runt . At  ille  fuper  tbefauros  Cblodomeris  adgrtjftti , multum  illis  am - 
pliùs , qu'am  bi  fraudauerant , abjtulit . Quanto  è ciò  diuerfo  dal  prò* 
polito  nel  quale  egli  è allegato  dal  Bouche  nel  lib»y.Ie<ft-i.c.i.H  pertanto 
incerto, a qual  de’  tre  Re  Franceli  loggiacefse  la]  Città  d’A’iignone  , con  la 
Prouincia  Venefina . E però  opinione  de’ moderni  Scrittori,  che  ne  folle  il 
padrone  Teodoberto  figlio  di  Teodorico.  ; % 

Io  però  fon  mofso  ad  opinar  più  torto  per  Childeberto, dante  ciò  che  fi  le«- 
ge  apprcfso  l’Anonimo  Scrittore  di  quel  tépo  nella  vita  di  S.Quinidio  Vele, 
di  Vafone . Ma  quello  parimente  è inccrto;poichè  l’Anonimo  potrebbe  ve- 
rificarli, fe  dopo  la  morte  di  Teobaldo  figlio  di  Teodoberto  fcguità  nel 
. Tomoli  Q 3 'S55*Chil. 
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f J5*  Childebcrto'già  Padrone  d’Arles  HauefTe  occupato' Auignone  e’1  Ve*- 
ncfino  in  pregiudizio  di  Clotario  iftituito  fiicceflofé  nel  tcftamfento  di  Teo-- 
debaldo  : nnde  perciò  fi  eccitafle  la  guerra,  ch’àrie  tra  Childebérto  e Glo- 
tario , la  qual  diede  occafione  a Naricte  Capitano'  Imperiale  d’infignorir- 
fi  della  Prouenza  intorno  al  562.- Altroue  fi  riferirà  ncllMtimò  libro1  l’ac- 
cennato luogo  della  vita  di  S.  Quinidio . Dopo  hauer  ’feodoberto  riporta- 
te molte  vittorie  contro  i Danefi,  e contro  i Turingi , e fàttd  nell’Italia- 
gran  danni , cosi  a gli  Oftrogoti  ,•  come  a gl’imperiali , e riportatine  ricchi 
bottini mori  con  fama  di  gran  valore  altri  dicono , come  il  Baronie;  nel’ 
f J.2. altri,come  il  Bóuchc,nel  550.& aftri,come  il Sirmóndi.ncl  f 48.  futce- 
dendogli  nel  Regno  Teobaldo  fuo  figlio, mentre  ancora  viiieanO  i Tuoi  Bifrif 
Childcbmo ,.  e Clotario . Nel  549.  o viuo  fbfle  T-codobertcr,  o'regnafee 
dopo  la  fua  morte  il  Figlio  Teodcbaldo  , l’Imperador  Giuftiniano,  cho 
volea  togliere  ogni  oftacoIoalPopprcffione  de’  Goti,  iati  affari  s’eranri- 
meflìin  piedi  lotto  il  Re  Torila  ,concefle  ai  ReFrancefi  la  conferma  , eh*' 
eflì  richiefero  della  Prouenza  lor  donata  dal  Re  Vitige . Così  parla  di  qne-- 
fto  fatto  Procopio  nel  Iwj>  G alitar  urti  partem  fu*  quomdàm  di  fiotti  s effe- 
ttamt  in  huim  belli  primipio  Gotbi  Germanis  ( a i Franccfi  ) ' tradiderunt , 
cum  miniti  fe pojfe  exiiìimarent  Romanis  fimul  ac  Germani!  refiiflerc->  -- 
ìd  /ani fattimi  non folìtm  Romani  ntbilprorsìu  interpellar  unì  ,-  ftd  vt  Gal- 
lias fibt  Germani  baberent , Tufìinianui  vitro  permifit-,  non' enim  illi  bat- 
tuto fe  pojfejfuros  rebantur , nifi  <27*  Imperator  eai  fu*  ditionis  Juturar 
perpetuò  confirmafi et  .-  Quo  fatfum  , vt  ex  eù  temporr  Principe!  Ger- 
manorum  Majfiliam  fic.  Onde  conclude  il  Baronio  nell’anno  Ridetto 
che  ninna  cofa  i Franccfi  tennero  allora  più-  guittamente , che  la  Prònen- 
za  • Ita  planò  accidit  , vt  rtibil  fit  in  cateti 1 Galli arum  Prouinciji  , 
quod  influii  Franci  pojfederint  quàm  Majfiliam  cune  alpi  rìufdent—j- 
Proti  ina*  lodi , acceptn  Ulti  contefuomGotbtrrum , & cef. itone  fatta  Irti -, 
peratori! . ' ■ 

io  Dopo  quello  il  ReTeodebaldo  inuiò  fotto  Lattario  e Buccellino  vna 

Sde  armata  in  Italia  in  fijocorfo  de  gli  Oftrogoti  : ma  fu  intifcràmente 
ittacon  ftrage  vniuerfalé  ( dalla  qual  non  fcamparono,  che  cinque  hno-' 
mini  ) dalle  armi  dì  Nàrfete  Luogotenente  generale  delPImperador  Ghi-1 
ftiniano . Indi  mòrto  lènza- prole  nel  555.  per  l’iftituzione  dà- lui  fatta_.- 
ncl  teftamento  del  fitto  Clotario,- venne  mi  contcfa  Childcbcrto  col  Re 
Clotario.- 

ir  Colfe  il  tempo  Narfète  Luogotenènte  Imperiale , e pendente  la 
guerra  de’ due  fratelli1,  non' lòto  ricuperò  alcune  contrade  , c’haucano» 
acquiftare  in  Italia  Farmi  di  Teodobaldo,  ma  auanzatofi  ancora  nella  Pro- 
ucnzaverlòil^da.  laconquiftò;  ciò  ftinOndò  conuenire  a i Frinccfi  in 
pena  dell’atmi  da  Ibtportate  in  Italia  a danni-  dell’Imperio , contro  lo 
condizioni  dèlia- cedrone  della'  Prouenza' lor  fatta  da  Giuftiniano.- 
Così  Auignone  e’1  Venefino  ritornatWotto  il  dominio  de’  Romani  Impc- 
•adori,  vi  foggiacqutro  per  lo  fgaaid*  di  pòchi  anni  lotto  ii  gouemo  db 
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AraatoPamzio.daNarfetecofticuicoGouernadore  di  tutta  la  Prone  tua* 
Così  Vi^ncrio  nella  Cronica  di  Borgogna, SabcUico, e Paolo  Emilio. 

Quel  che  narra  Sigiberto  in  Chronic.  Che  nel  %6i.  vn  Monte  adiacente  al 

Rodano  nella  Gallia  Gotica  dopo  hauer  più  giorni  dato  mugiti  di  toro  fi 

iiielfc  dal  contiguo  monte,  può  appartenere  fecondo  la  deferuzioue  del  fi- 
.to  alla  Città  d*Auignone,ouc  dorando  la  tradizione, che  la  rtunujgnad’An. 
don.ou’è  fituato il  Monaftero  di  S.Andrea  folle  prima  vnita  all’altro  pog- 
gio detto  di  Don,oucforge  la  Metropolitana  di  quella  Città,  può  efsere  che 
in  quello  tempo  feguito  il  raarauigliofoilaccamento  facefsc  cangia?  d’at- 
ueo  al  Rodano, qiraì  parimente  vi  è notizia  prima  fcorrcfse  di  là  dalla  mon- 
tagna di  S.Andrea, ne  può  ciò  ftaote  bauerlo  cangiato  peraltro  uccidete, c f- 
iendo  inuerifimile,che  ora  feorra  ne]  mezzo  pcrcorrolìonc  del  monte  . 

1 1 Intanto  il  Re  Childebcrro  mori  nel  49  del  Jiio  Regno  l’anno  di 
Chrifto  cinquecento  fcfsantaduc  J fecondo  il  computo  del  Baronio  - Priaci- 
j,c  eencrofo  c prudente, d’incomparabil  pietà  verfole  Reliquie  decanti , e 
.diuoto  della  Santa  Sede, difendendola  con  l’autorità  de’fuoi  vftcidall’  op- 
preflione  de  gliOftrogoti , come  lì  feorge  nella  4.  epiftola  di  Vigilio  Pa- 
pa fcritta  ad  Aureliano  Arciuefcouo  d’Arles , eregifirata  nel  primo  tomo 
dell’  Epiftolede’  Romani  Pontefici.  Per  la  fua  morte  fenza  mafehi  fi  riduf- 
fc  la  monarchia  di  Francia  nel  folo  Clotario  quartogenito  di  Clo- 
doueo , il  quale  anch’egli  morì  nel  565.  hauendo  moftrato  nell’cftrema 
infermità  gran  pentimento  dc’fuoi  errori  . Era  fiato  inuolto  brutta- 
mente nelle  crudeltà , e neHe  impurità . Impatiente  della  pudicizia  di 
Santa  Radegondc  fua  prima  moglie , hauca  fpofata  Valdrada  Vedoua  del 
Re  Tcodobaldo  fuo  Nipote  ,*  hauea  parimente  fpofata  Ingondc  Vedoua 
del  Re  Clodomiro  fuo  fratello  ; e quella  ancora  viuendo , s’era  congiun- 
to in  matrimonio  con  Caragonda  forella  d’Ingonde , ambedue  tenendole 
per  donne  legitime,  per  quelli,  e per  altri  eccefli  fu  più  volte  feommuni- 
catoda  San  Nicezio  Arciuefcouo  di  Trcueri . Sed  & C\otarium  Rcgem—r 
iniufijs  operibusfapiùs  excommunicauit  : Cosi  Gregorio  nella  vita  del 
Santo . Per  la  crudeltà  vfata  contro  Gallerò  d’Yuetoto,  huomo  non  meno 
innocente,  che  qualificato , ch’egli  vccifc  di  fua  mano  vn  Vencrdi  Santo 
dentro  la  Chicfa , fu  afpramente  corretto  da  Agapito  Papa  con  commi, 
nazione  di  fcommunica , fe  non  daua  pronta  fodisfazionc  di  quell’  eccedo. 
Quel  R«  , che  non  fi  era  mofso  per  le  fcommuniche  di  San  Nicezio,  anzi 
hauena  perciò  mandato  in  efilio  i 1 Tanto  Prelato  » fu  fpauentato  dalle  mi- 
-naede  del  Papa , e radunato  il  configlio  de’  Tuoi  Baroni , per  fodisfazio- 
me  del  commcfso  homicidio  liberò  con  fuo  chirografo  gli  eredi  di  Catte- 
rò, e chiunque  per  l’auuenirc  dominale  ncll’Yuctoco  , da  ogni  giurifdiz- 
aione  de’  Re  di  Francia , e da  ogni  ornalo  e fagramento  di  fedeltà  . 
Cosi  Gagnigno  ncl  l.a.  Non  però  riuocò  dall.*  efilio  il  Santo  Arciuefcouo. 
Ilche  per teftimooio di^Gregorio  nel  detto  luogo,  prontamente  feccR 
Re  Sigiberto  fuo  figlio  , o per  propria  religione  , o per  ordine,  come  è 
credibile , del  moribondo  datario  ; come  il  gran  CoUantino  lafciò  ordi- 
« -.1  0.4  «c 
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ne  morendo , che  forte  reftituito  nella  Sede  d’Alefandria  Atanafio , eh1  egli 
fedocro  da  gli  Eufebiani  hauea  rilegato  in  Treueri . 

i $ La  Monarchia  Francefe  fi  cliuife  , morto  Clotario , tra  i fnoi  figlinoli 
in  quattro  Regni  denominati  dalle  Città  capitali.  Charibcrto  o Chcrcberto 
il  primogenito  fu  Re  di  Parigi  ; Gontrano  Re  d’Orlcans  ; Chilperico  Re  di 
Soifions  ; e Sigiberto  Re  di  Metz  refidente  ordinariamente  in  Rheims . Col 
Regnod’Orleans  fu  congiunto  lòtto  Gontrano  l’antico  Regno  de*  Borgo- 
gnoni , da  Prouenza.  Quella  però  occupata  dalle  armi  di  Nartèce  fu  porte- 
duta  dall’Imperadore  ne'  primi  anni  del  Regno  di  Gontrano . 

14  Nel  5 68.  entrato  Alboino  Re  de’ Longobardi  , e cognato  de*  Re 
Francefi  in  Italia  : l*  Impcrador  Gitillino  Giuniore  fucceflor  di  Giultiniano 
per  conciliatili’  armi  Francefi  contro  que’  mioui  nemici,  tutta  la  Pro- 
uenza  al  Re  Gontrano  reftitui . Onde  Serre  nell’Illoria  di  Francia  non  è ri- 
prenfibile,  perchè  afl'crifca , che  l’Imperaaor  GiuftinoGiuniore  cedè  la  Pro» 
uenza  a i Francefi, ma  folo  perche  non  faccia  menzione  della  celfionc,che  lor 
nt  fece  per  aitanti  Giultiniano  . Da  quell’ anno  dunque  il  Re  Gontrano  fu 
pad  rone  della  Proucnza  Occidentale , e d’Auignonc,e  del  Venefino  fino  al 
J7Ì.  nel  qual  fè  parte  della  Prouenza  al  Re  Sigiberto . 

15  La  diuifione  tra  loro  fii  quella.  Gontrano  hebbe  la  Città  d’  Ar- 
lescon  tutte  le  fue dipendenze  . Sigiberto  le  Città  d’Auignone,  e d- 
Aix  parimente  con  le  lor  dipendenze  . Marfiglia  per  la  propria  opulen- 
za , e per  la  gclofia  del  porto  refiò  egualmente  lotto  il  dominio  d’entraolbi. 
Bouche  nel  l.y.  fcèt.i.c.4.  Qui  può  rifletterli  a quel  c’ho  olTeruato  alerone  ; 
Che  la  Città  d’ Auignone  era  capo  d’  vna  Tetrarchia  di  Prouenza  , nc 
quella  Prouincia  eflèrfi  ditiifa  con  altra  mifura , che  delle  dipendenze  delle 
trefudette  Città:  onde  il  Venefino,  anzi  tutta  la  Prouenza  Occidentale 
douca  in  quel  tempo  riconofcerc  per  fua  capitale  Auignone . Con  tutto  ciò 
llimata  la  Città  d’ Arles  con  le  fue  dipendenze  maggior  porzione , che 
ledile  altre  congiunte , incominciò  indi  a poco  il  Re  Sigiberto  a mal  fo- 
disfarfi  della  fua  parte  . Quindi  ammaliato  nell’  Ouergna  fua  prouinda 
vn’efercito,  loinuiòverfo  Arles  fotto  Firmino  Conte  , & Adouario  . 
Quelli  hauuta  in  forte  di  lorprendcre  quella  Città  , n’  aflrinfcro  gli  abita- 
tori a prefiare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Sigiberto  . Ciò  vditoilRe 
Gontrano , Ipedi  lenza  indugio  Celfo  Patrizio  con  potente  armata.  Egli  con 
fimil’arte  forprefe  prima  la  Città  d’Auignone,  che  apparteneua  a Sigiberto, 
e Jafciatala  ben  prefidiata  per  Gontrano,  s’inoltrò  verfo  Arles , ou’cra  rin- 
ehiulò  Pcfcrcito  di  Sigiberto,  e tiratoi  fuora  per  l’artificiofe  perfuafioni  del- 
l’Arciuefc«8apaudo,  lo  feonfifle  in  battaglia  ad  vn  fegno,  che  non  trouando  i 
vinti  rifugio  in  Arles,  le  cui  porte  erano  fiate  chiufe  da  i Cittadini,  parte  ne 
pafsò  a fil  di  fpada,  parte  fuggendo  fc  nc  fommerfe  nel  Rodano,e  pochirtitni 
iic  {camparono  verfo  l’Ouergna.Firmino  refiò  prigione;ma  torto  lo  liberò  V 
ingenita  clemenza  di  Gontrano  ; il  qual  per  rifiabilir  la  pace  con  Sigiberto  , 
gli  reftitui  ancora  la  Città  d’  Auignone  . Intanto  nel  medeftmo  anno 
morto  fenza  pofterità  Chcrcberto  Re  di  Parigi , l’occafione  d’haucrfi  a 
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ripartire  il  Tuo  Regno  crai  tre  fratelli,  che  foprauiflcro.commofsc  tra  lor 
moire  guerre, che  non  fono  del  noflro  argomento . 

16  Nell’anno  575.  cofaauuennc  molto  funefla  per  tutta  la  Frouenza, 
e per  Auignone,c  pe’l  Venefino.  I Longobardi  popoli  vfeiti  dalla  Scandi- 
oania  s’eran  fermati  nelle  Pannonie  gii  per  lo  fpazio  di  più  d’otto  luftri . 
Diuenuti  i loro  Re  potenti , haueuano  meritata  la  parentela  de’  Re  più 
grandi  • Quindi  Teodoberto,e  Teodobaldo,padre,e  figliuolo  Re  di  Metz, 
odell’Auftrafiahaueanofpofiite,l’vno  Vifigarda,e  l’altro  Valdrada  figlie 
di  Vachonc  Re  de’  Longobardi . Indi  Valdrada  vedoua  di  Teodobaldo 
con  inceftuofe  nozze  fu  prefa  in  moglie  dal  Re  Clotario,e  Clofinda  figliuoli 
dell’iftelfoClotario  fu  maritata  ad Alboino  Re  della  nominata  nazione. 
Nazione  era  quella , che  in  barbarie , & inumanità  auanzò  tutte  l’alcrc  de* 
Barbari.  Onde  Narfete  Luogotenente  Imperiale,  che  alcune  truppe  n’ha- 
uea  chiamate  in  Italia  per  fuo  rinforzo  contro  le  forze  de’Goci , fu  agretto 
a rinuiarle  cariche  di  ricchi  doni  nelle  patrie  contrade  , per  liberare  i po- 
poli dalle  intollerabili  violenze, e concuflioni , che  riceueuano  da  que’  Bar- 
bari,qiiantunque  amici, Staufiliarij.  Così  Procopio  nell.  3.  Il  Baronio 
nel  568.  co’ tcftimonij  di  Cedreno , diCorippo  Scrittore  de’  fuoi  tempi  , 
autori  Greci,  con  vii  luogo  di  Paolo  Diacono,  e con  altre  valide  proue 
confuta  i detti  dell’iflclTo  Paolo  Diacono,  e d’Anaflafio,  i quali  hanno 
fparfa  tra  gli  altri  la  mendace  opinione,  che  Narfete  difgraziato  dalla 
Imperadrice , in  vece  di  tornare  in  Coflantinopoli  ( ouc  e collante  che 
tornò  gloriolb , e lungamente  foprauifsc  in  onore)  ordifie  l’infame  tela 
della  chiamata  de’ Longobardi . 

Penetrò  Alboino  nell'Italia  non  militato  da  Narfete,  ma  fpinto  dall’  auidi- 
tà  di  regnare  in  più  ameno  e ricco  paefe;  e vi  penetrò  formidabile  per  l’af- 
finità de’  Re  Franccfi,  per  la  confederazione  de  gli  Hunni,  a’  quali  per 
mera  grazia  hauea  permeilo  d’abitare  nella  Pannonia  ,4  per  la  congiunzio- 
ne di  varij  popoli,  particolarmente  de’  Sa  (Toni, che  grjngrolfauan  l’armata. 
Debellato  tutto  il  paefe,ch’è  irrigato  dal  Pò , vi  fondò  il  Regno  de’  Longo- 
bardi,dando  a tutta  la  prouincia  il  nome  di  Lombardia . Ma  apena  vi  re- 
gnò tre  anni  e fei  m dì,  clic  Rofimonda  fua  feconda  moglie  indignata  d’effe- 
rc  fiata  affretta  dal  barbaro  Re  a bere  in  vn  conuito  dentro  il  cranio  del 
Re  Cunimondo  fuo  Padre , lo  fece  vccidere  da  Peredeo , da  lei  obbligato  a 
quel  parricidio  con  efler  glifi  al  buio  proflituita  nel  letto  d’vna  fua  camerie- 
ra, con  cui  hauea  Peredeo  carnai  commercio.  Succeduto  Clefes  nel  Re- 
gno,non  regnò  che  vn’anno,  e cinque  mefi  : indi  vccilò  da  vno  de’  fuoi  Ibi-, 
dati;durò  dieci  anni  l’Interregno  de’Longobardi  in  Italia.  Nel  qual  te  mpo 
goucrnatoil  Regno  da  rrencafeiGouernftdori  delle  principali  Città , creb- 
bero eflrcmamente  le  violenze , e l’empietà  di  quel  popolo, che  feorfe  tutta 
PIta!ia,foggiogandone  la  maggior  parte  . 

Ma  di  ciò  non  contenti , tragittarono  i Barbari  con  numcrofo  eferdto  per 
PAI  pi  nella  Proucnza  . Auifato  della  lor  moffa  Perizio  , come  lo  no- 
mina Gregorfo,  fucceffor  di  Celfo  nel  gouerno  della  Proue nza}(non  Amato 
, come 
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fome  fcriue  Paolo  Diacono , cquiuocàndofi  forfè  per  quell*  Amato,  chev{ 
fu  coftiniiro  Qouernadorc  da  Narfete)  corfe  loro  incontro  con  grolla  ar- 
cata , per  vietar  loro  l’auauzarfi  nella  prouincia  ; ma  appiccata  con  e dì 
la  zuffa , sì  fiero  fu  il  cozzo  dc’Longobardi,  che  con  la  perdita  della  pro- 
pria vita  perde  Perizio  feonfitto  tutto  l’efercito  con  ampliflima  ftrage  de* 
borgognoni , c de’  Proucnzali,che’l  componcuano . Indi  non  tronandoj 
garbar  i veruno  oftacolo,tutta  da  per  tutto  feorfero  Ja  Prouincia, guaftando 
la  campagna , faccfieggiando  le  Cittd,  c i villaggi, c riempiendo  di  flupri , 
di  ftragi , d’inceodij,e  di  rouine  ogni  luogo . Carichi  poi  delle  più  ricche^ 
fpoglie  della  Prouenza , dalla  defedata  Prouincia  ripagarono  nelle  Jor  fe- 
di d’Italia.. 

Allcttati  dalla  preda  ritentarono  vn’altra  volta  i Barbari  il  paflò  dello 
Alpi,  prelo  il  camino  per  la  valle  di  Sula,pe’l  monte  Gincitra,  e per  Bri- 
anzoli. Ma  Bnnio  Mummolo  gran  Capitano  foftituito  dal  Re  Gontrano 
all’eftinto  Perizio , eifendofi  prouidamentif  apparecchiato  per  fimil  cafo,(ji 
accampòcon  tanta  accortezza  nel  territorio  d’Embrun , e teppe  con  tale  * 
jnduilria  valerli  del  vantaggio  del  fito.c  dell’oportuniti  de’monti , de'val- 
loni  ,e  de’  bofehi  a lui  noti , meglio  che  a i Barbari , che  diftrulfe  con  va- 
rie ftatagemme  la  nemica  armata , parte  fattane  pattare  a fil  di  fpada , e 
parte  ridottane  in  catturiti;  pochiflimi  all’vnao  all’ altra  forte  fottratti  * 
che  potettero  a i loro  connazionali  recar  1S  nouella  dell’infelice  fuccetto. 
Non  ballò  quello  anuenimento  de’  longobardi  per  trattener  la  cupidigia 
de’  Safsoni , ch’eran  con  elfi  mefcolati  in  {calia . Vollero  anch’  dii  tentar 
la  Iprte.c  penetrarono  in  gran  numero  fino  a Stobbone  del  territorio  di 
Riez.  lui, fecondo  Gregorio,  Caffra  ponunt,difcurrentss per  viltUs  Vrbium 
f;icinarum,diripietitej prédas.captiuos abduccnttsjytl etiam  cun£ia vajì an- 
ta . 11  che  volito  da  Munrimolo;arriuò  loro  improuifamente  addofso  il  pro- 
de Capitano  cqn  marauigliola  ce)eriti,e  ne  fece  fino  alla  notte  vn  fangui- 
nofo  macello . {.a  Icgueijte  mattina  ordinarono  i gattoni  le  fchicre , per  ci- 
mentarli if>  giuda  battaglia  con  l’armata  di  Mummolo  : ma  feorrendo  dall’ 
vno  all’altro  elèrato  niediatori  di  pace,  lì  cangiò  la  giornata  in  pacifico 
accordo . In  ciso  fu  ftabilito,chc  dati  alcuni  donatili!  a Mummolo,  liberati 
ì cattiui^e  reflituita  la  preda,  ritornafsero  fenza  ricevere  alcuna  molellia  i 
Saftoni  nell’Italia . Al  che  aggiunte  Mummolo  quefl’altra  condirione’  Che 
quanto  prima  rirornalfero  fotto  il  dominio  de'Franccfi , & a ciò  gli  allrinfa 
con  giuramento, conciofiachè  i Salfoni  erano  fudditi  naturili  da  Re  Sigti 
bcrto . 

Qlfcruarono  il  giuramento  i Safsoni, e dnjifi  in  don  corpi , con  le  mogli, co* 
fanciulli, e con  tutto  il  bagaglio  , a lo-i  per  N,zza>  & altri  per  Embrun  ritor- 
narono in  Prouenza , oue  doucano  ridurli  in  vno  nel  territorio  d’Aui- 
rnone..  Ma  prima dj  giungeruì, ancorché  rqarcia  fiero  come  amici,  tro- 
vando nelle  terre  dei  dominio  del  Re  Goqtrano  tutti  i grani  gii  mie- 
tuti nell’aic , ' non  ancor  battuti  , non  che  riportati  nelle  cafe,  li  baci 
‘terouo- , fi  rapirono  per  vfo  proprio  a i Padroni  . Indi  giunti 
‘ 03  ' 1 con 
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con  la  preda  nel  territorio  Auénpico  , nel  voler  tragittare  II  ltoTm:f 
per  pafsare  in  Ouergna,  prouincia  parimente  del  loro  Re'Sigiberto', 
per  poi  inoltrarli  nelle  patrie  contrade  della  Salfonia  , furono  fopragitmti 
da  Mummolo  armato , che  fgridandoH'delh  mefle  raccolta, e de  gli  armen- 
ti rapiti , li  minacciò  di  mandarli  a fil  dirada , fe  non  fodisfaceuano  pron- 
tamente a que’  danni. Intimoriti  allora*  Saflbni,  sborfarono  molte  migliaia 
di  feudi , e così  fu  loro  per  me  fio  il  paflàggio  . Che  gl’iltefli , o limili  danni 
àpportalfero  al  territorio  d’ Auignonc  , Se  al  Vcriefino , è credibile  ; e 1’  af- 
fermarlo farebbe  vn  conformarli  a Gregorio  Turonenfe , il  quale  nel  c.  n* 
del  1.4. benché  introduca  Mummolo  ripetere  i danni  fatti  nelle  terre  del  Rè 
Gontrano , nulladimeno  nella  narratiua  della  rapina  delle  medi  , indicai 
chiaramente , che  parte  ne  legui  nel  territorio  Auennico , con  quelle  paro- 
le . Coniunttiqite  flint  in  Auennico  territorio  : erat  enim  fune  t empia  mef- 
Jium  i & lotta  ille  maximi  fruttili  terne  fub  dio  babebat , nec  quidquam  eX 
bit  domi  incoia  recorididerant  : denique  accedente!  in  are  ai , fegetes  inter  ft_j 
diuìdunt , colligentéfque  ac  triturante! /rumenta  dabant,  nibti  ex  bis  tis  qui 
laborauerant  relinquentes . ' È7V. 

i?  Mori  frattanto  nel  579.  il  Re  Sigiberto  in  Parigi  da  lui  occupato  , 
dopo  hàuer  disfatto  l’éfercito  Se  vcòiltfin  battaglia  il  figlio  del  Re  Ghil peri- 
to' ,•  mentre  fprczittO  il  corìlìglió , e la  predizione  di  S.Germano  Vclcouo 
di  Parigi , hauea  feguitO  l’efcrcito,  per  finir  di  diftniggerc  e per  mettere  an- 
cora a morte  Pifteffo  Re  Chilperico  fuo  fratello  alTediato  in  Roano . Dut_* 
paggi  furono  , che  lo'  vecifero  con  coltelli  amielcnati  da  Fredegonde  moglie 
di  Chilperico . Per  la  fua  morte  ritornò  Parigi  ini  potere  di  Clùlperico  : e 
Celiato  Ghildeberto  II.-  il  figlio  di  Sigiberto  in  tenera  età  , amminifteò  come 
fuo  tutore  il  Rè  Gontrano  tutto  il  Regno  del  nipote, & in  conlcgueoza  Auù 
gnonccol  Vcnelìnó. 

Ma  come  ic  guerre  trillili  de’  Re  Francefi  haueano  inuitati  i Longobardi  ad 
entrar  due  volte  nella  Proucnza  : cosi  la  morte  di  Sigiberto, c la  guerra  per- 
ciò accclàlì  tra  Gontrano , e Chilperico , al  terzo  pa (faggio  gli  ftiriiolò . 

1 8 Tre  corpi  d’eferciti  penetrarono  nella  Gallia  fottó  tre  Duci  de’Lon- 
gobardi , Anione,  Zabàno , e Rodano . Rodino  attaccò  la  Città  di  Grano- 
ble . Zabano  s inoltrò  per  Die  fino  a Valenza,  & iui  accampolfi.  Amotìe  per 
la  via  d’Embhin  penetrò  fino  a Macao  o Macouilla  del  territorio  d’ Aui- 
gnonc , da  chi  creduta  Manofco  ,•  c da  chi  la  terra  dell’Ilóla  nel  Venelino  « 
Secóndo  (plella  opinióne , età  più  commodo  il  luogo  per  le  imprefe,  clic  iri- 
di fece  Amene  , coftituitolo  piazza  d’armi , c forte  del  fuo  efcrcito  . Indi  * 
narra  Gregorio , che  lì  difpofe  all’aflecHo  d’Aix,  ma  tralalciollo  per  la  fora* 
«da  di  ventidue  libre  d’oro  i che  gli  diede  quella  Città  per  fottrarfene  ; ven- 
tidlic  libre  d’argento  fcriue  Gregorio  , ma  pàrmi  più  verifimilé  l’alcrt»  pa- 
rére de  1 Bocche  1 Indi  parimente  feorfe  debellando  tutta  la  Prouincia  Àre- 
buterife  con  lc<Cìttà  connicinc  . D:lla  Città  d’Auignone  non  ài  fe  nlcnzione  » 
perchè  forfè  a’  arretrò  il  Barbaro  la  fua  fortezza  ; fc  pure  non  è corrlprela-. 
tf^lc  Città  finitime . Amo  quoque dcbellauit  Prouinciant  cum  Vrbibus  qua k 
; , e’r~ 
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tìrcumjìta  funt . Ma  comunaue  ciò  fia , è fàcile  di  concepire  fenza  titaOK 
di  prendere  errore  quali  danni  riceuefse  il  fuo  territorio, e»l  Vcnelìno  tutto, 
dall’armi  nemiche , che  gli  erano  dentro  le  vifeere . Scriue  Gregorio , che 
Maccao  terra  del  territorio  d’Auignone  apparteneua  a Muntolo  per  libe- 
ralità del  fuo  Re . Ma  come  dare  il  Re  Gontrano  inueftiture  ne  gli  Stati  al- 
trui ? Si  feioglie  torto  l*  obiezione , col  riflettere , che  defonto  il  Rè  Sigi- 
berto,amminirtraua  allora  Gontrano  il  Regno  del  fanciullo  Childeberto  II. 
fuo  nipote.  Hebbe  agio  Amene  di  farei  detti  progredì  nella  Prouenza-.  , 
perchè  il  patrizio  Mummolo , che  verifimilmente  cloaca  trouarfi  in  Borgo, 
gna , fi  morte  primieramente  contro  Rodano  che  ftaua  fotto  a Granoble . SI 
grande  fu  la  rotta , ch’egli  diede  a Rodino,  che  ferito  il  Barbaro  d’vna  lan- 
ciata , con  cinquecento  ioli  foldati,miferabile  auanzo  di  tutta  l’armata, fug- 
gi ne  i monti  ; indi  difeefo  per  camino  apertoli  tra  le  feluc,andò  a congiun- 
gerfi  con  Zabano  ; il  quale  a quell’auuifo  fciolto  l’artedio  di  Valenza,  c dato 
all’intorno  l’vltimo  guafto , prefe  configlio  di  ritornarfene  fenza  indugio 
con  13  preda  in  Italia.  Ma  gli  afpettò  sù’l  parto  lo  ftrenuo  Mumolo  verfo  la 
Città  d’Embrù,  e con  ftrage  cosi  orribile  fcófirte  quel  nuouo  efercito,che  fol 
con  piccola  truppa  fuggititi!  fi  ridurtero  nell’  Italia  Zabano,  e Rodino . Spa- 
uentato  del  gran  valore  di  Mummolo  l’altro  Duce  Amone , con  fubita  riti- 
rata, che  panie  vna  fuga,  abbandonò  la  Prouenza  : ma  nelle  montagne  cari- 
che di  neui  fu  affretto  a lafciare  il  ricco  bottino  -,  nè  fini  di  valicarle  fenza 
perderai  gran  parte  de’  fuoi  foldati . 

19  Erano  fiate  predette  quefte  rouine  da  Hofpizio  fanto  Eremita  rin- 
chiufo  vicino  a Nizza  ; e di  fette  Città  in  particolare  minacciò  il  Santo  la  fu  - 
tura  de folaz ione  . Ricercandoli  Bouche  , in  qual  delle  dette  incurfioni 
Barbariche  giufta  quella  predizzione  diftrutte  fortero  le  fette  Città, afferifee 
che  ne  feguì  la  diftmzzione  nella  inuafione  de’  Safsoni . Ma  s’ha  a fuggir  da 
tale  opinione  a remi,  e vele  « Conciofiachè  i Safsoni  la  prima  volta  non  s’ in- 
oltrarono , che  fino  a Stoblone  nella  Diocefe  di  Ricz  : nè  le  parole  di  Gre- 
gorio intorno  a tal  fatto  fuonano  sì  graui  danni , ma  più  torto  vn  guafto,  eh’ 
erti  diedero  a i villaggi , & alle  ville  delle  Città , con  raccorne  e preda , e 
prigioni . Il  che  fé  non  fofse,  non  haurebbe  Mummolo  permefso  loro  sì  age- 
volmente di  ripafsare  a man  falua  in  Italia.  La  feconda  volta  calarono  ia_* 
Prouenza  come  amici , e per  ofseruarc  il  giuramento  preftato  a Mummolo 
di  torto  ritornare  fotto  il  dominio  del  Re  Sigibcrto  : e tutto  che  inudafse- 
rodelle  medi,  e del  bcftiame,anzi  dafsero  ancora  alcun  guafto  con  morte  di 
taluni  in  qualche  contrada , difordini  furem  quelli  in  e ni  tubili  nelle  armate-, 
de’  Barbari , più  torto  che  orti  liti . Onde  Mummolo , che  potea  trucidarli , 
Scontentò  di  ripetere  fidamente  pe’  danni  fatti  in  quel  partaggio  alcune 
migliaia  di  feudi . Quindi  è forza  d’affermare , che  furono  i Longobardi  , 
non  i Safsoni , che  fecero  le  minacciate  rouine  in  Prouenza . Di  citi  parlò  S. 
Hofpizio , non  altrimenre  de’ Safsoni , con  I’  oracolo  riferito  da  Gregorio 
Turonenfe  nel  c.d.del  <5.1.  Venienti  inquit , Longobardi  in  Gallias , O'  detta- 
fiabimt  Giuitates  feptem  Nunc  autem  dito  vobis , congerite  omnem  fub - 
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fi  ariti  am  ve  tirarti  intra  murorum  fepta,  ne  a Longobardi s dtripiatur , &1 
vos  ipfos  in  locis firmijjìmis  communite  àrc.  Difcedentibus  autem  Mona- 
chi! venit  geni  illa , & dame  unti  a qua  reperii  va/iat  &"c.  De’  Longo- 
bardi , non  <ic’ Saloni  dice  Gregorio  mal  citato  dal  Bouche  , Et  dum  cun- 
Ba  qua  reperii  vafiat . Et  in  vero  la  produzione  di  Sant’Hofpizio  douè 
precorrere  a tutte  le  calamità  di  Prouenza,  e doilè  prefagire  vna  cofa_. 
nuoua  : il  che  non  farebbe  ftato,  fe  hancfse  vaticinata  la  venuta  de’Saflòni 
dopo  hauer  prccorfo  quella  de’  Longobardi:  nè  fermerebbe  Gregorio, cho 
tutti  che  vdirono  le  parole  del  Santo,  ne  rimafero  attoniti.  Hac  eo  lo- 
quente  omnes  obflnptfaéh  , & vale  dicentes  cum  magna  admiration<_, 
ad  propria  funt  regrejfi . Furono  adunque  i Longobardi  gli  autori  delle 
calamità  di  Prouenza,  non  nella  feconda  incurfione , allora  che  gli  feon. 
fi 'se  Mummolo  nel  loro  ingrcfso;  ma  nella  prima , quando  con  la  morte 
del  Generale  Perizio  feonfitto  in  fondo  l’cfcrcito  de’  Frana.fi  , feorfero  i 
Longobardi  fenza  refiftenza  da  pcrtutto  in  guifa  d’incontraibbil  torrente 
tutto  atterrando.  Allora  verifimilmentc  fi  ftefero  ancora  in  Nizza,  è 
giunferonel  ritiramento  di  Sant ’PIofpizio,  come  riferifee  Gregorio.  Et 
in  ciò  può  efsere  l’cquiuoco  prefo  dal  Bouche , imperochè  fcriue  Grego- 
rio, che  nel  fecondo pafsaggio de’ Safsoni  per  la  Prouenza,  vn  corpo  di 
elfi  pafsò  per  Nizza . Tutti  però  può  efsere  non  fi  compifsero  nella  prima 
incurfione  de’  Longobardi  gli  effetti  del  prefagio  di  S.  Hofpizio , ma  Snif- 
ferò d’auuerarfi  nella  terza  lotto  la  condotta  d’Amone , l’vn  de’  tre  Duci 
de’  Longobardi , che  penetrarono  nella  Gallia . 

20  Gioffredo  nell’  Iftoria  di  Nizza  riferifee  efser  fentenza  d 'alcu- 
ni , che  le  fette  Città  da  cflì  dillrutre  fofscro  Embrnn , Gap , Auigno- 
ne  , Arles  , Marfiglia , Glandeues , c Nizza . Ma  la  fentenza  di  quelli 
che  accenna  il  Gioffredo  panni  improbabile  ; conciofiachè  Auignonc  , 
Arles,  c Marfiglia  non  eran  Città  da  efpugnarfi  fenza  lungo  afsedio,  ci 
Longobardi  non  fi  trattennero  lungamente  in  Prouenza . Aggiungali , clic 
i feguenti  fuccefli  conuincono,che  Auignone  c Marfiglia  punto  non  erano 
dicadute  dal  loro  prillino  ftato . 

Sottofcriuo  più  volentieri  alla  tradizione  riferita  dal  Bouche  , che  allora 
fofsediftruttalaCittàdiC/wz/t'zprefso  a Nizza,  non  da  i Safsoni, coni’ 
egli  dice,  ma  da’  Longobardi  . Nè  in  altro  tempo  può  collocarli  più 
giuftamentc  la  diftruzzione  della  Città  Vendaceufe , 0 Vindaufica  , il  cui 
Vcfcouo  fu  pofeia  confulo  con  quello  di  Carpentràs  ond’  hebbe  l’origine . 
Vafonc  ancora  può  v$ rifinii] mente  contarli  nel  numero  delle  fopraindicate 
Cittàjpoiché  fe  prima  non  fofsc  Hata  notabilmente  diminuita  da  i danneg- 
giamenti de’Longobardi,non  farebbono  Hate  baftcuoli  le  fole  oftilità , che 
appreffo  fofferi  dal  Conte  Raimondo  a ridurla  nel  tenue  ftato  di  og- 
gi. E fe  allora  non  auucnnc  , feguì  apprcfso  nelle  incurfioni  de’  Sara* 
cini . 

2 1 Pcndeua  intanto  la  guerra  tra  i Re  Gontrano.e  ChiIperico;e  Defide. 
ip  Capir,  di  Chilperjco  pofto  in  fuga  Ragnoualdo  Capir.  di  Gótrano, tutte 

le  Cit- 
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Cuti  occupò  nelPAquitanta , che  foggiaceuano  al  dominio  di  Gontrano;  li 
doue  prima  in  ordinata  battaglia  Defiderio  era  flato  fconfitto  da  Mummo* 
lo . Ma  poi  Chilperico  iftelTo  disfatto  con  ampia  ftrage  in  vna  giornata  dal 
Re  Gontrano  fu  affretto  a capitolar  la  pace  » Nc  molto  feorfe , che  il  me- 
defimo  Chi  Iperico  nel  587- fu  da  (icari  j vccifo  per  opera , come  fu  creduto, 
della  Regina  Fredegonde , la  qual  temeua  d'efler  maltrattata  dal  Rè,  c’ha- 
nea  odorato  il  carnai  commercio  , eh’  ella  teneua  con  vn  caualiero  detto 
Landry.  Lafciò  vn  fol  figlio  di  quattro  meli  nominato  Clotario  II.  del  quale 
ad  iftunza  di  Fredegonde  prefe  Gontrano  la  tutela  con  l’ amininiftraziono 
del  Regno  - 

a 2 Haucua  già  il  Re  Gontrano  rimefla  ai  Re  Childcberto  II.  fammi  ni- 
trazione di  parte  del  filo . Onde  Aulgnone , il  Venefino , la  Ptouenza  Oc- 
cidentale y.  e iti  Città  d’Aix  con  le  fue  dipendenze  foggiaccuano  algouerno» 
del  Rè  Childeberto . Non  però  Gontrano  gli  hauea  voluto  rimettere  la  fui 
porzione  della  Città  di  Marfiglia  , & altri  paefi'del  Regno  di  Sigibcrto  t W 
che  quantunque  facete  Gontrano  per  tenere  in  freno /come  indicano  i fuc- 
«edeivti  arnie  ni  me  n ri  ) il  Re  Childeberto  ancor  giouinetto',  contuttociò  gra- 
uiiTimo  rancore  produrti  nell’animo  di  Childeberto;  del  quale  approfittato- 
fi  il  Rè  Chilperico  fc  que’  progredì  ncll’Aquitania , c’habbiamo  efpofti . Se 
Mummolo  forte  fiato , come  per  auanti , al  feruigio  del  Re  Gontrano , non 
haurebbe  forfè  Gontrano  riceuuti  que’  pregiudizi)  ; ma  per  cagioni  non  cf- 
preffe  da  gli  fcrittori  lafciaco  Mummolo  col  partito  di  Gontranoil  gouer- 
no  d’Arles , s’accoftò  col  goucrno  d’Auignonc  alla  parte  di  Childeberto.  li 
che  rende  manifefto , quanto  forte  Auignonc  confiderabile,  e di  quale  ertene 
fione  il  fuo  goucrno , mentre  di  erto,  c non  d’Aix  fu  fatto  Goucrnadòre-  il 
Patrizio  piu  qualificato , c’hauertc  il  Regno  di  Childeberto . Redimì  final- 
mente Gontrano  nel  nono  del  Regno  di  Childeberto  la  porzione  di  Marfi- 
glia , ch’era  domita  al  medclìmo  Childeberto , intorno  a-gli  anni  di  Chrillo' 
5$  8.  Ciò  nonpertanto  non  compofè  gli  animi  di  Gontrano , e di  Childeber- 
to : il  qual  pretendeua , dopo  la  morte  del  Re  Chilperico  , di  rihauer  da 
Gontrano  la  parte  del  Regno  di  Parisi , che  fi  douea  per  la  morte  di  Chc^ 
reberto  al  defonco  Re  Sigibcrto  fuo  Padre  : e volea  di  più  nelle  mani  la" 
ReginaFredcgonde , per  punirla  delle  morti  di  Sigiberro , e di  Chilperico 
a lei  aferitte  . Ma  cortame  Gontrano  in  proteggere  Fredegonde  e’1  figlio 
Clotario  , rifpondcua  ftimar  calunnie  i delitti  opporti  a quella  Regina  : e 
tutto  il  Rtcgno  di  Chercberto  a fc  più  torto  appartenere , che  ad  altri;  con- 
ciofiachc  Sigiberto  , e Chilpericoda’  lordritti  erano  dicaduti, per  e Acre  en- 
trati in  Parigi  fenza  confcnfo  di  tutti  i fratelli  ,■  come  eraft  trà  lor  couue- 
outo. 

25  Ma  già  è tempo  di  pattare  ad  vn  foggèm>;che  in  gran  parte  ad  Aui- 
gnonc  appartiene . Vn  certo  Balladero  allcuato  a bello  ftudiocon  la  chio- 
ma ( propria  in  que’  fecoli  de’  foli  Re  nella  Francia  ) fi  era1  vantato  figlio 
del  Re  Clotario  primo  fin  durante  la  vita  di  quel  Re  : ma  da  cflo  non  ac- 
cettato , eoa  la  medefima  qualità  prete  fa  fi  prefentò  dopo  la  morte  di  da- 
tari» 
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itario  al  Rè  CHetèberto,  checomc  fratello  il  riceuc  - Ma  il  Re  Sigiberto 
Juuutolo  in  mano  ,il  tosò  : ond’  egli  valicò  in  Coftantinopoli . Indi  col  fa- 
uore  del  ReChildeberto  infenfiflunoal  Re  Gontrano , e con  gli  (limoli  d’- 
altri malcontenti , che  col  veflare  il  Re  Gontrano  tentauano  d’  auanzar  fc 
medeiuni,fuinuitatonellaGallia,con  promelTadiafliftenza  di  forze  per 
fargli  occupar  con  Tarmi  il  Regno  allora  pofleduto  da  Gontrano  , c da 
•Cinipe rico , che  a lui  apparteneua , come  a figliuolo  di  Clotario  primo.Cor- 
fe  Balladero  alT  inuito col  nome  afiunto  di Gondebaldo,  & approdato  in 
Marfiglia , vi  fu  con  ordine  de’  primi  miniftri  di  Childeberto  accolto 
Teodoro  Vefcouo  di  quella  Città  , e parziale  del  medefimo  Childeberto  « 
Proueduto  da  Teodoro  di  caualli , fi  portò  Gondebaldo  con  la  fua  confid- 
ila nella  Città  d’Auignone , oue  atteruleualo  Mummolo  il  Gouernadore  di 
e(Ta , quel  gran  Capitano , c’hauca  dianzi  in  fcruigio  del  Re  Gontrano  date 
sì  buone  (tagliate  a i Longobardi , & a i Safioni.  Erano  nelTillriTa  congiu- 
ra con  Mummolo  Sagittario  huomo  facinorofo,  che  per  enormi  delitti  era 
fiato  deporto  dal  Vclcouado  di  Gap  nel  Concilio  di  Chalon  , c Dcfideri© 
Gouernadore  diTololà  ,-c’hauea  fpogiiatoil  Re  Gontrano  dclTAquitania, 
e dapoi , cosi  torto  che  vdi  la  morte  del  Rè  Chilperico , trafeorfe  nella  te- 
merità d’arreftare  inTolola  la  Regina  Rigonda  fua  figlia , che  pafTaua  in 
Ifpagna  fpofa  del  Re  Rccarcdo , e di  rapirle  tutte  le  ricchezze  , che  feco 
porcaua  . Auignone  fn  il  luogo , oue  fi  digerì  quel  configlio  , oue  feoppiò 
la  machina , oue  fi  difpofe  l’apparecchio  dell’iinprela . lui  fi  fmafchcrò  Bal- 
lamero col  ma fcherarfi  del  fnpporto  per(bnaggio  di  Gondebaldo  figlio  di 
Clotario . lui  incominciò  Tirapoftore  ad  e flcr  trattato , come  vno  de’  fuc- 
ccfiori  nella  Monarchia  di  Clotario . Indi  fi  (fedirono  gli  auifi  , e gli  ordi- 
ni oportuni  per  tutti  i luoghi  delle  corrifpondenzc  de’  congiurati . Et  è ve- 
rifimile  t che  per  l’autorità  di  Mummolo  lor  Gouernadore  fofsero  affretti 
gli  Auimioncii  ad  efsere  in  quel  teatro,  non  pure  fpettatori,  ma  eziandio 
attori  della  Comedia . 

24  Arrinò  il  grido  di  efsa  alle  orecchie  di  Gontrano;  e volendo  il  pro- 
ludo Re  foffòcar  nelle  cune  quel  inoftro , che  potcua  adulto  far  fentirc  alla 
Francia  perniciofiflimi  effètti , fpedì  incontanente  verfo  Auignone  con  buo> 
no  efercito  vn  fuo  Capitano  detto  Gontrano  Bolo.  Quelli  per  auanri  era  ito 
in  Coftantinopoli  di  concerto  con  Mummolo  a trattare  con  Gondebaldo  : 
onde  per  purgarli  col  Re  Gontrano  del  fofpetto  , eh’  egli  hauea  concepi- 
to per  tal  viaggio  , prefe  P incombenza  d’ efpugnar  Mummolo  . Appa- 
recc  I iatofi  all’ incontro  alladifcfà,  fé  porre  Mummolo  con  prouidoftra- 
tagemma  fu’l  Rodano  molte  barche  di  tragitto  debolmente  compaginate , 
Se  inabili  a fortener  gran  pefo . Con  limile  artuzia  indebolì  il  nemico  eferci- 
to , imperochè  i legni , come  furono  in  mezzo  al  fiume  carichi  dormati  s’- 
aprirono , e n’andarono  a fondo . Quindi  parte  de’  Ibldati  fi  annegò , & al- 
tri in  gran  numero  toccarono  il  lido , chi  a nuoto , e chi  con  I*  aiuto  delle 
barche  fdrufeite  . Così  Gregorio  nel  1. 6.  c.  s 6.  E perchè  in  quel  tempo  la 
Città  d’ Auignone  da  vn  lato  folo,c  per  breue  fpazio  non  era  circondata  dal 
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Rodano,  fece  Mummolo  da  quella  parte  cauare  in  più  luoghi  profonde  f of- 
fe, c vi  deriuò  vn  braccio  del  fiume  per  maggior  fortificazione  della  Città  : 
coprendo  il  corfo  dell’acqua  l’inganno  delle  voragini , ch’e  rano  fparfe  difu- 
gualmentc  per  quella  piana  campagna.  Cosìprofeguc  Gregorio  . Mum- 
molas  pojlquam  intra  muros  Vrbis  illi  tu  efì  ingrejfus , vt  quia  pars  passe  tu* 
rejìdtbat  qua  non  v allabat  ur  a Rho  ciano  , e da  il  a ex  eo  parte , locus  illt  totus 
hoc  allumo  mani  retur , in  quo  loco  fojfas  magna  profundituàmis  fodìt , pra- 
paratofque  dolos  aqua  decurrens  operuit . Per  quefta  frode  poco  mancò  che 
fommerfo  non  rimanere  Gontrano  Bolo,  il  quale  elTendoli  da  vna  riua  a- 
boccato con  Mammolo, ch’era  comparfo  all’altra,  & hauuta  parola  da_. 
Mummolo  di  poter  guazzare  all’ altra  parte  per  conferir  con  lui  alcuno 
cofe  in  fegrero , abbattutoli  nel  paflar  l’acqua  in  vna  folTa , già  andana  in_* 
fondo , fe  ftcfali  da  vn  filo  foldaco  vn’hafta , non  fi  riducctia  con  appigliar- 
tiilì  a riua  con  gran  fatica . Separatili  pertanto  in  cagnclco  con  celeufini  di 
fcambieuoli  ingiurie  , piantò  il  Capitan  Gontrano  l’àflèdio  intorno  ad  Aui- 
gnene , e vc’l  continuò , finattanto  che  Gandulfo  mandato  dal  Re  Childe- 
Dcrro  l’ obbligò  a fcioglierlo . 

a y Morto  intanto  il  Re  Chilpcrico;  il  mcntouaro  Delìderio  Goncrna- 
dore  di  Tolofa  commeflc  il  fopraccennato  eccelTo  contro  la  Regina  Rison- 
de . Indi  fi  portò  in  Auignone  , per  efeguire  con  l’impoftor  Gondebaldo  il 
concerto,  che  due  anni  auanti  egli  hauea  ftabilito  con  Mammolo.//?/* verdt 
fcriue  Gregorio  nel  I.7.C.  io.  ad  Mummolum  , cttm  quofocdus  ante  duos  an- 
noi mierat , properauit  : morabatur  fune  Mummolut  intra  muros  Auennicee 
Vrbis  cum  Gondebaldo , cuius  in  libro  fuperiori  meminimm . In  Auignone* 
s’artembròl’efercito;  & indi  fi  molle  Gondebaldo  acclamato  Re  con  que* 
Capitani  verfo  l’Aquitania  ; e facendo  confidcrabili  progredì  gran  parte  di 
quella  Prouincia  occupò , e I’iftelfa  Città  di  Tolola , oue  Mummolo  diede 
vno  fchiaffo  a Magnulfo  Vefcouo , c Delìderio  con  maggiori  battiture  & 
oltraggi  lo  aggrauò  . Ma  ben  torto  lor  piomberà  fu’l  capo  la  Diuina  ven- 
detta . 

16  II  Re  Gontrano  per  dar  fine  più  ascuolmente  a tanti  difordini  , fi 
conciliò  il  Re  Childeberro , dichiarandolo  conforte , e fuccertore  nel  pro- 
prio Regno , con  por'i  in  pu'olico  vn’ baita  in  mano  , giufta  il  coltume  . Tu 
tnim  beerei  in  Regno  meo  Jucctde , ceeteris  exheertdibus  fallii , fono  delle  pa- 
role , che  dirteli  il  Re  Gontrano  in  tal  funzione  riferite  da  Gregorio  /.  7.  c, 
jj.Gli  relè  allora  pariméte  tutte  le  terre  della  porzione  del  Re  Chereberto, 
che  già  polfedeua  il  ReSigiberto  . Gli  diede  in  fegreto  i configli  , e le  i- 
rtruzzioni , che  ftimò  oportune  per  la  profperità  del  di  lui  gouerno  . Stac- 
collo  da  gl’ int creili  di  Gondebaldo;  e perche  di  nuouo  non  vi  forte  rimefso 
dalle  perfuafioni  della  Rcina  Brunechildc  fua  madre , lo  (congiurò  a tener- 
fi  da  lei  lontano . Così  Gregorio  . S’  indebolì  il  partito  di  Gondebaldo  » 
mancatoli  il  fauore  di  Childeberto  . Quindi  l’impoftore  abbandonato  da.* 
Delìderio  pafsò  la  Garonna  con  Sagittario  Vefcouo , col  Patrizio  Mummo- 
lo , e co’  Capitani  Bladarte , c Vuaddone , mentre  marciauali  contro  po- 
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rente  efcrdto  del  Re  Gontrano , c fi  rinchiufe  nella  forte  Città  di  Comin- 
gcs.  Leodegefilo  Generale  di  Gontrano  la  cinfe  di  ftretto  attedio , e fece 

ogni  sforzo  per  impadronirfene  a viua  forza  . Fuggi  dalla  piazza  Bladafte 
1 vno  de  Duci  di  Gondcbaldo  • Rintuzzaua  non  pertanto  la  coftanza  de 
gli  attediati  con  tal  valore  gli  sforzi  de  gli  aflalitori,  tanta  ftragc  ne  fuccua- 
no  , c con  sì  viua  refiftenza  vana  rendeuano  l’attiuità  di  tutte  le  machine, 
che  metteano  gli  attediami  in  opra , o-pcr  riempire  i fotti , o per  far  breccia 
nelle  muraglie , che  perdendo  JLeodegefilo  la  fperanza  di  conquiftare  a for- 
za quella  Otti  , fi  riuolfe  alla  frode , Defcriue  diffu&mente  Gregorio  di 
Tours  ne’  capitoli  37.  j8.e  39-del  1.7.  l’alfedio.e  gli  aflalti,  Se  i trattati  fe- 
guiti  fotto  Comminges  : e narra, che  hauendo  Leodegefilo  prometta  la  vita 
a Mummolo,  a Sagittario,  a V uaddone , & a Carini fo  huomo  principale  di 
Comminges  etti  fi  refero,  col  darli  nelle  mani  Gondebaldo,  che  rollo 
fu  vccifo . Non  fu  a i traditori  della  Corona  ottenuta  la  fede;  alcuni  frant- 
ilo11» con  la  fuga, e Sagittario,  e Mumolo  furò  melfi  a morte.Mumo!o  Pai 
trizio, c Gouernador  d’Auignone  mori  con  l’armi  alla  mano  ,Iung’ora  dal. 
prode  pugnando  co’ fatelliti  depurati  ad  vcciderlo.  Qui  notili,  contro  il 
parer  d’alcuni  fcrittori,che  Patrizio, e Goucrnadore  non  era  vna  cofa  iftefla; 
ma  la  dignità  di  Patrizio  dai  Re  di  di  Francia  era  collocata  in  foretti 
grandi, ad  imitazione  de  gl’Imperadori  Romani,  e de’  Re  d’Italia , acquali 
Patrizi)  fi  appoggiauan  le  cariche  de’  principali  gouerni . Egli  è quel  Mum- 
molo,che  portatoli  in  Vafone  Città  del  fuo  gouemo  vi  maltratto  il  Ve  fro- 
llo S.  Quinidio  . 

27  Hauea  forprefi  Leodegefilo  di  là  dalla  Garonna  molti  Camelee  ca- 
dili , come  ferrine  il  citato  Gregorio, carichi  di  gran  peli  d’argento,e  d’oro, 
da  Gondcbaldo  lafriati  indietro  nella  precipitazione  della  fua  marcia  verfo 
Comminges  : & erano  i tefori  rapiti  da  Defiderio  a Rigonda,  per  proueder 
del  neruo  della  guerra  Gondebaldo,  e Mummolo.  Quelli  furono  dal  pio 
Re  Gontrano  tutti  djfiribuiti  alle  Chiefc,&  a i poueri . Ma  d’altre  ricchez* 
zc  ancora  fi  fece  acqui  fio  ; cioè  di  qnellc,c’hauea  congregate  Mummolo  , e 
nafrofte  nella  Città  d’Auignone . Interrogatane  le  riuelò  la  fua  moglie 
inetta . Multimi  adb'uc  apud  Vrbem  Auenionenfem  a uri  atque  argenti  ejfe , 
qua  ad  Regii  notitiain  non  venijfent . Statimque  mijit  Rex  viros , qui  hac 
deferre  deberent , cum  uno  puero , quem  valde  ereditimi  Mummolus  habem 
hac  ei  commendauerat . Cosi  Gregorio  nel  c.40.  del  1.7.  oue  profegue , che 
fu  trouata  in  Auignone  la  (bmma  di  duceuto  cinquanta  talenti  d’argento, 
c di  fopra  trenta  d’oro . Di  quelli  rellituitafi  la  dote  alla  vedoua  di  Mum- 
molo, fi  diuife  egualmente  il  reftantc  tra  il  Re  Childeberto  Signor  d’Aui- 
gnone,c tra  il  Re  Gontrano;il  qual  diipcnsò  la  fua  parte  a’  poueri . 

28  Gran  fame  in  quelli  tempi  pati  la  Gallò;  ond’è  verifimile , che  Aui- 
gnone,  e’1  Venefino  fofferiflcro  aneli’ elfi  delle  vniucrlàli  friagure  defrrit- 
tc  da  Gregorio  nel  cap.  33.  del  lib.7. 1 femi  delle  vue  , i fiori  delle  auel- 
lanc,  le  radici  delle  felci , & altre  herbe  fecche  , c polarizzate  feruiuano 
con  la  miftura  di  poca  farina  a comporre  il  pane  : altri  che  nulla  ha- 
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neano  di  farina  , fi  dauano  a mangiar  herbe . Molti  ferirono  di  pura-  ine- 
dia ; molti  d’inferraiti  contratte  pe’l  nocino  aliiriento  > I più  opulenti , die 
abondauano  di  vittouagHa , opprimeuano  i mal  prouifti  con  1’  intollerabil 
-prezzo , al  quale  la  difpenfauano . I poueri  fi  dauano  in  feruitù , per  godere 
d’vn  rantolino  di  mifero  cibo . 

19  Nel  590.  per  naue  venuta  di  Spagna  appiccatali  la  pelle  alla  Città 
di  Marfiglia  fi  ftefe  orribilmente  fino  al  villaggio  del  Lionefc  nominato  Ot- 
rauo  , nel  qual  tratto  efiendo'.comprefo  Auignone  col  Venefino , non  può 
dubbitarfi , non  gemellerò  anch’  cflì  fotto  quel  flagello  di  Dio  . Ne  parla 
Gregorio  nel  1.9.  c.  3 1,  oue  teftifica,  che  tanto  in  quell’accidente  fi  adoperò 
con  le  orazioni,  p con  le  limofine  il  Re  Gontrano,^ t iam  tunc  non  Rtx  tan- 
tum, f ed  et  iarn  Sacerdos  Domini  putaretur , 

30  Mori  Gontrano  nel  599.  l’vltimo  nel ■paffarc  all’altra  vita  de’ figli- 
uoli di  Clotario  primo . Prencipe  illuftre  nelle  virtù  Chriftiane , nelle  qua- 
li fi  auanzò  a gran  palli  dopo  la  vifione  , eh’  egli  hebbe  dell’  eterna  danna- 
zione del  Re  Chilperico  riferita  da  Gregorio  nel  c.  5.  del  I.  8-  e benché  il 
fuo  zelo  non  folle  femore  fecund  'um  fcUjttiam , onde  perfeguitò  talora  Vef- 
coui  innocenti , e molle  alcuna  guerra  ingiufta  , contuttopiò  l’intenzione  di* 
miniti  i mancamenti , Se  affitto  li  purgò  l’cfercizio  delle  virtù , ch’indi  in_/ 
aitanti  mefi'e  in  opra  il  pio  prencipe  con  tanto  Audio  > che  meritò  di  far  mi- 
racoli in  vita , e d’elfcre  dopo  morte  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi  . Il 
Martirologio  Romano  di  lui  dice  a 28.  di  Marzo  . Depofitio  Sanili  Gun~ 
tberamni  Regis  Francorum , qui fpir/tuahbus  aliiombus  ita \f emancipanti 
vt  relilì is  faculi  pornpis , tbefauroi  fuos  Bcclesys , & paupertbus  erogaret  , 
Quindi  pofi'ono  rallegrarli  Auignone  e’1  Venefino  di  contare  vn  Santo  nel 
punterò  de’  fuoi  Principi , 

31  Succeduto  per  iftitiizione  tcftamenraria  nel  Regno  di  Gontrano  il 
ReChildcbcrtoSignòrd’ Auignone  c del  Venefino  , fecondo  tutti  vnani- 
■fltemente  i Cronologici , dal  Baronio  in  poi , reftò  la  monarchia  di  Fran- 
cia nelle  mani  di  due  cugini  carnali  : Di  Clotario  IL  ancorfanci  Ho  di  do- 
dici anni  figfio  del  Re  Chilpcrico;  e diC'hildeberto  IL  figlio  del  Re  Sigi- 
berto , jHauca  Childeberto  riceuuta  dall’  Imperador  Maurizio  buona  forn- 
ma  di  denaro,  acciochè  portafle  la  guerra  a i Longobardi  in  Italia  ; onde 
nel  j 88.  come  nota  il  Vignerio , pafsòio  perfona  le  Alpi  con  grande  ar- 
enata: ( e fu  allora  che  Gontrano  fpinfe  la  prima  volta  le  armi  in-Linguado- 
ca  contro  i Vifigoti  ) ma  per  fraftornare  quella  tempefta  , gli  diedero  i 
Longobardi  ricchiftjmi  doni , e gli  promifero  fedeltà  e tributo  : Con  che 
ritornò  Childeberto  in  Francia . Nel  593.  ntiouo  efercito  il  Re  Childeber- 
to mandò  contro  i Longobardi  ; ma  per  teftimonio  di  Gregorio , T anta  ibi 
fuit  ffragts  de  Fràncorum  exercitu  ,vt  plim fintili!  non  recolatur . Indi  ap- 
parecchiandoli il  Re  alla  Vendetti  di  quel  danno;  gl’  inuiarono  i Longo- 
bardi Ambafiriadori  con  doni,  p dimandarono,  & ottennero  la  pace  , 

<<ol  confermare  1’  obbligazione  del  tributo  , c con  aggiungerà  1’  al- 
tra di  militare  in  fauor  de’  Franccfi  ad  ogni  lor  cenno  . Ciò  hon  o- 
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ttante , riceuuto  il  Re  Childeberto  nuouo  denaro  dall’  Imperador  Mau- 
rizio, fece  l’ anno  feguente  nuoua  fpedùione  in  Italia , mandandola  lino- 
ni Capitani  con  varij  corpi  d’ armata  • All’arriuodi  etti  fi  pofe  in  fuga  l- 
efercito  de’  Longobardi , e rinchiufofi  col  Ré  dentro  forti  Città  , lardaro- 
no , che  i Franccìi  fcorrettcro  e delolattero  tutto  il  paefe  con  orribili  cccef- 
fi  . In  que’  guaiti  impiegò  tré  nlslì  l’ dército  di  Childeberto  : indi  appicca- 
tiglilì  perla  contrarietà  dell’aria  malori  mortali,  fu  affretto  di  ripa  (Taro 
in  Francia  con  la  preda , e co’ prigioni , feemato  cttremamente  di  nume- 
ro, fcnzJ  hauer  fatto  nulla  di  confidcrabilc , per  hauer  mancato  di  tro- 
narfi  congiuntamente  in  guelfa  iuiprefa  le  forze  dell’  Imperatore  , fe- 
condo la  connenzione  ftabilitafitrà  lui  , c’1  Re  Childeberto  . In  quelle 
guerre , come  in  quella , che  dopo  la  morte  del  Re  Gontrano  morte  Chil- 
deberto contro  Clotario  II.  ( ma  con  infelice  faccetto  per  Io  malchio  valo- 
re, che  in  quella  oportunità  inoilrò  la  Reina  Fredcgonda  ) non  è credi- 
bile, non  concorrelfero  gli  Auignondi , e gli  abitanti  del  Veuriìno  infic- 
ine con  gli  altri  fudditi  di  quel  Re  : ondr  hebbero  la  lor  parte  nelle  dis- 
grazie , e ne’  bottini  delle  fuc  armi  .•  Mori  Childeberto  l L non  fenza 
iofpcttodi  veleno  nell’ anno  doo«  Non  fu  biafìmeuole  nella  pierà  dell’- 
animo , e nel  goucrno . Gli  faccetterò  ncll’ainpliflìmo  Regno  i iiioi  figliuo- 
li Tcodeberto  , e Teodorico  ; trainali  efsendofi  ripartito  ; Teodcberto  fii 
Re  d’Auttria  con  le  dipendenze  deli’  Alemagna  nella  Regia  di  Metz  , e 
Tcodorieo  Re  di  Borgogna  e di  Prouenza  nella  Regia  d’ Orleans , però  Si- 
gnore d’Auignonc , e del  Venefino  . 

$2  Tcodorieo  vnito  con  Teodobcrto  s’apparecchiaua  ad  inuadcrc  il 
Regno  di  Clotario, ma  preuenuto  da’CIotariani  ricette  vna  grane  feonfitra . 
Poco  appretto  fu  maggior  la  vittoria , che  i due  fratelli  riportarono  del 
nipote  Clotario  , forzandolo  ariccuere  con  diminuzione  del  proprio  Re- 
gno ignominiofe  leggi  di  pace . Dapoi  data  vn’altra  grauittìma  rotra  a 
Clotario-,  & a Landrico  fuo  Capitano,  entrò  vittoriolo  Teodorico  m 
Parigi. 

Gonfio  di  si  profpcri  auuenimcnti  diedri!  ad  agitare  il  Re  Teodcberto  : 
magli  Alemanni  dd  partito  di  Tcodoberto  vitifero  in  ordinata  battaglia 
Cambelena,  & Herpino  Capitani  di  Teodorico,  e dcuaftarono  confac- 
chi , con  ftragi  , e con  incendi)  la  Borgogna  Inrenfe  ; ilche  motte  Teo- 
dorico  a cedere  a Tcodeberto  per  impetrarne  la  pace  quattro  contra- 
de del  proprio  Regno . Cosi  Aiinonio  con  altri . Indi  a brutte  riprclb 
cuore  i c rimefsc  Teodorico  nuouc  forze  in  piedi , dopo  hauer  perfua- 
fo  con  larghe  offerte  Clotario  a ftarfene  neutrale , attaccò  di  nuouo  il 
fratello,  e fconfirtolo  in  due  languinofiflìmc  giornate,  lo -cotte  di  più 
nella  fuga,  e ridottolo  prima  chierico,  come  fcriuc  Giona  nella  Vita^. 
di  San Òolombano , lo  fece  poi  trucidare,  come  rettificano  Allentino, 
e la  Cronica  Bcnigniana.  Intorno  ad  vn’anno  foprauiflc  Teodorico, 
morendo  di  veleno  propinatoli  dall’auola  Brimechildc,  come  fcriue  Ai- 
inonio ; ma  Giona  nella  Vita  di  San  Colombano  afserifee,  che  peri  per- 
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cofso  ila  vn  fulmine  . Non  pofsono  Auignone  , e’1  Venefino  gloriarli  di  li- 
ndi Prcncipe  , che  tutto  fu  inuolto  in  fozze  libidini , tutto  occupato  da  di- 
sordinata ambizione , tutto  impattato  d’inumanità,  e fu  crudo  perfecutore 
de’  fcrui  di  Dio  ; de’ quali  S.  Driìderio  Arciuefcouo  di  Vienna  per  le  fuc 
Perfecuzioni  ottenne  corona  di  martirio  ; e S.  Colombano  mandato  da-, 
lui  in  efilio  il  chiamò  Cane  , c profetizò  la  rouina  della  fua  ftirpe. 

33  Di  quattro  figli  illegitimi  di  Teodorico  > Sigiberto  Secondo  il 
primogenito  fii  folleuato  al  trono  dalla  Regina  Brunechilde  fua  bifx- 
uola  . Ma  da  Arnulfo , da  Pipino , e da  gli  aìtri  primi  officiali , e Grandi 
del  Regno , che  non  vollero  foggeteartt  a fpurij  , c filmarono  efpedicnte 
di  toglier  la  inoltiplicità  de’  Re  , chiamato  il  Re  Clotario  , quefti  lo  de- 
bellò in  battaglia , e fattolo  prigione , il  fé  morire  inficine  con  Corbo  , e 
Meroueo  fuoi  fratelli . Childebcrto  il  quarto  fratello  fcampò  con  la  fuga  -, 
nè  più  vditafi  di  lui  veruna  nouclla , ciò  diè  motiuo  a Clotario  di  vcfsare 
la  Beata  Rullicola  di  Vafone,  come  a fuo  luogo  fi  narrerà;  &hadatooc- 
cafione  ad  alcuni  fcrittori  di  dcriuarne  1’  origine  dell’  Augufta  famiglia 
Hafburgica , oAuttriaca.  La  Regina  Brunechilde  al  dire  di  molti  autori , 
come  rea  d’ innumerabili  delitti  enormi , con  atroce  e vitupcrofo  fupplicio 
finì  i fuoi  giorni  : ma  Paolo  Emilio  ttima  fauolofo  quel  che  gli  altri  ne  fcri- 
uono , e de’  delitti , e del  fupplicio . 

34  Retto  Clotario  Secondo  nella  gnifa  che  il  primo  Clotario , vni- 
co  Re  di  tutta  la  monarchia  Franccfe  , c confeguentemente  Signor  d’ Aui- 
gnone, e del  Venefino.  Vi  regnò  afsai  pacifico  per  lo  fpazio  d’altri  anui 
quattordici , tutto  applicandoli  a reftituire  con  ottime  difpofìzioni  il  con- 
certo a gli  Stati  della  Francia,  eh’ era  flato  lungamente  difordinato  dalle 
agitazioni  delle  guerre  ciudi . Morì  nel  6}i.  con  ottima  c gloriofà  fami 
di  valore , di  generofità , di  liberalità , di  giuftizia , di  prudenza , e di  riue- 
renza  verfo  la  Chic  fa  ,c  i Sacerdoti  di  Dio . 

35  Dagobcrto  I.  fuo  primogenito  già  prima  dal  padre  viuente  co- 
ftituito  Re  dell’  Auttrafìa  fotto  la  direzzionc  di  Pipino  Maeftro  T e_j» 
Maggiordomo  del  palazzo  Auttrafiano  , c di  Sant’ Arnulfo  Vcfcouodi 
Metz  , che  prima  del  chiericato  hauca  foftenuca  1’  ittefsa  carica  > gli 
fuccedè  in  tutto  il  Regno  , toltane  1’  Aquitania  , la  quale  ancora  gli 
ritornò  indi  a fei  anni  in  mano,  per  la  morte  del  Re  Ariperto  fuo  fra- 
tello , e dell’  vnko  filo  figliuolo.  Egli  fu  perfetto  in  tutte  leChriltia. 
ne,  e reali  virtù  , Se  a molti  de’ fuoi  più  viratoli  antccefsori  preferibile  , 
perfinattanto  che  battè  il  fentiero  fcgnatoli  dalle  iftruzziom  del  fapien- 
tifliino  fuo  precettore  Pipino.  Dapoiin  guifa  di  Salomone  fu  depraua- 
to  il  fuo  cuore  a tempo  da  i commercij  delle  donne  ; & vn  delitto  preci- 
pitandolo nell’  altro , il  Re  ardente  nelle  libidini,  acccfo  ancora  di  fde- 
eno  per  le  riprenfioni  fatteli  da  Sant’  Amando  Arciuefcouo  di  Traiecto  > 
Icacciò  ingiuriofamente  dal  Regno  il  fanto  Prelato  . Ma  nel  feicento 
trenta  none  rimefsofi  nella  buona  via  lafciò  le  concubine,  e quelle  che 
fi  hauea  illegituuameote  congiunte , efpofaca  Regentrudc  n’  hebbe  vn 
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figliuolo , il  qnal  volle  fofse  battezzato  da S.  Amando  richiamato  dall’  cfi- 
lio  don  la  fodisfazione  di  vederfi  il  Re  genuflefso  a*  piedi  dimandarli  fup- 
plicheuol mente  perdono  dell’ingiuria  . Vifsc  dopo  quello  il  Re  con  forn- 
irla pie  ti, e diuozione  : venerò  gli  Ecclefiaftici , edificò  e dotò  molti  Mo- 
nafterij  c Chiefe,  tra  le  quali  la  celeberrima  di  S.  Dionifio  in  Francia , legò 
nel  fuo  teftamento  a’  medefimi  luoghi  pi)  grotta  parte  del  fuo  rcal  patri- 
monio , promotte  fludiofamcnte  le  difcipline  liberali , premiò  liberalmente 
i dotti,  amminillrò  efattamenre  giullizia,&  efèrcitò  tutti  gli  atti  di  Chri- 
ftianc , e di  Regie  virtù . Spedi , fecondo  Teofane , Ambafciadori  ad  Hcr 
radio Imperadore  gloriofo per  la  diftruzzione  de* Perii,  & aflìcurò  con 
lui  la  pace  del  Regno . Indi  palsò  a miglior  vita  nel  647.  e’i  fuo  purgato- 
rio fu  da  Dio  moftrato  in  vifione  a Giouanni  folitario  in  Sicilia , c la  Aia  li- 
berazione feguita  fra  breue  tòpo, per  interceflione  de5  Santi  Dionifio,  Mau- 
rizio^ Martino  . Aimonio  . Stefano  Abbate  nella  vita  di  S.  Medoaldo  ap- 
prefso  il  Surio.  & Huebaldo  Monaco  ne’ fatti  di  S.Rièlrude  fcritti  fedel- 
mente a Stefano  Vclcouo  di  Cambray  appretto  il  Surio . 

46  Non  appartiene  alla  noftra  Woria  Sigiberto  fuo  primogenito , che 
per  fe  ritenne  con  raro  efempio  di  moderazione  la  minor  parte  della  Mo- 
narchia cioè  l’Aullrafia , e gouernolla  con  Anchififo , o Adalgifo  Macftro 
del  fuo  Palazzo  con  si  eccellente  bontà  , che  fu  aferitto  nel  Catalogo  de’ 

. Santi  d’AIemagna  dopo  la  morte  feguitanc  nel  6 5 7. 

Clodoueo  fecondo  fecondogenito  di  Dagoberto  primo  regnò  nella  Neu- 
ttria,  cioè  nella  parte  Occidentale  , nella  Borgogna,  e nella  Prouenza. 
Attlifse  nel  fuo  tempo  la  fame  tutta  la  Gallia,  ontTc  v enfimi  le , ne  fentif- 
lcro  ancora  i dilàgi  Auignone  , e’1  Venefino  . Per  foccorrere  alle  neceflirà 
de’poueri  fé  leuar  Clodoueo  da  i fepolcri  de’ Santi  Martiri  Dionigi  , 
Ruftico,  & Elcuterio  tutti  gli  ornamenti  d’argento.  Nel  che  lo  loda 
Aimonio , c lo biafima  Sigiberto,  e l’Appendice  d’Aimonio.  Il  Baronio 
nel  660.  ftima  inefeufabile  quel  delitto  ; conriofiachè  per  foccorfo  de’ 
popoli  douea  prima  impiegarli  il  teforo  Regio,  indi  fe  fofse  flato  ancor 
vopo  di  quel  della  Chiefa  , doueano  perciò  impiegarli  le  inani  Saccrdorali, 
non  le  laiche . Ond’  egli  chiama  quell’azzionc  propria  d’  vn  Giuliano 
Apollata  : e fottolcriue  al  parere  di  Sigiberto  , che  fotte  Diuino  calligo 
di  quel  delitto  la  pazzia , nella  quale  incorfe  , e perfeixerò  fino  all’  vltimo 
della  fuavica,  clic  fu  nel  664.  Clotario  III.  regnò  dopo  il  Padre  quattro 
anni  con  Ebroino  Maggiordomo  del  fuo  Palazzo . 

37  Quello  Ebroino  dopo  la  morte  del  Re  fi  Audio  d’illallar  nel  Re- 
gno Teodorico  terzo  genito  di  Clodoueo  fecondo  ma  oppollifi  al  fuo  con- 
figlio  i Baroni  di  Francia, che  temeano  di  riceucre  da  Ebroino  fotto  Teo- 
dorico  gli  aggrauij,c’hauea  lor  fatti  follenere  fotto  Clotario  terzo,  a (Tonfe- 
rò al  trono  Childerico  fecondo  il  fecondogenito  del  detto  Clodoueo, c’ha- 
uca  già  dato  ottimo  faggio  del  fuo  gouerno  nell’amminillrazionc  del  Re- 
gno d’Auttrafia  . 

Della  felice  condotta  di  Lsodcgatio  celebre  Vefcouo  di  Autunu 
Timo  IL  R 3 Pre- 
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Prefetto  del  palazzo  di  Childerico , così  fcriue  Orlino  Icrittor  del  fuo  tem- 
po nella  vita  del  medefimo  S.Leodegario . h ergò  accepta poteJl.it e quicquid 
fduersiu  prifeorum  Rtgum  & magnorum  Procerum  lega  corhperit  httpù 
*ntrodu£ìum , cum  ejfet  vita  & mortbut  ine ulp atti , ad  prijlinum  reduxit 
ftatum . Vfque  adeò  vero  totum  Francorum  Regnum  vjquequaq.  refiituit , 
vt  omnes Jegratularentur  Regem  babere  Cb  il de  rientri  & Palati/  Prafeélunt 
Leodegar/um.Ritiratofì  il  S.Vefcouo  dalla  Corte, fu  promofso  a quella  fu- 
Prema  carica  Leudefio  : & allora  diuenuto  crudele  il  gouerno , morì  il  Re 
Childerico  nel  6ji.  vecifo  da  vn  Gentilhuomo  Francete , ch’era  flato  di  fuo 
ordine  feruilmente  flagellato# 

38  Eftratto  dal  Monadero,  ou’era  flato  rinchiufo  da  Childerico  * 
fuccedè  nel  Regno  Tcodorico  III.  il  fratello  : & Ebroino  fuo  parziale* 
vlciro  anch’  efso  dal  Monallero  ripigliò  la  carica  di  Maggiordomo , apren- 
domi! col  ferro  la  llrada  fu  per  le  dragi  de’  fuoi  nemici  « Il  Re  inetto  , 
c feioperato  fottopofe  in  si  fatta  guifa  fe  llefso,  e’1  Regno  alla  Reggen- 
za^ all’  arbitrio  del  fuo  Prefetto  del  Pretorio  Ebroino,  che  il  nudo  ti- 
tolo di  Re  ritenendo , incominciò  indi  in  auanti  a renderli  più  confiderabi- 
lc  l’autorità  di  quell’ officio,  chela  maellà  della  dignità  reale  . Il  giu- 
flo  odio  da  gli  Aullraliani  concepito  per  le  violenze  e crudeltà  d’  E- 
broino , li  mofse  a crearli  in  Duca  Pipino  figlio  d’ Anligilo  . Onde  trà  lui , 
c li  Prefetti  del  palazzo  di  Neudria  fu  continua  guerra  , perfinattanto  , 
che  debellato  Bcrtario , pigliò  Pipino  le  redini  dell’  vuo  , e dell’altro  Re- 
gno, Occidentale  ,&  Orientale  della  Francia  ; la  qual  ripigliò  fotto  lui  lo 
fplendore , e la  pace  . « 

Morto  Teodorico  III.  nel  dpo.regnò  il  figlio  Clodoueo  III.  due  anni;  o tre, 
fecondo  altri . Elui  morto;  il  fratello  Childeberto  III.  per  lo  fpazio  di 
17.  o più  tolto  portarono  ambula?  il  nome  di  Re , regnando  in  fatti  Pipi- 
no. Concioliachè  fin  da  Teodorico  III.  haueanoi  Re  introdotto  di  dar- 
fene  rineh  i ufi  ne’  lor  palazzi  e giardini  , non  ad  altro  intenti  , comi 
ozioli  Sardanapali  , che  alle  delizie  ; mentre  i Maedri  del  palazzo  arri - 
minillrauano  con  autorità  fuprema  tutti  gli  affari  della  giudizia*  e del- 
la guerra  : fol  comparendo  i Re  con  pompa  reale  in  publico  il  primo 
di  Maggio  nell’annua  afsemblea  generale  del  Regno  . Iit  quel  tempo 
i Duchi  di  alcune  Pronincie  incominciarono  a farli  vitalizi)  ; anzi  ta- 
luni trafmefscro  il  Ducato  a’  poderi  . Mori  Child  .'batto  III.  nel  709, 
fecondo  la  Cronologia  del  Baronio  . Gli  fuccefse  il  figlio  Dagoberto  II. 
che  tenne  il  Regno  cinque  anni  fotto  la  Prefettura  di  Pipino  fino  al  714. 
nel  qual  Pipino  mori  dopo  hatiere  amminiflrato  il  gran  Regno  della  Fran- 
cia lo  fpazio  di  ventifette  anni . 

Vn’  anno  a lui  foprauilfc  il  Re  Dagoberto  : pofledendo  la  Prefettura 
Teobaldo  naturale  di  Grimoaldo  figlio  legitimo  di  Pipino . Alcuni  pri- 
mati della  Francia  edrarto  dai  chiodri  vn  Diniele  Monaco  , che  diccua- 
noefier  fratello  del  predefonto  Dagoberto  , lo  intronizzarono  col  noma 
di  Chilpcrico  II.  dandoli  Ragimfredo  per  Maggiordomo  del  fuo  palazzo  « 

Quc- 
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Quello  Ragimfredo  col  Aio  imaginario  Re  Chilperico  II.  morte  1*  armi 
contro  Teobaldo  nipote  di  Pipino , lo  TconAfle  nella  Teina  Cocia , e lo  po- 
fe  in  fuga  . Quello  Teobaldo , dal  qual  fondatamence  pretendono  di  di- 
fendere i Signori  Grimaldi  di  Genoua,  era  nato  di  Grimoaldo,  c d*  vna  Tua 
concubina,  fecondo  l’Appendice  di  Gregorio  Turonenfe  nel  c.  ioa.  Gri- 
mo aldus  quoque  ex  quaàam  concubina  genutt fiitum  quemdam  nomine  Tbeu- 
doualdum  . Quindi  Pipino  hauea  preferito  Carlo  Martello  Aio  Aglio 
naturale  nato  di  lui,  c d’ Afpaide  concubina  al  nominato  Tcodcbaldo  A- 
glio  naturale  di  Grimoaldo  Tuo  Aglio  legitimo  ; lafciato  erede  della  Tua 
Prefettura,  e de’ Tuoi  Ducati  Carlo  Martello  . Ma  Ple&rudc  Vcdoua 
di  Pipino  fauorendo  gl’  interefli  di  Teodebaldo  in  conAderazione  del 
proprio  Aglio  Grimoaldo  , cullodiua  prigione  in  Colonia  Carlo  Mar- 
tello , acciochè  dominale  lenza  ortacolo  Teodebaldo  . Intanto  dopo 
la  rotta  di  Teodebaldo  , o per  propria  induftria  , o con  permilfionc 
di  PIcftrude  vfeito  Carlo  Martello  dalla  prigione  , aflembrò  le  forze 
per  continuameli*  autorità  del  Padre  , e molfofì  contro  1’  emulo  Ra- 

fimfredo  , contro  ilfuppofto  Re  Chilperico,  e contro  Rambaldo  Redi 
riAa  lor  collegato , fu  da  cflt  vinto  nel  primo  conflitto  . Dopo  di  che 
denudando  i nemici  rutta  l’ Aulì  rafia , li  fè  ritirar  Pleftrude  dalle  mura 
di  Colonia  con  gran  fomma  d’oro,  che  loro  sborsò . Non  A sbigottì  il  bcl- 
licolo  Carlo  per  la  prima  infelice  proua  dell’  armi  ; ma  me  fio  nuouamen- 
te  in  piedi  più  potente  efercito , disfece  con  sì  grane  rotta  i Tuoi  vincito- 
ri , che  indi  in  auanti  Ai  Tempre  fuperiore  a’  Aioi  auuerfarij  . Ritornato 
allora  in  Colonia  ricuperò  da  Pleftrude  tutti  i tefori  del  padre  . Indi 
per  giu  A ideare  le  Tue  imprefe  apprdfo  i FranceA  , efpofe  vn  fuppo- 
rto  fratello  di  Childeberto  III.  e dichiaratolo  Re  col  nome  di  Clota- 
rio  IV.  n’andò  con  erto  lui  ad  attaccar  gli  auuerfarij , che  col  fauore  di 
Eudone , Oddone , o Odoino  Duca  d’ Aquitania  haueano  riprefe  forze  : e 
sì  fattamente  gli  TconAfle  nella  Scampagna , che  fu  forzato  il  Re  Chil- 
perico di  ritirarA  con  precipitofa  fuga  nell’  Aquitania . Dileguata  poi  con 
morte  naturale  la  Regia  fantafma  di  Clotario  IV-  Carlo  Martello  ri- 
chiamò dall’ Aquitania  1’  imaginario  Re  Chilperico  : il  quale  anch’egli 
ben  torto  morendo  fc  luogo  a Tcodorico  IV.  vero  Aglio  di  Dagoberto 
II.  eftratto  dal  ^monaftero  della  Scala  , e Re  di  nome  da  Martello  cofti- 
tuito  . Indicarlo  opprefl'e  Ragimfredo  : ripofe  nella priftina  obedienza  i 
Sartoni  : artrinfcal  Tolito  tributo  gli  Alemanni,  c i Boemi  : e ridufle  in 
Tuo  potere  la  madrigna  Ple&rude  , che  ftimolaua  a riuolta  gli  Alemanni, 
e i Sueui . Scorrendo  dapoi  nelle  Prouincie  di  Francia  Eudonc  Duca  d’- 
Aquitania  , prima  di  muouerA  a debellarlo  aflembrò  Martello  vn  Con- 
cilio generale  di  tutti  gli  Stati  della  Francia  , nel  quale  con  voti  vnani- 
mi  non  Tolamente  Prefetto  del  Palazzo  c Reggente  del  Regno  , ma  an- 
cora con  titolo  più  fublime  Ai  creato  , e ìalutato  Prencipe  de’  Fran- 
cefi  nell’anno  di  Chrirto  724.  come  allegandogli  antichi  annali  di  Francia 
rifcrifce  il  Vinerio  nella  Cronica  de’  Borgognoni  . 

R 4 Aiti- 


2*8  ljìoria  d Attignane,  e del  Cont.  Venejìno 

Attignane,  e*l  Venefino  / otto  il  dominio  de’  Franco  fi  da  Carla 
Martello  lor  Prencipe  fino  alla  diuifone  feguita  tra  i 
figli  di  Lodouico  il  Pio  , 

CAP.  Vili. 

i  "1  Raggono  gli  Scrittori  l’ origine  di  Carlo  Martello  da  Ferreolo , e 
3 da  Iuduftria , o Dcutcria  fua  conforte  figlia  del  Re  Clodoueo  I. 
A onde  non  sò  con  qual  fondamento  aflerifea  vn  moderno, che  folle 
Ferreolo  quel  perfonaggio  della  Gallia  Narbonefe , che  nel  400.  di  Chrifto 
occupò  il  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio  lotto  l’Impcr.  Honorio , conciofia- 
chc  Clodoueo  fu  intorno  a 100. anni  apprelfo . Di  Ferreolo,  e d’Induftria,  o 
Deuteria,con  altri  figli  nacquero  Alberto  Duca, cioè  Gouernadore  dell’Au- 
ftrafia,e  Penio , o Raginfriao  Conte  d*  Auxerre  padre  del  prenominato  Pa- 
trizio Mammolo, che  fu  Gouernadore  d’Auign.  e Sig.di  Lilla  nel  Vencf.  Di 
Alberto , e di  Blacilde  figlia  del  Re  Clotario  L nacque  Arnoaldo  padre  di 
S. Arnolfo  Vefc.di  Metz,  ch’efsendo  prima  ammogliato  efercitò  P officio  di 
Prefetto  del  Palazzo  de1  Re  Teodoberto  II.  e Clotario  II.  Hcbbe  Arnolfo 
di  fua  moglie  Odda  vn  figlio  d.  Anchififo,  Anfigifo,  o Adalgifo  Maeftro  dei 
Pai.  del  S.Sigiberto  Rè  dell’Aull rafia. Egli  di  Bcgga  figlia  di  Pipino  Duca  di 
Brabanza  e Prefetto  del  Palazzo  del  Rè  Dagoberto  I.  generò  Pipino  I.  di 
quella  Hirpe,  cognominato  il  Grofso  , Duca  delPAultrafia  , e Reggente  di 
tutta  la  Fràcia  per  lo  fpazio  di  ay.anni  fotto  i Re  Teodorico  III.  Clodoueo 
III.  Childebcrto  III.  e Dagoberto  II.  Pipino  il  Grofso  di  Pleètrude  fua  mo- 
glie generò  Drogone  Duca  di  Sciampagna,  e Grimoaldo  Prefetto  o Viccpr. 
del  palazzo  in  luogo  del  Padre , il  qual  Grimoaldo  d’ vna  fua  concubina  ge- 
nero Tcobaldo  . L’iftefso  Pipino  d’Alpaide  fua  concubina  trattata  fempre 
con  decoro  di  moglie  riportò  Carlo  Martello, e Childebrando.  Morti  prima 
del  Padre  i figliuoli  Jegitimi,  Carlo  Martello  filo  figlio  naturale  fu  preferito 
da  Pipino  a Teobaldo  illcgitimo  anch’cfso  di  Grimoaldo  : onde  rcllato  fuc- 
ccfsorc  del  Padre  nella  Prefettura , e nel  Ducato , folletto  la  propria  condi- 
zione fino  alla  qualità  fublime  di  Principe  de’  Francefi . Ciò  prenotato , ri- 
uolgiamoci  al  corfo  della  noflra  Moria . 

2 Dichiarato  Prencipe  de’Francefi  il  prode  Martello, mofse  contro  Od- 
done Duca  d’Aquitania,  il  quale  efscndo,comc  alcuni  fcriuono , della  llirpe 
de’ Re  Vifigoti,  la  facea  da  Sourano,  nè  volendo  foggettarfi  alla  Reggenza 
di  Carlo  , efercitaua  ollilità  contro  il  Regno.  Pafiatoil  Ligcri,  lo  Iconfifse 
Carlo  in  battaglia,  c con  ricchi  bottini  raccolti  da  quella  Prouincia , ripalso 
il  fiume,  cosi  toflo  che  Oddone  fi  ritirò  fuggitalo  nella  Guafcogna . 

3 Mal  fofferendo  Oddone  quel  danno  , e quella  vergogna,  nè  poten- 
do riparar  quelle  perdite  có  le  proprie  forze,inuitò  i Saracini  che  gran  parte 

occu- 
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occtipauano  delle  Prouincic  di  Spagna . Corfero  all’inuito  i Mori  in  nume- 
ro di  400000.  foldati(oltre  i fanciulli, e le  femitie,)  fotto  la  condotta  d’vn_» 
lor  Re  nominato  Abderama  ; e defolando,  con  gl’incendi)  de*  luoghi  fagri  , 
e profani , tutto  ouunque  pafTauano,pcnetrarono  fin  nel  Poi&u , oue  bru- 
ciarono la  Bafilica  di  S.  Hilario , e per  far  PiftefTo  di  quella  di  S.  Martino 
s’inoltrarono  nella  Prouincia  di  Tours, mandandola  come  l’altre  a ferro,  8c 
a fuoco.  Viflofi  Oddone  diltruggere  dall’empic  mafnadc  , che  doueuan* 
efTergli  aufiliarie, conobbe  il  commcflb  errore,  c per  ripararlo  fi  riuolfe  alla 
pace  con  Martello.  Non  ne  fpiegano  le  condizioni  gli  Scrittori, ma  l’effetto 
di  cfla  fu  feliciffimo.Conciofiachè  Martello  attaccata  con  fomma  brauura 
la  barbara  moltitudine  ccn  l’aiuto  dell’armi  di  Oddone,  ma  più  con  quello 
del  Dio  de  gli  eferciti,ne  riportò  vittoria  si  fegnalata,che  quali  formonta  la 
capacità  dell’  vmana  imaginazione  , & ha  Tariffimi  efempi  in  tutto  il  corfo 
dc’fecoli  fin  dal  principio  del  mondo . Strenuo  era  Carlo,  & incomparabil 
Guerriero , e prodi  fotto  tal  Duce  diueniuano  i foldati , ma  rinforzati  in_* 
quella  giornata  da  virtù  Diuina,(òprauanzarono  fe  ftefli  il  Capitano , e le* 
truppe  , c nell’orribil  carname , che  fecero  degl’infedeli , panie  più  torto 
gl’immolaffero,  che  gli  vccideficro . Trecento  cinquanta  mila, per  vnanime 
tertimonio  de  eli  fcrittori,anzi  j75oco,pcr  dir  di  Ànaftafio  Bibliotec.refta- 
tono  de’Mori  fu’l  campo, nè  de’Francefi  perirono,  che  mille  e cinquecento. 

4 Quello  gloriofo  fucccflo.chc  refe  formidabile  il  nome  di  Carlo, ezian- 
dio nelle  più  rimote  regioni, non  pofè  freno  agli ambiziofi  penfieri  di  Ge- 
raldo da  Roffiglione,  huomo  di  gran  potenza  nella  Borgogna . Quelli  van- 
tandofifeome  ferme  Begazio  ne’  commentari)  di  Borgogna)  della  llirpe  de 
gli  antichi  Re  Borgognoni,credè  di  poter  rimettere  in  piedi  quel  vernilo 
Regno  con  l’infignorirfi  delle  Prouincic, che’l  componeuano , mentr*  era  la 
Francia  in  moto, prima  per  le  armi  d’Oddone,e  poi  per  quelle  de’Saracini- 
Pertanto  è certo,  che  le commofse  , e che  obbligò  Martello  a portarmi* 
con  l’efercito,8c  a por  prefidij,e  magiftrati  confidenti  nelle  Città  da  Lione 
fino  ad  Arles , Si  a Marfiglia , nel  qual  tratto  fi  comprendono  Auignonc* 
e’1  Venefino.  Altro  non  fpiegano  gli  Scrittori  di  tal  fuccefso.  Cosi  Vi- 
gnerio , e l’Appendice  di  Gregorio  Turonenfe  . 

5 Morto  il  Duca  Oddone, ridufse  Martello  alla  fua  obedienza  tutte  le 
prouincie  dcll’Aquitania , Onde  fdegnati  Vualdo  c Vaifaro  figli  d’Oddo- 
ne  , eccitarono  contro  Carlo  i Vifigoti  ,che  ancor  teneuano  in  Linguado- 
ca  la  Settimania . Quelli  feorfero  con  l’efercito  fino  in  Borgogna , ma  fo- 
prarriuato  loro  addofso  con  giurta  armata  il  valorofo  Carlo, furono  affretti 
a ritirarli  in  difordine,nè  fenza  mortalità, alle  proprie  fedi . 

6 Non  però  quietatili  i due  fratelli, e li  confederati  Vifigoti,  chiamaro- 
no di  nuouo  i Mori  di  Spagna . Quelli  fpcrando  di  vendicar  le  prime  lor 
perdite  col  fauore  de’  collegati , valicarono  con  numerofe  armate  i pirencf, 
e’1  mare, e fi  congiunfero  nella  Settimania  co’ Vifigoti  . Indi  tragittato  il 
Rodano, entrarono  irapetuofamente  nella  Proucnza , efpugnarono  la  Città 
d’Arles,e  li  auanzarono  verfo  Auignone . 
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Si  sforzarono  d’opporfi  a i Barbari  nel  patto  della  Durcnza  i nobili  d’Ani- 
g ronc , ma  prcualfc  al  zelo , fc  al  coraggio  di  que’  cittadini  la  moltitudi- 
ne innumcrabile  degl’infedeli . Sparlo  reflarono  del  fangue  di  que’  valoro- 
lì  guerrieri  le  riue  della  Durcnza , c mentre  è credibile  volafsero  le  lor’ani- 
me  in  Cielo , ealpeftando  i lor  lànguinofi  cadaucri  s’inoltrarono  i Mori  fin 
fotto  le  mura  d’Auignone  . Nel  luogo  del  conflitto, nominato  per  la  ftrage 
de’  noftri  Mal pafso, edificarono  vna  Cappella  gli  Auignonefi  alcuni  anni  ap- 
pretto per  memoria  eterna  di  quegl’illuftri  Campioni  della  Fede  di  Chrifto, 
con  quella  ifcrizzionc  riferita  dal  Noguicr.  Sepoltura  Nobilumi  Auenionen - 
fiumani  occubuerunt  in  bello  cantra  Sarac  cuoi, 

Fiaurebbe  fenza  dubbio  Auignone  arreftato  con  la  fua  fortezza  quell’orgo- 
gliofo  torrente  dell’armi  moresche  : ma  il  traditore  Maurizio , o Maitronte 
Gouernador  d’Auignone  fubornato da  gli  empi,  la  rimette  nelle  lor  mani 
con  efecrabil  perfidiaci  dolo,&frauae  Mauronte  quodam  cum  fòcijsfuit 
Auenionem  vrbàn  immitifiimam , ac  montuofam  coltello  bojlili  agmint  ipfi 
Saraceni  ingrediuntur,  è fcritco  nell’Appendice  di  Gregorio . Quali  incen- 
dij  di  Chicfe,e  d’archiuij  Ecclcfiaftici , quali  carnificinc  de’  Chierici,  quali 
violamenti  di  femine,  quali  faccheggiamenti  de’  mobili,  demolizioni  d’edi-. 
ficij , c ftragi  del  popolo  vi  faceflcro  i Mori  non  lo  efprimono  gli  antichi 
fcrittori  ; ma  fenza  timor  d’errare  c facile  d’imaginarlo  d’huomini  fenza.» 
lède, e fenza  emaniti  : e ne  fomminiftrano  abondantifiìme  conietture,  le 
immanità  , che  cinque  anni  auanti  efcrcirarono  ncll’Aquitania  ; la  diftruz- 
zione,  che  fecero  in  quello  tempo  del  fàmofo  Monallcro  di  Lerins  col  mar-* 
tirio  di  S.  Porcaro  Abbate, e di  yoo.  fuoi  Monaci  riferito  dal  Martirologio 
Romano  a’  i z.  d’Agofto.e  finalmente  la  deflazione  che  portarono  fin  nel- 
le Prouincie  di  Vienna, e di  Lione , per  tdlimonio  di  Adone  Vicnncfe , che 
ne  fcriue  cosi  - Va  fiata  & difupata  Viennenjìs,  Lugdunenjìi  Prou  inda , 

aliquot  anniijìne  Epifcopisvtraque  Ecclejia  fuit . Da  Auignone  vfeiuano 
tutte  le  feorrerie  Morelche  : iui  termo  la  fua  fede, come  in  munitilfima  for- 
tezza , Arino  il  Re  Moro  : indi,  come  da  fito  fopra  tutti  oportuno,  manda- 
la d’ogn’intorno  le  truppe, c per  terra,  c per  acqua,  ad  insellare,  c defedare 
le  conuicinc  contrade  . Inde  (da  Auignone^  cum  omnia  Francis  infejla  rei- 
derent-, fcriue  Vignerio, 

7 Non  indugiò  Martello  a procurare  il  riftoro  di  tante  calamitile  vi  fpea 
di  prontamente  Childcbrando  il  proprio  fratello  accompagnato  da  Duchi, 
e Conti  con  buono  cfcrciro  . Childcbrando  occupò  ncll’arriuo  i fobborghi,e 
tutto  il  territorio  all’ intorno  : c llcfo  oportunamentc  il  campo , non  ofan- 
do  i Mori  di  far  tetta  in  campagna, firinfe  la  Città  d’afscdio.  Carlo  intanto, 
che  fi  occupaua  in  andar  confermando  le  Città  vn’altra  volta  vacillanti  del- 
la Borgogna , feorgendo  andare  in  lungo  il  commefso  attedio,  nc  efser  ba- 
llcuolmcntc  forte  ì’elcrcito  di  Childcbrando,  per  efpngnare  a viua  forza 
la  piazza,  chiamò  in  foccorfo  dall’Italia  il  Re  Longobardo , c con  lui  con- 
giunto fi  portò  in  perfima  con  potente  rinforzo  fotto  Auignone.  Cede  la 
Città  a gli  sforzi  delfuo  valore:  e qual  fofse  il  vigore,  e l’ordine  de’ fuoi  af- 
fiti, 
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iàlti,  quali  le  machine  adoperatemi,  lo  indica  in  qualche  modo  l’Appendice 
di  Gregorio  cosi . V ir  belligerator  Carolus  prddiftam  Vrbem  aggreditur% 
muros  circmnd.it , c afra vonit , objìdionem  coacerudt , inmoium  HiericO 
curri firepitu  bojlium , 6?* Jonitu  tubar  urti , macbinis  & rejlium  funi- 

bus  ,/itper  murai  & aditoti  mania  irruunt  , vrbem  munitijjsm ani  tngre- 
dientes  fuccertdunt , bojtes  inimicai fuos  capiunt  interficientes , trucidanì,at- 
que projlernunt,  & in  fuam  ditionati  ejjìcaciter  reftituunt.  Cosi  fcoiTe  Aui- 
gnone  nel  731.  il  giogo  importolc  da’  Saracini  nell’antecedente  730.  Ma  le 
lagrimeuoli  rouine  fofFerì  nella  inuafìonc  de*  nemici  » dènte  non  fu  d’altri 
danni  nella  ricuperazione  > che  ne  fecero  l’armi  amiche . Ne  ddbafteuolc 
indizio  il  citato  Anonimo  in  quelle  parole  dell’Appendice , Vrbem  muni- 
tif simam  ingrediente:  fuccendunt . La  fiamma  dello  fdegno  Francefe,  che 
diuampò  i Saracini , s’appiccò  ancora  a danni  della  Città  . Onde  c maraui- 
glia,c  grazia  (pedale  della  fupremaProuidenza,che  dopo  tante  rolline  pie- 
tra (opra  pietra  ne  fia  rimafta . 

8 Scampò  per  allora  dal  giurto  furore  de’Chriftiani  il  Re  Moro.c  col  be- 
nefìcio di  rinforzato  battello  fuggito  in  Nimes , indi  fi  ricoucrò  in  Narbo- 
na  . Lo  feguì  Martello  dopo  haucr  ricuperata  la  Città  d’Ar!cs,e  nsll’alTedio 
di  Narbona  confumò  tutto  l’anno  732.  Poco  più  poteua  difenderuifi  il  Re 
Atino,  quando  foprauenne  dalla  Spagna  con  grande  efercitoin  fuo  aiuto 
vn’altro  Re  de’  Saracini  detto  Amorrco.  Lafciata  Carlo  vna  parte  delle  file 
truppe  nella  circonuallazione  della  Città  , fi  auanzòcon  l’altra  incontro  al 
ntiouo  nemico  . Datali  coraggiofo  la  battaglia  » vecife  il  Re, e fconfilfe  tut- 
to l’cfercito  » I fuggitali  a 11  anzi  perseguitati  dal  vincitore, nel  voler  tumul- 
tuariamente ridurli  nelle  nani , fi  annegarono  nello  (lagno  , e gli  altri , che 
giunfero  a far  vela,  non  perciò  arriuarono  a toccare  i lidi  di  Spagna , rettati 
perfuriofatempeftaefcade’pefci  nell’ondc . Ne  gli  antichi  annali  citati 
dal  Vignerio  vn’altra  gran  ftragc  d’altri  Saracini  fi  fenue  , che  fece  Carlo 
nell ’iftclso anno.  Dopo  tante  vittorie  s’iufignori  di  tutta  la  Scttiminiajpar- 
te  di  quelle  Città  punite  col  fuoco, e parte  con  lo  Smantellamento  delle  mu- 
raglie. Allora  hebbe  fine  il  dominio  de’  Vifigoti  nella  Linguadoca, tettando 
di  tutta  quella  Prouincia  affolliti  Padroni  i Francclì. 

9 I Salfoni  ribellanti  allontanarono  dalla  Prouenza  Carlo  Martello  ; e la 
lontananza  di  Carlo  fuegliò  la  perfìdia  del  fopranominato  Maurizio  a nuo-. 
ui  attentati , eccitando  "il  torbido  Spirito  tutta  la  Prouenza  a ribellione  . 
Nuoue  agitazioni  ciò  cagionò  alla  Cirri  d’Auignone  : concioliaciiè  , o folle 
partecipe  della  riuoira,  o fotte  eletta  da  Carlo  per  piazza  d’armi , ad  efsa  s’ 
indrizzò  da  principio  l’cfercito , che  Martello  Spedi  in  Prouenza  Sotto  la.» 
condotta  di  Childebrando  : e l’iftefso  Carlo,  che  domati  i Safsoni  lo  feguì , 
colà  lì  fpinfe . Non  può  raccoglierli  chiaramente  da  gli  Scrittori , fe  fofse 
Auignone  nel  numero  delle  Città  ribelli , o delle  fedeli . Par  tuttauia , che 
le  parole  dell’Anonimo  nell’Appendice  di  Gregorio  più  torto  indichinogli* 
ella  fofse  fedele, e come  in  piazza  d’armi  vi  conueniffero  l’armata, c il  Prin- 
cipe . Gioucrà  di  qui  riferirle  ne’  fuoi  termini,  affinchè  ne  dia  il  giudizio  chi 
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legge . Denique  c arridilo  anni  illius  menfe Jecundo  pradiSium germanuttùd 
fuum  cumpluribui  Ducibui  atque  Comitibui  commoto  exer  citu  ad  parta 
Prou wci a dirigit , Auenionem  V rbem  venientei  Carolai properani  acceffìt , 
cunftamque  regionem  vjquc  littut  marii  magna  fu a dominazioni  rejiituit . 
Nel  che  li  conuennc  di  prouar  Tarmi  col  ribelle  Maurizio:  il  quale  vinto , e 
fconfitto,non  trouò  alcrouc  con  precipitofa  fuga  lo  fcampo,chc  tra  feofeefe, 

Se  impenetrabili  rupi  lungo  il  mare  ; come  profegue  l’autore.  E ciò  feguì  fe- 
condo la  Cronica  del  Vignerio  nel  738.  Nel  feguente  mori  Teodorico  IV- 
che  porraua  il  nome  di  Re  di  Francia  ; fuccedcndoli  nelTiftcfl'a  apparenza^ 
Regia  Childcrico  Terzo  fuo  figlio. 

10  Già  godendo  il  gran  Regno  di  Francia  vna  intiera.c  gloriofa  pace  fta- 
bilita  con  tanti  illultri  fudori  di  Carlo  Martello  : quelli  col  configlio  de* 
fuoi  Baroni  dinife  nel  740.  i Regni,  c le  Prouincic,  che  fog^iaceuano  al  fuo 
Principato  tra  il  fuo  primogenito  Carlomanno,  c’1  fecondogcnito  Pipino 
giuniore  cognominato  il  Breuc  . al  primo  afsegnò  il  Regno  d’Aultrafia , o 
Francia  Orientale  con  le  Prouincic  trafrenane  : & al  fecondo  il  Regno  di 
Ncullria , o Francia  Occidentale  con  la  Borgogua , c con  la  Prouenza  ; in- 
uiandolo  quell’anno  illeiìo  a prendere  il  poflpflo  della  Borgogna  accompa  • 
gnato  da  Childcbrando  fuo  zio , c da  giulto  efercito  ; cosi  interpretandoli 
Àimonio  dal  Vignerio;  e da  me  l’Anonimo  nell’Appendice  di  Gregorio  iu’l 
fine  . Negletti  rimafero  in  quel  ripartimcnto  il  terzogenito  Egidio  Arciucf- 
couo  di  Roano , c Grifone  il  quartogenito . Mori  Tinujtto  Prencipe  Carlo 
Martello  nel  741.  incomparabile  nella  gloria  de  1 Tarmi , e iodeuolilfimo 
nella  fugacità  del  goucrno . Il  fuo  zelo , e pietà  Chriftiana  fupcrò  in  pefo  i 
delitti  da  lui  commefli  con  inuadcre  i beni  di  molte  Ciiicfe,e  có  illallar  nel- 
le fedi  Epilcopali  alcuni  foggetti  poco  degni, e contro  i riti  canonici . Di  eflì 
mori  pentito, come  prona  il  B.ironio  nell’anno  della  fua  morte, validamen- 
te confutando  l’opinione  della  fua  dannazione. 

1 1 Pipino, ch’era  fucccduto  al  Padre  nel  Principato  della  Ncullria,  della 
Borgogna, e della  Prouenza  nel  741.  fuccefle  ancora  indi  a 5.  anni  nel  Prin- 
cipato delTAullrafia , c dclTAlepiagna  a Carlomanno  fuo  fratello , che  ab- 
bracciata la  vita  monallica  fi  ritirò  nel  monte  Soratte  in  Italia. 

1 2 Indi  rendendoli  il  Re  Childerico  fempre  più  ftupido;  c confederando 

come  inconuenicntc  i Grandi  del  Regno,  che  l’vn  portaflc  il  nome  di  Re , e 
l’altro  con  autorità  fourana  hauefle  in  mano  tutto  il  goucrno, prefer  confi- 
glio di  degradare  il  Re  ombratile , edifolleuare  al  Regno  chi  in  fatti  re- 
gnaua  : ma  non  ofando  efeguire  il  penfiero  fenza  che  folle  approuato  dall’ 
autorità  del  Sommo  Pontefice, mandò  Pipino  per  confusamelo  fuoi  Amba- 
feiadori  in  Roma . Aimonio  cosi  racconta  il  fucccflo.  Bure  bardai  Vuircem 
burgenjìi  EpiJ copiti,  Fulr aditi  CapepUanm  mifsi f nnt  a Pipino  Romam—t 

ad  Zite  bari  am  Papam , vt  confulerent  Pontijìceni  de  caufa  Regum , qui  in  il- 
io tiwporefuerunt  in  Francia,  qui  nomen  tantum  Regii,  f ed  nullam  patejia- 
tem  Regiam  babebant . Per  quoi  dióìui  Pont if ex  mandauit ,meli  'ui  ejfe  illuni 
votar  1 Regem}apud  quemfumma  potè  fi  ai  confjleret . Dataquc  autforitate 
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fua  iujfst  Pipinum  Francorum  Regem  in  flit ui . Hoc  anno  fecundum  Roma- 
na Pontificii fanflionem  Pipinns  Rex  Francorum  appellatiti  ejl , <&  ad  b li- 
tui dignitatii  honorem  vnEtusJ aera  vnflione  manti  fanfhe  memoria  Boni - 
facij  Arcbiepifc.<&  Martyris ,&  more  Francorum  eleuatus  in  folium  Regni 
SueJJioneCiuitate . Gòfegui  nel  751.  fecondo  gli  Annali  antichi  di  Francia 
dati  in  luce  da  Piteo,oue  cosi  è fcritto.  Septingentefmo  quinquagefimo  fecìi- 
do  anno  ab  Incarn.Dom.Zacbarias  Papa  ex.  autboritate  Retri  Apojl.mandat 
populo  Francoru,vt  Pipinns, qui potejlate  Regia  vtebatur , nomimi  quoq,  di- 
gnitatefrueretur.  Itaq.  Hildericus  Rex , qui  vltimus  Merouingorii  Francis 
imperanti,  depofitus,et  in  monajleriu  mifiusejl . Pipinusveròin  Ciuit.  Suef- 
fionum  a S. Bonifacio  Arcbieptjc.  in  Regem  vnólus  Regni  bonorcfublimatus 
e fi . Onde  Vignerio  cosi  ferine  nel  751.  Aitfloritate,  indulgentiaq.  Romani 
Pontificii  Cbiìdericus  Rex  regno  exuitur  . Pipinus  vero  ex  Palati/  Pr afe  fio 
primusfui  Jlemmatis  Francorum  Rex  falutatur  anno  pofl  Clodouei  obitum 
237 .vt  omnesftre  recentioresobferuarunt.Cii  tamen  ex  Annali  bus veteribus, 
quibus  Eginbardusi Cancelliere  di  Carlo  Magno,)  & ali/  adftipulari  viden- 
tur , id  anno  i$z.potiùs  contigijfe  videatur  . Con  Amili  parole  Gaguigno  nel 
l.J.  Quo  refponjo  ( di  Zaccaria  ) additeli  Proceres  Pipinum fibideligunt  Re- 
gem, & ex  Zacbaria  fententia  atq.  autboritate  illurn  confrmant.  Così  Aui- 
gnone,  e’1  Venclìno  hebbero  in  Pipino  il  primo  lor  Re  de'  Carlouingi , cosi 
detti  da  Carlo  Martello  Principe  de*  Francefi  . Nel  qual  Pipino  continuò 
ancora  la  ftirpe  de’  primi  Re  per  fanguc  materno  d’Induftria  o Deutcria  fi- 
glia del  Re  Clodoueo  moglie  di  Ferreolo, (Carlo  le  Cointe  & altri)c  di  Bla- 
tilde  figlia  del  Re  Clotario  I.  ( Genebrardo,  et  au£l.vit.Lud.VllI.)n\of\\c  di 
Anfbcrto  o Anberto  Tritauolo  di  Pipiuo:comc  quella  feconda  ftirpe  do’  Re 
Francefi  fi  congiunfe  con  la  terza  de’  Ciperi , che  oggi  regna , in  Lodoitico 
Vili,  padre  del  Re  S.Lodouico , e figlio  del  Re  Filippo  Il.e  d’Ifabella  nata 
di  Baldouino  Conte  d’Hannonia , qual  traeua  origine  da  Emeniarde  Con- 
tefsa  di  Namur  figlia  di  Carlo  Duca  di  Lorena  , clie  fu  fratello  di  Lotario 
penultimo  de’ Re  Carlouingi . Aufl.vit.  LudVlll. 

1 3 Molte  guerre  maneggiò  Pipino  felicemente  contro  i Safsoni,e  contro 
Vaifaro  Duca  d’Aquitania  Aglio  d’Oddone,  fa  cui  dopo  le  feonfitte  de’Sa- 
racini  c de’  Vifigoti  hauca  rimefso  benignamente  quel  Ducato  Carlo  Mar- 
tello^) nelle  quali  è verifimile  non  mancafsero  in  feruigio  del  lor  Re  de*  Ad- 
dati d’Auignone  e del  Venefino.  Ma  le  armi  più  gloriofe  per  Pipino  furono 
quelle > ch’egli  niofse  in  feruigio  della  Cliiefa  Romana  contro  il  Re  Longo- 
bardo,che  la  infcftaua , afsediando  Roma  con  le  lue  terre . , 

14  Stefano  Ill.ricorfe  con  lettere  a!  Re  Francefe,pregandolo  mandafse 
in  Roma  fuoi  Ambafciadori,  che  lo  inuitafsero,e’l  conducefsero  in  Francia . 
Sodisfece  Pipino  alle  iftanze  Pontificie;  onde  il  Papa  fu  condotto  in  Francia 
da  Rodigàgo  Vefc.  c da  Antcario  Duca, che  nó  poco  fudarono  per  fottrarlo 
alle  infidic  del  Re  Longobardo  in  Pania . Perucnuto  Stefano  in  Francia , gli 
andò  incontro  per  lungo  fpazio  il  primogenito  del  Re  con  gran  numero  di 
Baronitlndi  a tre  miglia  del  fuo  palazzo  lo  incontròil  Rè  có  la  Regina, c con 
gli  aitfi  figli  > e feeù  tutti  da  cauallo  , venerarono  genufleflì  il  fommo 
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Pontefice  „ Nel  ricaualcarc  il  Papa , il  Re  lo  ferur  di  (cudiero  alla  ftafta-,  *• 
e lo  accompagnò  alcuni  partì  nelPiftèflo  vfficio  . Poi  rimontato  in  fella  a la- 
to del  Papa , col  canto  d’inni  ecclcfiaftici  gnuifero  tutti  nel  giorno  dell’  fi- 
fi  fan  ia  al  Palazzo  Regio.  Cosi  i Re  di  Francia , come  oflcrua  lo  Spondano, 
furono  i primi  dopo  l’imp.  Coftantino , a dare  in  Pipino  efempio  a gli  fai— 
tri  Monarchi  di  si  profóndi  ofTequij  verfo  l’Apoftolato  del  fucce fiore  di 
Pietro.  Ma  tra  Coftantino, e Pipino  l’Imp.  Giuftiuo  II.  fu  il  primo,  cho- 
pcntito  delle  ingiurie  fattegli  baciò  il  piede  a Papa  Coftantino , come  affer- 
mano Diacon.I.ig.BIond.l.io.dcc.i.Del  qual  bacio  del  piede  diede  poi  il 
fecondo  efempio  il  Re  Carlo  Magno, baciandoli  ad  Adriano  I.  ancorché  ri- 
cufafle  il  Pontefice  per  buona  pezza  il  pcnnettcrlo.Blond.dèc.r.l.io.PIati- 
na.  Volle  all’incontro  il  pio  Re  Pipino  l’onore  d’efler  di  ntiouo  vnto  c con- 
fagrato  Re  dalle  mani  del  Papa  inficine  con  due  fuoi  figliuoli  Carlo , c Car- 
lomanno . 

15  II  primo  paffo, che  fe  Pipino  a perfuafione  di  Stefano  col  Re  Aftof- 
fo , fu  lo  fpedirgli  fuoi  Inuiatupcr  muouerlo  amicheuolmtnte  a rilafciar  le 
terre  occupate  della  Chiefa.e  della  RcpublicaRomana-Rcplicò  tre  volte  li- 
mili vffici,ma  fempre  indarno . Quindi  Pipino  rifolutofi  aipczaar  con  l’ar- 
mi quel  cuor  di  fafiój  che  non  ammolliuano  le  preghière , morte  inficine  col 
Paj>a  e con  l’efercito  verfo  l’Italia.Giunti  alfa  metà  del  camino,  volle  il  Pi- 
pa,che  nuoui  inuiari  fi  inandafl'ero  al  Longobardo  con  lèttere  Pontificie,^ 
Regie  ripiene  d’ainichenoli  fcongiuri.pcr  impedir  di  procedere  all’  effufio- 
ne  del  fangue  : ma  le  rifpofte  d’Adolfo  non  rifuonarono,  che  di  minaccia 
contro  il  Pontefice  Romano, e ’l  Re  Francefe . Quelli  mandò  alianti  alcune- 
truppe  del  filo  efercito  a cuftodir  le  bocche  dell’Alpi . Il  che  vdiro  Adolfo, 
vi  accorfe  con  tutte  le  fuc  forze  per  tagliare  in  pezzi  quella  Vanguardia, pris- 
ma che  foprarriuafie  il  groflb  delia  Francefe  armata.ma  Me  ut  ita  ejl  iniqui- 
tas /ibi, i pochi  vinfèro  i molti  con  tanta  ftragc,chc  fu  aftretto  A ftolfo  a ri- 
porre il  fuo  fcampo  in  vna  prccipitofa  fuga, con  la  qual  fi  rinchiufe  in  Pania  , 
lafciato  tutto  il  bagaglio  del  proprio  campo  in  preda  a i nemici.Giunto  col 
grofì'o  il  Re  s’ino’trò  a Pania,e  cinfcla  ftrettamente  d’alfedio  . Dopo  alcuni 
giorni, per  impulfo  del  manfueto  Pontefice, fé  nuoue  propofizioni  di  pace  ad 
Aftolfo  ; Se  egli  le  accettò, promettendo  in  fcritti  con  terribili  fagramenti 
di  rilafciar  Rauenna-,  & altre  Cittd  , Apena  ciò  conclufo  erano  giunti  in_> 
Roma  il  Papa , Se  in  Francia  il  Re,  che  Aftolfo  fciolto  dal  timor  dell’  armi 
di  Pipino, ruppe  ogni  patto, e giuramento , e non  pur  negò  di  rimettere  le 
dette  contrade, ma  eziandio  fi  atiamo  all’affedio  di  Roma . Non  crcdeua  il 
Re  Longobardo, c’haueffe  il  Francefe  a prenderli  nnouo  difagio  diTipafiarc 
i montiima  reftò  fmarrito  allor  che  vdi,cl»e  Pipino,  non  fianco  di  rendere-» 
vffici  alla  fanta  Sede , già  calinia  con  potente  efercito  in  Lombardia . Hcb- 
* be  per  viaggio  il  RePipino  Pafi'alto  de  gli  Àmbafciadori  dell’oretico  Imp.di 
Gollantinop.CoftrfiitinoCopronimojche’l  pregarono, eziadio  có  offerirli  gra 
fomma  d’oro, volerti:  rimettere  al  lor  Signore  la  Cittd  dìRquénna  con  tut- 
te le  dipendenze  del  fuo  El'arcato.  Ma  chiù  le  a que’canti  l’orecchic  il  Ro 
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Chriftianiflfimo , fenniflTimo  rcftò  nel  -propofìto  d’amplificar  col  dominio 
temporale  la  fuprema  fede  di  Pietro,  Ajjirmans  fub  iur amento,  qiwd nuli ius 
hominis fattore  fap'e  certaminife  deàtfiet,mfipro  amore  B.Petri , O'  venia 
deli cìur udì  . Finalmente  cede  Adolfo  alla  forza, & implorò  il  perdono  di  Pi- 
pino , mediante  l 'attuai  confegna  di  quanto  hauca  promclTo  per  auanti  di 
.rendere, aggiungendoli!  di  più  Comacchio . 

1 <5  Di  tutto  ciò, che  rilanciò  Adolfo,  fece  Pipino  con  lettere  patenti  am- 
pliffima  reftituzionc , e donazione  alla  Chiefa  Romana  in  perpetuo,  e man- 
dati Tuoi  miniftri  infieme  co’  deputati  d’ Adolfo  ariccuere  perla  Chiefa 
tutte  !c  .Citri, e Prouincie  redimite, e cedute  con  le  lor  chiaui,  & odaggi,  ri- 
tornò gloriofo  in  Francia.  Anaftafìo  nel  raccontarne  il  raccerto , numera*, 
qnedi  luoghi.  Jdefì  Rauennam,  Ariminum , Pifattritm  ,atquePanum,  Cefe- 
nam , Senogalltat , EJIum,  forum  Pompily , Forum  Liuij  cum  Cafro  Sttffit- 
bio , Montem  Foetrtim,  Accrr  agtum,  Montcm  Lue  art , Serram  ,CaJleltum 
Sanili  Mariani , Bobium  , Vrbinum,  Galìtam,  Luceolos,  Eugubium  , Cama- 
jcbntm,nec  noriCiuitattm  Narnienfem , qua  a Due  ut  u Spo  tetano  a parte^, 
Romanorum per  fuolut a fpacia J'uerat  inuafa . Leone  Oftienfe  nel  I.  i . c.  7. 
hiJì.CaJun.  Rende  i termini  di  qncfta  donazione  più  ampiamente , & a (Tan- 
ice che  folse  fatta, e Tegliata  dal  Re , da’  Tuoi  figliuoli^  da  gran  numero  de’ 
loro  Gnuiici,e  Baroni  in  Francia,  prima  che  pafsafsc  PAI  pi, e metterti:  il  Pa- 
pa m pofseflò  delle  terre  occupate  da  Adolfo  ; per  modrarc,a  mio  credere» 
che  perla  Chiefa  muoueua  l’arini,nè  in  quelle  terre  alcun  dritto  di  conqui- 
sta fi  prc figgala  . ludi  il  Pontefice  dichiarò Patrizij  de’  Romani  Pipino , c i 
Suoi  figli* 

Mori  Pipino  nel  768.  nel  inefe  di  Settembre,  gloriofo  per  le  vittorie  delle 
Tue  armi,  per  la  prudenzaidei  filo  gouerno,pe’l  culto  della  Religione  Catto» 
llca,c  per  la  munificenza  verfo  le  Chicle, e particolarmente  verfola  Chiefa 
Romana  . Di  che leggeuali  in  Rauenna  vn  vetufto  monumento, del  quale 
oggi  non  redanoebe  le  feguenti  parole . Pipinus  pitti  primus  amplificanti* 
Ècclefue  viarn  aperuit,&  Ex  arebatus  Rauenna  cum  amplifsimis,&c. 

Ilchc  però  non  fi  deue  intendere , come  Tela  Chiefa  Romana  nonhauefse 
prima  pofl'eduti.e  beni,  e Stati . Vrbano  I.  intorno  a gli  anni  di  Chrido  2 20. 
incominciò  a pofleder  de’  campi, e de’  poderi, con  le  cui  rendite  alkncntaiu 
i minidri  della  Chiefa,  e que’  che  fcriuetiano  gliatti  de’  Martiri,  come  fi  ha 
da  Pietro  de  Natalibns , e dall’Epidola  decretale  del  medefimo  Vrbano . 
•l'Imp.  AlefandroSeucro  affezzionato  a i Chridiatìi , benché  Gentile , legòi 
Tuoi  teforia  Ponziano  Papa  (otto  gli  anni  in  circa  a ?o.Genebrardo  in  Cbro- 
nk.  ex  Lampridto.  L’Imper.  Filippo  primo Imper.  Chriftiano  donò  Torto  il 
250.  a Fabiano  Papale  ricchezze  Imperatorie , il  perchè  fu  fatto  trucidar 
da  Decio,che  dapoi  gli  Tuccelfe.  lo.Mairtns traif.fcbif m.  Sabellic.Bergom . 
Licinia  Vergine  potentifiìma,e  ricchiflìnu  tutti  Tuoi  bcnilafciòin  morte  a 
Papa  Marcello  (òtto  il  joz.  Polyd.6.  de  inuent.c.vlt:  della  donazione  dall’ 
Imp.  Coftantino  fatta  a Silucftro  non  dilaniente  di  gran  ricchezze,&  entra- 
le,ma  anche  della  Città  di  Roma,naoltiJami  fi  hanno  da  Niceforo  /.7.C.49. 
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da  Sozomcno  /.  i.c.8. /.j.r.j.  da  Aminiano  Marcellino  etnico  lib.vj.  da  Fo-' 
aio  Patriarca  Coftantinopolitano  tit- 8.  Nomocanonii  c. i*  da  S.  Damalo  Pa- 
pa per  teftimonio  degl’iftefli  Centuriatori  cent.  v J.7.  da  Nauclcro^wfr.ir 
Cbron.  Quindi  S.Simmaco  Papa  fotto  gli  anni  > jo.  potè  fomminiftrare  an- 
nona,vefti,  e contante  annuo  a aio.  Vefcoui , carnea  Trafimondo  Re  de’ 
Vandali  rilegati  in  Sardegna.  Diacon.  in  Anaji.^i  y.G  *'LNangiac.  S.  Gre- 
gorio Magno  intorno  al  600.  tcftifica  del  Patrimoni»  -i.  j.Pietro  nell’Afri- 
ca L1.rp.j3.  onde  nell’ep.59.  dd  ordini  fopra  di  elfo  a Genhadio  Patrizio 
Efarca  dell’Africa.dcl  patrimonio  di  S.Pietro  in  Napoli  l.^.ep.  1 1 .in  Dalma- 
zia /.  2.^.41.44.61.  in  Sicilia  l.i.ep. 2.68.70.  onde  nell’ep.j.  vi  manda  a reg- 
gerlo Pietro  Suddiacono.nelle  Gallie  /.y.Ép.io.y a. 5 j.l.z.ep.ji.ondc  a Bru- 
ni chi  Ida  Regina, & a Childeberto  Re  de’Francefi  l.^.ep.^.&  6.raccomanda 
Candido  Rettore  di  cflonel  l.i.  ep.  60.  alTerifce  la  Sardegna  appartenere  al- 
la Chiefa  Romana:  e la  Campagna  efler  di  fuo  dominio.  L1.ep.40.  Cofe  che 
modero  a dire  Nicolò  Clcinangis  /.  de  corrupto  Eccl. Jlatu  r.4.  Petripatri- 
monium  Pontijìcum  tgnauia  fatti  attenuatimi  ejì.  Aritperto  Re  de’  Longo- 
bardi reftitui  a Gio- VII.  Som.  Pont,  intorno  al  70?.  le  Alpi  Cozzie  fino  tu 
Genoua  di  lunga  mano  donate  alla  Chiefa  Romano, e da  Rotaro  Re  Lógo- 
bardo  occupate.  Beda,che  viuea  in  quella  eti ,l.de  ratione  tempo rum.Blond . 
l.io.dec.i.  Guil.Nang.  A Gregorio  II.  dopo  ch’ei  fciolfe  i popoli  dell’Italia 
dall’obcdienza  dell’lmp.  Leone  III.  Iconoclafta  contumacilfimo  Erefiarca 
con  fpontanea  dedizione  fi  foggettarono  nel  729.  i Ducati  Romano, c Peru- 
gino, & altri  Stati, come  ho  detto  nel  lib.  del  Pronubo  Anello  della  Vergi- 
ne. A Papa  Zaccaria  I.  intornò  al  742.  donò  Luitprando  Re  de’  Longobar- 
di Narni,  Ancona,  la  Sabina,la  Valle  di  Sutri,&c.  BJond.dec.i.Lio. 

1 7 Carlo  meritamente  cognominato  Grade,e  Carlomanno,già  vnti  am- 
bidue  Re  in  vita  del  Padre,fi  diuifero  la  paterna  Monarchia, reftando  Auig. 
c’1  Vcnef.  nella  parte  di  Carlo,  ma  pailato  Carlomanno  a miglior  vita  nel 
terzo  anno  del  fuo  Regno, ne  rimafe  Carlo  vnico  pofTcfiorejnon  ammeflt  al- 
la fucceflionc  i due  figliuoli  di  Carloinanno,  per  voto  confultiuo  dell’afTem- 
blca  generale  de’  V efc.  Abbati, Duchi, Conti, e Baroni  del  Regno. 

Ridulfe  quello  inuitto  Principe  alla  fua  obediéza  gli  Aquitani,e  i Britoni  ri- 
bellanti ; domòi  Saflòni  con  guerra  non  meno  di  numerofe  vittorie,  che  di 
lunghi  anni:  foggiogò  la  Vestaglia, la  Bauiera,e  la  Boemia  ; debellò  gii  Sta- 
mpe gli  Hunni,e  con  le  ricchezze  di  quelli  virimi  arricchì  il  proprio  teforo  : 
aggiunfe  alla  fua  Corona  l’Illria,  la  Liburnia,e  la  Dalmazia, dalle  Citti  ma- 
ritimc  in  poi,le  quali  permife,che  riconofceflero  l’Imp.-di  Collantinop.  Cò- 
quiflò  il  Regno  de’  Longobardi  con  l’cfpugnazionc,  c prigionia  dell’  vltimo 
lor  Re  Defiderio.  Vinfe  più  fiate  i Duchi  de’  Longobardi, che  ofarono  di  ri- 
uoltarfi;  prima  Rotgardo  Duca  del  Friuli , e poi  due  volte  Aragifio , e Gri- 
xnoaldo  Duchi  di  Beneuento. Prima  ancora, ch’egli  folle  coronato  Imp.  del- 
l’Occidente, fconfille  con  sì  gran  llragc  l’arm3ta  dell’  Imper.  d’oriente  có- 
dotta  da  Aldegifio  figlio  del  Re  Defiderio, che  fi  dileguò  da’Greci  il  penite- 
lo di  più  ripeter  con  Parrai  le  terre  da  lor  perdute  in  Italia.  Superò  più  vol- 
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i Saracini, prima  ine  tutta  conquido  la  Nauarra  > abbattuta  do- 
po lungo  affedr'  occupò  gran  parte  dell’Aragona  con  la_. 

Città  capititene  '^•pcnchè  nel  ritorno  in  Francia  per  predizione^ 
de’  Vafconi  perde  ‘^allc  di  Roncifualle  gran  parte  del  bagaglio, e la 

retroguardia  dcàl’i,  Jbn  la  morte  del  prode  Rolando,  grand 'Ammi- 
raglio del  mare  <p  ’ ■ Jfiu  Grandiflima  feonfitta  lor  diede  vn’altra  volta 
neìl’Ifolc  d i Sar d Corfica  fotto  la  condotta  di  Burchardo  fuo  Ca- 
pitano. Ma  grande  fu  la  drage,  che  ne  fece  egli  ifteflo  in  perfona  nella  Pro- 
uenza . In  quello  fatto  mi  fermerò  con  particolare  attenzione , come  in  co- 
fa, che  non  poco  appartiene  ad  Auignone,  & al  Venefino:  e parimente  nella 
guerra  de'  Longobardi;perchè  fpecialmente  concerne  la  gloria  de  i Re  Fra- 
cefi, e l’amplificazione  della  Sede  Apoftolica,  padroni  temporali  entrambi , 
indiuerfitempi,d’Auignone,edel  Venefino. 

1 8 Intorno  al  7 9 j.  mentre  il  Re  Carlo  Magno  era  occupato  contro  i Saf- 
foni,  e contro  gli  Hunni,  rientrarono  i Saracini  in  Francia  con  potente  efer- 
cito  ; e corfa  e guadata  tutta  la  Linguadoca,  tragittarono  il  Rodano,  & ef- 
pugnarono  laCittà  d/Arles,fortificandouifi  có  fomma  indudria;eziandio  con 
vie  fotterranee,chc  fi  dendeuano  fino  a Monte  maggiore, con  dilègno  di  ri- 
tiraruifi  per  cfle, quando  la  forza  gli  adringclTe  ad  abbandonar  la  Città . Vi 
accorfe  Carlo, e piantatoui  d’intorno  l’aflediojo  profegui  có  sì  vigorofi  af- 
falti , che  penetrato  a viua  forza  nella  Città , obbligò  i Mori  a fuggirne  ap- 
punto per  le  lor  caue, c ridurti  in  Monte  maggiore.  lui  i Barbari  aggiunfero 
alla  fortezza  naturale  del  fito  valide  fortificazioni  dell’arte:  ma  tutto  cede 
a gli  drenui  sforzi  di  Carlo  Magno,che  dopo  fanguinofi  attacchi  gli  feonfifle 
con  vadilfima  drage,e  fcacciò  i fùggitiui  auanzi  da  tutto  il  Regno . Tanto  e 
non  più  ne  riferifeono  gli  approuati  fcrittori  antichi, come  Eginardo,  e i ve- 
tudi  Annali  di  Piteo . Il  che  è confermato  dall’ifcrizzione,  che  per  tedimo- 
nio  del  Bouche  ancora  fi  vede  nella  Chicli  di  S-Crocc  fabricata  dal  Re  do- 
po la  vittoria  a piè  del  fudetto  monte . 

Bouis  nella  Reai  Corona  d’Arles  racconta , c’haueano  allora  occupate  i Sa- 
racini molte  Città  della  Linguadoca,  e della  Prouenza,  le  quali  per  concor- 
de ripartimento  era»  fignoreggiate  da  alcuni  Regoli:  c di  cfli  Atino  (il  no- 
me iltcflò  del  Re, che  l’occupò  nel  Principato  di  Carlo  Martello)  regnaua-. 
in  Auignonc  ; Coharinan  in  Orange  ; Corbin  in  Nizza  &c.  che  le  lor  forzo 
afeendenti  a 170.  mila  caualli , e 200.  mila  pedoni,  tutte  redaron  prodrate 
in  vnaterribil  giornata,  nella  quale  a tre  di  Maggio  n’vccife  l’cfercito  di 
Carlo  duccnto  mila . Altri  moderni  di  non  vltima  nota  afierifeono  , che  vn 
certo  Prencipe  Turfino , o Tortone,  o Corfone  conducendo  l’armi  di  Car- 
lo Magno  didrufse  con  fegnalate  prodezze  gran  moltitudine  di  Prin- 
cipi, c Re  Saracini  nella  Linguadoca,  e nella  Prouenza . 

Ma  come  di  tutto  ciò  non  fan  menzione  gli  antichi  autori , e fe  no 
fuppone  il  fondamento  nel  libro  falfamcnte  aferitto  a Turpino  Arci- 
uefeouo  di  Rcims,  & in  altri  limili  fcrittori  de’  Romanzi  compodi  de’ 
fatti  di  Carlo  Magno , tutte  communemcnte  fi  credono  cofc  fauolofe , 
Tomoli.  S im- 
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Jrnmcritcuoli  di  alcuna  fede  . Contattori-  on  deuc 

negligerli  qualche  buona  fyiga,  che  vi  germ  niile , che 

i Saracini  foliti  a muouerfi  con  efprciti  nun  afferò  con 

forze  mediocri  dentro  la  Francia , florida  in . .c  mai  for- 
midabile per  la  potenza , e per  lo  valore  di  JÈf.  yfè  tenendo 

Auignone  in  tempo  di  Carlo  Martello  fcorreui  a Lione, 

doueuano  parimente  fenz’ alcun  dubbio  occupai,  .rgerfi  di  coli 

le  barbare  truppe  a danni  della  Prouenza , gosì  vcrn* ,,e  Marfiglia , co- 

me vcrlò  Auignone  , c’1  Venefino,  e la  Prouenza  Occidentale,  onde  non 
può  dubbitarfi , che  non  pati  (fero,  almeno  le  Lor  contrade,  eflrcme  defola- 
zioni,  e rouinc , Aggiungali,  rive  nell’antica  vita  manoferitta  di  S,  Gugliel- 
mo Conte  di  Tolola , c Duca  d’Aquitania  fi  legge, che  i Saracini  tencnano  la 
Città  d’Orange,che  Carlo  la  efpugnò,c  (cacciatine  i Mori, li  disfece  in  mol- 
te fegnalate  battaglie , Quelle  ne  fon  le  paro!?  riferite  dal  Bouche.  Ac r iter 
Scptimaniam  mgrtfiut  (Carlo  Magno)  Rbodanum  tranjìuit , ArauJicam-jt 
yrbem  ob fediti fugata  inuaforibus  eripmtjeindè  cum  Barbari s tranfma- 
rinis , O*  yictnis  Agarenis  multai  conflifìus  egit , in  gladio  filo  populum  Dei 
Ope  Dittino,  f alunni , tmpenumque  CbrifìianumAilatauit , Ó*  ò'  arra  ceno  f 
ferdomuit.  Quella  narratiua.che  merita  a mio  fentir  qualche  credito,  cfpref- 
famente  atteltando,che  teneuano  i Saracini  Orage,e  che  lor  diede  Carlo  nq 
vna.ma  più  battaglie, abbaftanza  indica, che  fi  foffero  i Barbari  Iteli  nel  Ve- 
li e f,  nel  cui  bel  mezzo  forge  Orange dipendente  allora  dal  gouerno  d’Auig. 
e come  haucuauo  inuafa  quella  Città,cosi  fi  foffero  infignoriti  d’altri  luoghi 
all’intorno  : c fe  tempo  non  hebbero  dalla  celerità  di  Carlo  per  efpuguarc 
Auig.  Città  munitiffima,lo  hebbero  almeno  per  farle  fofferire  nel  territorio 
orribili  guaiti, c dentro  le  mura  afpri  difagi  con  feorrerie  impctuofc,  c conti- 
gue. E troppo  compcndiofo,al  parere  ancor  dclBaronio,Eginardo  nella  vita 
di  Carlo, e fanno  profeflionc  di  riltringcre  i (uccelli  in  epilogo  gli  antichi 
Annali  di  Francia  : mentre  diffufi  troppo  in  fauolofe  licenze  fon  gli  altri 
fcrittori  delle  fuc  gclte.Quindi  da  quel  lecolo  rozzilfimo  nelle  lettere  non 
poffono  raccoglierli  più  prccifc  notizie  de  gli  auuenimenti  di  sì  memorabile 
jmprela  . Ma  volgiamo  lo  Itile  all’altra , che  fece  contro  i Longobardi  if 
gran  Re, 

1 9 Quando  nel  771.  morto  il  Re  Carlomanna,  non  ainmeffe  Carlo  Ma- 
gno alla  fuccelfionc  del  Regno  i di  lui  figliuoli, quelli  con  la  lor  madre  Gii* 
bcrga,che  gli  antichi  annali  tcltificano  lode  prole  del  Re  Longobardo , fi  ri. 
tiraronq  apprcfso  il  Zio  materno.  Nell’ilteffò  anno  il  Re  Carlo  Magno  ri- 
pudiò Berta  figlia  del  medefimo  Re  Defiderio,fpofando  alcuni  anni  appref- 
fo  Ildegarda  nobililfima  donzella  di  Sucuia.  Ciò  fcandalizò  non  pochi, che  la 
cagione  Icgitima  non  penetrarono  di  quel  ripudio . ma  non  fi  deue  ageuol- 
mentc  formar  finiitro  giudizio  della  pietà  di  Carlo.E  certo,che  il  Re  Pipino 
fo  hauea  deftinato,c  promelso  ad  altra  Spofa.e  che  fu  quefto  fondaméto,e  fu 
l’efser  Defidcrio  nemico  aperto  della  ChiefaRomana,con  la  quale  Pipino  e i 
figli  s’erano  vaiti  in  perpetua  cófederazione, appoggiò  le  fue  lettere  a Carla 
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ic  a CarlomànoStefano  IV.Som.Pontefice,dirtuadédoli  da  que’niatrvnionii, 
cziàdio  con  li  comminazione  della  fcommunica.Ma  oltre  ciò  altra  ragione 
tion  a tutti  cognita  coilcorfe  a legitirriar  quel  ripudio;#  è , Che  fi  feopn  li 
figlia  di  Defiderio  per  morbo  infcpatabile  contratto  prima  del  matti  ma* 
nio  affatto  infpotente  alla  generazione  < Il  Monaco  Sangallcfc  ne’  due  libri 
de*  fatti  di  Carlo  Magno  la  efpofe  cosi  alla  luce  • Filiam  Dejìderij  Longo- 
bardo rum  Principit  Carolili  dtlxit  vxorem , qiù  non  maltum  temporii 
quid  ejfet  clinica , O*  ad  propaganda™  proietti  inhabilis , indie ió  fanflijjì- 
morutn  Sacerdòtuni  relióla  velut  mortUa , ir  atta  pater  f'S't.  Sdegnato  di 
tal  fatto  il  Re  Defiderio  non  meno  che  della  efclufione  de’ Tuoi  nipoti  fi- 
gli di  Carlomànno,  voltò  la  rabbia  contro  là  Sede  Apóftolica  ; & aggra- 
dandone le  incominciate  perfecùzioni  ; occupò  molti  fiati  , che  le  ap* 
parteneuano,  e pofe  ogni  Àudio  per  indurre  il  Papi  ad  vngete  i figli 
di  Carlomanno  in  Re  del  paterno  Regno  } fpetando  t che  confilgtati 
Vna  volta  dal  Romano  Pontefice , pottebbono  ageuolmertte  venite  am- 
tiicfli  da  i popoli  al  pofleflb  della  Cotonai  Non  haiicndd  potuto  ot- 
tenerlo , fi  mofle  con  l’efercito  verfo  Roma  ; cortdtlcertdo  feco  i ni- 
poti, e Antcario  Ftancefe  lòr’  Aio  < Introdotte  il  Papi  nella  Città 
foldatefche  di  Campagna , di  Tofcana , c del  Ducato  di  Perugia , e ri- 
tirate dentro,  le  mura  tutte  le  fuppellettili  delle  Bafiliche  di  Sart  Pietro* 
e di  San  Paolo , s’apparecchiò  a difenderli  dall’armi  con  Parmi  : ma_> 
non  lafciò  di  prima  inuiate  a Defiderio  vni  Legazione  di  tre  Vefcoui 
con  intimazione  di  fcomfnunica  ; (è  ofafle  entrare  ne’  Romani  confini , 

O erto  i o alcuno  deJ  fuoi  Longobardi , 0 Piftefso  Ftancefe  Antcario  » 
Obedì  Defiderio  ; ch’era  giunto  in  Viterbo , còl  tornare  indietro  * ma 
non  volle  reftituir  le  terre  occupate  ; Così  Anaftafio  ; In  tali  agita- 
zioni ticorfe  Adriano  Papà  al  Re  Carlo  Magnò  : ma  nel  medefimò 
tempo  mandò  parimente  il  Re  Longobardo  fiioi  Ambafciadori  in  Francia 
ad  arti  curarlo,  ch’egli  haùeà  già  refe  tutte  le  fue  tetre  alla  Chiefa  « In 
tal  contrarietà  d’auuifi  , fpedi  Carlo  Magnò  fuoi  Legati  irt  Italia  per 
chiarirli  del  Vero  < Riconofciuta  co*  proprij  occhi  gli  Ambafciadori 
Francefi  la  menzogna  di  Defiderio;  ftrettamente  il.  pregarono  a nome  di 
Carlo , volerte  pacificamente  rimettere  irt  pofTeflò  la  Sede  Apoftolica  i 
Ricufatolo  Defiderio;  ritornarono  gli  Ambafciadori  in  Francia;  e rife- 
rirono lo  fiato  de  gli  affari  al  Re . Mandò  allora  Carlo  Magnò  nuo* 
nd  Ambafceria  a Dcfidetiò  con  l’iftcfi'a  commiflione  , e con  l’offerta 
àncora  di  quattordici  mila  foldi  d’oro  , pur  che  fendeflè  le  Città  * 
ch’egli  hailea  fmembrate  dal  Pontificio  dominio  i Ma  chiufe  dal  Lon- 
gobardo l’orccchie  ad  ogni  partito,  fi  riilolfc  Carlo  a quel  della  for- 
za : purrinuouò  due  volte  le  propófizioni  amicheuoli  mentre  era  in__# 
camino  con  l’efercito  verfo  l’Italia  t Defiderio  fempre  oftinato  le 
difprezzò  . Onde  il  Ré  Frànccfe  profegUendo  la  marcia  ; e pofte  in 
fuga  le  grofle  truppe  pofte  da  Defiderio  alle  bocche  dell’  Alpi  ; en- 
trò formidabile  nell’  Italia  l’anno  di  Chrifto  773.  Defiderio  con  raof. 
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ti  dc’fuoi  Baronie  con  valide  forze  fi  rinchiudi  in  Pauia . Il  fuo  figlinolo 
Aldcgifo  col  Francefe  Antcario,  e con  la  vedoua , c co’ figli  di  Carloman- 
no  fi  ritirò  in  Verona,  la  più  forre  di  tutte  l’altre  Girti  del  Regno  de’ 
Longobardi . Dopo  la  rotta  riceuuta  alle  fauci  de’monti , i fuggitati  Lon- 
gobardi de*  Ducati  di  Spoleto  , e di  Rieti,  & al  loro  efempio  tutti  gli  al- 
tri abitatori  de’  ipedefimi  Ducati,  andarono  in  Roma  a metterli  fotto  il 
dominio  della  Sede  Apoftolica,  predando  nelle  mani  del  Papa  il  giura- 
mento di  fedeltà , e facendoli  all’vfo  de’  Romani  tofar  la  chioma  : c’1  Pa- 
pa data  loro  facoltà  d’eleggerfi  vn  proprio  Daca  fotto  la  potetti,  e foura- 
nità  di  San  Pietro , elfi  fi  dettero  Gildebrando  nob.lilfimo  Longobardo  , 
il  primo  che  fi  folle  fottopofto  alla  Santa  Sede . L’iftefso  fecero  fuccelfiua- 
mentc  i Ducati  Longobardi  di  Fermo,  c d’Ancona . Intanto  Carlo  M igno 
dopo  hauer  piantato  vno  ttrettilfimo  attedio  intorno  a Pauia , lafciatoui 
vna  parte  del  fuo  efcrcito , n’andò  col  tettante  in  perfoua  fotto  la  Città  di 
Verona.  lui  refiglifi  fpontaneamente  Aldcgifo  , Antcario,  e i figli  di 
Carlomanno,  tutti riccuè con  molta  benignità:  ancorché  Aldagfo  fot. 
trattoli  con  la  fuga  fi  ricouerattc  indi  a poco  in  Cottantinopoli.Indi  conqui- 
ftatc  tutte  le  Città  Longobarde  di  là  dal  Po , pafsò  in  Roma  nel  774  ( al- 
tri dicono  nel  773.^  far  la  Pafqua  con  Papa  Adriano.  lui  confermò  la_. 
donazione  già  fatta  da  Pipino  alla  Chiefa  Romana  , e l’ampliò  ancora  di 
molto.  Eccoleparoled’Anaftafio  . Et  propria  voluntate  botto  ac  liberiti 
animo  alia m donai ionis  protniffìonem  ad  injiar  anteriori  ipfe  antediólui 
Excellentifsimui , reuera  Cbrijlianifsimus  Caroliti  Fr ancor um  Rex 

confcribi  iufsit  per  Etberium  religiofum  ac  prudentifsimum  C appellatami 
oc  Notar  ium  fttum , vbiconcefsit  tafdem  Ciuitates , & ter  rioria  B.  Re- 
tro , atque  pr afato  Pontifici  , atque  fpopondit  per  dejìgnationem—t 
Confini  urn,tde  fi  a Luniscum  InfulaCorfìcx,  deinde  in  S urtano  , de  inde  in 
Monte  Bandone  ànde  in  Venerarle  inde  in  Parma, deinde  in  Regio.,et  exindè  in 
Mantua  & ponte  Silicii  ,Jìmulque  vniuerfum  Exarcbatum  Rauennatium, 
Jicut  antiquitui  erat  , nec  non  cunSium  Ducatum  Spoletinum > 
(SJ*  Beneuentanum  ; faElaque  eadern  donatione  eatn  propria  fua  mani 1 
ipfe  CbriJiianiJ limus  Francorum  Rex  corroborante  vniuerfoi  Epifcopoi , 
Abbatei  , ludices  etiam  & Grapbionei  in  ea  fubfcribere  fecit  . Indi 
prolègue,  che  polla  la  carta  della  donazione  lòpra  la  catta  del  corpo  diS. 
Pietro , promile  con  terribil  giuramento  di  conferuarc  alla  Chiefa  tutto 
quel  che  le  conccdeua  e rcftituiua  e per  figillo  di  quell’illuftre  azzione  baciò 
ì (agri  Euangcli; . Ne  dà  teftimonio  Piftctto  Adriano  Papa  In  Epijl.  in  Con- 
iti. later.  bab.  Z?  ep.  ad  Conflantin.  & Jrenem  Augujiot  mijfa  . Carolus 
Rex  Fr  ancor.  Longobardor.  Patritius  Romanor.no/lrit  obtemperans 

monitit , atque  nofiram  inomnibut  adimplent  volimi  atem , per  fua  lobo - 
riofa  cert amina  plura  dona  in  perpetuum  obtulit  pojJìdenda,tà>n  prouinciai , 
quàm  ciuitatei , feu  cafra , & territoria , imo  & pat  rimonta,  qua  a per- 
fida Longobardor  um gente  detinebantur , braciaio  forti  eiufd.  Dei  Apoflolo 
reftituiti  cuius  effe  dignofeebantur  . Ciò  fatto  ritornò  Carlo  all’  a He  dio 
••  *;i  r'  di 
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dì  Pauia , la  ridalle  in  fuo  potere  » e foggiogato  a pieno  il  Regno  de 'Longo- 
bardi, conducendo  fcco  prigioniero  il  Re  De  fiderio  ritornò  carico  d’ allori 
in  Francia  . 

20  Nuoui  gli  ne  fomminiftrò  la  ribellione  de’  Saffoni , i quali  debellati, 
offerì  la  Saflonia  alla  poreftà  di  S.  Pietro , allora  che  per  render  grazie  di 
quella  vittoria  all’  Apoftolo , fi  trasferì  la  feconda  volta  in  Roma  nel  780. 
Anzi  ordinò , che  tutte  le  famiglie  de’  fuoi  amplifiimi  Regni  pagaffero  ogn* 
anno  vn  denaro  alla  Sede  Apoftolica  in  ricognitione  della  lor  fommimo- 
neal  fupremo  Paftorc dell’ orbe  Chriftiano:  citabili  in  tre  luoghi  i Col- 
lettori di  fimil  dritto:  In  Aquilgrano , in  S.  Gilles  in  Linguadoca , & In 
Podio  Santi*  Mari* , che  alcuni  credono  fia  il  Puy  in  Ouergna  . Tutto 
ciò  è efprefl'o  nella  lettera  che  fcrifse  a’  fuoi  Legati  in  Francia  Gregorio 
VII.  cheviueuanel  1080.  la  quale  è l’ vltima  dell’  ottano  libro  : ouein_, 
particolare  della  Safsonia  così  è fcritto  . Idem  vero  Magma  Imperai  or  Sa- 
oconìam  obtulit  B.  Petro , cuius  eam  dtuicit  adiutorio  . &c.  Allora  in  Ro- 
ma ad  iltanzadi  Carlo  Magno  vnfc  il  Sommo  Pontefice  in  Re  Pipino  , e 
Lodouicofuoi  figli;  quelli  dell’  Aquitania , e quelli  dell’Italia:  ritenen- 
do tuttauia  il  Re  Carlo  i titoli  afsunti  dopo  la  conquilla  del  Regno  de’ 
Longobardi , che  eran  quelli . Caroliti  Dei  gratta  Rex  Francorum  & Lon- 
go  barde  rum  , ac  Pat  ricini  Romanorum , làdoue  prima  s’ intitolaua  fola- 
mentc  Rex  Francorum , & Fatriciui  Romanorum  . Andò  Carlo  Magno 
la  terza  volta  in  Roma  , per  indi  inoltrarli  a debellare  il  Duca  di  Be- 
neuento. 

21  La  quarta  vi  fu  fpinto  dalla  necelfità  di  giuftificarc  Leone  III.  e 
di  alfiitcrli  contro  i fediziofi  e fcifniatici  nell’anno  di  Chrillo  800.  Allo- 
ra nel  giorno  del  fanto  Natale  di  Nollro  Signor  Giesù  Chrillo  nella 
Bafilica  di  San  Pietro  il  Papa  con  rifoluzione  noq  prcueduta  dal  Re 
gli  pofe  in  capo  vn’ aurea  Corona  Imperiale  . Il  che  veduto  dal  po- 
polo , Vnanimiter , fcriue  Anallafio  , alti  fon  a voce , Dei  nutu  , acque  B . 
Petri  clauigeri  Regni  Calorum  exclamauerunt , Carolo  pijjfimo  Augii /lo  1 - 
Deo  coronato  Magno  pacifico  Imperatori  vita  &1  vittoria  . Succduuamen- 
te  il  Pontefice  lo  vnfe  vn’  altra  volta  come  Iinpcradore  con  1’  olio  fagro  : 
e Carlo  fece  il  folenne  giuramento  di  difendere  la  Sede  Apoftolica  con 
quelle  parole , che  per  forinola  del  giuramento  di  tutti  gli  altri  Imperà- 
dori  fon  deferitte  nel  Rituale  Romano.  In  nomine  Chrifii  fpondeo  atqite pol- 
li ceor  ego  Caroliti  lmperator  corata  Deo , & B. Petro  Apo/tolo  me protetlotem 
et  defienfiorem fiore  buiui  S.R.  E.  in  omnibus  vtilitatibus  , quatenus  Diuino 
fultui fiuero  adiutorio , prout  fiderò  poteroque . L’ifteffo  fuccintamente  rife» 
rifee  Eginardo  : il  quale  aggiunge  il  liuore , che  ne  concepirono  gl’Iinpcra- 
dori  di  Coftantinopoli,  e come  l’Imp.  Carlo  Magno  lo  tollerò,  e fuperò  con 
La  propria  magnanimità  ; tanto  che  giunfe  finalmente  a ftabilir  condili  li- 
miti dell’  Occidentale,  e dell’  Orientale  Imperio . 

22  Nell’ 806.  fece  teftamento  , ripartendo  in  elfo  la  fua  Monarchia 
tra  tre  fuoi  figliuoli  con  la  foftituzione  dell’vno  all’altro, fe  alcun  di  dii  mo- 
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riffe  fenza  prole . Et  a tutti  in  primo  luogo  ordinò  la  difefa  della  Chiefa 
Romana  con  quelle  parole, eterno  monumento  della  Tua  pietà, e della  obli- 
gazione  dc’Re  di  Francia,  Super  omnia  autem  inbemus,  vt  ipfi  tres  fra- 
fres  c tir  am  Òr  defenfionem  S,  Petri  ftmul  fujctptant , fitut  quondam  alt 
Auo  nojiro  Carolo , & beata  memoria  Pipino  Rege  a Nobis  pojleà  fu~ 
feepta  ejl.  &c. 

23  Nell.  8 li.  tettò  de’ fuoi  tefori  e mobili , diuidendoli  tutti  in  trc> 
parti.  Due  delle  tre  ripartì  in  porzioni  eguali  tra  ir.  Metropolitane 
dell’  Imperio  c del  Regno;  con  patto  che  della  fua  porzione  riteneffe  il 
Metropolitano  la  terza  parte  per  la  propria  Chiefa,  e le  due  Tettanti 
diuideffe  tra  le  Chicfc  Catedrali  lue  fuffragance . Je  Metropolitane  da_, 
lui  nominate  furono,  Roma,  Rauenna,  Milano,  Friuli,  Grado,  Co» 
Ionia,  Magonza,  Saltzburg,  Roano,  TVcueri,  $ens  , Bcfanzone , Lio- 
ne ,Rheims,  Arles,  Vienna,  Tarantafia,  Embrun,  Bordcos,  Jours  , 
e Bourges  : e egli  iftcfso  figillò  c ripofe  le  dette  due  porzioni  di- 
uife  in  ir,  parti,  e fuddiuife , come  lì  è detto.  La  terza  parte  del- 
la prima  diuifione  fu  lafciata  dal  pi j (Timo  Imperadore  per  proprio  vfo , c 
volle  che  quel , che  ne  Tetterebbe  dopo  la  fua  morte , (ì  diuideffe  in  altre 
quattro  parti . l’vna  fi  aggiungeffe  alle  porzioni  gii  fatte  per  le  Chiefe  : 
l’altra  proporzionatamente  lì  ripartiffe  tra’  fuoi  figliuoli , figliuole  e m putii 
la  terza  fi  diftribniffe  a pouerl  : e con  la  quarta  fi  rimuneraffero  tutti  i fcr- 
uidori, e miniftri  del  palazzo  dell’vno  e dell’altro  feffo.  E fece  a quella 
difpofizione  fottofcriuerc  vndici  Vefcoui,  quattro  Abbati , e quindici  de* 
fuoi  Conti , 

24  Dopo  quello  l’vnica  macchia, che  denigraua  l’integrità  de*  fuoi  co- 
ff  umi, cioè  l’hauer  macchiato  il  letto  coniugale  col  commercio  di  concubi-. 
nc,fu  da  lui  deterfa  con  lunga  pcnitcnza,affliggendo  le  fue  membra,  benché 
fenili, con  afpro  cilizio,che  portaua  di  continuo  fu  la  carne  ignuda . 

15  Nell’8 1 3.  ajl’vfo  de  gli  antichi  Imperadori , creò  e dichiarò  Augn- 
ilo Lodouico , l’vnico  figlio  rimaftoli  di  fua  moglie . Auxitqne  maiejlo- 
fem  eius  hoc  factum , & exter  is  nationibus  non  minimum  terrori 1 mcujjìt , 
fcriue  Eginardo . 

2 6 Dopo  molti  prQdigij , che  precorfero  alla  fua  morte,  morì  chrittia- 
niflìmamente  il  pio  Imperadore  nella  Città  d’Aquifgrano  l’anno  814.  qua- 
rantèiimo fettimo  del  luo  Regno, c dccimoquarto  del  fuo  Imperio  : c vi  fi) 
fepolto  nella  Chiefa  da  lui  eretta  ad  honore  della  Santiflima  Vergine , 0110 
fi  venera  come  Santo  con  officio  di  rito  fe midoppio , con  tolleranza  e tacito 
affenfo  della  Chiefa  Romana,chc  non  ha  permeilo  fia  deferitto  il  luo  nome 
nel  Martirologio  Romano, perche  lo  canonizò  Pafc3le  Antipapa.Si  permet- 
tono però , c fi  vedono  publicamentein  alcune  Chiefe  di  Roma  con  titolo  e 
carattere  di  Santo  le  imagini  di  quello  Imperadore:  alla  cui  grandezza  con- 
corfero,  l’amplilfima  eftenfionc  del  fuo  dominio;  la  dignità  Imperiale  da 
guitta  autorità  legitimamente  conferitagli  pc’  fuoi  gran  meriti,  mentre  va- 
cua giaccua  neii’Occidenrc  fenza  legitimo  poffeffore  fin  dal  tempo  di  Gre- 
gorio 
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fório  II.  i fuoi  gran  fatti  in  arme, ne' quali  rari  fi  tronano>che  pollano  para» 
gonarglifijla  pietà  Angolare  del  fuo  animo;e’l  zelo, ch’egli  hebbe  delle  lette- 
teàmpcroche  effondo  de’più  dotti  della  fua  erti,  aprì  nel  fuor Regno  gli  /lu- 
di),e vi  condufTe  da  Roma,nori  pur  Mae/lri  del  canto  Grcgoriano.ma  ezian 
dio  di  Grammatica, e d’Aritmetica.Ondc  a luidcuonoi  polteri  l’ornamóto 
delle  buone  lettere  già  quafi  cftiilte  in  quel  fecólo  ,•  e per  lui  (olo  rcdiuiue . 

27  Lodouico  già  da  Carlo  Magno  dichiarato  Augufto  fu  coronato  in 
trancia  da  Papa  Stefano  IV.  che  appena  elettovi  fi  trasferì  nell’anno  8 ió* 
Non  fu  Lodouico  diuer/o  dal  fuo  auolo  Pipino  ne  gli  ofTeqilij, ch'egli  i“efé  al 
Pontefice.Dopo  li  terzi  proftràzione  alzitofi  lo  falutò  co  que/le  parofeJk 
tiediftus  qui  vtnit  in  nomine  Domini,Deus  Dominiti  & illux it  nobii. al  qual 
fallito  Stefano  cosi  ripofe  : Benediciti fit  Dominus  Deus  nojler , qui  tribuit 
oculis  nojlrisfecundum  Dauid  Regem  videre . Noi!  è Lodouico  dà  parago- 
narli nell’armi  con  Carlo  Magno:  nonpertanto  non  gli  mancò  in  e/Te  lode 
di  valoreje  felicemente  le  maneggiò  contro  i moti  de  gli  Abradici, de’Gua- 
fconi,de’  Britanni , de  gli  Vngheri , e de’  Normanni  * Non  così  felice  fu  it 
fucce/To  delle  medefime  contro  i proprij  figliuoli  * che  per  paterni  difpofi- 
zione  regnauano , Lotario  coti  qualità  d'Auguflo  in  Italia,  Lodouico  in  Ba- 
Uicra,e  Pipino  in  Aquitania  * Vulnerato  Vanitilo  di  Pipino,  perchè  Bernar- 
do, huomo  Spagnuolo.e  Conte  de'  confini  della  Spaglia,  pofledeua  in  Corte 
il  fauof  dell’Imperadore  ; perche  ancora  corre ua  voce, che  hauefle  Betri  ar- 
do impuro  commercio  con  Hmperidrice  Giuditta  fui  madrigna, è feconda 
moglie  di  Lodouico  ; e perchè  finalmente  vedeuafi  l’Imperadote  portato 
con  parzialiflimo  amore  verfo  i figliuoli  del  fecondo  letto , Carlo, e Rodol- 
fo , mofse  corìtro  il  padre  con  eferdto,  e lo  aftrirtfe  1 rinchiudere  Plmpcra- 
drice  in  vn  Monaftero,e  rimUouere  da  fe  Bernardo  ; e piùoltre  haurebbo 
proceduto,  fe  foprauenuto  Lotario  non  haucfsc  perfuafo  l’Imperadore  a 
, fatihare  vn’A/Tembica  generale  in  Nion , pet  decidemi  con  ordine  giuri- 
dico le  cóntroucrfe  materie . In  quell’afscmblea  pienamente  ficonciliatofi 
Lòtariò  col  Pàdte , riftabilì  I’Impcrador  Lodouico  nella  priftina  fermezza 
la  vacillante  autorità, e con  pene  preferitte  dall’ingenita  (uà  clemenza  calli, 
gò  i rei  della  congiura  ; Si  riaprì  piu  cruda  la  piaga  non  ben  faldata  dell’ 
animo  di  Pipino  nel  veder  ritornati  in  Palazzo  l’Impcradrice , e Bernardo  + 
(Quindi  apparecchiandoli  Pipino  a nuoile  commozioni , fu  ridotto  dal  Pa- 
dre in  prigione  ; ma  liberatone  da’  fuoi  parziali  j ciò  molle  Plmperadorc  a 
priuàrlo  con  fuo  decreto  del  Reguo , dandolo, fecondo  alami, a Carlo  figlio 
di  Giuditta, o ripartendolo,  fecondo  altri, tra  il  medefimo  Carlo,  e Lotario. 
Non  hebbe  quella  priuazione  effetto  : anzi  per  effa  inafpritti  i figliuoli  , 
mofsero  congiuntamente  l’armi  contro  del  Padre  . L’Imperadore,  tutto- 
ché armato  anch’efso  di  buon’efercito , cfsendo  abbandonato  da’  fuoi,cedè 
alla  violenza  de’  figli  ; i quali  non  fidamente  rilegarono  l’Impcradrice  in__» 
Tortona.  Città  d’Italia  » ma  eziandio  forzarono  il  Padre, con  efempio  dete- 
flabilc  d’empietà, a depor  l’Imperio, fattolo  a ciò  condartnarc  da  vn  pfeudo- 
concilio  di  Vefcouilediziofi  tenuto  nel  palazzo  di  Compicgni,  nel  qual 
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l'opprefso  Imperadore  fu  parimente  obbligato  a confeflarfi  reo,e  far  publi- 
ca  pcniteuza  de’  delitti  opponili. 

28  Scriue  Vimierio,  che  Gregorio  IV.  Sommo  Pontefice  fauori  l’em- 
pietà de’  figli  di  Lodouico . Ma  quanto  con  gli  altri  s’abbaglia  in  vna  luce 
meridiana  ; Andò  il  Papa  in  Francia  per  comporre  gli  animi  fluttuanti,  e ri- 
chiamar la  concordia  tra  il  Padre.c  i Figlila  tal’effctto  fi  trattenne  primie- 
ramente in  lunga  conferenza  co’  figli  ; Il  che  in  vero  diede  motiuo  a i praui 
Configlieri  d’iftillare  alcun  fofpetto  del  Papa  nell*  animo  facile  dell’  Impc- 
radorc  ; onde  Gregorio  pafsato  a trattare  con  Lodouico  non  ne  riceuè  i Co- 
liti onori  : ma  proteftatofi  di  non  hauer  valicati  i monti , che  per  tentar 
d’eftinguere  quel  domeftico  incendio, gli  fu  pcrmefso  da  Lodouico  di  ritor- 
nare a trattar  co  r figli ì nulla  tuttauia  potendo  ottenere  dall’odio  implaca- 
bile de’ loro  animi  •,  niello  ripafsò in  Italia.  Cosi  l’Anonimo  fcrittor  del 
fuo  tempo  nella  vita  di  Lodouico, dal  quale  ha  traferitto  il  medefiino  l’au- 
tore dell’Appendice  d’Aimonio . Thegano  Chorcpilcopo  di  Treueri,che  li 
trouò  fu’l  fatto , e liana  dalle  parti  di  Lodouico , non  d’altro  fa  menzione, 
che  della  conferenza  del  Papa  con  l’Impcradore  per  quella  pace,  e de  gli 
fcambieuoli  donatini  che  tra  cfli  pacarono  dopo  la  conferenza . Anzi  Gre- 
gorio in  vdirc  l’efccrabil  decreto  della  depofizione  di  Lodouico , immanti- 
nente lo  abrogò, co  me  tellifica  Paolo  Umilio . E Mariano  Scoto  aggiunge  , 
che  per  decreto  dell’illefso  Pontefice  fureftituita  in  prillino  anche  l’Impe- 
radricc  Giuditta  . E in  vero  fe  fauorcuolc  fofsc  fiato  Gregorio  al  partito  di 
Lotario,  non  fi  farebbe  quelli  mefso  a perfcguitarlo  in  Italia  con  tal  vee- 
menza, chefud’vopo,  raffrenafseladiluianimofitilxjdouico;  con  rap- 
prcfentarli  per  fuoi  Àmbafciadori  le  ordinazioni  di  Pipino,  di  Carlo  Ma- 
gno,c le  proprie,con  le  quali  hauea  obbligati  i Figli,ncl  dar  loro  i Regni,  ad 
efl'er  difenfori  della  Chicfa  Romana;  con  ridurgli  a memoria  il  giuramento 
da  lui  prellatone, allora  che  fu  coronato  in  Roma  da  Pafcale  fecondo  nell* 
825.  dopo  efier  fiato  creato  nell’817.  fno  Collega  Auguftoje  col  comminar- 
li per  vltimo  i cafiighi  de’  fulmini  di  Dio, e dell’armi  paterne,  come  fi  narra 
nell’  allegata  vita  di  Lodouico  . 

29  Poco  durò  per  Diuina  miferieordia  la  calamità  dell’  Imperadore  y 
conciofiachè  deteftata  molti  Grandi  di  retta  intenzione  l’empietà  defi’’ 
attentato, concitarono  da  pertutto  i pòpoli  in  fuo  fauore,e  Fiftefso  Lodour-f 
co,chc  regnaua  in  Bauieramndc  Lotario  vdendo  d’ogn’intorno  ammalfarfi 
eferciti  per  liberare  il  padre  dall’indegna  opprefiione,  lafciatolo  in  piena 
libertà , fi  ritirò  in  Vienna  . Rimontato  l’Imperadore  nel  trono  perdonò, 
con  l’vfata  bontà  a chiunque  contro  fua  voglia  era  fiato  partecipe  del 
misfatto  • Non  volle  da  principio  profeguir  con  l’armi  Lotario  ; ma  ren- 
dendoli quello  contumace  e proteruoTgli  mofse  contro  congiuntamente  có. 
Lodouico, e con  Pipinogli  altri  fuoi  figli, e loaftrinfe  a venir  fupplicheuole 
a fuoi  piedi. Lo  accolte  con  indulgentiflìma  clemenza,  e prefo  da  Ini  nuouo 
giuramento  di  fedeltà,  rimandollo  in  Italia.  Indi  morto  Pipino  Ro 
d’Aquitania,efclufe  Pipino  giuniore  ancora  fanciullo  dalla  fticcelfione  ne  gli 
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Staci  del  padre, c diede  quel  Regno  a Carlo.  Ciò  fucgliò  tumulti  nell’ Aqui- 
tania,e  mette  in  armi  Lodouico  Re  di  Bauiera . Sedò  l’vno#  l’altro  moto  1* 
Imp.  Dopo  di  eh:  ridcllatafi  l’amarezza  di  Lodouico  Re  di  Bauiera, fi  mof- 
fe  il  Padre  per  debel'arlouna  contratta  nel  viaggio  graue  infermità, mori  in 
Germania  nell’840.  reftaudo  fuoi  fucceflòri  Lotario , e Lodouico  figli  del 
primo  letto, e Carlo  del  fecondo  . 

30  Quello  Imperad.  ncll’8 17.  confermò  e rinuouò  le  rcllituzioni , c do- 
nazioni fatte  alla  Chiefc  Romana  da  Pipino, e da  Carlo  Magno, con  termini 
più  diftinti,e  con  più  ampij  confinijtra  elfi  comprcfa  la  Corfica,Ia  Sardegna , 
la  Sicilia, Beneuento,Salerno, Capua, Napoli, Calabria  inferiore#  fuperiorc , 
& altre  Città  di  Terra  di  lauoro.Ella  in  parte  fu  inferita  da  Graziano  nel  li- 
bro de’  Decreti , c dal  Baronio  nel  fudetto  anno  è ftefa  intiera , fecondo  4. 
cfcmplari  del  Vaticano  da  lui  collazionati  con  cfattilfimi  diligenza.  In  ella 
dichiarò  di  nò  ri  fermar  fi  nelle  Prouincie,c  terre  donate  alcun  dominio.  AT«/- 
lamque  in  eis  Nobispartem  aut potefiatem  d}Jponendi,aut  itidicandtfubira- 
bendiue.aut  mino  rande  vendicarne, nifi  quando  ab  ilio , qui  eo  tempore  buim 
S.EccleJùe  regimen  tenuerit, rogati fuerimus. Proibì  nella  medefima  a qual  fi 
folle  de’  fuoi  Regni  d’ingcrirfi  nella  elezzione  de’ Sommi  Pontefici,  foggiu- 
gcndo. Sed  liceat  Romanie cum  omni  venerutione,0 • fine  aliqua perturbata- 
ne bonorificam  Pontifici fuo  txhibere  fepulturam , & eum  quem  Diurna  in- 
fpiratione , & B.Petri  intercef sione  omnes  Romani  vno  con/ilio,  & vna  con- 
cordiafine  aliqua promifsione  ad  Pontificata  ordinem  elegerint fine  vita  arn- 
biguitate  & contr adiélione  more  canonico  confecrari.  Sottofcriflcro  có  giu- 
ramento all’atto  di  detta  donazione#  difpofizione  l’Imp.  Lodouico , Lota- 
rio, Lodouico#  Pipino  fuoi  figli, io.  Vcfcoui,8.  Abbati,  15.  Conti, vn  Biblio- 
tecario, vn  Manfionario,&  vn’Oftiario#  per  Teodoro  Nomenclatore  Lega- 
to Pontificio  fu  trafmefso  a Pafcale  Papa. 

3 1 Non  (blamente  per  rauta  pietà  vqrfo  la  Chiefa  Romana  fu  Lodouico 
fopranominato  il  Pio;ma  ancora  per  la  cleinéza,con  la  quale  a fuoi  ofFenfori 
condonò  le  ingiurie;per  lo  zelo  con  cui  fu  intefo  al  regolamento  della  -dilci- 
plinaEcclefiauicanelbel  mezzo  delle  maggiori  tempefterdel  fuo  Stato  poli- 
tico; per  la  diuota  liberalità,chc  vsò  con  ie  Chicle#  con  altri  luoghi  pij;  per 
la  riuerenza,inchchebbc  i decreti  della  Sede  Apoflolica;  per  la  modelli:!-. , 
con  la  qual  s’aftcnnc  dal  far  leggi  in  materie  Ecclefiaftiche  fenza  approua- 
zione,&  aflenfo  del  Papa,o  de’  fuoi  Vcfe.  & Abbati,di  che  nutnerofi  fono  gli 
efempi  apprefso  Benedetto  Lenita  collettore  delie  fue  leggi’;  c per  l’cfcm- 
plarità  de’  fuoi  religiofilfimi  coftuini;  de’  quali  fenz’altra  narratiua  può  ef- 
fer  grande  argomento  l’efl'erfi  foilcnuto  ne’  40.  giorni  della  fua  mortale  in- 
fermità col  folo  cibo  della  fantiflima  Eucariftia . Così  l’autore  della  vita  di 
Lodouico . 

Sotto  il  fuo  Regno  atrocilfima  pelle  d’huomini#  d’animali  afflitte  ncll’8  20* 
tutte  le  Gallie,feguita  apprefso  da  graue  penùria . 

//  Pine  del  fecondo  Libro. 
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À VENOÓ  difcorfo  retrogradando  d’Auignrf- 
nc , c dtl  Venefino  : cioè  in  primo  luogo  del 
tempo , nel  quale  i Sommi  Pontefici  acquifiaronó  lf 
vno,  e l’altro  Stato, e cosi  elfi,  come  gli  Antipapi  vi 
fecero  refidenta,-  leguitàta  poi  dal  soucrno  der 
Legati  Apoftolici  : In  fecondo  luogo  del  tempo, nel 
quale  prima  de*  Papi  vi  dominarono  gl’Imperado- 
ri,  i Re  d’Arlcs,  c di  Borgogna , & i Conti  i & vlti- 
mamente  del  tempo  ,•  in  che  n’hebbero  il  dominio’ 
prima  de’ detti  Principi  i Romani,  e da’ Romani 
passarono  quelli paefi nel  pofsefso  de*  Borgognoni,  indi  de  gli O/trogo-' 
ti  j e poi  de’Francefi.-  Ora  ragionando  della  Chriftianiti  de’ 
medefimi popoli , c’hebbe  principio  fotttf  i Romani , di- 
feenderemo  per  quella  materia  fino  a i no- 
Uri  tempi , e chiuderemo  con  ordine 
diretto  il  circolo'  di  quella  I ilo- 
ria,che  fin  qui  fi  è continua- 
to cori  ordine  re- 
trogrado 4 
* * 
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Jfituzionc della  Fede  Chrifitana  nella  Città  et Attignane , e nel 
Contado  V tnefino . 

C A P.  I. 

t ▼ O ftabilire  il  principio  della  Chriftiana  Religione  nelle  Città  d’Aui- 

I gnone,  e del  Venefino,  dipende  dalla  determinazione  del  tempo, 
jn  che  fcacciati  dalla  rabbia  de’  perfccutori  Ebrei,  & elpofti  all’in- 
rortanza  dcll’onde,  & alla  furia  de*  venti  fopra  vna  barca  priua  di  vele,  c di 
remi,  Labaro,  Mafiimino,  Marta,  Maddalena,  e Marcella,  lotto  il  gouerno 
.della  Diuina  Prouidenza  profpcramente  approdarono  alla  /piaggia  di  Pro- 
uenza  già  detta  Ojlium  Rbodani  Mafiilioticum . L’opinione  de*  più  antichi 
fcrittori , e la  ventila  tradizione  vuol  che  dò  atiuenifle  nell’anno  di  Chrillo 
35.  quando  dopo  il  martirio  del  Protomartire  Santo  Stefano  arie  lapcrfc- 
cuzionc  de  gli  Ebrei  contro  tutti  i fedeli , Qui  difperjì fuerunt  a tribulatio- 
ne>quec fatta fuerat fub  Stepbano.  Nulladinieno  perfuafo  qualche  moderno 
dalle  difficoltà  promofle  in  vn  certo  libro  imprclfo  da  chi  vult  fapere  pìuf- 
jquam  oportet  faperefema  nome  d'autore  in  Parigi  col  titolone  commentitio 
Maddalena  in  Prouimiam  appulfufi  è appigliato  al  parere, che  Parriuo  de* 
detti  Santi  in  Proucnza  fcguili'c  dopo  il  martirio  di  S.  Giacomo  il  minoro 
nell’anno  62.  Ma  non  dobbiamo  in  modo  veruno  allontanarci  dalla  Temen- 
za commune.e  dall’antica  tradizione,  imperochè  nell’opinione  del  fefsanta- 
due  fi  trotta  non  poco  d’inuerifimile;nc  vie  ragione  contraria, che  faccia  va- 
cillare la  tradizione  del  trentacinquc . 

1 Due  Còle  perfecttzioni  fi  ha  nella  fagra  Illoria,e  ne  gli  Ecclefiaftici  fcrit- 
tori,che  follerò  mofsc  da’  Giudei  contra  i primitiui  Chrilliani.  La  prima  fu 
dopo  il  martirio  di  Stefano,  nella  quale  fu  incrudelito  contro  tutti  i fedeli , 
da  gli  Apofloli  in  poi,  a’  quali  per  opera,  come  alcuni  vogliono , e ftudio  di 
Gamalicle  fu  permeilo  di  rollar  fenza  oflefa  in  Gcrufalemme,o  più  torto  per 
fiogolar  prouidenza  di  quel  Signore,che  Statuii  mare  quafiin  vtre , e con  li- 
miti di  debole  arena  circofcriuendo  i Tuoi  flutti , impcriofamente  gli  difse  , 
Hòc  vfque  ventai  no  procedei  amplius,&  btc  confringes  tumentes  fluttui 
tuoi  . Allora,coine  narra  S.Lica  ne  gli  Attifatta  e fi  perfecutio  magna  in—j 
Ecclejta,quet  erat  Hierofolpmii,  &•  omnes  difperft  funi  per  regionei  h/de* , &* 
Samar  tee  pneter  Apojlolot . Allora  Saulo  ( che  dapoi  diuenne  Paolo  vaiò  di 
elczzionej  principai  miniftro  del  furor  Giudaico  ricercando  i fedeli , che-* 
non  erano  vfeici  da  Gzruh\emmc>Deuafìabat  Ecclejì*  per  domot  mtram,& 
trabem  virot  ac  mulieret  tradebat  in  cufìodiam.  Allora  molti  de’  Chrillia- 
ni furono  vecifi  , come  Paolo  irtefso  rellificò  a Fello  Prefide  Romano , & ad 
Agrippa  Re  de’  Giudei,mentrc  agitauafi  la  fua  caufa  alla  lor  prefenza,dicé- 
do  loro  : Multa  Santtoru  ego  in  carceribut  incluji  a Principibus  Sacerdoti 

poteft- 


1OO; 


à 


zyS  Iftorta  et  Auignone^e  del  Cont,  Vene  fino 

potefiate  ac  capta  , & cum  occiderentur  detuli  fententiam . Er  allora  è veri- 
fitniliflìmo , che  feguifle  l’efpofizionc  di  Marta,  e di  Maddalena  fu’l  mare 

fenzagouèrno. 

La  feconda  perfecuzione  feguì  nel  quarantaquattro  di  Chrifto;quando  il  Ré 
Erode  Agrippa , Mifit  manus  vt  ajfligeret  quofdam  de  Ecclejìa  ; occidit  att- 
ieni Jacob  umfrat  rem  loannis gladio  : Indi , Vtdens  qubdplaceret  ludais , ap- 
po/Hit,  vt  apprebenderet  Petrum . E fu  folamente  morta  quella  perfora- 

zione contro  gli  Apoftoli , datoli  quel  Rea  credere  , che  Cucitine  i fonda- 
menti , ageuolmente  rouinerebbe  tutto  l’edificio  del  Chriftiancfimo  : ma 
liberato  Pietro  per  l’opera  dell’Angelo  di  Dio  dalla  carcere , effètto  fu  fo- 
lamente di  quella  perlectizionc , che  l’Apoftolo  e fegui  di  propofito  quel  , 
che  gli  battona  il  Signore  ordinato  nella  vifionc  de  gli  animali  di  tutte  forti; 
ripartitili  allora  gli  ApoftoJi  le  Prouincie,  per  euangelizar  da  per  tutto  alle 
genti , come  dal  tempo  della  detta  vifione  haueano  già  fatto  a i Gentili  del- 
la Siria  , c dell’ Alia . 

Della  terza  perfecuzione , che  gli  autori  preindicati  fuppongono  , lì  conci- 
taci- in  Gcrulalcmme  dopo  la  morte  di  S.Giacomo  il  minore, il  qual  fu  mar- 
tirizzato nell’anno  di  Chrifto  fclsanratrè  , e fettimo  di  Nerone  , fecondo  la 
giuftificata  Cronologia  del  Baronio , non  fi  trotta  nelle  I fiori  e alcuna  men- 
zione; anzi  da  erte  fi  raccolgono  proue  in  contrario.  Giofeffe  Ebreo  nel  l-ao. 
c.‘J.  narra  , che  Anano  Sommo  Pontefice  de’  Giudei , colto  il  tempo , cho 
Fello  il  Prcfidc  Romano  era  morto,  c’1  di  lui  fucce  flore  Albino  era  anco- 
ra in  camino , fè  lapidare  S.Giacomo,  & alcuni  altri  Chrilliani  : il  che  dis- 
piacque tanto  a gli  Ebrei , che  ne  auuertirono  fegretamenre  il  loro  Re,  pre- 
gandolo ordinarti  al  Pontefice , ch’indi  in  aitanti  non  più  fi  portarti  a traf- 
corfi  limili , imperochc  iniquo  era  fiato  quel  c’hauca  fatto  : anzi  alcuni  de’ 
Giudei  andati  incontro  al  nuouo  Prefide  Albino , che  veniua  dalla  Città  d’- 
Alefandria  , gli  efnofero  non  edere  fiato  ad  Anano  lecito  di  conuocare  il 
Concilio  de’  Giudici  fenza  fuo  aflenfo . Di  che  perfuafo  Albino , ferirti  ri- 
fentitaruente  al  Pontefice , comminandoli  duri  callighi  ; Se  il  Re  Agrippa  , 
dcpoftolo  indi  a tre  ntefi  per  quella  ragione  dal  Pontificato  , ne  conferì  la 
carica  ad  altro  fogge tto . Ecco  le  parole  di  Giofeffe . T alis  igitur  ( Ponte- 
fice ) cum  efiet  Ananas , audax,fauus , ingenio  ferox , Ci?"  fetta  Saudite  ani, 
tempus  oportunum  fe  nattum  ratus , mortuo  Fefto  , Albino  adh'uc  agente  in 
itinere , Concilium  Indicavi  aduocat  : Jlatutumque  cor  am  eo  fratrem  Ie/ti 
Cbrijli  Iacobum  nomine , &“  vn.i  quofdam  alias  reos  impietatis perattos , la- 
pidando! tradit . Quod  fattum  omnibus  in  ea  Ciuitate  bonis , ac  legum fitt- 
diojìs  vebementer  dijplicuit  : mijfifque  ad  Regem  clam  nuneijs  , rogauerunt 
ni  andar  et  Anano , ne  quid  tale  poflbac  ageret  ; namnenunc  quidem  retti 
egifit . Quidam  etiam  Albino  occurrentes  venienti  ab  Alexandria  , docue- 
runt  eum  non  licuiJJ e Anano  fine  ipfiusconfenfu  aduocare  Concilium  . Ho- 
rtnn  ver  bis  ille  perfuaftts  iracunde  fcripfit  Pontifici  , datar  um  fibi  pcenas 
minitans  : & Agrippa  Rex  e am  ob  caufam  pofi  tertium  menfem  ablatum. 
ab  eo  Pontificatala  lefu  Dannai /ilio  conce  jfit . 


Libro  Terzo.  2 .J? 

Hcgcfippo  Scrittore  Ecclcfiaftico  confecutiuamente  all*  età  de  gli  A portoli 
riferito  da  Eufebio  nel  1.2.  dell’  Irtoria  c.i.  cosi  narra  il  fatto . Ergo  curn^t 
plerique  etiam  ex  principibus  viris fidem  ejfent  amplexati  : nonnulli  ex  Seri- 
bis  , Pharifais , & reliquie  ludais  tumultuari , ai  atte  adeb  vocif erari  cape- 
runt , qttòd  vniuerfusfere  populus  lefum  exiRimabat  verum  effe  Cbriftum . 
Qui  etiam  ad  Iacobum  profili i , (se  eum  compellarunt . T e obnixe  oramus  , 
vt  quonìam  populus  fide  in  lefum , per  inde  ac  fi  vere  tffet  Cbrijlus  , col- 
lata , in  grauem  errar em  dii ap fuseli , eum  ab  hac  opinione  auoces:  atq . 
vt  omnes  etiam , quibodie  ad  fi  Rum  diem  Pafibatis  conuenerunt , deJefu 
relìe  verèque  erudias , te  etiatn  atque  etiam  obteflamur  : tibi  enitn  omttfs 
fidem  adhibemus , nec  nos  folum , fed  tota  multitudo perbibet  tefiimonium , 
quòdiujlus  fis , quòdque  perfonam  non  refpicias  Ci/Y.Profegue  poi, che  per- 
fuafo  a falire  sù  la  fommità  del  tempio , per  indi  perorare  al  popolo , retti- 
ficò chiaramente,  Giesù  edere  il  vero  Media , che  fiede  alla  delira  del  Pa- 
dre , Se  hi  à venire  sù  le  nubi  del  Ciclo . Atque  cum  multi , foggiungc  •>  pie- 
ne ejfent  perfuafi,  & ob  Iacobi  teRimonium  Deum  laudsbus  in  Cocìum  fir- 
rent , dicerentque  Ofanna filio  Dauid  : Scriba fc?*  Pbarifai  de  integro  cape- 
runt  primum  ita  inter  fi  colloqui  : malo  certe  & infilici  ter  cecidit , vt  ijiud 
tefiimonium  nofir a opera  Iefutribueretur  . At  conjcenfis  gradibus  , illum 
deìjciamus  pracipitem  ; vt  bomines  inde  perterrefalii , nuli  am  fidem  eius  do- 
ttrina adbibedt:deindè  clamare  ac  dicere  o o Iufius  etiam  erraust  etc.T andetn 
ergo  adolefcentes  lufium  pracipitem  dederunt  : dixeruntque  tpfi  inter  fi , Ja- 
cob um  iufium  obruereoportere  lapidibus . Et  quoniam  deietius  in  praceps  non 
fiatim  mortem  obi/t  ,fed  vultu  fursum  fublato  , genibufque  flexis  dixit , Ob- 
ficro  Domine  Pater  da  illis  veniam , nefeiunt  ensm  quid  faciunt  , caper unt 
faxa  in  eum  coni/ cere . 

Da  quelli  racconti  non  fi  raccoglie  alcuna  perfecuzione  cótro  gli  altri  Chri- 
ftiani , anzi  il  contrario  : conciofiachc  nella  morte  di  S.  Giacomo  altro  fine  i 
Giudei  non  hebbero , che  di  fpauentar  tutti  gli  altri , e di  fare  che  non  pre- 
luder fede  alla  fua  dottrina.  Vt  bomines  inde  perterrefalii  nullam fidem  eius 
dolìrina  babeant . I credenti  cran  molti,  eziandio  de’  principali  Ebrei, onde 
facile  non  era  l’eccitar  perfecuzione  generale , come  lo  fu  nell’anno  trenta- 
cinque  . Sourallaua  la  venuta  del  nuouo  Prefidentc  Albino , già  da  Alcfan- 
dria  incaminato  verfo  Gerufalemme  ; onde  non  haucano  tempo  i Giudei  d’- 
ìntraprcndere  vna  perfecuzione  generale , come  per  dar  la  morte  ad  vn’ 
huomo  era  ftato  tempo  oportuno  la  breue  vacanza  del  Prefidentato . Il  dif- 
piaccrc  quali  vniuerfalc , c’hebbcr  di  quell’attentato  del  Pontefice  i Giudei 
jllefiì , perciò  querelatili  del  fatto  con  Albino , e con  Agrippa , è chiaro  ar- 
gomento , non  potette  il  Pontefice  Anano  (fender  la  fua  perfecuzione  ne  gli 
altri.  Non  v’è  infomma  veruno  indizio,  che  feguiljc  allora  alcuna  difper-  . 
(ione  de’  Chrilliani.  Quindi  è molto  improprio  il  riferire  a quel  tempo  1’  ef- 
pulfione  di  Marta , e di  Maddalena , leuandola  dal  giurto  luogo  della  dif- 
perfionc  feguita  nel  trentacinque  . 

3 Per  ragione  io  contrario,  fi  dice  nell’allegato  libro  ; cheLazaro  fu 
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V«fcouo  di  Otia  nell’  Oriente  lo  Ipaziodi  trenta'  anni  . Ciò  , fe  vero  fofsc'  * 
diftniggerebbe  la  venuta  di  Lazaro  nella  Proucùza  , ( il  che  non  ha  autferti- 
to  il  Bouche  ) non  folamente  nel  trcntacinque,ma  eziandio  nel  féfsantadue* 
ofefsantatrè;  conciofiachè  non  potè  efser  Vefcouo  di  quel  luogo  prima  che 
fi  fondafse  nel  trentanoue  di  Chrifto  la  Chiefa'  d’Antiochia,  o prima  che  nel 
quarantuno  fi  aprifse  la  porta  del  Vangelo  a i dentili Ma  non  cfsendo  tal’’ 
afserzionc  fondatain  teftimonij  d’autorità , in  vece  ch’ella  diftrugga  la  no- 
ftra  tradizione,  ella  c diftrutta  dalla  tradizione  approuata  dalla  Cniefa  Ro- 
mana nel  fuo  Martirologio  «■  Muffili*  iti  Galli*  Beati  Lattari  Epi/copi,  quent 
Dominiti  in  Euangelio  a mortai s fufcitajfe  legitur . 

4 Per  feconda  ragion  contraria  fi  dice  ; che  Maria  Maddalena  dimorai 
fc  in  Efefo  nel  quarantaquattro  in  compagnia  della  Beatiffima  Vergine.  Ma; 
quale  autentico  teftimonio  pofsono  hauergli  fcrittori  di  tal  materia  ,•  fe  le 
cofc  di  Maria  Vergine  dopo  l’Afccnfione  di  Chrifto  rimafero  così  ofeure 
che  Vanno  nel  parlarne  i Padri  in  varie  fentenze  per]  mancamento  di  anti- 
chi monumenti  ? 11  tempo  ifteffo  della' fui  morte  è incerto;  altri  afferman- 
do , ch’ella  moriffe  di  cinquanta  fette  anni  ; altri  di  cinquantotto  l chi  di 
cinquantanouc  ; chi  di  feffantatre  ; echi  di  fettantadue . Ne  farebbe  certo  *> 
s’ella  moriffe  ’,  e fe  affunto  foffe  dopo  la  morte  il  fuo  corpo  in'  Cielo  , fe  l’- 
autorità della  primitiua  tradizione ; della  Chiefa  Romana  noi  rcndeflc  co- 
llante . Anzi  qual  certezza  haureffimo  ,•  ch’ella  paffaffe  con  Giouanni  ii< 
Efefo , fe  oltre  la  coniettura,  che  ne  dà  il  fanto  Euangelio  per  la  cuftodia  di 
lei  commeffa  da  Chrifto  a Giouanni , nonne  faceffe  fede  il  grauiflìmo  tcfti-’ 
monio  del  fagrofanto  Concilio  Efefino  nella  lettera  Sinodica  da  effo fcritta 
al  Clero  di  Coftantinopoli  ? Ecco  le  fue  parole  . Quare  & Nejlorius  imput 
barefeos  infldurator,  in  Epbejiorum  Ciuitate , quam  Joannes  T btologus , & 
/aera  Virgo  Deipara  Maria quandoque  incoliierunt , conjlitutus  &c.- 
Di  quà  fi  feorga , quanto  ancora  fta  debole  il  fondamento  ,•  che  gli  autori 
contrari)  traggono  dagli  Atti  de  gli  Apoftoli , oue  dice  il  Bouche  ,•  che  nel 
c.r^.è  fcritto  Multerei  quafàam  efle  curri  Maria  matretefu.  Poiché  primie- 
ramente non  fi  leggono  in  detto  capitolo  parole  Amili  ,•  e folamente  nc( 
primo  fi  narra , che  dopo  l’Afccnfione  del  Signore  in  Cielo  erari  gli  Apofto- 
li rinchiufi  nel  cenacolo  con  Maria,  e con  altre  fante  dóne  orando.H;  omnet 
erant  perfeuerantes  vnantmiter  in  or at ione  cum  mulieribus  ,■  & Maria  ma* 
tre  leju,  & frat ribus  eius . Ilchc  non  fà  al  noftro  cafb  -•  Secondariamente  ,• 
le  alcuna  conuenienza  haueffe  richiedo  , che  rimafte  foffero  conia  Vergine 
alcune  donne  ; fenza  Maria  Salome  madre  di  Giacomo,  e di  Giouanni, e lèn- 
za Maria  d’Alfeo  madre  di  Giacomo  minore,  e di  Giofeffe  pafsate  con  Ma- 
ria  Maddalena  , e con  Marta  in  Prouenza  , vi  era  Maria  Oeofa  madre  di 
Simeone  fuccefsore  di  Giacomo  il  minore  nel  Vefcouado  di  Gerufalemme  «. 
diuerfa  da  Maria  di  Giacomo , (come  in  Hegefippo  il  più.  antico  de  gli 
fcrittori  Ecclefiaftici  ofserua  il  Baronio  nell’Apparato  de’  fuoi  Annali  ) o; 
moglie  di  Cleofa  fratello  di  Giofeffe  Spofodi  Maria  Vergine , però  cornea 
cognata  detta  da  Giouanni  forella  di  Maria  Vergine , c dal  medefimo  Gio- 
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tiannf  coftituica  co  la  Verg-fotto  la  Croce, la  clone  Matteo,  « Marco  afse  riC- 
cono.che  Maria  di  Giacomo  n’era  più  lontana  con  le  altre  dóne.  V’era  pari- 
mente Giouana  moglie  di  Gv-tfa  procuratore  di  ErodejV’erano  altre  S.doQ- 
ne,  delle  quali, fenza  efpriruerne  i nomi,  fi  menzione  S.L’Jca  nel  fuo  Vange- 
lo. Quelle  dunque  poteano  dimocarc  con  Maria  Vcrg.  fe  per  altra  ragione, 
che  per  detto  luogo  de  gl^Atti , volefse  ciò  affermarli . Nè  crolla  perciò  va 
punto  l’antica , e folida  tradizione  delle  Chiefe  di  Proucnza . 

5 Propone  il Bouche  nel  l.a.  dell’Iftoriadi  Prouenza  ale. 6.  $.1.  vna_. 
terza  ragione , per  pronare  , che  i detti  Santi  non  arriuafsero  in  Prouenza 
nel  trentacinque . Se  vi  fofsero  arriuati  in  quell’anno  , come  haurebbe,  die’ 
egli, veridicamente  detto  Zollino  Papa  nel  quattrocento  diciafctte,  che  dal- 
la fonte  di  San  Trofimo  primo  Vefcouo  d’  Arles  deriuafsero  per  tut- 
te le  Gallici  rufcelli  della  fé  Chriftiana?  Et  altroue  allega  il  teliinionio 
d’ Adone  Arciuelcouo  di  Vienna , che  Tuona  così . Natala  S.  Tropbnni , de 
quo  fcribit  Apo/t  oliti  ad  T imotbeum , T ropbimum  autem  reliqui  infirmane 
Militi , bic  ab  Apofiolis  Roma  ordinata s Epif :opus , primus  ad  Arelaten'V r- 
bem  Galli  a ob  Cbrtjli  Eaangeltum  pradicandum  direélus  ejl , ex  cuiusfonte , 
ut  R.Papa  Zofimus fcribit  tota  G alita fideiriuos  acceperunt , qui  apud  eam- 
dem  Vrbem  in  pace  quieuit . A ciò  potrebbe  rifponderfi  , che  non  farebbe  in- 
conuenicnte  il  dire , che  Zollino  Papa  fi  fofsc  ingannato  in  Umile  opinione , 
come  s’ingannò  Felice  Papa , afserendo  nella  lettera  da  lui  fcritta  all’  Imp. 
Zenone , che  S.Ignazio  fuccedè  a S.Pietro  nella  Catedra  d’Antiochia  . Non 
fono  infallibili  i detti  de’ Sommi  Pontefici , quando  non  parlano  Ex  Cathe- 
dra , ancorché  fieno  di  così  grane  autorità  , che  temerario  è il  contraffarli 
fenza  valido  irapulfo  di  forte  ragiofic . Ma  non  fiatilo  in  necelBti  d’ aferiue- 
re  alcuno  errore  a Zollino*  c ben  vero  che  ha  male  intefe  le  fuc  parole  Ado- 
ne Vienncfc , e l’interpretazione , ch’egli  ne  fece  , ha  fpinti  nell’errore  tut- 
ti quelli , che  l’han  feguita  a chiufi  occhi . Le  parole  di  Z.ifimo  nella  fua  let- 
tera eftratta  da  gli  Archiuij  d’Arles , e riferita  dal  Baronio  fon  quelle  . Sa- 
ne quoniam  Metropolitana  Arelatenfium  Vrbi  vetus priuilegium  minime  de - 
rogandum  ejl , etd  quam  primurn  ex  bac  Sede  T rophymus  Summus  Antifles , 
ex  cuius fonte  totius  Galli  a fidei  riuulos  acceperunt , direélus  e fi . Qui  s’ ha 
ad  ofseruare  , che  la  parola  relatiua  , Ex  cuiusfonte , firiferifee  alla  Sedo 
Romana,  e non  a Trofimo:  e la  coftruzzione  del  periodo  è quella.  Ad  quam 
primurn  ex  bac  Sede , ex  cuius fonte  totius  Gallia  riuulos  acceperunt  , T ro- 
phytnus  Summus  Antijles  direélus  ejl . Quella  è la  germana  interpretazione 
delle  parole  del  Papa  . Primo;  perche  il  nome'di  fonte  conuiene  alla  Glie- 
la Romana , e non  alla  perlòna  particolare  di  S. Trofimo , il  quale  non  diede 
s V efeoui  alla  Gallia  , ma  ben  sì  la  Gliela  Romana  per  Pietro,  e Cleto  , Cle- 
mente , Si  altri  Tuoi  fuccefsori  ; onde  han  parlato  tempre  in  tal  fenfo  tutti  i 
Sommi  Pontefici , dichiarando , che  dalla  Sede  Romana  fono  fiate  tutte  le 
Chiefe  della  Gailia  fondate . Secondo  ; perchè  non  potendo  S.  Trofimo  ef- 
fer  mandato  dall ’Apoftolo  S.Pietro  prima  dell’anno  quarantafei,  chefuc- 
cefl'c  all’anno  della  fondazione  della  Chiefa  Romana , nell’  iftefso  anno  fu 
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dal  mcde/ìmo  A portolo  mandato  ncll’Aquitania  S.Marziale  l’ vno  de’  lèt- 
tantaduc  difcepoli  del  Signore . Di  quello  Santo  così  fi  menzione  il  Mar- 
tirologio di  Limoges . ÀfuA  Aquitaniam  Prouinciam  Galli* , Ciuitate  Le- 
mouicas , natali! janElìJJtmi  Martialis , qui  vnusex  72.  dtfeipulis  eleélus  , 
magnum  meritum  ad  pr*dicationis  offìcium  curri  Petro  Apoftolorum  Princi- 
pe compleuit , pofiea  veri  iubente  Domino  ad  Aquitaniam  conuertit,qui  Vir- 
go eie  il us  ab  ipfo,  &"  plenus  fanEìo  fpiritu  ajfumptus  ejl  cum  magna  gloria—, 
<&  indicibili  ad  Coelos  UX.  atatis  fu*  anno , Epifcopatus  autem  28.  Cilym- 
piadis  vero  2 1 Imperi/  Vefpajtani  C*faris  tertio  anno  CITY  .onde  fottrat- 
ti vent’  otto  anni  di  Vefcouado  dal  fettantaquattro  di  Chrifto  che  fu  il  ter- 
zo dell’Imperio  di  Vefpallano , reftano  4 6.  di  Chrifto,  nel  qual  fu  mandato 
da  Roma  S.Marziale . Onde  falfo  farebbe  il  dire  di  Zofimo,(e  il  relatiuo,£x 
cairn  fonte.,  fi  riferifse  a S.Trofimo,  non  alla  Chiefa  Romana . Aggiungali  , 
che  concelfo  ancora,  precedere  S.Trofimo , almeno  di  alcuni  meli, a S.Mar- 
ziale, & a gli  altri  Vefcoui  della  Gallia,  non  perciò  potrebbe  dirli,  che  dalla 
fonte  di  Trolimo  habbiano  tutte  le  Gallie  partecipato  i riuoli  della  fedo  , 
mentre  è ccrtiflimo,  che  S.Pietro  mandò  Materno,  Sabiniano,  & Aitino, tre 
de’  7ì.difcepoli,  ad  irrigar  Colonia, Sens,  & Orleans  , oltre  il  detto  Marzia- 
le: e gli  altri  Santi,  Siilo,  Saturnino,  Euchario,  Lino,  Aduenzio , Mcmmio  « 
Aullromonio,  Beato,  Clemente,  Chiaro,  Frontone,  Giorgio,  e Manfueto>in. 
Rhcims,  Tolofa,  Treueri,  Befanzone , Chartres,  Chalon,  Clermont,Coftan- 
za,  Metz,  Nantes,  Perigort,  Puy,  e T11I . 

Nè  gioua  il  replicare, che  fe  ciò  non  folle  di  Trolimo,  indarno  Zofimo  fondò 
la  primazia  della  Chiefa  d’Arlcs  nella  qualità  di  S.Trofimo.  Conciofiachè  le 
tale  ne  forte  flato  il  fondamento,  ballerebbe  per  e(l'o,che  S.  Trofimo  hauelfe 
per  alcuni  meli  dentro  l’ifteflò  anno  ( fpazio  però  non  fofficiente  per  ifpan- 
der  la  fede  per  tutte  le  Gallie ) preceduto  a S.Marziale,&  a gli  altri  V efeo- 
ui  mandatiui  da  S.Pictro.Ma  perchè  non  l’antichità  delle  CÌiicfe,  nè  la  qua- 
lità de’  Vefcoui,  ma  Io  flato  temporale  delle  Città,  fu  la  regola  d’illituir  le 
Metropoli , e le  Primazie  Ecclefiaftichc , come  di  fotto  proueremo  in  altro 
capitolò , perciò  fi  valfe  Zofimo  Papa  della  riueren^a  domita  alla  Santità  di 
Trofimo  per  folo  ad  minicolo  , & appoggio  del  fondamento  di  quella  pri- 
mazia , il  qual  per  fuo  dire,  era  l’vfo , e’1  priuilegio  antico  di  quella  Chicla  . 
Così  fuonano  le  fue  parole.  IujJìmus  autem pr*cipuam,Jìaiti  femper  babuity 
Metropolitanus  Epifcoput  Arelatenfìum  Ciuitatis  in  ordinandi s Sacerdotibus 
teneat  auéìoritatem  ; Viennenfem , Narbonenfem primam  , & Narbonenfern 
fecundam  Prouincias  ad  Pontificium  fuum  reuocet:  & apprcllo:  Sane  quonia 
Metropolitan*  Arelatenjui  Vrbi  vetus  priuilegium  minimi  denegandum  ejl  : 
c per  vltimo.  Idcircò  quafeumq.  Parocbias  in  quibuslibet  territori/s,  etici  ex- 
tra Prouincias  fuas,  vt  antiquitus  babuit , intemerata  auttoritate  pojjìdeat  . 
Ala  dopo  quelto;  ammeflò  purc,c  non  concerto , che  fia  il  fenfo  delle  parole 
di  Zofìmo^hc  dalla  fonte  di  Trofimo  Icorrcftcro  per  le  Gallie  tutte  i rufcel- 
li  della  fede  Euangclica,non  però  ne  feguirebbe  cofa  di  momento  contro  l’- 
antecedente predicazione  di  Maddalena,  c di  Marta  in  Proucnza;pcrchè  l’- 
...  * affer- 


Libro  ^Ter^g,  283 

affermarfi  ciò  di  S.  Trofimo  non  nega  , che  altri  prima  diflfondcfse  perla 
Gallia  I’acque  della  fede,  mentre  quel  Pontefice  non  afferma, che  dalla  fon- 
te di  Trofimo  fi  diffondefsero  i primi  rufcelli . Onde  il  fuo  detto  potrebbe» 
verificarli  di  Trofimo, perchè  egli  forfè  poncfse  fopra  ogn’altro  ftudio  mag- 
giore in  irrigare  con  le  fue  predicazioni , Se  iftruzzioni  i femi  Euangelici  gii 
prima  fparfi  da  altri , & in  ingrofsare  con  1*  aggiunta  de*  propri)  riuoli 
le  acque  già  diffiifcui  dall’  altrui  predicazione  : come  può  crederli  Ipe- 
cialmcnte  d’  Auignone  , e del  Venefino  ; ouc  non  efsendo  fiato  al- 
cun Vefcouo  prima  di  alcuni  anni  dopo  San  Trofimo  , è credibile»  , 
die  detto  Santo  ftudiofàmentc  incombefsc  nel  nudrire  col  fuo  minifte- 
ro  le  piante  , che  vi  erano  (puntate  per  la  precedente  coltura  di  Mar- 
ta-. . * 


6  Ecco  la  quarta  ragione  in  contrario  • Innocenzio  I.  dice  il  Bouche  , 
cosi  ferine  nella  prima  cpift.  a Decenzio . In  omnem  It aitar»,  Gallia! , Hif- 
pantas , Africatn , Siciliani , Infulafque  inter  iacintei  nullum  hominem 

infili  ufi  e Ecclefias , nifi  eos , quos  venerabili s Apofiolui  Petrus , aut  eius f uc- 
efiorts  confìituerunt  Sacerdote! . Dunque  non  è fiata  la  Prouenza  prima 
illufirata  nella  fede  da  Maddalena , da  Marta , e dalla  lor  compagnia-.poi- 
chè  altrimente  non  farebbe  vero  il  tcftiinonio  d’ Innocenzio , che  ninno  hab- 
bia  iftiruito  nella  Gallia  alcuna  Chicfa , fc  non  quelli  , che  da  Pietro  , e 
da'  fuoi  fucceffori  ne  furono  ordinati  Vefcoui  : ma  con  fua  pace  , non  è 
buona  l’illazione  , perchè  non  è bene  intefo  il  principio  . II  legitimo 
fenfo  d*  Innocenzio  e de  gli  altri  Sommi  Pontefici , che  vnanimcmentc 
fon  concorfi  per  le  tradizioni  Ecclefiafiiche  nella  medema  fentenza  , non 
è , che  niuno  habbia  predicata  nelle  Gallic  la  fè  di  Chrifto  fe  non  per  mif- 
fione  di  San  Pietro  , e de’  fuoi  fuccefsori  ; ma  c , che  niuno  vi  fia  fia- 
to Vefcouo,  fe  non  per  loro  ordinazione , e commiflìone  . Quindi  non 
ripugna  al  detto  d’ Innocenzio , che  il  primo  raggio  della  fede  rilplendef- 
fe  in  Prouenza  per  laprcdicazionc  di  Maddalena , di  Marta  , e della  lor 
compagnia . Di  Malumino , c di  La /aro  non  dico  , che  iftituifscro  le  Chie- 
fc  d’Aix , c di  Marfiglia  fenza  la  miffione  di  Pietro . Il  che  in  qual  modo  fe- 
guifse  , fi  dirà  apprefso . 

7 Quefta  fentenza  dell’ arriuo  di  detti  Santi  in  Prouenza  nell’  annodi 
Chrifto  trentacinquc  riccuc  ancora  qualche  adminicolo  da  i vetuftifltmi 
verfi , che  per  teftimonio  di  alcuni  manoferitti  della  Città  , fi  leggeuano 
nel  firontifpizio  della  Chicfa  d’ Auignone , ne’  quali  fi  afseriua,  che  S.Marta 
nell’anno  quaranta  di  Chrifto  dedicò  quella  Chiefa  ad  onor  di  Dio  , c di 
Maria  Vergine  ancora  viua . ne  decorreremo  di  fotto . 

8 Giunti  dunque  i noftri  Santi  sù  la  fpiaggia  di  Prouenza  nell*  anno 
del  Signore  trentacinquc  in  quel  luogo  , eh’  ora  c nominato  delle  tre 
Marie  , per  dfuino  iftinto  vi  fi  fermarono  le  due  Marie  di  Salome , e di 
Giacomo:  Maddalena,  e Lazaro  fi auanzarono a Marfiglia  : Maflimino, 
e Cclidonio  ad  Aix  : e Marta  con  Marcella  ad  Auignone  . Ma  for- 
fc  non  fubito  fi  diedero  a predicare  la  fè  di  Chrifto,  poiché  ancora  era 
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chiufa  a i Gentili  la  porta  dell’  Euangelio  ; & e Si  forfè  oflcruarono  1’  iftefs<# 
tenore  , che  gli  altri  fedeli  difpcrfi  dalla  m'cdefima  pcrfecuzione,  fecondo  il 
fopracitato  luogo  de  gli  Atti  Apoftolici  • Pertanto  a i fefi-Giodei,  che  fparil 
per  tutto  il  mondo  poteano  ancora  abitare  in  quelle  Contrade  , è credibile-» 
annunziaffero  l’Euangelica  verità  ; perfinattanto  che  dopo  la  vilione  d’am- 
pio lenzuolo  pieno  di  tutte  forti  d’animali  m'oftrato  a Pietro  nel  quaranti- 
no con  quelle  voci , Surge  Tetre-,  orride , & manduca , Pietro  1’  annunziò  a i 
Gentili , e perfuafi  i credenti  dalle  ragioni  ,■  eh’ egli  addulTe  contro  le  obiez- 
zioni,  che  perciò  gli  faccuano , Glorificauerunt  Dentri dtientes,  ergo  & Gerì- 
tibus paenitentiam  dedit  Deus  ad  vitami.  Di  quello  è verifimilc , fi  fpargefsò 
la  fama  trai  fedeli  di  varie  Prouiocie , eziandio  per  miracoloni  difpofr- 
zionc  della  Diuina  Prouidenza  . Onde  la  predicazione  Euangclita  vni- 
ucrfoledouè  principiare  in  Auignone in  Marfiglia  , in  Aix  , & in  Arlcs 
nel  quarantuno  di  Chrifto , prima  ancora  che  cominciafse  nel  quarantacin-_ 
queinRomaper  la  bocca  di  Pietro  ; al  qual  douettcro  allora  trasferirli 
Maflimino  > e Lazaro  , per  efser  da  lui  ordinati  Vefcoui  delle  Chiefc  gii- 
congregate  nelle  Città  di  Marfiglia , c d’Aix . 

9 S.  Marta  dunque,  Vergine  puriflìiria,  di  fantità  fublime  , fauoritif- 
fima  difcepola , e zelantilfiina  & auuènturofo  albergatrice  del  noftro  Re- 
dentore r-albergò  lunghi  anni  nella  Città  d’ Auignone  inficine  con  Mar- 
cella fna  ferua che  fi  crede  fofse  quella  illuminata  Danna  la  quale  ar- 
dendo di  carità  Diurna  efclamò,  Reatusventer  qui  te  portanti  , & virerà! 
qua  fuxifh . Ella  predicandola  il  fanto  Vangelo  piantò  in  elsa  , e nel 
conuicino  paefe  del  Venefino  la  fede  di  Chrifto:  ella'  vi  operò  fiupcndi 
miracoli  , e tra  gli  altri  fu  celeberrimo  il  rifufeitamento' d*  vn  fanciulla 
annegatoli  nel  Rodano , mentre  vi  s’ era  gettato  a nuoto  fpinto  dalla'  cu- 
riofitàdi  feoprire , che  facefsc  in  vna  Ifoletca  atlanti  alle  porte  d’  Auigno- 
nc  gran  moltitudine  di  popolo  afsembratoui lui  prcdicaua  quel  giorno' 
la  Santa , & all’  energia  del  predicare  congiungcua  l’ efficacia  de’  fatti,  fo- 
nando di  varie  malattie  gl’infermi,  che  dapcrtutto  1’ eran  portati  : In- 
tanto fi  fommerfe  il  fanciullo , nè  fino  ar giorno  lèguentepotè  rinuenirli 
il  fuo  corpo , acciochc  maggiormente  fi  manifeftafse  la  gloria  di  Dio  nella 
Santa , che  con  ftupore  vniuerfale  richiamò  in  quel  cadauero  l’ anima  già. 
feparatafene  per  vn  giorno  naturale  . San  Vincenzo  Ferrcrio  , de*1  pii? 
chiari  lumi  dell’Ordine  de’ Predicatori  , nel  fcr mone  di  quella  Santa  rU 
ferifee , che  feguì  quel  miracolo  nel  fito  iftefso , oue  ora  forge  il  Couuen- 
to  di  San  Domenico  : & è collante  pe’  vecchi  atti  dell’  archiuio'  della  Cit- 
tà , eh’  era  limato  il  detto  Conuento  in  vn’ Ifola  del  Rodano  , & è poi  re- 
ftato  in  terra  ferma  per  la  mutatione  dell’ aiuto  fatta  dalle  acque  del  fiu- 
me - Or  quanto  può  gloriarli  Auignone  , con  le  conuicine  contrade  , d’- 
hauerriceuuta  la  fede  si  da  buon’ ora,  e dall’  Apoftolato  d’ vna  si  cara 
difcepola  del  Signore , illuminata  & acccfo  dalla  bocca  iftelsa  di  Chrifto  ? 
Quanto  pregiarli  d’hauer  dato  albergo  lunghi  anni  a chi  albergò  il  Salua- 
torc  del  mondo  ? Refta  ancora  la  fpelonca  , ou’  ella  abitaua  , cangiata-. 

pre- 
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prefentemente  in  vna  Cappella  col  titolo  della  Santa,  tra  il  clanftro  della 
Metropolitana , e*l  gran  Palazzo  Apoilolico  vicino  alla  Torre  di  Trogliàs, 

0 pietre  più  preziofe  che  le  gemme  ! oh  guanto  dourebbono  venerarli  quel- 
le mura  ! quanto  fcruido  dourebbe  elscrnc  il  culto  ! 

io  Non  (blamente  albergò  Santa  Marra  in  Auignone , e vi  predicò  la 
fede , e vi  operò  de’  miracoli  ; ma  eziandio  vi  dedicò  sù  la  Rocca  di  Doms 
vna  Chiefa  ad  honor  di  Dio  in  memoria  della  Beatiflìma  Vergine . Così  af- 
ficura  l’antica  tradizione  della  Chiefa  d’Auignone  approuata  in  molte  Bol- 
le da’ Sommi  Pontefici , e fegnatamente  l’anno  1475*  da  Siilo  IV.  con  que- 
lle parole . Cum  itaquejìcut  acceptmui  Ecclefta  Auenionerì  Ordini s Sanili 
Augujltni , qua  in  ter  calerai  Catbedrales  Ecclefta  i illarum  partium  clar  et,  a 
Beata  Martha  lefu  Cbrijli  bo/pita.ad  laudem  eius , & gloriofa  Virginis  , 
manti  Dei,vt fama  efi  & antiquorum  babet  relatio,  & aliquorum  Romano- 
rum  Pontificum  lititra  attejìantur , confecrata  extitit . Il  tempo  di  tal  fuc- 
cefso  è dclcritto  ne’  vetuftiflìmi  verlì , che  è tradizione,  già  fi  leggcfsero  nel 
ffontifpizjo  della  detta  Chiefa,  riferiti  in  alcune  memorie, che  fi  fuppongo- 
no  dlratte  da’  manolcrirti  dell’erudito  Policarpo  della  Riuiera.  I verfi  fon 
jozzi  fecondo  il  lècolo , ma  vencrabiii , le  n’è  vera  lji  tradizione  » alla  quale 

10  1 afeio  il  fuo  pefo , qual’  egli  Cu  . 

Annoi  cenfe  quadraginta  , 

Ex  quo  Cbrifiui  mundi  vita 
Nat  ut  efi  ex  Virgine , 

Et  Auennicam per  Martbam 

Ab  errore  traftam  ■ , . 

Verbi  facrt  /emine  * 

T tmplum  & boc  fin  Cium  Dina 
Matri  Dei  adbuc  viua 
«-  • s Confecratur  in  honorem  . 

- Plaudit  Calum,  Vrbs  latatur  , 

Et  geni  caca  reuocatur  > 

Veritatii  ad  fplendorem  . 

E ac  0 Virgo  tuii  donii 

Semper  vt  geni  & Vrbi  bona 

Repteatur  omnibus  , , - •».  !.^ 

Et  permane ant  Jìdeles  , * ’ . . 

1 Nec  vmquàm  Deo  ribella 
Seruiant  Damonibus  . 

11  dirli  ne’  detti  verfi , Mairi  Dei  adbuc  viua  confecratur  in  honorem , in- 
dica , non  folle  da  S.Marra  edificata  alcuna  nuoua  Chiefa,  ma  più  tolto  con- 
tiertito  in  vfo  fagro  il  profano  tempio  d’Èrcole  , il  qual  lorgeua , fecondo  la 
tradizione  , ouc  è ora  la  Chiefa  Metropolitana . L’iilcrto  indica  la  riferita 
Bolla  di  Sifto  IV.  oue  non  fatta  alcuna  menzione  di  fabrica , fi  dice  che  det- 
ta Chiefa , A Beata  Martha  manu  Dei  confecrata  extitit. 

Ne  fi  contro  il  tempo  dell’anno  di  Chrifto  quaranta  prodotto  in  quelli  ver- 
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fi , quel  che  fi  c detto  di  (opra , che  non  prima  del  41.  di  Chrifto  fi  apri  la_. 
porta  del  V angelo  a i Gentili  ; iniperochè  il  fenfo  de’  fudetti  verfi  può  rife- 
rirli a gli  anni  di  Chrifto  quaranta  compiti;  onde  ancora  fecondo  cflì  cade  la 
predicazione  di  Marta  , e la  dedicazione  della  Chiefa  nel  quarantuno  di 
Chrifto  corrente , che  è nel  quaranta  compito  . Oltreché  , fe  bene  è più 
vcrifimilc,  non  fi  predicarti:  in  alcun  luogo  il  Vangelo  ai  «Gentili  prima  di 
detto  anno  ; contuttociò  non  è inconuemente,  né  contro  la  verità  de’  dog- 
mi della  fede  il  credere , che  alcuna  Prouincia  forte  eccettuata  dalla  regola 
communc , c particolarmente  priuilegiata  per  fingolarc  iftinto  dello  Spirito 
Santo;  come  alcuni  de’  Santi  Padri  fentono  , che  prima  ancora  del  detto 
tempo  predicaflc  a i Gentili  l’Eunuco  della  Rcina  Candace,  vfurpàdo  in  tal 
fenfo  quelle  parole  della  Si^.Scrinura:Ae/htopia  praueniet  manus  eius  Duo. 
La  miracolofa  confagrazione  della  Chicli  fatta  per  mano  di  Dio  mal  fi 
riferifee  da  taluni  al  tempo  di  Carlo  Magno , che  la  riftaurò . Al  tempo  di 
S.Marra  l’afcrìuono  i detti  verfi , e con  pefo  maggiore  la  Bolla  di  Siilo  IV. 
col  fenfo  congiunto , che  in  ambiduc  que’  monumenti  fi  feorge.  Annos  cenfe 
quadraginta  ex  quo  &c.  Auennicam  per  Martham  Ab  errore  tralìam 

Verbi  facri J emine  T emplttm  & hoc  fanti  um  diua  Matri  Dei  adbuc  viltà 
confecratur  in  honorem  &c.  c più  vrgentemente  ( poiché  que’  verfi  non  fo- 
no di  ferma  autorità  ) Cum  Ecclejia  Auenionen ’ &c.  a B.  Martha  &c.  ma- 
nti Dei  &"c.  confecrata  extitit . Ófl'eruifi  manifeftamente  il  fenfo  congiunto 
nelle  parole  della  Bolla  ftefe  di  {òpra  a lungo  , le  quali  malageuoimento 
poflòno  torcerli  in  altra  lignificazione  . Et  in  veto  ripugna  il  dir  con  alcuni , 
che  in  tempo  di  Santa  Marta  ne  feguifle  la  confegrazionc  per  opera  di  San_> 
Maflimino  Vcfcouo  d’Aix,  di  S.Trofimo  Velcouo  d’Arles,  e di  S.  Eutropio 
Vefcouo  d’Orange  , conciofiachè  nell’anno  di  Chrifto  quarantuno  niuno  di 
cflì  era  Vefcouo , non  prima  feguita  la  loro  ordinazione,  che  nell’anno  qua- 
rantafei  dopo  la  fondazione  della  Catedra  di  S.  Pietro  in  Roma  . Allora-, 
dunque  , non  efl'endoui  ancora  Vefcouo  in  Auignonc  e ne’  luoghi  conuicini, 
che  potcrte  confagrare  il  tempio  d’Èrcole  ad  onore  del  vero  Dio  , c della 
fua  immacolata  Madre  ancor  viua,  volle  egli  fteflò  conlàgrarla  con  raro  fa- 
uore  e priuilegio  il  Sig.Giesù  Clirifto  Sacerdos  in  aternum  fecundum  ordini 
Melchtfedech . Nella  riftaurazione  della  Chiefa  ne  fece  ben  si  fcolpirc  il  fuc- 
ceflò  ii  Re  Carlo  Magno  , come  oggi  fi  vede  nelle  colonne  del  chioftro,  non 
per  altro,  che  per  memoria  dell’antico  miracolo , e del  fingolariflìmo  priui- 
legio degno  di  non  eflere  in  alcun  tempo  mandato  in  obliuionc . Tal  fenza 
dùbbio  è la  eccellenza  di  erto, che  quantunque  venerabile  Ila  la  tradizione  d’ 
vna  Chiefa  particolare,  non  haurei  ofato  di  farui  alcun  fondamento , fe  non 
l’hauefscro  refa  auroreuole,  non  fidamente  il  confenfo  di  Carlo  Magno,  ma 
eziandio  le  anellazioni  di  molti  Sommi  Pontefici , come  teftifica  Siilo  IV. 
con  le  riferite  parole . 

1 1 Nel  vecchio  officio  di  S Agricolo, o Agricola,  fi  narra  ancora  che  San- 
ta Marta  fece  edificare  sù  la  medefima  Rocca  di  Doms  vn  Monaft.  di  Reli- 
giofe;  il  qual  ciò  ftante,  per  cfl’er  fenza  dubbio  il  primo, che  Ibfse  nelle  Galiie 
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cretto  > fomminiftra  ad  Auignone  nuouo  argomento  di  pregi  Ecclefiaftici. 

1 a Come  poi  S.Marta  doma  (Te  il  Dragone  di  Xara(cone>luogo  ora  del- 
la  Diocefc  d’ Auignone  ; come  a preghiere“di  quel  popolo  , cangiato  il  fog- 
giorno  d’Auignone , tri  cfli  abitaflc  , e vi  fabricafl'c  vn  Conuento  , & vna 
Chiefa  ; come  fantiflìmamente  vi  profeguì , c vi  terminò  la  vita  ; c come  vi 
fu  fepolta  ; ne  fan  menzione  Vincenzo  Bellouacenfe  , S.  Antonino  V c feouo 
di  Firenze,  & altri  autori:  tra  i quali  riferifee  a lungo  la  vita  della  Santa  de- 
ferite! da  Bernardo  Guidone  dell’  Ordine  de’  Predicatori  l’ Iftorico  Eccle- 
fiaftico  d’ Auignone  il  Noguier , il  quale  per  lo  più  feguirò  ( ouunque  mi 
parrà  di  potere  Inoff'enfo  pede  ) in  quelle  materie  Ecclefiaftichc  , di’  egli  ha 
trattate  con  giuftiheazione  di  molti  originali , & autentici  manoferitti  rac- 
colti dallo  ftudio  dell’ erudito  Arrigo  Suarcs  nobile  Auignonefe  . 


Metropoli , e Primazie  de  V efeouadt  d’ Auignone  , 
e delle  Città  del  V meftno . 


CAP.  II. 

i Criuc  il  Noguier , che  S-Dionigio  Papa  P anno  del  Signore  ducento 
fettunta  fece  Pvniuerfal  diuifionc  delle  Diocefi , alTcgnando  a ciaf- 
ky  cheduno  de’  Vefcouadi  i fuoi  limiti , e che  allora  parimente  li  rice- 
uè  il  Vefcouado  d’Auign.  e fu  fottopollo  alla  Chiefa  d’Arlcs  : e giuftifica  il 
fno  detto  con  Pepinola  di  Dionigio  a Scuero  riferita  nel  primo  volume  de* 
Concilij , & accennata  nel  canone  Ecelefias , e nel  Baronio  in  detto  anno  : 
ma  con  pace  del  pio,  e per  altro  diligente  iftorico , lo  ftudio  della  verità  mi 
obbliga  a contradirgli . Haueua  fentto  Scuero  Velcouo  di  Cordona  al  Pa- 
pa , predandolo  gli  preferiuefle  il  modo  d’ordinar  le  parocchie  della  tua 
Chiefa , però  Dionigio  rifpofegli , che  fàcefle  com’  egli  hauea  fatto  in  Ro- 
ma, fpiegandogli  il  modo  da  fe  tenuto  nella  diuifionc  delle  parocchie  di 
Roma . Altro  non  leggefi  in  detta  lettera  regiftrata  nel  primo  volume  de* 
Concili)  : nè  altro  aflerilcc  della  medefinu  epiftola  di  Dionigio  a Seuero  il 
Baronio  citato  dal  Noguier « Ecco  le  fue  parole  . l\fdem  Lìojs.  quinto  Jdus 
Septentbris  data  reperitur  Dionisij  Papa  epijlola  ad  Seuerurn  hpifcopitm—* 
Cordubenfem  de  Parocbiarum  diuijione . 

Anzi  Dionigio  non  fu  il  primo , che  facelfe  quella  diuifione  : conciofiac’nè 
fi  troua  nel  libro  de  Romanis  Pontificibui , che  Papa  Euarifto  creato  nel- 
l’ anno  cento  dodici  nc  fece  vna  limile  . Hit  titulos  in  Vrbe  Roma. 
diuijìt  Preibyteris  . Il  che  feguirono  a fare  gli  altri  Pontefici  fuoi  fuc- 
cefiori  , quando  fi  eriggeuano  nuouc  Chicfe  ; come  allora  che  morto 
Nouato  figlio  di  Prudente  Senatore  , & hauendo  lafciatc  le  fue  follan- 
te a Pralfede  fua  Torcila , & al  fuo  fratello  Timoteo , c quello  all’incontro 
Tomo  II.  T 3 ha- 
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/unendone  rimefl'a  la  difpofizione  a Pra/Tede,  fu  pregato  dalla  fanta  Vergi-- 
nc  Pio  Papa , che  nelle  Terme  di  Nonato  volefle  confagrare  vna  Chiefa_.  .• 
Quody&placuti  Pio  Epifcopo , & dedicatiti  Ecclefum  in  Tbermis  No uati  ,• 
*n  Vr  e,in  loco  qui  appellatur  Vieta  Latertiiorum  (o  più  tofto  Patritiorum) 
vbi  & confittati  tintinni  Romanum , in  quo  baptifierium  confecrauit  qu  ar- 
to Jd/a  Maias . Così  nelle  lettere  di'  Pallore  pretea  Timoteo  prete  , e di 
Timoteo  a Pallore  traferitte  da’  fnoi  originali , e riferite  dal  Baronio  nell' 
anno  idi.  ventitré  dell’Imperio  d’Antonino  Pio . E quella  parecchia  fu  af- 
legnata  a Pallore, perciò  detta  TitulutPafioris . Preti  iter  Pafior  ttiulums 
condidit,  dice  Pio  Papa  in  vna  lettera  da  lui  fcritta  a Giulio  Vcfc.  di  Vien- 
na,regillrata  nel  primo  tomo  della  Biblioteca  de’  Santi  Padri  .• 

Onde  perche  i Preti  erano  flati  fpogliati  delle  Chicfe  nella  pcrfecuzione  di 
Valeriano  , & era  flato  proibito  a tutti  i Chrilliani  di  conuenire  , eziandio1 
ne’  cimiterij , anzi  molti  Preti  haueua  tolti  di  vita  il  ferro  de’  pcrfecutori  ; 
refa  da  Gallieno  la  pace  alla  Chiefe  dopo  la' cattiuità  di  Valeriano , fu  ob- 
bligato Dionifio  a proueder  le  parecchie  di  nuoui  Preti , e di  nuouamcn- 
te  ripartirle  co’  Cimiterij  : e lòrle  ne  limitò  ancora, e ne  diflribuì  alcun’al- 
ba, che  in  quella  pace  della  Chicla  li  aggiunlè,e  di  ciò  rifpolé  a Seucro  Vef-- 
couo  di  Cordoua  nel  duecnto,  e fettunta,  fecondo  dell’Imperio' di  Claudio1 
Secondo, benché  la  diuilìone  foflc  fatta  auanti  flotto  il  precedente  Impcra- 
dor  Gallieno,  r 

2 Della  diuilìone  delle  Diocelì  de*  Vclcouadi,  nonv’è  altra  triemo- 
*1*»  che  nel  libro  De  Romana  Pontificibus  con  quelle  breui  parole  • Hic 
(Dtonilìo)  presbyterts  diuijit  Ecclejias , & cameteria;  parocbiafque,&  Dioc - 
eefes  conjlituit . Elle  fon  tanto  fuccinte , & olcurc , che  non  può  raccorlenc 
chiaramente  , fe  egli  limitafse  le  Diocelì  dey  Vclcouadi  nuouamtntc  et'òt- 
ti;  ofe  degli  altri  prima  fondati,  & abbandonati , econfulì  perle  perfecu-- 
zioni  de’ Gentili:  fe  le  Diocelì  conuicine;  o pur  le  rimotc  ancora  delle 
Gallie,e  dcll’altre  Profonde . Pertanto  non  lì  può  di  certo  afferire  fu’l  fon- 
damento delle  riferite  parole  del  libro  de  Romanis  Pontificibus , che  folsero 
allora  preferirti  ad  Auignone  i limiti  della  lùa  Diocefe  : e molto  meno , che 
i termini  allora aflfegnarili  folTèr  gl’illelfi,  che  oggi;  Còme  fcriue  il  Noguier, 
tra  le  Diocelì  d’Arles , di  Nimcs , d’Vfcz , d’Orange , di  Carpcntràs,  e di 
Cauaglion  : conciolìachè  non  Tappiamo,  fe  quelli  due  virimi  Vefcóuadi  fof-- 
fcr  fondati  in  quel  tempo, non  efsendouene  alcuna  memoriale  nel  quarto, 
e nel  quinto  fecolo . 

E vero,  che  Policarpo  della  Rimerà  foggetto  di  riputata  erudizione  cosi 
fcriue  in  vna  fua  lettera  al  Padre  Colombi  da  quello  riferita  nel  fetondo 

libro  de’  Vefcoui  di  Die  . Crtm  ex  Prouinctali  omnium  Ecclefiarum , in > 

quo  a Beato  Dionyjio  Papa  anno  a Sede  Petri  Roma  condita  du:entejbno 
vigefimo primo  ( ducento  fefsantafci  di  Chrillo)  finitila  Metropoles, 
Dtaccefes  Galliarum  deferti  untar,  confiti  Deam fitti  Diam  Viennenfis  Pro- 
vincia Ciuitatem , d7Y . ma  quello  Profondale  Dionigiano  é ancor  nelle 
tenebre , & ancorché  lungamente  delidcrato , non  é fin’ora  venuto  alla  lu- 
ce. 
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Ct»  per  illuminar  It  iftoric  con  notizia  così  antica  di  gran  parte  de’  Vefco- 
uadi dell’OrbeChriftiano  - Quindi  non  cidi  luogo  d’illuftrar  conefsoil 
luogo  dell’antico  libro  de  Romani s Pontificibui,  e di  fondarui  alcuna  certa 
asserzione  intorno  alla  JDiocefe  d’Auignone  . 

j Che  poi  la  Chiefa  d’Auignone  fofse  nel  ducento  fefsanta  lei , co- 
me fcriue  il  Noguier , aflòggettata  alla  Metropoli  d’Arles , fuppofto 
che  Pionigio  Papa  ripartile , e limitafTe  la  fua  Diocefe , fecondo  il 
.cenno  del  libro  de’  Romani  Pontefici,  e la  certificazione  di  Policarpo 
delia  Riuiera,  io  fono  affretto  a non  confentirui per  molte  memorie, 
.e  per  l’ofseruazione  dell’ordine , che  tenne  la  Cnief3  primiciua  nelle 
iftituzìoni , e prceminenze  delle  Sedi  Epifcopali.  La  difciplina  Ecclefia- 
ftica  feguì  in  ciò  il  gouerno  temporale  del  Romano  Imperio  : e nelle 
Città,  oue  rifiedeua  alcun  Magistrato  politico  coftic.uì  de’ Vefcoui,  le 
cui  Dioccfi  fi  ftendeuano  per  quel  tratto  , che  Toggiaceua  alla  giurifdiz- 
zione  del  Magifrrato  laico . E .come  que’ Magiftrati  fubalterni  Soggiace, 
uano  al  Magistrato  fuperiore  di  .tutta  vna  Prouincia,  così  i Vefcoui  di 
«quelle  mcde'fime  Città  eran  fubordirati  al  Vefcouo  della  Città  capitale  re. 
fidenza  del  Prefide  , del  Propretore , del  Pretore  , o del  Proconfolc  ; ilqual 
Vefcouo  era  detto  Metropolitano,  come  la  . Città  capitale  portaua  la  quali- 
tà di  metropoli  fecolare . E perchè  vi  eran.dclle  Cittadelle  quali  rifiedeua 
«vn  Mugirtrato  fuperiore  a i Rettori  delle  Prouincie  ,oche  denominauano 
per  la  propria  dignità  le  altre  Prouincie,  però  i Vefcoui  di  elfe  prefiedeua- 
no  come  Patriarchi,  o Primati  a gli  altri  Metropolitani . E tra  le  Chiefo 
Patriarcali  fu  olferuato , che  quella  in  dignità  precederti; , il  cui  magiftrato 
fecolare  era  il  più  degno  de  gli  altri  nella  medefima  linea. Molti  ciompi  po- 
trebbono  addurtene, ma  ballino  quelli  pochi . la  Chiefa  di  Gerulalemme  fu 
la  prima  nel  tempodelPiftituzione  , e per  Ja  nobiltà  de’  mifteri  dell’vma- 
na  Redenzione  iui  confumata  parca  con  molta  ragione  preferibile  a tutte  1’ 
altre  dell’Oriente  : Ma  perchè  la  Città  di  Ccfarea  era  fiata  da’  Romani 
.coftituita  Metropoli  della  prouincia  della  Palcilina  però  in  Ccfarea  fù  {la- 
bilità la  Sede  Metropolitana  della  Palertina  , da  efsa  dipendendo  la  Chiefa 
di  Gerufalcmme  . Ne  ciò  fù  ordinazione  del  Concilio  Niccno;  ma  ordine 
ofseruato  fin  dal  principio  della  Chiefa  Chriftiana,corne  ofserua  il  Baronio, 
cfscr  non  ofeuramente  lignificato  in  vn  Canone  del  Concilio  Niceno  nel  c. 
7.  in  quelli  termini.^»;.*  confitetudo  obttnuit,G'  antiqua  traditio  vt 
fdi  Geruiàlemme  cosi  detta  da  Elio  Adriano  che  la  fece  riedificare)  Epifco •> 
pus  honoretur,babeat  honoris  con f ;quentiam,falua  Metropolss  dignitate.  Ef- 
fendo  Antiochia  capo  della  Siria, il  cui  Procoufolato  auanzaua  in  fplendore 
l 'altre  Magillrature  dell’Oriente  fù  la  fua  Chiefa  la  Patriarcale  dell'Orien- 
te . Ma  non  oftante , ch’ella  fofse  iftituitada  Pietro  Prencipe  degli  Apo- 
ftoli , prima  ancora  ch’egli  mandafsc  Marco  à fondar  la  Chiefa  d’Alc- 
làndria , contuttociò  la  Chiefa  Alcfandrina  fù  preferita  nella  dignità 
all’Antiochena , perche  la  Prefettura  d’AIefandria  capitale  dell’Egitto 
fu  fbpra  tutte  nobilitata  da  Augufto,  che  dal  fuo  nome  la  nominò  Augufca- 
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le.  Maiortt enim  ininjlituendis  fedibus  Ecclejìarum  non  aliam  inyfle r&- 
tionem , quam  fecundum  Prouinciarum  diuifionem , & prarogatiuas  a Ro- 
mani! anteà  /tabilitas  ,quamplurima flint  exempla . Così  il  Baronio  gra- 
uilfimo  dcgì’Iftorici  Ecclcfiaftici  : così  ancora  altri  autori  in  gran  nu- 
mero. 

4  Quindi  è , che  nella  diuifionc  delle  Gallie  in  diciafette  Prouincic  fat- 
ta da  Augufto , reftando  Vienna  Metropoli  della  Prouincia  Vienncfe,  nel- 
la  qual  fon  comprefc  ('come  c manifefto  nella  Notizia  delle  Prouincic,)  le 
Città  di  Gineura , di  Granoble , d’Alba  hoggi  Viuiers , di  Die  , di  Valen- 
za , de’  tre  Cartelli , di  Vafone,  d’Orange , di  Carpcntràs , di  Cauaglione , 
di  Marsiglia , d’Auignone,  e d’Arlcs , non  può  negarli , ne  dubbirarlì,  non 
folle  Vienna  Metropoli  d’Auignone  ; e non  folle  quella  Chicfa,  e quella», 
ancora  di  Arles , alla  Viennefc  fubordinata  nella  fua  prima  iftituzionc.  An- 
zi perchè  la  Prouincia  Viennefe  per  dilpolìzione  d’Augufto  era  l’vna  delle 
fei  Prouincic  Confolari  della  Gallia , cioè , Viennefe , Lugdunefc , Ger- 
manica prima,  Germanica  feconda  , Belgica  prima,  e Belgica  fecon- 
da: E dal  nome  della  Viennefe  eran  denominate  altre  lètte  Prouincio  ; 
Due  Narbonefi , 'tre  Aquitanichc , e due  Alpine  ,Maritima , e Penina,det- 
te  Viennefe  2.  3.  4.  5.0. 7.  &ottaua:  però  il  Vefcouodi  Vienna  alTun- 
fe  la  qualità  di  Primate  delle  altre  Chicfe  delle  nominate  Prouincie  : E 
perché  tra  elle  eran  due  Prouincic  prime , cioè  la  Narbonefe  prima  detta 
Viennefe  feconda , e l’Aquitanica  prima  detta  Viennefe  fella,  però  il  Vef- 
couodi Vienna  alfunfe  il  titolo  di  Primate  de’ Primati,  per  hauere  entro 
la  propria  eltenfionc  il  Metropolitano  della  Narbona  Primate  delle  due 
Narbonefi, e quel  di  Burges  Primate  delle  due  Aquitanichc. 

5  Or’Auignone  fu  fotto  la  Metropoli  di  Vienna  perfinattanto , che 
Arles  folTe  crcfciuta  in  dignità  fccolare , cosi  per  la  refidenza , che  vi 
fece  alcun  tempo  Coftantino  il  grande  auanti,  e dopo  d’elfere  anda- 
to a Roma,  come  per  la  fede,  che  più  continua  appreflo  vi  hebbero  i 
Prefetti  del  Pretorio,  i quali  haucuano  per  auanti  più  frequentemente  rific. 
duto  in  Treueri.  Allora  la  Chiefa  d’Arles  incominciò  anch’elfa  a pretende- 
re maggior  prcmincnza,e  quel  Primato, c’hauca  la  Chiefa  di  Vicnna,c  final- 
mente lo  confcgui . Ma  per  rinuenirne  il  tempo, s’hanno  a premettere  le  fe , 
guenti  notizie. 

6  Nel  trecento  quattordici,  quando  ad  iftanza  del  gran  Coftantino 
ri:  celebrato  il  Concilio  d’Arles,  era  ancora  quella  Città  fotto  la  Me- 
tropoli di  Vienna  , come  appare  per  gli  atti  di  quel  Concilio . Nel  Conci- 
no primo  di  Vafone  tenuto  l’anno  di  Clirifto  trecento  trenta  fette  prefie- 
de  comeinlua  prouincia  Nettario  Vclcouodi  Vienna,  per  teftimoniodi 
Adone  Viennefe , il  che  dà  indizio , non  fofie  ancora  eretta  in  Metropoli- 
tana  Ja  Chiefa  d’Arles.  Nel  trecento  cinquanta  tre, cioè  nel  fecondo  Con- 
cilio fatto  celebrare  in  Arles  daCoftanzo  Impcradore  Ariano,  ouc  fu 
condannato  S.Atanafio,fu  coricefià  al  Vefcouo  d’Arles  la  facoltà  di  congrc . 
gare  nelle  vicine  Prouincic  i Sinodi.  Alche  non  hauendo  confentito  il 

Vel- 
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Vefcouodi  Vienna  £Nel  397.  la  controuerfia , clic  ardeua  tra  le  Chiefe 
di  Vienna,e  d’Arles, fa  propofta  nel  Condì,  di  Torino:  ouc  definirono  i Pa- 
dri,che  quella  delle  dueCittà  godeffe  la  preminéza  del  Primato, la  qual  pro- 
tiaffe  d’effer  Metropoli  fecolare  della  Prouincia  ; & in  oltre  decretò  conful- 
tiuamentc , che  ciafcheduno  de’  due  concorrenti  ritenere  per  fuoi  fuffraga- 
nci  i Vefcouadi  alla  propria  Città  più  vicini  . Certe  ad pacis  vinculum  con- 
f eruandum  hoc  confilio  vtiliori  decreta  efi , vtfi placet  memoratarum  V rbiié 
Epifc.  vnaqueeq.  de  bis  vicinioresfibi  inter  Prouincias  vendicet  Ciuitates,at- 
que  eas  Ecclefias  vi/ìtet,quas  tppidis  fuis  proximas  magis  efi  e cofiiterit : ita  vt 
memore s vnanimitatis,atq.  ricordi*, non  alter  altera fibi  longtiii  v/urpando, 
quod  efi  ali/  propilei  mquietet . Quella  1.  prouifionc  non  fu  abbracciata  dal 
V efc.d’ Arles,  e la  prima  non  fpenfc  la  contefa  , ciafcheduna  delle  due  Città 
pretendendo  d’effer  Metropoli  della  Prouincia , Vienna  per  le  antiche,  che 
credcua  ancor  verdi, & Arles  per  le  nuoue  prcrogatiue.Nel  4t7.Zofimo  Pa- 
pa fauorì  la  Chiefa  Arclatenfe,  coltiti»  il  fuo  Vefc.Vicario  della  S-Scdc  nel- 
le Gallie,  e’1  dichiarò  (indarno  inchinandone  i conuicini  Vcfcoui,  e Metro- 
politani ) Primate  delle  Prouincie  Vicnnefe.e  Narbonefe  prima,  c feconda  . 
Lidi  Patroclo  Arciuefc.  d’  Arles  indebitamente  vfando  di  quel  priuilegio 
nella  prouincia  Narbonefe , oue  ordinò  vn  Vele,  e ricorrendo  i popoli  a Bo- 
nifacio Papa:  quefti  nel  422.  vietò  all’ Arelatenfe  il  trafcorrerc  i proprij  li- 
miti della  fua  Prouincia  in  conformità  del  gran  Concilio  Niceno  : e Celeili- 
no  fuo  fucccfsorc  continuò  nell’iltefsa  fentenza  ; liberando  le  Metropoli  di 
Vienna,  c di  Narbona  dalla  fo,»gezzione  della  Chiefa  d’ Arles.  S.  Leone  Pa- 
pa nel  445. in  pena  d’vn’ord  inazione  fatta  córro  i precedenti  decreti  da  Ila- 
rio  Arciu.d’Arles  nella  Prouincia  di  Viéna.priuò  de’  fuoi  priuilegij  la  Chie- 
fa d’Arles,e  reintegrò  la  Vienncfe  con  quelle  parole  ndl’epift.  da  lui  fcritta 
a i Vefcoui  della  Gallia.  Sitq.  redintegratum  Viennenfi  Arcbiepifc. prtntle- 
gium,  & itti  antiquum , quod  Apofiolica  benignitai  ad  Arelatenfem  ex  parte 
tr anftulit  Ciuit atem  : onde  allora  la  Chiefa  d’Arles , e la  fua  Prouincia  rl- 
pafso  folto  la  Primazia  di  Vienna . Nel  450.  fucceduto  Raucnnio  ad  Ilario, 
i Vcfcoui  fuflfraganei  della  Metropoli  Arelatenfc  Applicarono  S.  Leone  a 
compiacerli  di  reltituire  alla  Chiefa  d’Arles  i priuilegij,  che  le  erano  Itati  di- 
minuiti : c per  ragione  della  loro  iltanza , produfsero  in  primo  luogo  la  ve- 
nerazione di  S.  Trofimo  Vcfc.  d’ Arles  primo  a diffondere  per  altri  luoghi 
della  Gallia  la  fé  Chriitiana  ; ( interpretando  anoh’elfi  prima  di  Adone  in  a- 
uanraggio  di  Trofimo  le  parole  di  Zofimo  ) & in  fecondo  luogo  cfpofero  la 
dignità  fecolare  di  Arles . Non  rifpofe  S.Lconc  al  motiuo  dedotto  dalla  ri- 
uerenza  di  S.Trofìmo,  perché  forfè  nó  approuò  l’interpretazione,  ch’cfl»  da- 
uano  alle  parole  di  Zofimo, c perche  fenza  forfè  non  douea  da  efso  prender- 
ti la  regola  delle  preminenze  delle  Chiefe.  Rifpofe  ben  sì  alla  ragione  tratta 
dallo  fplcndore  della  Città , inoltrando  quanto  fofse  malagcuole  di  difeer- 
nerc  la  prerogatiua  della  chiarezza  nell’vna,o  nell’altra  Città, mentre  alter- 
natamente, or  Viéna,or  Arles, s’eran  vedute  auantaggiofamente  rifplédcre. 
Confiderai ii  enim  allegatiouib.vtriufiq-partisprufentiù  Clericorì*,ita/emper 
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Proteir.ciam  veflram , (vViennenfem , &*  Arelatenfem  Ciuitates  claraf 
fuijfe  rtpcrimu! , vt  quar umdam  caufarum  alterna  rottone , nunc illa  in. y 
Ecclefiaflicis  priuilegijs , nunc  ifi  a pracelleret  . Inchinatoli  nondimeno  in 
parte  alle  Jor  preghiere  il  Santo  Pontefice , reintegrò  l’ArciueicQiio  d’Ar- 
Ics , ma  fottralse  alla  di  lui  dipendenza  l’altro  di  Vienna  ; at  qual  fotto- 
pofe  le  Chicfedi  Valenza»  di  Granoble , di  Gineura , e di  Tarantafia_»  j 
tutte  le  altre  della  Prouincia  Vicnncfe  aggiudicate  alla  Metropoli 
d’Arles . . 

Nelle  lcttete  d’Uario  Papa  fnccefsore  di  Leone  riferite  dal  Baronio  nel 
4<5i.  fi  feorge  efercitata  dall’  Arciuefcouo  d’Arlcs,  per  difpofizionc  di 
quel  Pontefice  , )a  qualità  di  Vicario  della  Santa  Sede,  c 4 facolti  di  con- 
uocare  i Sinodi,  non  quella  di  ordinare  iVefcqui  nelle  Prouineie  d’altro 
Metropoli . Cosi  continuò  con  molte  confermazioni  de’  Papi . tra’  quali 
Simmaco  nel  5 1 3.  fcriuendo  a i VcicQui  della  Gallia  : Idcircò  quemadmo- 
dìtm  deceffor  nojler  Leo  Papa  dudunt  cogniti!  allegat ionibus  parttum  defini- 
titi <&c.  Vakntiam  , T arantafiam,  Geneuam  , Gratianopolim  oppidx _♦ 
Vie  nnenfis  Antifles  turi  fuo  vendicet  : nec  qtiic  quarti  ampli  fi!  ab  bis  , qioe 
fi emel  ab  Apo ftalica fibt  Sede  fonce/sa  funi , afiimet  prafumtndum  : Alias 
vero parocbias  ,vel  Dicecefes  c unii as  fub  privilegio  & bonore  fuo  Arela^ 
ten/ùEpif copus  Jub  temporum  continuatane  defendat . Vigilio  nel  550. 
fcriuendoad  Aureliano  Arciuefcouo  d’Arles  : pefi.na  ergo  fr ater  ebariffi- 
rne , vt  in  fanti*  fide  t fine  tritate  perfijlens,  Ecclefiarum  pacem  , qua  vel 
a Deo  per  meriium  Sacerdoti/  tibi  commiffaefi , vel  a nobis  per  Apo/folicam 
audloritatem  Vicaria pot fiate  neandantur  CiTY. Gregorio  Magno  nell’ep.  j 2 
Secund'um  antiquam  confuetudinemfratri  nofiro  Virgilio  Arelatenfis  Ciui- 
tatis  Epifcopo  vieti  noflras  tributimi! . e Gio.  Otcauo  nell’  ep.  95.  fotto 
l’anno  878.  ...  . 

Poi  nell’anno  1120  Califio  fecondo  fauorì , e riueftì  di  antichi,  e ntiotii  pri- 
uileirij  Ja  Chicia di  Vienna  con  Bolla,  riferita  dal  Bnronio  nel  detto  anno, 
pue  fi  leggono  quelle  parole  r Omnem  itaque  dignit atem , O'  ffiunitionem , 
oc  hber  alti  atem  , quam  vel  autbentita  pradccefiorum  nojlrorunt  Siine  tiri , 
flicolat , Leonis , Gregory  , (V  caterorum  Romanorum  Pontificum  priui- 
legia , vel  per  Jmperatornm , Regum  , Principum  , & caterarum  fideli  tetri 
la'rgitionem  conctffam  obtinet  : Nos  quoque  audiore  Deo  concedimeli , & 
prafentispriuilegij pagina  confermami»! . Vt  videlicet  fttper  Jeptem  P ro- 
lline ias prive  atterri  0 btineat . Super  ipf am  V lennenfevi , fuper  Bitter  team — < , 
Beerdegalam , Aeixitanam,  qua  Noetempopeelitapa  detti  ter , fuper  Narbo- 
nam  f Aquenfem , (3 ' Ebrei  unenfem . Etineis  Viennenfis  Archtepifcopus 
Romani  Pontefici!  vices  agat , Synodales  Connettili!  indie  at  , Ci/*  negotia 
Ecclefi.xfi  tea  lufie , cammeèque  defifteat . Porr  bilia  fex  oppida  vel  Ciui- 
tates, Gratianopolis yideltiet.  Valentia  , Dia,  fiibautnanum  , Gene/ea  , 
Aiate  r retina , in  eins  tamquam  in  propri/  metropolitani  obedientia  (V  fu- 
biefhone permane ant . T arantafienfii  autem  Arcbtepifcoptts  , licei  aliquti 
bus  babeatur  ex  Apo  f lotica  Seda  hber  alitate  predatiti , Viennenfi  Arcbtepf-, 
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feopo  tamqtùm  "Primati fuo  fubie&us  obediat . Fa  fpecial  menzione  dell^ 
Arciuefcouo  di  Tarantafia , perché  non  fi  comprendono  PAI  pi  Penine  nel- 
le fette  Prouincie  Aggettate  da  Califtó  a Vienna . 

7 Di  tutto  ciò  fi  raccoglie:  Che  poco  prima  del  fecondo  Condlio 
Arelatcnfe  hauefl'e  vcrifimilmenre  origine  la  qualità  Metropolitana  della 
Chiefa  d’Àrlcs  : Che  fofse  confermata  nel  detto  Condlio  Panno  3 5 $.  con 
aggiungerle  la  facoltà  di  conuocare  i Sinodi  di  più  Prouincie,  ch*é  parte 
propria  del  Primate  ; ma  non  fenza  che  Pvfo  dcll’vno  , e dell’  altro  fofse 
controucrfo  dal  Vefcouo  di  Vienna  : Che  poi  gli  la  ftabilifse  Zofimo  Papa 
ftel  417.  Onde Àuignone  , c’hauea rico nòfdutd  per  Metropolitane,  c per 
Primate  l’Arciuefcouo  di  Vienna,  incominciò  a riconofcere  per  fuo  Metro- 
politano l’Arciucfcouo  d’Arles  alcuni  anni  prima  del  fecóndo  Conciliò 
Arclatenfe  ; e dopo  quel  Conciliò , anche  per  fiio  Primate  , finché  di  nuóuo 
S.  Leon  Papa  nel  445 . reftitui  al  Vietartele  il  fuo  dritto  antico . Il  che  of- 
fendo durato  fol  cinque  anni , per  la  grazia , che  poi  fece  al  nuouo  Arciue- 
fcouo d’Arlcs  il  nriedefimo  S.  Leone;  ritornò  Auignone  fortò  la  Metropoli, 
é Primazia  d’Arles  fenz’alcun’altra  variazione  per  fino  al  1120.  nel  qualej 
fu  obbligato  dalla  dilpofizione  di  Califto  fecondo  a riconofcere  per  fuo  Pri- 
mate l’Àrcinefcouó  di  Vienna  ; reftando  tuttauià  fotto  la  Metropoli  d’Ar- 
les ; perfinattanto  che  la  fua  Catedrà  fu  artch’efTa  eretta  in  Metropolitana,- 
tome  fi  vedrà  appfefsó 

L’iftefsa  forte  di  Metropoli , e di  Primazia  fu  delle  altre  Chiefe  del  Vene- 
fino  finché  elle  furono  attribuite  alla  Metropoli  d’Auignone  .• 


Vefcoui  Arciuefcoui  et  Attignane  t 

CAP.  Ili. 

i W À Fede  di  Chrifto  piantata  in  Auignone  da  S.  Marta  , vi  fu  irriga-- 
1 ra  da  S.  Rufo  figliuolo  di  Simone  Cireneo,  e l’vno  de’  fettantàdue 

».  J difcepoli  del  Redentore  . Ch’egli  fofse  di  quel  numero,  lo  rac- 
coglie il  Noguier  dall’efser  egli  nominato  da  S.  Marco , quando  racconta 
l’Eùangelifta,  che  tornando  Simone  Cireneo  dal  campo  , lo  aftrinferoi 
Giudei  a portar  la  Croce  del  Redentore  fino  al  Caluario  . Angariauerunt 
pratereuntem  qutmà.im  Sitnonem  Cyreneum  redeuntem  de  villa  patrejTL-i 
Alexandria  Rufi . E’1  deduce  in  vero  l’autore  con  folida  coniettura  1 
conciofiachc  uon  haurebbe  I’Euangelifta  inutilmente  nominati  que’  due 
fogge t ti , fe  nori  haueflero  ftrettamcntc  appartenuto  alla  Chiefa  del  Sigilo, 
tè.-  A quella  ofseruaziorie deue  aggiungerli  il  teftimonio  di  Sant’ Epifa- 
nio, il  quale  in Panar.l<iitom.i.  znnoucn  alcuni  difcepoli  di  Chrifto,  e 
tra  efli  Rufo . Mito  <ST  alioi  feptuaginta  duot  ad  pradtcanàum  , ex  quo- 
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rum  numero  fuerunt feptem  viduii  prafe£h,Stepbani<s,Pbilipput,Prochoruf7 
Nicanor , T imon , P armena! , ZV  Ni  coivi  s , z'S'  Matbiam  ante  ipfos  , 
Marcum-jMc am-JuJlum-tRarnabam , Apellem , Rufum , Nigrum , 07"  re//- 
feptuaginta  duos . 

Secondo  Metrafrafte,  S.  Rufo  fi  congiunfe  con  S. Pietro,  quando  nel 
quarantaquattro  di  Chrifto  tragittò  l’Apoftolo  la  prima  volta  in  Roma , c 
fu  da  S.  Pietro  lafciatoVefcono  in  Capua.  ilche  non  impugna  il  Baronio, 
ancorché  difapproui  molte  altre  cofe , ch’iui  produce  l’autore  manifefta- 
mente  contrarie  alla  vera  difpofizione  de’  tempi . Noguier  afferifee , ch’e- 
gli foflc  Vefcouo  di  Tebe  : forfè  per  teftimonio  di  Dorotco  in  Synopfi.  ina 
la  fede  di  quello  Scrittore  fi  falfamente  qualificato  col  nome  di  Doroteo 
Vefcouo  di  Tiro  da  lui  diuerfo , che  molto  pati  fiotto  Giuliano  Apoftata,) 
a giudizio  del  Baronio  ne  gli  anni  33.  e $8.  grandemente  vacilla  pe’ graf- 
fi, e moltiplici  errori , che  mette  fuori  ; come  vno  n’c  il  coftituire  vn_» 
Cefiare  per  vno  de’  yz.  Dificepoli  di  Chrifto , perche  Paolo  ferine  a i Filip- 
penfi , Salutant  vos  omnes  Sanili,  maxime  qui  de  domo  Cacfaris funt  ; qua- 
li allora  folfie  flato  ad  alcuno  lecito  di  chiamarli  Cefiare,  fuorché  a gl’Impc- 
radori,o  a quelli , che  deflinati  gii  fofsero  alla  fucceflione  dell’  Imperio  : 
onde  in  vece  d’intendere  , che  que’Santi  erano  i chriftiani  della  Corte  dell* 
Imperadore , inettamente  fi  diede  a credere , fòlTer  domeftici  d’vn  Cefiare 
da  lui  imaginato  de’  dificepoli  del  Redentore  . Comunque  ciò  fia  ; certo  c, 
che  Rufo  li  trouaua  in  Roma  , quando  Paolo  fcrifse  a i credenti  di  Roma-, 
da  Cencrca  Arie  naie  de’  Corintij,come  (ente  Origene  fieguito  dal  Baronio, 
che  ciòaficriue  all’  anno  di  Chriflo  58.  fecondo  dell’Imperio  di  Nerone . In 
quella  epiftola  faluta  l’Apoftolo  tra  gli  altri  Rufo  con  quel  breue  ma  l'uo 
cofio  elogio,  Salutate  Rufum  tleilum  in  domino . 

Indi  nel  61.  di  Chrrfto , dopo  due  anni  di  coflodia  rilafciato  libero  da  Ne- 
rone , parti  S.  Paolo  da  Roma , doue  mandato  da  Fello  Prefidentc  , per 
haucre  appellato  a Cefarc , era  giunto  nel  cinquantanoue . Autori  grauif- 
limi  affermano , che  Paolo  tragittò  in  Ifipagna  : Ippolito,  Atanalio , Grillo 
Gerofolimitano , Epifanio , Gio.  Grifoftomo  , Teodoreto , Sofronio , Gi- 
rolamo, Gregorio  Papa , Ifidoro,  Beda,  & Adone  .&  alcuni  aflèrifeones 
con  lui  viaggiafl'ero Trofimo , Crefcente , e Rufo.  Trofimo,  ficriuc  Ado- 
ne Vicnncfe,fu  da  S.  Paolo  laficiato  Vefcouo  in  Arles , e Crefcente  in  Vien- 
na. Quo  tempore  creditur  Paulus  ad  Hifpaniam  peruenife , ZV  Arelate 
T ropbimum , Vienna  Crefeentem  difeipulos  fuos  ad  pradicandum  reliquijfe  . 
Trofimo  era  reftato  infermo  in  Malta  (cosi  con  chiare  ragioni  corregge  il 
Baronio  l’errore  iftillatofi  ne  gli  apografi  della  a.cp,  di  Paolo  a Timoteo, 
leggendo  egli  Melitaouc  fi  dice  Mileti  ) ncdl’  accompagnar  l’Apoftolo  da 
Gcrufalcnune  a Rom  a . Indi  dopo  ficritta  da  Paolo  la  detta  epiftola,  arriuò 
guarito  in  Roma , e ne  partì  con  l’Apoftolo  fiuo  Maeftro , e fu  da  lui  ordi- 
nato Vefcouo  d’Arles  . Il  clic  non  ripugna  alla  riferita  afl'erzione  de’  nomf 
mi  Pontefici,  c fiegnatamentc  d’Innocenzio primo, che  tutti i Vefcoui  deli 
la  Gallia  fieno  fiati  iftituiti  da  Pietro , e da’  fuoi  fiucce  fiori,  perchè  i Ro  ma- 
ni 
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ni  Pontefici  han  così  parlato , ad  efclufione  de  gli  altri  Apoftoli , e no  ndi 
Paolo, il  quale  non  han  mai  diuifo  da  Pietro , come  coadiutore  di  Pietro 
nell’iftruzzione  della  Romana  Chicfa.  Se  poi  ad  alcuno  più  arride  il  crede- 
re,che  da  S.  Pietro  iftituito  Trofimo  Vefcouo  d’Ar!es,indi  lafciara  a tempo 
la  fua  Chiefa,  fi  portafie  nell’Oriente,  & ini  accompagnafie  nelle  Tue  predi- 
cazioni l’Apoftolo  A apprefio  giunto  in  Roma  ritornafse  con  Paolo  alla-, 
fua  Chicfa  a’Arles,lion  è il  contraftarglilo  mio  argomento . Di  Credente 
è certo, che  intorno  al  cinquantanoue , c fe (Tanta  fi  era  di  già  portato  da_« 
Roma  a Vienna . Non  ne  lafcia  alcun  dubbio  il  teftimonio  di  Paolo , che-» 
cosi  (crine  a Timoteo  . Fejlina  ad  me  venire  citò . Demas  enim  me  reliquit 
diligerli  hoc  f ac  uh/m, & abijt  Tbefl  atonie  am.  Crefcens  in  Galatiam , T itut 
in  Dalmatiam . Lucas  ejì  mecum  John.  Marcum  ajfnme,1^'  addite  tecum, 
ejl  cnim  mibi  vtilii  in  mmijlerium . Tycbicum  autem  miji  Ephefum.  e poco 
apprefl'o  . Erafìus  remanjìt  Corintbi  : T ropbimum  autem  reliqtii  infirmum 
Allieti.  Così  parla  l’Apoftolo  de’  Tuoi  Compagni , tra’ quali  Crefcente  era 
ito  nella  Gallia , come  fermamente  affetterà  S.  Epifanio  douerfi  intende- 
re il  nome  di  Galazia . Crefcens  in  Galli  airi,  non  autem  in  Galatiam, vt  qui 
dem  decepti  putent , fed  mGalliam  legendum  eli  . Ma  può  edere  che  già 
Crefcente  (ode  ritornato  in  Roma , o che  andafie  per  camino  incontro  all’ 
Apoftolojdacui  folle  dopo  lafciato  in  Vienna  . 

Del  noftro  S.Rufo,c’habbiam  veduto  fi  trouaua  in  Roma  nel  cinquantotto, 
fi  raccoglie  non  vi  (ofie  nel  cinquantanoue  dalla  medefima  cpiftola  a Ti- 
moteo. Così  fcriue  in  e(Ta  l’Apoftolo . In  prima  me  a de f enfiane  newo  mibi 
aefuit  fed  omnes  me  dereliquerunt.non  din  imputetur.Or  non  douendo  giu- 
dicarli, che  la  Santità  di  Rufo  folle  capace  della  debolezza  d’abbandonar 
l’Apoftolo  nel  pericolo  , con uien  di  credere  che  folle  per  alianti  andato  a 
vifitar  la  fua  Chicfa , qual’clla  fi  folle , o di  Tebe , o di  Capua  : & indi  ri- 
tornato in  Roma  folle  afsunto  per  compagno  del  fuo  viaggio  da  Paolo,  co- 
me ora  vedremo  . Il  Colombi  nel  i.  lib.  de’  Vcfcoui  di  Valenza, riferifeo 
Sangiuliano,il  quale  nelle  antichità  di  Mafcone  pag.adp.  da  vn’anrichiflimo 
libro  in  carta  pergamena  de’  Canonici  di  S.  Ireneo  di  Lione  racconta , che 
andando  San  Paolo  verfo  la  Spagna  difeefe  da  Lione  in  Valenza,  &iui 
lafciò  per  Vefcouo  il  noftro  San  Rufo . & in  ea  reliquie  Rufum  fìliunt—» 
Simonis  Cyrenei . Ma  ciò  non  efsendo  confermato  da  monumenti,  o tra- 
dizioni della  Chiefa  Valentina  pafso  a quel , che  fcriue  Noguier.  Riferi- 
re quelli,  che  San  Paolo  conduflìe  (èco  in  Ifpagna  Rufo,  e Sergio  Paolo 
conuertito  alla  fede  dall’Apoftolo  , mentre  era  Proconfole  della  Cilicia_. , 
amminiftrando in  vno  la Prouincia pretoria  di  Cipro:  Che  Sergio  Paolo 
fu  ordinato  dall’  Apoftolo  Vefcouo  di  Narbona  nella  Gallia  , c Ru- 
fo coftituito  Vefcouo  di  Tortofa  in  Spagna  : Che  dalla  Spagna  ritor- 
nando i due  Santi  Rufo  , c Sergio  Paolo  furon  (òttratti  miracolofa- 
mente  all’  impeto  de’  flutti  del  mare  , e ritirati  dal  fondo  delle.» 
acque  : Che  am'uati  in  Narbona , Sergio  Paolo  fi  arredò  in  quella  fua 
Sede,  e Rufo  s’auanzòa  ftabilirla  nella  Città  d’Auignonc;  tanto  però 
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più  felice , o di  Tebe,  o di  Capua , o di  Valenza , e di  Torrofa , quanto  pift 
fl  iuenturofa  d’Antiochia  è Roma  ; per  hauer , come  Pietro  in  Roma , con- 
fumato S.  Rufo  il  fuo  miniftero  nella  Città  d’Auignone,  nella  quale  fantif- 
fimamente  mori . Pergiuftificazionedcl'viaggiodiSergioe  di  Rufo  in  Jf- 
pagna , del  lor  ritorno  nella  pallia,  e del  lor  pericolo  in  mare  allega  il  No- 
guier  P Abbate  Valadcrio  col  fondamento  de’ monurrtnti  de  glj  archiui; 
della  Chiefa  di  Narbona , e della  vita  di  S.  Sergio  Paolon:rtratta  da  i mede- 
fimi  archiuij . Da  ciò  non  pertanto  difeorda  il  Martilologio  Romano , nel 
qual  fi  dice  che  Paolo  Apollolo  viaggiando  con  Sergio  verfo  la  Spagna , lo 
lafciò  in  Narbona . Che  Rufo  folle  prima  Vcfcouo  in  Tortofa  lo  giuftifica 
il  Noguier  per  le  tradizioni  c memorie  della  Chiefa  di  Tortofa , ch’egli  in- 
dica . Che  poi  ftabilifle  Rufo  la  Sede  Epifcopale  in  Auignone , indubitato 
lo  rende  l’irrefragabile  tradizione  della  Chicli  e Città  d’Auignone  conti- 
nuata fenzaintcrruzzione  da  fecolo  in  fecolo,  e confermata  da  vetufto 
Scritture , monumenti , e fcrjtrori . L’iftelfo  diciamo  del  beato  fuo  tranlì- 
ro-feguito  in  Auignone  : oue  il  fuo  corpo  fu  fepellito  nella  Chiefa  d’vn  Mo- 
nailcro  da  lui  eretto  non  lungi  dalle  mura  della  Città  per  propria  abita- 
zione , e de’  fuoi  Difccpoli , a’  quali  preferifle  aufterilfima  regola  di  viuerc, 
c praticandola  prima  egli  flelTo , con  l’cfempio,  e con  la  dottrina  le  parti 
di  Padre  de’  fuoi  Religiofi  Canonici , e di  Pallore  della  fua  greggia  cgual- 
menreadempi . Venti  anni  dnrò  la  Sede  di  Rufo,  e come  Noguier  ne  co- 
flituifce  il  principio  intorno  a gli  anni  fcttatitadi  Chrifto,  e quattordici 
dell’Imperio  di  Nerone  , poco  dopo  il  martirio  de’  SS.  Apolidi  Pietro  e 
Paolo  , deue  collituirfene  il  fine  intorno  all’anno  di  Chrifto  nouantefimo,  c 
fettimo  dell’  Imperio  di  Domiziano  : Allora  carico  d’anni  c di  meriti  pali 
sò  S.  Rufo  a riceucrc  dalle  mani  del  fuo  gloriofo  Maellro  la  corona  di  Giu- 
ftizia  riferbata  alla  milizia  frrcnuamcnte  da  lui  efercitata  fotto  il  Ycflìllo 
della  Croce . Il  jnonaftero  edificato  dal  Santo  diuenne  dopo  molti  fecoli 
vna  celebre  Abbadia , e Capo  di  tutto  l’ordine  di  S.  Rufo , come  diftinta- 
fnenre  fi  dirà  a fuo  luogo  . fndi  trasferita  quell’ Abbadia  in  Valenza  del 
Pelli  nato , le  prcziofe  reliquie  del  Santo  Vcfcouo , che  ripqfauano  in  quel- 
la Chiefa  onoreuolmcntc  furonp  trafportatc  nella  Catcdralc  di  Auignone 
e con  altre  in  calla  d’argento  cipolle.  Oggi  fon  rinchiufe  in  vn  bufto  pari- 
mente d’argento , che  rapprefenta  la  fua  effigie  col  paftorale  in  mano . Sì' 
celebra  la  fua  fefta  nella  Città  e Dioccfe  d’Auignonc  a’  quattordici  di  No- 
ucmbre  fotto  rito  doppio  di  Vefcouo,  e ConfelTore  . Il  Martirologio  Ro- 
mano cosi  ne  fa  menzioni:  Pridie  Idus  Nonembris  ■ Anemone  S.  Rufi  primi 
tiufdemVrbu  Epif :opi . 

Fu  primo  Vefcouo  d’Auignone  S.  Rufo:  e primo , che  nella  Gallia  fondalfe 
iftituto  regolare  d’huomini  : come  S.  Marta  era  fcata  la  prima  , che  v’ifti- 
tuifie  Monaftero  di  femine  - Cosi  ncll’operc  fi  conformarono,  & qui pian- 
ta uit  , & qui  rtgarnt  'a  Chiefa  d’Auignone  . 

a DtuLUKretmntum  dedit  alla  medefima , facendo  a S.Rufo  vn’ altro 
Janto  fuc«cder«>chf  fu  S.  Giulio , qualificatone  Vefcouo  nel  vecchio  offi-, 

ciò 
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ciò  di  S.Rufo , nel  Breuiario  manófcricro  dc!l*i  ^^d’^uiOTone.  in  qjicI 
dell’Abbadia di  Valenza,  in  tutti  1 verniti  Catalogi  de  Vefcoui  di  d te* 
Città, & in  vna  antica  cronica  nunofentti,  ch’era  altre  votene  gharchni/ 
del  Palazzo  Apoftolico  d’Auignone, & oggi  fi  confcrua  neUa  Biblrote»  Va- 
ticana,oue  con  altre  fritture  fù  trafportata . Egli  e vrtifimile,chefoad idei 
numero  de’  Religiofi  congregati  da  S.Rufo  nel  fuo  Monaffero  ; A e luor 
di  dubbio, ch’efsendo  Vedono  ne  fu  fuperiore , come  m altro  luogo  fi  imo* 
ftrerà . Gli  atti  della  fui  vita  fono  intieramente  perduti . Della  Ina  lepoitu-* 
ta  fi  fa  menzione  in  vn’iftromento del  1038.  nel  quale  il  primo  di  Gennaio 
Benedetto  Vefc.  d’Auignone  donò  a quattro  Canonici  della  fna  Catedra- 
le,che  la  vita  regolare  abbracciarono,  la  Chiefa  di  Rufo,  ouc  npola , egli 
dice.il  corpo  deì  Beato  S.Giufco . E vedefi  anch’oggi  per  confermazione  di 
fai  verità  la  lapida  con  quefta  ifcrizzk>ne,C[/Ì4  Beati  lujli,  4 

3 Dopo  Giulio  (che  cominciò  a reggere  la  fua  Chiefa  intorno  al  90.  di 

Chrifto,  nè  pfecifamente  fi  sà,  quando  terininafle  con  la  vira  il  fuo  minifte- 
foj  retta  vn  "ran  vuoto  nel  Catalogo  de’.Vefcoui  d’Auignone  : communi 
difgrazia  delle  Chiefe  della  Gallia  da  Gregorio  Turonenfe  afcritta  alle  fre- 
quenti i anzi  continue  pcrlecuzioni  de’  Gentili, quando  ragiona  di  limile  In-- 
terpontificio  della  Chiefa  di  Tours  nell’vltimo  capitolo  del  primo  libro 
dell’Iftofia  • ciò  nondimeno  pienamente  non  fodisfà, poiché  celiarono  nella 
Gallia le  perfeenzioni  de’ Gentili < quando  depófloda  Diocleziano,  eda 
Maflìmiano  l’Imperio  * incominciò  a regnare  Augufto  nell’anno  di  Chrifco 
trecento  tre  Coftanzo  Cloro  padre  del  gran  Coftantino  ; onde  più  jjiufca-' 
fnente  dee  ripartirli  tra  le  pcrfecuzioni  Gentilesche,  tra  li  perdita  de’  mo- 
numenti, e cònllagrazione  delle  fcritture  nella  itiuafione  de’Saracini,e  tra 
l’incuria  de  gli  antichi  * la  pieni  cagione  * che  memoria  non  fi  troui  d’altro 
Vcfcouo  dopo  S.Giufto  fino  a Meziano  t . 

4 Se  però  non  vogliamo  credete  ; che  terminate  (otto  Coftanzd  Cloro  le 

bcrlecitzioni  de’  Gentili*  folle  allora  iftallato  nella  Sede  Epitcopale  il  detto 
Meziano , e ftendefse  il  corfo  del  fuo  miniftero  (cofa  non  ripiignanté,tìè  in- 
uerifimile  ) oltre  l’anno  di  Chrifto  35 6.  nel  quale  egli  è fottoferitto  in  vna 
lettera  circolare  , che  Nettario  ArciuefcoUo  di  Vienna  fcrille  con  altri- Ve f- 
coui  della  fui  Prouincia  contro  Saturnino  Vefcouo  d’Arles  * il  cjuale  infet- 
tato dell’ Arianifino  hauea  col  fanor  tirannico  dell’Imperador  Coftanzo 
condannato  S»Ataoafio  in  vii  riprouàto  Concilio  tenuto  irt  Arles , & in  vn 
altro  Conciliabolo  da  lui  conuocato  in  Bezicrs  hauea  banditi  dalle  lor  fédt 
S-Ilario  Vefcouo  di  Poiftiers , c Rodario  Vefcouo  diTolofa . Vedali  ut_# 
Colombi  nel  lib.z.  de’ VefcouidiDic  la  lettera  da  lui  riferita  di  Policarpo 
della  Riuiera  Certofino.che  nc  fa  menzione;  c Noguier.nell’Iftoria  de’  V cl- 
eoni d’Auignone . , . . , >é  . . u ^ 

5 Suppofto  il  principio  della  fede  di  Meziano  verifimilmente  collocato 
nel  Rernio  di  Flauio  Coftanzo  Cloro  j reggeua  Meziano  la  Chiefa  d’Auign. 
quando  né  féguì  la  prima  riftaurazioné  per  là  pietà,  e munificenza  del  gran 

Caftantiuodfqiiale  come  fu  battezzato  del  Latetano  nell’anno  di  Clirifto 

sia. 
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324.  fece  in  Roma  & in  vari)  luoghi  dell’Imperio  edificar  magnifiche  Chie- 
fe,e  Bafiliche,e  molte  ne  rillaurò,  & ampliò, e tra  quelle  fi  contò  la  Chiefa-. 
d’Auignonc, c’hauea  riceuuti  i fnoi  principi  da  Santa  Marta . La  Gira  del 

A 

pio  Imperadore,  cioè  A.  X •Qj’  che  fi  vede  in  molti  luoghi  delle  fuo 
mura,n’è  balleuol  prona . Et  ancorché  potefle  vacillare  per  le  oflcruazioni 
fatte  da  Liccto  nel  lib.d.  delle  lampadi  afcolle,  il  qual  moftra,  come  riferi- 
fee  il  Noguier , che  di  tal  cifra  vfarono  ancora  i Gentili  : e per  l’vfo , che  n’ 
hebbero  gli  altri  Imperadori  Chriftiani  fino  a i figliuoli  del  gran  Teodofio , 
folamente  interrotto  da  Giuliano  Apoftata  ; anzi  ancora  gli  altri  prillati  fè- 
dcli,particolarmente  ne’  frontifpizij  delle  Chiefe  : contuttociò  la  fiancheg- 
gia,e la  rende  forte  l’antica  tradizione  della  Chiefa  d’Auignonc . Et  a que- 
lla può  aggiungerli  per  adminicolo  quel  che  narra  S.Gregorio  di  Tours  nel 
lib.  de  gloria  Martyrum  c.g.  che  i!  gran  Collantino  fé  fabricar  nella  GallÌ3 
con  regia  magnificenza  vna  Chiefa  ad  onore  della  B.  Vergine  con  grolfe  co-' 
lonne  ai  16.  piedi  miracolofaincnte  trafportateui.Non  cflendo  inuerifimile, 
ch’ella  folfe  la  Chiefa  di  N.  Dama  d’Auignonc, che  fi  ha  per  tradizione, folfc 
da  lui  riparata,  & ampliara  . 

6 Dopo  Meziano  rcltàdo  ancora  altro  vuoto,è  coflituito  nella  fede  Epif 
copale  Maflìmo:  che  nel  45 1 . fcrilfe  a S.Lcone  Papa  con  Rullico  Arciucfco- 
uo  di  Narbona,  e con  altri  Vefcoui . e nel  450.  è nominato  da  S.  Leone  nel- 
la rifpofla,  ch’egli  di  a molti  Vefcoui  della  Gallia  per  decifione  della  con- 
crouerfia,la  qual  verteua  tra  gli  Arciuefcoui  d’Arles,  e di  Vienna . 

7 A Maflìmo  larcbbc  nel  Vdcouado  fucceduto  Dumnolo  oDonnolo 
per  elczzionc  feguitane  nel  460.  fe  ricufata  non  hauelfe  collantemente  la 
dignità  prefentatagli . Però  gli  fuccelfe  per  nuoua  elczzione  Saturnino:  il 
quale  fu  il  primo  Vefcouo  della  Città,  fotto il  dominio  de’ Borgognoni . 
Afflile  in  vn  Concilio  tenuto  in  Roma  l’anno  465.  da  S.  Ilario  Papa , e vi  c 
fòttolcritto  in  quelli  termini . Saturninus  Abtnionmjìs  Pr  0 itine  i*  Epif co- 
piti. Di  altro  Vefcouo  non  fi  troua  memoria  fino  al  cinquecento,  e lèi,  poco 
approuando  il  Noguier  vn’altro  Vefcouo,chc  ne’  vecchi  Catalogi  è deferir- 
lo col  nome  di  S.Donato  fenza  annotazione  di  anni , e collocato  da  i Sam- 
marrani  nel  480.  poiché  la  Chiefa  d’Auignone  celebra  di  San  Donato  l’of- 
ficio di  Confeflore  non  Pontefice, ancorché  lòtto  rito  doppio,  per  le  fa- 
gre  reliquie  che  ne  poffiede , a dicianoue  di  Agofto,  nel  qual  giorno  il  Mar- 
tirologio Romano  fa  menzione  eli  S.Donato  di  Srlterone  . Potè  Saturnino 
regger  la  Chiefa  dal  quattrocento, e felfanta  fino  al  cinquecento, e fri,  e può 
anch’elferc  ,chc  altro  Vefcouo  vi  framczzafle,del  quale  habbia  tolti  i monu- 
menti,© la  negligenza  de  gliantichi,  ò l’ingiuria  del  tempo  . Può  non  men 
dubbitarfi,  non  cagionafsero  alcuno  Interpontificio  l’Arianifmo  del  Prin- 
cipe > c l’afscdio  «l’Auignone  nella  guerra  di  Godoueo  contra  Gonde- 
baldo. 

8 Giuliano  reggea  la  Chiefa  d’Auignone , nel  50 6.  nel  quale  in  Auigno- 
ne}c  nei  Venefino  hebbe  principio  il  dominio  degli  Ollrogoti.  e nel  medefi- 
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mo  egli  fottofcrifse  abfcnte  a gli  atti  del  Concilio  d’Agde  col  mezzo  di 
Pompeo  Prete  Tuo  procuratore. 

$ Salutare  gli  fucceffe  nel  5 1 7.  & in  quell’anno  afliftè  in  fua  vece  nel  Si- 
nodo  Epaonenfe  Pelagio  Prete. Mentre  per  teftimonio  di  Noguier  fiedc  32. 
anni, fu  l’vltimo  qucfto  Prelato, c’hauefse  Auign.  nel  Regno  de  gli  Oftrogo- 
ti  ; c’1  primo, che  amminiftraflc  quella  Chiefa  nel  Regno  de*  Franchi,  il  qual 
cominciò  in  Auign.  e nel  Venef.  l 'anno  di  Chrifto  5 37 . egli  fottofcrifle  nel 
Sinodo  Arelatenfe  IV.  fotto  il  Regno  di  Tcodorico  Oftrogoto  nel  5 24 

io  Antonino  ne  fu  il  fuccefsore:  e per  lui  nel  549.  Marino  prete  fuo  de- 
putato fottofcrifle  a i Canoni  del  Concil.  Aurcliancnfe  quinto,  l’anno  554, 
afliftè  in  perfona  nel  Concil.  Arelatenfe  quinto  celebrato  fotto  l’Arciucfc. 
Sabaudo, e vi  fottofcrifse  in  terzo  luogo . Dopo  il  fuo  trapaflo,  volle  il  Ro 
Clotario  nominare  alla  Chiefa  d’ Auign.  Donnolo  Abbate  di  S.  Lorenzo  in 
Parigi,(diuerfo  dall’altro  Donnolo  coftituito  da  i Sammartani  nel  460.  ma 
egli  tanto  operò,  che  rimofse  Clotario  da  quel  penfiero . Dal  559.  reftano 
vacui  i Catalogi  de’  Vefc.  d’Auignone  fino  al  585. 

Nel  qual’  anno  fiedeua  in  quella  Città  Giouanni,  fottoferittofi  allora  per 
Deputato  nel  fecondo  Sinodo  fatto  celebrare  dal  Re  Gontrano  nella  Città 
di  Mafcon. 

n Valente  fegui  nel  587.  fecondo  il  vecchio  rolo  manoferitto  della 
Chiefa  d’Auignone  ; i cui  monumenti  ne  fanno  ancora  menzione  nel  592. 
fecondo  le  memorie  del  Cointe  principiò  a regger  la  fua  Chiefa  nel  586.  la 
rcfse  lo  fpazio  di  40.  anni, giuda  il  Noguier.  Et  alcuni  conietturano,  ch’egli 
fofsc  il  marito  di  S.Cafària, della  quale  fi  difeorrerà  a fuo  luogo, per  quc’due: 
verfi,che  fi  leggono  nell’Epitaffio  della  Santa . 

Ifìa  V altm  fieri , fletu  mattante , rogauit , 

lura  Sacer dotis feruam , nomenque  iugalis.  Cointe  In  Annal.  Ecclefi 
Gali,  gli  dà  meno  anni,  dandone  più  al  fuo  (ucccflbre  S.Maflimo. 

1 2 Maflìmo  Secondo  fu  iftallato  in  quella  Sede  da  Onorio  I.  l’anno  6 27. 
e vi  fiedè  tre  anni,  con  efcmplaricà  di  virtù  sì  grandi, che  meritò  il  titolo , c 
la  venerazione  di  Santo.  Cosi  fcriue  il  Noguicr.ma  per  teftimonio  dc’Sam- 
marcani  fiedeua  nel  626.  anzi  ancora  nel  6 n.e  nel  618.  per  gli  atti  di  Santa 
Rufticola,come  ofserua  Cointe  ne’  fuoi  Annali . Ne  recita  la  Chiefa  d’Aui- 
gnone l’officio  fotto  rito  doppio  di  Contcfsore,  c Pontefice  a’  27.  di  Noué- 
bre:  e le  fuc  reliquie  fi  confermino  in  cada  d’argento  fu  l’altar  maggiore 
della  Chiefa  Metropolitana . 

Emondo  Abbate  di  S.Pietro  di  Mótemaggiore  d’Arles  fu  foftituito  in  que- 
lla medefima  Sede  al  defunto  S.  Mafsimo  nell’anno  630.  comeraecolfe  il 
Noguier  da  gli  antichi  manoferitti  di  quel  Monaftero . 

1 2 Magno, che  i Sammartani  fanno  Auignonefe , fecondo  il  Noguier  f®i 
lamentc  abitante  di  Auignone,&  originario  della  Prouenza, germoglio  illu- 
lire  della  nobiliifima  famiglia  de  gli  Albienfi,nato  di  Albino,  dopo  la  morte 
di  Guàdaltrude  fua  moglie  feguendo  gl  impulfi  della  fua  ingenita  pietà, ab- 
bracciò la  vita  Ecclefiafticajc  tato  in  elsa  fi  auàzò  nella  virtù, da  lui  praticata 
Tomoli.  V con 
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con  fommo  Audio  eziandio  nello  flato  coniugale, che  vacata  la  Catedra  E- 
pifcopaledo  eiefiero  il  Clero  e’1  popolo  con  voti  vnanimiper  lor  Pallore» 
nel  <546.fcriue  il  Nognier,ma  con  errore, perchè  Magno  {ottoferi  iTe  nel  <544. 
al  Concilio  Cabilonenfe  fottoil  Re  Clodoueo.  Fedele , vigilante  indefelso 
nella  coltura  della  Tua  vigna, e nel  gouemo  della  {ua  greggia, finché  al  vigo- 
re dello  fpirito  reggelfe  quel  delle  membra, viftofi  finalmente  caduco , pregò 
il  Clero, e’I  popolo, che  gli  eleggeflero  vn  fuccefsore  il  qual  lo  aiutale  a por- 
tare il  fafeio  della  Prelatura  in  quella  debil  vecchiezza.Sodisfecer  eflì  al  filo 
defiderio,&  eie  Acro  concordemente  Agricolo  figlio  di  Magno.  Ond’hebbe 
motiuo  il  S.  Vefcouo  di  lodare  il  Signore, che  gli  hauefse  dato  vn  figliuolo* 
degno  nelPvniuerfàle  efiftimazione  d’efl'er  padre  del  popolo.  Tra  le  brac- 
cia d’Agricolo  relè  Magno  Panima  emerita  a Dio  fiPI  fine  del  660.  lèdicefi- 
mo  almeno  del  filo  Vcìcouado.  Ripolarono  le  Tue  reliquie  nella  Catedrale 
fino  al  1321.  allora  che  Gio.XXII.  fè  trafportarle  infieme  con  Paltrc  di  S- 
Agricolo  nella  Chicfa  dedicata  ad  onore  di  Agricolo’,  e collocarle  (òtta 
P Aitar  maggiore  con  tal’epitaffio  a Iato  » 

Vìr  piui &fan£lui-,rc  magniti , nomine  Magmi» 

Injrgntm genuit  religione  virum. 

Agricolum  San  Rum genuit  pittate  nitentem ; 

Sant  ergo  Saniti  Filini , atque  Pater . 

Voi  igitar  Saniti  Fili,  Genitorque  beati 
Pro  nobismiftrii  ambo  rogate  De  am. 

Si  celebra  in  Auignone  la  fella  di  S.  M agno  a'  1 8.  di  Agofto. 

14  Nacque  in  Auignone  Agricolo  a 2.  di  Scttemb;  del  630.  come  Arnie 
con  l’Autore  della  fua  vira  il  Nognier , ma  il  Coinre  con  buona  Cronologia 
prona  che  nacque  nel  <$27.  Nel  64  r.  in  età  di  quattordici  annidatele  fpaller 
al  mondo  fi  fece  Rcfigiofo  nel  celebre  Monafiero  di  Lenire.  Sedici  anni 
in  circa  vi  coltiuò  il  fuo  Ipirito  con  Pefercizio  delle  pili  perfette  virtù . In- 
di ne  Pcftrafse  il  padre  , per  inneftarlo  alla  fua  Catedrale  con  la  qualità 
di  Arcidiacono  nel  657.  Pòchi  anni  fi  fermò  in  q nella  dignità  , foircuato1 
nel  660.  all’  Epifcopale  dal  Qero , e dal  popolo,  c’hauea  rapiti  alla-  vene  - 
razione  del  fuo  granmerito  il  foauilfimo  odor  di  Chrifto-,  ond’era  fiata 
riempita  la  Città  al  primo  arriuo  del  Santo  giouane . Crebbe  tanto  nel  mr- 
«iflero  Epifcopale  la  fragranza  delle  fue  eroiche  virtù , che  imbeuutine  gli 
animi  de’  Cittadini , più  non  ballò  la  Catedrale  a capirne  la  moltitudine  ,• 
che  vi  fi  occupaua  nel  culto Diuino.  Quindi  il  S.  Vefcouo  n’ércfsc  vn’  al- 
tra , che  fu  dapoi  dedicata  al  fuo  nome  , trafportandoui  per  officiarla  al- 
cuni Religiofidel  Tuo Monaftero di  Lerins;  altri  parimente  ne  introduce 
nella  Catedrale,  ouedaeflì,  prima  che  in  altra  Chicfa dr  Francia,  fu 
mefsoin  vfo  il  fàlmeggiare  alternato.  Chiaro  alla  fine  per  molti  mira- 
coli, pafsò alPetema  vitain  etàdilèttantatre  anhi  nel  700.  della  falute, 
dopo  hauercefortato il  popolo  ad  afiumerfi  per  pallore  Veredemio.  Di 
tutti  i fuoi  beni  lafciò  erede  vniiierlàle  la  propria  Gliela  , come  hauea 
fiuto  Saa  Magno  . Onde  prouennero  alla  Chicfa  d’Auignonc  dal  padre , c 

dal 
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dal  figlio  non  poche  facolti , e feudi . Sepolto  ’il  fuo  corpo  nella  cappella 
della  Catedrale , oggi  detta  di  San  Giufeppe , fupoialtrouc  trafportato, 
come  ho  detto, con  quel  di  S.  Magno.  Egli  è il  Padrone  principale  della-. 
Città;  oue  fe  ne  celebra  la  fella  a due  di  Settembre  - 

1 5 Vercdemio  Greco  di  nazione , mortificando  da  lungo  tempo  il 
fuo  corpo  in  vno  fpeco  predo  il  Gardone, fiume  della  Linguadoca , con  af- 
prìflime  penitenze  c digiuni , e con  vigilie  8 c orazioni  continue,  rilplendeua 
chiariamo  per  gl ’innumcrabili  miracoli,  che  Dio  per  lui  operauainprò 
d’obfdfi , c d’infermi  di  tutte  forti,  i quali  accorreuano  tutti  i giorni  a po- 
polar quel  deferto  ; quando  eletto  Vefcouo  d’Auignone  , non  potè  con_> 
preghiere,  e con  pianti  impetrar  dal  popolo  facoltà  di  continuar  nell’  ere- 
mo - Affretto  a lafciarfi  condurre  nella  Città, Se  iflallar  nella  Sede, nel  can- 
giamento dello  dato  non  cangiò  tenore  di  viuere , nulla  recifè  d’aufterità, 
nulla  rallentò  di  rigore  contro  fe  defl'o.nulla  diminuì  della  fua  conucrfazio- 
nc  con  Dio.anzi  congiunte  in  perfertifliraa  lega  le  virtù  faccrdotali  con  le 
anacoretiche  , fi  accrebbe  la  frequenza  de’  fuoi  miracoli, perfinattauto,  che 
a diciafctte  di  Giugno  dopo  venti  anni  di  Prelatura  n’andò  a riceuer  nel 
Ciclo  le  meritate  corone.  Ripofano  le  fueofla  rinchiufe  in  vn  butto  d’ar- 
gento nella  Metropolitana;  e nel  giorno  della  fua  morte  ne  celebrano  la_. 
folcnniti  le  Chiefe  d’Auignone, d’ArlcSjd’Apt, di  Cauaglione , di  Carpen- 
tràs,e  di  S.Paolode’  tre  Giftelli . 

1 6 Giouanni  nel  720.  (ucccdèaS.Veredemio  e fu  fpettatorc  e par- 
tecipe delle  caiamiti  altroue  deferirte , che  foflféri  Auignone  fotto  il  giogo 
Saracinefco.  Vide  ancora  ripurgato  dele  auuclcnatc  piante  il  fuo  campo 
con  le  armi  del  gloriofo  Principe  Carlo  Martello . 

Alfonfo  ne  fn  fucceflore,o  nel  757.  come  fcriuono  i Sammartani,  o nel  760. 
come  riferifee  il  Noguier . 

17  Giufeppe  Cittadino  d’Auignonc  ne  fu  eletto  Vefcouo  nel  766.  o 
nel  769.  fu  feelto  dal  Re  Carlo  Magno  per  vno  de’  dodici  più  pij  , e più 
dotti  Vefcoui  della  Francia,  ch’egli  inuiò  in  Roma  ad  ittanza  di  Ste- 
fano IV.  per  aififtcrc  nel  Concilio  tenutoui  nel  Laterano  contra  Co- 
ftantino  Antipapa . Chiaro  argomento  della  dottrina , e della  pietà  cof- 
picua  di  Giufeppe . 

Amico  gli  dà  per  fuccdfore  il  Noguier , per  tremarli  annoucrato  in  vn  vec- 
chio manoferirto  dell’Abbadia  di  S.  Saluatore  d’Aniana  della  Diocefe  di 
Mompcllier  tra  li  trecento  felfantafei  Vefc. , che  aflìfterono  alla  conlagra- 
zionc  dell’altare  di  quel  monallero  nel  795. ma  nò  lo  approuano  i Sammar- 
tani,che  fondatamente  con  altri  fcrittori  dubbitano  della  fede  di  quel  ma- 
nofcritto.Comunque  ciò  fia,o  fiedelfe  Amico,  o il  predetto  Giufeppc;ccrto 
è,che  intorno  a quel  tempo  fu  riparata  dalla  pietà  del  Re  Carlo  Magno  la 
Chiefa  Catedrale, c’hatieua  in  parte  abbattuta  l’empietà  Saracenica;  che  di 
molto  aumentò  le  fuc  rendite  il  Chriftianiflimo  Principe  ; che  vi  pofe  Pre- 
ti fecolari  in  luogo  de’Monaci  poftiui  da  S. Agricolo;  e che  vn  al  V efeoua- 
do  l’Abbadia  di  S.  Rufo  alla  Darcnza , come  ne  fanno  fede  le  patenti  di 

V a con- 
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conferma  emanate  da  Lodouico  il  Pio.  Ma  tuttoché  ne’ capitelli  delle  Co- 
lonne del  Chioflro  della  medefìma  Chic  fa  edificato  da  Carlo  Magno , fi  ve- 
da effigiata  in  baffi  rilieui  la  marauigliofa  confagrazione  di  effe  fatta  dalla-, 
mano  di  Dio  ; ella  tuttauia  non  dee  riferirli  al  fuo  tempo,  ma  a quello  di  S. 
Marta, come  fi  è detto  di  (opra . 

Humberto  fiedè  appreifo  nel  7 96.  ne  indicano  molti  iflrumenti  in  proua  , 
così  i Sammartani,come  il  Noguier;  il  quale  ftima,  ch'egli  reggeffe  ventifei 
anni  la  Chiefa . 

18  Remigio  creato  Vefcouo  nell’811.  hebbe  in  dono  dall’  Imp.  Lodo- 
uico il  Pio  la  terra  di  Bcdarrida.e  la  metà  del  Rodano  con  le  fue  adiacenze, 
rifinimento  della  donazione  è riferito  dal  Noguier , e da  noi  fi  riferirà  ap- 
preflo  inferito  in  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  IV. 

19  Fulchcrio  fuccedurogli  nell’835.  vnì  alla  menfa  Epifcopale  alcuno 
Chiefe  del  V enefino,e  della  Prottenza,per  liberalità  dell’  iflcflb  Imperador 
Lodouicote  per  teftimonio  de'  Sammartani  altre  ne  riparò  nella  Città  d’A- 
uignone.  Egli  è verifimile,che  Fulcherio  folle  il  primo  Vefcouo  della  por- 
zione dell’  Imp.  Lotario, per  la  diuifione  di  Stati  feguita  tra  i figliuoli  dell’ 
Imp.  Lodouico  il  Pio . 

Ragenuzio  dopo  lui  fottoferifle  nel  Concilio  terzo  di  Valenza  fu’l  Rodano 
l’anno  855. 

Hilduino,o  Aldnino  reggea  quella  Chiefa  nell’ 860.  afliflè  in  quell’anno 
nel  Concilio  Tullenfc,  e nel  Sinodo  d’Aquifgrano  : e nell’ 876.  a quel  di 
Ponthiurc  v 

20  Ratfrido,o  Rotfiredo  fuccefTore  d’Hilduino  fi  ttouò  I’879.nel  Sino- 
do di  Mantale, ou’hebbe  cominciamento  con  l’clezzione  di  Bofone  il  fecon- 
do Regno  di  Borgogna, altamente  di  Arlcs.  Di  lui  è fatta  menzione  ne  gli 
atti  del  Concilio  Trccenfe  dell’878.  in  quelli  termini . Pojl  bète  libelli  por - 
re£ii funt  Summo  Pontifici^ fan£Lt  Synodo, quorum  fuper  Immaro  Rhe- 
morum  Arcbiepifcopo  vnus  erat, alter  vero  fuper  Ratfredo  Auinion . Epif- 
copo.  Vualafredo  Vefcouo  d’Vfez  fu  l’attore  contra  Ratfrido,  querelan- 
doli,che  gli  hauefle  vfurpato  vn  villaggio  della  fua  Diocefe  . Quindi  Gio. 
Vili,  che  prefiedè  in  quel  Concilio , ouc  Ratfredo  non  era  inreruenuto, 
coramelle  la  cognizione,e  la  decifione  di  quella  caula  a Roflagno  , & a Sigi- 
baldo  Arciuefcoui  d’Arles,  e di  Narbona , con  vna  lettera  ch’é  in  ordine  la 
122.  tra  l’e  pillole  di  quel  Papa. 

2 1 Fulcherio  Il.che  gli  fuccedè.è  collocato  dal  Noguier  nel  91 1.  e da’ 
Sammartani  anche  nel  90 3.  fece  fabbricare  molte  Chiefe, e riparò  le  rottine 
di  quelle  di  S. Agricolo, diS.Pietro,e  di  S.Defiderio:c  perchè  i Monaci  le  ha- 
ueano  abbandonate  le  erefse  in  Priorati  Parocchiali.  A quello  Fulcherio  fil- 
mo debba  alcriuerfi  la  riparazione  delle  Chiefe  d’Auignone  aferitta  da  i 
Sammartani  al  primo.L’Imp.  Lodouico  Bofone  detto  l’Orbo  fece  edificare 
inAuignone,  reggendone  la  fede  Fulcherio  , vna  Chiefa  in  onore  della— 
Santilfnna  Vergine;  c perche  fu  opra  del  Principe,  fu  nominata  Noftra 
Dama  la  principale. 

- • - . 22  Qui 
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'il  Qui  notili , che  fe  bene  ne’  num.  18.  c 19.  feguendo  i Sam  martini, 
«’l  Noguier  ho  collocati  Remigio  dopo  Humbcrto , e dopo  Remigio  Ful- 
.cherioì.  panni  contureociò  detti  Vefcoui debbano  efpungerfi, come  fuppo- 
Jli  per  folo  cquiiioco  prefo  ne’  diplomi  dell’  lmp.  Lodouico , attribuendoli 
al  Pio , quando  è più  vcrifimilefieno  dell’Orbo, il  quale  benché  difcacciato 
dall’Italia,  & acciecato  da  Berengario  non  mai  depofe  in  Vienna  fua  refi- 
.denza  il  titolo  d’Imp.  Augufto.  la  data  de’ diplomi  in  Vienna  in  anni  di- 
uerfi  poco  propria  del  Pio  ; la  menzione , che  vi  fi  fa  del  Conte  Vgo  con- 
giunto  dell’ lmp.  come  lo  era  de  l’Orbo  il  Conte  Vgo,  che^gli  fucccfle  nel 
Regno, e del  Co.  Teutberto  nominato  in  altri  atti  dell’Orbo  ; e lo  dile  de’ 
.diptomi , mi  fanno  pendere  in  quella  opinione  ; a cui  nulla  olla  il  diruifi 
Regni  Ludojtici pijjtfìmi  Imperatore  ; perche  pe  gl’indubbitati  diplomi  del 
Pio  non  vi  è fimil  titolo . Onde  dopo  Fulcherio  detto  II.  che  farebbe  il  I. 
collocherei  il  vero  Remigio  prima  del  Tegnente  Vernerio  : tanto  più  cho 
nel  primo  diploma  ( come  lotto  al  n.  50.  ) fi  da  indizio  d’altre  grazie  dal 
niedefimo  Imperatore  fatte  al  prcdeceflore  di  Remigio,  che  fu  Fulcherio 
detto  IL 

ìj  Vcrncriq,gran  Prelato  , promofsr  nel  976.  la  riforma  ne  11 'Abba- 
dia di  S.  Andrea  preflo  Auignone  ; e ne  riparò  a fue  fpefe  il  mouadcro , e la 
Oiicfa.  Se  ne  conferua  rifinimento  nel  reloro  , cioè  nell’ Archiuio  > di 
. detto  Mouadcro» 

24  Landerico  ignoto  a i Sammartani  reggea  queda  Ghiera  nel  996.  co- 
me tedifica  il  Nognier,  per  auerne  trouara  memoria  nella  Bolla  di  Gio. 
XV L in  conferma  de’  priuilegij  della  Chiefa  d’Anignonc,  la  qual  fi  confer- 
ita ne  gli  archiui)  della  medefima- 

.Pietro  nel  ioo2.fottoGcrifse  come  redimonio  alla  donazione  , che  fece 
Amalrico  Arciucfcouo  d’Aix  ad  Archinrico  Abbate  di  Monte  Maggiore, di 
alcune  dccime,e  chicfc . 

Aldèbcrto.o  Hcldcbcrto  donò  nel  1005.  la  Chiefa  diLiraca  Martino  Ab- 
bate di  S.  Andrea  prefso  Auignone  . Gli  Aride  Benedetto  Vili. raccoman- 
dandogli la  tutela  del  MonadcroCluniacenfe  . £t  vn’anno  dopo  la  morte 
di  Rodolfo  III.  Re  di  Borgogna,  od’Arlcs, cioè  nel  1033.  fotroferide  nel- 
la donazione  dell’Ilola  di  Mayranica  fatta  alla  Chiefa  d’Auignonc  da  Gof- 
fredo e Bertrando  Conti  di  Prouenza , 

25  La  notizia  di  Seniorcto  fuccefsore  d’Alberto  nella  Sede  d’Auigno- 
ne  fi  deue  alla  diligenza  del  Noguicr, che  n’ha  rinuenuta  menzione  nell’atto 
della  donazione  della  Chiefa  di  S.  Aroano  prefso  aTarafconcfattancl  1037. 
dal  Co.  Bertrando  al  Monaftero  di  Montemaggiore , Confentiente Senioreto 
Auinton.  Epifcopo . 

2 6 Benedetto  dopo  lui  è regi  Arato  fotto  il  1038.  in  alcune  ferie- 
ture  della  Chiefa  di  S.  Saturnino  di  Tolofa  . Nel  1039  donò  ad  alcuni 
EccIefiaAici  della  fua  Catedrale  la  Chie  fa  di  S.  Rufo,  come  difiintamente  fi 
diri  a fuo  lnogo . Aflifiè  nel  io4o.alla  confagrazione  della  Chiefa  di  Mar- 
jiglia  fatta  da  Papa  Benedetto  lX.come  riferifee  il  Rufiy  nella  fua  IAoriadi 
Tomo  11.  V 3 Marfi- 
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Marfielia . E di  lui  fi  fi  menzione  nella  Bolla  di  Vrbano  II.  diretta  ad  Ar- 
bcrio  Abbate  di  S.  Rufo  fuor  delle  mura  d’Auignone,  la  qual  fi  riferiri  al- 
troue . 

16  Roftagno  creduto  dal  Noguier  figlio  di  Berégario,e  di  Gilberga  Con- 
ti d’Auignone, e da’Sammartani  ftimato  della  famiglia  de’Vifconti  di  Mar- 
figlia,  fìedé  nel  ioyo.  giuda  il  Noguier,  e da’  Sammartani  è coftituito  nella 
fede  ancor  prima,  cioè  nel  1040.  c nel  1044.  per  gPiftrumcnti,  ch’efipongo- 
no.  Nel  1054.  donò  a Rolando  Abbate  di  Montemaggiore  le  Chiefe  di  San 
Vittore,  c di  S.Giouanni  finiate  in  Cajlro  Bucci  del  territorio  d’Auignone . 
Nclcorfo  de  gli  anni  della  fuafede  fi  tenne  in  Auignone  vn  Concilio  nel 
1060.  con  la  prefidenza  di  Vgo  Abbate  di  Cluny  Legato  Apoftoiico  fiotto  il 
Pontificato  di  Nicola  Secondo  Non  è contraftabile  la  prona,  che  11’adduce 
il  Bouche  nel  tom.2.  a pag .76.C  77.efiponcndo  vna  Bolla  di  Bertrando  Vef- 
couo  diSifterone  in  data  del  1170.  la  qual  fi  confiema  nell’archiuio  della 
Chiefia  Concatedralc  di  Forcalquicr , ancorché  ignota  al  Baronio , al  Bi- 
nio , al  Gautier , alSaxy,  alRuffy,  & al  Noguier.  Il  fiuo  tenore  è que- 
llo. Ohm fìcut  in  antiquii  Ecclefia  cartis  continetur,  ipfa  (Forcalquerien- 
fn')  & Sijlaricenfit  Ecclejta  vnafuerant , & ab  Epifcopo  E rondano  fex- 
decim  Canonici  in  vtraque  Ecclejta  futrant  conjhtuti . Pojlea  bona  memo- 
ria Ger  ardus , qui  cognommatus  ejl  Capreritts , alter  am  ab  altera,Jìcut  in 
et  ut  carta  continetur , diuijìt,  & diuidens  etiam  nominai im  dignit at  es  in- 
ter cos,  Ipfe  etiam  Ger  ardui  in  carta  fuajumptis  fpecialibus  verbis  nar- 
rata q uomo  dò  anù  ipfum  ita  fuit  dejìruttus  culpa  laico  rum , & Epif- 
coporum  Sifìaricenjù  Epifcopatut , quid  nec  etiam  vna  gallina  reman- 
fit . Et  fecit  hac  maxime  quidam  nobilis  homo  Rigobaldtti  nomine , fe- 
cerunt  hoc  impij  Marcbiones , quorum  nomina  dicit  dileta  e fi  e de  libro  vi* 
ta  . pradittui  Rigobaldus  emit  Epifcopatum  Sijtaricenfem ftlio fuo  paruu- 
lo,qut  pojle'af attui  fuit  Epifc.  Vajìonenjii.  Dejlruxerunt  etiam  ipfi , qui  antè 
eumfuerant , de  quibus  ipfe  dicit,Erant  vna  vice  vxorati  public  e .Vnde  ac  - 
cidit , quod  Epifcopatus  Sijlaricenjii fuit  abfque  rettore  feptemdecim  annii . 
T andem  vero  elettiti  in  ipfo  Domnin  Ger  ardui  apud  Vrbem  Auinion.  in  CS- 
c ilio  Magno , quod  ibi  celebrami  cnm  omnibus  Epif copii  tot  un  Pro  itine  ite 
Hugo  Cluniacenfis  Abbai fungeni  Legatione  Domini  Papa  Nicolai , ad  quem 
a pr  aditto  Legato  mijfui  i'am  dittili  Ger  ardui  in  Epifcopù  fuit  confecratm . 
&c.  Non  può  defidcrarfi  maggior  chiarezza.  Vn  Conc.  per  effiere  nazionale 
c per  l’imporràza  delle  rifohizioni  prefieui  chiamato  Grande, fu  celebrato  in 
Auign.  nel  rodo.  fiotto  il  Pontif.  di  Nicola  II.  prefiedendoui  Vgo  Abb.CIu- 
niaccnlc  Legato  della  S.Sede;&  in  eflò  fu  da’  Padri  eletto  Vcfc.  di  Sifteronc 
Gerardo  de  Caprerijs.huomo  di  riputata  virtù.  Eccone  per  conferma  la  let- 
tera che  Nicola  II.  indrizzò  al  Clero, & al  popolo  di  Sifterone  nel  mandami 
Gerardo  da  lui  con  fiagra  to  in  Roma.  Nicolaui  Sentili  feruoru  Dei,Clero,Or . 
dini, Plebi  confi/lenti  in  Ciuitate  Sijlaricenjifalutem , & apojìolicam  benedi- 
ttione.  Cit  nojlrijit  offici/  vniuerfalis  Ecclejta  curam gerere,opirtet  not  Elu- 
der e omnibus  vbique  prodeJfe.Vndl  prò  veflra  falute  fratrie  etid  & Coepifc . 
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noflrum  Girar dum  vobis  ordinanimus  Sacerdote»»  a religiofis  virò  in  par ^ 
tibia  G alila  b abitantibui  elefìumfcilicet  a venerabili fratrt  Cluniacenjt  lì. 
qui  n ojlra  vice  in  partibus  illòfungebatur,Arelatenfì  Arcbieptfcopo.Epifco. 
po  AuenionetiJi,Eptfcopo  Cabilonenjì,(  leggali  Cabellicenfi,  o CabelltonenJìjE- 
pifcopo  AptenJhEpifcopo  V ofenfi,Epifcopo  Digntenfi , Eptfcopo  Dienfì.Quibus 
tf tibia, de  eitts  vita  nil  dubitamus.&c.  Vedali  quefto  Brcue  Pontificio  con 
la  fua  data  ne’  Sammartani  In  Epifc.SiJìaric.Si  che  reità  ftabilito  quefto  pri- 
mo Concilio  d’Auign.  del  iotfo.ignoto  al  Noguier,&  al  Baronio.Nel  1069. 
donò  Roftagno  al  fudetto  Rolando  Abbate  di  Montemaggiore  la  Chiedi 
di  S.Defiderio  d’Auig.con  tutte  le  fue  dipédeze  fiotto  il  pelo  d’vn’annua  ri- 
cognizione di  cinque  (oidi  ad  ogni  Canonico  della  fiua  Catedrale.E  nelioyj 
donò  al  Monaftero  di  Lerins  la  Chiefia  di  Liurada  conle  fue  dipendenze  • 

28  A lui  dourebbe  fieguire  Gibellino,Veficouo  ad  ogn’altri  ignoto,  per- 
che Vrbano  II.  lo  nomina  come  Veficouo  d’Auignonc  dopo  i fiuoi  prede- 
celfori  Benedetto , e Roftagno  nel  Brcue, che  Icrill'e  nel  1096.  ad  Arberio 
Abbate  di  S.  Rufo,  fe  pure  nell’apografo  di  elfo  non  manca  alcuna  voce  , 
per  cui  douelfe  più  tofto  intenderli  di  Gibellino  Arciuefcouo  d’Arles  , e_> 
Metropolitano  d’Auignone,che  fedeua  in  Arles  dopo  la  fede  di  Roftagno 
Veficouo  d’Auign. 

29  Alberto  fiedeua  in  Auign  nel  i ©8o.fiel  qual’anco  lì  celebrò  in  quefta 
Città  vn’altro  Concilio, che  il  Baronio,  e’1  Noguicr,  per  hauere  ignorato  il 
precede tc,nominano  primo, ma  in  vero  è il  fecondo  de’Concilij  d’Auign.  Vi 
prefiedè  Vgo  Veficouo  di  Die  Leg.  della  Sede  Apoft.  fiotto  Gregorio  VII.c 
fu  il  fiettimode’Concil;  * ne’ quali  nel  corfiodella  legazione  prefiedè  quel 
Prelato.Non  oftante  la  perdita  fattali  de’fiuoi  Atti,  nó  piccol  lume  ne  dà  di 
quel, che  vi  fu  operato, Vgo  Flauiniacenfe  nella  Cronica  Virdunele  ; con  la 
qual  concordano  le  memorie  delle  Chicle  particolari  apprefl'o  i Samartani 
nella  Gallia  Chriftiana.Vi  fu  deporto  Achardo  inuafiorc  della  Sede  Are  late- 
fie;e  vi  furono  eletti, Gibellino  in  Arciuefc.d’Arles,Lantelmoin  Arciuefc.d’- 
Embrun,S.  Vgo  in  Vefc.  di  Granoble,e  Defiderio  in  Vefc.  di  Cauaglione.  Il 
Legato  Vefc.  di  Die  condufi'e  gli  eletti  in  Roma,oue  furono  confegrati  dal 
Sommo  Pontefice,come  di  Gerardo  Vefc.  diSifterone  eletto  nel  precedente 
Concilio  del  iodo.hauea  difpofto  l’altro  Leg.  Vgo  Abbate  Cluniacenfie.  Il 
che  fi  era  vfato  con  l’ifteflo  Vgo  Dienfe,con  Viminiano  Ebrcdunenfie,  e con 
altri. Ecco  le  parole  di  Vgo  Flauiniacenfe. Hago  Dienjis  Epifcopus  celebra- 
li it  & fecundum  apttd  Auenianeni  Conditimi , in  quo  depojitus  ejl  Acbardus 
Arelatenfii  inuafor,et  eie  fi  1 flint  Gibelinut  in  ArelatenJ'em  Arcbiepifcopum , 
Lantelmus  in  Ebredunenfem  « equi  ArcbiepifcopumyHugo  in  Gratianopolita- 
nu  Epifc.  Defideriui  in  Cauallt  censi, qitos  pojl  expreffione  Concili/  fedi  duxit 
Roma, et  cofecrati  sut  a Potiftce.  Si  che  il  Bouchc  fi  c ingannato, non  ammet- 
tendo quefto  fecondo  Concilio  celebrato  in  Auign.nel  1080.  da  Vgo  Vele, 
di  Die,c  confondendolo  col  precedete  del  iotfo.tenutofi  da  Vgo  Abbate  di 
Cluny.Nel  io88.fottofcrifl'c  come  teftimonio  dalla  parte  dell’  Abbate  alla 
donazione  della  Montagna  d’Andon,e  della  terra  adiacétcui,che  Raimódo 
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di  S.GilIcs  Conte  di  Tolofir , e Marchefe  di  Prouenza  fece  all’Abbate , & af 
Monaftero  di  Sant’Andrea  preffo  Auignone  » Così  il  Noguier, & i Sammar- 
tani . Il  Bouche  nel  tom.2.  pag,  84.  cosi  parla  di  quello  fatto . Intorno  al 
medeftmo  tempo  il  Monaftero  di  Sant’Andrea  prejfo  Auignone  dell’Ordine  di 
San  Benedetto  fu  fondato,  efabricato fopra  vn  luogo  detto  Poggio  Andonen- 
fe  da  Raimondo  IV.  Conte  di  Tolofa  l’anno  1088.  Piglia  vn  granchio  quello 
fcrittore  : xonciofiachè  fi  ftabilirono  i Bcnedittmim  quel  luogo  dopo  la' 
morte  di  Santa  Cafaria , come  fi  dirà  a fuo  luogo  Dipoi  Vernerio’  V efeo- 
uo  d’Auignone  promofle  la  riforma  in  quell’Abbadia  l’anno  796.  e nc  ripa- 
rò , come  fi  è già  dettoci  Monaftero, e la  Chicfa . Anzi  daJl’iftrumento  dei- 
ra fudetta  donazione  efpofto  da  i Sammartani  citati  dal  Bouche.fi  raccoglie' 
non  pure  il  contrario  di  quel  che  egli  affcrifce.ma  eziandio,  che  la  donazio- 
ne di  Raimondo  non  fu  nuoua  donazione, ma  conferma  di  quello  che  dona- 
to da’  Tuoi  anteceflòri  già  era  poffednto  da  i Monaci:  ofseruazioue,  che  de- 
lie aggiutlgcrfi  a quello, che  n’hanno  fcritto  i Sammartani, e’1  Noguier.  Sot- 
to Alberto  l’anno  1 09^  i Canonici  della  Catedrale  fi  fecero  Regolari  dell’’ 
Ordine  di  S.  Agoftino  ; promouendo  il  configlio  de’  Canonici  l’autorità  di 
Vrbano  IR  la  cui  Bolla  datain  Auign>oue  il  detto  Pontefice  dimorò  alcuni 
giorni, è riferita  dal  Noguier  •• 

30'  Ariberto,  o Ariperto  non  è ammefso  da  i Sammartani,  che  come  vna' 
cofa  iftefsa  col  preccdcflbrc  Alberto  :'  ma  né  proua  il  Noguier  la  d inerii ;à 
per  vn’antico  manofcr.tto,  onde  s’ha  il  principio  della  Sede  d’Aribèrto  nel 
1104.  e quello  fu , che  fecondo  il  libro  delle  obliga'/ioni  del  Vaticano  fu' 
trasferito  nel  x 107.  all’Arciuèfcouado  d’Arles  allora  che  l’Arciuefc.  Gibd- 
linofu  da  Pafcale  IL  inuiato  inTcrrafanta',&  iui  creato  Patriarca  di  Gerti- 
{alcmmc.  . . . 

3 1 Roftagno  II.  natiuo  d’Auig.  fiedè  nel  ino*  egli  era  della cofpicua  fa- 
miglia de  gli  Autorgati  ch’efercitauano  in  quel  fccolo’i  primi  carichi  della' 
Città.  Aflìllè  nel  1 1 19.  a Papa  Califfo  con  altri  Vefcoui, allora  che  laSanti- 
càSua  confagrò  la  Chicfa  di  Viuiersl.Dònò  nermedefimo  anno  al  Mònaile-- 
ro  di  Monte  Maggiore  vna  Cappella  edificata  dentro  la  torre  di  S.  Remi-- 

£io;la  qual  donazione  fir  poi  confermata  da  CaliftoII.  con  Bolla  data  nel1 
aterano  a’  20.  di  Maggio  fotto  l’indizzionc  quinta . 

32  Langerio,o  Laugerio  per  atti  publici  è notato  Vefcono  d’Auign.ncl 
mó.  c nel  1129^ 

Leodcgario  negletto  dal  Noguier  è pollo  da  i Sammartani  nel  113^.  nel 
qnal’anno  dfi  afl'crilcono,  foise  ceduto  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier 
ai  Confoli  d’Auign.  il  pieno  dominio  della  fua  parte  della  Città.  Ma  elica 
do  in  verità  fcguita  tal  ceflìone  ncl.i  1 28.  quando  fedeua  Laugerio,  ancor 
che  fi  poncfse  in  efecuzionc  nel  1 1 36*  v’è  peràgran  dubbio , non  fieno  va’ 
iftefso  pcrfonaggio.Laugenoie  Leodcgario . 

Maisimo  nc’  vecchi  catalogi  della  Chiela  d’Auignonc  è regiftrato  V efeouo 
fotto  l’anno  x 145.  ma  il  Noguier  nc  dubbita  con  ragione , & i Sammartani 
non  ne  fan  menzione;  anzi  lo  rendono  più  che  dubbio  per  vn’  Linimento  da 

loro. 


Libro  'Terzo . ^0/ 

foto  indicato, nel  quale  è defcritto  Vcfc.d’Auign.  nel  : 143.  Gaufredo. 

33  Gaufredo,  o Goffredo,  detto  ancora  Valfredo,fcriue  il  Noguier  che 
impugnò  il  timone  della  Chicfa  Aucnnica  nel  1 1 50. Ma  i Sàmartani  trilihca' 
iio , cn’cglr  è nominato  in  vn’atto  di  omaggio  refò  a Raimondo  Ardue  feo- 
tìo  d’Arles  da  Guglielmo  Signore  di  Mondragone  nel  1143. E ancora  fuor 
di  dubbio,  ch’egli  aflìflc  nel  1 i$a*  alla  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Tro- 
fimo . Infurta  tra  i Cittadini  d’Auignonc  difeordia  per  lo  regolamento  dd 
rtuouo  goucrno  di  Rcpublica , Goffredo  la  compofe  , col  formar  di'  publico’ 
afsenfo  le  leggi  del  Confolato  nel  1 1 54-  Nel  1 1 56.  riportò  dall’Imp.  Fede- 
rico I.  vn'ampio  priuilcgio  per  la  fua  Chiefa.Nel  1157.  fi  portò  all’  AfTcm- 
blea  dal  medefirao  Imp.  Federico  raunata  in  Befanzone  ; preflòall’  Impe- 
riufcrc  i douuti  oflequij  a nome  de’Conloli  d’Auignone , e gli  feusò,  perchè 
non  erano  andati  in  perfona  : gli  refe  parimente  omaggio  per  tutto  quello, 
che  la  fua  Chiefa  tcncua  in  feudozla  gl’Imperadori  : c ne  riportò  conferma# 
e nuoua  conceffione  di  quelli  parte  della  Città  d’Auignonc,  ch’era  nomi- 
nata Città  Epifcopale,della  metà  del  fiume  Rodano , della  terza  parte  del 
fuo  porto, dell’Ifola  fotto  Auignone , ch’è  formata  dalla  Sorga, c dal  Roda- 
no,e delle  terre  di  Bedarrida.di  Calici  nuouo  del  Vcfcouo,  di  Noui,c  d’A- 
goir.  Ne  riportò  ancora  due  lettere  fcricte  alla  Città  d’Auignouc  in  cor- 
rifpondenza  de  gli  oflequij  a nome  di  efsa  refili  da  Goffredo  , & ira  fauorc 
dei  mede  fimo  Goffredo,c  della  Chicfa  d’Auignonc  . Quelle  Bolle,  e lette- 
ne fi  produrrino  inferite  irt  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  IV.  Intcrucnne  Gof- 
fredo,per  teftimonio  de’  Signori  di  S.  Marta, o Sammartani  alla  tranfazzio  - 
nc,che  fegui  nel  r i66.  tra  i Canonici  della  Metropolitana  d’Arlcs,e  Fredo- 

10  Abbate  di  S. Vittore  di  Marfiglia  . 

11  che  cfclude  Artaldo  fuccefTorc  di  Goffredo  nel  1 1 6^  come  fupponc  Ce» 
fare  Noflradamo  in  ciò  feguito  dal  Noguier. 

Raimondo  fedeua  , fecondo  gli  antichi  Catalogi  # nel  1 174.  e ne  fan  fede 
altre  fcritture  del  medefimo  anno . 

34  Ponzio  fu  affunto  dopo  la  morte  di  Raimondo  : & in  fuo  tempo  fut 
incominciata  per  opera  di  S-Benezctto  la  fabrica  del  Ponte  di  Auignone-» 
fu’l  Rodano:del  ehes’è  difcorfonel  c.5.del  libri. di  quello  2.  tom.  Otten- 
ne quello  Prelato  dall’Imp.  Federico  I»  nel  1 178.  la  giu'rifHizziouc  fopra-» 
i Giudei. 

Pietro  IL  fuo  fucceffore  affiflèncl  Concilio  Latcranenfc  celebrato  Panno 
i 1 79.  fotto  Alefandro  III.  Sommo  Pontefice . 

34  Roflagno  III.de  Margueritii, chiara  famiglia  d’Àuignone , è notato 
he’Catalogi  Vekouo  nel  1 180. In  fuo  tempo  Alfonfo  Re  d’ Aragona,  e Co. 
di  Prouenza  confermò  nel  1 i89-le  franchigie  della  Chicfa  d’Auigtt.  e delle 
fue  annoile. Nel  1 195.fi  & di  lui  menzione  nell’atto  della,  dichiarazione  de’ 
dazij  del  Fonte  d’Auign.,aI  quale  iflruméto  il  Noguier  dà  la  data  del  118  5 
Nel  mcdcmo95.  del  duodecinfo fecole  donò  Roflagno  a Gugliel.  Abb.  di 
S. Andrea  le  Chiefc  di  Roccaforte  , di  Taueaux , e diSaluaterra,  riccncndo- 
fa  in  cambio  le  Chiefc  di  Gigoniano,  e d’  Aldrerià  » Nel  U97.  con. 
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fagrò  inficine  có  Imbcrto  Arciuefc.  d’Arles  la  Chiefa  eretta  in  Taratone  ad 
onore  di  S.Marta  dopo  l’inuenzione  alcuni  anni  atlanti  fcguita  del  fuo  Tanto 
corpo , ch’era  fiato  afcofto  in  vna  grotta , allora  che  i Saracini  occuparono 

guefte  contrade . 

.oftagno  detto  IV.  dal  Noguier  è confufo  da  i Sammartani  con  Roftagno 
de  Margueritis . Prende  il  Noguier  argomento  di  ftimarlo  diuerfo , per  le 
voci  ch’egli  vfa  nel  1198.  in  pigliare  in  prefto  alcuna  moneta , per  pagare  le 
gran  fomme  domite,  & impiegate  per  vrgenze  della  Chiefa  da  Roftagno  fuo 
predeceflbrc  Bona  memoria : parole , ch’egli  non  ftima  poterli  conuenientc- 
mente  applicare, che  ad  huomo  recentemente  defunto;non  hauerfi  pertanto 
a riferire  a Roftagno  ILche  da  7^.anni  in  circa  era  morto.lo  nódimeno  dub- 
bito  di  quefta  confcguenza:  poiché  la  dizzione  Bona  memoria  par  formola_« 
più  tofto  di  rifpctto,  e di  parzialità,  che  indizio  di  morte  recente.  Vedali  di 
l'otto , oue  Papa  Pafcalc  Il.fe  ne  vale  in  parlar  di  Pietro  Vefcouo  di  Vafone 
già  morto  da  7o.anni  in  circa . Vedali  antora  di  fopra,  oue  Guglielmo  Giu- 
niorc  Conte  di  Forcalquier  confermando  alla  Otta  d’ Auignonc  la  libertà 
concedale  dall’Auolo,  lo  nomina  con  l’iftelfa  voce  Bona  memoria , ancorché 
folte  da  ottantanni  in  circa  fepolto . 

Ncll’iftcfso  anno  1 i98.dichiarò  Roftagno  inlieme  co  i Confoli  franchi  e li- 
beri da  tutte  forti  d’itnpolizioni  i Cittadini  e gli  abitanti  d’Anignonc  , come 
nel  c.;.del  lib. i.di  quello  i.tom.  Nel  1206.  come  nel  detto  luogo, a lui  Se  a 
i Conf.confermò  Guglielmo  Giuniore  la  ceflione  del  dominio  per  auanti  lor 
fatta  dall’Auolo.  Enel  1208.il  Velc.diConferans  Legato  Apollo!.  ingiunte 
a Roftagno  d’aftringere  i Confoli,  in  virtù  del  giuramento  del  Confidato  da 
lor  predato  in  Tue  mani,  ad  efeguire  la  demolizione  del  Caftello  di  Sorga  da 
lui  ordinata  . 

36  Guglielmo  de  Montiliji  Prepofto  della  Catedrale  fu  afsunt®  alla  Se- 
de Epifcopale  nel  1209.  A’  j.diScttemb.  di  quell’anno  fi  fottoferifle  in  vn* 
Iftrumento  di  cfamina  di  teftimonij  contro  il  Conte  di  Tolofa . A 6.  dell’  i- 
ftelfo  mefe  principiò  con  l’afliftenza  di  Guglielmo  il  terzo  Concilio  d’ Auig. 
celebratoui  da  Vgo  Vefc.di  Ricz  Legato  della  S.Sede;  nel  quale  interuenne- 
ro,come  fcriue  il  Noguier,  Vmberto  Arciucfc.di  Vienna, Michele  de  Morcs 
Arciuefc.d’Arles,  Raimondo  Sedò,  altrimentc  de  Saluagntt  Arciuefc.d’Em- 
brun,  e Guido  de  Fos  Arciuefc.d’Ajx  co’  Vefcouilor  fuffraganci.  Vi  furono 
condannati  gli  Eretici  Vualdefi , & Albigcfi , con  tutti  i loro  aderenti  e fau- 
tori, c fi  ordinarono  contro  cfli  oportune  prouifioni . Nel  1 2 1 o.  fi  celebrò  in 
Auignone  il  quarto  Concilio  non  ofseruato  dal  Noguier  fotto  la  prefidenza 
di  Milone  Legato  Apollo!.  Se  n’è  difeorfo  nel  c.i.  del  2.  libro  . Guglielmo 
fu , che  nel  1212.  fcrifsc  con  altri  Prelati  da  Orange  a Papa  Innocenzio  III. 
la  lettera  contro  iTololani  da  noi  riferitane!  detto  libro . Egli  hebbe  com- 
miflìone  nel  1213.  da  Innocenzio  d’obbligar  con  cenfure  Pietro  Re  d’ Ara- 
gona aripigliar  la  Reina  Maria  Tua  moglie . E nel  medemo  anno  donò  alla 
Chiefa  c Capitolo  d’Auign.la  Chiefa  di  Graucfon  in  Prouenza.con  illrumeru 
to  ch’c  dato  in  luce  dal  Noguier.  V11  Concilio  vi  fu  afsébratò  pure  in  quell»- 

anno 
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anno  da  Vgo  Vefcouo  di  Ricz  , c da  Tedifio Legati  Pontifici; , ma  non  vi  Po 
celebrato  , perchè  la  corruttela,  che  v’era  dell’aria , fc  cadere  gratamente 
infermi , c Tedifio,  & altri  Prelati  ; onde  ne  fu  trasferita  la  celebrazione  al 
Cartello  di  Lauaur  in  Linguadoca . Si  raccoglie  ciò  chiaramente  dalla  lette- 
ra de’  medefimi  Vgo,  e Tedifio  ad  Innocenzio  riferita  nel  c.  r.  del  lib.2.  oue 
fi  legge  cosi.  Pofiquam  autem  a Beatitudine  Vefira  hoc  anno  recepimus  fuper 
todem  negotio  iteratum  m and at uni  Jic et  a Comite  \pfo  nuqu'am  fuimus  requi- 
fiti,  apud  Anemone  Ciuit.  in  P rouincia  continuò  vocauimus  Ecclefiaru  Pr 
latos,quoru  confilio  et  deliberai  ione  mandatum  vejlrum  tuti'us  exequi  valere- 
rnus.  Veruni  ego  T beodifius gr auijjìma  infirmiate  prauétus,et  multi  ex  Pru- 
lat  il, quia  generali  corruptio  aeris  ibi  erat,»equiuimus  colloquio  interejfrfic - 
quefaflum  efi,vt  necejfariò  negotium  diff'erretur.  Deindò  quando  tempus  ha- 
buimus  oportunum  e/c.Tenne  Guglielmo  in  Auign-nel  1 2 1 5 .vn  Sinodo  Dio- 
cefano  per  regolamento  della  difciplina  Ecclcfiaftica  graueméte  difordinata 
per  occafione  dcll’erefia  de  gli  Albigefi,che  infcftaua  quelle  contrade . 

37  Pietro  de  Corbario,  o de  Corberia,  detto  ancora  de  Corbeia  Mona- 
co Cluniaccnfe  fu  eletto  Vefcouo  nel  1 225 . e confermato  da  Romano  Car- 
dili, di  S.  Angelo  Legato  Apoftol.  Prelato  ftrenuo,che  non  lafciò  di  far  guer- 
ra a gli  Albigefi  con  zelantiflime  predicazioni . Egli  iftituì , dopo  la  refa  d’- 
Auignonc  all’armi  del  Re  Lodouico  Vili,  c della  Crociata,  la  Confraterni- 
tà de’  Penitenti  Grigi  ; come  fi  c detto  nel  1. libro  . 

Nicola  de  Corbeia  alunno  d’vn’ordinc  Religiofo  amminiftrò  quella  Sede  y. 
anni , afluntouincl  1227.  Bermondo  non  conofciuto  dai  Sammartani , per 
iftnimento  pubIico,che  ne  fa  fede, è dal  Noguicr  regiftrato  Vcfc.nel  1252. 
Bertrando  anch’eflo  è incognito  a i Signori  di  S.Marta  ; ma  il  Noguicr  no 
proual’efiftenzancl  1233. 

Bernardo  c collocato  nel  1234.  Pcr  att‘  indicati  dal  Nogu.e  da  iSàmartani. 
Benedetto  II.  per  tellificazione  di  fcritture  allegate  da’  fudetti  autori  reg- 
gea  querta  Chiefa  nel  1238.  ma  per  pochi  meli , poiché 
Bernardo  II.  è mentouato  in  molti  iftrumenti  dell’ifteflò  anno  : cofa  igno- 
tata  da  i Sammartani , e porta  in  luce  dal  Noguier:  il  qual  riferifee,  che  Ber- 
nardo non  vide  nella  Sede,  che  due  anni . Quelli  riportò  dall’Imp.  Federico 
II,  il  priuilegio  che  fi  riferirà  apprelfo . 

58  L.  all’incontro  ignoto  al  Noguier  è deferitto  da  i Sammartani  tra  i 
Vcfcoui  di  quella  Chiefa  fotto  il  1243.  lo  prouano  con  vna  Bolla  d’Innocc- 
zio  IV. da  lor  riferita  a ftefo,  oue  fi  leggono  quelle  parole . Vuillelmus  quoq : 
Comes  ( egli  era  Guglielmo  di  Sabrano.che  portaua  il  tit.di  Conte  di  Forcal- 
quicr) pofì longas infefiationes eidem (cioè  al  Monaftero  di  Monte  Maggio- 
re ) illatas  iam  diiìum  cafiru  per  manumfratris  nofiri  L.Auinioncnfis  Epif- 
copipradióJo  Monafierio  in  morte  fua  refiituit . All’iftelfo  narrano  i Sàmar- 
tani,che  Innocenzio  I V.indrizzò  vn  diploma , ordinandogli  di  far  publicare 
pcr  la  fua  Diocefe  l’aflòluzionc  di  Raimondo  VII.  Conte  di  Tolofa . 

39  Zocn  fucceflòre  di  L.  fedeua  nella  Catcdra  d’  Auignone  1’  anno 
1250.  fecondo  il  Noguier;  ma  in  fentenza  de’ Sammartani  fu  dall’  anno 

1248. 
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1248.  nel  quale  afliftè  al  Sinodo  di  Valenza, come  appare  per  gli  atti  di  quel 
Concilio.  Nel  i25i.fcgiu  la  fpontanca  dedizione  della  Città  d*Auig.ftd  Ai- 
fon  fo  Co.di  Tolofa,  & a Cirio  Co.di  Prouenza  fratelli  del  Re  S.Lodouico,  i 
quali  concerterò  alla  Città,  Si  al  Vefc,Zoen,&  a’  Tuoi  fucceflori  que’  priuile- 
qij  che  fi  fono  riferiti  nel  fine  del  c,j.  del  lib.  1,  di  quello  tom.  2>  fu  prelato 
Zoen  d’illuftre  pietà , e di  paragonati  talenti , Quindi  gli  fu  appoggiato  il 
carico  di  Legato  della  S.Sede,  ed  in  tal  qualità  nel  1 254*  celebrò  il  Concilio 
d’Alby,  ne’  cui  atti  fi  legge  così.  Concilium  Albienfefaélum  a Domino  Zoe» 
AuenìomnJÌ Evifeopo , fedii  Apojlolic*  Legato , multis  fipifeopis  Narbonenfc, 
Bit  urie  enfila  Or  BurcLgalenfu  Prouinciarum  &e.  Di  lui  fi  fa  menzione  in_* 
atti  publici  di  molti  anni  fino  al  1260.  è verifimile,  eh  egli  folle  Italiano, co- 
me oflerua  il  Nogujer,  per  la  donazione,  ch’egli  fece  de’  propri;  beni  .ritua- 
li nel  territorio  di  Saliceto  al  Collegio  da  lui  tondato  in  Bologna . 

'40  Stefano  è deferitto  fotto  il  1 161.  in  vna  vecchia  Cronica  de’  Vcfco- 
ui  d’Auignone , ch’era  altre  volte  nc  gli  archiuij  del  palazzo  Apoftolico  d*- 
Auignonc , Si  ora  fi  conferua  nella  Biblioteca  Vaticana.  E*  ricerca  parti- 
colare del  Noguier  : onde  i Signori  di  Santa  Marta  non  hauno  hauuta  noti- 
zia di  tal  Prelato.  ‘ . _r  , 

41  Bertrando  della  cafa  di  Poiftier?  prefe  le  redini  del  Vefcouado  nel 

1 2Ó4.  e le  lafciò  pattando  alla  Chiefa  di  Valenza  nel  1 zóyr  nel  qual’  anno 
egli  fece  vna  tranfazzionc  col  Priore  de’  Templari  di  Buoupatto , fecondo  il 
Noguier . Mai Sammartani  fcriuono , che  Bertrando  continuò  vn  folo  an- 
no nella  Sede  d’  Auignone  ; Si  al  fuo  fucceflore  aferiuono  la  detta  tranfaz- 
zione  fatta  con  Alfanto  Priore  di  Buonparto  alla  prefenza  di  Giraldo  Vefc» 
di  Cauaglione  . L’efler  talora  i Vefcoui  folamentc  deferirti  con  la  prima 
lettera  elei  lor  nome , fa  infinuar  de  gli  errori  11  e "li  apographi  delle  firit- 
ture  per  la  fimilitudinc  di  cHc  ; come  appunto  il  B*  di  Bertrando  * c u(nil$ 
all’R.  di  Roberto , che  gli  fuccedè , . 

Roberto  I.  fu  il  fucceflore  di  Bertrando,  £ è cognominato  d'Vcczia  , 0 d’- 
Vceria  ; c però  appartiene  alla  famiglia,  o de’  Duchi  d’Vfez,  o de’  Vifcon- 
ti  de  TOziere , come  ferine  il  Nogujer , 

42  Giouanni  ignoto  a i Sammartani  è notato  lotto  il  1270,  nc  gb  atti 

del  Concilio  d’Arles  infieme  con  R.Yfftpuo  di  Cauaglione  , e con  G.  Vcf- 
cotio  di  Carpentris  ; pome  riferilce  il  Saxy  pag,  228.  Egli  fu  1 arbitro  , che 
compofe  la  conrroucrfia  vertente  tra  Faraudo  Vefcouo  di  Vafone , c li  Ca- 
nonici di  quella  Chiefa , e*  . 

Raimondo fegue  pej  1271.  nel  qual’anno  inficine  con  1 Arciucfcouod  Ar— 

Ics  confermòì’elezzione  d’vn’Abbate  di  S.  An^tca . 

44  Roberto  tE  fup  fucceflore  hebbe  controucrfia  con  Guglielmo  di 
Gonerta  Sinifcalco  della  Pronenza , la  qual  fu  comporta  dal  Re  Carlo  I.  nel 
1 27?,  col  confi  »lio  d’Alano  Vefcouo  di  Siilerone  , Altre  memorie  della 
Chiefa  d’Auignone  ne  fan  menzione  nel  1 278.  e nel  teforo  dell’  Abbadia  di 
S,  Andrea  fi  conferua  vn’atto  d’vnionc  ch’egli  fece  nel  1282.  della  Chiefa  di 
b»  Veredemio  alla  menfa  di  quel  Monartero , 
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Benedetto  III.  gli  fuccefle  , del  qual  mancherebbe  la  notizia, fc  non  l’hauefle 
fominifrrata  al  Noguier  vna  fcrimira  del  Monaflero  di  S.  Andrea  del  i 288. 
Andrea  di  Languirci , fratello  di  Bernardo  Card.  Portuenfe,  & Arditele, 
d’  Arles,  è fcgnalato  Vefcouo  d’ Auignone  in  alcuni  atti  del  1 191.9a.94. 

44  Bertrando  Aymini  di  nobil  famiglia  di  Tarafcone  dalla  dignità  che 
godca  di  Prepollo  della  Chiefa  d’Auignone  , fu  alTunto  all’  Epifcopale  nel 
1 304. 11  Noguier  feguendo  1*  autorità  di  Gio.  Chenu  ; di  Claudio  Roberto  ; 
di  Plantcuis  nel  lib.  de’  Vefcoui  di  Lodeue  ; di  Obery  ; di  Frifone  nella  fua-. 
Gallia  porporata  ; e di  Giufeppe  Maria  Suares  Vefc.  di  Vafone  nell’  antica 
Prenefte , gli  dà  per  fucceflore  nel  1 $05.  c nel  1 30 6.  Guglielmo  di  Monda- 
got,o  Montagut  prima  che  folle  trasferito  all’Arciucfcouado  d’Embrun,o 
creato  Cardin.Prcneftino . Ma  non  ottante  il  teftimonio  di  tanti  grani  fcrit- 
tori , ho  difficoltà  di  concorrere  in  tal  fentenza  ; concioliachè  Guglielmo  di 
Mondagor,  come  dimollrano  i Sammartani,fu  promotlo  da  Bonifacio  Vili. 
all’Arciuefcouadod’Embrun  nel  1295.  indi  da  Clemente  V.  fu  creato  Car- 
din.nel  1311.  Anzi  Bertrando  Ay  mini  reggea  la  Chiefa  d’Auign.  nel  1 309. 
come  ne  fà  indubitata  fede  l’ diramente  , che  producono  i Sammartani  , 
dell’omaggio,  ch’egli  refe  a Roberto  Re  di  Sicilia,  e Conte  di  Prouenza  per 
le  terre  di  Noue , d'Agolt,  di  Barbentana  ,di  Vercherij  , c per  parte  del 
territorio  d’ Ayraga . Il  principio  dell’atto  è di  tal  tenore . In  Dei nomine^. 
Anno  Ine. ir n.  MCGC1X.  àie  3.  Decembrit  8 .Indili. Pateat per  hoc  injlrumen- 
tum  vniuerjìs , quòd  Bertr  andui  Auinionenfu  Ecckfut  Epifcoput  exifteni  in 
prafentia  Excellenti£ìmi  Pr  incipit  Domini  Roberti  Dei  grafia  Ierujalem—, , 
& Sicilia  Regii  iltuftris  &c. 

45  Giacomo  d’Ofianatiuo  della  Città  di  Cahors,  di  baffi  natali,  ma  di 
gran  virtù , dal  Vefcouado  di  Fregiùs  fu  trasferito  a quello  d’Auignone  nel 
1 310  prieghi  di  Roberto  Re  di  Sicilia;  e fu  promoflò  nel  1 31  i.da  Clemen- 
te V.alla  porpora  Cardinalizia.  Dapoi  nel  13 16. fu  efaltato  al  Sómo  Pontifi- 
cato, come  lì  è detto  nel  c.3.del  1.2. del  co.  1.  Prima  della  fua  esitazione  affi- 
li è nel  Concilio  di  Vienna  ; & allora  in  fua  abfenza  goucrnò  la  Chiclà  d’Aui- 
none  Pietro  Patriarca  di  Grado . 

4 6 Giacomo  di  Via  fuo  nipote  dopo  l’affunzione  del  Zio  materno  fu  c- 
lctto  Vcfc.d’Auign.nel  1 jió.e  nel  Venerdì  de’  4- tempi  dell’Auuento  dell*- 
iftefio  anno  fu  creato  Cardin.  c poco  dopo  con  due  Bolle  Pontificie  date  in 
Auignone  a’ 13.  di  Aprile  del  1317.  gli  fu  data  l’amminillrazione  del  Vcf- 
couado , e la  facoltà  di  vifitarlo  per  Tuoi  Vicari; , o per  altri  fuoi  Deputati , 
ancorché  per  ancora  non  folle  con  fagrato  Vefcouo . Poco  nonpertanto  fo- 
prauifle  alle  dette  Bolle,  trapalato  a’  24.  di  Giugno  del  131 7. 

47  Arnaldo  di  Via  dopo  la  morte  del  fratello  fu  iflituito  anch’elfo  elet- 
to d’Auignone  ; e poco  appretto  a*  20.  di  Luglio  del  1 3 1 7.  fu  creato  Cardi- 
nale  Diacono  di  S.Eultachio.  Egli  nel  fico  d’oggi  edificò  il  Palazzo  Epifcopa- 
le,che  nel  fuccelfo  de’  tempi  è nato  ampliato, riflaurato,  & abbellito  da  altri 
Vefc.Egli  non  tene  fino  alla  morte,laqual  feguì  a’24>di  Noucmb.  del  1 33J.  • 
il  Vefcouado  d’Auign.  impcrochc  Gio.XXlI  fuo  Zio  materno  n’afsunfe  egli 
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fieflo  l’amminiftrazione  nel  1318.  e fino  al  Tuo  trapalo,  che  fegui  a’  4-di  Di- 
cembre del  1334.  lo  fece  reggere  da’  Tuoi  Vicari)  , come  fi  è detto  in  Gio. 
XXII.  & allora  fi  celebrò  in  Auignone  il  quinto  Concilio  Prouinciale  nel 
1 31 6.  come  nel  c.  3. del  l.a.  del  tom.i. 

48  Gio.  di  Coiardano  natiuo  di  Belpech  della  Diocefe  di  Mirepoix  fa 
da  Benedetto  XII.  promoffo  alla  Chiefa  d’Auignone  nel  x 3 35.  e la  refie  fino 
all’anno  49.  del  fecolo,  nei  quale  da  Clemente  VI.  fu  trasferito  alla  Chiefa 
di  Mirepoix.  Fu  Prelato  fommamente  pio  > e zelante  della  difciplina  Ec- 
clefiafiica.  Tenne  molti  vtiliflìmi  Sinodi  Dioccfani  indicati  dal  Noguier  . 
Si  tenne  in  fuo  tempo  per  ordine  di  Benedetto  XII.  vn’alcro  Conci!. Prou.in 
Auign.  ch’è  in  ordine  il  VI.c  fegui  nel  1337.  Fabricò  nel  cimitcrio  de’  po- 
ndi vna  Cappella  col  titolo  di  S.Michele;  & affittito  dalla  contribuzione  del 
fuo  Capitolo  vi  fondò  vna  Cappellani  perpetua , acciochè  le  anime  de’  po- 
ueri  fepolti  in  quel  luogo  godefsero  del  quotidiano  fuffragio  dell’  auguftiffi- 
mo  Sagrificio  . Mentr’egli  fedeua  in  Auignone  Clemente  V I.  vnì  alla  Ca- 
tcdràle  ’a  Chiefa  di  Morieres  Borgo  del  territorio  di  quella  Città . Quello 
Gio.  era  fiato  Vefc.di  Vafone  fecondo  il  P.Colombi  l.j.  Epifc.Vafion.n.jS. 
Clemente  VI.  dal  1349.  fino  alla  morte  , & Innocenzio  VI.  fuccefsore 
di  Clemente  iu  tutto  il  fuo  Pontificato  , amminiftrarono  elfi  medefimi  la 
Chiefa  d’Auignone  con  l’ opera  de’  loro  Vicarij . 

49  Anglico  Grimoardi  fratello  di  Vrbano  V.fuccefsorc  d’ Innocenzio , 
efcendo  Canonico  regolare  di  S.  Agoftino , e Priore  del  Priorato  di  S.  Pietro 
di  Die  , fu  dal  Papaafsunto  al  Vefcouado  d’Auignone  nel  m:fe  di  Dicemb. 
del  x 362.  con  Bolla  efpofta  dal  Noguier . Non  mancò  il  nuouo  Vcfcouo  di 
ftabilire  vtililfimi  regolamenti  della  difciplinaEcclefiaftica  cosi  torto  c’- 
hebbe  nel  pugno  le  redini  di  quella  Chiefa . Si  confermino  ancor  oggi  dirteli 
a lungo  ne  gli  Archiuij  Epifcopali . Moftrò  parimente  il  fuo  zelo  paftoralc 
col  ritirare  dentro  Auignone  le  Religiofe  del  Monaftero, ch’era  fituato  den- 
tro il  bofeo  del  I'our  prefso  di  Villanuoua;  e’1  fece  in  tempo  che  ladroni  mi- 
litari fcorrcuano  a grofsc  truppe  , & e ft>ilauana  la  Linguadoca,  e la  Proucn- 
za , come  fi  è detto  altroue  . Compero  loro  vn’accafamento  nella  Città,  e 
vi  fece  edificare  vn  monartero , che  molti  anni  apprcfso  fu  cangiato  nel  Col- 
legio di  S.NicoJò,  come  fi  è riferito  nel  primo  libro  del  tom.x.  L’Imp.  Car- 
lo IV.  efsendofi  trasferito  in  Auignone  a vifitarc  il  Sommo  Pontefice  Vr- 
bano V.  onorò  il  Vefcouo  Anglico  d’vna  nobiliifima  Bolla,  con  la  qual  con- 
ferma tutti  i priuilegij  conceffi  alla  Chiefa  d’Auignone  da  altri  Imperadori, 
e no  le  concede  de’  nuoui . E perchè  in  e(fa  fono  inferite  le  Bolle  , e le  pa- 
tenti de  gli  altri , come  cofa  digniffima  della  notizia  vniuerfale , è giufto  di 
qmefporla  come  è deferitta  nel  libro  d’oro  dell’  Arciuefcouado  fatto  nel 
tempo  del  Ycfaouo  Bellamera , ritratta  dal  fuo  originale , c con  elfo  fedel- 
mente coll  aziona ta . 

50  Ih  nomine  Sanilf , & indiuidiut  T rinitatiifeliciter  Amen . Caroliti 
IV.  Diurna fallente  clementi  a Romanorum  Imperator  Jemper  Augujltii , O* 
Bopctniee  Rexadperpetuam  rei  memoriam . Et  fi  Imperiali s pr<eemnuntiet  ge~ 
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nerofa  fublimitas  erga  fideles , & deuotosfacri  Romani  Imperi/  , & preci- 
pui inclito s Principes , qui  ad  ipfius  decus  & gloriavi  adornantur , iugiter  not 
moneat  efie Jollicitos , ad  honorem  tamen  Omnipotentis Dei,  cuiusprouiden- 
tia  nos  quamquam  immeritoi  fine  bontiatis  dignatione  in  apicem  dignitatis 
Ca farea  collocati/ 1,  erga  Principes  Ecelejìafiicos  & ipforum  Ecclefìas , lo- 
ca Diuino  cultui  mancipata , cordis  nofiri,  mentis  intendo  fertientius  in- 

flammatur,vtillisfubmoueamusincommoda,  profeRus  procuremus  , & 
commoda pacis , & quietis  compendia  minifiremus , iujiifque , & rationabi- 
libus  eorumdem  Prtncipurn  , & Ecclefiafì/carum perfonarum  petit ionibus 
annuaw us  & voti) , inter  quos  CT*  quas  ,fic  erga  Ecclejtam  Auen/on.  qua  in 
venerai  ione  gloriofiJ/tma,&'  intemerata  Genitrici)  Dei  Virginìs  Maria fun- 
data , ac  Deo  ditata  dignoj citar , & a Chri/licolis  deuotispra  cateris  Eccle- 
sijs  deuotijfimè frequent  atur,<&  V merabilem  Anglicum  Epifcopum  Auinion . 
Principem , Confiiìartum,  detto  tur»  nojlrum  dileRum  ceni  uni  nofira  con  - 

Jider  attinti  erigimus  ì fic  eamdem  Ecclejtam , & eius  Antifitiem fpecialis  de- 
uotionis  et  affettionis  zelo profequimur  intimorito  ad  ipforum  exaltationem 
fiat us  , honoris  augmenta , & incrementa  profeRuum finceris  mentibus  ajfe- 
Ruofiks  excitamur . Et  fané  eiufdem  venerabilis  Epifcopi  fupplex  exb/btia—> 
nofira  maiefiati  petit  io  contine!)  at , quatenus fibi , & Ecclefia fila  Attenion. 
priuilegia  infra] cripta  a Diuts  Ludo  etico , Friderico  J.  & Friderico  II.  Ro- 
manie lmperatonbus  recolenda  memoria ,'  nec  non priuilegia , qua  ipfe  An- 
glicus  a nofira  celfit  udine  nuper  obtinuifi  e dignofettur , ac  omnia  & fingala 
contenta  in  ipfis , e ti  am  iura , confuetudines  laudabile!, liberiate) , donationes, 
& grattai  ipfius  Attenion.  Ecclefia  a diRis  Imperatoribus  & Regibus  Roma- 
norum pradecefforibus  nofiris , Gr  alias  ritè  obtenta  feti  obtentas  ratificare  , 
approbare , auRorizare,confirmare,  innouare,  imò  de  nouo  concedere  auRori- 
tate  Cafarea  dignaremur  : quorum  quidem priuilegiorum  tenores  diligenter 
per  perfonas  nofira  Curia  approbatas  videri , & ex  ammari  mandauimus  , 
per  omnia  in  hac  verba  fequuntur  : primi  videlicet . 

In  nomine  Domini  nofiri  lefu  Cbrifii . Ludo  incus grafia  Dei  Imperator  Att- 
gufius . Si  erga  loca  Diuinis  cultibus  mancipata  ob  amorem  Dei , eorumque 
reuerentiam  beneficia  oportuna  largimur,  id  nobisproculdubio  ad  aierna  re- 
tribuitimi pramta  capeffenda  profuturum  liquidò  credimus  : ideino  notiem 
efie  volumtu  cunRis  fidelibtis  SanRa  Dei  Ecclefia , & nofiris  , prafentibus 
feilieet  (F  f ut  urie  , quia  adiens  ferenti  atem  nofiri  culminis  fttb  introduci» 
cuiufdam fidelis  nofiri  T beodeberti  Comitis  quidam  fanRa  Auenionen.Eccle- 
fia  Epifcopus  nomine  Remigius  nofiram flagtiautt  clementiam , & auRori- 
tatem,  quam prifiinis  temporibus  pradecejsorifuofacereduximus,  eamdem 
nofira  confirmare  dignaretur  maieftas,  quòfirmior  babeatur  futuri)  tem- 
poribus, quorum  petit  ione s placide  fufeipientes , per  buiufmodi  noftra  au- 
Ror itati)  collationem , reddimus  Ecclefia  fua  in  honorem  SanRa  Marito  Dei 
Genitrici s dicàta  quamdarh  Infulam  fubtus  Auenion.fitam,  qua  termìnatur 
ex  vna  parte  Rbodano  difeurrente,  & altera  Surgilione  atque  ad  Vedrerrat 
cum  omnibus  appendicijs  fuis  vfque  in  exquifitum  ; atque  ex  porta  eiufdem-» 
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Citatati!  t ertami  par  ter»  pr  afata  Ecclefia  per  buius  nofira  pittati s donunu» 
concedimus , quaterna  ex  ys  omnibus  fupradittis  rebus f ac  iant  Rettore!  eiuf- 
dem  Ecclefia  , cui  nunc  pratfi e dignofcitur  Remtgius  venerabili!  Epifcopus 
quidquid  f acero , tV  difponere  voluerint  abfque  alicuius  contradittione , vel 
repetit  ione  ,feu  aliqua  iniufia  refragatione  : &*  vt  bac  noRra  potè  fiati!  in- 
Jht  ut  io futuri!  temparibusfirmapermaneat,  atque  inconuulfam  obtineat fir- 
ma atem , manu  propria  Jubter  eamfirmauimus , & annulo  noRrofigiflari 
iujfimus  . Signum  pyfiimi  Ludouici  Augufii . Gemer  ita  Notar  ius  ad  vicem 
Domini  Alexandrt  Arcbicancellary  recognoui . DatumXIVJial.  Nouemb. 
anno  VII.  Regni  Ludouici  pyfiimi  Augufii . Indili.  XI.  Attui n Vienna  publi- 
cè  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen . 

Sec undi  vero  tenor . In  nomine  Dei  aterni , & Saluatoris  nofiri  lefuCbri- 
fii . Ludouicus  Diurna  ordinante  prouidentia  Imperator  Augii  firn  . Si fide- 
lium  nofirorum petitiombus  piè  &*  gratanter  annuirmi! , maximum  nobis 
retributionis  apud  Deum fruttum  profuturum  credimui , atque fide  lium  no- 
ftrorum  deuotionem  magis  magifque  roborari  confidimus . Itaque  omnium—» 
fidelium  Santta  Dei  Ecclefia  ac  noftrorum > prafentium  videlicet  & futuro- 
rum  comperiat  magnitudo , quia  adientes  Serenitatem  nofira  eximiapietatir 
quidam Jptttabilis  vir  & propinquus  noRer , necnon  &•  bonus  nobis  Hugo 
Comes , atque  etiam  Tbubertus fidelis  nofier , nofiram  fublimitatem  hitmiU- 
ter  pofiularunt , vt  quamdam  vtllam  Bitorritam  nomine  cum  fuii  omnibus , 
qua  dici  ac  nominar  1 pofient , ad  eamdem  vili  am  ex  antiquitate  iufiè  & le- 
galiter  pertinentibus , fitam  in  Comitatu  Aucnionenfi,feu  etiam  medietatem 
de  defcenfu  Rbodant  cuidam  Epifcopo fideli  nofiro  Remigio  nomine  cum  vni- 
uerfis  adiacenti]!  eius  concederemo , quorum precibus propter  diuturnum far- 
mulatum  ab  ipfis finceriffimè  exbibitum  libentifiìmè  annuente s , bos  nofira 
fublirnstatis  apices fieri  cenfuimus  , per  quos  memoratam  villam  cum  omni- 
bus rebus  ibidem  pertinentibus , ad  Jupradittam  Aueniomnfem  Ecelefiam  in 
honorem  Santtt  Stepbani  confecrat am  propter  remedium  anima  nofira  fub- 
iettam  effe  Ratuimus,&‘  iure  perpetuo  fub  integritate  confirmare  jluàuimm, 
vt  deinceps  omni  tempore fupradittus  Remigius  Epifcopus , &•  omnes  Ponté- 
fice! Ecclefia  Auenion.  ex  inde  ordinare  quidquid  rationabiliter  decreuerint 
perpetualiter  ratum  babeant , priuilegij  nofiri  autboritate  abfque  cuiuslibet 
fubRrattionisdumtaxat  ini  uria  , feu  iniufia  repetit  ionii  calumnia  . Hoc 
autem  nofira  immunitatis  praceptum , vt  inuiolabilem  obtineat  firmitatenl , 
more  Imperiali  fubtui firmauimus , & annulo  nofiro  illud  iujfimus  figillari . 
Signum  Ludouici  Serenifiìmi  Augufii . Gemer  ius  Notarius  ad  vicem  Ale - 
xandrt  Arcbicancellary  recognoui.  DatumXVIl.  Hai.  luny  Indili.  XIVl 
anno  IX.  Regni  Domini  Ludouici  pyfiimi  Imperatori s.  Attum  Vienna  in  Dei 
nomine  feliciter  . Amen. 

Ter  tip  veri,  videlicet  FridericiL  fub  Bulla  aurea  tenor  fic fequitur  . In 
nomine  Santta  & indiuidua  T ’r instati! . Eridericus  Diurna  fauente  clemen- 
za Imperator ftmper  Augufiui . Quandocumque  nofira  Imperiali!  donai  io - 
flit  J vel  correborationis  piè  expofcitur  fuffragium , celeri  tffettu  efi  attri-. 
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bitendum , & fi  in  ystxpofcitur  qua  durare  perpetuò  videntur  , litterit 
efi  etiamadnotandum  , ne  prolixitastemporumpofieris  hoc  dubium  reddat 
vel  incertum . Omnibut  igitur  t am  futura  quàmprafentibus  Cbrifii  , lm- 
perijque  nojìri fidelibsis  notum  efi  e volumus , qualiter  Nos  Gaufredum  vene- 
"rabtlem  Attente*  Ciuitatis  Epifcopum  ad Curiam  nofiram  venìentem  beni, 
gnè  fufeepimus , bonorificì  trattauimus , ac  accepta  ab  eo  debita fidelitate  & 
hot?) mio  , de  omnibus  regalibus , fiue pojfejfiombus , vel iufistys , quas  Auenio- 
nenfis  Ecclefia  largitione  Regum  vel  Imperatorum , vel  oblatione fide  lumi  le- 
gitim'e  vi  fa  efi  ha£ìenus  pojfidere , plenarie  inuefiiuìmus . Concejfimus  ita- 
que  pr  afato  Gaufredo  Epifcopo,  & per  eum  omnibus fuccejfortbus fuis  in  per- 
petuimi , Villam  videlicet  qua  Eptjcopalisvocatur  infra  muros  Auenica  Ci- 
uitatis , & medietatem  de  defeenju  Rbodani , & terti.im partem  portus pr te- 
di £1  a Ciuitatis , & Infulam  fubtus  Auenionem fitam  , qua  ab  Oriente  ter- 
minai ur  rimilo  Sitrgilione  , ab  Occidente  vero  Rbodano  difeurrente  , & 
quid  quid  a Nobis  babet , vel  babere  debet  in  territorio  pradiéìa  Ciuitatis 
in  terni  cultis  & incultis  , vineis  , aquis  , aquarumque  decurfibus  , 
meadbus , nauiis,  tbeloneis , cafìellis,  villis , vie fi,  arets , feruti , aneli- 
la , tributarci  .fiore  flibus  ,filuis , venationibus , molendinis , campii , pra- 
ti, pafeuis , & paludibus , quorum  quadam  propri/ s dux imus  exprimen- 
da  voc abitili , Villam  Bitorrita  cum  omnibus  appendici/ s fuis , Cafirum  no- 
uimi  cum  appendicys  fuis , Cafirum  de  Nouti  cum  appendicys  finis , Vil- 
lam de  Agel  cum  appendicys  fuis  ; bac  fupradida  omnia  & fubtus  nota- 
ta damiti  QT  confirmamus  Gaufredo  Auenionenfi  Epifcopo  Ecclefia 
fua  , falua  per  omnia  Imperiali  iufiitia  . Nulla  in  bis  infefiatio  Ty- 
rannorum  fauiat  , nulla  potefias  per  violenti  am  irruat  , Jed  folusEpi- 
feopus  babeat  in  omnibus  plenariam  iurifdifiionem  . Praterea  Imperia- 
li auóJoritate  per  omnem  Epifcopatum  interdicimus  , vt  non  liceat  ali- 
cui  bomini  , Ecclefiafiica  perfona  , ve l faculari , mafculo  vel  f amina  , 
eorum  qua  Auenion.  Ecclefia  modò  poffdet , vel  in  pofierum  poffederit  , 
aliquid  vendere  vel  alienare  , vel  in  alienum  Dominium  transfunder<_ , 
feu  edam  relinquere  , vel  in  feudum  confiituere  fine  confilio  vel  permif- 
fìone  Auenion.  Epifcopi  , & Juccejforum  fuorum  . Sit  itaque  prafatus 
Epifcopus  cum  fitpr  aditi  i omnibus  pojfeffonibus  ab  omni  e xt  rane  a C7*  ini- 
qua Jecurus  potefiate  : verìim  in  nofira  Imperiali  ditione  immobilis  fem- 
per  permaneat  . Vt  autem  buie  nofira  confirmadoni  nibtl  ad  perjedlio- 
nem  valitudinis  deeffe  poffìt,  prafentem  inde  paginam  conferiti , lau- 
rea Bulla  nofira  infigniri  iujfimus  adhibitis  idoneis  teftibus  , quorum  no- 
mina bac  funt  . Humbertus  Bifuntinen.  Arcbiepifcopui  , Odo  Valen- 
tinen.  Epifcopus , Matbaus  Dux  Lotbaringia , Comes  Vldaricus  de  Vo- 
cemburgh , Hugo  de  Taiefburgb  , Comes  Stephanus  Vualcberus  de  Sali- 
no , Odo  Campanienfis . Signum  Domini  Friderici  Romanorum  Imperatori 
snuifhjfimi . Ego  Reinaldus  Cancellarius  vice  Stepbani  Viennen.  Archiepi- 
feopi , & Arcbicancellary  recognoui . Daturn  Bizunty  IX.  Kal.  Decemb.In- 
difi.V.  Anno  Dominica  Incarnat. MCLVII. R egnante  Domino  Friderico  Ro- 
Tomo  II.  X ma- 
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manorum  Imperatore gloriofiffimo  Anno  Regni  eius  VI.  Imperi/  vero  III. 
Tenores  etiam  priuilegiorum  tiufdem  Priderki  I.  fub  figillis  in  bete  ver- 
bo. fequuntnr . 

In  nomine  Sandìa  & Intimidita  T rinitotis  . Fridericus  Dittino  fauente_, 
clementi. i Romonorum  Imperstor  femper  Augujlui  . Imperatori  am  decet 
Moie! totem  eorum  qui  denoti  ac fideles  Imperio  exifiunt,  precibus  aurem  jua 
pietatis  accommodare,&  qua  ipjorum  vjìbus profutura  nofeuntur  tampra- 
fentialiter , quam  in  futurttm  munifico  lorgitate  confirmare  » Eapropter 
noucrit  Imperi/  nofinfideliumprafentium , ac  fequentis  aui  vniuerfitat  , 
qttòd  nospro  petit  ione  diletti  nojiri  Ganfridi  venerabili!  Anenion.  Bpifcopì 
tpfam  Aueman.  Ecclefiam , & vniuerjos  pofiefjtones  eius  fub  nofira  Impe- 
riali! def enfio  ri  is  tuitione  recepimus  , ac  prajentis  J cripti  c altisone  fi  at  us- 
imi s , quaterna  regalia , qua  idem  Epifcupus , aut  fuccefiores  eius  ab  Impe- 
rialiferenitate  obtinent , nullius  laica  perfona  iurtjdidhoni  fupponantur  » 
j ed  libera  & quieta  poff e Jfione  , ficut  hadhnus  ab  Imperatoria  dignitatii 
ex  celienti  a , tene  ant  ttr.  Cenf umili  etiam  vt  fi  qui  fini  qui  feuda  Ecclefia 
permanum  Epifcopi  eiufdem  tenent , & ipfitm  atque  Ecclefiam  eius  lafe- 
rint , feu  ladentsbus  opem  vel  confilium  tr  ih  tur  mt , aut  ipfum  in  aduerfi- 
tatepofitum  adiuuare  prò  debito  noluerint , fìtte  ergafucceffores  fuos  in  fi- 
nali culpa  deprabenfi  fuertnt , liceot  et,  fuifque  fuccefionbus  , fi  fernet  , 
fec ttndò,  ac  tertiò  commoniti  fatisfacere  noluerint , eadem  feuda  , quibus 
nonlegitimè  vtuntur , pr a f enti  nofira  authoritatis  pracepto  ab  ipfis  re- 
trahere,  O*  fuis  e a & Ecclefia  vfibus  applicare  ; illos  etiam  qui  feuda  ip- 
fius  Ecclefia  detinent , & infra  tempus  legibns  fiat  ut  um  idefi  annum  C 9* 
diem  venire,  Ù'  inuefiitur  am  peter  e , atque  hominium  Epifcopo  pr  a (la- 
re noluerint , nofira  iuffìoneab  eifdern  feudis  cadere,  ipfaque  ad  Eprfco- 
pi,  & Ecclefia  vfum  redire  . Statuimus , vniuerfaliterque  probibemus  , 
nt  quifquam  feudum  quod  ab  ipfa  Ecclefia  tenetur , alteri  Ecclefia , aut 
alicui  venerabili  loco  coni  radere  prafumat  abfque  Eptf copali  conce  filone , 
£?•  fi  vfurpatum  eli  , aut  de  coetero  fadlumfuit  , caffum  fiore  iuii- 
camus . Decernimiti  quoque  vt  fi  feudahter  inueftitus  morte  feu  alto  cafu 
feudum  amittere  contigerit  , iV  in  redi  a linea  def  tendente! , vt  funt  fi- 
li/aut  fili  a , vel  ex  eis  geniti  def  iter  int , ex  latere  defeendentes  vel  ut  f ra- 
trei paterni , fìtte  ali/  ex  tranfuerfa  linea  conjlituti  eadem  feuda  nullate- 
nus  obtinere  valeant  abfque  Epifcoporum  benefica  largii  ione  , fi  qui  for- 
re ex  talibus  e a occupauerint , nullatenus  ea  deincept  poffideant  fine  ip- 
J'orum  collatione  . Sane  fi  pat ribus  rnortuis  , fili/  qui  e/s  in  feudo  fuc- 
cefferunt  etiam  defundli  f uer int  , eo  modo  feudi  ad  matres  deuolu- 
ta , autboritate  nofira  inbibtmus , ne  matres  dotts , aut  donationis  , feu 
aliquo  alienationis  genere  ipfa  ad  ipfas  transfer  ant  , ftdpofi  mortem  ipfo- 
rum  Epifcopo  atque  Ecclefia  fine  omni  diminuitone  refiituantur  ; idem _» 
etiam  de  patribus  in  fimili  cafu  obferuetur  : Praterea  snteruentu  diledls 
noflri  Arnoldi  Colanien.  Ecclefia  eledli , C7*  Italia  Arcbicanceltari/  , quo 
mediante  hauti  priuilegi/  nifi  ri  contulsmus  donationem , largiti  fumiti  ei- 
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detti  Auenionenfi  Epifcopo , fuifqtte fuceifforibut  iurifditlionem  infra  Epi- 
fcop.it uni  fittoti fiatuendi  publicurn  T abelliotiemjìue  Notaruim , quijua  OY- 
'dm.it  ione  flit  ut  tu  pudica  infirumenta  confinai  in  perpetuimi  vahtura , 
& bui  tu  tur il di  ritorni  offici  ttm  cui  voi  iter  ini  conuementi  per  fona  filiti 
Laico,  fine Clerico  commutimi  . Hac  vidslicet omniapranommata  Atten. 
venerabili  Epifcopo  , eiufque  fticcefiortbus  perpetua  lege  feruanda  /labi- 
limiti , fiatuentei  vt  nulla  Ecclefiafiica  facularifve  per  fon  a maior  fcu  mi- 
nor , baita  nofira  praoeptionisconfirmationemvllatenus  tnfr  ingerì  pr  a fu- 
ni at . Quòd  fi  quii  e am  a tifa  temerario  violare  attentauerit  , f ex agint  a-* 
librai  auri  optimi  componat , medietatem  nofira  Camera , medictatem  ve- 
ro f ape  memorato  fideli  nofiro  Epifcopo . Vt  autembac  orimi  a futurii  om- 
nibus faeulii  rata  (T  inconuulfapermaneant , prafentem  paginam  manti 
propria  roborantes , figillo  ■ ofiro  iujfimus  infigniri . Sigiami  Domini  Frt- 
dertci  Romattorum  imperatori!  inui'tUJJìmi . Ego  Arnoldu s Sur. Ha  Colo- 
nienfii  eleéha  & Italia  ArcbtcanctUartus  recognoui . Datum  X.  Kal.  Itili/ , 
Anno  Domini  MCLXL  Indili.  IX.  Anno  Domini  Friderici  Gloriofijirni 
Romanorutn  Imperatorii  Regni  X.  Imperi/  VII.  Alla  funt  ha:  apttd  no- 
ti am  Laudani . 

In  Nomine  Domini  Amen.  Fridericus  Dei  Grafia  Romanorttm  Imperator 
femper  Augii  Fluì.  Clero  , Confttltbus  , & vniuerfo  popuh  Auenionenfi 
gratiam  [team  & omne  bonum  . Deuotionis  vefira  fidelità}  quanto  nobis 
obf  quio  fubi/ciatur , ex  relatu  diletti  nofiri  G.  Auenionenfis  Epifcopi  fa- 
ti! didictmus , iST  multoties  effeSlu  profequentefenfijfe  meminimiti:  quamob- 
rem  de  l-audabtlibus  obfequijs  & larga  deuotione  vobii  gratiam  referente s , 
de  e a nibilominus grates  refer  intuì , quòd  eumdcm  Epifcopum , Jìcut  ipfe 

afierit , eìtis  Ecclefiam  fine  ere  diligiti! , & congrua  obfeqni/i  fauora- 
biìiter  bonor atti , noi  enim  Epifcopum  & Ecclefiam  Jìcut  iam  dudum  fttb 
nofira  protettone  fufeepimus,  ita  tradótte  perpetua  dtf enfiane  tenemus  , 
Cr  ncque  b attenta  conce  (firn  tu  , nequein  poi  ter  uni  corteeelemus , quòd  Eptf- 
copU!  & Ec  clefia  Alt  enion  enfia  alieni  tu  Ecclefiafiica  vel  f ac  uhm  perfori  a 
Dominio  vel  potefìati  debeat  in  temporalibui fubiacere , nifvnobii  t antimi 
noiìrifque  fuccejforibui  Imperatoribiu  Regibui  Romanorutn  - Ad  bac pra- 
cepta  duxtmus  adnotanàum  , quòd  lura , dignitatern  quoque  , ac  liber- 
iatei qua ! bob  ere  Ciuitai  confueuit  , ei  perpetuò  volumui  conferuart_,, 
ntc  vllo  vmquam  tempore  eorumdem  dimmutionem  Dco  volente  fieri  pif- 
tiemur  . Nibilominui  ve  rò  [ciré  voi  volutimi  , quòd  prec  ih  ut  & irtter- 
uentu  cbarijjìnti  nofiri  Auenionen . Epifcopi  , quia  ad  mandatum  no- 
fi  rum  venire  contempfifiii  , vobii  ad  prajem  remittimm  . In  praferr- 
t lanini  vero  fiat  ninna , & perpetua  fi  abilitate  iubemm , vt  in  rebui  & 
pojfejjìottibut  tpfi  Epifcopo  & Ecclefia  fua  nemini  liceat  in  adifiei/t , ac  tbe- 
loneii , fitte  pedaggi,  aut  ali/i quibuilibetmodii  aliqnod  ttouttm  facere  vel 
infili  nere  fine  Epifcopi  vel  Ecclefia  fpont  anta  concej/ione,  quodfì  quii  fa- 
cere  tentauerit  omni  iure  & fiabtltt  atte  arere  cenfemus  \ nofiram  ira- 

Cit  ridi  ani  cititi  crani  penna  fe  nouerit  incurftirum . 

£ J X 1 Rem. 
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Jtem  . Fridertcus  Dei  Gratta  Romanorum  Imperator  femper  Augujius 
fidelibus  fuis  Clero  Auenionenfi  , Confulibus  , & milittbus  ZF  pop ulo 
grati  am  fuatn  , {Forane  bonum  . Per  prafentes  nojlra  Maiejlatis  apices 
vefira  Vniuerjitati  Jigntficamus , quod  remoto  omni  dubio  apud  vos  eertum 
ejledebet , quod  Eptfcopum  veflrum  Gaufridum  prò  {intentate fidei  fua  , 
qiiam  circa  noi  ad  honorem  Imperi/  operum  exbibitione  declarauit  , Jìcut 
dtleflum  {F  bonejtum  Principerfi  nojlrum  ardua  ampleéh  fonere  , C ’F 
ampliai  honor are  decreuimut , VtpOtè  cuiusperfonam , cuna  honorem  , cu- 
ius  Ecclejiam , cuius  pojfejfiones  vniuerfas  aut  bori  tate  priuilegy  nojlri  com- 
muniuimut . Pro  certo  itaque  fcire  deoetis , quòd  noi  Ecclejiam  Auenionen- 
fem  cum  omnibus  Caflris  Ó*  VtUis  (F  coeteris  pojfeffìonibui  intuì  C F foris 
prò  bonore  {F  feruitio  Imperi/  ad  manusnojlras  Jpeciahter  ita  integre  vo- 
lumui  retinere  C T confer tiare , quòd  numquam  alicuiut  Dominio  nifi  tan- 
tum nofiro , nojlrorumque JucceJforum  Regum  & hnperatorum  ea  Juby- 
ciemui  . Pracipimus  igitur  moda  omnibus  probibendo  , ne  fuptr  Pontem—* 
mali  p affla  ( quern  noi  Epifcopo  jidelinojlro  concejjìmui  & confirmautmia  ) 
aliquas  munì t ione s edificare  abfqtie  voluntate  CF  Conjdio  Epifcopi  ali-  . 
quii  pr  a fumai , nec  in  pojfejjionibuseiut  aliquid  de  nouo  quifquam  conjli- 
tuere  audeat  . Inbibemui  etiam  Imperiali  aut  boritale,  ne  palude!  Epifcopi , 
qua  funt  circa Villam  Bitorritam  , <F  Villulam  de  Agello , & circa  Ca- 
firum  de  Notiii  aliquit  audeat  exiccare  , vel  in  eis  laborare  abfque  Epif- 
copi vo.  untate,  C ‘F  fi  aliquid  ex  i/scontra  voluntatem  Epifcopi  faólum—r 
efi,  nullius  momenti  bobe atur . Si  quii  autem  pradiélum  Epijcopum , vel 
eius  Ecclejiam , vel  pofiejfiones  inquietare , vel  granare  prafumpferit , man  - 
damiti  vefira  omnium  fidelitati  rogante!  {Fpracipientes  , quaterne!  vice 
nojlra  confihum  (F  auxilium  Epifcopo fideliter  preebeatis,  & in  omnibus 
manuteneatis . 

Item . Pndericut  Dei  Grafia  Romanorum  Imperator  Augujius . Confue- 
utt  Imperatoria  Mate  fiat  eosquos  difcretos  {F  Imperio  maga  fideles  &• 
denoto  ! afpexerit  , propenfius  diligere  C '9*  fidei  ilhrum  plura  committere  y 
ac  ipforum  merita  dignis  , vbi  f iter it  oportunum  , benefici/!  remunera- 
re - Nouerint  igitur  Imperi/  nojlri  fideles  tam  futuri , quarn  prafentes  , 
quòd  noi  attendente s prudentiam  confiantiam  {F  fidelitatem  , quibus  dile- 
£lus  ac  fidelis  nojler  Pontius  Auenionenfis  Ecclefia  venerabili!  Epifcopus 
confpeSlum  nofìra  Mai  e fi  atti  compiacere  meruit , ludecoi  in  fua  Ciuitate 
manente s,  qui  fpecialiter  ad  Cameram  nojlram  peri  inere  dignofcimttcr  » 
{F  ex  nojlra  tuitionii  patrocinio  magisfecuri  {F  defenfi  debeant  confifie- 
re,  eoi  vtique , qui  vel  nunc  ibidem  reperiuntur,  vel  in  futurum  illic  b abita- 
re decreuerint , e idem fideli  nofiro  Pont  io  Auenion.  Eptfc.  comminimi!  t , vt 
ipfe  eis  vice  nojlra  prajit , & fludeat  eos  omnirmdcjouert , manutenere , C 'F 
ab  omni  violenti a defenfare  ; quod  ea  prorsus  intensione facimut , vt  ipfos  lu- 
daoi  ab  exaéliombus  Comitum  Nobilium,et  quorùlibet  aliorum  vexattonibia 
liberemus , et  noi  vidi  nofìra  cuilodiam  fuper  ipfos  Iudaas  de  manu  pradifli 
Epifcopi  requirerc  babeamusfi benè,rationabiliter  et  benigne  coi  non  ftruaue- 

rit. 
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rit . Praterea  ex  nofira  dignitatis  munificenti  a concedimeli  e'tdem  Pont  io 
Epifcopo , & per  eum  fuit  in  pofìerum  fuccejforibus  portum  & piena  itera 
portus  in fluuit*  Durantia  a loco  quod  vocatur  Roma  a vfq.  ad  Rbodanum , 
CÌ7*  hoc  ex  parte  illius  Cafiri , qui  vocatur  Barbentana , & ex  parte  Auenio- 
nen.  vfque  ad  Sorgentilium , ita  quòd  infra  hot  terminai  quocumque  bradi - 
Slum flumen  bracbiafua  extender it , liceat  Epifcopo  portum f ac  tre  vbicum- 
que  voluerit , ed  tamen  conditane , quòd  commeantei  iltic  in  tranjitu  non  . 
grauentur , fed  conueniempafiagium  fine  naulum , <&*  toler abile  a trans- 
euntibus  accipiatur  . Quòd  fi  quii  in  boc  commijfo  nofiro , aut  in  bac  do. 
natione  nofira  pradiElo fideli  nofiro  Epifcopo  aliquam  molefiiam , jeu  vio- 
lenti am  intulerit , nouerit  fe  maiefiatii  nofira  offenfam  &*  indignai ionent—r 
grauiter  incurrijfe,  & prò  poena  quadraginta  librar  um  auri  pur: fiimi  com- 
fiofitum , quorum  media parsfifco  Imperiali , media  pr afato  Epifcopo , vel 
eiui  fuccefi ori , quifquii  tilt  prò  tempore  fuerit , perfoluatur . Ad  cuiuì  rei 
memoriam  & ceri  am  obferuationem , prafentem  cbartamfecimui  confcribi, 
C7'[Maiefiatis  nofira  figlilo  roborari , vt firma  teneat.falua  Imperiali  iufii- 
tia.  Datum  apud  Cafirum  Montilium  Adimari  Anno  Dominica  Incarnatio- 
nif  MCLXXVlILIndiEl.XL  III.  Non.  Augufii  menfis . 

X enor  vero  confirmationii  a Eriderico  II.  fuper  priuilegio  Aui  fui  Frideriei. 
I.  fiquitur  in  bac  verbo . 

In  nomine  Sanila  & Indiuidua  X rinitatii . F rider icm  II.  diuina f aucnte_, 
clementia  Romanorum  Imperator  femper  Auguftut , Hieruf aleni  & Sici- 
lia Rex . Imperiala  excellentia  fune  pracipue  fui  nominii  titillai  ampliai , 
fune  ofiicy  fui  debit  um  reddit  cum  f tenore  Deo  viuo , cum  loca  Deo  dicala  , 
& per  fonai  Ecclefiafìicai  piofauore  tuetur , & tufiai  e ar  uni fauor  ab  ili- 
ter  petit ionei  exaudit  eius  intuita per  quem  praelì  Princtpibui  ter- 

ra ; eapropter  notum fieri  volumui  vniuerfu  Imperi/  fidelibus  tdm  pr a f enti- 
bui t qudm  f ut  uriti  quòd  Bernardui  venerabili!  Auenionenfii  Epifcopusdi- 
IcEtusfidelis  nofier  quoddam  priuilegium  Aui  nofiri  Diui  Imperatori i Fride- 
rici  memoria  recolenda  Ecclefia  fu et  quondam  clementer  indultum  nofiro 
Culmini  prafintauit , burnii  iter fupplicant  & denotò , vt  ipfum  inno  u are  , 
& omnia  qua  coni  inent  tir  in  eo  confirmare  de  nolìr  a gratta  dignaremur  , 
cuiuì  tenor  per  omnia  talii  efi , In  nomine  Sanila  & Indiuidua  X rinitatii. 
Fridericus  Diuina  fauente  clementia  Romanorum  Imperator  Augufius  . 
Quandocumque  nofira  Imperiali i donatioms  &c.  per  omnia  , prout  ip- 
fum priuilegium  Frideriei  I.  praferibit , cuitu  tenor  de  verbo  ad  verbum 
praf entibm  efi  infertui.  & pojì  bac  fequitur  . Noi  itaque , qui  Deunt—t 
babemui  pra  oc  ulti  & perfonas  EccltfiaJ tic  ai , ac  Ecclefiaftica  loca  ipfius 
vituitu  , & humanitate  nobii  fuggerente  fouemus  , attendente t fidente 
pur  am , deuotionem finceram , quatn  diElus  B.Epif caput  ad  Alaiefiatis  no- 

fira perfonam  et  facrum  Imperi  um  babet,  ipfius  quoq.  fupplicationìbus  incli- 
nati priuilegiu  Diui  Imperatori!  Frideriei  Aui  nofiri  memoria  recolenda  in- 
dultìi  dilla  Ecclefia  de  verbo  ad  verbù  inferi  iuJJìmus,omnia  qua  contimntur 
m eo  de  Imperiali praeminètia gratta  cofirmantei-.Statuimus  igitur  et  Impe- 
riali sdamiti  ediEtoM  nulla  per  fona  alta  vel  bttmilis}Ecclefiafi.  vel  facularit 
Tomo  IL  X 3 pra- 
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pradiPlum  B.  Auenioninfem  Epifcopum  , velfuccefìores  fuos  , Anemo- 
ne n.  Ecclefiam  centra  prafentp  priutlegq  no  fi  ri  tenorem  temer è impedir»  . 
Gel  mole  Bare  prafiumat  : qu  od  qui  prafiumpferit  mille  librili  auri  prò  pa- 
ria componat , medietatem  fcilicet  Camera  nojlra , Gè  reliquam  medita- 
te/;/ pdJRt  iniuriam  applkandam  . Vt  autem  bete  nojlra  inno  natio  Gè  con- 
firmatto  perpetuavi  obtineat  Jìrmìtatem  , prafens  priuilegium  fieri  , Gè* 
Biella  aurea  typario  nofìra  maiejlatii  impreffa  lujjimm  communir i . Hu- 
iuì  rei.  tejles  Jìmt  Siffiridus  Magunten.  Arcbiepijcopui  , Bcrtoldui  Pa- 
triarca Aquileien.  Hermanus  Herbipolen.  L.  Vormacien.  R.  Patauien. 
Epifcopi  , loannes  Arelaten.  Arcbiepifcopus , G.  Valentinen.  Eie  Plus , B. 
Dux  Carintb.  R.  Comes  Prouincia  , B.  Marchio  Montìsferrien.  & 
ali/  qìt  amplures . Signum  Domini  nojlri  p rider  tei  li.  Dei  grafia  inui- 
PUJJìnii  Rom.  Imperatori s femper  Augujli  , Hterufalem  Gè  Sicilia  Re- 
gii  . A£la  funt  bac  Anno  Dominica  lncarnatioms  MCC XX  XVIII. 
Menfe  Septembris  XII.  Indili.  Imperante  Domino  nojlra  Priderico  II.  Dei 
grafia  inuiPliJfimo  Romanorum  Imperatore  femper  Augufìo , Hierufalem 
Gè  Sicilia  Rege  , Imperi/  eius  Anno  XVIII.  Regni  Hierufalem  XIII.  Re- 
gni verò  Sicilia  XU.  feliciter  Amen.  Datum mCaJlris  in  obfi diane  Bri- 
xia  , anno  menfe  (V  indilìionepraferiptis. 

Nosigitur  obVnigeniti  Filij  Dei  , Gè  intemerata  Genitrici s ipfius  Maria 
Virgtnis  gloriavi  , Gè  eiufdem  Pr  incipit  nojlri  virtuofam  indù  Uri  am  , 
conjlantiam  fidei  , Gè  Jìncera  confc lentia  puritatem , quibin  ipfum  vir- 
tutum  meritis , verbis  , operibns  , Gè'  exemp.o  elat  ere  limpidità  experi- 
mur , quem  etiam  praceden.  fama  Celebris  de  ipfo  fuerit  vox  tejlata  , nec 
non  pura  ipfus  fnceritatis  affePlum , quo  ad  Imperatoria  Maiefìatis  ho- 
norem in  oportunitatibus  nojtris  omni  beneuolentta  fìudio  promptum  , fé 
reddidit  , hapìenus  placitum  Gè  acceptum  , Gè'  vt  ipfum  in  ante'a  prò 
nojlris  beneplacitis  forti'us  ann itevi us  , fuis  iujlis  Gè*  rationabilibus  Jup- 
plicationibus  annuentes  ipfum  Epifcopum  prò  tempore , Gè'  eius  Ecclefiam 
Auen.  Gè* ipforum  bona , qua  iufte  pofjìdent  , Gè*  in  ante'a  ajfequentitr  , 
innofìram  Gè*  facri  Imperi/  proti  flionem , tuitionem  Gè*  Jaluaguardiam 
recipientes,  pradsPla  prtuilegia  nnjlrorum  PradeceJIorttm  in  omnibnsfuis 
fummii  , tenoribus,  pimela , Gè'  titulis  prout  de  verbo  ad  ve/ bum  funt 

inferta Infnper  gratias,articulos , atque  punti  a fttper  quibtis  no- 

Jlra  maiejlatii  litteras  cttm  addìi  ione  certa  poena  nuper  etdem  nojlro  Prìn- 
cipi , fuis  fuccejforibus  , Gè*  EccUfia  Auenionenji  dedijfe  meminimus , vi- 
delicct , vt  ipfe  Gè*  ijdem  fui  JucceJfores  in  Cajlris  fiottar  uni  Barbenta- 
na  Gè'  alus  Iodi  ad  dipi  am  Ecclefiam  Aueniomn.  fpeflantibus  in  Gè  fnb 
Imperio  fituatis  , quotìefeumque  , Gè  quando  ipjìs  placuerit  monetarti—» 
auri , argenti  , Gè  ex  are  incontaminai  am  , debit  am  , Gè  lega  lem— » , 
datiuam  Gè  legitimam  iuxt's  c tir  funi  patria  fub  figuri  s Gè  charaPìeri- 
bits  debit is , qua  legitimo  ponderi  non  fraudentur , cudendi  , effigiandi , 
& faciendi  plenam  poteslatem  babeant , Gè  liberavi  facultatem  ; Magi- 
Jtros , Cujlodes , monetario s , Gè  operar ios  ad  opus  ipfius  moneta  riti  cr  can- 
dì. 
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di,  dcputandi , &*  omnia.  £7* fingala,  f ac  tendi , & quomodolibet  txercen - 
di,  qua  adeamdem  monetam prò,  vtilitate  Reipublica  necejfarìa fuerwt  , 
feu  etiam  o por  tinta  ; decer  nentes  autboritate  Cafarea  omnes  & fngulos 
ad  receptionem  £7*  vfum  diila  moneta  teneri  ; Monetarios  etiam  , ma- 
gi fra  s , Cujlodes , &•  operarioiper  Epifcopum  prò  tempore  debiti  facien- 
dos  , aliorum  monetar iorum  nofrorumfub  Imperio  conjìflentium  mini- 
Jlrii  &*  confortio  aggregante!  , iuribufque , Ó'  libertatibus  perfrui  &* 
gaudere  volente!.  Item  in  Villa  Cafri  de  Noni!  Ecclejìa  Auenionenjìs , /«__* 
qua  forum  bebdomadale  die  Mercuri j feptirnanii  fmgulii  celebrar i confue- 
uit , nnndinas  annuale ! in  Ottona  Sanili  Micbaelis  incipiendas  , & oilo 
diebui  continui s duratura!  anni i Jìngulii  liberi  celebrarci , £7*  eafdem—» 
per  oranti  àijlriilu i loca  , feu  terrai  Imperi/  publice  indicendi  , feu- 
edicendi  , infnuandi  , £7*  vbilibet  prout  expediens  fuerit  proda 
mandi  , nec  non  nundina i fupradtilai  in  locum  aliar» feu  villam  aliar n 
Auenionen.  Ecclefìa  , feu  tempui  aliud  , vbi  £7*  quando  plui  vtilitati 
communi  conueniat , & aliorum  locar um  minui  pratudicìum  vergi  pofftt , 
tranfmutandi , £7*  liberi  tramferendi , omnefque  bomines  vtriufqne  fe- 
xus  adpradiilas  nnndinai  caufa  mercandi  rendendo,  ftando,  & re  denu- 
do vn  'a  cum  eorum  mercibus  in  noftram  £7*  facri  Imperi/  proteilionem  fe- 
curitatem , & tuit toner»  recepimus fìngularem . Item  porti/m  falis  in fia- 
mme CiT*  riparia  Rbodani  propi  Caftrum  noitum  Auentonenfìs  Ecclefa , £7* 
in  ipfiui  territorio  faciendum , ita  quòdomnei  &•  fingali  fai  ducente!  na- 
uigijs,  £7*  vebentes  per  f lumen  Rbodani  fupradiilum  valeant  ad  portum 
bui uf  modi  in  riparia  ipf  a propinqua  territorio  Caf tri  noni  liberi  applica- 
re , & fai  exonerare , £7  ad  di  Slum  Caf  rum  nouitm  deducere , portare  , 
£?•  vendere  ibidem , vel  alibi , in  partibm  vbiqite  Romano  fobie  flit  Impe- 
rio , prout  fh  & eorum  cuilibet , ac  vtilitati  Repubhca  melili!  & vtiliui  vi- 
debitur  expedire , abfque  impedimento  £7*  requiftione  pedagi/  , folutionis 
£7*  exattionis  cuimlìbet , f quod  vel f qua  in  loco  de  Lercio  , a ut  alibi  in 
fuperiori  parte  f lumini!  vbicumque  Jolita  fntexigi  vel  exolui . Item  or», 
nei  & fugalo  s fne  f rande  off ciales , fer  niente!,  donatos , & familiare!  , 
qui  funt  £?*  erunt  prò  tempore  vtriufque  fexui,  tam  Epifcopi  prò  tempo - 
re,  & Ecclefa  Auenionenfs , quam  etiam  Ecclefafiicorum  factilarium—* 
<&  regalar ium , Monaferiorum  & domuum  Reltgiofarum  per  ditfam—» 
Auenionen.  Diaecefm , etiam  laicale!  perfori*  extiterint  , ab  ornni  cngni- 
tione  &*  iurifdittione  temporali  £7*  Domini  temporali! , & eìui  officialium 
quorumcumque  in  quibftfcumque  caufu  c.uilibui  vel  criminalibus,  de  certa—» 
Jcientia , gratta  f pedali , ac  Imperiali!  plenitudine potefatu  eximimtu , lm . 
periati  fanctentes  editto  , quòdf  quii  eorumdem  fue  officiando  vel  non  offi- 
ciando delinquat , cognitio  & punit io  ad  Epifcopum  Ó*  eius  fuccefforet  prò 
tempore , aut  ad  Vicarium  , £7*  officiale m eorum  debeat  in  antea  pertinere. . 
Mandantes  omnibus £?• fìngulis  cuiufcurnque  preeemìnentiee  , fatti! , velcon- 
ditionis  extiterint , ne  quii  ditturn  Epifcopum  prò  tempore  & Ecclefiam  Atte- 
nionenfem , aut  perfonas  , qtiai  ditta  grati*  concernere  poterint , contro  ex- 

X 4 rum- 
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rumdem  litterarum  tenorem  & contentorum  in  eis  quomodolibet  aggrx- 
uent , impetant , aut  molefìent , aut  granari  & a quocumque  impeti  &* 
mole  fi  am permittant , prowf  no  (Ir  am  & f, acri  Imperi/  indign.it  ionem  & 
poenam  in  cuiuslibet  grafia , & confirmationis  priuilegio  & Ut  ter  a expref- 
fam  cupiat  euitare , prout  in fingulis  litteris  plenius  continetur  ; qua  qui  detti 
priuilegia  fupradttìa  & nojira , ac  quacutnque  pradec  forum  nojlrorum , 
& contenta  in  igfis , vniuerfas  etiam  & fingulas  donat  tomi  , concejjìonet  , 
tndui t a , iura , iurìfdiéliones  aitai  & bajfas , libertates , confuetudines  lau- 
dabilei , immunitates  & obferuantias , bona , proprietates , GrpoJfeJfiones  , 
qua  & quas  tam  ipfe  Epifcopus fupr odili us , quarti fui  antecejfores  tufi  e ac- 
quijìerunt , & tenent  & poffìdent , etiam  fide  i/s  iure  vel  confuetudine  debe- 
■ret  in prafentibus  nofìrh  litteris  fieri  mentio J'pecialis  , animo  deliberato  , 
non  per  errorem  aut  improuidì  ,fed  de  certa  nojira  Jcientia , ac  Principum , 
Procerum , & Nobilium  nofìrorum  confilio  bah  ito , auéJor  state  Ca faretti, , 
<27*  de  Imperiali!  plenitudine  potè  fìat  il , ex  innata  nobii  pietatis  clementina 
-ratificami n , autbori^amus , confirmamus , innouamus , imo  etiam  de  no- 
no concedimus , referuato  etiam  ipfisiurein  yspojfefiìonibus , tu  ribus  , & 
rebus , fiquarum  vel  quorumlibet  pojfejfionem  per  iniurtam , non  vfum —>  , 
Autk  dijfuetudinem  amififient  ; fupplentes  omnem  defethim  >fi  quii  obfcurita- 
te  verborum , fentcntiarum  aubietate , aut  alio  quouis  modo  in  pram'tjjìs 
t ompertusfuerit , de  Imperiali s plenitudine  potefiatis , no  fi  rii  tamen  & Im- 
peri/ iuribus  Jemperfaluit.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  bone  pagi- 
nam  nojira  approbationis , ratificationis , confirmationis  , innouationis  , 
de  nono  concejfìonis  infringere , velei  aufu  temerario  contr  aire . Si  quii 
ruteni  hoc  attentare  prajumpferit , grauem  rtofìra  Maiefiatis  ajfenfam—, , 
ac  poenam  centum  Marcbarum  auri  puri  toties  quotici  contrafaftpm  fuerit , 
fe  nouerit  incurfurum , quarum  medietatem  arario  Imperiali s Camera  , 
reltquamverò  medietatem  Epifcopo  & Ecclefia  Auenionenfip affli  iniuriam 
Mcernimm  appi ic  and  am . Stgnum  Ser  sniffimi  Principi!  & Domini  D.  Ca- 
roli IV.  Romanorum  Imperatori i inuifitjfimi  , gloriofijjimi  Bohemi a 
jRegis.  Tejles  huius  rei  funt  Venerabili s Petrus  Santi  a Narbonenfis  Ec- 
clefia  Arcbiepi/copus  & Primas , Bertoldus  Eyfieren.  nojira  aula  Imperia- 
lii Cancellar iut , Mar qu ardui  Augufien.  T beodoricus  Vormacien.  & Lam- 
pertus  Spiren.  Ecclefiarum  Epifcopi  lllufires . Ripertus  Iunior  Comes  Pa- 
latinus  Rbeni  & Dux  Bauaria  , Ludouicus  Andegauen.  Ioannet  Bituricen * 
Fratres  Regis  Francia  ; Barninus  Stetinen.  Henricut , & Rupertus  Legin-' 
cen.  Bollo  Oppolen.  & Primiilaus  Sejfinen.  Ducei  ; àc  Amedeus  Comes  Sa- 
baudia  Principe s fpetlabilei  . Burgardus  Burgrauius  Magdeburgen.  Im- 
perialis Curia  nojira  Magifter  » Ioannet  Lantgr auius  Lutzbergen.  Hen- 
ricusde  Sufamzburg ; Pedericus  de  Lyningen.  Ludouicus  iunior  de  Ortin- 
gen.  Comites  Nobile s . Andreas  de  Brunes  , Lampoldus  de  Hortemburg , 
Conradus  CV  Ioannet  Mar ef calli  de  Rapellen  , Ioannet  de  Voartemberg , 
Boia  de  Ryfemburg , & ali/  quamplures  nojlri  & Imperi/  fiacri fideles  di- 
lefli  > prajentium  fub  Bulla  aurea  typario  no  fine  Maiefiatis  imprefia  te- 
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..  •„  vtt^rum  Datum  Auenion.  Anno  "Domini  millefimo  trtcm- 

mortb  Angliwal  Cardinalato  col  titolo  di S. Pietro  i n Vincoli  , c fpcdito 

L'Tva^^rSifc6  j'Auignonci  ft  Vrbano  V.  la  fc«rcggereper 
lo  fpazio  d intorno  a due  aiìii  da  vìi  Vicario  Apollolico  , che  fu  f .Uppo  d. 

dfateSt- 

Pontificato1.  Rcffc  Pietro  la  fna  Oliera  fetf  aonidndi  paffuto  a miglior  vita. 

Faidiro  d’ Agrifoglio  di  famiglia  Cardinalizia  di  Lnnoges  gli  fu  da- 
rò J^SSc  daSSgiioXI.  l’anno  1375.  Siede  Fedito  mAuigno- 
7S2  38"  nel  qual  fu  creato  Cardinale  *■»  *^  *<■“*- 

ura  detto  nella  fila  obedienza  Clemente  VII.  Ma  tutto  che  allora  deponef- 
fe  1»  amminiftrazione  del  Vcfcouado , non  però  raffreddori  nel  zelo  di  que- 
lla Chiefa  • e vi  fondò  dodici  anniuerfanj , & vna  meda  baffo  quotidiana,  ha- 
uendoaffeenata  per  dote  di  quelle  fondazioni  eran  parte  de’  propri,  beni  , 
wmc  appare  per  iftrumento  publico  Spulato  da  Guglielmo  Laurenzi, , o 
ptuoSS  Notai  a’  li.d’Agoflo  del  1389.  col  quale  ancora  fi  e lede  la 
SSS££5òSSi  maggiore  della  Catedrale . Morì  a’  due  di  Ottobre 
dePl  1 e fu  fcpolto  nel  luo|o  da  lui  preferitto  : ma  in  progreflo  di  tempo 
effondo  fiato  riedificato  il  Presbiterio  , ne  fu  trasferito  il  fcpolcro , e collo- 
cato nella  Cappella  della  Purificazione  di  N.Signora  di  contro  al  monumen- 

10  ‘‘jf  ESto  promozione  di  Faidito  al  Cardinalato  fino  alla  morte  di  Ro- 
bcrto^detro  Gemente  fu  retta  quella  Chiefa  da  V icari,  del  medemo  Ro- 
berrò  Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obedienza  Benedetto  Xlll.  la  teco 
anch’egli  amminifirare  per  alcuni  anni  da’  fuoi  Vicanj  : e nel  1 39 6.  tra  fuo 
ViSrio  in  Sone  Àmaldo  Areiuefeouo  d-Auxh.  il  qual  v.  tenne  in  qucl- 

I'an"“  ^dTodd°i“»‘ne  fu  iftituito  Veto, IO nel  r|?8.  da  Kejro  di 
Luna5  prfma  che  da i fuoi  Cardinali,  c dal  Buflicaudo  egli  folte  riftretto  nel 
1 * ^ a rvAntir-n  F’  celebre  tra  i Giurifconfulti  il  nome  di  Egidio  di  Bel- 

Fa’n’eVa^^^l^do^tiffinie  d^fimfi^onfìgli.  e letnire  da  lui  date  a^l^E 
ne  darà  a chi  le^ge  piena  notizia  il  feguentc  epitaffio, che  fu  porto  alla  fua  fe- 
dita a l«o  Sur  maggiore  Catedrale,  dopo  la  morte  che  ne  fe- 

gui  nel  1409. 
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Hic  ine  et  Aegidius  de  Bellamera  vocatus, 

Iitribus,  C7*  cauJìs,eloquijfque  poitns.  » 

Cont r adì ilarinn prius  ille  Auditor, & inde 

Primut  apud  Papam,cui  referenda  dabat. 

ìujiusbic  incaufts  iudtx  fuit,ataue  benignili 
Arbiter,Ó'partespacifìcabat  amans . 

Sic  in  concilio  femperprior  ille  fedebat , 

IuJlitU  atqut fuit  bic  caput  ipfe  Rota, 

Rexit  bicEcclejiam  Vaurenfem,atque  Anicienfetn , 
Auenionenjìs  ti  tertia  nofira  fuit. 

Refpuit  Ecclefias  alias  tam  nomine,  qn.vn  re 
Maiores,alij  quai  euplere  nimis  . 

S<epi us  oblatas,ingeJìasftepius  illas 

Spernit , namque Jìbi  fat  fuit  omnt  partirti . 

Noluit,& potuit, Romano  cardine fungi , 

Nàm  curare  f ri as plus  cupiebat  oues  . 

Ingentes  fic  fpreuit  opes,Jìc  fpreuit  bonores. 

Cui  laus  & virtus  vnica  cura  fuit. 

Dilexit doflos,dociles  virtutis  amauit 

Et  pietatis  amans  quifque  placebat  ei. 

Di/exit  Jìudij,veri , refltque  tenaces 

Et  bis  quampotuit  magnifìcabat  opesn  . 

Deditus  bic  fi lidio  permulta  volumina  legit, 

Condidit  07*  nojìro  multa  legenda  J'eclo  , 

5 6  Pietro  Cardinale  di  Tureio , del  quale  fi  è fotta  menzione  altronc  ? 
iucceffe  l’anno  1409.  al  Vefcouo  Bellamera  ncllr  amminiftrazrone  del  Vc- 
feouado  d’Auignone , e trapalato  all’altra  vita  nel  1410.  vacò  alcun  tem'- 
po  quefta  Sede  . e pendente  quella  vacanza  , Gio.  di  Poi&iers , Vefcouo  di 
Valenza,  e di  Die,  e Rettore  del  Contado  Venefino  , riconciliò  la 
Chiefa  Catedrale  r ch’era  Hata  profonata  da  Rodrigo  di  Luna,  c da’fuoi- 
Soldati  « 

57  Sirmondo  di  Cramaud  incominciò  a reggere  quefta  Chiefa  nel  1412* 
Egli  era  di  fongue  illuftre  del  Limolino, e di eminenti  virtù.  Ornò  la  fua  Se- 
de con  la  porpora  Cardinalizia , che  gli  fu  data  da  Gio.  XXIII.  a’i  5 . d’A- 
prile  del  1415.  Ma  trasferitoad  altra  Chiefa  nel  1415,  fè  luogo  in  quefta 
d’Auignone  ad  altri  . 

58  Guido  di  Bofcaggio  ne  fu  il  fuccefforc.Nel  1416.  fu  teftimonio  net 
teftamento  di  Pietro  d’ Sdegnato  Sinifcalco  di  Prouenza,e  nel  1419.  riceuc 
da  i Confoli  della  Città  trecento  fiorini  d’oro  per  riparatione  de’  danni,  che 
la  fua  fede  hauea  riceuuti  da  Rodrigo^  di  Dina  ; c ciòTeguì  per  tranfaz- 
zione  filtrane  tra  quefto  Vefcouo, e i Confoli, Morto  lui  nel  1420. 

59  Guido  Spicfoni  gli  fuccefse,  d’antica  famiglia  di  Auignonc;il  qual 
per  cinque  anni  fu Puftorc  de’  fuoi  Concittadini  con  molta  lode  di  pietà. 
Efscndo  trapassato  a miglior  vita  nel  1427.  fu  fepclito  il  fuo  corpo  nell» 

Gì- 
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Catedrale  dentro  la  Cappella  di  S.  Gio.  Battifta  da  lui  riparata . 

Guido  di  Roflìglione  fu  promofso  a quella  fede  dopo  la  morte  dello  Spic- 
fani , per  teftimonio  di  Gio.  Chenù  nella  fua  Cronologia  de’  Vcfcoui;  e per 
la  menzione  , che  ne  fanno  fotto  gli  anni  1426.  e 1429.  alcuni  Catalogi  ma- 
noferitti . Si  (lima  fcdcfsc  fei  anni . 

60  Marco  Condulmerio  Veneziano  nel  principio  del  1432*  fu  iftituito 
Vefcouo  d’Auignone  da  Eugenio  IV.  fuo  confanguineo . e poco  apprefso  y. 
per  la  feguita  morte  di  Francefco  di  Conzy  , ne  fu  coftituito  ancora  Legato 
e Vicario  Pontificio . ma  ripugnando  di  riconofcerlo  gli  Auignoncfi,  & efso 
volendo  con  la  forza  aftringerli  all’obbedienza , fu  con  la  forza  efpulfo  dal- 
la Città  da  Alfonfo  Carriglio  Cardinale  di  S.  Euftachio , che  i Conciliari  di 
Bafilca , arrogandoli  autorità  fopra  il  Papa,haueano  a preghiere  e ricorfo 
de’ Cittadini  d’Auignonc  iftituito  legato  e Vicario  della  S-Sedc  in  quella. 
Città, e nel  Contado  Venefino . come  diffufamente  fi  è narrato  nel  c.2.  dcL 
lib.3  del  i.tom.U  Vefcouo  Condulmerio  più  non  ritornò  in  Auignone  ; ma. 
fù  da  Eugenio  nel  1434.  trasferito  all’Arciuefcouado  di  Tarantafia . 

61  Bartolo  de  Singulo  fù  deputato  da  Eugenio  IV.  con  Bolla  de’  14.  df 
Nouembrc  del  1434.  Vicario  Apoftolico  delia  Gliela  d’Auignone , dopo, 
che  Pietro  Card.de  Foix  coftituitonc  Legato  dal  medefimo  Eugenio,  hauea. 
con  l’armi  franta  la  ribellione  del  Carriglio , e ridotta  all’obcoicnza  quella. 
Città,  la  refe  quello  Vicario  Apoftolico  fino  al  1438. 

6 2 Alano  de’Coctiui  di  Bcrtagna  fù  il  Vefcouo  allora  dato  da  Eugenio 
alla  Città  d’Auignone.Egli  era  nato  di  Pregente  de’Coctiui, Marcfciallo,  Se 
Ammiraglio  di  Francia^ignorc  di  Tagliaborgo,e  di  Coctiu;,c  di  Maria  La- 
ual  Signora  di  Rais:e  dal  Vefcouado  di  Dola  era  pailato  à quello  di  Quim- 
pcrcorantin.Fù  fegno  della  fua  liberalità, c magnificenza,  l’ampliazione,ch* 
egli  fece  del  palazzo  Epifcopale,col  fabricarnc  la  parte, che  riguarda  il  Ro- 
dano,c la  riparazione  della  caia  dell’officialato  per  le  audienze  del  fuo  Vi- 
cario^ della  torre  congiuntaui  per  le  fue  prigioni . Fù  ancora  effetto  della 
fua  pierà  il  Sinodo  Diocefano,  che  tenne  in  Auignone  a’ 1 2.  d’Ottobre  del 
1441.  ripieno  d’vtililfimi  regolamenti . Il  inerito  di  quello  Prelato  moffe 
Nicola  V.a  promouerlo  a’20.  di  Deccmbre  del  1448.  alla  dignità  del  Car- 
dinalato col  titolo  di  S.Praifcdc  . Egli  tuttauia  affunfe  indi  in  aitanti  la  de- 
nominazione di  Cardinal  d’Auignone.Giacomo  d’Amanato  ne  fà  menzione 
con  lode  nella  fua  epift.  310.  Pioli,  nella  fua  Iftoria  d’Europa  lo  chiama 
Magno  ingenio  vi  rum , & animo  fecuro  & potenti . E ben  fi  feorfe  il  vero 
di  quello  detto  nel  Conclaue  tenutoli  dopo  la  morte  di  Nicola  V. 
Haucuano  i Cardinali  determinato  di  eleggere  Beffarionc  Cardinal  di  Ni- 
cea,  come  quello,  che  di  tutti  parca  il  più  idoneo  ad  amminiftrare  il  gouer- 
no  della  Chriftiana  Rcpublica  ; già  concorreua  in  lui  fuffi  ciente  numero  di 
fnffragij,  nè  riuocauafi  in  dubbio  , che  nel  Tegnente  fcrutinio  non  hauefse  a 
rimanere  eletto  Pontefice, e già  gli  fi  porgeuano  varie  fùpplichejil  che  come 
giunlè  alla  notitia  dell’altra  parte,  mefsofi  in  giro  ilCard.d’Aui<>none , or 
al  l’vno,or  all  'altro  andandone  dc’Cardinali;  Dunque,  diceua,  alla  Cbiefa 
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Latina  daremo  vn  Pontefice  Greco, & in  capo  del  Libri* collocheremo  vn  Neor 
fito  ì Non  ancor  a fi  ha  rafia  Bejfiarione  la  barba, e J'arà  nofirò  capo  lOpouer- 
tà  della  Cbiefia  Latina , che  buomo  non  troua,il  qual  fila  degno  del  S ommo  Apo- 
fiolato,fie  non  ricorre  a i Greci1.  Ma  fiat  e, o Padri,  quel  che  vi  aggrada.  Io. e 
chiunque  mi  vorrà  credere,  mài  non  conferiremo  in  vn  Papa  Greco . Molti 
comraofsero  quelli  detti  proferiti  con  gran  vigore  ; onde  trouatofi  due  parti 
del  Collegio  alienate  dal  Card.  Befsarionc  ; concorfero  ben  tolto  nell’clez- 
zione  del  Cardinal  Alfonfo Borgia, che  afsunfe  il  nome  di  Calilio Terzo.  Co- 
sì da  Gobelino.  In  Comm. Pi/  RI.  i.  Mofsero  Califto  i talenti  efimij  di  quello 
Cardinale  acollituirlo  nel  1456.  Legato  a Latcrc  in  Francia, per  muouere  il 
Re  Carlo  VII.  i Grandi, e i popoli  a crociarli  contro  de’  Turchi, e per  mette- 
re  in  piedi  ogni  maggiore  apparecchio  poflibilc  per  (]  licita  {anta  imprcfa_*  • 
Così  dal  Rcgiftro  di  Califto  l.io.pag.i.  li  adoperò  Alano  nel  commefso  affa- 
re con  gran  feruore,e  con  ftrenua  follecitudine.come  teftificano  le  lettere  di 
Califto  lib.  io.  breu.pag.  3.  il  Card,  di  Pauia  nella  fue  Epiftole  ne  dà  quello 
teftimonio . Alanus  tituli  S.Praxedisgenere  Brito , fitta  Pratrum  cogna- 

fiorumque  nobilitate  pr  telar  ut , bit quoque  Legationem  ad  Gallai  prò  fide  gè- 
tens,  triremes , vtiliaque  multa  in  Turcas parauerat , fi fanSla  Calixti  con- 
rlianon  inter cepijfent  vari/  cafiut.  Si  celebrò  il  detto  anno  145 <5.  yn  Con- 
cilio Prouinciale  nella  Città  d’Auignonc  a’  13.  di  Marzo . II  luogo  di  cfso  fi» 
la  Chicfa  Catcdralc . i Prefidenti  ne  furono  Pietro  de  Foix  Cardinale  d’Al- 
bano.Arciuefcouo  d’Arles,  e Legato  d’Anignone,&  Alano  de  Coetiui  Card, 
di  S.Prafsede  Legato  in  Francia,  c Vefcouo  d’Auignone:  c v’interuenncro  l* 
Arciucfcouo  d’Aix, altri  13.  Vefcoui.e  molti  Abbati . Egli  è il  fettimo  Con- 
cilio d’Auignone . Hauendo  Alano  retta  la  fua  Chiefa  36.  anni  con  alta  ri- 
putazione,mori  in  Roma  l’anno  74.  di  quel  fecolo  decimoquinto,  e fu  fepel- 
lito  nella  Chicfa  di  Santa  Prafsede  fuo  primo  titolo  con  quello  Epitaffio  . 
Sedente  Sixto  IV.  Alanus  EpificopusSabinen.  Ecclefiue  Romana  Cardinali 1 no- 
bili JJÌ»u<s  in  Britonibus  Coetiuorum gente  natus , tfufiri  ad  Gallai  prò  fide. 
fiunéìus  legatione,cuius  vita  exemplum  virtutis,afiiones  autem pnuattm , & 
publicìfialutaresfuere, hoc  monumento  condititi  ejl . Vixit  annoi  LXVI.  dite 
xv.  menfies  vii ’j.  Anno  Domini  MCCCCIXXIV. 

Ardue  fiotti  d’Auignone . * 

63  Giuliano  Card,  della  Rouere.di  cui  fi  è difeorfo  nel  1.  3.  del  x.  tomo,e 
fi  decorrerà  apprcfso  tra  i Vefcoui  di  Carpcntràs , daquefto  Vcfcouado 
trasferito  da  Sifco  IV.  fuo  Zio  alla  Chiefa  d’Auignonc  nel  1474.  impetrò  dal 
Papa  l’anno  feguente  l’erczzione  della  medefiina  in  Arciuefcouado,  afsegna. 
tele  per  fua  Prouincia  le  Chiefe  di  Carpentràs  , di  Cauaglione  , e di  Vafone  , 
Ecco  il  tenore  della  Bolla  di  Sifto . 

64  Sixtut  Epificoput  Seruus  Senior  um  Dei . Ad  per pet  uam  rei  memoriam. 

Etfi fantta , immaculata , quam paflor  ille  caelefiis , & Epificopus  anima- 

rjum  aduentente  temporii  plenitudine  eius  V ingeniti gloriofifisimi  afiperfiont^ 
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finguinis fund  ari,con f cerar  i , C3?* a t emetter fiabiliri,  vòlnit,  militarti Ec- 
clefia fi acri  cbaritatis  ignis fplendore  vefiita,vniuerfos  fideles  quos  regenera- 
uit  in  Cbrifio,  ac  Ciuitates  et  loca  qua  mcolunt , Sé?  in  illis  confifientes  Eccle- 
fias  tpfius  cbaritatis  ardore  prof  eqnatur-.Ciuit atei  tamen  et  loca  eius  J pedali 
dominio fubieSla,prafertim  qua  Diuina  Maiejlas  pra  cateris  calefits  grafia 
dona  <uberius  infigniuit,&  illorum  Ciues,&  incoiai , ac  tn  illis  fundatas  Ec- 
clejias  tanto  propenjiori  cura  ignis  eiufdem  confouet  ardo  ribus , & fcint illis 
adornat  cbaritatis, quantò  & firiSliori  cura  t ungitura  ea  confine ’t  ab  ilio, 
qui  dignis  digna  prò  meritis  dona  retrib  uit, ampliar  ibus  gr  aliar  u munertbus 
injìgnita fuifse.Nos  itaque  qui  illius fummi  direSlione  Pafioris,Ecclefia,et fi- 
àeltum  eorumdem  commijfam  nojlra  infufficientia  curamgerimus , attenta 
meditai  ione  penfantes fine  era  deuotionis  affé  Slum , et  integramfidem,quibus 
incoia  Auenton.  ac  VenaiJJtni  Gomitatili, Ciuit  atu , et  locorutn  tn  inclyto  Re- 
gno Francia, ac  Arelaten.  Protiincia  confifientiu,  ac  temporali  dominio  Ro- 
mana Ecclefia fubieSlorum,et  ab  Vrbe,  in  qua  exifiens  prò  tempore  Romanus 
Pontifex  cum  fitta  Curia  refidere  confueuit,reliquifque  Ciuit atibus,terris,  et 
locis  temporali  dominio  eiufdem  fanSla  Romana  Ecclefia J ubieSlis plurim  'um 
difiantiumìNos  et  prò  tempore  exifientem  Romanutn  Pontificem  ac  Apofioli- 
cam  Sedem  reuereri  dubijs  temporibus  ofienderunt  > & eiufdem  Ciuit atis  Ci 7* 
Dioecefis  Auenion.quo  circnmeiatur,  amplitudini  agri  et fertihtatem, et  locorii 
eiufdem  agri  amocnitatem,Ecclefiarumqi  acpiorum  locarti, et  aliorii  t 'ampu- 
blicoru  quam priuatorum  adificiorum  audum  opere  admodum fumptuofo  cS- 
fìruéìoru/n  magnitudini, et  quòd  Ciuit as  ipfa  Auenion.Cleri  et  popult  venti- 
fiate  plurim'um  decorata  exiflit,ac  in  ea>vtpot'e  infigni  et  famofa  inter  alias 
Ciuitates  pr  afati  Regni)fuit  dudum  Confi  rii  Slum  amplum  et  infigne  Papale 
Palatium,et  quamplurimi  Romani  Pottfices  pradecefi ores  nofiri  cu  prafat a 
Curia  longo  tempore  refidentiafe.  eruntiviguitque  ab  antiquo  et  adbuc  viget 
fiudium generale  quarumlibetfacultatum, ac  proptered, Ciuit  ati  pradiSlà  et 
Ecclefiam  Auenion.  Metropolitana  dignitate  oc  pralatione  dignas  efie  arbi- 
trantes,pariter  et  fperantes , quòd  qui  honorum  largitor  e fi  omniu  dirigente 

Domino,  pradiSla  Ciuitatis  et  Ecclefia  Auenion.  et in  dtSlo  Comitatu 

Venaijfino  confiften.et  tiporali  dominio  prafat  a Romana  Ecclefia fubijc.Ca- 
uallicen.Carpen.  et  Va  fon.  Ecclefiaru  Ciuit atii.et  Dicccesu  feparatio,et  dif- 
mibratio  a prafata  Arelat.  Prouincia,et  Ciuitatis  ac  Ecclefia  Auen.eorum- 
di  in  Metropolitana  Ciuit  ati  et  Ecclef.Arcbiepifac  prafidss  ProutncialisSt- 
dis  in  eis  ereSlio,earùdeque  Cauallicen.CarpitoraS2en.et  V afionen.  Ecclefiaru 
Ciuit atù, Diacela, ac  Cleri  et  populi  cuiuslibet  earùdem  diSla  Auen.  Ecclejùe 
quo  ad  iura  metropolitica  fubmiJfio,ad  Pralatoru,Ecclefiar~ù.faculariumque 
perfonaru  earùdi  Cauallicen.CarpentoraSlen.  ac  Vafionen.Ciuitatu  et  Diae- 
tesii  adificationi  de  virtute  in  virtuti,traquillu  quoque  etprofperu  fub  timo.' 
re  domini  conferendum fiat  uni,  in  fide  ac  deuotiorte  notìris  et  Juccefiorum 

noflrorùperfeuerantià  mutua  cbaritatefruSlus  ajferant  ampliar  es,tpf aru- 
que  Auenion.Cauallicen.CarpltoraS2en.et  Vafionen.Ecclef.et  Diocces.Pralati 
tt  per fona  Ecclefiaf.ac  faculares, tanto  Apofiol.  Sedi, in  qua  coeleftis  clauigeri 
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Apjì oloru  Principi!  fuccef r ores  extJhmus,deuotius  fìudeant  venerari , quatò 
Sedetti  ipfam  de  eorum  Jìatu  profpero , & tranquillo  folertius  concitar i co - 
gnouerint  ; Ex  pramtjjìs  (ST  nonnulla  ali/s  ad  hoc  animimi  nofhnm  inoucn- 
tibus  caujìs , matura  fuper  bis  cumf rat  ribus  nojlris  Santi*  Rom.  Ecclejì* 
Cardinalibus  deliberatione  pr*babita,deque  illorum  conjllio , & ajìenfu  &* 
Apojlolicapotejìatis  plenitudine,ad  Omnipotentis  Dei  totiufque  cale/l  ss  curi * 
laudem  , & ortbodox* fida  exaltationem  , flatus  vnìuerfalis  Ecclifì*,  Diui- 
nique  cultus  augmentum  , & animar um  falutem  : Aucnio  'n.  Canali. 
Carpent . & V ajion.  Ecclefias , Ciuitates , & Dioecefes,cum  carimi  Pralatis, 
Cl ero, ac  populo,  bona,  iuribus,  & pertinenti s vniuerjis  ab  eadem  Arelaten. 
P tonine  sa  fegregamus,diuidimus , & feparamtts,  & ab  omni  dominio,  iurif- 
di  flione,  potevate,  & fuper  ioritate  Ecclejì*  Arelaten.  in  prafentiarum  ,per 
obitum  bon * memori a Pbilippi  titilli  San  fior  um  Mar  celimi,  & Petri  Pref- 
byteri  Cardinali s , qui  eidem  Arelaten.  Eccleft*  ex  concezione  , difpenja- 
tione  Apofìolica  praerat  in  Arcbiepifcopum  & paflorem  , apud  Seduti  Apo- 
Jlolicam  defunfìi,paJlore  carenti!  & prò  tempore  exijìentis  Arcbiepifc.  Are- 
lat  en.  prors'us  & otti  nino  eximìmus , & totaliter  liberarmi!;  ac  prajatam  . 
Auen.  Ecclejìam  & Ciuitatein  in  Metropolitanam  Ecclejìam , C7*  C iuitatem 
Arcbiepifcopalem  & Prajìdis  Prouinci a Sedetn  aut boritati  & potevate  pru- 
di flis  erigimus , ac  Metropolitan * dignitatis , & Arcbiepifc.  Ecclejì*  ac  Ci- 
uitatis  nomine , titillo  , & bonorc  de fpecialis  dono  grati*  decaramus  par  iter 
injìgnimus-,eifdemque Ecclejì*  £7*  Citatati  Aucnion.  Canallicen.  Carpai, 
torà  fi  en.  & V ajìonen.  Ecclefias , Ciuitates,  & Dioccefes  cum  eorum  iuribus , 
& pertinenti/s,  & dileflo Jìlio  Juliano  tituli  S.  Petri  ad  V incula  Presbitero 
Cardinali, qui  Uh  ex  concejfìone  & difpenfatione  Apofìolica praejfe  dignoj'ci- 
tur,  & prò  tempore  ex  Olenti  Arcbiepifc.  ac  Ci ut tati  Auenion.  pradtfhs  prò 
tarumdem  Ecclejì*  O'  Ciuitatis  Auen.  Prouincia  Arcbiepifc.  £/"  Metropoli 
tana,nec  non  eafdetn  Canallicen.  Carpentorafl.  & V xjìonen.  Ecclefias  ac  il- 
larum  Pr*latos prò  ipfìus  Ecclejì*  & Arcbiepifc. Auen  fuffraganeis,eiujdem 
quoque  Auen.  Clerum  & populum  prò  earumdein  Ecclejì*,  & Ciuitatis  Aue- 
nion.  Prouincialibus  di  fi  a aufloritate  ajjìgnamtis,ac  perpetuò  quoad  Archie- 
pifcopalia,  O'  Metropolitica,  oc  Prousncialiaiura  eiufdem  Ecclejì a Arcbie- 
pifc. & Ciuitati  Auenion. fubijcimus  : Ita  quàdprafatus  Cardinali!, O'  prò 
t empore.  txijlens  ArchiepiJ c.  Auen.  in pr*fatis  Canallicen.  Carpen.  & Va- 
Jhnen.  Ecclesijs,  Ciuit.atibus , & Dicccef.pr*diflis  ius  Metropolstanum , CSP 
Arcbiepifcopale,C/uitas  verò.  ipfa  Auenion.in  vniuerfa  Auen.Prouincia pra- 
djfl a, M etropolts  Ciuitatis  praeminent  tatti , aufloritatem , & honorem  Jìbi 
vendicenti  ipjìque  Canallicen . Carpentorafl.  &V ajìonen.  Eptfcopi  nunc  & 
prò  tempore  exijlentes  pr  afato  Cardinali , £7*  prò  tempore  ex  Olenti  Architi 
pife.  Auen.  vt  eorum  Metropolitano , & Arcbiepifc,  ad  omnia  Cv"  fingula 
ojtligentur  ad  qua  fujfraganei  aliar  um  MetropolitanarumEcclefurum  iure 
fujfr.tgxneo, fecundttm  canonica s fanflionesfunt  adfirifli , & teneb.it ur  an* 
ttì.EccUJì*,&  Arcbiepifc.  Arelaten.  prafatis;  nec  non  prudi  fio  Cardinali  ^ 
ZsF.Jiiccefioribus  fuis  Auenion.  pr*fulibus,quipro  tempore  erunt,  palli tim,Q2) 

Cru- 
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Crucimi»  fìgnum  plenitudini!  Pontificali!  offici/  & Atcbiepiftopalìs pot  efià. 
tit  affignandafore,Ecclefiamqite  ipfam  Auen.Metropolitanam,  CT  pràf otiti» 
Cardtnalem ,&•  quieruntpru  tempore  Auen.  Prafulespradidos,  Arcbiepifc. 
Auen.  conferire  perpetui!  futuri!  temporibus  nuncup:ìfi,Gr  nominar i debe- 
re, Are  iep  fico palia,&  Metropolitica  infgniagerere,  iurte,- tur  ifdidionts , & 
omnia  &•  lìngula, qua  Metropolitani  in  eorum  Ciuitatibus,Dicecef.  & Pro- 
uincijs  de  iure  face  re , & exercere  poji  unt,facere,  gerire-,  exercere,  exequi 

& adrmnfir  arepoffie,di£la  aufioritate  decernmui . Volente!  & pradiéì.v-, 
audontate Jlatuentes , quòd  Ciuitas , Ecclejìa , Arcbiepifcopus , AuenioniJ'que 
Capitulum  omnibus  fìngulis priuilegijs , exemptionibus , immunit atibus , 

gratijs , & indulti!  ApoJtolicis,&  alijs  quibuslibet  potiantur,  & gauieant , 
qttibus  Ciuitates,  Ecclefiaqite  Metropolitano,  Grilli!  pr.e fidente!  Arcbiepifc. 
earumdemque  Ecclefarum  Capitula  vti pojfunt  quomodol/bet,  Gr gaudere , de 
confuetitdine,vel  de  iure  ; quòdque  Juffraganei prof  iti  , Gr  earum  Clerus  &* 
popultts profato  Cardinali, & prò  tempore  exiiìenti  Arcbiepifc.  Auenion.  eo- 
rum  Metropolitano  congruenti!  exbibeant  retierentiarh.  Ci r honorem  ; ac  di- 
amente! ex  nunc  irritum  & inane, fi  fedii fuper  ijs  a qnoqttam  qttauis  an- 
dar Hate  fcienter,vel ignoranter  contigerit  attentari,Non  objlantibus  confii- 
tutionibus,Gr  ordinationibus  ApàJlolìcis,nec  non  Ecclefarum pradiEiarum. _• 

/' tiramento, confirmatione  Apofiolica , vel quauis  firmitate  alia  roboratu  fia- 
tutisyGr  confuetudinibui,  ac  quibuslibet priuilegijs , indulgenti js,  exemptiom- 
bus,vel ali/s  litteris  Apoflolicis geaer alibus,  vcl Jpecialtbus  perSedem  prafa- 
" t am, vel  alias  diétis  Ecclesijs,Gr  earum  Pr  alati!  prafatis  in  genere,  vel  in  Jpe-  ' 

eie  conce ffis , qiioriimcumque  tenorum  exijtant,  per  qua  prafntibus  non  ex- 
prefsa,vel  totaliter  non  inferta  ejfeEtus  earum  impedir i valeat  quomodolibet , 
vel  dijferri,GT  de  quibui.quorumque  totis  tenoribtis  b.ibenda fìt  in  rtofiris  lit- 
teris mentio  fpecialis . Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  no- 
Jlra  fegregationìs,diuifionis  feparat  ionis,exempt  ionis,  libertatis,er  eEìionis,  de- 
cor ationis,  infgnitionis,  affignationir , fubieSìionis > con  fi it  ut  ionis , fiat  uti , 
decreti,  GT  vohintatis  infringere , vel  ei  auftt  temerario  contraire . Si  quii 
autem  boc  attentare  prafumpferit,indignationem  Omnipotentis  Dei,&  Bea - 
forum  Petri  & Palili  Apoflolorutn  eius fe  nouerit  incurfurum  . Dat.  Roma 
apud  S.Petrum  anno  Incarnai.  Dominica  MCCCCLXXV.  XI.Kalerit.Dc~ 
cemb.  Pontific.  Nofìri  Anno  V. 

<?5  L’illeffo  giorno  il  Sommo  Pontefice  partecipò  con  va  Brcuc  cpicfta-* 
fui  difpofìzionc  a i Vcfcoui  di  Carpentràs , di  Cauaglione,  e di  Vafone,  or- 
dinando loro  di  rendere  all’Arciucfcouo  d’Auignone  l’obedicnza,  che  da’ 
fuffraganei  è domita  al  Metropolitano . Nel  1481.  il  Card,  della  Roucre.» 
per  coinmiflìonc  di  Sifto  IV.  fecolarizò  i Canonici  d’Auignone , che  prima-, 
erano  Regolari  di  Sant’Agoftino . Nell’anno  ifleflò  egli  vni  i Rcligiofì  della 
Mercede  co  i Trinitarij,  e commcffe  loro  la  cura  Spirituale  del  gran  Speda- 
le ; eiìendone  il  temporale, come  de  gli  altri  Spedali,  a difpofìzionc  dcll’Ar- 
ciucfcouo , de*  Confoli, c de’  Rettori . Di  altro  da  lui  fatto  in  Auignonc  fi 
f4  menzione  nel  lib.  1.  del  i.tom.  ElTendodapoi  quello  Cardinale  Arciuet 
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colio  fiato  afsunto  con  molto  fplcndorc  della  Chiefa  d’Auignone  alla  Cate- 
dra  di  Pietro  nel  1 50 3.  col  nome  di  Giulio  li.  collocò  in  quella  Sede . 

66  Antonio  Flores  di  famiglia  ancor  oggi  chiara  nella  Spagna;  il  qual  nc 
prefe  pofscfso  nel  1 504.  e due  anni  apprefso  edificò  nella  fua  Metropolitana 
vna  bella,  & ampia  Cappella  lotto  il  titolo  dell'Annunziata  per  luogo  di  k- 
poltura  a fc,  & a gli  Arcinefcoui  fuoi  fuccefsori . Quella  poi  fu  nominata  del 
Perdono  per  efscrc  fiata  dotata  da  i Papi  delle  medefime  Indulgenze  , che  fi 
guadagnano  nelle  ftazioni  di  Roma, e per  cfsere  il  fuoAltarc  priuilegiato  per 
le  anime  de’  defitti  tutti  i giorni  della  Settimana.Oggi  porta  ancora  il  nome 
del  Ro  far  io, per  efserui  Hata  trasferita  la  fua  Confraternità,  che  l’ha  arricchi- 
ta di  fuperbi  ornamenti . Tenne  quefto  Arciuefcouo  in  Auignone  vn  celebre 
Sinodo  Dioccfano  nel  1509.  E chiamato  nel  1510.  a Roma  per  interuenire 
al  quinto  Concilio  Lateranenfe,  decimofcttimo  de  gli  Ecumenici,  lafciò  in_» 
Auignone  per  fuo  fufffaganco  Gio.  Colombi  dell’Ordine  de’  Minori  Vefco- 
uo  titolare  di  Troia, il  qual  confagrò  la  Cappella  de’  Penitenti  Grigi . Mori 
Antonio  nel  1 5 1 a.  e giace  nella  predetta  Cappella  a piedi  dell’Altare  fotto 
vna  pietra  commune . 

67  Orlando  di  Carretto  dell’antica , e nobililfima  famiglia  de’  Marche  fi 
del  Finale  gli  fuccefse;ncl  medefìmo  anno  1 5 1 a.  c tenne  l’Arciuefcouado  Io 
fpazio  di  1 2.  anni  hauendo  afiìftito  nel  predetto  Concilio  Lateranenfe , che 
cominciato  fotto  Giulio  II.  l’anno  15 11.  finì  fotto  Leone  X.  nel  1517.  Nel 
i523.efscndo  morto  Gio:  Colombi  il  Vefcouodi  Troia  fuffraganeo  d’Aui- 
gnone, fu  conferita  la  medefima  Chiefa,  e fuffraganeato  a*  15.  di  Maggio  a 
Bartolomeo  Porralenghi  natiuo  di  Lue  territorio  d’Arles  dell’Ordine  de’ 
Carmelitani  Macltro  in  Teologia,e  Priore  attuale  del  Conuento  d’Auigno- 
ne . Si  ha  la  fua  iftituzione,e’l  fuo  cognome  da  gli  Atti  Conciftoriali , e dalla 
Cedola  originaria  della  fua  propofizione.  ma  nel  libro  detto  Papiro  dell’ 
Ordine  Carmelitano  è cognominato  Portolungo . Morto  il  Carretto  fu  fuf- 
fraganeo il  Portalcnghi  de  i fuccefsori . 

68  Ippolito  de’  Medici  nipote  di  Leone  X.  e di  Clemente  VII.  fu  da  Cle- 
mente eletto  all’Arciuefcouado  d’Auignone  l’anno  1527.  e dapoi  promofso 
al  Cardinalato  a gli  8-  di  Giugno  del  1 5 29.  Non  rifiedè  in  Auign.  nia  Pii  fol- 
lecito  de  gli  auantaggi  di  quella  fua  Chiefa  ; onde  impetrò  da  Clemente  nel 
1531.  vna  Bolla,  con  la  quale  la  Santità  Sua  vietò  al  Card.  Legato,  & a’  fuoi 
Minillri  il  conofcere  in  prima  iftanza  le  caufe  appartenenti  all’Arciuefcoua- 
do . Principe  fu  quelli, e Prelato  di  rariflìme  virtù , che  per  tellimonio  del 
Sadolcto  Celeriorem  virtutis  quarn  atatis  curfum  in  fefecit  . La  macflola 
bellezza  del  fuo  volto  auuerò  della  fua  virtù  quel  dctto,Pulchrior  ejl  pule  bro 
veniens  in  carpare  virtus . Integrità  di  collumi,  grandezza  d’animo,  nobiltà 
d’ingegno,  liberalità  inefaulla,  gli  meritarono  gli  encomij,che  ne  fanno,  non 
mcn  veri  che  grandini  Sadolcto, il  Giouio,  il  Garimberto,  & altri  Scrittori  ; e 
mofcero  con  atto  per  auanti  non  praticato  tutti  gli  Ordini  della  Città  di 
Roma  a decorar  con  lutto,  e con  lagrime  di  tre  giorni  il  fuocadauero  traf- 
portato  in  Roma  dal  territorio  di  Fondi,  oue  mori  di  febre  pcllilenzialc  nel 
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mefe  di  Agollo  del  1535. Per  cfier  Vice  cancelliere  di  S. Chiefa gli  fu  data 
fcpoltura  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Damafo  con  quella  ifcrtzzione. 
Hyppolito  Medici  Cardinali  S.R.E.  Vi  scancellar  io  eximijs  corporii  ac  inge- 
nyfifiortunaque  muneribus ornai ijjìmo , qui  cum  ab  tanta  rarijfiìmarum. _j 
virtutum  indole  ad  Leonis  X.  Clementifq.  VII.  patruorum  Pontificum  glo- 
riato contendit,acerbiJfima  morte  fubripitur . Anno  falutis  MDXXXV.  Idt- 
bm  Augufti  eetatii  XXIV. 

69  Principe  per  grandezza, per  virtù, c per  beneficenza  non  meno  illu- 
ftre,nc  mcn  Iodato  lucccfle  al  Cardinale  Ippolito  de’ Medici  nell’Arcific- 
feouado  d’Auignone, cioè  Alefsandro  Cardinale  Farnefe  Vicccancelliero,  e 
Nipote  di  Paolo  III.  del  quale  balli  riferire  per  pieno  elogio  quel  che  ne_» 
dille  FImp.  Carlo  V.  Collegium  Cardinalium fi  ex  talibus  vira  confiet.pro- 
fiettò  Senatusfimilis  nufiquàm genti umreperietur . Egli  ottenne  da  Paolo 
per  Bolla  de5  Sedici  di  Gennaio  del  1 536.  ampia  conferma  di  tutti  i priui- 
legij, prerogative, immunità, è franchigie  concede  alla  Chiefa  d’Auignone, 
cosi  da  i Papi  fuoi  predecc fiori,  come  dall’Imp.  Federico , c da  3ltri  Princi- 
pi. Collitui  fuo  Vicario  Archiepifcopale  Antonio  Fachenctti  Nobile  Bo- 
lognefe,perfonaggio  di  virtù  efimic  , che  da  elle  per  tutti  i gradi  delle  di- 
gnità Ecclefiaftichc  fu  dapoi  folleuato  fino  al  culmine  del  foglio  Apoflolico 
col  nome  d’Innocenzio  Nono  . Conrurtociò  mal  volentieri  tollerata  la 
Città  d’Auignone  d’elfcr  retta  da  vn  Vicario, che  non  fofl’c  qualificato  con 
carattere  £pifcopalc,c  ciò  riputata  ingitiriofo  al  proprio  fplcndore . E ve- 
ro che  morto  il  Carmelitano  Vefcouo  Portalenghi  fufffaganeo  refidente  in 
Auignonc,haueua  Alefiandro  commefle  le  parti  di  fttffraganco  ad  altro  log. 
getto, ma  quello  non  rifiedendo  nella  Città, vi  fi  trasferita  di  rado  nelle  fo- 
ie vrgenze,che  vi  occorremmo, de!  fuo  miniftero . Quindi  il  Clero,  e i Con- 
foli della  Città  Applicarono  il  Cardinale,  fi  compiacefie  di  dar  loro  vn  Ve; 
feotto  permanente, che  in  fua  vece  li  gouernafic  : c le  lor  preghiere  furono 
accompagnate  et  auualorate  da  gli  vfiici  del  Cardinale  di  Chiaramente  Le- 
gato di  Auignone  , c del  Cardinal  Sadoleto  Vefcouo  di  Carpcntràs.  La 
lettera  che  in  tal  propofito  quelli  fcriflc  al  Farnefe  è degna  d’eflcr  prodot- 
ta in  quello  luogo, come  nobil  refiimonio  delle  prcrogatiue  di  quella  Città. 

IacobuiSadoletusCardinalii  ' 

Alex  andrò  Farne  fio  S.R.E.  Cardinali 

s.  >.  d. 

Auenione  cum  ejfem  adierunt  me  Confinisi  cum  mult Andine  honefiijfimorn 
Ciuiumfiaceraotum  etiam  ordine  adiuntto  ; vebementerque  a me  petierunt , 
vt  cum  jpfi ficripturi  ad  te  efient cum  vir  amplijfimui  Legatus  idem  efifiet 
fatturiti, ego  item  ficriberem , vt  omnei  vno  confenj u te  rogar  emm  quo  velles 
tam  nobilem  & tam  illufirem  Ciuitatem  ornai  am  effe  ahi  te  Epifcopo,qui  vi- 
ce tua  fiacri!  praefif et, affidai  qite  in  ea  commoraretur , quando  quem  tu  buie 
cura  àr  muneri  prafiecifii,it  (V  abefi  multò  maximam  partèm  temporii  &* 
raro  Auen.  commeat,accidunt  autem fiere  quotidie  multa  in  tanta  Vrbe,qu a 
egeant  Eptfcopoiprater quarti  quòd  ma  mediocre fibi  ornamenti^  deejfie.CiuL 
tas putatfiEpiJcopui prafiem  non  adfitibac  de  re  cum  ipfi  ad  te  accurati  ddt 
T omo  IL  - Y lit- 


3 3 £ ljloria  ì Attignane , e del  Cont.  Pene  fina 

ìitteras,tum  ego  quoque, optine  Parnefi,  fummo  animi  il  lidio  te  rogo,  vt  fa- 
tisfacias  florentsjfsma  Ciuitati,  prafertim  qua  intevno  fpes  fuasomnes 
collocata s babet , facies  enim  eisgrati/Jìmum^meque  qui  prò  illis  rogo  magno 
ornamento  ajfecerisfi  pafiusjueris  precei  meai  illorUmque  vnà  autborita - 
tem,qua  certe  parui  non f ac  tenda  e fi  apud  animum  tuli, ad  impetrando  quoti 
petimus  valere . Ego  cumtefemper  optino  ingenio  egregiaque  natura  prie - 
ditum  efie  cognoui , tum  illud  tibi  in  primis  cura  ejìe  debere  arbitratus  Jurrt , 
vt  sjlam  felicitatem  atque  fortunam  qua  te  compie x a ejl , in  ys  pracipue 
aSliontbus  adbibeas  atque  exponas,  qua  ad  beneuolentiam  bominum  vertute 
ac  benefici! s tl^1  conciliandam fint  accomodatale  tibi  pofied  vii  a rerum  tem- 
porumque  Commutati»  nocere  poffit,tuque  iudicio  et  prudentia  tua  magnut 
femper  fis,non  cafu . Sed  egojortaffe  ineptus  qui  bac  ad  te fcribam , cum  tu 
domefiicis,&  admortitionibus  & exemplis  quotidie fias doéìior;  ver  'um  igno- 
fces  mibi  maiorem  amo  rii  mei  erga  te , quam  eius  offictj  quod  mibi  conueaiat 
rationem  ducenti . Quam  maxime  apud  fe  cupiant  effe  Epifcopum  Auenio- 
ntnj'es , ipfi  ad  te fcr  shunt  ; bori  or  & oro,  vt  eorum  voluntati  rrtoremgeras-, 
d7*  tamen praferibas  quibus  tum finibus  vti  velis potefiatis,  quem  Jacrss  re- 
bus tuo  nomine  trailandis  agendifque  praficses . Quo  maxime  modo  fine  vl- 
lo  honoris & fama  tua  per  scalo  tuis  per  te  populis  &•  Ciuitati  nobilijjìmd 
erit  confultum . Sed  bac  bactenus , non  ensmvereor  ne  iufiifjìma  preces  la - 
cum  apud  te  non  babeant . Summit s Pont if ex  mibi  mandar at,  cum  me  i>is 
bac  loca  ex  Nicaa  ejfem  recepturus , vt  ciiram  & vigilantiam  adbsberems 
quoad  bofee  populos  in  reila  religione  continendos  pertmet  quod  audiebat  Lu- 
terano! m bis  regiontbus  vald'e  inerebrefeere  , quod  idem  ego  quoque  multa * 
rum  litteris  cognoueram.  Itaque  bue pofiquam  veni , quid  egertm  & Car- 
pentoraili  & Auen.  quomodò  tnfulias  omnes  buiufmodi  rerum fufpicionefqi 
comprefserim,quam  nunc  omnia  compofita  fint  &•  fedata,malo  eum  ex  litte- 
ris aliar  um  cognofcere  quam  ex  meis . Certe  e am  et  voluntatem  et  obedsentsa 
quam  illius  Sancitati  debeo, perpetuam  prafiabo,et  quoniam  vt  b'sc  mane  ani 
vjque  adproximum  ver  et  multai  et  necefi arias  caufas  video  me  coailuras , 
rogo  te  amplijjìme  Par  ne  fi  mihique  meritò  cbarijfime,vt  in  tuis  cum  Pontifi- 
ci maximo  Scrmonibus,interdum  mei  mentionemfacias , neqne  memoria  mei 
apud  cum  intermori  totani  finas,babeafque  tibi  et  fortuna!  et  dignitetti  med 
apprimì  comodata  fitame  fisa  offieiaapud  hominé  gratti  pofitiiru  teintell/gis. 
Carpètoraiìi IP.Calend.Oiìobrts  1 5 38. Da  allora  in  poi,  per  depurazione  di 
Al  diandro  nc  fu  fufi’raganeo  refidéte  Simone  du  Ptiy,  cioèdel  Poggio,Vcfc. 
di  Dairalco.D.’l  Card.Farncfe  fi  c parimente  difeorfo  nel  I.3.  del  tom.  r. 

70  Per  dimifiìone  da  lui  fattane  l’anno  1552*  conferì  Giulio  III.  PAr- 
eiuefcouado  d’Auignone  ad  Anibaie  Bozzuro , o Piuzuto  di  chiara  famiglia 
Napolitana^he  da  quattrocento  anni  in  dietro  era  fiata  Cardinalizia  * Egli 
ancora  fu  creato  Cardinale  da  Pio  IV.  a’  12.  di  Marzo  del  1 565.  fedendo 
«parilo  Prelato, Giulio  III.  concefse  al  Clero  d’Auignonc,  con  Bolla  de’  id. 
di  Mar*o  del  r 5 5 3.  la  franchigia, & efenzione  da  tutte  forti  d’impofizioni  ; 
tì.’KIard.  Faaaefc  Legato, ch’entrò  l’iftdTo  anno  in  quella  Città , gli  diè  la_. 

1.  . v.  .1»  -»»•  fa-  • 
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fecolti  di  teliate  . Non  potendo  il  Card.  Bozzuto  rifiedcre  nella  fua  Chie- 
fa  penfaua  Pio  IV.  di  darne  la  cura  ad  altri, Cosi  Andrea  Vittorcllo  Ex  C. 
MS.Card.B.  lujiiniam . Cum  Bozzutns  Cardinali s Anemoni  refidire  non 
pofietfihus  Vrbis  Ecclefiam  ali/  , qui  id  pojfiet  pr  tettare , credendam  Pi  ut  IV . 
decretai,  ma  prima  gli  fece  luogo  il  Cardinale  con  la  fua  morte  feguita_, 
nel  fobborgo  di  Ghiaia  in  Napoli  fette  meli  dopo  la  fua  promozione  al  Car- 
dinalato.Fù  fepellito  nella  Metropolitana  di  Napoli  con  quella  ifcrizzionc  , 
che  darà  lume  delle  di  Jui  qualità . Hannibal  Bozzntus  Putritila  N eapo- 
litanus familia  ante  CDX.Cardinalitia,orator  ad  Carolimi  V.Cafarem  Au- 
gufium  anno  atatis  fua  XXVI.  Summit  de  rebus  a patria  mi/fus:Bonon . Pro- 
legatus  a Paulo  11L  Pont  .Max.  prapofitus-.  Archiepifcopatia  Auenhmenfis  à 
lutto  III.decoratus:bis,va  ita  Sede , prtm'um  Itili/  HI.  dande  Marcelli  II.  Vicaj 
ri  ut  in  primis  finii  : Vaticano & Conclaui prefittili,  rtrum  omnium  maxi- 
marum , deligendorumque  vniuerfee  ditionis  hccUjujiita  mdmfiratuum  po- 
tefiate  : Clericatu  etiam  Camera  Apofiolica gratuita  Paul!  IV.  liber alitate 
boneftatur.demum  i Pio  IV.Presb.  Card.tit.  X-Siluefiri  creatili, intra Jeptem 
menfes  dolore  c aleuti  falutis  anno  MDLXV . atatii  XLIV.  Menti  Vili, 
die  IV.  ex  bac  vita  ereptus  efi  : Eabrittus  Bazzuti"  frater  ex  tettamento 
baresC.L.P. 

71  Fcliciano  Capitoni  da  Narni, di  nobil  famiglia,  Rcligiofo  dell’Ordine 
zje’SeruijC  dottifTìmo  Teologo, fù  aflunto  a quella  Chiefa  da  Pio  V.  à tre  d’ 
Aprile  del  1 5<56.Dicci  anni  éc  otto  meli  fatuamente  la  refsete  morto  nel  Di- 
cembre del  1576.10  fepolto  nella  Metropolitana  nella  Cappella  de  gli  Ar- 
ciucfcoui . Compofe  vn  trattato  del  Giubileo , qual  dedicò  al  Cardinale  d’ 
Armagnacco  Collegato  d’Auignone  ri. fidente  nella  Città . 

72  Giorgio  Card,  d’ Armagnacco  à 7.  d<Gtf  inaio  del  1577.  fuccedèal 
Capitoni  in  quello  Arciuefcouado.  Di  lui  li  è ditcorfo  nel  lib. 3.  del  i.tom. 
Qui  refta  à dirne, che  la  gentilezza  del  fuo  fpirito , e la  Già  liberalità  verfo  i 
letterati  han  refe  eterne  ne’lorofcritti  le  lodi  delle  fite  virtù  : trà  le  quali  è 
/ingoiare  la  carità, che  toglieuali  il  più  fouente  il  cibo  dalle  labra,  per  man- 
darlo a chi  gli  era  detto  hauerne  biiògno.Hauédo  «lidiamente  acquillato  il 
titolo  di  Padre  del  popolo, carico  di  meriti  refe  Io  fpirteo  a Dio  a 2 1 .di  Lu- 
glio del  1 585.  & al  fuo  corpo  fù  data  fcpoltura  nella  Capclla  degli  Arciuefc. 

73  Domenico  Grimaldi  d’illullre  famiglia  Genouefc  (che  per  Teobaldo 
fuo  figlio  naturale  trahe  origine  da  Grimcaldo  fratello  di  Carlo  Martello 
Principe  dc’Francefi ) fù  allora  dalla  Chiefa  di  Canaglione  trasferito  da  Si- 
ilo V.a  quella  Metropolitana  . di  lui  fi  è ragionato  diffnfamentc  nel  3.  lib. 
del  i.tom.  onde  non  altro  rcfla  a dirne,  fe  non c’haucndo  egregiamente  fo- 
disfatto  al  carico  di  Pallore  pafsò  a miglior  vita  nel  1592.  Nel  nobil  fcpoL 
ero  erettoli  da’  fuoi  fratelli  nella  Cappella  de  gli  Arciuefcoui  fi  legge  que- 
lla ifcrizzione . 

D.  O.  M. 

Dominilo  Grimaldo  PatritioGenuenfi  Ancn.  Arcbiep.  qui  in  Pontificia 
(lajfe  in  celeberrimo  ilio  ad  Ecbinades  praho  f ninni  ut  Quafior,in  patri  aciuì- 
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libus  difcordijs  Optimatum  ad  Maxtmilianum  Cafarem  Orator&regor.XllI' 
Pont. Max.  in  Auen.  ditionecum  Imperio  P rolcgatm.  M inerbi  a ,alif [qui  mu- 
nitijjtnm  opidis,  qua  tìar etici  occupauerant  expugnatis , a Sixto  V.  in  agri 
Pisenum  citm  copijs  ad  magnai  mot  ut , vtfecit , Jtdandos  mijfus  .fumma  m f ibi 
inttgr  :tatis.prudentia,R»tigionis,ac fortitudini s iaudtm  compar euit.  Fran- 
cifcus , & lacobut  Grimaldi  fratri  optimo  poni  curar  unì  anno  falutis 

74  Nel  medemo  anno  fu  afsunto  a quella  Sede  Franccfco  Maria  Taru- 
qi  da  Montepulciano  nipote  di  Giulio  III,c  di  Gio.dcl  MóteGrà  Macftro  di 
Rodi. . Giunco  in  Auignonc  tutto  fi  diede  con  fomnio  Audio  a riformare  il 
Clero, e’i  popolo;  rimofle  gli  abufi,  c le  irriuerenze  infinuatefi  nelle  Chiefe; 
introdurti:  l’e fatta  ofleruanza  del  Sagro  Concilio  di  Trento  ; pofe  in  claufura 
tutti  i Monartcrij  di  Rcligiofe;  e con  frequenti  cfortazioni,ch’eranoaccópa- 
gnate  dal  dono  delle  lagrinie.ridufl'e  all’ouile  gra  numero  di  pecorelle  fmar- 
ritc,  cconuertì  molti  eretici  de’ luoghi  all’intorno . Tuttociò  proueniua_j 
dall’interna  radice  d’vna  perfetta  virtù , per  la  qual  fi  mofse  adinuiarloa 
Napoli  San  Filippo  Neri,  per  fondanti  la  Congregazione  dell’Oratorio;  Nel 
che , & in  oi>n’altro  fuo  atto  fi  hauea  acquifiuta  tal  riputazione  di  Santità , 
che  Leone  XI.  fouente  afseriua  di  crcdere,non  ertemi  huomo  di  quel  fecolo, 
a cui  hauefse  si  largamente  , come  al  Tarugi, compartite  Dio  le  lue  grazie. 
Nel  1 594.  celebrò  in  Auignonc  vn  Concilio  Prouincialc  , che  fu  imprefso in 
Roma  dal  Zannetti  nel  x J97.  & è in  ordine  il  VII.  di  quella  Citta . Il  zelo 
del  Tarugi  fi  fiele  ancora  a i dritti  temporali  della  fua  Chicli  ; conciofiachc 
ottenne  da  Clemente  Vili,  vna  Bolla  data  a*  3.  di  Settembre  del  x J97.  oue 
dopo  la  conferma  di  tutti  i priuilegij  dell’Arciuelcouado,  fi  vieta  a i Legati, 
a i Vicelegati , agli  Auditori , & a gli  altri  Miniftri  della  Legazione  d inge- 
rirli in  modo  veruno  nella  giurifdizionc  temporale  de’  luoghi  di  Bedarri- 
da  ,‘‘di  Cafcelnuouo  del  Papa,  c di  Gigognano  fpettanti  all’Arciucfcouo , le 
non  ne  fono  per  Brcue  iftituiti  da  S.  Santità  Commifsarij  in  cafo  d’appella- 
zione. Orazio  Capponi  Vefcouo  di  Carpentràs  (l’vno  de’ tre  Commifsarij 
deputati  dal  Papa  per  l’efecuzionc  del  diploma  ) la  publicò , e la  intimò  al 
Cardinal  d’Acquauiua  allor  Legato  d’Auignone  , & al  fuo  Vicelegato  Gio: 
Francefco  Bordini  Vefcouodi  Cauaglionc  aia. di  Dicembre  dcll’iftefso 
anno.  Poco  dopo  il  Tarugi  fu  trasferito  all’Arciuefcouado  di  Siena  , ma  pri- 
ma era  fiato  promolso  al  Cardinalato  nel  1 5 96 . con  che  fu  il  dccinxoquarto, 
c’habbia  illuftrata  la  Sede  d’Auign.  con  la  porpora  Cardinalizia . 

75  Gio.  Francefco  Bordini  già  Prete  della  Congregazione  dell’Oratorio, 
ch’era  Vefcouo  di  Cauaglione,  e Vicclegato  allorché  feguì  la  traslazione 
del  Cardinal  Tarugi, gli  fu  dato  per  fucccfsore  nella  Chiefa  d’Auignone  fu’l 
principio  del  1598.  il  quale  haucndola  fantameute  amminifirata  intorno  a 
dodici  anni , pafsò  a miglior  vita  l’anno  1609.  e fu  fepolto  alianti  all’Altar 
maggiore  della  Metropolitana.  Nel  1600.  egli  tenne  inAuign.  vn  Sinodo 
Dioccfano  celeberrimo,  & vtili(fimo,e  nel  1604.  fece  imprimere  in  Parigi  le 
Vite  de’  Sommi  Pontefici , ch’egli  hauea  raccolte  da  gli  fcritti  del  Cardinal 
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Baronio,  al  qual  lungamente  haucuaferuito  di  Correttore  delle  Tue  opere 
tra  i Padri  dell’Oratorio  in  Roma. 

7 6 Gli  fucccfle  nell’Arciuefcouado  Stefano  Dolci  nato  nella  Otti  d’Or- 
uicto,  Religiofo  dell’Ordine  de’  Padri  Predicatori.Teologo  celebre.  Priore 
dell’inlìgne  Conucnto  della  Minerua,8c  Efaminatore  de*  Vefcoui  nella  Cor- 
te di  Roma . la  fua  lettera  padorale  è data  in  Roma  a’  7.  di  Maggio  del 
1609.  e verfo  il  fine  di  quell’anno  fece  in  Auignonc  la  folennc  entrata,  la 
dolcezza , e benignità  di  quello  Prelato  fu  incomparabile  ; l’amore  , ch’egli 
portò  al  fuo  popolo, fu  ardentidìmo.  Abbellì  la  Metropolitana  con  forai  ri- 
fare,& ornare  il  Presbiterio:  regolò  la  difciplina  della  fua  Chiefo  con  vn  Si- 
nodo  Diocefano  vtile  fopra  ogn’altro  per  auanti  tenuto , ma  molto  più  con 
l’efempio  della  fua  vita  irreprcnfibile  ; la  qual  mancò  a’ 27.  di  Giugno  del 
1624.  fu  fcpellito  il  fuo  corpo  auanti  all’Altar  maggiore  della  Metropoli- 
tana  fotto  vna  pietra  di  marmo  con  quella  ifcrizzione . 


D. 


O. 


M. 


Ofsa  Pr.  Stepbani  Dulcis  Artbitp.  Auert.  Ordinò  Pradicatorum , qui  obyt 
MDCXXIV.  luntj  XXIII.  Petrus  Eeanus  Vrbeuetanus  Nepos  P.  curauit. 

Gli  atti  del  Sinodo  da  lui  tenuto  fono  deli  nell’Hloria  del  Noguier.  lo  quin* 
efporrò  folainentc  l’ordine  di  quelli, che  fogliono  hauerui  luogo. 

77  Sequuntur  qui  vocari  debent,  abfentes  veri  notandi. 

Primo  R.D.  Abbai  Monajlery  S' Andrete  feeus  Autn . 

R.D.  Prapojitus  Auenionen. 

R.D.  Arcbtdiaconus  Auen.  primut 
R.D.  Arcbidianus  Auen.ftcundut 
R.D.  Dteanus  S. Agricoli  Auen. 

R.D.  Decanus  & Sacrili  a S.Petri  Autn.  '■  • . ‘ * 

R D.  Prapojitus  & Sacrijta  S.DeJtdery  Auen. 

R.D-  Decanus  B. Maria  Villano  uà  fecus  Autn. 

R.D.  Decanus  S. Remiga 
R.D.  Decanus  Rupis  Maura 

R.D.  Prior  S. Genesi/  Auen.  " Z 

B.D.  Arcbipresbyter  S.Stepbani,feuB. Maria  Magi  alena  Autn. 

D.  Re£ior  Ècclejta  B.  Maria  de  Principali  Autn. 

D.  Sacri  fìa  Ecclefia  S.Sympboriani  Autn. 

Cur at  us  S.  Agricoli  Auen.  . 

Curai us  S.Petri  Auen.  * 

Curatus  S.DeJtdery  Auen • 

Curatus  S. Genesi/  Auen. 

Curatus  S. Stepbani , feu  B. Mafia  Magdaltna  Autn» 

Curatus  B.  Maria  de  Principali  Autn* 

Curatus  S.Sympboriani  Auen. 

Duo  Curati  Ecclejia  S. Martha  Villa  Tarafconiu  ’ 1 

Tomoli.  Y ) Cura- 
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Curatili  Eccleji*  Rapii  Maur* 
Prior  Eccleji*  S.Andreoliyi 
Prior  Ecclefi*  de  Engaiery 
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Prior  S.Ioannis  de  Saluaterra 
Prior  & Curatiti  Ecclefi, * de  Lyraci t 
Prior  Ec  clefi*  deT erminis. 

Prior  Ecclefi*  de  agognano 
P rior  Ecclesia  de  V erqueryt 
Prior  de  Aqueria 
f/ior  Eccleji, '*  de  Rupe  martini 
Vicariai perpetuui  Eccleji*  S. Laurent u de  Arboriòut 
Vicariuiperpetuus  Ecclefi*  Montisfalconu 
Vicariai  perpetuai  Eccleji*  de  Tauelln 
Vie  ari  ui  perpetuiti  de  Angulis. 

Vicariai  perpetuai  Ponti!  Sorgi* 

Vicariuiperpetuus  Eccleji*  Bit /irritanti» 

Vicarius  perpetuai  Eccleji*  de  Ayraqua 
Vicariai  perpetuiti  Eccleji*  de  Aquearia 
Vie arius perpetuili  Eccleji*  Bulbonit.  ' [?  ».  v'  V 

Vicariai  perpetuai  Eccleji*  de  Nomi  v , 

Vicariai  perpetuai  S.Poritij  V,ll*nou* ficai  Aaeir 

Curatui  Eccleji*  de  Sena  fio 
Curatili  Eccleji*  de  Alamanono 
Curatus  Eccleji*  de  Penedagijipropì  Romaninum 
Cur atus  Ecc lejia  de  RomMriino 

Caratai  Eccleji*  SanRorum  Hilary  & fepulcbri  de  Bajlida 

Caratai  Ecclefi*  de  Logodinis  J 

Cur  atus  Eccleji*  Cali  ri  Renardi 

%ivz  f";?:  Tb^"- 

Curatus  Ecclefi*  de  Cabanis 
Curatiti  Ecclefi*  de  Vrgorse 
Curatus  Ecclefi * de  Barbentanx 
Curatus  Ecclefi*  de  Rognonafiio 
t ‘ifratus  Eccleji*  S.MartiniCurtbtdonir 

(.^aratiti Ecclef  * de  Metano 
C 'aratiti  Ecclefi*  S.Honorati 
Curatus  Ecclefi*  de  Cadìllarto 
Curatus  Ecclefi*  S.  ViRoris 
Curatus  Ecclefi*  de  Mefoagx 
Cur  atus  Eccleji*  de  Simeanis  , ' 

SJPfrtruÌde  Gaian"ProP<  Rupemjortem 
Curati  fixclefi*  de  Vrbans 
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Curili us  Ecclefì*  Pontìs  Sorti* 

Curai us  Ecclefì*  de  Curtbedone 
Curai us  Ecclefì*  Sanili  Saturnini 
Curatus  Ecclejì*  deVedena 
Curai  us  Ecclefì*  de  Lertio  * ’ • 

Curatus  Cajlrs  noni  diili  del  Papa 
Curatus  Ecclefì*  de  Morerus 
Curatus  Ecclefì*  S. Crucis  Biturritarut» 

Curatus  Ecclefì*  de  lunquerìjs 
Curatus  Ecclefì, * de  Candalis 
Cucatus  Ecclefì  a,  S.  Martini  de  Balms 
Curatus  Ecclefì*  deTorcularibus 
Curatus  Ecclefì*  de  Iffartis 
Curatus  Ecclefì*  de  S.Iuhano 
Curatus  Ecclefì*  de  Luperis 
Curatus  Ecclefì * S. Genesi/  de  Comolaffìo 
Curatus  Ecclefì*  de  Sa  za  Jeu  de  Sadone 
Curatus  Ecclefì * Podi/  alti'GT  SA Vi eredemy 
Curatus  Ecclefì*  de  Rupe  forti 
Cape  San  us  Capei!*  S-Nicolai  in  capite  Pontis  Rbodani 
Camerat  ius Jeu  Procurator  S.Rujfi propè  Auenionem 
Curatus  Monaflery  de  Monte  Fauentio 
Curatus  Monaflery  de  Monte  alto 
Capelianus  Monaflery  S.Laurentìj  Auenionenfis 
Capelianus  Ecclefì*  S.  Micbaelis  Auenionenfìs 
Capelianus  Monafi.  S.Cat benna 
Capelianus  Monajlerij  S.CIar * 

Capelianus  N.  Domina  de  Fumo 
Capelianus  Monajlerij  S. Ver  ani 
CapeSanus  Monajl.  S.Praxedis 

Capelianus  Monafi.  B.  Mari*  de  Miraculisfiue  SéGeorgy. 

Mifujter  Sdilijfìmà  T rinstatts  tn  Hof pitali  Domini  Bernardi Rofcasy  Auen. 

78  Mario  Filónardi  Rom.  Nipote  d’Ennio»  c fratello  di  Filippo  atnbidue 
Cardinali  Filonardi  fu  onorato  dcll’Arciuefoduado  d’Auign.  da  Vrb.  Vili, 
nel  1614.  c nc  prefe 51  pofofeo  nel  I(52S*  E'01'  cra  Spirito  viuace,  c di  giu- 
dizio fodo,  di  grande  eloquenza, e di  gran  politica.  Stimato  però  dal  Sommo 
Pótcfice  fu  per  lo  fpazio  di  5.  anni  impiegato  nel  carico  di  Viceleg.  & in  lui 
fu  cógiunta  alla  Vicclegazione  la  foprintendenza  generale  dell’armi.che  an- 
cor oggi  le  và  cógiunta.Indi  imitato  in  Polonia  Nunzio  ordinario  della  S.Sc- 
dc  alile  Vladislao,io.  anni  còtinuò  in  quel  miniftero;dopo  i quali  ripafsato 
a Roma  vi  morì  nel  1644.  di  lui  fi  è fatta  menzione  nel  1.  e nel  ^.lib.del  t.i. 

79  Bernardo  Pinelli  Religiofo  Teatino  di  cafa  patrizia  di  Gcnoua  nel  1 6+6 
impetrò  qnefta  Chiela  da  Innocenzio  X.  la  lettera  paltoralc  da  lui  fcritta  al 
Clero  & al  popolo  della  fua  Diocefe  èdata  inRoma  a io.di  Maggio  di  quel- 

Y 4 l’anno. 
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l’anno.Incominciò  ad  amminiftrare  l’Arciucfcouado  inficmc  con  la  Viceleg. 
cómcfsagli  per  l’abfenza  di  Federico  Card.  Sforza, che  ripalsò  a Roma  dopo 
la  fua  promozione  al  Cardinalato.  La  carità  di  quello  degno  Pallore  fu  così 
ardente  verfo  i Tuoi  popoli, che  nè  il  pefo  degli  anni, nè  il  rigore  delle  ftagio- 
ni  lo  trattener  mai  dall’andare  in  perfona,aqual’ora  fi  fofsc,o  di  giorno, o di 
riotte, a dar  la  benedizzione  paltorale  a gli  agonizantirma  fu  rapito  come  vn 
baleno  alle  publiche  fpcranze  , chiamato  dal  Signore  a’  18.  di  Gennaio  del 
1645.  Giace  il  ftio  corpo  nel  fepolcro  dell’Arciucfcouo  Dolci. 

80  Ccfare  Argeli  ( corrottamente  da  taluni  nominato  Argoli)de  Paltro- 
nis  nobile  Bolognefc,  e celebre  giurifconfulto,  come  mollrano  i libri  da  Ini 
dati  in  luce, dopo  effere  fiato  Collaterale  del  Campidoglio  in  Roma,  & Au- 
ditore della  Legazione  in  Auignone,fu  aflùuìQ  a quella  Sede  nel  1 647.  Ap- 
pena arriuatoui  fu  fopraprefo  da  graue  infermità, ch’cflendo  cagionata  dal- 
la fottigliezza  dell’aria, e dalla  violenza  de’  venti,  che  battono  con  impeto 
il  palazzo  Archiepifcopale  , l’obbligò  a cangiar  d’abitazione  . Ridottoli  in 
buona  conualefccnza , fi  ridufle  al  fuo  palazzo;  ma  l’vltimo  di  Luglio  del 
1Ò48.  fu  ritrouato  morto  per  caduta,  come  fi  crede,  ch’egli  fece  per  vn* 
apertura  delpauimento  di  legno  d’vna  camera  fuperiore  nell’  altra  di  lot- 
to. fu  fepellito  nella  medefima  fepoltura  del  fuo  antccelfore . 

8 1 La  fede  d’Auignonc  vacante  per  la  morte  dcll’Argeli  fu  degnamen- 
te riépita  da  Domenico  Marini  d’illuftre  famiglia  di  Gcnoua , inlìgnc  Teo- 
logo dell’ordine  de’Predicatori,il  quale  elfendo  Priore  del  Conuento  di  S. 
Maria  fopra  Mincrua  vi  gettò  i fondamenti  del  vallo  edificio , ch’c  de’  più 
magnifici  di  Roma, nè  fenza  apparenza  di  prodigiofo  aiuto  di  Dio,  lo  auan- 
zò  di  molto . A gli  vndici  di  Luglio  egli  entrò  in  Auignonc . La  Cappella  di 
S.  Marra  in  Tarafconc  da  lui  riuefiita  di  marmi  bianchi, «neri:  i ricchi  orna- 
menti della  fua  cappella  d’argento  dedicata  al  feruigio  della  Metropolita- 
na;lc  riparazioni  grandi  del  palazzo  Archiepifcopale  fracaflato  ila  i rottami 
del  forre  di  S.  Martino  fparfi  dalla  poluerc  nitrica,  che  vi  acccfe  il  fulmine  : 
quelle  dc’Caftelli,  o palazzi  di  Bedarrida,  c di  Barbcntana , e di  altre  tufo 
dell’Arciuefcouadojche  minacciauan  rouinada  Catcdra  dell’Angelico  Dot- 
tore S.  Tomafo  da  lui  fondata  ncll’Vniuerfità  degli  ftudij  deila  Cittàd’efa- 
tilfima  Vifica, ch'egli  fece  di  tutti  gli  angoli  della  fua  Diocefe  : gli  vtiliffimi 
decreti, che  vi  promulgò:  e le  ricche  fupel lettili, di  cui  prolùde  varie  Chiefe 
a fuc  fpcfe:c  le  profufe  limofine, che  difpensò  di  continuo  a i poucri,fono  in- 
delebili monumenti  della  fua  eroica  pietà, carità,  e gcnerofirà . In  tutti  gli 
altri  atti  del  fuo  gouerno  paftoralc  , e della  Vicclegazione  da  lui  fofienuta 
per  otto  meli, fece  Tempre  rilplendere,grandezza,e  dolcezza  d’animo,  inte- 
grità^ prudenza  perfettajin  guifa  che  pet  la  ftima,chc  fi  conciliò,  Io  dichia- 
rò il  Sommo  Pontefice  fuo  Affiliente;  c per  hauerfi  guadagnato  il  cuore  di 
tutti  i Tuoi  fudditi,ncl  ritorno,ch’egli  vna  volta  fece  da  Roma, non  fenza  fa- 

^.tica  potè  condurli  alla  Merropolitana-'tanto  era  folto  il  popolo  accorfo  per 
le  firade  a (aiutarlo  con  ifiraordinaric  acclamazioni . Mori  in  Auignono 
quefio  gran  Prelato  3 »o.  di  Giugno  del  1669.  c lafciò  a ’ Cuoi  fucceflòri  ben* 

arduo 
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arduo  il  camino  per  giungere  alla  gloria  de'fuoi  alci  meriti . 

g z Aripfto  de’Conti  Ariofti  di  Bologna  fuccefTe  in  quell’anno  al  Marini. 
Egli  era  flato  lùghi  anni  Luogotenéte  ciuile  inRoma  dell’ A.C.có  sòma  ripu, 
razione  di  dottrina  legale,e  d’integrità, e diligéza  nel  miniflero.Nómi  Uè  do 
in  ragionarne, per  haucr  terminate  le  ricerche  della  mia  opera  nel  Marini. 

83  Giacinto  Libelli  dell’Ordine  dc’Predicatori  Macftro  del  fàgro  Palaz- 
zo Apoft.  occupò  nel  1673.  quella  fede  vacante  per  la  morte  di  Ariofto  . 
Volle  Clemente  X.  cosi  onorare  la  nobiltà  dc’natali,  l’cfemplariti  de’co- 
flumi  paragonata  nella  Corte  di  Roma, e la  profonda,  8c  vniuerfàl  dottrina 
di  quello  gran  Prelato  degno  ancora  di  più  grandi  onori . 


Ttorizja  della  Diocefe  dell* Jrciuefcouadc  di  Auignone, 

CAP.  IV. 

I pi Econdo  la  manoferitta  relazione  inuiatane  alla  S.Congreg.  de*  Vef- 
coui,  e Regolari  dall’ Arciuefcouo  Marini,  fi  flende  la  Diocefe  dì 
quella  Metropolitana, nello  Stato  Eccleliaflico^iella  Linguadoca,  e 
nella  P rouenza . 

2 Ha  nello  Stato  Ecclefiallico  la  terra  di  Bedarrida  di  dominio  temporale 
dcll’Arcruefc.  le  cui  anime  di  Coramunione  afeendono  al  numero  d’intorno 
a 1 $00.  la  Parocchia , ch’è  fotto  il  titolo  di  S.  Stefano , appartiene  a i Padri 
Minimi  del  Conuento  d’Auign.  che  vi  fanno  amminiflrarei  Sagramenti  da 
rre  Sacerdoti, l’vn  de’  quali  c Vicario  perpetuo  della  Parochia . 

Cartel  nuouo  di  Calccrnier,  o del  Papa,  terra  di  fettecento  anime  in  circa  di 
Communionc.  La  fue  Parocchiale  c fotto  il  titolo  di S.Teodorico Diacono, 
e Martire, e vi  fi  vedono  l’armi  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  efsendo  il 
Priorato  di  efsa  vnito  alla  Metropolitana  d’Auign.  Scruono  alla  Parocchia 
vn  Vicario, e vn  Secondario  amouibile . 

Gigognano  terra  diruta, delle  cui  rouine  fi  vedono  i vcftigijAlla  Parocchia»., 
èh’c  fotto  il  titolo  di  S- Vincenzo  Martire,  concorrono  i Contadini,  che  abi- 
tano all’intorno  in  varie  Grangie  al  numero  di  circa  cento  anime  di  Com- 
munione;  e la  feruono  i Padri  Celcftini  d’Auignone,  al  cui  Conuento  ella  è 
vnita.  Il  luogo  foggiace  al  dominio  temporale  dell’Arciuefcouo,come  anco- 
ra il  predetto  Callelnuouo  Calccrnier. 

Entraigues  terra  attorniata  da  diuerfi  bracci  della  Sorga, che  fuor  delle  mu- 
ra ha  alcune  Cappelle, e piccole  Chicfc  afsai  diuote,e  contiene  intorno  a 500. 
anime  di  Communione  . Lafua  Parocchia  dedicata  a Chrifto  Saluatore  è 
Priorato  vnito  alla  Metropolitana  ; Viferuevn  Curato  amouibile  con  va’ 
altro  Sacerdote  aggiuntoli. 

Giuncherete  Villaggio  di  duccnto  anime  di  communione.  Vn  Vicario 
amouibile  ferue  alla  Chiefa  Parocchiale  dedicata  a Sant 'Andrea  Apofto- 

lo,e 
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lo , e dipendente  dall’Abbate  di  S.  Andrea  preflo  a Villanuoua  dell’ordine 
diS,  Benedetto, 

Morieres  Villaggio  di  fettecento  anime  di  communione  , ornato  d’ alcun* 
Oratori) , a’  quali  feruono  le  Confraternità  . La  fna  Chiefa  Paroccbialc  de- 
dicata a i Santi  A portoli  Pietro  Se  Andrea , è Priorato  vnito  alla  Metropo- 
litana , la  quale  la  fi  feruire  da  vn  Curato  amouibile , e da  vn’  altro  Sacer- 
dote aggiuntoli , 

Ponre  di  Sorga  rerra  di  mille  anime  di  communione , ornata  dentro,  e fuor 
delle  mura  di  alcune  piccole  Chiefe  e Cappelle  » Suo  notabile  ornamento  è 
il  Conuenro  de’  Padri  Celeftini  non  più  da  erfa  lontano,  che  vn  tiro  di  mof- 
chetto  ; Gentili  è detto  volgarmente  quel  Conuento , quali  Gentil  lieu,  cioè 
luogo  gentile  i e merita  in  vero  fimil  titolo  la  fna  bellezza , & amenità  ; vn 
ramo  .della  Sorga  feorre  deliziofamente  pe’  fuoi  chiortri.c  per  vn’borto  am- 
pijflimo  , e vi  forma  pefchiere  magnifiche , Dipende  la  fua  Parocchia  dal 
Collegio  di  S.  Marziale  d’Auignonc , e vi  efercita  gii  vffici  della  Cura  vn 
Vicario  perpetuo  con  vn  Secondario , 

La  terra  di  S.  Saturnino  prende  il  nome  dalla  Chiefa  Parocchiale  dedicata 
al  Santo  di  quello  nome.  pila  è Priorato  vnito  al  Capitolo  di  S.  Defiderio 
aPAuignonc , & è feruita  da  vn  Curato  amouibile  , e da  vn’altro  Sacerdote  . 
Contiene  il  luogo  fettecento  anime  di  communione  io  circa  . 

Vedenc,  terra  di  quattrocento  anime  di  communione  , ha  la  fua  Chiefa 
Parocchiale  fotto  il  titolo  di  S.  Pietro  Apoftolo  , la  quale  eflendo  Priorato 
vnito  alla  Metropolitana , quella  la  là  feruire  da  va  Vicario  amouibile,e  da 
vn’altro  Sacerdote . 

? Ha  nella  Linguadocai  luoghi  feguenti. 

Villanuoua,  che  fi  diuide  in  tre  parti  diftinre*  La  prima  c detta  la  Torre  , 
& è quali  il  Sobborgo . La  feconda  chiamali  Villanuoua,  & è quali  la  Città  . 
La  terza  ha  il  nome  di  S. Andrea,  & c la  Fortezza.La  Parocchia  e fituata  nel 
mezzo  Ji  Villanuoua  fotto  il  titolo  d:  S.Ponzio  .'dipende  dall’  Abbate  diS. 
Andrea  . che  n’e  il  primo  Curato,  e la  ferue  con  l’opra  d’  vn  Vicario  perpe- 
tuo , c di  d'.iefecondarijjcontuttociòil  Priore  Benedettino  di  S. Andrea  fe_# 
ne  fiima, in  abfenza  dell’Abbate,  il  primo  Curaro  . Euui  vn’altra  piccola  Pa- 
rocchia dentro  il  Cartello  di  S.  Andrea  onninaméte  neccflarra  di  notte  tem- 
po; conciofiache  chindendofi  la  fera  il  Cartello  non  può  il  Curato  di  S.  Pon- 
zio amminirtrarui  i Sagrandoti.  E’  Villanuoua  qualificata  da  vna  Collegiata 
infigne  nella  fontuolà  Chiefa  di  Nofira  Signora  cdificaraui  dal  Card.  Arnal- 
do de  Via  nipote  per  ibrclla  di  Giouunni  XXII.  il  qual  Cardio,  fondò  pari, 
mente  il  Capitolo,  & creile  chiofiro  , & abitazione  magnifica  pe’  Canonici . 
E‘  comporto  il  Capitolo  di  quattro  tra  Dignità,  c Perfonati,  di  c ui  c primo 
il  Decano»  di  quindici  Canonici , e di  quindici  Beneficiati , i quali  benefieij  fi 
confcrifcono,  parte  dal  Re  Chriftianiflìmo , c parte  dal  Decano  del  Capito- 
lo ; E' parimente  in  Villanuoua  il  Cornicino  di  S.  Francefco  de’  Padri  dell*- 
Olfcrnanza  ; e’1  Conuento  de'  Ccrtofini,  per  opulenza  di  rendite , c per  nu- 
piero  di  RcJigiofì  il  più  confiJerabile  della  Francia  dopo  quel  di  Parigi  ; fu 
• fon- 
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fondato  c dotatp  l’anno  1 1%6.  da  Papa  Innoccnzio  VI.  il  cui  corpo  vi  giacf 
nel  mezzo  del  Clioro  entro  vn  fepolcro  niellato  di  marmo . Su  la  parte  pt$ 
eminente  del  Cartello  di  S.Andrca  c ficuato  l’antico  , & infìgne  monaftero 
di  S.Andrca , ch’clTendo  rtato  riformato  ha  non  molti  anni, è fiato  volto  ak 
la  Congregazione  di  S.  Mauro:  Vi  li  confcruano  le  fagre  Reliquie  di  S.  Caffù- 
ria  Vergine , della  qual  li  difeorrerd  altrouc  , il  cui  Cranio  rmchiufo  in  ar- 
gento è lìngolarmcnte  miracolofo  nel  foccorrerc  all’infermità  del  capo . Il 
numero  dcfle  anime  di  communione  di  Villanuoua  tripartita  afccndc  a tre 

mila  . . ...  T r . 

Roccamaura,ch’è  terra  di  quattro  mila  anime  di  communione  .La  fua  Chie- 
fa  principale  , e Parocchiale  fu  edificata  l’anno  1 3 <5 6.  da  Pietro  Bercrando 
Vefcouo  Cardinale  Orticnfc , il  qua!  vi  fondò  vn  Capitolo  Collegiale  d’ vn 
Decano , di  dodici  Canonici , c di  due  Beneficiati  con  affai  ampia  habitazio- 
nc  Canonicale  . Quello  Capitolo  Teme  alla  Parocchia  con  foggetto  idoneo, 
& approuato . Ha  quella  Terra  preffo  alle  mura  vn  Conuento  de’  Religiofi 
Oileruanti  di  S.  Franccfco . # 

Roccaforte  terra  di  cinquecento  anime  di  communione , celebre  per  V ìnll- 
gne  dcuozione  della  B.  Vergine  di  Roccaforte  in  vna  Chicfa  ben’  ornata  li- 
mata nel  territorio  con  vn  piccolo  monaftero  contiguo , oue  i Monaci  di  S> 
Andrea  per  conceflione  dell’  Arciuefcouo  han  cortituito  vn  Priorato  con  al, 
cuni  Religioli , i quali  vi  afcoltano  le  confeflioni  de’  pellegrini , che  vi  vaor 

no  a fchierc  . ... 

Poggio  alto  volgarmente  Pigeau  terra  di  quattrocento  communi  canti  uu* 

circa. 

Saluatcrra  di  trecento. 

D’  Angoli  di  ducento . 

Tauel  di  trecento . 

Monte  falcone  villaggio  di  cento  anime  di  communione 

S.  Lorenzo  de  gli  Alberi  terra  di  noueccnto  communicanti , che  foggiace  al 

dominio  temporale  dell’Arciuefcouo . 

S.  Genelio  de  Camolàs , cosi  detto  da  i cumuli  d’ arena  , di  quattrocento 
communicanti.  L’ Arciuefcouo  n’è  Signor  temporale,  e viamminiftra  per 
lui  la  giullizia  il  Giudice , ch’egli  coftituifce  in  S.  Lorenzo  de  gli  Alberi . 
Aiiraco , di  trecento . Soggiace  anch’effo  nel  temporale  all’Arciuefcouo,  & 
è retto  dall’  illcffo  Giudice  di  S.  Lorenzo  # 

La  terra  di  Sadone,  volgarmente  Safo  di  quattrocento-  E*  feudo  della  men- 
fa  Archiepilcopale  d’ Allignane  • Il  Signor  del  luogo  deue  predarne  omag- 
gio all’Arciuefcouo  j al  quale  ogni  cafa  di  quefta  terra  annualmente  dà  vn* 
mifura  d’ orzo  «■ 

La  Parocchia  di  S.  Pietro  in  Vincoli  de  Torcularibus  volgarmente  Touel  , 
.di  trecento  communicanti  in  circa,  che  fon  difperfi  pe’  vicini  poderi  . 

L*  Parocchia  di  S.Pietro  de  Termini  preffo  Aramoue  terra  confidcrabile  . 
Il  numero  delle  file  anime  di  communione  non  mi  è noto . 

La  Parocchia  rurale  diS.  Agricolo  non  lungi  da  Saluaterr*. 
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U Territorio  di  Sabrcnenga  comjjoflo  di  diuerfi  Catini,  e poderi,  il  qual  fog- 
giace  alla  giurifdizione  temporale  dell’Arciuefcouo  . 

4 I luoghi  della  Diocefe  d’Auignonc  in  Proucnza  fon  quelli . 

Tarafconc  Città  Regia  di  diciotto  mjla  anime  di  communione . Sorge  in  e ti- 
fa l’intigne  Chicfa  di  S.  Marta , già  fondata  da  S.Marta , e confagrata  da  S. 
Trofimo  Arciuefcouo  d’Arlcs  ; indi  di  nuouo  fabricata  da  Carlo  Magno , e 
poi  ridotta  nella  forma  d’oggi  dal  Re  Renato,  & eretta  da  Siilo  IV.  in_* 
Collegiata  Regia  l’anno  1482.  ad  iilanza  di  Lodouico  XI.  Re  di  Francia . Il 
Capitolo  è infigne . Il  Decano , che  n’c  la  priina  dignità , è infieme  primo 
Arcidiacono  della  Metropolitana  d’ Auignonc;  e quello  Decanato  in  vn  col 

rrimo  Arcidiaconato  come  vn  fol  beneficio  , in  vigore  della  Bolla  di  Siilo 
V.  dee  conferirti  dall’  Arciuefcouo  d’Auignone,  aperfona  però  non  foti 
pctta , ma  grata  al  Re  Chriilianiflimo:  Detto  Decano  ha  opulentiflìmc  ren- 
dite , & c Paroco  di  Tarafcone , ma  vi  fon  due  altri  Curati  dipendenti  , i 
quali  han  luogo  come  tali  nel  Sinodo  Diocefano  d’Atiignone . Tre  altre  di- 
gnità, o Pcribnati , cioè  il  Teloriero , il  Sacrifta , c’1  Preccntore,  dodici  Ca* 
«onici , e quindici  Beneficiati  compongono  tutto  il  Capitolo . La  Parocchia 
della  predetta  Chiefa  Collegiale  è vnica  inquanto  al  Battelìmo , ma  per  1# 
am  mini  (trazione  de  gli  altri  Sagramenti  ha  per  coadiutrice  la  Parocchia  di 
S.  Giacomo.  Ripofa  in  detta  Chicfa  Collegiale  il  corpo  di  S.  Marta  in  vn 
fépolcro  vellito  di  rapeti  di  marino , fopra  1 quali  giace  la  fiatila  della  Santa 
parimente  di  marmo  belliffima , c diuotiffima , che  la  rapprefenta  morta-. , 
opra  dall’Arciu.  Marini  con  zelo,  c con  liberalità  promoffa . E'  collocato 
quello  l'epolcro  in  mezzo  d’vna  Cappella  incroflata  di  varij  marmi  dedicata 
alla  medefima  Santa . Il  capo  però  di  effa  è rinchiufo  in  vn  bullo  d’  oro  di 
marauigliofo  lauoro  e di  tanto  pefo , che  due  huomini  appena  fono  baltcuo- 
li  a foflencrlo , dono  magnifico  del  prenominato  Re  Lodouico  XI.  trafitteti- 
fo  dalla  Francia  prima , che  la  Proucnza  palTaffe  nel  dominio  di  quella  Co- 
rona . In  quella  Città  ti  contano  quattro  monalleri  di  Religiofe  , e fei  di 
Religioti , e molte  altre  diuotiftimc  Chiefe . 

Barbejitana  terra  confiderabilc  di  tre  mila  anime  di  communione , che  log- 

Siace  alla  giurifdizione  temporale  dell’  Arciuefcouo  d’Auignonc  , in  parte 
ella  quale  fono  Ilari  ammeffi  tre  Nobili , i quali  però  nc  preflano  inginoc- 
chio™ 1’  omaggio  all’  Arciuefcouo  , come  quello  lo  prella  al  Re  Chri- 
llianiifiino  . La  fua  Chiefa  Parocchiale  è Priorato  annefTo  alla  Prepofi- 
tura  della  Metropolitana  d’ Auignone  ; onde  il  Prepollo  amminiftra  quefta 
Parocchia  conr  l’opra  d’vn  Vicario  amouibile , c di  tre  Sacerdoti  coadiuto- 
ri . Si  contano  nella  Terra  dodici  o tredici  Sacerdoti  della  patria  , che  all - 
rfo  delle  Chiefe  collegiate  quotidianamente  recitano  in  Choro  il  diuino  offi- 
cio , & aitiftono  alla  McfTa  cantata . 

S» Remigio  terra  intigne  di  cinque  mila  anime  di  communione . Qtu  lòtto 
il  riro.’o  di  San  iMartino  ereffe  Giouanni  XXII.  vita  Collegiata  d’vn  Decano, 
di  dodici  Ofl°n’c‘> c di  due  Beneficiati . In  tifa  fu  trasferita  l’antica  Parec- 
chia di  S.PictrtfW  Vincoli , la  quale  emendo  vn  Priorato  voito  alla  menfa_. 

Ar- 
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Archiepifcopale  d’Auignone . però  il  Capitolo  di  S.Martino  efcrcita  la  cura 
deiranime  come  Vicario , e nomina  due  Curati  amouibili  fotto  l’ approua- 
zione  dcll’Arcinefcouo.  Suflìftc  ancora  l’antica  Parocchia  di  S.Pictro , evi 
fi  celebra  tutte  almeno  le  Domeniche,  e gli  altri  giorni  feftkii  . In  quefta 
Terra  fi  contano  due  Conuenti  di  Religiofi  , e tre  di  Monache,  vno  Spedale 
affai  commodo  , & altre  diuerfe  Chiefc  ; tre  delle  quali  fon  fcruite  & officia- 
te da  tre  Confraternità  . Sorgono  nel  fuo  Territorio  gli  Archi  trionfali  ce- 
leberrimi di  Caio  Mario  ; e vi  fi  vedono  non  molto  lungi  miniere  abondan- 
tiflime  di  pietra  bianca , donde  fi  ftima , foffer  cauatc  le  pietre  per  la  fabri- 
ca  del  Ponte  del  Rodano , delle  nuouc  mura  d’Auignone  , c de’  Palazzi 
Apofto'ico  , & Archiepifcopale  . Quafi  nel  medefimo  fito  fi  feorge  ancora 
predo  che  intero  l’ infigue  edificio  della  Chiefa  e del  Monaftero  di  S.  Paolo , 
ch’era  Priorato  di  S.Rufo  vnito  al  Capitolo  della  Metropolitana  d’ Auigno- 
ne , & ora  c abitato  da  i Padri  Minori  deiTofTcruanza . Vi  fon  parimente  al- 
tre Chiefc  campcfiri . 

None  buona  Terra  di  mille  e cinquecento  communicanti  foggetta  nel  tem- 
porale all’ Arciuefcouo , il  qual  ne  prefla  1*  omaggio , ma  in  piedi,  al  Re 
Chriftiaiiillimo . La  Parocchia  è Chiefa  di  bella  iabrica , edificata , dicono , 
da  Carlo  Magno , & è Priorato  d’ogn’  altro  il  più  pingue  vnito  alla  menfa 
dell’ Arciuefcouo,  il  qual  vi  tiene  per  le  funzioni  Parocchiali  vn  Vicario 
perpetuo  obbligato  ad  haucr  fcco  due  altri  Sacerdoti  coadiutori.  Nel  ter- 
ritorio di  Noue  è vna  tenuta  detta  Villa  Argcla  dall’  Arciuefcouo  Argeli , 
che  la  diede  in  feudo  a Monfieur  de  Millet , il  qual  vi  edificò  vn  Palazzo  , 
e molte  cafe  mitiche  - Quello  feudatario  giura  fedeltà  ad  ogni  nuouo  Arci- 
uefcouo , con  prefentargli  due  pernici  viue , e gli  paga  ogn 'anno  per  tributo 
ventiquattro  feudi  d’oro . 

Cufici  Renardo , cosi  detto  dal  Re  Renato , d’ intorno  a due  mila  anime  di 
communione . La  fua  Chicli  Parocchiale  dedicata  a S.  Dionigio  è Priorato 
vnito  a!4  Metropolitana . Vi  fcrue  per  la  cura  vn  Vicario  amouibilc  con_» 
due  altri  Sacerdoti  . 

S.  Andiolo  Terra  non  murata  , ma  popolata  di  tre  mila  anime  di  commu- 
nione . La  fua  Chiefa  Parocchiale  è vn  ricco  Priorato  non  vnito. 

Cabanes  piccolo  Villaggio  noti  murato;  ma  in  elfo,  c nelle  dipendenze  della 
Parocchia  fi  contano  tre  mila  communicanti . Il  fuo  Priorato  parocchiale  è 
vnito  al  Capitolo  della  Mctropolitana,$c  è feruito  da  vn  Vicario  amouibilc, 
e da  vn  Secoudario  . La  Chiefa  c fotto  il  titolo  diS.  Maria  Maddalena. 
Orgone  buona  Terra  murata  con  mille  c cinquecento  communicanti  . La 
Chiefa  Parocchiale  dedicata  a San  Paolo  Apollolo  è Priorato  vnito  al 
Capitolo  della  Metropolitana  . Seme  per  la  Cura  vn  Vicario  amouibile  con 
due  Secondari;. 

Eyguieres  terra  di  iooo.c  yoo.anime  di  comunione, oltre  ìoo.eretici  in  circa. 
Grauefon  Terra  di  due  mila  anime  di  communione  con  molte  Chicle , 
e dentro  , e fuor  delle  mura.  La  Parocchialc  dedicata  alla  Bcatifiima 
Vergine  è Priorato  ricchiffimo  vnito  al  Capitolo  della  Metropolitana-.  ; 

efer- 
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eferrita  la  cura  dell’anime  va  Vicario  imooMe  con  due  Sacerdoti  aggiun- 
ti . ... 

Ey ragne s Terra  di  due  mila  e cinquecento  Communicapti.Vn  Vicano  per- 
petuò con  tre  Sacerdoti  coadiutori  ferue  alla  Chicli  Parocchiale  dedicata 
a S.Marcino  Vefcouo  ; la  quale  c Priorato  vnito  al  Capitolo  di  S.  Remigio . 
De  Varchieres  piccolo  Villaggio  è tenue  Parecchia  di  fe (Tanta  Communi- 
canti  , - 

Scnàs  Villaggio  di  quattrocento  anime  , cd’alcunc  famiglie  csunpgftri  di 
communionc.LaChiefa  parocchiale  dedicata  a S.  A nunzio,  è Priorato  vqitQ 
alla  Metropolitana,  è retta  da  vn  Vicario  amouibile  con  yn  Secondario  . 
Roccamartina  Villaggio,  che.fi  compone  di  varie  Grangie , e cafe  Campc- 
Bri , che  coftirujfcono  il  numero  di  ducento  Gommunicanti, 

Aigalicres  di  quattrocento  Communicanti  in  circa,  nella  cui  Chiefa  Paroc- 
chiale, ch’è  Priorato  vnito  al  Monaftero  delle  Monache  di  S,  Lcgicr  , ferue 
vn  Vicario  perpetuo  con  vn  Secondario, 

Cadigliac  piccolo  Villaggio  con  Parecchia,  ch’è  Priorato  appartenente  al 
Capitolo  di  S.  Agricolo  d’Auignone  , Non  mi  è noto  il  numero  delle  fue 
anime  di  Comipunione,  come  nè  meno  delle  fpguenti  Parecchie  . 

Rognonàs  piccola  Terra  con  Chiefa  Patocchialc  fotto  il  titolo  della  B-Ver- 
gjnè  feruira  da  vn  Curato  amouibile,  la  quale  è Priorato  vnito  al  Capitolo 
cji  S,  Agricolo , 

Bulbone  Terra  notabile,  e ben  munita  d’infigne  Cartello . La  Chiefa  Paroc- 
chiale  Patto  il  titolo  di  S. Marcellino , ch’era  fuor  della  Terra  , è fiata  tras- 
ferita détro  le  mura, fabbricatala  vna  nuoua  Chiefa  belIiflTnna.EIla  c Priora- 
to vnito  al  Capitolo  di  S.  Agricolo  ; al  qual  parimente  appartengono  altri 
Priorati  del  territorio  di  Bulbone;  gioè  quello  di  Noftra  Signora  della  Vai- 
letta, di  S.Criftoforo,  e di  S.  Andiolo , 

La  Parecchia  di  S.Vittorc , eh’  è Priorato  vnitoal  Capitolo  medefimo  di  S, 
Agricolo , è contigua  al  territorio  di  Bulbone  sù  la  Soglia  di  quello  di  Ta- 
rafeone  ; ad  dia  fono  aferitti  molti  piccoli  Villaggi  del  Territorio  di  Tara- 
feone,  che  le  fon  più  vicini , che  a Tarafcone , 

La  Parecchia  di  S-Pictro  de  Meroargucs  dipendente  dal  Capitolo  di  Sant’- 
Agricolo  amminifira  i Sagramenti  3 molti  piccoli  Villaggi  all’  intorno  nel 
territorio  di  Bulbone . Gli  abitanti  per  dritto  di  tranfazzionc  prefentano 
al  Capitolo  vn  Curato  amouibile  .* 

La  Parecchia  di  S. Benito  Vefcouo,  che  paga  le  decime  alla  Metropolitana 
come  dipendenza  del  Priorato  di  S.  Paolo  di  S«Remigio,  è feruita  da  vn  Sa- 
cerdote annualmente  ftipendiato  dal  Capitolo  della  Metropolitana,  e ferue 
a moltifltme  Grangie , e cafe  campeftri , 

La  Terra  di  Borniiac  contigua  a S.Remigio  è vna  nobil  tenuta  comporta  di 
poderi  notabili,  E1  feudo  nobile  della  menfa  Archiepifcopale,  ancorché  non 
vi  fia  aicun  Cartello  o Palazzo , ma  fidamente  vn’abitazione  commoda  pe* 
Contadini , c Italie  finalmente  commode , & ampie . 

Sono  ancora  altre  Chiefc  per  la  Dioeefe  fenza  cura  d’  anime . 

' ' ? Si 
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j Si  che  la  Diocefe  d’Auignone  nel  dominio  Pontificio  contiene  intorno 
a trentafei  mila  anime  di  communione.NclJa  Linguadoca  intorno  a vndict 
mila , e nella  Prouenza  quarantacinque  mila  in  circa  ; che  fono  in  tutto  no- 
uantaduc  mila.  Noue  mHa delle  quali foggiacciono  alla  giurifdizzione  an. 
cor  temporale  dell’  Arciucfcouo . 

» ’ — ■■  "■  « ■■■■—■ 

t^efeoui  di  V'afonc^  . 

C A P.  V. 

t 11  Ella  Chiela  di  Vafone  fi  fà  menzione  prima  che  dcll’altrc  del  Vc- 

4 ■ nefino , perche  di  offa  è più  antica , e più  cofpicua  ne*  primi  fe- 

A coli  la  memoria  » Il  primo  Prelato  di  quella  Chicfa  s’  ignora  • 
Dafno  o Damas  è il  primo , che  ne  fia  noto  . Egli  intetuenne  nel  primo 
Concilio , che  dopo  il  Romano  di  Melchiadc  per  opera  del  gràn  Collantino 
fi  congregò  in  Arles  nel  314.  per  agitami  la  caufa  de  gli  Eretici  Donatifti  , 
quando  perfifteuano  nella  contumacia  dello  fcclcratilfimo  Scifina  , come 
nell’ epift.  i<52*  fcriue  Agollino  a Glorio,  3£  ad  altri  Vefcoui  : e vi  aflìllè 
Cum  Vittori  Exorcifta  de  Ciuitate  V afenjì.  Il  che  dà  quello  argomento  al 
P.  Colombi  di  credere  » c*  hauette  Dafnò  riceuuta  da’ fuoi  maggiori  vna 
Chiefa  già  ripiena  di  ciliari  foggetti , mentre  tra  gli  Eforcilli , vltimo  grado 
del  Clero,  huomo  contauali  co  ne  Vittore,  degno  d’hauer  luogo  in  quella 
celebre  adunanza  de’ Velcoui  dell’Occidente  . Càia  Dafno  fuccedefse  c 
ignoto  > nè  lì  sà,  fe  il  medefimo  Dafno , come  c credibile , o altro  Vefcouo, 
regge lfe  quella  Chiefa , quando  fu  celebrato  il  primo  Concilio  in  Vafono . 
poco  dopo  il  gran  Concilio  Niceno  » 

2 Di  non  mediocre  fplendorc  alla  Città  Stalla  Chiefa  di  Vafone  c la. 
celebrazione  di  quello  Concilio  » Ma  fi  ha  da  notar  col  Baronio  focto  1*  aiv. 
no  32  j.  n.17  5*  c 177.  che  fono  i fuoi  Atti  confali  coirgli  altri  del  fecondo, 
e del  terzo  Sinodo  di  Vafone  .*  contuttociò  il  quarto  canone  di  elfi,  nel  qual 
fi  ordina  di  cantare  il  fanto  trifagio  ; e’1  quinto , nel  qual  fi  decreta , che  in 
tutte  le  chiufe  de* Salmi  fi  reciti  1*  Inno  della  glorificazione  della  Santilfiini 
Trinità , Gloria  Patri,  & Pilio,  & Spirita/  Sanilo  con  l’ appendice  Sic  ut. 
trat  in  principio , & nunc , & femper  , & in  f<tcula  fa  culo  rum  Amen , ap- 
partenere al  primo  Sinodo . L’ occafione  di  quello  Canone  nel  tcnor  del 
mederno  è lignificata . Et  quia  non  folum  in  Sede  Apojlolica , fed  etiam per 
totum  Orienterà , & totani  Africam , vel  Itali  am  propter  bareticorum  ajlu~ 
tiam,qna  Dei  Filium  non  femper  cum  Patrefuijfe,fed  a tempore  capijfe  blaf_ 
phemxnt , in  omnibus  claufulu  po/l  Gloria  Patri , Ci7*  Filio,  C7"  Spirititi  San- 
ilo , Sicut  trat  in  principio  & nunc  & femper , & in  facula  faculorum —• 
Amendicitnr  : etiam  & noi  in  vniuerfn  Ecclesìji  noilris  hoc  ita  dicendum — « 
effe  dictrnìmus . Preficdò  in  quello  Concilio  Nettario  Vefcouo  di  Vienna  > 


Lthfò  'Terzo . . 347 

tii  fiafas  in  Guafcogna . Anzi  PillelFo  incomieniente,ch’eflì  apprendono,  nel 
dir  che  gli  Hunni  (de*  quali  fi  crede  il  nominato  GaufericoJ  nell’inuafione-p 
di  Attila  pcnetraiì'ero  con  le  (correrie  fino  a Bafas,  può  ancor  conccpirfi  nel 
dire,ch’dTì  ftcndeffero  fino  a Vafone  le  oftilità,  verfo  doue  non  facilmente-» 
può  raccoglierli  dalle  Morie, che  qtie*  Barbari  fi  volgelfero  : Contuttociò  fe 
ad  alcuno  arridefle  la  contraria  opinione , prenda  qui  le  parole  del  Turo- 
nenfe . Sacerdos  conuocatis  c imbuì  vigilia!  celebrai  , & mìffarurn  agitfejla 
prò  liberatone  populi fui . Dum  autem  hac  ageret , refpiciemfursuni , videi 
fuper  altare  quaftdt  camera  templi  cadere  tresguttas  etqualei  magnitudine  i 
clar Hate  & candore  cryjlallum  vincente i.  Cumqtte  curii  admir.ttiom_,y 
& Jlupore  vebementi  intertderent , eafque  nullus  nuderei  attingerti  Pe- 
trm  quidam  presbyter , qui-,  vt  rei  ipja  ajlerit , magni  erat  meriti , ex  bi- 
bita argentea  patena guttas  colligere  nrtitur , qua  dum  per  altare  vago  cur- 
fu  rotantur , defluente!  in  tpfam  patenam  jìatim  in  fe  coniando  viiam-j 
gemmampulcberrimameffecerunt . patuitque  cuidmti  ratione  cantra  ini - 
qttam , & Deo  odtbilem  Arianam  harejtm,  qua  eo  tempore  pullulabat , 
bue  aéla. 

5 Ethilio  o Scftilio  come  Vefcouo  di  Vafone  interuenne  nel  Concilio  Au- 
relianenfe  terzo . Se  folle  immediato  fucccflbre  di  Fonteio,  non  v’c  cofa,chc 
inuoua  ad  affermarlo, o negarlo.il  detto  Conc.Aurclian.  ?.fi  celebrò  nel  507. 

6 Gemello , fecondo  i Sammartani , fuo  fuccefl'ore  nel  509.  fottoferifle  1* 
anno  j 17.  al  Concilio  Epaunenfe;  nel  qual  tempo, fecondo  il  P.Colombi, mo- 
ri in  Vafone  Eripio  Prete , di  cui  refta  fi  n’ora  incorrotta  in  marmo  quella-» 
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Qui  olferua  il  Colombi , che  Eripio  fu  ordinato  Prete  prima  de  gli  anni  30. 
della  fua  età, per  non  eflerllal  Decreto  del  Concilio  d’Agde  in  Linguadociu. 
del  Regno  Gotico  foggettati  que’  di  Valònc,ch’eran  del  Regno  de’  Borgo- 
gnoni. Meglio  haurebbe  detto,  che  Vafone  in  quel  tempo  era  del  Regno  de 
gli  Ollrogoti  d’Italia, ladoue  Agdc  apparteneua  a i Vifigoti . Egli  verifimil- 
mcnte  fu  il  Vele,  di  Vafone  , che  interuenne  al  Conc.  Arelatcnfe  IV.  cele- 
brato fotro  il  Re  Tcodorico  Oftrogoto  l’anno  514.  . 

7.  Alcthiojche  gli  luccclfejverifimilméce  aflìftè  al  Concilio  Terzo  diVa- 

Tomo  11.  Z f<>nc> 
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fonc , che  fù  celebrato  nel  518.  Conciofiachè  nel  Concilio  tenuto  l’anno 
precedente  in  Carpentris  fi  legge  : Hot  etiam placuit  cu  fiodiri,  vt  fequinti 
anno  inVico  Vafenfi  oflauo  idui  Nouembris  debeat  Concilium  celebrare . Il 
nome  di  vico  qui  non  fi  riferifee  alla  Città  di  Vafone,  ma  ad  vn  Sobborgo  di 
efsa  . Simili  formole  di  fauellare  in  Gregorio  Turonenfc  fi  ofseruano  Mar- 
tellili Pari  fine  et  Vrbii  Epif copia  ferpentem  imrntnfum,  bocdepulét  ab  oppido  t 
& nunc  in  ipfius  Cantata  vico  quiefeit . I.  de  glor.confefs.c.% 9.  T umului  erat 
in  vico  Parijiorum.  tbid.  f.105.  Il  tnedefimo  Alcthio  è registrato  ne  gli  atti 
del  Concilio  fecondo  d’Orange  l’anno  j 29.  e nel  Concilio  Aurelianenfc  4. 
fiotto  il  541. 

8 Di  San  Tcodofio  fuo  fuccefsore  al  tra  memoria  in  anticnifiime  fcrittU- 
f c non  refta,fe  non  che  per  l’eccellente  integrità  di  coftumi,  e per  |a  copiai 
de’  miracoli,di  cui  rifplcndò  dopo  inorte,fù  aferitto  tra’  Santi  ab  immemo- 
rabili . Ne  fa  menzione  la  leggenda,  e l’officio  di  San  Quinidio  ; e fi  celebra 
in  Vafone  la  fua  feftiua  memoria  a’  aj.  d’Ottobre  « Sottofcri&c  al  Concilio 
Arelatenfe  V.  del  554.  per  Quinidio  Arcidiacono  della  fua  Chiefa , che  vi 
aflìftè  come  fuo  Procuratore  . Di  Teodofio  ancora  fi  legge  appreffo  l’Ano- 
nimo Scrittore  di  quel  temponella  vita  di  S. Quinidio,  che  volendo  afsumer 
per  Coadiutore  Quinidio , fu  prefentato  il  defiderio  di  San  Tcodofio  con  1* 
iftanza  del  popolo  al  Re  Chijdeberto  primo,.  T beo  do  si/  autem  votum  , & 
petitio  populi  ad  Cbildebertum  Regem,qui  Francar  uni  regioni  pr  incip  ab  at  uri 
pia folltcitudme  dirigitur  . Chiaro  argomento,  che  non  Clourio  , maCtiil- 
deberto  primo  regnafse  allora  in  Auignone , e nel  Vendilo , o dai  tempo 
della  donazione  fattane  a i Re  Francefi  da  Vitige  Re  Oftrogoto , o dopo  la 
morte  di  Teobaldo,come  a fuo  luogo  fi  è detto . Il  Cointe  afferma  che  San 
Tcodofio  morì  nel  756.  e che  fi  celebra  nel  Martirologio  Gallicano  la  lui 
memoria  a’  14.  di  Febraio  « 

9 Di  San  Quinidio  prima  coadiutore , e poi  fuccefsore  di  Tcodofio  prin- 
cipiò la  fede,  per  calcolo  del  Padre  Colombi , intorno  al  ventèlimo1,  della 
Sede  di  Teodofio,  e dell’vmana  Salute  < Ilche  ripugna  al  Cointe  che 
nota  la  morte  di  Tcodofio  nel  55  6.  Certo  è,  che  Quinidio  aflìftè  al  Conci- 
lio Parifienfe  Quarto  nel  57^  l’anno  della  fua  morte  è incerto . Fù  chiaro 

Ser  eminenti  virtù , e per  infigni  miracoli  * è mentouato  nel  Martirologio 
lomanoa’  15.  di  Febraio,  cfù  (biennemente  canonizato  da  Papa  Inno- 
centi Terzo  . Nacque  in  Vafone  , e precorfero  alla  fua  nafeita  celefti  ap- 
parizioni, c profezie.  Ecco  Sopra  ciò  le  parole  dell’Anonimo  autore  della 
fua  vita  Scrittore  Suo  coetaneo  . Fejhuitai  Beati  Genesi/  Martyrii.  Cbrijli 
Artlate  prò  eifis  confezione  pajfì agebatur  * Et  ecce  inter  turbam , qua  vride- 
quaque  ad  limina  Beati  Martyrii  colligebatur , Qninidy  mater  max  futu- 
ra , granata finn , filiti  puerperio  onerata , ardore  pietatis  ducla  peruenit  i 
Nàm  & ipf a familiarità  locar»  ampleólebatur . Obferatii  ianuis  Ecclefia 
tur»  prò  arnore  Martyrii  vigilia s faSlura  foris fubfiitifset , ajfeElu  pio  la * 
cbrymn  fuffufa , vt  in  amarena  Dei  rapitimi  orationem  continuata  Illicv 
audit  propter  memoniam  Sanili  Martyrii  Angelorum  dulcijfimum  Jlupen  - 

dym- 
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dumque  conttnttm . Ni*;»  , quai  cujlodié  vigilum  clauferant , di- 

ttino nutupanduntur , Santfa f emina  terrore  pio  ver  et  undì  introgref ta.* , 
vifione  mirabili perculf a folo  profernitur , Maritate  inexperta  pafcìtur . 
Cui  ne  timeret  de  Beatis  Angeli!  vnus  ex  multitudmc  illa  confo  lationent-, 
prajliturui  adjlitit.  Diligenter , inquit , [emina  qua  munere  Deitui  do - 
nantur  accipe . Habitura  esfilium , Vafenfium  vrbs  aliquando  fufet- 

ptura  ejlfaccrdotem . hvotis  obfequyfque  Deo  placiturui , multi!  ejl  ton- 
fa[aiuti! futuri n . Dei  nome  de’  fuoj  Genitori , e del  tempo  della  fua  na- 
feita  non  fi  menzione  l’Anonimo , ma  delle  virtù,  che  coltiuò,  e fpiegò  nell* 
adolcfccnza.cosi  di  (corre . Verecundia , qua  inipjìt  adolefcentibuf  prima-* 
virtui  eft , adeò  illi  fot  tata fuit , vt  innata  ei  videretur  : bumilitai  autem , 
Crpatientia  prater  bumanum  modum , cafiitas  gratum  Deo  & bomini- 
bui  Veri ! inditi/!  commendabat:  Vigilantia  or  a t ioni! , ledi  ioni i ajjìduitat , 
meditatio  , & fcrutatio  legii  Dei  illi  tontinuam  contri  bofle / inuijtbiltt  ex- 
pedi  tur  am  praflabant . Professe  poi  a narrare,  come  aferitto  nel  Clero,  & 
ordinato  Diacono , non  put  Vafone , e le  Città  conuicine  , ma  ancora  le 
regioni  Alpine,  e l’Italia  riempie  della  celebrità  del  fuo  nome.  Delle  fu® 
geìlc  nel  grado  di  Vefcouo,  molte  tralafcia  1* Anonimo  , quella  rac- 
conta. 

Andò  in  Vafonc  il  Patrizio  Mammolo , che  gouernaua , conte  aìtroue  lì 
è detto , Attignone  con  le  ftie  dipendenze . Né  per  lungo  tratto  , ne  coru» 
ofTequio  di  gran  pompa  gli  li  fece  incontro  il  beato  Vefcouo . si  viuamen- 
te  di  ciò  lì  ofFcfc  il  fuperbo  Patrizio , che  lo  trattò  nel  congrego  con  orribil 
ferocia.  Della  fua  greggia  temendo , più  che  della  propria  vita,  Quinidio, 

> fi  ritirò  follecito  nella  fua  camera , c con  vmili , e Feruide  preghiere  ricor- 
fealprefidio  del  Dio  de  gli  cferciti . Seguiiulo  infuriato  Mammolo  con_> 
animo  tutto  odile , quando  di  repente  tocco  dalla  manoDiuina  fentì  feor- 
rerfi  per  le  vene  vn  gelido  orrore , e mancarli  le  forze , e i lenii . Pollo  in 
mortale  agonia  cede  i!  di  lui  orgoglio  al  timore  della  fourallantc  morte, 
onde  fattoli  portare  alla  camera , e prollcnderc  a’  piedi  del  Santo , diman- 
dò vmilmentc  il  perdono , e la  falute . L’vno,  c l’altro  gli  concede  pronta- 
mente il  mifcricordiofo  Prelato,  ammonitolo,  che  vencralfe  in  auanti 
Chrifto  nella  perfona  de’ Sacerdoti , Era  Eunio  Mammolo  figlio  di  Penio 
Conte  Altiflfìodorcnfc , cioè  d’Ao serre  , fecondo  ir  Colombi , di  Reginfri- 
do,  fecondo  il  Cointe , che  qual  liliail  fuo  nome  , in  vn  con  Ansbertol* 
vno  de’  fuoi  fratelli  era  nato  di  Ferriolo , e d’Induftria , come  la  chiama  il 
Colombi,  o di  Deuccria , come  la  nomina  il  Cointe, figlia  di  Clodoueo  Re  di 
Francia . Fù  Ansberto  fecondo  il  Colombi , Duca  di  Auftrafià,  (Qui  fuit 
ex  genere  Senatorum , ne  dice  folamentc  l’Anonimo  nella  Genealogia  del 
Re  Pipino  ) e dal  fuo  figlio  Arnoaldo , o Arnaldo  nacque  Sant’ArnoIfo  pa- 
dre di  Anfcgifo , & auolo  di  Pipinola  cui  nacque  Carlo  Martello  padre 
del  Re  Pipino  & auolo  di  Carlo  Magno . da  Gregorio  Turonenfc  da  cui  lo 
ha  tratto  il  Colombi, è chiamato  Mùmmolo  AltiJJìodorenJìi  vrbii  incoia  J?oe- 
nio  patre  ortui , qui  buiui  municipi/  Comitatum  regebat  . Alerò  infigne 

Z % mira- 


2 c'o  1 fioria  d <tAuignone,  e del  Coni,  l'encfino 

miracolo  operò  il  Signore  per  S.  Quinidio.che  da  me  fari  riferito  con  le  pa- 

rolc  dell’Anonimo , il  qual  con  efse  mancamente  fi  dichiara  £umh ar  : , e 

rniniftro  di  Quinidio . Mummulus  burnitati vs,&  de  cafiigattone  ea***rJ 

fluì  riddi  dibere  curatori  fuo  cupiens , munirà  tarUw,n\*aI']Tm 

.xtMua  me  adfubleuationem  pauperum,  ne  hominem  contempfijje  et  tir, 

ree  .pere  tuffit  ! $ed  quidfrau! ari, qua  ttcpmri  voluit  ? vnum ii/ocy  vii 

contuberni, bus  ipfius  Patritij  voto  amar  iti*  aggredir,  li  c™^oref*f  . 

bolo  Ponfifitem  pofìpaululumfupprejfo  dolo  alloquttur , fe  } P 

cimi  a. n olitn  datam  a Pattitio  paupenbu,  erogandam  tujju 

ret . Mentkntem  non  eum  vitto  Diurna  vfìUiqmoqmfuRmua-  rfZrti’a 

mentientem  Spini  ui  fan  fio  per  Apollo  fum  Pefrum 

Diiuna  coere  Hit , ne  deinceps  quicumqui  taliaprafumerent  pana  mor 

ti s cu\n  vfeore  Pircnlit , ita  & bum  fio  iu  Pio  u, die  io 

(Ir aiiii,  Ripofa  gii  da  più  fecoli  il  fanto  Corpo  di  Qnmufio  m Mau- 

riaco  licll’Oucrgpà . H modo.e’l  tempo  della  fua  traslazioneaignow» 

ben  confutandofi  dal  Colombi  quelli , che  lo  afcnuonoaSant  Onora  oAr 

ciuefcouo  d’Arles,  il  qual  mori  cento  anni  prima  deUa  nafcita  diC^iudio. 

Quello  Santo  è nominato  ancora  Clmidio  m vna  Rolla  di  Falcale  Se 

C0I;0  il  Reato  Rartho.o  Barfio  ne  fi»  fuccelTore  per  atteftatione  del  Brevia- 
rio manoscritto  di  Vafone . i Tuoi  fatti  fon  fepolti  nell 
che  quelli  di  S.Tcodofio:  e di  due  pcrfonaggi  eminenti  m fantita  non  rettano 

? Trf1' "Artemio  !°chc  gli  facce  fle , c nominato  nel  Concilio  di  M^jconc 
Primo  del  58 1,  nel  ConciUo  di  Valenza  a del  584.  e nell’altro  di  Mafcone 

" ^Petronio  feguc  (non  fi  sà,fc  fuccelTore  immediato  di  Artemio)  e fo 

nc  fii  menzione  nel  Concilio  di  Scialon  del  r . 

’ 1 1 Perdutifi  i monumenti  de’  Vcfcoui.chc  fucceffero  per  lo  fpazio  d an- 
ni ducente  i Simplicio , perteftimonio  del  Padre  Colombi  , frdcua nel- 

l’ottocento  cinquanta  tre.  E fama,  che  la  Chic  fa  Juefta  Città^U 
fofie  edificata  da  Carlo  Magno,  argomento,  che  fen^equefta  Cittì-» 
effetti  del  furore  de’ Saracirji;  onde  può  effere , che  pV»mente  p^emlfc 
Ja  perdita  delle  antiche  fcritture  . Nel  fudetto  anno  o tocento,  c 
tre  rcsnaua  l’Imnerador  Lotario  figlio  di  Lodouico  il  Po,  «na  nell  otto 

cento  ° e fefsant’otto  regnaua  Carlo  Re  di  Prouenza , e di  Borgogna  g 

Sto di  SW««. , re  quando  U detto  Re  Cario  6 , queli'atmo 
in  Vafone , c vi  fé  la  donazione  al  Vefcouo  Vcndacenfe,  della  quale  fi  c dR- 
corfo  , c fi  decorrerà  affrpue , rcggefsc  la  Chicfa  di  Vafpne  Simplicio,  ou 

" come  fi  erede,  di  Simplieio  affifiè  nell'ottoeca- 

to  tónta  none  al  Sinodo  di  Mancale,  nel  qual,  come  fi  e ^arcato,  ?B 
creato  Re  Bofone , in  cui  hebbe  principio  il  nuouo  Regno  di  Borgogna  , e 


d’Arlcs, 
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15  Vmberto  fiedeuanel  91 1.  come  fcriuc  il  Colombi); ma  raccoglien- 
dofi  da  i monumenti  della  Chicli  Arelatcnfc  , che  ancora  Vmberto 
reggeua  la  Chiefa  di  Vafone  ne  gli  anni  985.  e 989.10  moltiplicherei  gli 
Vmberti , per  eflcr  moralmente  impolfibile,che  vn’illcfl'o  Vefoouo  fedeffe 
fettantotto  anni . 

16  Benedetto  nel  996;  per  teftilicazione  di  Papa  Benedetto  V11L  in  tue 
lettere 1 date  a fauor  del  Monaftero  di  Montemaggiore . 

17  Almerado  nel  xoo 3.  Pietro  nel  1009.  Imberrò  nel  j 1026.  così  i Cl- 
talogi  Epifcopali  ; non  altro  efsendonc  reftati , che  i puri  nomi . 

*8  Pietro  II. fuccefsc  ad  Imberto,  e fii  alcuno  d’vn’Ordiac  Religiofo. 
Di  lui  fi  fa  menzione  nelle  antiche  fcritture  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fotto 
gli  anni  1040. 1043.6  1044.  Egli  acquiftò  a fe,&  a’  Ve  (coni  fuoi  fuccefsori  il 
dominio  temporale  della  metà  di  Vafone  per  donazione  altroue  riferita  di 
Goffredo, e di  Bertrando  Conti  di  Prouenza,come  teftifica  la  Bolla  di  Pa- 
fcale  li  Sommo  Pont,  diretta  nel  1108.  a Rollagno  Vefcouo  di  Vafone, 
nella  qual  parimente  fi  attefta,  che  il  dominio  dell’  altra  metà  della  Città 
apparteneua  di  lunga  mano  a i Vefcoui  prima  di  Pietro . 

19  Benedettoli,  fu  fuccefsorc  di  Pietro  ; e ne  fa  fede  il  giuramento  di 
fedeltà  da  lui  preftato  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  a Raiambaldo  Arciuefco- 
uo  d’ Arles  alla  prefonza  di  Raimondo  Gauff edo,di  Gio.  Capa,  di  Bertran- 
do Porceleti,  di  Bernardo Oliuario,  c di  Roftagno  de  Pofquerijs  Gonfoli 
d’Arles-Il  tenore  del  giuramento  è quello . Ego  Benedici  ut  Vaftonenjts  Ec~ 
eie  fi  a vocatut  Eptfcopus  promitto  cor  am  Deo  Gè'  San  flit  eitts  omnem  fubie- 
Eìtonem  & obedientiam  Canonie  am,  Gr fidelttatem  Ecclejìa  S.Stepbani  Sedie 
Arelatenfis , vbi  corpus  B.T ropbimi  Confefioris  quiefeit , Raimbcddo  Arcbie- 
pifeopo,  fuccefsoribus  eius,  fi  tum fuperuixero  . O il  P.  Colombi , che  lo 

riferifee,  ha  prefo  errore  nel  collocar  la  Sede  di  Benedetto  nel  1042.  o fi  è 
iufinuato  errore  appreso  iSammartani  nello  {fender  quella  di  Pietro  II.  a 
gli  anni  1043  e 1044.  perle  fcritture  diS.  Vittore  di  Marfiglia. 

20  Pietro  III.  cognominato  Raimbaldo  efsendo  Vefcouo  di  Vafone 
donò  nel  1 060.  a i Monaci  di  Marfiglia  1*  Abbadia  de’  SS.  Pietro  c Vittore 
polla  nella  fua  Diocefc , come  tcftifica  il  Ruffi  nell’Iftoria  di  Marfiglia  . Ma 
il  noine  di  quefta  Abbadia  c ora  eftinta  , nè  fi  trouain  alcun  luogo  della 
Diocefe  di  Vafone.  Anzi  quefto  Pietro  prima  fi  trouò  nel  Concilio  celebra- 
to in  S.Gilles,  o S.Egidio  nel  1506. 

21  Roftagno  fedeua  in  Vafone  l’anno  1 108.  come  è manifefto  per  l’- 
accennata Bolla  di  Pafcale  lì.  il  cui  tenore  è quefto  . Pafebalis  Eptfcopus 
Jeriius  feruorum  Dei  Venerabili  Fratri  Roftagno  Vafenjh  Ecclefia  Epi- 
scopo , eiufque  fuccefioribus  canonici  intrantibus  in  perpetuimi  . Iujtit 

votis  aflenjum  pr ubere , tuftifque  petitionibus  aurei  accomodare  noi  conue- 
nit,qui  licet  indigni  infitta  cujiodei  atque  praconet  in  excelfa  Apoftolorum 
Pnncipium  Petri  0"  Pauli  fpecula  pofiti  , Domino  disponente  confpi- 
cimur . Tuts  igitur  , frater  in  Chrifio  venerabili s Rofìagne , iufis  petitio- 
qibus  annuente!,  Jantfam  yafeafem  Ecele/ìam,  cui  auElort  Deo  prajìdts  , 
Tomo  FL  Z & Sidis 
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Sedis  Apojlolica  autìoritate  mnnimus . Statuimus  enim,vt  Vafcnjh  Ciuita - 
tu  mtdtetas, quarti  B.  Marta  femper  Vtrgmh  JMatris  Ecclejìa  tx  antiquo 
iure  poffederat,&'  altera  medietap,quam  Gaufridus  Pro  ni  nei*  Comes  tum 
frat regna  Bertramnoper  manum  Petri  bona  memoria  Epifcopi  eidem  Ecfle- 
fia  tradidit , fatuo  iure  omni  in  agris  & terminis , qui  pr  adillo  rum  Comi , 
tum  fbirographo  continentur . Alia  ptiam  ad  ius  eiufdem  Ecclejìa  pertinen- 
tiajdefi  Abbatta  S.  Clinidy,Burgus  Balneoli , Cafirum  R afilli , Qafirum 
Crefi,medietas  Intercalili  cum  appendici/ sfuis,  & vniuerf, a , qua  iuft'e  ad 
eamdem  Ecclefiam pertmere  videntur , in  tua , tuorumque  Juccejforum—t 
pàJffJJìone,difpoJìtione-,atque  regimine  libera  femper  & illibata  feruentur . 
Porrò  clericorum perfonas  & res  tibi  femper  liberai  permanere  fancimus , vt 
rumini  prater  Epif copale  iudicium  eis  violentiam  liceaf  irrogare . Interdi- 
cimus  etiam  nepof  tuum  aut  fuccefiorum  tuorum  obitum  quicumque  Epi- 
feopi fnerint  inuadere  aliquis,aut  difrabere  audeat,  fed  omnia  fub  clerico- 
rum cura,&‘  diligenti  prouifone ferucntur.Decernimus  ergo , vt  nulli  omni- 
nò  bominum  liceat  eiufdem  Ecclejìa  pojfejjìones  auferre , ve l ablatai  retinere > 
miniare , velOemerarijs  vexationibns  jatigare  : fed  omnia  integra  conj cr- 
uentar t'am  tais,qiùm  Clericorum  pauperum  vfibus  profutura . Si  quii 
igitur  incrafinum  Arebiepifcopus , aut  Epifeopus,  Jmperafor,  aut  Rext 
Princeps,aut  Dux,Comes,Vicecomes, Index, aut  Ecclefìajltca  qualibet  facula. 
ftfue  per  fona  barn  nojlra  confi  it  ut  ioni  s paginam  feiens  contra  eam  temere 
venire  tentauerit,fecundò  tertiòue  commonita , fi  non  f atisfaftione  congrua 
emenda uent  \potefatis  bonorifque fui  dignitate  careat , reamque  fe  diurno 
iudicio  ex i fiere  df  perpetrata  iniquitate  cognofcat , & a faerattjjìmo  corpo- 
re  ac  f inguine  Dei,0“  Domini  nofri  le  fu  Cbrijli  aliena  fiat,  acque  in  ext  re- 
mo ex  am  ine  dfirìfta  vltionifiwiaceat . Cunilis  autem  eidem  Ecclejìa  iurta 
ferii  antibus fìt  pax  Domini  no  fri  lefu  Cbrijli  quaten'us  & btefruftum  bo- 
na alfhnis percipiant , & apud  difri  Slum  ludicem pramia  aterna pscis  m- 
ueniant.  Amen.  Amen.  Amen.  . 

Scriptum  per  manum  Raineri  f cr  ini  xr  ty.regionary, not  ary  f acri  P alati/. 

Ego  Pafibalis  Catbolica  Ecclefìa  Epifeopus . 

Datum  Luterani  per  manum  ìoannis  S.R.E.Diaconi  Cardinalis  ac  Biblio- 
tbecarij  V,  Cai.  May  indulsone  I.  lncarnationis  Dominica  anno  i ip8»  Pon- 
tificai us  autem  Domini  Pafcbalis  fec  lindi  Papa  nono. 

Qui  o (Tenta  il  Colombi, che  la  Chiefa  Carcerale  di  Vafone  era  gii  dedicata 
jn  qgeJ  tempo  alla  Santifs.  Vergine  Madre  di  Dio  Maria. Che  l’Abbadia  di 
S,  C:inidio,o  Quinidio , le  cui  anticaglie  ora  fi  vedono  di  li  dal  fiume  Oua- 
fiojQuc  giaceua  anti’cahicntc  Vafone, era  fuor  delle  mura  della  Citta  , c da 
Ieidiftinta , 

11  medefimo  VcTcqùq  Roftagno  donò  alcune  Chiefc  a S.  Vittore  di  Mar  fi- 
glia nel  1 1 17., come  fi  raccoglie  dalle  feritture  di  quel  Monaftero. 

ai  Berengario  di  Momas.o  natitjo.o Signore  di  quel  luogo  nel  Venefi-. 
no,  fucceae  a Róftagno  nell  'ordine  de1  Vele,  di  Vafone. Egli  è nominato  in 
molti atti iMlblicj del  iiji.  del  1 iji.del  1 $61.  e del  117?;  nel  qual’  anno 
> 4 * * affi- 
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ikfltftc  come  teft.imonio  alle  conuenfcioni  feguite  tri  Raimondo  Arciuefcouo 
d’Arlcs , fc  i figliuoli  di  Pietro  di  Lambefeo  per  la  Rocca  di  Salò  , & altri 
Cartelli  dell’ Àrciuefcouado  , eh ’cflì  haueano  occupati  con  l’armi  « Giudici 
arbitri  della  controuerfia  eran  Bernardo  Vefcouo  di  Scialon  in  Borgogna-.  * 
Gioffredo  Generale  del  l’armi  della  Contcfl'a  di  Forcalquier , Bertrando  de 
Baux  , e Bernardo  di  Sabrano  Contcftabili  < Altri  tcftimonij  dell*  atto  in—* 
vn  col  noftro  Berengario  furono  i Vefcoui  Goffredo  d’  Auignone  , Pietro 
d’Orange  , 6 c Vgo  ai  San  Paolo  de*  tre  Cartelli  * Nel  i ttfo.  Raimondo  V. 
Conte  di  Tolofa  figlio  di  Faidida  (cacciò  da  Vafone  il  Vdcotio  Berengario; 
e lo  fpogliò  del  dominio  di  quefta  Città , e di  tutre  l 'altre  terre , e Cartelli  * 
che  apparteneuano  alla  fua  Chicli  : anzi  la  Città  tnedefima  deformò  con  al- 
cuni inccndij . Nel  proceffo  informatalo  compilato  molti  anni  appreffo  in- 
torno alla  perfecitzione  Tolofana  con  l’efamina  di  cento  cd  otto  tcftimonij  * 
Guglielmo  di  Proas  il  quarantefimo  (èrto  di  erti , cosi  depofe  di  Berengario  * 
Dominili  Epifcopus  Berengarius , qui fuit  de  Moni  Mio , tenebat  ZSr  pojjìdebat 
fegnarialiter  Ciuitatem  V afoni!  cum  palatiti  ,/ adendo  iujlitias  , accip  tendo 
Leidam  in  mercato  : tenebat  Molendmum,  & tot  urti  bartum,  & fumum , 

Cr  montem  , in  quo  modo  ejì  Cajlrum  Vajùmis , & tot  urti  territorium  , vt 
Dominut . 

1 3 Bertrando  di  Lambclco  fitto  fuceerfóre  di  ftirpe  chiarirtima , e di  grafi 

potenza , e d*  ampie  facoltà  in  Prouenza , fiedena  nel  1178.  è fiu  teftimo- 
nio  nell’  atto  publico  » col  qual  Federico  1. Impet  adorc  Concedè  a Raimon- 
do Arciueficono  d’ Arles  & a’  fingi  Canonici  & al  fitto  Clero  P iAinliitriti  , 8t 
efienzionc  da  ogni  pefio  ciuico  , & municipale  &c«  di  Itti  fi  fià  menzione  anche 
in  altre  ferirttlré  del  u8b.  Egli  ricuperò  quanto  liauca  vfiurpato  alla  fiua 
CHiela  il  Conte  Tolofiano  , 'e’F Colombi  l.i.  de  reb.gejl.  Vajìon.  Epifc.  ri.  17: 
ferine  che  lo  ricuperò  a forza ‘d’armi  i Di  lui  così  depò'fie  il  qumrè»  téftintoniò 
nell’  accennato  proceffo  . Pofi  primam  captionem  D/  EpifcOpùs  Bertfandùs 
de  Lambefco  Epif  opusVaJìonenjìs  recuperatiti  pai attnt/i , tettuit  in  pace , 

quiete , & Cajlrum  de  C'rejto , & de  Ra/lello  recuperati it , & alias  fét 
Episcopale*  1 & in  pace  pojfedit . Altri  teftimoni;  fioggiungóoò , che  pacificai 
mente  lo  po (ledè  per  tutto  il  corfio  della  fiua  vita.  È’  nomimko  ancora*  Ar- 
to Bertrando  fottCMl  n8  f-  in  vfPatto  di  cottferma  della  donazionfc  deWi 
terra  dfManoficofatraallo  Spedale  di  S.  Gio.  Gtrofiolimitanb  da  Guglielmo 
Conte  dfiFbrcalqfrict. 

14  Bfcrétigario  di  Reilane  della  prima  e più  potente  nobiltà  del  Contai* 
do  di  Forcalquier  fi-receduto  a Bertrando  intorno  al  1 185.  continuò  da  prin- 
cipio nel  pacifico  poffeffo  della  Città  di  Vafionc  ; ma  cafo  aunenne  , per  cui 
ne  reftò  efipulfo  <6  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofia , che  irttomineiò  a don®- 
nare  intorno  al  1 r8?.  Mandò  il  Conte  di  Tolofia  opCrarij  * fabricare  sù  la 
fommftà  del'  monte  » ou’èfora  il  Cartello  di  Vafone  vna  Eficarrazonata  : fi co- 
si è chiamata  rtel'dfcttoprdceffo  vna  forte  di  fortificazione  ) Credutoli  ciò 
effere  in  pregiudizio  e danno  della  Chiefia , e della  giurifdizione  Epificòpale  * 
vietò  Bere  ngarid  illauoro  alle  genti-dei  Conte,  ma  non  oftance  il  diuieto  , 
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profeguendofi  da  elfi  collantemente,  fulminò  il  Vefcouo  la  fcommunica  • 
Defifte  ttero  allora  dall’ opera,  & abbandonarono  gli  operar  ij  il  luogo  , e 
Berengario  fè  trafportare  nel  fuo  palazzo , per  valerfcne  a far  fuoco  tutti 
i legnami iui ammaliati  perla  (frattura  dell’  efearrazonata  . Irritato  del 
fatto  il  Conte  Raimondo  VI.  occupò  con  l’armi  la  Città  di  Vafone , Cre- 
ileto  , e Radello  . Il  Vcfcouo  efpulfo  lì  ritirò  in  Entrechaux , ed  afTembla- 
tiui  1 Canonici , & i Preti  della  Diocefc , vi  fcommunicò  di  colà  il  Conte  , 
& interdille  tutte  le  terre , che  quelli  polfcdcua  nella  Diocefe  di  Vafone  . 
Cosi  da  i tedimonij  del  nominato  procedo , c particolarmente  dal  quarto  , 
e dal  quinto  Anierio , e Guglielmo.  E quelli  farà  quel  Vefcouo  che  do- 
uett’ cfler  prefo  e carcerato  col  fuo  Clero  dal  Co.  dopo  1’  occupazione  di 
Vafone, come  li  ha  nel  giuramento  del  Conte  riferito  nel  lib.a.c.  i.  n.ij.  nel 
tom.i. 

25  Guglielmo  di  Lauduno  di  cafa  potentilfima  nell’Occicania,  o Lin- 
guadoca  hi  eletto  Vefcouo  di  Vafone , dopo  la  morte  di  Berengario,  nel 
1191.  dicono  iSammartani.  Ricuperò  le  terre  occupate  dal  Tolofano,  fe 
con  l’armi , o col  credito  della  famiglia , è incerto;  ancorché  habbia  del  ve- 
rilimile  il  parer  del  Colombi , che  gli  fofsero  amichcuol mence  redimire  dal 
Tolofano , per  efsere , com’egli  proua , clientelare  di  Raimondo  la  cafa  di 
Lauduno . Certo  è , che  morto. Guglielmo  , mentre  con  pianto  vniucrfale 
della  Città  era  portato  alla  Chiefa  il  di  lui  cadauero  , foprauennero  le  mi- 
lizie del  Conte , e prima  intrufelì  nel  palazzo  Epifcopale , indi  s’ impoflef- 
làrono  di  tutta  la  Città , e dcll’altrc  terre  della  Chiefa  di  Vafone  . Barbaro 
fatto,  e fol  proprio  d’vn’huomo  Eretico . 

1 6 Raibaldo  Flotta  di  gran  fanguc  , (fretto  parente  di  Guglielmo 
Conte  di  Forcalquier  nato  di  lofscranda  Flotta  fua  zia  , o confanguinca  , 
fuccedè  nella  Sede  di  Vafone  , come  fcriuono  i Sammartani  , nel  1 193. 
Tre  anni,  fecondo  il  Colombi,  dopo  l’afsunzionc  di  Raibaldo  , conti- 
nuò Raimondo  nel  tirannico  pofscfso  delle  terre  , e del  palazzo  Epi- 
fcopale ) anzi  in  quel  tempo  edificò  nell’  alto  del  monte  vna  Torre  , che 
ora  è il  Calfello  di  Vafone , e ciò  fece  col  denaro,  ch’egli  ritrafse  dal  grano, 
e dal  vino,  c’ hauea  trouato  dentro  il  palazzo  dopo  la  morte  di  Gugliel- 
mo di  Lauduno  . Dapoi  il  Conte  redimì  al  Flotta  le  terre  vfurpate , ma 
non  fodisfece  a i danni  da  lui  arrecati  ai  beni  del  Vefcouo,  e de’ Canoni- 
ci , ancorché  nell’  atto  dell’  afsoluzione  e riconciliazione  del  Coqte  feguita 
in  S.Egidio  l’anno  uop.da  noi  altrouc  riferito  gli  ne  fofsc  dal  Legato  Milo- 
ne  ingiunta  la  fodisfazione  con  quede  parole,  Jtem pracipio  tibi fub  eadi  pat- 
ria,vt  Dominum  Epifcopum,PrapoJìtum,et  Canonico 1 V aJìonenfes,tam  in  ca -, 
/iris, qua  alpi  pieno  iu>  e refiituas,  et  de  dammi  data, et  etdificys  dejìruttu,  et 
rebus  alys,etfru£hbus  refarciendtt,  eifde fideiujfores  praftes  idoneos  . Cajtru, 
Vafionenft  nubi , vel  cui  iuJJ'erofacias  ajjignari . Quindi  per  prouederui  giu- 
ridicamente deputò  lunoccnzio  III.  Raimondo  Vcfcouo  d’ Vfez  nella  Gal- 
lia;  (aggiunge  il  Colombi,  che  ancora  Otone  Imperadore  deputò  all’  idcfso 
effetto  Michele  Arciu.d’Arlcs)Raimódo  Vefc.fuddclegò  Guglielmo  Vcfco- 
uo 
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uod’ Orango,  acciochè  in  Tua  vece  prendefle  da  vicino  le  debite  infor- 
mazioni; aggiunge  il  Colombi , che  anche  l’Arciuefcouo  Michele  congiunfo» 
nell’  iileflo  Guglielmo  la  propria  (ìiddelegazionc  . Hauendo  Guglielmo  con 
l’aflìftenzadi  Vgo  Florenzio  già  Vefcouo  d’  Orange,di  Rollagno  Lauterio 
Canonico  dell’ ideila  Chi^fa,  di  Macftro  Geraldo, e di  Guglielmo  di  Nouc- 
fano  Prete  eliminati  ioo.ed  otto  teftimonij  fopra  tutto  il  corfo  della  perfe- 
cuzionc  Tolofana , ne  trafmefle  le  depolìzioni  al  Vefcouo  d’Vfezil  qual  lo 
medelìme  cofc,  fenza  immuratione  d 'alcuna  voce. come  riferifee  il  Colombi, 
fcritfe  all’Arciuefcouo  d’Arles  delegato  dell’  Imperadore  . L’atto, ch’è  nell’ 
Archiuio  della  Chiefa  di  Vafone  , c in  btlona  parte  riferito  dal  Colombi  in 
quello  tenore. 

28  Venerabili  in  Cbri fio  Patri  & Domino  Raymundo  Dei  pratici  Vti- 
cenfi  Epifcopo  Apojlolic et  Sedie  Legato  , Vuilelmus  Dei  miferat ione  Araufi - 
cenfis  Epif caput  falutem  . Et  in  omnibus  famulan  volentes  Patemitatis  ve- 
Jir a mandati s , in  omnibus  obedire , qua  de  nego t io  Ecclejùt  V a ftontnfis  iufti- 
Jiis , executioni  mandauimut  ; tefies  Domini  V afionis  Epifcopi , prout  produ- 
cere voluit  aud tendo,  quorum  astejìationes  infertili  continentur  in  bunc  mo- 
dum . Hugo  de  Arbues  teftis  iuratus  dixit,  quid  ipfe  vidit  C57*  audiuit , quòd 
Dominus  Vafionis  Epifcopus  Berengarius , qui  fuit  de  Mor natio,  babebat,  te- 
nebat , CÌ7*  poj/ìdebat  palatium  & vtllam  V afionis , vt  Dominio  in  pace  & 
quietus . Et  poft  ed  venit  Comes  T olojie  pater  ijiius  , qui  modo  e fi  Comes  To- 
so fa, cum  bracmanzombus,  & alys  Mainadit/S'  vi  intrauit  cum  illis  ViUam 
V afonie , 07*  palatium  obfedit,  & ibi  tantam  mor  am fecit  oppugnando  pala- 
tium, quòd  aquam  abjiuiit  eis , qui  intuì  aderant  infra  palatium , & vi  eoe 
qui  erant  in  palatio  expulit  ,& palatium  vi  accepit  , Ò'  villani  cremauit 
difilli  Comes . Interrogai us  quomodò  hoc  feiret, dixit , quod  tunc  ipfemet  i rat 
in  palatio  prò  di  fio  Epifcopo, & idem  fuit  cum  alys  expulftis.  Item  vidit , quod> 
eodem  tempore  di  fluì  Comes  cum  eifdem  mainadis  ab  fi  uh  t caftrum  de  Rafello. 
iam  di  fio  Epifcopo,  & funt  quinquaginta  anni  &"  plus. Et  Comes  tantum  te- 
nuti caftrum  de  Raftello , Ci/*  Ciuitatem  Vafionis  quoufq.  di  fluì  Epifcopus  ub\ 
yt . Petrus  de  Rizone  teftis  iuratus  dixit  idem  per  omnia, quod primus,ÌV  hoc 
plus, quòd  caftrum  de  Crefto  vi  abftulit  di  fluì  Comes  cum  tjfdern  Mainadis  ei- 
dem  Epifcopo.Et  nominattm  dixit, quod  Ciuitatem  Vaftonem,  & eius  territo- 
ri um  plenarie  poftìdebat  di  fluì  Epifcop.  vt  Dominili.  V ente  ir  olu  s de  Propriat 
teftis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quod  fupradifìi,£?'  hoc  plus,  quòd  mòiem , 
vbi  eft  caftrum  Vafionenfe  modo  «edificatili»  faciebat  c affare  diflus  Epifcopus 
vt  Dominus , & poftìdebat  vt  fuum  . Et  ipfe  teflisportauit  multoties  chiro- 
gryllos  1 finis  montis  ad  palatium  Domini  Epifcopi  nomine  ipfius  Epifcopi.  Et 
tfìi  duo  exprefferunt , quòd  molendinum  , &furnum , mere  al  urti  , & 

totum  bortum , &*  tot  am  iurifdiflionem  Vafionis  vt  Dominus  poftìdebat 
Oliuarius  de  Propriat  teftis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quod  proximus . 
07*  hoc  plus,  quòd  ipfemet  capiebat  de  nafte  cum  luminar  ibus  & cum  fila 
to,  quod  dicitur  fordus , in  monte  in  quo  eft  Caftrum  Vafionis  perdices- 
ptperdices  quas  ibi  capiebat,portabat  di  fio  Epifcopo  vt  Domino.Hanc  caffam, 
; \ /*- 
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fecit  multotits prò  Domino  Epi/copo  , & quandoque  cum  Gtllto  , & cum  alpi 
focys . Afes  etiam  , & ' fammi  api  uni  multotiei  in  eodem  monte  extraxit  prò 
di£ìo  Epifcopo  . ltem  dixit , quòd  idem  Cornei  T olofa peti/t  a Domino  Epif ca- 
po Berengario  , qui  fuit  de  Relania  , vt  redderet  ei  palatium  , refpondìt 
Epifcopus , quòd  hjbeb.it  a Dea , (p*  a B.  Maria , & non  a Comite , 07*  ideò 
non  redderet  ei  palatium . Et  t ime  difilli  Comes  abjluht  difilli n paLltium  per 
vim , oppugnando  diflum  Epifcopum  Vafìonis  . Jnterrogatui  quomodò  hoc 
feiret , dixit  quòd  ipjctejhi  fune  erat  infra  palatium  prò  Epif  topo  qui  fuit  de 
Relania , quando  Comes  vi  cepit  illud , & ab  fi  uh  t diclo  Epifcopo . De  prima 
iniuria,  fafla  a Domino  Comite Tolof ano  Domino  Epi/copo  Vafìonis  , qui 
fuit  de  Mor  natio  ,funt  quinquagsnta  anni  & plus  : de  Jec  unda  iniuria  fafla 
ab  eodem  Comite  Epifcopo  , qui jutt  de  Relania  flint  vigintiquinque  anni  & 
plus . Magijler  V utlelmus  tesiti  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quodproximuf 
de  pojf  •tjjìone  , O'  de  vtraque  captione , & de  tempore  captionum  . Et  dixit 
quòd pojl  prtmam  capttonem  Dominus  Epifcopus  Bertr andus  de  Lambefc  Epi- 
fcopus V ifionis  recuperami  palatium,  & tenuit  in  pace  &*  quieti , & caflrum 
de  Crejlo , & Rafie  Ilo  recuperauit , & alias  rei  Epifcopales . ltem  dixit  quod 
Dominus  Epifcopus  Vafionu , qui  fuit  de  Laudano  , recuperauit  Palatiuirt-t  f 
& Epifcopatum  totum , & in  pace  tenuit  vfqùe  ad  morto»  . Et  tunc  quan- 
do dtclui  Epifcopus  extrahebatur  mortamele  Paiatto  , cum  Nuntif  Comitit 
ToloJ  ani  viderent  Ex  eie  fi dm  defolatam , furtim  intrauerunt  Palatium  , <27* 
illud  abjlulerunt , & per  triennium  tunc  di  fluì  Comes  tenuit  Palatium , <27* 
accepit  reddit  us  Epifcopales  in  Ci  listate  Vafìonis , & in  Cafro  de  Crejlo  C7« 
Rajiello  . ltem  dixit  quòd  quando  Epifcopus , qui fuit  de  Relania,  fuit  expul- 
fus  de  Eptfcopatu  Vafìonis  ,fcilicet  de  Ciuitate , & de  Creilo , & de  R.tfleUo  i 
ipfe  Epifcopus  vocaust  Canonico s & Presbyteros  Epifcapatus  apud  Caflrum  « 
de  Encrecbalz , & excomuiunicauit  Comitem  T olojdnum , & terram  Comi - 
tis , qua  erat  in  eiusEpifcopatu . ltem  dixit , quòd  Dominus  Epifcopus  Vafio- 
nss , qui fuit  de  Relania  ,prohibuit  bomines  Comitis  T olofani , qui  faci  ebano 
Efcarrazonatam  in  loco , in  quo  modo  e/l  Caflrum  Va/ionis , ne  eamfacerent * 
éfieosexcommunicauit  i tir  ita  tunc  dnniferunt  : Et  Epifcopus  fecit  portare 
Ugna  dilla  efearr  azonata  ad  diflum  palatium  ad  comburendum  e a . PetrUf 
H.Quinidy  tejlis  iuratus  dixit  idem  de  pofieffìorte  &c.  Quello  y c i fegucnti  y 
Ru  ggiero  d’  Enrrechaux , San  frodo  Mazoro , Pietro , Guglielmo  di  S.Stefa- 
no , Guglielmo  Chana , Gerardo  Vrgaz , Pietro Gaidernens,  Guglielmo  Pe- 
regrino , Ponzio  Laurenzi) , Sterno  Berengario , Guglielmo  Ridolfi  ,■  Si  al- 
tri le  medelìinc  cofc  diflero , che  i foprarircriti  > ma  gli  altri  che  feguono'sL 
tre  cole  aggmnfero,  onde  lì  ftend.wio  le  loro  depofizioni»  Petrus  Enaus te-, 
fiis  iuratus  dixit , quòd  de  propri/s  terni  > quas  habebat  in  dilla  monte  , tpf* 
dabat  tafebam  Domino  Epifcopo . <V-uilvlmus  Pnor  de  Proaz  vidit  & at/ili- 
uit , quod  Dominus  Epifcopus , qui  fuit  de  Mornatio  tenebat  tV  poffìdebat fe\ 
gnomahter  CuittatemV afionit-c  um  palai  io, f adendo infettai,  accipiendo  LeU 
dam  in  mercato  ; 07*  tenebat  Molendmum , C7*  totum  bortum  , & fumum—r , 
&"  rnontem , in  quo  modo  ejt  Cafnttn  Vafìonis > <27*  totum  territorium  vt  Do- 

mi- 
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minus.  Et  vidit , quòd  in  diflo  montt  ter  vel  quater  caffabant  prò  Epifcopi 
fup  radi  fio  : & ipfemet  tefiis  portanti  bit  vel  ter  tajfam  ad  palatium  Domini 
Epifcopi . Et  vidit , quòd  di  fi  us  Epifcopus  Berengarius  tenebat  cajlrum  de. 
Rafiello , & cajlrum  de  Crefio,  vb  Dominus : & ipfemet  tejlis  portauit  quar- 
tarn  partem  cafi a faluazina  -,  a u*  fuit  capta  in  territorio  de  Cre fi  ad  pala- 
tium difli  Epifcopi , quameaff am  babuit  di  fluì  Epifcopus  ratione  territori/ , 
& domini/  de  Crefi . Pojleà  audiuit  dici , quòd  Raymundus  Comes  T alo  fa  ve- 
nti cum  mainatis , & abjlulit  vi  diflo  Epifcopo  Berengario  ciuitatem  & pa- 
lati um  Vafionis  y Òr  cajlrum  de  Raflello , & de  Cref  f . PoJ'ieà  ipfe  teftis  vi- 
dit diflum  Epifcopum  exbaredatum , c'S'  audiuit  ab  eodem , quòd  Comes  To- 
lofa  vi  abftulerat  Ciuitatem , palatium  Vafionis , & diflà  caftra  . Et 
funtfexaginta  anni , quòd  primo  vidit  diflum  Epifcopum  inpoffejfione,  & de 
prima  capitone  palati/  & caftrorumfnnt  qutnquaginta  anni  & plus  . Pe- 
trus Gellafredus  vidit , quòd  Dominus  Eptjcopus  Berengarius,  qui  fuit  de  Rc- 
lania  , tenuti  in  pace  quiete , CV  babuit  Ciuitatem  Vafionem  , & pala- 
tium y & totum  Epifcopatum:  & pofteà  vidit,  quòd  Comes  T olofa  venti  cum 
militibus , & clienti  bus,  & abf lutti  diflo  Epif :opo  Ciuitatem  V afoni s & pa- 
latium i CV  expulit  bomines  Epifcopi , & fuos  intromifit  ; & diflus  Epifco- 
pus remanfit  exharedatus  dum  vixit . Et poftea  quòd  quando  Dominus  Rai- 
baldus  Flotta , qui  modò  eft  Epifcopus  ,futi  ehflus , Comes  tenuti  diflum  pa- 
latium per  aliquot  annoi , pò] tea  reddidit  Domino  Epifcopo  , & alias  rei  Epi- 
fcopales  . Vidtt  etiam  quòd  Comes 'T olofa  adif cauti  tur  rim  in  mónte  , vbi 
modo  eft  Caftrum  V aftonis  ,faciebat  expenfas  de  biado  Epifcopi  . Interroga- 
tus  quo  modò  feti  : dixit , quòd  ipfe  vidtt  quod  bomines  difli  Comitis  extrahe- 
bant  bladum  Epifcopi  a palatio , vnd'e  expenfas  turris faciebant , quando  eam 
in  diflo  monte  adipe  ab  ant . De  iniur  taf  afta  Domino  Berengario , qui  fuit 
de  Relania , funt  vigintiquinqne  anni  & plus  : de  iniuria  qua  futi}' afta  D. 
Ratbaldo  , qui  modò  e fi  Epifcopus , quando  futi  eleflus  ,funt  oflodecim  anni , 
& plus . Fetrus  Bdrnomus  vidtt  & audiuit , quòd  Raymundus  Comes  To- 
lofa  vi  ab  Rutti  palatium  Vafionis  cum  biado , & vino , & panni},  & beftysy 
tempore,  quo  Dominiti  Raibaldus,  qui  modò  eft  Epifcopus,  fuit  eleflus  ; &* 
vidit  quòd  de  biado , & vino  difli  elefli , qua  erant  in  palatio  ,fuerint fafla 
expenfa  in  turrim  adificandam , qua  modò  eft  Caftrum  Vafionis . Siluio  Ma- 
gnano dopo  hancr  detto  l’ilfclfo , che  Pietro  Barnoino , agginnfe  , Ouòd  bo- 
mines de  Vafeone  , qui  erant  de  Epifcopo  , vna  die  & alia  non  compelleltantur, 
& cogebantur  efie  tn  opere  turris . Dopo  riferite  finalmente  le  depofuioni 
di  cento  & otto  tcftimomj , profegue  Guglielmo  Vefcouo  d1  Orango  . Hot 
teftes  Dominus  V dfionis  Epifcopus  Raibaldus  Flotta  in  noftra  Curia  in  forma 
public ationis  induxit , & eos  audiui . Et  quid  fuper  boc  deinceps fit  agendum 
veftr  a dif cretto  prouideat  & decer nat  : Fafla  futi  bac  public  atto  anno  Do- 
mtnica  Incarnatini!  milleftmo  ducentefimo  vndecimo , menfe  Dicembri , affi- 
dentibus  Domino  Hugone  F/orentio  quondam  Auraicenfi Epifcopo , C7*  Rofta - 
gno  Lauterio  AuraicenfiCanonico , Magiftro  Geraldo , & Vuilelmo  de  No- 
ueifarto  ceoonomo  naftro  prudi flos  teftes  audientibus  (V  intelligentsbus  inqui - 
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*rendo  . Huius  rti  tejlesfuerunt  Rspaldus  Flotta  Prapojitus  Vajionis , Vuilel- 
mus  If nardi  Sacri/la  Vajionis,  Azemarius  Canonie usVaJtonu, Rifar dus  Dal- 
baros,  Bertrandus  Elijìartus , plutei  aly . 

Scriue  il  P.  Colombi  l.i.  de  reb.  gefì.Ep.  Vajìon.  in  fine  num.  2 1 . che  Ri- 
baldo Flotta  eletto  in  Vefcouo  di  Vafone  interuenne  nel  Concilio  Vauren- 
fc  l'anno  1 2 12.  ma  con  Tua  pace  ha  prefo  errore  , perche  in  quel  Concilio  , 
c nella  lettera , che  da  elfo  in  quell’  anno  fenderò  a Papa  Innocenzio  IIl.l’- 
Arciuefcouo , e i Vcfcoui  della  Prouincia  d’ Arles  , da  noi  altroue  ritenta , 
è notatoli  nome  dell’ Eletto  di  Vafone  con  la  prima  lettera  del  fuo  nome 
R.  onde  in  vltimo  luogo  de’Vcfcoui  prima  dell’Abbate  di  S.  Egidio  è nomi- 
nato R.VaJionenJìseleélus . Che  quello  eletto  non  potefle  edere  Raibaldo 
Flotta  è manifeftiflìmo , perchè  Pietro Gellafredo  Teftimonio  giurato  e ri- 
ferito nel  fopra  efpofto  procedo  del  1 2 1 1.  te  {tifica  che  dall’ingiuria  latta  dal 
Conte  Tolofano  a Raibaldo , quando  fuit  eleéìus , erano  feorfi  diciotto  anni 
c più , funt  oélodeeim  anni  & plus . Il  qual  numero  fottratto  al  1211.  nel 
qual  parlaua  Gellafredo , reità  pcrappunto  l’ anno  1 193.  nel  quale  fcriuono 
i Sammartani , che  fode  eletto  Raibaldo  - Che  poi  eletto  nel  1 19 3.  perfeue- 
radè  Raibaldo  nel  grado  di  Eletto  fenza  confagrarfi  Vefcouo  , non  lòto  ha 
dcll’inucrilìmile , ma  è refo  falfo  dalle  depofizioni  del  detto  Pietro  Gella- 
fredo , e dell’altro  teftimonio  Pietro  Barnorno,  de’  quali  il  primo  diftingue 
il  tempo , nel  qual  Raibaldo  era  Eletto , da  quello  in  che  era  Vefcouo,  con 
quefte  parole  . De  Imuria  qua  fuit  fati  a D-  Raibaldo,  qui  modò  eft  Epifto- 
pus , quando  fuit  eleSlus  ,funt  oélodeeim  anni  & plus . E’1  fecondo  fa  il  mc- 
defimo  con  quefte  altre  . T empore  quo  Dominus  Raibaldus  , qui  modo  e fi 
Epifcopus  ,fuit  eie  lì  us . Era  dunque  per  li  fudetti  teftimoni;  V efeouo  Rai- 
baldo nel  1211.  non  fempliee  eletto  di  Vafone.  Ond’egli  non  può  edere 
il  R.VaJìonenfis  eie  {lui  del  1212. 

28  Ripaldo  Flotta  dunque , che  in  qualità  di  Prepofto  di  Vafone  affi- 
tte , come  fi  è detto , per  teftimonio  alle  depofizioni  de’  teftimonij  nel  pro- 
cedo iti  formatiuo  della  pcrlècuzione  Tolofana,  è l’eletto  di  Vafone,  che 
fi  trouò  nel  Concilio  Vaurenfe , c fcrific  con  gli  altri  Vcfcoui  ad  Innocenzio 
III.  Egli  è flato  cognito  a i Sammartani  folto  il  nome  di  Riperto . non  pe- 
rò abbaftanza  ; perchè  fidamente  lo  han  conofciuto  nel  1 2 20.  per  fcritture 
di  Valreàs  : e’1  Colombi  lo  ha  conofciuto  folo  nel  1227.  fotto  il  medefimo 
nome  di  Riperto  ( che  fari  vna  cofa  ifteda  con  Ripaldo  ) nel  qual’  anno  fup- 
pone  inorine  Raibaldo , ma  per  l’euidentiproue  allegatene  è forza  dire  , 
che  Raibaldo  mori  (fé  nel  principio  del  1 2 1 2,  c fuccefliuamente  eletto  Ri- 
perto , o Ripaldo , affiftelfe  quello  in  quell’anno  al  Concilio  Vaurenfe  , co- 
me eletto  di  Vafone  . 

29  Guido  era  Vefcouo  di  Vafone  nel  1 241.  come  teftifica  l’ atto  dell’o- 

maggio , che  alla  fua  prefenza  refe  in  quell’  anno  al  Vefcouo  d’Alby  Rai- 
mondo VII.  Co.  di  Tolofa , « 

30  Faraudo  di  Canonico  della  Chiefa  di  Vafone]  fattone  Pallore  dopo 
la  morte  di  Guido,  crcffe  ad  onore  di  S.Quinidio  vn’ Altare  nella  Chiefa  Ca- 
te- 
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tedrale  l'anno  n 50.  E perche  tra  i Vefcoui  di  Valbnc,  ei  Conti  diTo- 
lofa  Signori  del  Venefino  non  era  ancora  comporta  la  contronerfia». 
intorno  al  dominio  di  quella  Otti , e di  tre  altri  Cartelli;  Alfonfo  Conto 
di  Poiftiers  Fratello  del  Re  San  Lodouico , che  in  virtù  della  pace  di  Pa- 
rigi del  iai8.  era  fucceduto  a Raimondo  VII»  fuo  Suocero  nel  Conta»  * 
do  di  Tolofa,&  in  virtù  del  dritto  'ereditario  di  Giouanna  Tua  Conforte»* 
figlia  di  Raimondo  nel  dominio  del  Venefino,  volle  piamente  termi- 
narla col  voto , e con  l’arbitrio  d 'alcun  foggetto  in  integrità  di  animo, 

& in  dottrina  legale  egualmente  celebre  . Tale  in  quel  tempo  Copra.» 
tutti  era  riputato  nella  Gallia  Guido  di  Fulcodio  Groflb , il  qual  pe’ 
gradi  di  varie  prelature  afeefe  dapoi  al  culmine  del  Sommo  Pon- 
tificato, e fu  dccto  Clemente  quarto  . In  lui  compromcflcro  Al  ton- 
fo , e Faraudo  , a tal’  effetto  trasferitili  in  Nimes  il  Vefcouo  , c 
Raimondo  Gaucelino  Sinifcalco  del  Venefino  per  parte  del  Principe  . 

Cosi  torto  che  Guido  di  Fulcodio  hebbe  all'unto  l’arbitrio,  ordinò 
che  il  Vefcouo  folle  meflò  in  portello  del  Forte  di  Vafonc,  e d’ogn’- 
altra  cofa  contenzioni  , volendo  forfè  cosi  fodisfare  alle  violenze^ 
per  l’addictro  vfate  da  i Tolofani  a i Vefcoui  . Indi  dilcurtc  matu. 
ramcntc  le  ragioni  dell’  vna  , e dell’  altra  parte  , decretò  defini- 
tiuamentc  . Che  rimettefse  il  Vefcouo  in  mano  del  Conte  il  forte  di 
Vafone  Cum  omnibus  pradijs  rujlscis  & vrbanis  etnfibus  & feriti- 
ti) t , feudis  feu  ftudorum  domini/ s , qua  Dominus  Comes  pojjide - 
bat  vel  quajì  pofjidebat  apud  Vaftonem  , feu  in  territorio  Vajfonis, 
die  qua  Dominus  Epifcopus  de  meo  J pedali  mandato  futi  per  Sene- 
fcallum  , vel  alsum  eitts  nomine  ad  praditla  omnia  reftitutus  . af- 
fegnò  parimente  al  Conte  i Dazij  , fuor  che  quello  del  piom- 
bo, cd’yn’  erba,  che  tinge  i panni  in  rollo  detta  nella  fentenza,  De 
roux\  di  che  pronunziò  appartener  le  gabelle  al  Vefcouo  . Aggiudicò 
al  Vefcouo  l’intera  giurifdizzione , c’J  mero  , e mirto  imperio  nellej 
caule  ciudi  , e criminali  J,  in  quella  parte  della  Città  , ch’era  chia- 
mata Regione  del  Vefcouo,  cfclufone  adatto  il  Conte  con  quelle  pa- 
role . Et  a petit  ione  Senefcalli  , qua  petebat  in  parte  pr  aditi  a nomine^ 

Domini  Comitis  merum  imperium  & gladi/  potejiatem  , Domintsm-j 
Bpifcopum abfoluo . All’  incontro  nella  parte  della  medefima,  che  no- 
minauafi  Regione  del  Conte  , diftinfc  la  giurifdizzione  : attribuì  al 
Conte  quel  che  appartiene  al  mero  imperio,  ciò  la  cognizione  de’  de- 
litti Capitali,  di  quelli  pe*  quali  il  dritto  ingiunge  mutilazione  d’ai-  ' 
cun  membro  , e d’ogn’  altro,  oue  concorra  atroce  eflfùfione  di  fanguc  , c 
frattura  d’olfa  : e diede  al  Vefcouo  ogn’  altra  giurifdizzione»* 
contenzioni  e volontaria  , tam  in  tafibus  ciuilibus  , quàm  in  fur> 
tis  , adulteri/s  , & 'ali/s  crimintbus  ordinarci  , & extraordina- 
ri/s  cognitionibus  , & omnia  ad  [ merum  & mixtum  imperium _*  « 

pertinenti  , exceptis  bit  , qua  Domino  Corniti  flint  retentx ^ 

C '?t. 
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tee.  Di  più  ordinò  ,•  chef  fc  nelle  caufe  riferiate  alla  giurifdizione_/ 
del  Conte  nella  regione  Contale  fi  procedere  ad  alcuna  conhfcazione , fof 
fero  i beni  mobili  della  Camera  del  Conte , e ghinmobili  dell*  Epifoopale'  ' 
In  fine  dopo  alcuni  altri  minori  regolamenti , conclufc  col  decretare , eh* 
d Vefcouo  terrebbe  in  feudo  onorario  dal  Conte  tutta  la  Signoria  , c giu- 
ri idiz  ione  di  Vafone , di  Crefteto,  di  Raftcllo , e d’Entreehaux . Volo  &* 
inbeo, qnòd  Dominai  V afìonenfis  Epif copus  inrifdiilionem  & Signori  am , C27* 
pvmem  dijlrifium  qnem  babet  in  Ciuitate  Vafionit,<9'  in  tribui  Cafirit pro- 
xime  nominata , & territori/ s eorumdern  a Domino  Comite  fupradiflo , 
tamquam  Domino  Venni JJìni , & Marcbionatut  Prouinct* , infeudum  re- 
cipiat  bonoratum,  Cr  qnòd  fidelitatern  iuret  e idem , net  ad  onui  vel  Ser- 
tiitium  a li  ad  prater  hot  teneatur . Hoc  faluo , ( foggiunge)  qttòd  Dominai 
Cornei  in  Ciuitate  W cajlrii  fupradtflu  cotalatam , feu  albergam  habeat, 
quantum  baólenut  Comites  b aber  e confueuerunt  , & Caualcatam  cum  . 
vteinum  voc atteri t , vel  commouerit . Ita  t amen  quid  hominei  didi  Epi- 
J copi  Caualcatam  redimere  data  pecunia  nullatenus  compellantur . Et  fi 
de  danda  pecunia  cum  balliuii  Domini  Corniti i conuenerint , illa  pecunia 
Domino  Corniti , Domino  Bpifcopo  fit  communii . Cosi  Guido  Groflò 
terminò  a trenta  di  Dicembre  del  1*51.  controuerfia  cosi  antica  e gtaue , 
con  decreto  dato  in  Parigi . Tentò  d’Infringere  quella  compofizione  Gio. 
d’Arfifio  fucccfsorc  del  Gaucclino  nel  Sinifcalcato  del  Venefino  , attentan- 
do fu  la  giurifdizione  Epifcopalc  cpn  la  fabrica  d’ vn  molino . Ma  fe  ne  dol- 
fe  il  Principe  più  pio , che  il  miniflro , e con  l’opera  di  Pietro  di  Ruzato 
dell’Ordine  de’  Predicatori , huomo  di  grande  integrità  e fapere  da  lui  de* 
legato  fpenfc  prontamente  quella  (cincillà  ; e con  proprio  referitto  ( che 
può  vederli  appreffo  iJ  Colombi  1,  j.n.  itf,)  corroborò,  e confermò  il  decreto 
di  Guido  Fulcodio,  Compofe  indi  a molti  anni  Faraudo  nel  n6j,  vna  con- 
trouerfia , che  intorno  ad  alcune  decime  vcrteua  tra  la  fua  Sede,  e i Monaci 
di  Valreis , recandone  la  metà  al  Vefcoiio.e  la  metà  a i Monaci , come  il 
Colombi  al  n.  19.  e Stabilì  finalmente  la  pace  del  Capitolo  deHa  fua  Cate- 
drqle  con  l’arbitrio  di  Giouanni  IH , Vefcouo  d’Auignone , il  quale  fu  fuc- 
ceflor  di  Roberto,  ch’era  fuccedutp  a Bertrando  II.  di  Poiftiers  non  prima 
che  quello  dalla  fede  d’Auignone  fofse  trasferito  a quella  di  Valenza  nel 
1 i6j. 

31  Giraudo , 0 Geraldo  de  Ifibra  fiiccefsor  di  Faraudo  compofc  anch’ 
effo  nel  1 171.  alcuni  litigi;  co’  Caualieri  Ofpitalarij  di  S.  Giouanni , che  fia- 
ncano nella  dioccfc  di  Vafone  due  precettorie , o commende,  l’vna  diS. 
Romano  di  Malegarde , c l’altra  di  Villadio,  ambedue  nel . Venefino  di 
quattro  caufe  litigo  f^due  cederonoa  fauore  de  gli  Ofpitalarij , con  ceder 
loro  il  Vefcouo  tre  poderi,  ch’eflendo  beneficiari;  de’  Caualieri  fen- 
za  loroaffcnfo  erano  flati  comperati  dall’anteccffQre  Faraudo  , & vn 
cenfo  di  cinque  Ioidi  annui  , che  pretendenano  i Vefcoui  di  Vafono 
da  vn  podere  della  Commenda  di  Viliadio  . Due  all*  incontro  no 
sederono  a fauore  del  Vefcono  , flabilitofi  il  pagamento  d’vn  cenfij 
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ànnuo  di  dodici  denari  per  lo  bofeo  ùimtnorum  in  latino  , al 

Juale  di  lunga  mano  eran  tenuti  gli  Ofpitalarij  , e di  più  la  decima  parto 
elle  decime , che  ne’  territori;  tfi  Villadio , e di  S.  Romano  raccoglieuano 
i Caualicri  da  i Coloni  de’  lor  campi* 

ti  Bertrando  II.  fedea  in  Vafone  l’anno  1 280.  come  fcriue  il  Colom- 
bi* 

5 3 Girando , o Geraldo  II.  fu  fuo  fucceflore  dal  1 187.  fino  al  1 2 95.  fon 
di  tenue  fama  i Tuoi  fatti  > ma  non  è da  tacerli  la  conuenzione,  eh’  egli  fece 
nel  1 290.  con  Richauo  Commendatore  , o Precettore  de’  Templari  in_* 
Roays  per  la  deriuazione  dell’acqua  dell’  Onuezl  * o Ouafio  nel  luogo  di 
Ralle  Ho  da  farli  da  G.  Vgolino  Commendatore  di  Riccrcnce.*  c da  Rai- 
mondo Raybaud  Cittadino  di  Vafone  nobile  , e milite  * 

34  Raimondo  di  Bdinontc  nel  1 296.  fu  iflallato  nella  Sede  di  Vafone* 
& allora  per  tutti  i beni  immobili  elìggè  , e riceuè  l’ omaggio  da  i Nobili  * 
e da’  Cittadini  deL  fuo  dominio  ; tra’ quali  due  lo  preftarono  in  piedi  al 
Vefcouo  parimente  dritto , dandogli  il  bacio  di  fedeltà  in  bocca , cioè  Gu- 
glielmo Artaudi  rc  Guglielmo  Cai  alarti  di  Vafortc  . Fecero  gli  altri  l’omag- 
gio in  ginocchi  fedendo  il  Vefcouo  , e gli  diedero  il  bacio  nel  pollice . Dif- 
ferenza di  prerogatiue  notabile  : l’atto  ftefo  appteflb  i'  Colombi  nel  lib.  5. 
al  n.27.  incomincia  . Notum/ìt  omnibus  tata  prafentibits  qukm futuri*  per 
hoc  prafens public um  injlrumentum , quòd  anno  ab  incarnatione  Domini 
millefimo  duCentefinto  nonagefimo  fexto  < feilieet  nona  die  mmfis  lanuarij 
Guilelmus  Artaudi  Guilelmm  Catalani  de  Vajìone  confi  itali  in  cemete- 

rio Catbedralh  Ecclejia  B.  Maria  Vajìonenfis  in  prafertti*  venerabili*  viri 
Domini  Raymundi  de  Bellomonte  eletti  cotijirmati  pr aditta  Eeclefia  Yajìo- 
nenfu  conferì  funi  &c.  Tralaici  andò  il  tenor  delPorriaggid  , e giuramento 
fatto  da’  fudetti  due  < efporrò  i nomi  de  gli  altri  che  apprèso  vi  fon  de- 
ferirti * 


Guglielmus  Pafcbalis  * 
Vgo  Pafcbalis  i 
Germani ts  Quint  ardii 
Guilelmus  Rofagni, 
Bertrandus  Raynij  , 
Bertrandus  Ebrardi, 
Aymius  Andrea  , 
Raymundus  Fornery  « 
Petrus  Cordtry  * 
Joannes  Cojla  , 

Petrus  Malauctna  , 
Pontius  Gilij  t 
Petrus  Boyfoni  , 
Joannes  Galafredi  , 
Raymundus  Berengerif 
Raymundus  Gontardi  , 


ni». 


Raymundus  Boyfsit 4 
Roflagnus  Raffi  , 
Bertrandus  Bìafmoya  « 
Pontius  BotueQi  , 
tacobus  Vidonis  » 
Michael  Riéfj  , 
Pontius  Boy  foni  * 
Raymundus  Riperti  , 
Bertrandus  Bermund* 
Bertrandus  loannis  , 
Stepbanus  loannis  % 
Arnaudu*  Rubri  t 
Stepbanus  Pafcbalis  » 
Hugo  Fabri  , 
Raymudus  Andrea  , 
Franco  Pueti  , 


ni 
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Sitneon  Merterij , 
Raimundus  Textoris  , 
Ioannes  Milonis  , 
Guilelmus  Nicolai  , 
Guilelmut  Boato: , 
Raimundus  luuenis  , 
Petrus  Mutatoris  > 
Petrus  Marini  > 

Petrus  Olery  , 
Guilelmus  de  Sauoia  , 
Rojlagnus  Malaucena  , 
Gusleimus  Eujlachij  , 
Bertrand us  Ricbaudi  , 
Guilelmus  Prontinary  * 
Petrus  luuenis  , 
Rofiagnus  Midoly  , 


* Andomtus  Cab  affati  , 


Bertrandus  Graffi , 
Guilelmus  Bernardi  , 
Ioannes  Iugulary , 
Joannes  Ioannis  > 
Raimundus  Alanzoni  . 


Ioannes  I uli ani  , 

Ioannes  Meifiony  , 
Petrus  Carpentoraty  , 
Ioannes  Ricbaui  , 

Hugo  Gsraudi  , 

Hugo  Cabafuti  , 

Petrus  Giraudi , 
Raimundus  de  Valentia  , 
Marinus  Cogullati  , 
Raimundus  Graffi , 
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Succede  a i nomi  di  quelli  il  loro  omaggio , e giuramento  di  fedeltà  vnifor- 
me  all’  altro  de’  precedenti . Per  vltiiuo  comporne  a far  la  mede/ìma  fun. 
zionc  Leonetto  Giudeo  abitante  di  Vafonc,  giurando  però  , come  parla 
l’atto , fuper  fanti  am  legem  Moyjis  ab  ipfo  corporaliter  propria  manu  ta- 
pi am  . Termina  finalmente  l’ iftruincnto  cosi . ASlafuerunt  bac  omnia-* 
' & fingala  fupraditla  in  cemeterio  pr  aditi  ee  Catbedraiis  Ecclefia  V afionenfisy 
prafentibus  tefiibus  D. le  amie  de  Moya  P+ecpofiio  praditla  EcclefiaVafionen- 
fis , D.  Arnaudo  de  Bellomonte  Monacbo  , Domino  Raybaudi  milite  de  Vafio- 
ne , Domino  Bertrando  de  Muris , Domino  Pontio  Boquerfi  Domino  Farau- 
do  de  Bellomonte  Canonici s V afionenfibus , Raibaudo  de  Vafione , Guiielmo  Pe- 
tri  de  Intere allis , B anfano  de  Metter b a Domicellis , D.  Nicoido  de  Compedio 
Priore  Eeclefiye  de  Aibaruffo  , Pontio  Nicolai , Domino  Raymkndo  Pelltparif 
de  V afione  Presbytero  , pluribus  al  fi , C 9"  me  Mugolino  de.V enteirolio  pub- 

blico Notario  Epifc-Vafionenfts,qui  in  omnibus  fupr  aditi is  prafensfui.doucx 
Qui  ofì'erua  il  Colombi  che  Guglielmo  Petri  Signore  di  parte  d’  Entrechaux 
fenza  dubbio  effer  cógiunto  di  Sangue  a Ridiano  Petri  Comendatore  de 'To- 
piari di  Roays,  col  qual  concordò  Girando  li.  antecessori  di  Raimondo  di 
Relmonte,  nc  forfè  diuerfo  di  famiglia  dal  Petri  Cancclliéro  9o.anni,  in  die- 
tro di  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier-Nel  i joo.procedè  Raimondo  còtto 
gli  Eretici  Valdenfiin  Valreàs  congiuntamente  cou  Guglielmo  Marniti , ef 
Garino  d’Anfcduna  Minoriti  Vicarij  dcll’lnquifitore  Guglielmo  di  Marcel- 
lo,e vi  condinò  come  rei  di  detta  erefia  Pótio  Ghaba(Itj,Pó/.io  Gilij,Mabilia 
moglie  d’Artaudo  Efmeniant, Remonda  Fabricia,  e Pcirona  Chatbauda.Del 
njeaefimo  Raimódo,come  federe  in  Vafone  fi  f;ì  menzione  in  fcriéture  dell* 
Archili,  del  Vefc.fotto  il  i joz.iKJI’jftruincco  della  còpra  ch’egli  fece  del  do- 
minio nobile  d’vn  certo  podere  prcfso-a  fot  co  il  i :jo6.e  parimctenv 

altre  Scritture  del  Vefc.fotto  il  ijjotOadc  irefftahdofì  in  alcune  memorie  de’ 
Canon.di  Vafonc,che  Bercrado  ll.vificdcua  nel  X soa.cóuié  dire  a forza  che 
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3 <£4  Iftoria  £ Auignone , e del  Coni.  Pene  fino 

( i nfinuato  errore , c forfè  per  la  fomigliaiua  delle  prime  lettere  de  * no» 
mi,R.e  B.c on  cui  fole  era  vfo  molto  frequéte  di  fcriucre  i notili  de*  Vefcoui. 

35  Giouanni  fuccefsc  a Raimondo  nella  Sede  di  Vafone  1*  anno  15 30. 
efprefsamcnte  affermandoli,  che  allor  vi  lìedeua,  ne  gli  atti  del  Concilio  te- 
nuto in  S.  Rufo  prefso  Auignone  l’anno  1337.  nel  qual  1*  iftefso  Giouanni 
interuenne  ,come  Vefcouo  d’Auignone  : onde  quello  Gio.  di  Coiardano 
■c il  Giouanni  promofso  alla  Sede  d’ Auignone  nel  13 35. 

3 6 Gozio  di  Battaglia  fuccefse  a Giouani,  e lìedeua  in  Vafone  nel  133*?. 
per  tellimonio delle  fcritture  del  Vefcouo;  &in  quell’  anno  medelìmo  fu 
trasferito  al  Vefcouado  di  Rimini , come  alcuni  fcriuono;  ma  ciò  ripugna  al 
Regillro  Vaticano , che  ne  moftra  Alidolìo  d’Alidolìj  creato  Vele,  di  ìli  mi- 
ni nel  1331.  che  continuò  nella  Sede  oltre  il  1 345.  nel  qual  morì  Gozio,  che 
fù  creato  Card,  nel  1 337.  e lì  chiamò  Card,  di  Rimini  per  la  patria  ; ma  non 
ne  fumai  Vclcouo.Vedi  l’Vghelli  nell’Italia fagra.‘ondc  Gozio douè conti- 
nuare nel  Vefcouado  di  Vafone  dal  35 . al  36.  nel  qual  cefsò  la  fua  Sede  nOA 
per  traslazione  a quella  di  Rimini , ma  per  altro  a noi  ignoto  « 

37  Raterio  fu  creato  Vefcouo  di  quella  Sede  nel  1336.  còme  lì  ha  dal 
Regillro  Pontificio  ; quello  nel  1337.  vendè  ad  Humbcrto  Delfino  di  Vien- 
na due  quarte  parti  del  villaggio,  o terra  di  Propiàc,  che  detto  Prencipe  te- 
neua  in  fèudo  dalla  Chiefa  di  Vafone  fin  dall’anno  1269. ne!  quale  era  Vefc. 
di  Vafone  o Faraudo,  o Giraudo  de  Libra . Egli  all’incontro  il  Delfino  co  - 
ftituì  in  cambio  a Raterio,  c fuoi  fucceffori  fu’l  dazio  della  terra  di  Nione  vn 
cenfo  annuo  di  lo.fiorini  d’oro  D^tfnefì  da  pagarli  il  giorno  di  tutti  i Santi  . 
L’atto  è riferito  dal  Colombi  /.3.M.41.  Nel  1340.  da  Benedetto  XII.  fu  Ra- 
terio mandato  inlieme  con  Roberto  Patriarca  di  Colhntinopoli  a Roberto 
Re  di  Napoli , & a Pietro  d’ Aragoila  occupatorc  dell’Ifola  di  Sicilia  per  cò- 
porre  tri  lor  la  pace  ; ma  furono  da  i Melfinefi  efclufi  i Nunzi)  Pontifici)  dal 
porro  ; ond’efli  ripagato  il  Faro  fulminarono  l’interdetto  . Narra  il  fatto 
Fafello  dee  ad.  1.  dereb.  Siculi*  /.?.  c.4.  fii  trasferito  a’  dieci  d’ Ottobre  del 
1 341.  al  Vefcouado  di  Monte  Caflino . Ex  Regejl.  Vatic. 

38  Pietro  de  Cafa,  o de  Celis  dal  Colombi,  che  cita  il  Catalogo  de’  Ve- 
fcoui di  Vafone,  è collocato  fuccclfor  di  Raterio  nel  r 341.  ma  per  teftimo- 
nio  dell’iftelfo  Colombi,  del  Bzouio , e di  tutti  vnanimemente  gli  autori  ef- 
fendo  flato  promofso  a quella  Sede  da  Clemente  VI.  che  fù  efaltato  al  Sir- 
ino Pontificato  a’ lètte  di  Maggio  del  1342.  non  può  verificarli  del  detto 
tem|>o  l’afsunzionc  di  Pietro . Ò poco  efattamente  egli  è flato  deferirro  in 
quel  Catalogo,  più  in  confidcrazione  della  vacanza  della  Sede, che  del  riem- 
pimento fattone  con  la  perfona  di  Pietro  da  Clemente  VI.così  toflo  ch’egli 
fiede  in  quella  del  Principe  de  gli  Apolidi  ; opiù  rodo  egli  fù  nominato  a 
quella  Sede  da  Benedetto  XII-  nel  mefe  di  Dicembtedel  1341.  e pòi  nel  42. 
confagrato  fotto  Gemente  VI.  come  mollrò  Monfig.  Suarez  al  P.  Lezana  : 
nacque  Pietro  nella  Città  di  Limogès  in  Aquitania  di  nobil  famiglia  , altri 
dicono  nominata  dt  Cafa  0 de  Cajis, fondati  particolarmente  in  vn’Iftrumen- 
«o  della  vendita  del  primo  Conuento,  c’hebbero  i Carmelitani  in  Parigi,  ntl 

qua- 
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quale  inficine  col  Generale  Gio,  Alerio  egli  cosi  fottofcrifse  Petrus  de  Domid 
bus  feu  Cajìs , & altri  afcerifcono  detta  de  Cefis  fondati  ne  gli  Autori  del  Pa- 
radifo , c dell’Ateneo  de’  Carmelitani,  negli  atti  del  Capir.Generale  di  Va- 
lenziena  in  l.Ord.JoLz.ouc  per  teftimonio  del  Lezana  fi  nomina  de  Cefi 'a  , c 
nell’albero  dellfilludrc  famiglia  de  Cefis , che  dall’  Aquitania  pafsata  a Ro- 
ma vi  rifplende  oggi  qualificatiflìma  per  porpore  Cardinalizie, pc’  titoli  Du- 
cali, e pe’  domini)  di  molte  terre , anzi  annouera  tri  i Tuoi  fregi  Siluedro  IL 
Papa:  opinioni  ambedue  conciliabili  per  lo  facil  cangiamento  d*vn  cognome 
in  vn’altro  fimile,  come  fon  quelli  de  Cafis,  e de  Cefis.  Profefsò  la  Religione 
Carmelitana , e ne  fu  eletto  XIV.  Generale  Latino  ne’  Comizi;  Generali  di 
Valenziena  in  Hannonia  dell’anno  1 330.  e continuò  nel  Generalato  1 1.  an- 
ni . Fu  carifiinio  al  Sommo  Pontefice  Clemente  VI.  non  fidamente  per  ha- 
ucre  entrambi  vn’iftcfsa  patria , ma  ancor  più,  perchè  Pietro  erafi  refi)  ccle- 
berri  mo  nella  Chridianitd  per  fanziti  di  cofiumi,  per  fublimiti  di  dottrina , 
c per  vigor  d'eloquenza.  Quindi  lo  cofiituì  da  principio  Vefc.di  Vafone;poi 
lo  promofse  a maggior  dignità, creandolo  nel  1344.  Patriarca  di  Geni  fa  lem) 
me  dopo  la  morte  del  Patriarca  Arrigo, che  pafsò  a miglior  vita  nell’afscdio 
di  Smirna,  come  narra  il  Bzouio;  c Tempre  fpecialmcntc  fi  vaHe  della  fua  co- 
fulta  in  tutti  gli  affari  di  cofcienza.  Egli  impetrò  da  Clemente  VI. la  confer- 
ma della  concordia  feguira  tra  Alfonfo  Co.di  Poifti$rs,e  di  Tolofa  gii  Sign. 
del  Venefino, e Faraudo  Vefcouo,  Il-Colombi  1 7. ne  riferifee  quede  pa- 

role . Nos  ante  omnia  rationem  interejfe  Roman re  Ecclejìec , qua  pojimodum 
pr afato  Alphonfo  in  dominio  totius  VenaiJJìm  pr aditi s , in  quo  Ciuitas  , &* 
Cafra  , ac  eorum  territoria  praditìa  (onfijìunt  , exiujlo  titulo fuccefpt  , 
compojìtionem  pr  aditi  am , & alia  in  indr  amento  predillo  contenta  vederi 
feetmus,  & infpici  diltgenter , ac  tandem  comperto  compojìtionem  eamdem—t 
partibus  vtilem , & accomodar» fore  , & in  earumdempartium,  & fubdito • 
rum  fuorum  in  Cui  itale , Cajlris,  ZP'  territorijs  fupraditlis  communem  vti- 
litatem  notorie  redundare , ipjìus  Retri  fupplicattonibus  inclinati  , compojì- 
tionem eamdern  autloritate  Apojlolica  ex  certa  Jcientia  conjirmamus . Mori 
Pietro  in  Valbne  a’  tre  d’ Agollo  del  1 448, chiaro , come  Icriuono,  in  vita,  e 
dopo  morte  per  gran  numero  di  miracoli . Cosi  ne  firiue  il  Colombi  : Per 
vitam  & pojl  mortem  magna  vt  ferunt  prodigiorum  multitudine  clarus  t 
L’ elogio  che  ne  fanno  i Sammartani  è quedo  . Petrus  de  Cafa  IV . Patriar - 
eba  Hierofolymitanus  ,Ordinis  Carmelitarum  Prior  Geiieralis  XIV.  natiti  La- 
ma 1 tic  a in  Aquitania  curri  fefe  addixifset  Ordini  Carmelitarum pojì  Jodnem 
de  Alerio  Valencenis  in  Belgio  Comìtiorum  Gefteralium  JuJfr agys  ad  Prafe- 
tiuram  Ordina  euetìus  ejl , deinde  per  Clementem  VI.  Pont.  Max.  creatul 
Epifcopus  bui  ut fedii  ,Jìt  pojlea  Patriarchi»  H erofolymitanus  ; deeejfìt  anno 
1 J48.  Vajìone  3.  Nonas  Augufii , vt  miraculis  inclytus , ita  & libris  dotiif- 
Jìniis  in  Magijlrum  fentcntiarum , & Arijiotelis  Politica  : fermonesfcripjìt 
quoque  de  B.Vrrgine,  de  Tempore,  &SantÌis.  Nell’  antica  Cbie  fa  di  Va- 
fonc  , ou*  era  fepolto  il  fiio  corpo , fi  leggeuano  quefti  verfi  . 
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Dicitur  a Caf *,Petrus  Geconius  ille  tji 

DmiCarmeli  qui  Getter  airi  apex  . ì nv* 

» >.  V • h • Hunejìbi Doflsrem  in jtudijspietatti amatiti-  ■ 3 , ori 

- ■ Clemens,cut  fertes  riamine fexta  fu.it , - - - : 

Et  tandem  Antijiet  Solyma  moderai  ut  babenat 
Condri  ur  in  tumuli,  plurima  ftgna  dedit . 

L’erudito  Mófig.Giufeppe  Maria  Suarez  gii  Vele,  di  Vafone,e  Vicario  del. 
la  Bafilica  di  S.Pietro  di  Roma, mentre  reggea  quella  Gliela,  riftaurò  il  fuo 
Mail  fio  !co,c  vi  fece  porre  quello  Epitaffio.  Vener.Petra  de  Caf  a Priori  Gene- 
nati  Ordtnit  Carmelitarum  Patri  are  ha  tìierofolymitano,buiui  Epifc.admi- 
ntJiratori,qui  obìft  1 348 .die  j,Non  AugujligS'  miraeulri  cianuri, lofepbMa, 
ria  Epif  , V afipnenfis  P.C.  c l’iilefso  Suarez  tellifica  cfler  collumc  del  po- 
polo della  fiu  Diocefc  di  radere  della  poluere  dalla  fua  ftatua  , e dalla 
fina fepoltura  , per  fcruirfene di  potente  rimedio  in  diuerfi  morbi . Non 
èl’vltimo  lume  dell’Ordine  Carme  litanojonde  nell’  antico  Calendario  del 
mede  fimo  Ordine, ij  qual  fi  cófcrua  in  Malines,e  annouerato  tra  i Tuoi  Beati. 

, 39  Pietro  di  Beretto  della  Gallia  Narbonclè  Vefc.di  Grafie  in  Prouenza 
dopo  la  morte  di  Pietro  fu  trasferito  al  Vcfcouado  di  Vafoneda  cui  amnii- 
niftrazionqgli  era  piu  còmoda, come  più  vicino  alla  Corte  Romana, ou’  egli 
rifiedeua  per  cfser  Cófefsorc  di  Cleméte  VI. fu  anch’  egli  lenza  dubbio  dell* 
Ordine  Carmelitano , c fe  crediamo  a Gefiiero  fu  ancora  Macltro  del  fagro 
Palazzo  Apoftolico.llluftrò  il  fiio  Ordine  non  pure  có  le  dignità,ma  eziàdio 
có  la  dottrina, e nc  fono  chiare  proue  i (iioi  libri;»  Placiti  Teologici , i Cano- 
pi,il  Repertorio,e’l  deprecatorio  manuale.  Vi  è certa  memoria, ch’egli  reg- 
geua  quella  Sede  nel  ijjo.ma  c àcora  credibile, durafse  in  efsa  fino  al  1356. 

. 40  Lorenzo  d’Albiac  per  teflimonio  de  gli  atri  Conciiloriali  fu  afsunto 
a quella  fede  nel  1356#  del  medefimo  fi  fa  menzione  nel  Rcgiftro  Pontifi- 
cio fiotto  gli  anni  1319.  i ?<So,c  136 1. 

41  Giouanni  Morelli, fecondo  il  Rcgiftro  Pontificio,  ne  fu  il  fiucccfisorej 
nel  1361. A lui  & a GiouanniArciucfcouo  d’Ai.x  commifie  Vrb.  V.il  fare  prò. 
cefso  informatiuo  della  Santità  della  vira , e de’ miracoli  della  B-  Delfina 
Contefisa  d’ Ariano,  onde  fiu  tale  argomento  egli  efiaminò  Filippo  di  Cabafi- 
fiole  Patriarca  di  Geruialemmc,  Anglico  Grimoardi  Vefc.d’A  iign.  Fratello 
diVrbano,  Giurando  di  Simiana  Giouanni  di  Sabrano,  & altri  tcftimonij 
d’ogni  ordine  fino  al  numero  di  fiefisantotro , e nc  ritrafise  con  giuramento 
cofc  così  infigni.che  non  potrebbe  alcuno  abbaftanza  llupirne  . 

4z  Pietro  Boerio  della  Gallia  Narbonefc, fecondo  l’Vghclli  dalla  Chiefia 
d' Oruicto  Ai  trasferito  a quella  di  Vafione  nel  1370.C  cita  l’autore  per  fede 
di  ciò  il  libro  delle  prouifioni  dc’Prclati>&  in  quell’anno  medefimo  ne  fan 
menzione,fieconda il  Colombj,alcunc Icritture del  Vcfcouado.  Il  Colombi 
all’  incontro  afiserificc  col  Regiftro  d*  Vrbano  V»  che  vi  fu  trasfe- 
riti1 nel  ^rfTy.  e che  in  quell'  anno  medefimo  condannò  per  delitti 
di  vendìcij  Pietro Sollier  , Si  Eli  fisa,  o Eletta  fua  moglie  , dando rut- 
tii lorbjiii alla  Chiefia  diSant’Aiidrea del  luogo  di  Rallello  lor  patria, 
fu  pop  nel  137 richiamato  al  Vcfcouado  d,’  Oruicto  , come  prona  1- 
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Vghellr  ; il  che  noti  concorda  con  quel  » che  fegue  . 

4j  Eblone , narra  il  Colombi , fu  creato  Vefcotio  di  Vafone  nel  1 371. 
fecondo  il  Regidro  Pontificio  di  Gregorio  XI.  da  fcricture  dell’  Archiuio 
Epifcopalc  è nominato  Vefcouo  nel  1 J75.  la  fondazione  di  molti  anniucr- 
farij  lo  dimodra  fedente  nel  i$7 6.  e nel  ij77.vn’Idrumento,nel  qual’egli 
alfcrifce  , fe facete  gratiamdefurno. 

44  Raitn.II.che  vi  fiedefie  nel  1 j80.fi  ha  dalle  fcritture  del  Vefcouado. 

45  Radolfo  reggea  quella  fede  nel  1 J97.  C nel  1401.  Così  dal  Carto- 
laio de’  Canonici  di  Vafone  . 

4 6 Guglielmo  II.  fotto  il  medemo  anno  è recjiftraro  fucccflòrc  di  Ra- 
dolfo nc’  Catalogi  Epifcopali  : non  pafsò  il  fedo  del  fecolo , perche  quell'- 
anno la  fede  vacaua . 

47  Guglielmo  di  Pafierato  Religiofo  d’  ordine  irteerro  la  riempie  , 
iftituttone  Vefcouo  a’  ventifei  di  Luglio  del  i4o5.da  Pietro  di  Luna  eletto 
Benedetto  XI II.  Nel  Diario  Vaticano  di  quell’Antipapa  fi  narra, che  dan- 
do Pietro  di  Lunain-V  HI  afranca  accompagnato  da  due  foli  fuoi  Cardina- 
li , di Pamplona,  cFicfco,vi  tenne  Concidoro  , e prouide  di  Prelati  le 
Chiefe  vacanti  di  Cauaglionc  > e di  Vafone  , dando  a queda  Guglielmo  di 
Pafierato  . Prorogò  Guglielmo  la  fede  có  la  vita  fino  al  1411 . ma  nel  1410. 
fece  cofa  di  poco  lodcuol  memoria  . Per  gran  fomma  di  denaro  impegnò 
tutta  la  giunfdizione  temporale,  e tutte  le  rendite  c frutti  de’  beni  della 
fua  Chiefa  a Bemardonc  de  Serris  Sign.di  Maialicene . Il  tenor  dell’  atto  è 
riferito  dal  P.Colombi  /.j.rt.54.  e comincia , Nos  Frater  Guilelmus  de  Paf- 
ferato  Dei  grafia  Vafanenfu  Epifcopus  <&c.  none  efpodoin  tal'atto  il  ti- 
tolo del  denaro  riceuuto  da  Bernardone  , ma  bene  , e quello,  & altro  fpefo 
nella  cudodia,  e nel  bonificamento  delle  terre  Epifcopali  ripetè  dal  fuc- 
cefsore  di  Guglielmo  Garcioto  il  fratello  del  defunto  Bernardone , come 
narra  il  Colombi  nel  detto  lib.  al  n.  58. 

48  Vgo  di  Theyfiaco  , o di  Thcriaco  di  nazione  Sauoiardo  reggea 
queda  Chiefa , fecondo  i documenti  delle  fcrirture  Epifcopali , nel  1412. Se 
in  quell’anno , fecondo  il  codumc  e Pobbligazionc  de’  nuouamente  alsun- 
ti , predò  omaggio  c giuramento  di  fedeltà  al  Sommo  Pontefice  nelle  ma- 
ni di  Gio.  de  Poidiers  Vefcouo  di  Valenza  e Rettore  del  Contado  Vene- 
fino , per  la  Città  di  Vafone  , e per  altri  Cadelli  di  giurifdizione  tempo- 
rale del  Vefcouo . Su’l  principio  della  fua  amminidrazione  fu  agitato  dal- 
le pretenfioni  di  Garcioto  de  Serris  : ma  compofe  oportunamente  le  diffe- 
renze il  Legato  d’ Auignone  Francefco  Arciuefcouo  di  Narbona  , fatto 
in  primo  luogo  redimire  al  Vefcouo  con  tutta  la  fupellettile  il  luogo  di 
Crcdeto  , che  Garcioto  teneua  occupato  con  gente  armata  . Pofsedeua 
la  Chiefa  di  Vafone  da  più  di  trecento  anni  indietro  la  metà  della  terra 
d’  Entrcchaux  ; ma  nel  1419.  il  Vefcouo  Vgonon  per  la  Chiefa , ma  per 
fe  defso  ne  comperò  il  dominio  dell’  altra  metà  da  Gio.du  Puy , o del  Pog- 
gio, che  allora  n’era  Signore  , col  prezzo  di  due  mila  , e 24.  fiorini  d’oro  . 
Queda  metà  fi  dcuoluc  al  Papa  , cfsendo  morto  il  Vefcouo  Vgo  fenza 
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erede  , c di  là  ad  otto  anni  per  ordine  di  S -Santità  fu  venduta  dal  Card,  de 
I oixa  Berfiafdo.Qr)fixcdi . .Così  narra  il  P.  Colombi /.^.  «.yp.  è poi  paf- 
futa quella  tr/Tji  ìuito  il  dominio  de’  Signori  del  la  Baftic  di  cafaFogafle  , 
che  nr.poliicdo.no  la  metà,  come  feudatari)  del  Papa,  cflcudo per  V al- 
tra:; 'ubfeudatani  dej  Vefcouo  di  Vafonc..  Hcbbe  Ygo  ip  commcn* 
di  il  Vetouado  d:  S.  Paole  di  tre  Caftelli  nel  Dclfinato  -.Verter  sibilis  Fra- 
tris  nofìri  Hugonit  EpiJ  copi  Vaftonenfis  , qui  Ecclefiam  T rtcafitnam  ex 
CQnujJìom  Apo/ìolica  obtinet  in  commendar}  ,precibus  inclinati  &c.  così 
parla  Eugenio  IV.  in  vn  Breue , col  qual  da  Bologna  a’iy.  d’  Aprile  dcj 
jqytf,  ordina  al  Decano  della  Chiefa  d’ Àuignonc  , & all’  officiale  di  Vi- 
uiers  di  fiuocarc  alla  proprietà  delle  Menfe  Epifcopali  Vafioncnfc  o 
Trica/lina  tutti  \ beni  indebitamente  alienatine  , Anzi  nel  1440.  ot- 
tenne V go  , che  folle  da  Eugenio  ynito  alla  Chiefa  di  Vafone  il  Vef- 
couado  Tricafti.no,  come  fi  ha  nel  Rcgiftro  del  medenio  Eugenio  al  fò. 
glio  168.  ma  detta  vnione  poco  durò . Altre  memorie  di  poco  rilieuo  fi 
donano  ancora  di  quello  Vgo  apprelfoiÌP.  Colombi  ..  Morì  nel  1445, 
in  Crefteto. 

49  Ponzio  de Sado  Nobilp  AuÌQOonefc,  Prepofto della  Catcdra/ed’- 
Aujgnone  , Vicegerente  della  mcJcfima  Città  > fecondo  iSammartani , c 
Coadiutore  di  Vgo , fecondo  il  Colombi , gli  fuccefle  finza  intertullo  nell’ 
amminiftratione  del  Vefcouado.Nel  i44Sduteruennc  con  molti  alt ri  Vcf- 
eoui  alla  celeberrima  ijiuenzione  de’  fagri  corpi  di  S.  Alaria  di  Giacomo , e 
di  S. Maria  di  Sajome  alla  prefenza  del  Re  Renato  Conte  di  Proucnza  , p 
del  Cardinale  Pietro  de  feux  fegato  d’Auignonc  , che  la  ppomolfc  . A(fi- 
Rc  nel  145  7.  al  Concilio  congregato  in  Auignone  dal  Legato  Pontificio;  c 
peflie  quella  .Chiefa  fino  gl  1469.  nel  qual  mori  . 

50  Giouanni  di  Montemirabile  Referendario,  & Abbrcuiatore  Apo- 
stolico fu  il  fuo  fucceflorcjc  celebrò  in  Vafone  vn  Sinodo  Diocefano  l’ an- 
no 147?,  egli  fui!  primo  Vefcouo  di  Vafone  , che  foggiacele  alla  Chie- 
fa d’Auignonc  eretta  jn  Metropolitana  l’anno  1475.  Ville  per  lo  piò 
in  Roma,  evi  morì  a tre  di  Giugno  del  ‘1479,  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  del  popolo  con  quello  Epitaffio . loannem  de  Montemirabili  b'tf 
fepultum  intrlligentia  Apofio/icftm  Abbreyiatorem  , fides  lieferendaritim 
fec return , probit  as  Si  xto  Quartp  Pontifici  max  imo  fami  li  arem  , religio 
Epifcopum  V afionenfem  fecit  : qmbusperfunéiui  feptuageparius  obijf  ter i io 
lunij  anno  miliefimo  quadringentejìmo  JeptuageJìmo  nono . Hac fi  confiderei 
fatti  admonent . 

5 1 Amalrico  uc  IPilteffo  anno  1479.fi)  cjetto  Vefcouo  di  Vgfone;e  nel 

J4<8*.  rifegpòil  Vefcouado,  come  fi  ha  dagli  Atti  cpnciftoriali . , 

52  Odone  nel  i))edetr)o  annp  1482.  fu  promoflb  a quella  Chipfà,  per 
te/limouio  de  gj’iiteflì  Atti  concifloriali  : e per  morte  di  quello, 

y ? Rolando  Vefcouo  di  Chiefa  ignota  non  conofcjutQ  dal  P.  Colombi 
fu  trasferito  alla  Sede  di  Vafone , il  qual  ritegno  la  ChieCt  a’  vent’  otto  di 
frjjraiodel  1485.  come  appare  ne’  detti  Atti  Concilloriali . 
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54  Benedetto  de’  Paganofi  Fiorentino  vi  fu  allora  affilato  dall5  Ordi- 
ne de’  Predicatori;  c per  teftimonio  delle  fcrittnre  del  Vefcouado  vi  fiedè 
fino  al  1 5 a 1 . nel  qual  mori  nella  Città  doue  nacque  , e vi  fu  fepolto  nella- 
Chiefa  del  fuo  ordine' v ’■ 

54  Girolamo  Scledo  di  Vicenza  fu  fuo  fucceffore  . Diede  Girolamo' 
prone  si  degne  della  fua  virtù  a Clemente  VII.  eh’  egli  lo  tenne  alcun 
tempo  per  fuo  Confeflòre  , e per  Maggiordomo  del  Palazzo  Apoftolico 
e per  grauiflìmi  affari  lo  impiegò  in  Nunziature  cofpicuc  ••  Egli  riparò  il 
culto  Diurno  (ottimamente  negletto  nella  fua  Catcdràfe  dal  fuo  Capitolo,- 
è' dopo  varie  agitazioni  Ioriordinò  cotvaflenfo  ancora  e gùfto  de’  fuoi  Ca- 
nonici ••  il  che  racconta  diffufartiente  il  Colombi  /I4.  a n.  z-  ai  8.  Ma  i!  più1 
chiari  fatti  di  qucfto  Prelato  fono  abbaftanza  riftretti  nell’epitaffio  , che  fi 
Itgge  m Vicenza  fopra  fa  fèpoltura,  nella  qbal  fitripófto  FI  fuo  corpo  traf- 
portatoui  da  Roma,  ou’era;  pa(Tafo  a miglior  vita  a’  due  di  Genniio'dcf 
f 5?  1 . tìieronymo  Scledo  Epi/copo  PaJìonenJiClementis  VII.  Potitificis  Ma- 
rcimi Domici  Magifìro , in  Hifpaniam  Legato  ab  eo  ad  Carolane  Quintum' 
Imperatore™  ntiflo , rebus  /apra  omnium  fpem  eius  prudentìa  celeri  ter  07*" 
ex  voto  confetta , affnitate  etiam  inter  iUos  ranfia , Ca/are  in  It aliarn  ad- 
da fio  , cum  Venetis  caeterifque  Italia  Principiftus /cedere  inito , Duceln/u- 
ìfrnm  Ca/tri  'conciliato,  in  Belgis  iter  km  ajmd  eumdem  Ltgatione  funtto  , 
Roma  ihrnaiori  de  fé  expettatione  fublato , Ioannes  Petrus  Fratri  optimo 
ac  innocenti/Jimo  P.Vixit  annos  duos  & quinqttag.nta,  diesduos  ■ Obijt 
quarto  ttonas  lanuarij  anno  1 <rj  j.  Vn’  Anonimo  dt  que’  tempi  fcrifie  all’- 
Arciuefcouo  di  Toledo, che  Clemente  VII.  hauea  voluto , che  il  cadaucro1 
dello  Scledo , mentre  era  efpofto  , da  due  fètttidori  fofle  difefo  dalle  mof- 
che  con  due  ventagli . Con  che  moftrò  il  Pontefice  , ( ciò  allora  non  pcr- 
nicttcndófi  i che  a i foli  catlaùeri  de’  Cardinali  ) quanto  nel  fuo  animo  foP 
(è  fiato  vicino  alfa  porpora  il  defunto  Vcfcouo. 

5 6 Tomaffó  Correfi  da  Prato  in  Tofcana  fuccclfe  allo  Scledo  nel  153  ? 
erede  quefta  Chiefa  finoal  1551.  in  tempi  che  richicdeuano  gran  vigi- 
lanza, per  terter  lontani  gli' errori  dell’Ercfia.  N:’  principi] [del  fuo  mini- 
frero  intpofe  fine  alla  lite , che  vèrteua  tri  la  fua  Chietìf  e Gìrolamò  Guira- 
mando  per  la  ferra  d’ Entrcchitix . Il  Vefcotto  Benedetto  de’  Paganoti  an- 
tecedere dello  Scledo  hauea  vendala  fa- metà  Epifcopale  d’ Enrrechàux  a 
Girolamo  Gui ramando  per  rifchtàfiÒrini'anùm  ; è Giulio  II.  Som.  Pont',  n’- 
haueancl  150 approuata  la  vendita.  Indegna  panie  allo  Sejcdo’, fatta  con 
condizioni  inique  , c con  grano  lcfionc  della  fua  Chiefa  ; nò  volendo  appro- 
uarla  , la  pofe  in  lite  , ma  prcticnuto  dallamorte , fiata  vide  terminata  la_. 
cattfa  dalla  (ènrenza  de’  Giudici  : fa'  terminò  Tòfaafo  per  via  di  conuetv 
zidne  , sfioratigli  dal  GtiiramandOfetteccnto  cinquanta  feudi  d’oro,  oltre 
l’annuo  confo  di  trenta  fiorini . 

57  Giacomo Corttfi  di  lògitimo  matrimonioiv.tto  -Ji^Tomafo  primo-, 
del  Sacerdozio  fu  dopo  il  padre  pronroffo  (t x anbih.  s-pife-  a quefta  Se- 
de ; e per  e (Ter  créfciùtc  le  calamità  de’  tempi,  più  itdÒor  di  Tomafo  hebbe 

A a 4 d’vo^ 
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d'vopo  di  vigilanza  per  difendere  dall’erefia  i fuoi  popoli  • Onorato  di  più 
del  titolo  di  Patriarca  d’Alcfandria,  internennc  con  quelle  due  qualità  nel 
Sagro  Concilio  di  Trento . Reflc  la  Chiefa  di  Vafone  fino  al  mille  cinque- 
cento,e fettanta,  nel  qual  trapafsò  ; e (Tendo  già  molto  prima  morto  in  Crc- 
tlcto  Raniero  Cculi  dell’Ordine  de’  Predicatori  figlio  di  Tua  Torcila , ch’e- 
gli per  grazia  del  Sommo  Pontefice  haucua  affunto  nel  i j6o.  per  fuo  Coa- 
diutore . 

58  Guglielmo  Chcifoldi  di  /ftrpe  nobiliflima  in  Scozia , Vefc.  di  Dum- 
blino,  efulc  per  la  Fede  Cattolica  dalla  Sede, e dalla  patria,  fù  proueduto  in 
quell’anno  della  Chiefa  di  Vafone  . la  rclfe  Tanta,  c prudentemente  fino  al 
1 S 8-4*  quello  Prelato  di  paragonata, & antica  pietà  : indi  fattane  rifegnazio- 
nc, abbracciò  il  fànto  iflituto  de’Ccrtofini,e  dopo  Ijaucr  gouernata  fapicntif- 
fimamente  la  Certofa  di  Lione  di  Francia  mori  Priore  di  quella  di  Roma  l* 
no  1 

5 9 Guglielmo  Chcifoldi  nipote  del  precedente  riempiè  nel  1)84.  que- 
lla Sede, che  vacaua,pcr  la  dimiflìone  fattane  dal  Zio. Gli  fù  ancora  com  me  fi- 
lo il  carico  di  Rettore  del  Contado  Venefino  , non  doppoil  Sacrato  Vcfco- 
uo  di  Carpcntràs , come  alcuno  fcriue  , ma  doppo  Achille  Ginnufio , efie  * 
folcirne  dopo  il  Sacrato  per  breue  tempo  quel  carico.Eflendo  flato  declina- 
to Nunzio  Apoflolico  al  Re  di  Scozia,  aiede  in  luce  vii  dot  tifi)  ma  libro  con- 
tro i Caluinifti,  che  fpargeuano  per  la  fua  patria  il  contagio  dell’crefia . Mo- 
ri nel  1619, 

60  Michele  IJalmcràs  natiuo  di  Bagnolo  in  Linguadoca  Vcfcouo  di  Fi- 
ladelfia,ch’era  flato  Coadiutore  del  viucntc  Guglielmo,  fucceffc  in  quell’an- 
no al  defunto  ; & indi  a pochi  anni  morì  anch’egli  nella  fua  patria  a’  16,  d* 
Aprile  del  1 633. 

61  Giufcppc  Maria  Suarez  nobile  Auignonefe  d’illufire  origine  tratta 
da  Cordona,  e già  Vicegcrcnte  d’Auignone  ottenne  dopo  Michele  quefla 
Prelatura . Egli  era  allora  Coadiutore  del  Prcpoflo  della  Metropolitana  d’ 
Auigtjonc , c Camericro  fegreto  di  Vrbano  Ottano  cariflìmo.a  quel  Som- 
mo Pontefice,  & al  Signor  Cardinale  Franccfco  Barberini , non  meno  per  i* 
innocenza,  e per  la  dolcezza  de’  fuoi  cofhinu,  che  per  la  perfetta  notizia  del- 
le lingue  Greca,e  Latina, c per  la  profonda  erudizione  fàgra,  e profana , eh* 
egli  poffiede  , Nella  fua  ammiryftrazionc  riparò  quello  Prelato  con  zelo,  e 
Audio  indefeffo  le  Chiefc , riflaurò  la  difciplina  regolare  de’  Monaflcri  di 
Monache  , difefe  dal  contagio  degli  Eretici  la  fua  greggia,  e sbarbò  1 ’erbac- 
cie  de  gli  abufi  dalla  fua  Vigna, come  narra  dille  (amento  il  Colombi,  e come 
c noto  nella  Diocefe  di  Vafone , A altrouc  per  la  recente  memoria  «lei  fua 
lodeuolc  minifiero . lllultrò  aucora  la  fua  Chiefa  con  corografia  della  fua_. 
Dioccfe  deferitta  clcgantiffimamcntc  in  metro  Latino;  A ha  immortalato  U 
proprio  nome  con  altri  eruditi  volumi  dati  alla  luce  . Compiacciutofi  di  te- 
ttare in  Roma  con  l’officip-di  Vicario  della  Bafilica  Vaticana,  rifegnò  quella 
Chiefa  nelle  mani  del  Sommo  pontefice  l’anno  1666. 

6i  Cario  Giufcppc  Suarez  fuo  fratclJo,c  Canonico  della  Metropolitana  d* 

Aui- 
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Auignone.huomo  diefemplariflimavita , in  riguardo  de’ meriti  del  rifc- 
gnante  , vi  fu  promoflo  da  Alefandro  VII.  l’ifteflo  anno  pafsò  a miglior  vi- 
ta nel  1670. 

6  ? Si  compiacque  allora  Clemente  X.  di  continuar  quella  dignità  nel- 
la Caia  Suarez,aflumendoui  Lodouico  Alfonfo  Suarcz  Nipote  de*  predetti 
due  Vefcoui,che  era  coadiutore  con  Futura  fucceflione , cosi  di  fuo  Zio  Lo- 
douico Maria  Suarcz  Prepofto  della  Metropolitana  » come  di  fuo  Padre* 
Francefco  Suarez  Signor  d’Aulan  Decano  della  Ruot3  d’Auignonc , Viuc 
ancora  quello  Prelato,  e lì  mollra  nel  minillero  non  punto  degenere  dalla.» 
bontà, e dalla  dottrina, che  fono  proprie  della  fua  Cala, , 

■■  ■-  '■  » ...  - . ■ « ■ ■ \ ■ ■ Mi  M m 

Vefcotii  di  C maglione . 

-mi  ; !•  i rie  : jil'.  '■  l.  < " ubriitì  t;u . : .1 

CAP.  VI. 

1 Vccede  la  Chicfa  di  Cauaglione  a quella  di  V alone  nell’ordine  dell’ 
antichità  del  primo  Velcouo, che  ne  fia noto;  ancorché  s’ignori  il 
tempo  dell’illituzione  di  quella  Sede. 

1 Geniale  è il  primo  nominato  nel  31 2.  da  i Catalogi  di  quella  Cate- 
dralc  ; & è riferito  da  i Signori  di  Santa  Marta  In  Gallisi  Chrijliana  .Indi 
mancano  le  notizie  de’  Vefc., che  fuccedcttero  a Geniale  fino  al  450. 

3 Giuliano  n’era  Vefcouo  nel  450.  e (ottofcrilTe  nella  lettera  a Leone 
Papa, la  qual  fi  riferirà  appretto  nella  ferie  de’ Vefcotii  Vcndacenfi,ncl  451. 

4 Porciano  ne  fu  fucccflòrc  nel  459.  fecondo  i Catalogi. 

5 Filagrio  Vefcouodi  queftaChiefa  è fottoferitto  nel  Concilio  Epao- 
nenfe  l’anno  5 17.  Nell’ Arclatcnfc  IV.  l’anno  524.  in  quel  di  Carpentràs 
l’anno  517. 

6 Preteftato  feguita;  e n’c  fatta  menzione  ue’ Sinodi  Aurelianenlè  V. 
Arelatenfe  V.  e Parifienfe  II.  fotto  gli  anni  del  Signore  549.554. 555. 

7 Euanzio  dopo  lui  è nominato  ne’Catalogi  di  quella  Chiefa  fotto  l’an- 
no 5 50.  ma  non  pare  porta  hauerui  luogo . conciofiachè  Preteftato , per  te- 
ftimonio irrefragabile  de’detri Sinodi, fiedeua  nel  549.neì]5 54.  c nel55 J.  Se 
però  non  voleflimo  moltiplicare  ,i  Prereftati,de’ quali  il  primo  ficdefsc  nel 
549.J&  hauette  per  fucccflòre  Euanzio  nel  550.  Indi  il  fecondo  Preteftato 
fuccedefse  ad  Euanzio  nel  554. 

8 Hilario  è nominato  nel  558» 

9 Agricola  nel  561. 

10  S-  Verano  fucccflòre  d’Agricola  nacque  di  nobili  Genitori  in  Caba- 
li (IauoulsJdell’Aquitania.nel  540.  fu  ordinato  Chierico  da  Euanthio  Ve- 
feouo  di  Iauouls . Indi  partitone  per  declinare  la  (lima  concepita  del  - 
la  fua  fantità  dal  popolo,  fi  ritirò  nella  diocefe  di  Cauaglione  , oue_» 
menò  in  gran  fantità  folitaria  vita  dentro  vno  fpeco  da  lui  fteflo  ca- 
cato in  vn  monte  vicino  a Valchiufa  dopo  hauer  quella  regione^ 

pur- 
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pi»'  gara  d’vnorribil  Dragone, che  diuoraua  armenti  & huom'ini . Andato , 
dopo  mo  Iti  anni  in  pellegrinaggio  a Roftia  ne!  pàffdf'fier  Eirlbnm  molti  in- 
ermi vi  rifanò,  & alla  nrefenza  di  Palladio  Vefcouo  liberò  ere  obietti  da  * 
temoni  j ; affai  ito  da*  Ladroni, e fppgIiafò,rcfto  immobileil  braccio  d’vn  di 
ffheglrallattini,  cfr*cr.-t Wd  in  arii  per  Scaricargli  fu’I  capo  colpo  mortale, 
^bgiiatprMigiópènritcWil-  furfimre^coh  nuotici  miracolo-  refe  Verino  all’ 
n^I^hriró'  bwc'cio'ir  motó . Non  Colèndo-  in  Ronra  iprlrgli  il  enftode  di 
nòtte  tèmpo  la  porta  della  Biotici  di  S.  Pietro  , per  virtù  Diuina  da  (è  me- 
defìmo  l’vfcio  gli  fi  fpalancò  con  grand’intpeto . In  Rancura  fcacciò  pari- 
mente da  molti  iniialàttdHriali^hifpirit^è  rfcfc'id'iltrr  inférmi  fafafurc . il- 
luminò in  Milano, oue  vifitò  Onorato- Vefcouo , vn  cieco,  e rifufeitò  vn  de1 
funto . nel  pafsaggiodpy’^lpi.vix’altro  nerichiamòalla  vita,  e ad  vn 'altro- 
cicco  fé  goder  la  luce  . Altri  miratoli  ancofl  rie1  riferifee  Pietro  de  Natali- 
bus  lib.x.c.  i . ma  prende  errore  nel  dir  che  fiori  a’  tempi  dell’Iinpcr.  Valen- 
te- Ritornato  alla  l olita  folitudine  per  la  faida  della  fua  virtù  fu  vifitato* 
con  lettere  dal  Re  Sigiberto . E dopo  molto  tempo  morto  il  Vefcouo  di 
Gatuslione  flteftratto  contró-fua  voglia  dalla  folitudine  per  la  fede  Canal- 
Jicenfe  > {die  Pietro  de  Natalib.  mal  apropofito  chiama  Gabalirana  ) aliai 
qual  fu  proniofso  per  vnanime  confenfo  del  Glero,del  popofojC  del  Re,  che' 
iucca  refidenzà  in  quella  Città  . E ciò  feguì  nel  572.  Si  trouò  lid  2.  Sinodo* 
di  Mafcone  Panno  J8j;e  nel  589.  fi  fottolcrifl’e  in  vn’Ittron-ri-ntopublicopcf 
le  Monache  di  Pòiftiers  - lnfiemc  con  Artenio  Vefcouo  di  Sens  fù  Amba1 
feiadore  del  Re  Gontrano  al  Re  Clotario  nel  586.  e lcuò  al  làgro- fónte 
Tcodorico  figliuolo  di  Ciotario  nel  587- in  riferire  il  qual  Latro  Vefcouo’ 
Cabiloncnfe  lo  nomina  Gregorio  dLTours,  ma  con  crrore-Secondo  là  gintta- 
cenfura  delSirmondi  nel  1. tom.de  Conrilij  Galliclni , douendo  dirlTCabcI- 
liccnfe.oCatellioncnfe  aGaual!icenfc,o  CauaIiónenfe.Mori  Vcrano  agli  vii*, 
dici  di  Nòucmbre  e voll’efser  fepolto  nrlla  piccola  Ghiefa,chc  ad  onore  del 
Jà  Vcrg.  haueua  eretta  nelPantica  fua  folitudi'.ie  per  fagfo  trofeo  della  vit- 
toriariportata del  mentouato  Dragone.Gosì  il  Pètrarca.Scriuc  alPincohtro' 
Pietro  de  Natalibus , che  mori  fenz’aJcuna  difoofì?.ió!i-e  di  Sepoltura . ma' 
controuertendofi  tra  i Cittadini, oue  haticfse  a fepe!lirfi;ò  nella  Catcdralc,0' 
nella  Chiefa  della  Vergine  chiS.  Prelato  eretta;  follèuata  la  bara, fi  follcuò 
da  fc  ftefso  in  aria  il  manto.,  di  cui  era  coperto  il  fuo  corpo-,  c precorrendo 
alia  proceflìone,c  comitiua  funerale,  tutti  condufsc  al  fiume  della  Duren- 
za , oue  non  cfsendo  nè  guado,  ne  barca  per  tragittarli  all’altra  riuà,fegui- 
tando  il  manto  a precedere  i!  popolo  fino  alla  Chicfii  edificata  dal  Santo  ,> 
diuifofi  di  repente  il  fiume  làfciò  a tutta  la  turba  il  Tennero  afeiutto . Qge 
fto  miracolò  però  al  pattò  della  Durenza,o  d’altro  fiume  è parimente  ac- 
cennato dal  Petrarca, rosi  fcrruendo  a Filippo  di  Cabafsolfe  Vefcouo  di  Ca- 
uaglione  nel  lib.zv  de  mt.folitar.t'rafl.x.c  i.  Adtfl  tibituui  Sorgia  Rex 
•fontiitìrt,aà  cairn  tibi  murmitr  bac  fcribo.  AAtJl  hberrhnuni,  grati JJtmumq. 
perfugiuni  Claufa  valiis,Jìc  enim  vocant  mcolx.Jìc  vocari  voluit  natura. -» , 
quando  illam  circumdatis  collibus  abdidrt  extra  orane  iter , ownemq.  concur- 
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fum  &>c.[cis,quòd  Veranui  tuui,tr  Cbrijli  confe/Ior  eximiut,  qui f idem  tu» 
nune  [olito  duriorem  nefcio  quotui  ante  te  tenuit,quxreni  locum  fatti  btc  de- 
mum  [ubJHtit,puì[oque  bine  Dracone  terribili  [anólam  ac  [alitar  iam  vitam 
bit  vixit  in  loca  C7Y.  Hit  equidem  babitauit  ille  dum  vixit , priu[quam  ai 
Jlatum  Cura  Pontificaliiinuitum [pedata  viri  ut  att  olierei.  Kit  velut  in. 
terra  boJhli,[ed  a [e  per  domita  ac  pacatale  cultui  bominttm  acquifita  Cbri -■ 
fio, c nini  aufpicysfignoq.  vicerat, tropbeeum  erexit  titulo  V irginii  Genitricis 
injìgnejemplum  exiguum, [ed  decorata  G'valtdum.  Hunc  ip[e  montery. — . 
peruium  [ecit,&banc  montati  am  praduramque [ihcemper[orauit  [uh , vt 
aiunt,  monili  iti,  opui[eruorii  atque  oty  ingenti s . Hat  ripa  Cellam  babuit , 
Cbrijlo  date s atque  bortulo  contentiti  <&[ lumtne  : poliremo  pronti  bine  mo . 
tieni  bue  re[erri,  atque [epeliri  vohtit,  pt  nofli  , tam  claro , ftttpendoq • mi. 
r aculo, vtquod  ohm  m tranjilu  morii  rubri  viuentii  Moyfii  virgo  pot iterai, 
boc.fi  qua  [idei,  m tr  anjìtu  [Iftminum  Veroni  pallium  pojfet  extinóli,  Ne 
celebra  la  Gliela  di  Cauagliouc  la  fella  a’i  j.  di  Noucmbre  . Fu  poi  il  fuo 
corpo  trasferirò  in  Cauaglione,oue  rifplcudè  con  molti  miracoli.  Si  ora  per 
reftimonio  di  Carlo  Salirtelo  giace  in  Gcrgcau  della  dioccfc  d’Qrlcans. 
Grcg.  Turoncnfe  di  illuftre  teitiraonio  della  fua  virtù  e de’ Tuoi  miracoli 
lib.9.  hilKc.ip.Senc  fampwone  nel  mar;irol.  Gallic.  a 14.  di  Nou.  c nel 
tom.2.  Buijio.Labb. 

1 1 Lupo  dopo  gran  vuoto  lìedeua  in  quella  Ghie  fa  , e fottoferifle  nel 
Concilio  di  Narbona  del  788*  in  quelli  termini . Ego  Lupui  Caualionenfa 
Epi[coput [ubferipfi.  è flato  ignoto  a i Signori  di  S.  Marta  . J,i}di  d.op°  alh 
tro  vuoto,  t 

iì  Reginaldorerte  qjieftaphiqfa,  $ iotcruenne  nel  Concilio  Magalo- 
nenfe  celebrato  a’  fette  di  Maggio  dcJl,874-('894*  forfè  per  error  d illampa, 
dicono  i-Sammartani.  ) Agepuifo  è mal  pollo  da  Claudio  Roberti  prai  Ve- 
i’coui  di  Qmgliooe  nell*  875.  poiché  quelli  hi  Vefcouo  di  Mende  , come  è 
manifcfto  per  la  fua  fortofcriawonc  nel  Concilio  Poncigqnenle  ( di  Pon- 
thion)  del  detto  anno,  oue  fi  legge , Agenulphut  G tbtfkwenfii  Ecclefi* 
Epifcopyi. 

li  'JeodqricQ  dopo  altro  vuoto , JfccQjjdo  i Cat?logij  Jjn  ygfcQuo.dt 
quella  Sede  nell’anno 98  2.  .fi; -ni  - • 

14  Ingilranoue  fu  il  fiiccefsor^,defcritto  nell’ateo  de  Ila  fondazione  di 
dodici  Canonicati  della  Chiefa  d’Apf  folto  il  991. 

1 5 Clcmentcglj  iiiccpdeic  nel  1040-  di  confenfo  del. fuo  Capitolo  donò 
ad  Ifarno  Abbate  di  S.  Vittore  di  Marlìglia  il  Monaftcrpdi  $.  Maria,  oue 
ripofaua  il, corpo  dfS*  Verano. 

16  Dcfiderjo  fli .eletto  Vcfcouo  di  Cauaglionc  l’anno  ,1080.  nel  fecort-r 
do  Sinodo  d’Au*gnone,e  fu  confagrato  in  Roma  dal  Papa  , fecondo  la  Cro- 
nica iFlauiniac/eofe  . Di  lai  lì  troua menzione  nelle  fcritture  di  quefla  Chic . 
/a  anclie  fotto  il  1090. 

1 7 Pietro  fuo  fuccefforc  è quel  V efeouo,  che  ne  1 i ioj.  con  P ietro  Ar- 
fiupfcouodVAji:coi)fagr.òla..Cl)ieif»di.S. Saluatorc  d’Aix.  Dai  Samimrta, 
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ni  è nominato  G iouanni;  eontuttociò  nel  diploma  di  quella  confograzionè 
da  lor  prodotto  In  Arcbiep.  Aquenf.  è nominato  Pietro . Anno  D.  N.  lefu 
Cbrifti  M.C.  Ili- Petrus  Aquenjis  Arcbiepifcopus  congregata  qtnbufdam _» 
Compro  uincialibus  Epif copii  apud  Aquas  , vidclket  Domino  Gite  lino  Arda. 
tenJiEpifcopo , Petro  Cauallicenjt,  Berengario  Foroiulienfi,&  Augerio  Re» 
genjì  Epsfcopis. 

18  Alfando  è regiflratoncl  1154. 

19  Benedetto  nel  infz.c  nel  T171. 

10  Ponzio  affiftè  al  Concilio  Lateranenfc  del  1179. 

1 1 Bermondo  c notato  (òtto  il  1 202.  in  vna  donazione  fotta  al  Priore 
di  S.  Maria  di  Valchiufo. 

22  Gerardo  viueua  nel  121  r.&  in  efso  morì . 

2 ? Bertrando  nel  1212.  fu  prelcnte  in  Pertuis  alla  vendita  di  Graue- 
fon  fotta  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier  a Guglielmo  Abbate  di  Mon- 
te Maggiore  ; e nell’ifteffo  anno  feri  de  con  altri  Vefcoui  ad  Innocenzio  III. 
contro  i Conti  di  Tolofa  . Vie  ancor  fua  memoria  (otto  il  1215.  m vna 
fcrittura  per  il  Priore  di  Valchiufo. 

24  Rofragno  Belingerio  li  trouònel  Concilio  di  Valenza  l'anno  1248. 
Egli  hebbe  l’onore  di  ricenere  in  Cauaglione  Papa  Innocenzio  IV.  mentre 
tornanafene  nel  1251.  da  Lione  a Roma,  in  tal  congiuntura  onorò  quel 
Sommo  Pontefice  la  Catcdrale  di  Cauaglione  , col  dedicarla  egli  .Beffo  ad 
onore  della  Bcatiffima  Vergine, c di  S.  Veruno . Cofa  di  non  piccol  decoro 
di  quella  Chiefa . 

25  Giraudo,o  Gerardo  ommeffo  da  i Catalogi  di  Cauaglione  è nomina- 
to,per  teftimonio  de’Sammartani, nella  tranfazzione,ehe  legui  tra  il  Vefco- 
uo  d’Auignone,e'l  Priore  di  Buonpaffo  nel  1267. per  il  pedagio,o dazio  del 
paffo  della Durenza,c  per  altri  dritti, la  quale  fu  approuata  dall’  Arciuelco- 
uo  d’Arles,e  dal  Capitolo  d’Auignone. 

2 6 Andrea  fiedeua  in  quella  fede  nel  1 278. 

27  Bertrando  II.  Imberti  nel  12*84^  di  licenza  del  Prepollo , del  Sacri- 

Ila  ; del  Prccentore , e de  gli  altri  fuoi  Canonici  permutò  la  Cafo  di  Buoi» 
palio  della  fua  Diocclè  con  gli  Ofpiralarii  di  San  Gio.  per  la  Chiefa  di 
S di  Ternis.  ve  n’è  ancora  memoria  nel  ijoi. 

28  Ponzio  Algerio  de  Lancis  reggeua  quella  Chiefa  nel  1 3 1 i.c  folenne 
mente  trasferì  nella  Catcdrale  il  Corpo  di  S.  Veruno. 

2 9.  Gaufredo  vi  fu  promoffo  nel  1322.  come  li  ha  nel  libro  delle  ob: 
bJigazioni  del  Vaticano. 

30  Berengario  ne’ Catalogi  è notato  Ve  (cono  (otto  il  13*5.  & affidò 
al  Concilio  Prouinciale  di  San  Rufo  prefeo  Auignone  nel  131  6. 

3 1 Raimondo  fu  il  fuo  fucccfsore  rcgiilrato  lòtto  il  1332. 

3 z Filippo  di  Cabaflok  nc  dà  più  ampio  argomento.Ciuallicenfè  di  pa . 
tria  , e di  famiglia  nobile  di  Cauaglione  in(ìeme,c  d’Auignone,come  lì  rac- 
coglie dall’atto  deH’alTcgnazionc  delle  cafe  fotta  a i Cardinali  riferito  nel 
lib.2.  del  tom.  1.  nacque  d’Ifnardo  milite  j e di  Canonico , d’Arcidiacono, 

«poi 
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e poi  di  Prepoflo  di  quella  Chiefa  ne  fu  affluito  al  Vcfcouado  aJ  j.di  AgofW 
del  1 3 34. , come  teftificano  gli  Atti  concilloriali.Nel  1 343.  fu  da  Clemente 
VI.  inuiato  Legato  a Napoli  per  amminifirar  quel  Regno  nella  tenera  eti 
del  !a  Reina  Giouanna,perquanto  fcriuono  i Sammarta  ni  ; lo  riceuc  in  Siena 
Il  Conte  d’Auellino  a nome  della  Reina,  e lo  accolfe  in  Napoli  Andrea 
marito  della  medefima , adegnatali  per  fua  refidepza  la  Regia  fortezza  di 
Calici  nuouo;e  gouernò  quel  Regno  con  tal  prudenza  c bontà,  che  ne  meri- 
tò dall’vninerfaic  applaufo  il  titolo  di  Padre  della  Patria . Ciò  péro  quan- 
do da , donò  fuccedere  prima  della  Legazione  all’ifteffo  effetto  del  Cardi- 
nale Aimerico,  della  quale  fi  è dilcorfo  nel  1.2.  del  1.  tom.  Era  ancora  Filip- 
po l’vno  de’ Gouemadori  della  Reina  lafciati  per  teftamento  dal  Re  Ro- 
berro.Molti  anni  egli  reffe  la  Chiefa  di  CauagUone.ò:  eretta  nella  Catcdra- 
le  la  Cappella  di  S.  Martino , a’  2 6.  d’Aprile  del  1333.  vi  collocò  le  fagre 
reliquie  di  S.  Verano , e d’altri  Santi  tutelari  della  Città  in  vna  calla  di  ar- 
gento fatta  a fu  e fpefe.  Indi  creato  Patriarca  di  Gerufalemme  da  Innocen- 
zio  VI.  con  si  cofpicuo  carattere  fu  impiegato  da’ Sonimi  Pontefici  in  rile- 
uanti  affari.  Innoccnzio  il  mandò  Nunzio  in  Germania  ad  efiggerc  vna  col- 
letta di  denaro, per  la  fabrica  delle  mura  d’Auign.  e per  altre  vrgenze  della 
S.  Sede . in  vacanza  della  Chiefa  d’ Auign.  Vrbano  V.  ne’l  fé  Vicario  Apo- 
llolico.  Indi. paffato  quel  Pontefice  nel  1367.  a Roma  lafciollo  Gouerna- 
dore  d’Auignone,e  del  Contado  Venefino . Indi  nel  1 368.  il  creò  Cardina- 
le del  titolo  dc’SS.  Marcellino  c Pietro  , c poi  il  promofse  al  Vcfcouado  di 
Sabina . Gregorio  XI.  lo  collitui  Legato  d’Italia;&  in  quella  Legazione  egli 
mori  in  Perugia  l’anno  1372.  Il  fuo  corpo  trasferito  nella  C^rtofa  di  Buon 
pafso  deila  Diocefe  di  Cauaglione  vi  fu  fepolto  con  quello  Epitaifio./f/c  ia- 
cet  Reuere  ndijfìmus  in  Cbrìflo  Pater  D.  Pbiltppus  de  Ciba  fole  Domini  If- 
uardi  militis fitta, qui  primi) futi  EpiJ copta  Cauallicenfs,deinde  Patri  arda 
Hierofolymitanus.pòftS.R-E.Presb.  Cardinali s tituliSS  Marcellini^t  Pel- 
tri, mox  EpiJ coptts  Sabinenfis,demum  Legatiti  mijftti  a Domino  Gregorio  Pa- 
pa XI.  Auenione  fedente  in  Italiam  ad  guber, laudai  S.R.  Ecclefa  terras.Obijt 
Perufij  VLCal.  Septembris  anno  1 372.C uiui  corpus  ad  hoc  MonafieriH  Car- 
tufienjium  Boni  pafuidelatum, ibidem  fepultti  futi  cura  Domini  Acgidij  Ay- 
celint  de  Monte  acuto  Epifcopi  Cardin.T ufculani,  C>*  aliorum  execu torti  te- 
Jlamenti  eius . Della  rara  pietà  c virtù  di  quello  gran  Prelato  è luculcntilfi- 
ino  tcflimonio  il  Petrarca,che  gli  fé  prefagio  di  dignità  maggiori  con  quelle 
parole  riferite  da  i Sammartani,  Afcedtf  es  enim  pride  alt  itti,  nifi  alati  no  lira 
difjìmiles  tui  tibi  mores  obéì/tifsét;  ac  deinceps  fub  hoc  optimo  extimatore  me- 
ritortile ra  quelli  Vrb.  V.)  nifi fpes  anima f aliti. eucniet,vt  necliuor  alienili 
nec  tua  tibi  objlet  humiltias,et  necefse  erti  vt  afcendas,no  prò  tui  quid!  deji- 
deryf cruore, quo  prater  Deti  ac  virtutì  nthil  appetisfed  prò  Ecclefa  decore, 
proque  tuo  honorijìco  labore, ac  multarti  requie. Lo  hauca  ancor  primalodato 
il  Petr.così  fcriuédogli  nel  l.z.de  vit.folti.tra.x.c .5.  Ad  qui  fatti  (cioè  del 
Ve(f. )ante  annoi  matura  te  virtuseutxit  Fatto  Leg.d’Jral.il  Card.Cabafso- 
lc,cosi  cómcdàdolo  gli  fcrifse  il  Pctr.  Luti  ad  bai  partes  aduètti  lati  audio, 
quest  tibi  gloriosa,  et  Itali#  vtili-jO' felici fpera-.talis  te  mttoc  et  i<e,etvir  tutti 


3 y6  lfìoria  d Autfnone#  del  Coni . Vene/ìno 

fama  prauentidS'  omnium  iam  animai  occupatiti . Ha  da  notarli , che  que- 
llo è Ionico  (oggetto, clic  del  Contado  Venefino,  o della  Città  d’Auignonc 
fia  fiato  fin’ora  afliinto  al  Cardinalato , Non  è oggi  in  piedi  la  famiglia  di 
Cabaflolc,che  polTa  piegar  quello  fregio, ma  elìdono  i (noi  poderi  per  linei 
tèminina.chc  ficome  partecipano  di  tale  ornamento, cosi  parimente  godono 
come  eredi  di  molte  prerogatiue  di  detta  famiglia  » 

Quelli  fono  i Signori  di  Cabancs  di  Cala  Iarento  o Gerente  , della  qual  lì  è 
dilcorfo  df fopra  nel  lib.  t.  del  tom.t, Conciofiachè  Baldafiarre  XI.  figliuolo 
diGuigonetto  II,  Gerente  Barone  di  Scnds  in  Frouenza , hauendo  trasfe- 
rito in  Auignone  vn  ramo  della  fua  nobil  famiglia  , fposò  Michela  figliuoli 
di  Gio.  di  Cabalfole  Signore  di  S.  Valier  nipote  del  Cardinale^  in  vigore  di 
tal  matrimonio  fuccedè  Baldafiarre  co’  Tuoi  difendenti  nella  metà  de*  beni 
della  famiglia  Cabalfola  ; onde  ora  i Cabanes,aGerente  pofitedono  in  Aui- 
gnonc  l’antico  palazzo  di  Cabalfola  col  nobilifiimo  priuilegio  concedo  al 
prenominato  Giouanni  dal  Re  Roberto, che  chiunque  tocca  il  martello  del- 
la porta  di  detto  Palazzo  è ammeflò  come  all’Aiilo . Vi  pofiiedono  an- 
cora alcuni  dritti  fopra  il  dazio»  del  Sale^he  fi  paga  fu’l  Rodano,  e fopra  lc_« 
tauole  del  macello  d’Auignone  per  conceduti  al  fudetto  Cabafiolc  dal  Rc_» 
Roberto  nel  1 307.  e nel  1 308.  Son  parimente  pofiefi'ori  del  diretto,  domi- 
nio di  tutto  il  ficinto  delle  vecchie  mura  d’Auìgnone  dato  dal  Re  Roberto, 
in  feudo  al  medemo  Gio,  di  Cabafiolc  nel  1 3 19.  onde  come  padroni  diretti 
di  tutte  le  cafe  edificate  nel  fudetto  ricinto, quelli  Signori  di  Cabancs  eredi 
del  Cabafsole  in  tutti  i contratti  fi  nominano  con  fìngolar  prorogatili a_. 
Domicelli  Auenionis.  Nè  alcuno  può  marauigliarfidi  tanti  priuilcgij  concef- 
fi dal  predetto  Re  alla  Cala  Cabafibla, quando  rifìctte,ch’egli  eofiitui  Filip- 
pojcomc  fi  è detto , l’vn  de’  Curatori, e Gqucrnadori  della  Reina  Giouanna» 
fua  Nipote  pendente  la  di  lei  minorità  , 

Non  deuo»  tralalciare , che  a tempi  di  Filippo  era  Prepofto  della  Chiefa  di 
Cauaglione  Ponzio  Sanfonc , cosi  lodato  dal  Petrarca  fcriuendo  a Filippo 

1.2. de  vitfoltt.tr  ad , x.c.  1 .Eorum  quoi  tibi  ad folti  aria  vita  folatiu  m fan. 
dedita  Vontim  Samfonii  e fi , quod  a te  fecundum  ornamentum  babet  teele. 
Jìa  tua  et  c.  Huic  ego  non  temer è , fedì  re  natura  S am  fonti  cognomen  obtigif- 
fecrediderim,  quod quantui  bebraui iliecorporeii , tantui  tfte  Jit  animi  vi- 
ribui, bumantiate , prudentia  . Ad  bac  CjT'  htterarum  non  mediocri  noti- 
tia,eaque  morum  fuautiate , qua facilì,Jtquid  babet  folti  udo  afperum, lentie 
queat . lllum , vt  facii , tota  mente  co mp ledere  ; illuni  in  ocij  folti arij  par- 
tem  vaca  , 

33  Guglielmo  de  Cabanìs  è notato  ne  'Catalogì  Vcfcouo  di  quella  Chic- 
fa  fotto  il  1361, 

34  Francclcodi  Cardaillaa  Signor- di  Prinalàco  figliuolo  di  Guglielmo 
Signor  di  Varaire,e  Vilèontedi  Marato  fu  dall’ordine  de’M inori  afliinto  a 
quelta  fede  a’  3,  di  Ottobre  del  1 366.  come  fi  ha  nel  lib.  delle  obbligazioni 
della  Corte  Romana,  la  rellè  fino  al  1387.  nel  qual’anno  fu  trasferito  alla, 
Ghie  fa  di  Cahors,out?  mori  nel  1404  in  opinione  di  Santità . 

35  Vgoae  de  Magialla  è dopo  lui  nominato  ne’  Regillri  del  Vaticana 

agli 
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a gli  1 1.  dì  Febraio  del  1 587.  e fotte  il  1 390.  in  atti  pnblici  di  Cauaglione< 
Pietro  era  Vefcouo  di  quefta  Chiefa  nel  1405.  nel  qual  morì  a’j  1 . di 
Luglio  k 

37  Guglielmo  Abbate  di  Sella  della  Diocefe  di  Burges  ne  fiì  il  fucccffo- 
te, fecondo  1 Catalogi  di  Cauaglione,  c douett’elTer  creato  in  Villafranca  da 
Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  XIII.  a’  16.  di  Luglio  del  1405.  in  vn  con_» 
Guglielmo  di  Pafserato  Vefcouo  di  Vafonc,  come  di  quello  fi  è narrato  nel 
cap.  precedente . 

38  Nicola  Giouanaccì  nobile  di  Bari  promoftb  nel  1409.  al  Vefcouado 
di  Troia  in  Italia, fù  trasferito  nel  medemo  anno  alla  Chiefa  di  Cauaglione  s 
& in  quella  vi  fono  di  lui  memorie  anche  fotto  il  141  <?• 

39  Guglielmo  III.  che  gli  fuccefse,  Camcricro  di  Martino  V.  è nomina* 
to  in  alcuni  atti  del  14*1.  e del  14:4. 

40  Bernardo  Carbone  Regienfe  fiedeua  in  quefta  nel  1416. 

41  FerrerioGalberto  nel  1434. 

' 41  Giouanni  de  Rupe , ò della  Rotta , fu  trasferito , fecondo  i Regiftri 
Vaticani»  dalla  Chiefa  di  Beileme  a quefta  di  Cauaglione  nel  mefe  di  Set- 
tembre del  1433.  e per  teftimonio  d’ altri  atti  la  reggetta  ancora  nel 

»4  36. 

43  Bartolomeo  Abbate  di  S.  Proculo  è notato  V efcotio  di  Cauaglione-» 
nel  1440. 

44  Pietro  Porcherio  nel  1447.  ma  nel  principio  dell’anno. 

45  Palamede  di  Carretto  dcJ  Marchen  di  Sauona  fti  promoflò  a qtiefta 
Sede  a’  27.  di  Febraio  del  3447.  ginfta  i Regiftri  del  Vaticano.  Interucnne 
nel  Concilio  d’Auignone  Panno  1457.  t di  lui  fi  dice , che  lì  hi  menzione  in 
iftrumcntidcl  1475.  ma  a me  colla,  che  nel  1473*  cra  B Vefcouo  di 
Cauaglione . Francefco  Agoftino  della  Chiefa  aflerifce.che  Pietro  di  Carret- 
to de’ Marciteli  di  Sauona'dal  Vefcouade  d’AIba  in  Lombardia  fu  trasferito 
nel  1460.  al  Vefcouado  di  Cauaglione  ; t dapoi  nel  147 6.  eoftituifee  Vefco- 
uo  di  Cauaglione  il  fudetto  Palamede . Ciò  ripugna  a i Regiftri  Vaticani, 
«tagli  atti  del  Concilio  d’Auignone  ,chc  coftttùifcono  Palamede  Vefcouo 
nel  1447.  e nel  1457*  ond’è  credibile  che  il  P-  lettera  comtmme  a quelli  no- 
mi nel  principio  di  efli,  habbia  polla  confufione  apprefso  gl’Iftorici  intorno 
a quelli  due  Carretti , regnandoli  ambiduecol  foloP- oltre  che  nel  1473» 
anzi  prima  fedeua  in  Cauaglione  altro  Vefoouo . Nè  men  l’V ghelli  fi  men- 
zione alcuna  di  Pietro . 

4 6 Thoflano  Caucrijs  da  Villanuoua,  detto  communemente  da  Villa- 
nuoua  per  la  fua  patria  m afsnnto  a quefta  Chiefa  dopo  Palamede  a*9-di  Fe- 
braio del  14^5. fecondo  i Regiftri  Vaticani.il  che  concorda  con  la  relazione 
trafmofla  al  Padre  Lezanà  cauata  dalle  memorie  efiftenti  appreffo  Lodoui- 
eo, t Federico  Lamberti  Notai  di  Cauaglione  ; oue  fi  narra  , che  nell’anno 
1484.  decimofelto  del  Vefcouado  di  ThofTano, ordinò  qucfti  in  più  elegante 
forma  l’cflficio  di  S.  Veruno,  e*l  fece  fcrinere.  Si  ornare  con  caratteri, 8t  ima- 
gini  preziofe . Egli  era  profèfsote  dell’Ordine  Carmelitano,  alunno  del 


378  ljlor'ia  d Auignonc,  e del  Cont.V erte  finn 

Conuento  di  Molins  nel  Borbonefc, Dottore  , Con  figlierò , e Confeflòredi 
Gio:  Duca  di  Borbone, e d’Ouergna , & era  flato  Prouinciale  della  fua  Pro- 
uincia  di  Narbona  ••  Seri  (Te, per  teftimonio  di  Gefncro , vn  Qjadragcfimale , 
& illuflrò con  luculenti Commentarij  le  fagre  Scritture,  Ncll’amminiftra- 
21'one  della  fua  Chiefa  n’accrebbe  di  molto  le  rendite  temporali.  Rjftaurò,& 
abbellì  il  palazzo  Epifcopale , e vi  ereflc  vna  Cappella  ad  onore  di  Sant’An- 
drea  Apoftolo  . Vn’altra  ne  fabbricò  ad  onore  della  Beatiflìma  Vcrgino 
nel  territorio  di  Cauaglione  lotto  il  titolo  di  noftra  Dama  della  pietà . Con 
la  bontà , e piaccuolezza  lì  acquiftò  dall’vniuerfal  confenfo  il  cognome  di 
Buon  Vcfcouo  . Fu  Vicelegato  d’Auignonc  per  Carlo  Arcinefcouo  di  Lio- 
ne,e Legato  abfente,comc  fi  difsc  nel  lib.j.  del  tom.t.  mori  in  Cauaglione , 
c fc|X>lto  nella  Catcdrale  . ma  tacciono  il  tempo  precifo  della  fua  morto, 
non  men  le  memorie  de’  fudetti  Notai  Lamberti,  che  quelle  de  oli 
altri . . 

47  Lodouico  Pafscro  Gcnouefc  era  Vefcouo  di  Cauaglione  nel  1 501. 

48  Bernardino  Gambcra  di  cofpicua  nobiltà  della  Città  di  Cafale  nel* 
1J04. 


: 4 9 Gio:  Battifta  Pallauicino  di  antica,  c chiara  ftirpe  di  Genoua  nipote 
del  celebre  Cardinale  AntoniottoP  allauicino  fu  creato  Vefcouo  di  Caua- 
glione  in  vita  del  Z>o , che  mori  a’  io.  di  Settembre  del  1 507.  - Alfiftè  in  tal 
qualità  al  Concilio  Lateranenfe  del  1 5 1 a.  e foftenne  quella  Prelatura- con 
tale  integrità, e con  tanto fplendore  di  virtù, che  da,ciò  motto  Leone  X.  fen- 
za  ftimolo  d’alcun  fauore  lo  proinoflc  al  Cardinalato  il  primo  di  Luglio  del 
1517.  non  paffando  Gio:  Battifla  l’età  di  $7.  anni . Onorò  qucfto  Cardinale 
la  fua  Chicli,  alfumendo  il  titolo  di  Cardinale  di  Cauaglione . Fù /colare  in 
Padoua  dell’infigne  Giurifconfulto  Decio , il  qual  loda,  & ammira  il  fuo  in- 
gegno, e dottrina:  Per  e/fa  congiunta  a candor  ^li  animo  j maturiti  di 
configlio,  & eloquenza  nel  confultare  fu  cariflimo  a Leone  Decimo  j ad 
Adriano  Setto,  & a Clemente  Settimo,  e da  elfi  impiegato  in  ardui  ne- 
gozij . Mori  nella  terra  eli  Fabrica  a*  1 5.  d’Agofto  del  mille  cinquecento  , 
e.vintiquattro,e  fù  fcpolto  in  Roma  nella  Chitù  di  Suina  Maria  del  popolo 
con  quefla  ifcrizzionc . 1 1-‘ 
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loanni  Papi ijl a Pallauicino  Genu  enfi S.R.E.  ac  tif.  S.Apolltnaris  Cardinali 
Cauallicenfi  Antoniotti  Card.  S.  Praxedit  ex  fratti  Nipoti , eximia  Iurit 
fetenti  a,  <&  bonarum  litterarum  cognitione  p>  a/lanti^  per  omnes  f or  infiltra 
digmtatum  gradui  ad  Cardinalatum  cueflo  , a Leoni  X.  Hadriano  VI.  Cle- 
mente VII.  ad  luminai  rei  adbibito,  tn  medio  honorum  curfu  immatura  mor- 
ttpracepto.  h:  BapttJlaV.  Signatura  Rtferendarius  Babilanus  Palla- 
l\dtruo  ™*gno  beni  de  familia  merito  memoria  caufa  poh. 
MD\CV /•  V txit  ann.  XUV.  obi/t  anno J aiuta  MDXKIV.  Idibm  Augufti* 

50  Ma- 
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50  Mario  della  nobil  cafa  de’Maffei  di  Volterra, dalla  quale  vici  la  Maf. 
fei  Romana  chiara  per  più  Cardinali  e Prelati,  confanguineo  del  dottiflìmo 
Rafaele  cognominato  Volaterrano , eflendo  Arciprete  della  Chiefa  di  Vol- 
terra, c Canonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro  fù  promoflo  al  Vcfcouado  d’ 
Aquino  a 5.  diNouembrc  del  15  id.  c di  là  trasferito  alla  fede Cauallicenlè 
nel  1515. Dopo  molti  anni  ritornato  da  Cauaglionc  alla  patria  con  penderò 
di  rifegnarc  il  Vcfcouado  , al  cui  pefo  non  potea  più  reggere  lafua  grauilfi- 
ma  età  protratta  feinpro  in  virtuofe  fatiche  , preuenuto  dalla  morte  trapaf- 
sòa  miglior  vita  in  Volterra  il  primo  di  Luglio  del  1557.  evi  fù  fepolto 
nella  Catcdrale  con  quella  ifcrizzionc  • 


D.  O.  M. 

Mario  Maffeo  'Pontifici  Cauallicenfi,religionis,patri<eque  cultori,  admir abili 
ingenij  accumine,omni  difciplinarum genere,  omnium  virtutum  magnitudi- 
ne prafiantijfimo ; qui  licet  Roma  tot  viros  ornatijjimos  collega s longe  au£lo- 
ritate,nec fine  laudatorum  grafia  pr*Riterit,tamen  Juis  baudparem  meritis 
dignitatem  efì  confequutus.Vixit  annoi  UiXVIII  menfes  x.obijt  Cai.  Quin- 
tilis  anno  f alutis  M.D.XXXV1I.  Paulus  Maffeut , & Julius  eius filius  Equità 
B.  M.  P.  Egli  è lodato  dal  Cardinale  Sadoleto  nell’cpift.  1 2.  del  lib.9.  a lui 
fcrittanel  1 5 jtf.con  quelle  parole.  Paulus  ad  noi  reuerfus  tanta  fe  abs  te  co- 
mitati,ac  tam  lauti  cb*  liberali  ter  acceptum  ejje  narrai  ;eoJque  fe  lepores  in  U 
perfpexifie  ingenu,vrbanitatis,ehganti*,vt  dtfficillimam  omnium  rerum fibi 
fuijfe  ajfirmet,  ifibinc  fe  auellere,  (ST  ad  nos  proficijci , cum  inexpltc  abili peni 
glutino  admir  abili  s emufdam  fuauitatis  teneretur . 

5 1 Girolamo  Ghinucci  Cardinal  di  Siena  del  tir.  di  S.  Balbina  creato  da 
Paolo  III.a’25.  di  Maggio  del  1535.  dopo  la  morte  del  Maffei  fuccedè  nella 
Chiefa  di  Guaglione,  e l’amminillrò  fino  alla  morte  feguita  in  Roma  a’  tre 
di  Luglio  del  1541.  Huomo  egli  fù  d’ingegno  pcrfpicace,  di  prudenza,  e d* 
integrità  infignc.li  carichi  da  lui  foflcnuti  con  fomma  lode,  di  Nunzio  in  In- 

Shiltcrra , di  Chierico,  c di  Auditore  della  Camera,  di  Segretario  de’  Breui 
ontificijjdi  Vcfcouo  Vuigornienfc,Mileuitano,c  diTropca;la  riforma  del- 
la Curia , la  preparazione  del  Concilio  a lui , & ad  altri  Cardinali  colleghi 
commefsa  da  Paolo  Ill.la  legazione  a Carlo  V.&  a Francefco  I.che  al  mede- 
fimo  Ghinucci,  & a i Cardinali  Cefarino,  & Oftienfe  fu  appoggiata  per  trat- 
tar la  pace  tra  quc’duc  Monarchi , di  inoltrano  balteuolmentc , qual’orna- 
mento  della  Chiefa  di  Cauaglionc  fia  quello  infigne  Prelato . 

5 2 Pietro  Ghinucci  dopo  la  morte  del  fratello  Cardinale  fu  iftallato  nel- 
la fede  di  Guaglione  ; c ne  fan  menzione  le  Icritture  di  quella  Chiefa  lot- 
to l’anno  1 548.  Gli  fu  dato  per  coadiutore  con  futura  fucceflionc  Pandolfo 
Chigi  Figlio  diSigifmondo  fratello  dcli’Auolo  della S.mcm.d’Alef.VII.ma 
nó  è annouerato  tra  i Prelati  di  quella  Chiefa,perchè  mori  il  giouanc  Pàdol- 
fo  viuendo  ancora  il  Vcfc.  Ghinucci,  il  qual’era  in  vita  nel  1 5 62.  come  fi  ha 
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approdo  Lodouico  Peni  (lì . Gran  danni  riccuerono,  e Pietro,  e’I  Caualicro 
Andrea  fuo  N ipote  nel  le  lor  cafe  e beni , quando  in  quell’anno  occuparono 
gli  Vgonotti  la  Città  di  Cauaglionc . 

55  Chrilloforo  Scotto  nobile  Piacentino  reggea  quella  Chiedi  nel  1569. 

54  Domenico  Grimaldi  ne  fii  il  fucceffore  , il  qual  dapoi  fu  promoflò  all* 

Arciuefcouado  d’Auignonc  nel  1585.  Si  e difeorfo  alcrouc  in  più  luoghi  di 
quello  grand’huomo . 

5 5 Pompeo  Rocco  Lucchefe  (ucce (Te  al  Grimaldi  in  quella  Chiefa . 

5 6 Gio.  Franccfco  Bordini  Romano  Prete  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  fù  dichiarato  Vefcouo  di  Cauaglione  nel  mefe  diFebraio  del 
15 pz.e  mentre  follcnca  quello  carico, gii  fu  parimente  appoggiato  Fai  tro  di 
Vlcelegatod’Auignone.  pafsò  anch’egli  nel  1498. alla  dignità  Metropolita- 
na di  quella  Prouincia.  però  di  lui  lì  è difeorfo  altroue  « 

5 7 Girolamo  Centclles  Romano  Cameriera  di  Clemente  Vili,  gli  lue— 
celle  in  quella  Chiefa  nel  medemo  anno  1 598. 

58  Octauio  Mancini  d’antica  nobiltà  Romina  ne  fu  creato  Velcouo  nel 
1610.  eflcndoftato  per  aiunti  Rettore  del  Contado  Venefino  nel  1607, 
Egli,  come  fcriuono , ordinò  e diede  in  luce  l’officio  di  S. V erano  Velcouo  e 
Tutelare  di  quella  Città , ma  io  credo  che  dalfe  in  luce  quel  che  prima  era 
liuto  ordinato  dal  Vefcouo  TholTano,  come  fi  è detto  a fuo  luogo  . Nel  fu- 
detro  officio  da  lui  dato  in  luce  premefle  vn’Epillola  al  Clero, per  accender- 
lo al  culto  & all'imitazione  del  Santo . 

59  Franccfco  di  Burdcfia  parimente  Romano  fucceduto  al  Mancini  nel 
lòìtf.lodisfccc  tanto  nel  gouerno  co’  fuoi  talenti,  che  per  l’abfenza  del  Vi- 
celegato Mazzarini  paffuto  in  Francia  Nunzio  ftraordinario  della  S.mcm.di 
Vrb.  Vili,  amminiflrò  in  fuo  luogo  la  vicelegatione  da’50.di  Ottobre  del 
1 d54.fino  al  1 <557*Dapoi  ritornato  alla  fua  fede,  fece  luogo  in  ella  dopo  al- 
cu  ni  anni  con  la  morte  ad  altri . 

60  Lodouico  di  Fortià  Nobile  Auignonefe  fu  ifiituito  Vefcouo  di  Caua- 
glionc da  Innocenzio  X.c  confagrato  in  S.  Maria  Maggiore  a 15.  di  Settem- 
bre del  1646.  dal  Card.  Pierluigi  Carafa  con  l’affiftenza  d’AI  tonfo  Sacrati 
Vefcouo  di  Comacchio  Viccgcrcnte  di  Roma,  c di  Ranuccio  Scotti  Vefco- 
uo del  Borgo  di  S.  Donnino.  fù  trasferito  alla  Chiefa  di  Carpentràs  nel 
i657-dopo  la  morte  del  Card.  Alefandro  Bichi . 

61  N.d’Haillcr  Fraficelè  ne  fù  il  fuccefl'orc  in  quella  Chielà, Prelato  dot- 
tiamo , che  fcrilfe  egregiamente  di  controuerfic  contro  gli  Eretici . 

62  Riccardo  di  Sudo  nobile  Auignonefefucccfle  all’Hailler  nel  1 6 <5o. mo- 
rì in  Roma  a’27.di  Giugno  del  i66j. 

61  Succeduto  Gio:  Battilla  di  Sado  Nipote  del  precedente  nel  1 666.  nel 
quale  a’  14.  di  Marzo  fu  confagrato  in  S. Lorenzo  in  Damalo  dal  Sig.Card. 
Barberino  continua  ancora  in  quella  Sede  con  molta  lode . 
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Vefcoui  di  Vendico , 0 Vind auJica  . A J 

CAP.  VII. 


I ^ T Ell’incurfione  Vandalica, fotto  l’Imperio  d’Honoriohcbbe  prin- 
cipio  la Chiefa di  Vendaco , o Vindaufica.trafportataui  la  Sede 
i.  ^1  dal  Vefcouo  di  Carpentràs , come  fi  è detto  nel  i.  tom.  al  lib.i. 
C.i4«n.9.  e nel  lib.i.c.4.n.i3.di  quello  a.  tomo . Mail  primo  dc’fuoi  Vc- 
feoui , che  nc  fia  noto,  è Superuentore . Di  lui  fi  fà  mentione  nel  4$  x*  nel 
qual’anno  egli  fcrifle  a S.  Leone  Papa  vna  lettera  infieme  con  Sabino  Ve- 
fcouo di  Carpentràs, c con  altri  Vefcoui.Dal  che  fi  raccolgono  tre  cofe  con- 
fiderabili.  Che  non  era  in  quel  tempo  trasferito  il  Vefcouado  Vendacenfe 
in  quello  di  Carpentràs.Che  non  era  ancor  diruta  la  Città  Vendacenfe.Che 
nell’iftefTo  temjiogodeuano  dillintamente  l’onore  del  Vefcouado , c Car- 
pentràs, e Vcndaco . 

3.  La  lettera  , che  giu(lific3  l’efiftenza  di  detti  Prelati  in  vn  medefim» 
anno  fu  fcritra  in  tale  occafione . Mandò  S.Leone  nel  450.  a Rauennio  Me* 
tropolitano  d’Arles  vna  regola , c profeflione  della  fede  Cattolica  Roma- 
na, accioche  la  publicafle  à 1 Vefcoui  della  Gallia.e  ftudiafle,  che  riceuutala 
collantemente  la  profclfalTero.  1 Vefcoui  a tal’effetto  congregati  per  opera 
di  Rauennio  in  Arles  animarono  di  pijlfimi,8c  obedientilfimi  lentimenti  vna 
lettera  finodale,  che  Icriflero  nel  45 1.  a S.Leonc;&  è deferitta  tra  l’epifto- 
le  del  medemo  S.Pontcfice,  ma  fenza  fottoferizzioni . Il  P.Sirmondi  c fiato 
il  primo  a porle  in  luce,  come  egli  le  vide  in  vn’antico  inanofcritto  confer- 
itateli nella  Biblioteca  del  Signor  di  Thou  ; ma  fenza  i nomi  de’Vclcouadi  • 
Quelli  poi  fono  fiati  dati  fuora  da  Onorato  Bouche  nella  fua  Iftoria  di  Pro- 
uenza,  come  gli  furono  communicati  dall’erudito  Policarpo  della  Riuiera  » 
il  qual  gli  atteilò  d’iuuerli  raccolti  da  vn  vetufto  manoferitto  della  celebre 
Biblioteca  del  Signor  Sauarone  Prefidentc  in  Clermont  d’Ouuergna.  Anzi , 
fecondo  il  medefimo  Policarpo,  egli  ferine , che  all’altre  fottoferizzioni  de- 
ue  aggiungerli  quella  di  Rauenuio  Metropolitano  d’Arles . Le  fottoferiz- 
zioni in  parte  fon  quelle . 

Rujlicui  Epif.NarbonenJìs  Apoflolatum  vejlru  in  Domino  venerane /aiuto * 
& vt  dtgneris  prò  me  orare fupplex  oro . 

Veneriui  Epif.  MaJJìlienJìs  te  Domini  in  Cbr  ifto  meu  reuerentijjìmc  f aiuto  , 
<£*  vt  d ignerii , prò  me  orare  f ttpplex  oro . 

Conjlantinus  Eptfcopus  Vaptnccnjìs  Beatitudinem  vejlram f aiuto 
Maximut  Epif copus  Regienjts  Beatitudinem  vejlram  f aiuto  - 
Armentanus  Eptjcopus  Pcdienjìs  Beatitudinem  vejlram  f aiuto  - 
Fior  ut  EpiJ copn  s T ricaJlinusBeatitudinem  vejlram  in  Domino  venerane  fa- 
luto  , vt  or  et  prò  me  plurimùm  quafo . 

Valer  ianus  Epifcopus  Nictenjts  Beatitudinem  vejlram  /aiuto . 
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Keiìarius  Epi/copus  Dignien/is  Beat,  vejlram  f aiuto . 

Conjlantiui  Epi/copus  Vceticenfis  Beat,  vejlram  f aiuto . 

Max  trnus  Ep.  Atte  mone» xfis  Apofiolatum  vejlrum  faluto  . 

Ego  Afclepius  Ep.AptenJss  Apoftolatù  vefìrum  in  Domino  plurimum /aiuto» 
Sabinus  Ep.  Carpentor  aflenjts  Beatitudini  ve  f ir  a me  repr*fento,&  or  atto- 
nem  Apofìolatus  vejlri  nojlri  memorem  qua/o  . 

Ego  Maxtmui  Epi/copus  Maunanenfis  Apojìolatum  vefìrum /aiuto . ... 

Ego  VrCusEpt/copus  Sanie tenfis  Beatitudine»  velìram /aiuto  . 

Ingenuus  Epi/copus  Ebredunenfis  Apojìolatum  vejlrunt  venerans /aiuto» 
luftus  Epijcopus  Valentinenfis  Coronam  vejlram  venerans  J aiuto . 

Valer tus  Epi/copus  Mtmatenfìs  Apojìolatum  vefìrum  /aiuto . 

Ego  Super  uentor  Epi/copus  Vendacenfis  Coronam  vejlram  venerans  /aiuto  » 
Ver us  Epif.  Grattanopolttanus  Apofiolatum  vefìrum  reuercnter /aiuto . 
Iulianus  Épif  Cabelltonen/ts  Apojìolatum  vejlrum  reuerenter  /aiuto  Gfc. 

E fucceflìnamente  altri  ventitré  Vefcoui . 

3.  S.  Siffredo , volgarmente  detto  Sufffen , è comminicmente  collocato 
tra  i Vefcoui , di  Carpentris , come  foflero  allora  vna  cofa  iftefla  i due  Ve- 
feouadi  di  Vendaco  o Vindaufica,  e di  Carpentris,  o come  non  elfendo  al- 
lora fede  Epifcopalc  Carpentris,fi  comprendelTe  quello  luogo  nella  Dioce- 
fe  Vcndacenfe . Chi  lo  deferiue  nel  Catalogo  de’ Vefcoui  di  Carpentris  gli 
di  luogo  tra  Principio,  e Clemazio, che  vi  fiedeuano  nel  529.  e nel  541. ma 
fenza  certezza  d’anni.  Et  in  vero  difficilmente  può  trouarfi  a Siffredo  tra  1’ 
vno  e l’altro  de  Indetti  anno  conueniente  . Certo  è,  che  Siffredo  fu  ordina- 
to Vcfcouo  da  S.  Cefario  Metropolitano  d’Arles,  il  qual  fu  aflltnto  alla  di- 
gnità Metropolitana  nel  502.  c mori  nel  S4?*hi  riputazione  della  gran  vir- 
tù , che  dentro  il  Monaftero  di  Lcrins  rifplendeua  in  Siffredo  oriundo  dal 
Lazio  di  famiglia,  che  fignoreggiaua  parte  della  Città  d’Albano  , molle  gli 
abitatori  di  Vendaco  ad  eleggerlo  per  lor  pallore  : quindi  con  pia  violenza 
eflrattolo  dal  Monaftero  lo  conduflero  in  Aries,oue  S.Ccfario,  chkra  flato 
altre  volte  fuo  Abbate  in  Lcrins , con  molta  gioia  fpirituale  lo  confagrò . 
Nel  giorno  della  fua  cófagrazione  illuminò  Siffredo  vn  cieco  col  farli  fu  gli 
occhi  il  fegno  della  Croce.  Giunto  in  Vindaufica , tutto  con  feruida  follcci . 
tudine  fi  occupò  in  opere  di  gran  pieti,edifìcò  molte  Chiefe,&  operò  nume- 
rofi  miracoli,  tra  quali  fcgnalatiflimo  fu  il  rifufeicare  vn  morro.Predctto  il 
giorno  della  fua  morte  mori  fantamentc,  a’29.di  Nouembre;  come  è nota- 
to nel  Martirologio  Gallicano.  Il  luogo  della  fua  morte  fu  vna  cafuccia  da 
lui  edificata  vicino  alla  Chicfa  di  S. Maria . Spirando  il  fuo  corpo  foauiflìmo 
odpre,  teftificò  la  fragranza,c’hauea  tramandata  nel  Cielo  la  fua  virtù-Indi 
a pochi  anniinuolarono  alcuni  temerari)  le  fagre  fpoglicj  ma  percoffi  per 
via  da  repentina  cecità,  tettarono  inabili  a proseguire  il  camino  ; onde  feo- 
perti.mcntre  erranti  vacuano  all’intorno  di  Carpentris  , & arredati  con- 
fefsarono  il  fallo.  Quindi  il  Clero, e’1  popolo  proccfsional mente  trasferitili, 
oue  i rei  dopo  la  ecciti  lor  foprauenuta  haueano  depofle  l’ofsa  del  Santo, le 
trafportarono  honoreuolmencc  nella  lor  Città  , c come  dono  della  Diur- 
na 
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n»  prouidenzi  lo  eleffero  per  loro  fpecial  protettore  . 

4.  Tetradio  fuccefle  a Siffrcdo,e  mentre  ficaeua  in  Vendaeofegtiì  il  fur- 
to  del  corpo  diS.Siffredo  nel  4.ConciIio  tenuto  in  Parigi  nel  J7J.egli  è cosi 
fottofcritto.7* et  radi  ut  Epifcopus  Eeelejùt  Vtndactnjtt.  Indi  nel  777  .come  fi  c 
narrato, diftrutta  la  Otta  Vendacenfe,hebber  fine  i Vefcoui  propri;  di  Ven- 
daco,o  Vindaufica;  e per  l’vnione  della  Diocefe  Vendacenfe  alla  Chiefa  di 
Carpentràs, quefta  Città  fu  cognominata  Vindaufica  , & i Tuoi  Vefcoui , che 
prima  non  s’eran  chiamati,  che  Vefcoui  Carpentoratten.  aflunferó  talora  i 
titolo  di  V cndacenfe,  e Vindatifcenfe . ' 

Vefcoui  di  Carpentràs , 

CAP.  Vili. 

1.  TFX  Rima  dell’incurfione  Vandalica  nelle  Gallie  feguita  nel  407.  fotto 
l’Imperio  d’Honorio  hauca  i fuoL  Vefcoui  la  Città  di  Carpentràs  * 

A allora  in  gran  parte  proftrata  dalle  armi  de’Barbari,  ne  fu  trafpor- 
tata  la  Sede  in  Vindauficaje  quando  di  là  a pochi  anni  riparata  riaflunfc  I*- 
elczzione  del  proprioVefcouo;non  perciò  perde  il  fuo  Vindaufica;ondc  ncl- 
l’ifteflo  tempo  fedeua  vn  Vefcouo  in  Carpentràs , e reggetta  vn’altro  Vin- 
daufica,fin  che  diftrutta  quefta  nel  fefto  fecolo  da  i Lógobardi,  fi  riuni  la  ftia 
Diocefe  con  la  fna  origine  di  Carpentràs;  come  nel  cap.precedcnte,nel  r.to. 
al  lib.i.c.i4.n.p.  nel  l.a.c.4-nu.  1 2.  di  quello  tomo.  Conia  diftruzzione  di 
Carpentràs  andò  congiunta  la  perdita  de’monumenti  de’primi  fuoi  Vefco- 
ui . Onde  il  primo  di  elfi  a noi  noto  c Sabino , il  qual  fottofcriflc  , come  fi  è 
detto  nella  lettera  a S. Leone  in  vn  con  Superuentorc  Vcfc.Vcndac.ncl  4fi . 

2.  Giuliano  nel  5 17.COSÌ  fottofcriflc  nelCócilio  Epaonenfc.J«//Vi»/« Epif. 
Ciuitatis  Carpentorafienjis, non  altrimente  Epif.CarpentoraflenJis,mo.  Ciui- 
tatijCarpentorafienJis.Chhriflima.jC  cumulata  proua,che  mal  fon  porte  nell’, 
officio  di  S.Siffredo  ( fuppofto  Vefc-  dopo  Principio  fucceflore  di  Giuliano  ) 
quelle  parole, che  vi  fi  leggono,/»  CaBro  Carpentorafienfi.Siedendo  Giulia- 
no fu  tenuto  in  Carpentràs  vn  Concilio  di  16.  Vefc.(  notabil  prcrogatiua  di 
quefta  Chiefa)  con  la  prefidenza  di  S.Cefario  Metropolitano  d’Arles , è fot-  ’ 
toferitto  in  effò  Giuliano, e nel  Concilio  Arelatenfe  4.  del  524- 

3.  Principio  fuo  fucceflore  è regiftrato  nel  ì.Concil.d’Orangc  del  5 19. da  * 
Signori  di  S.Marta.Fu  celebrato  quel  Cócil.fotro  Atalarico  Re  Oftrogoto  có 
occafione  che  molti  Vefc. vi  conuennero  per  la  dedicazione  della  Bafilica.c’- 
hauca  in  quella  Città  eretta  il  Patrizio  e Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie 
Liberio  le  Cointe . 

4.  Clemazio  o Clemenzio  fuccefle  a Principio, c fi  legge  nel  4.  Concil.  Au- 
rclianenfe  del  541. con  quefta  Conofcrhzione.Clemat tus  Epif.Ciuit. Carpen- 
to rafìen/ìs.nuono.  proua  dell’errore  delle  fudette  parole  /«  CaJlroCarpento- 
rafìenjì  nel  j.Aurelianenfe  del  ^9. Clematius  Ep.Eccìefut  Carpentoraflenjìt 
e nell’ifteflò  modo  nel  2.Parifienfe  del  555. 

5.  Boezio  Vcfc.così  fbttofcrifle  al  2.ConcilioValcntincfcdel  $84 .Boetius 
Evif.Ecrìefìét  Carpentoraflen.  & inuiò  vn  fuo  Vicar.ai  ì.di  Mafcó  del  585. 
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6.  Odofredo  rcggcua  qucfta.Cnicfà  nel  590. 

7.  Giorgio  nel  604. 

8.  Pietro  nei .640.  ■ ■ . \ 

9.  Domenica  nel  645» 

to.  Liccrio nelle  fottofcrizzioni  del  finodo  di  Sciaion  in  Borgogna  del 
6 50.  è regiftratacol  titolo  di  Vefcouo  Vindaufcenfe:  onde  è vcrtfimilc,che 
il  Vefcouado  di  Vindaufica  prima  diftrntta  nel  575.  fbfsc  vnitoa  qnefto  di 
Carpentris  ne’tempi  di  Liccrio,  o poco  atlanti . Quel  che  fin’ora  & altroue 
fi  c detto  di  tal  materia  toglie  il  bifogno  di  confutare  chi  afscrifce.che  i Vfc- 
feoui  di  Carpentris  fi  chiamafser  Vclcoui  Vindaufcenfi , o Vendacenfi  da 
Vcndaco,  o Vindaufica  terra  vicinale  chi  è in  (entenza,  che  prima  dell’rnio- 
ne  del  Vefcouado  Vendacenlè  Carpcntrisnon  fofse  Citti  . Oltre  che  chia- 
riisima  fi  rauiiifa  in  ambedue  l’opinioni  l’inconuenicnza , o nel  chiamarli 
Vindaufcenfe  il  Vefcouo  di  Carpentris  per  Vindaufica  Cartello  della  fua 
- Diocefc,  o nel  nominarli  Carpentorattenfc  il  Vefcouo  di  Vindaufica  per 
Carpentris  Cartello  foggetto  alla  fua  giurifdizione  , comeTifpettiuamentc 
fuppongono  le  riferire  fentenze . , ’ , :\  _t 

11»  Paolo  dopo  Liccrio  c deferitto  ne’Gatalogi  Epif copali  Cotto  il  66+ 
Anaftafio  nel  6S6.  if  * 

Innoccnzio  nel  71 1.  ;v  1 lti  >;  S • 

OIJrado,oOdoardonel730.  ,• 

Hotifredo  ncl  747. 

16.  Agapito  nel  770.  1 

17.  Amato  nel  787.il  quale  è così  Ipttolcritto  nel  Concilio  di  J'Iarbona 
del  788.  Ego  Amatus  Carpinticevjìs  Eptfiopus . 

i?.' Antonio  nel  791»  • 

19*  Giouanni  nell’8i3.  ).  •.  j », 

1 io,  Alberto  noi F831. 

2i»  Filippo  nell '85  7. 

22.  Giouanni  II.  fu  il  Gio;  Vefcouo  Vendacele , al  quale  il  Rè  Carlo  di 
Prouenza  folio  dell’Imp.Lota  rio  fece  la  donazione  data  in  Vafone , della 
qual  fi  è difeorfo  altroue.  Per  la  diuerfiti  del  tempo  del  Regno  di  Carlo  nó 
potendoli  detta  donazione  riferire  i Giouanni  I.  che  fù  in  quella  Chicfa  an- 
tocelsore  di  Alberto,  ciò  prona  Pefiftcnza  di  quello  Giouanni  II. 

23.  Berengario  fuccede  nelP882.giufta  i Catalogi  di  quella  Chicfa . 

24.  Francone  nell’891.  c nell’896. 

2$..  Bernardo  nel  914.  - 

76.  Guidone  nel  932. 

27.  Maurizio  nel  954. 

28.  Martino  nel  978. 

29.  Leirardo  ntl  98 2.ne  ha  lalciata  piu  chiara  memoria  jconciofiache  in 
qucll’anno  egli  iftituì  in  Carpentris  vn  Capitolo  di  óo.Canonici  alla  prefen-. 
za  d’Iterio  Arciuefc.d’Arlcs,e  di  Ponzio  Vefc.d’Orleans,  regnado  Corrado 
Re  de  gliAlemanijC  della  Prouéza.Cofa  per  quella  Chicfa  di  sónio  fplédore. 

• ( > ; ; * 1 i 30.  Bar- 
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30  Bartolomeo  è deferiteo  nel  poó.e  nel  iootf.)  I 

31  Stefano  nel  1024.il  quale  in  vn’autografo  della  Chieiad’Arles  è no- 
minato Vefcouo  Vendacenfe  > 

3»  Matteo  nel  1035. 

33  Francone  Il.non  ha  luogo  ne’  Catalogi  di  Carpentràs,  ma  ne  fa  men- 
atone la  donazione  della  Chiefa  di  S.  Primafio  fatta  nel  1044.  da  Bertrando 
Marchefe  di  Pcouenza  al  Monaftero  di£.  Vittore  di  Marsiglia , icui  archinij 
ne  conferuano  l’originale . 

34  Giulio  fedeua  ne  gli  anni  iojtf.e  io 66. 

35  Arnolfo  nel  1095. 

36  Goffredo  nel  1 1 20.  .un  u 

37.  Gabarre  nel  1 15 1.  ' . » 1 < 

38  Raimondo  nel  1 1 5 5 .e  nel  rryo.Per  donazione  di  Raimondo  V.Con- 

te  di  Tolofa  acqruiftò  per  fe,  c pc’  fuoi  CuccclTori  il  dominio  temporale  della 
terra  di  Venafca  nel  1159.  r 

39  Innocentio  11.  regeua  quella  Chiefa  nel  1184. 

40  Andrea  nel  1185. 

41  Guglielmo Beroaldi  negli  annidili. e iai2.ond’egli  deu’effere,  che 
nel  lai  2.  fende  con  altri  Vefcouia  Papa  Innocenzio  II (.contro  i Conti  To- 
lofani, ancorché  il  primo  carattere,  col  qual  folo  è fcrittoil  fuo  nome,  ne  gli 
apografi  di  e (fa  fi  troui  elfere  il  C , potendo  eflèruifi  infinuato  errore  , per" la. 
fimiglianza  de’latini  caratteri  C,  e G, . Egli  è ancora  più  verifimilmente , 
che’l  fuo  anteceflore  Andrea,  quel  Vefcouo  di  Carpentràs  , che  fu  efpulfo 
dalla  propria  fede  da  Raimondo  Vl.Conte  di  Tolofa.  La  confezione  di  tal 
delitto  fatta  dal  Conte, e gli  ordini  fopra  ciò  datigli  dal  Legato  Milone,fon 
colè  altroue  da  noi  cfpofte.cioè  ne’iibri  antecedenti  di  queft'opera . Da  e (Te 
fi  raccoglie,  che  Raimondo  erclfe  vna  fortificationc  in  Carpentràs,  e vi  efer- 
citò  di  molte  violenze  , ma  quali  precifamente  clic  fodero , di  quai  forte 4a 
munizione,e  qual  ne  folfe  il  motiuo,è  ofcuro.Si  raccoglie  ben  si  dalla  lette- 
ra fcritta ad  Innocenzio  III  da  Vgo  Vefcouo  diRiezedaTedifio  Legati 
Apeftolici,che  di  fopra  habbiam  riferita, che  il  Co.Raimondo  dal  medefimo 
Vgo  e da  Milonc  fu  condannato  in  mille  Marche  d’argento  per  ripararci 
danni  da  lui  apportati  a i V efeoui  di  Carpentràs, e di  V afone . 

42  Bertrando  fedeua  in  Carpentràs  nel  1230. 

43  Pietro  Il.nel  1234.6  nel  12 36. 

44  Guglielmo  de  Bariolis  nel  1239.  e nel  12 do. Fu  Prelato  di  riputati  ta- 
lenti, conciofiachc  uel  1240.  fu  collituito  Rettore  di  tutto  il  Venefino  da 
Gregorio  IX. 

45  Raimondo  de  Bariolis  glifucccdè  nel  1262.  e ve  n’c  memoria  nel 

1267.  . :•»  1 

4<5  Pietro  IILera  Vefcouo  nel  1274.  ri  . > :»■ 

47  Raimondo  di  Malano  nel  1 280. 

48  Berengario  di  Mafano  nel  1294. 

49  Otone, fecondo  gli  atti  Conciftoriali,fu  eletto  Vefc.di  Carpentràs  nel 

B b 4 1318. 


3 8 6 Ifloria  le? Attignerne,*  del  Coni.  Vene  fino 

1 3 1 8.aflìftè  nel  1 326. al  Concilio  tenuto  in  S.Rufo  prcfso  Auignone  per  or- 
dine di  Gio. XXII.  v 

5 o Vgone  prefe  le  redini  di  quefta  Chiefa  a*  14.  di  Febraio  del  r 332.  fc. 
condo  i regiftri  delle  obligazioni  del  Vaticano.ncl  X3j7.interucnnc  al  Sino- 
do di  tre  Prouincic,Arelatenfc,Ebrcdunenfc,&  Aquenfc, celebrato  nel  detto 
S.Rufo  per  ordine  di  fienedetto  XII. 

5 1 Goffredo  II.nc  fu  fucceflòre:e  ne  fan  menzione  i ritiri  regiftri  fotto  li 
i8.di  Decembre  del  1 347-come  altri  atti  del  1 354.  Clemente  Vl.nel  1 332. 
commife  a quello  Vcfcouo , a quel  di  Vfcz,  & all’Abbate  di  S.  Rufo  di  Va- 
lenza il  procedo  informatiuo  per  la  canonizazione  di  S.  Elzeario  di  Sabrano 
Conte  d’Ariano . 

fa  Giouanni  Rogerio  di  Limogc  fratello  di  Papa  Clemente  Vl.e  di  Gu- 
glielmo Rogerio  Conce  di  Beiforte  fu  proraoflò  a quefta  Chiefa  da  Inno- 
cenza Vl.fucccflore  di  Clemente,  e la  reggeua  fecondo  il  Regiftro  Vatica- 
no nel  1 3S7.Grcgorio  XI.  nipote  di  quello  Vefcouo  il  trasferì  nel  1371.aU» 
Arciuefcouado  d’Auch.e  nel  1 374.  a qnel  di  Narbona . 

S 3 Gio.  Flandrini  affunto  dal  Decanato  della  Chiefa  di  Laon  gli  fu  fofti- 
tuito  dal  medefimo  Gregorio  nella  Sede  diCarpétràs  l’anno  fudetto  1371. 
Indi  anch’egli  trasferito  alL’Archiefcouado  d’Auch,  fu  creato  Cardinale  nel 
1 390.  da  Roberto  detto  Clemente  VII.  c mori  nell’obedienza  di  Pietro  di 
Luna  detto  Benedetto  XIII. 

54  Guglielmo  III.  c dopo  lui  regiftrato  ne’  Catalogi  di  Carpentràs  : &è 
quel  Guglielmo, che  in  vn  con  Pilco  Arciuefco-io  di  Raucnna  internenne  nel 
1 37fr^r, -rrdirc  di  GreS°ri°XI.  nel  congrellb  di  Bruges  in  Fiandra , del 
qual  fi  e dilcorlo  3 fuo  luogo.  Accompagnò  Gregorio  Xl'.  in  Roma,  c con  cf- 
foluipafsofu’l  fine  di  Maggio  del  1377.  in  Anagni,  come  raccogliefi  dall» 
Itinerario  del  detto  Papa  da  Roma  ad  Anagni  deferitto  da  PietroAlettcnfc 
Vefcouo  di  Slnigaglia . 

55  PictroIV.dal  Vefcouado  d’Aleth  in  Linguadoca  pafsò  a quello  di 
Carpentràs  nel  1380.  per  difpofitione  di  Roberto  detto  Clemente  . 

5<5  Gio.  V.è  notato  ne’catalogi  fotto  il  1399. 

57  Paolo  Camplon  nel  14015. 

58  Lodouico  Fiefco  de  Conti  di  Lauagna  di  gran  famiglia  di  Genoua,ch» 
era  flato  creato  Cardinale  da  Vrbano  V.  nel  1384.  reffe  la  Chiefa  di  Car- 
pcntras dal  141  i.fino  all’Aprile  del  1423^!  qual  morì  in  Roma . Giace  il 
iuo  corpo  nella  fcpoltura  de’fuoi  antenati  in  Gcnoua . 

59  Giacomo  de  Bricijs  di  Cane  (così  Io  nomina  l’VghclIi  In  Épife  Aqui- 
nat.)  o Giacomo  di  Campinosi  lo  nomina  l’illefTo  V ghetti  In  Epilc.  Spoltt. 
L cosi  e nominato  nell’epitaffio  fcpolcrUle)  dopo  haucr  foftenuti  1 carichi  d’ 
Auditore  della  Camcra,e  di  Nunzio  del  Papa  al  Re  Chriftianiflimo , e dopo 
hauer  retta  JaChicfa  d’Aquino  dal  Hio.a’iS.di  Giugno  del  1424.61  trasfe- 
rito alla  Chiefa  di  Spoleto  ; & indi  a pochi  giorni , cioè  a gli  vndici  d’Ano- 
go , fu  trasferito  a quefta  di  Carpentràs  : ma  fenza  vederla,  morì  in  Roma 
agli  vndici  di  Nouembre  delmedemoar.no  1424.  c fcpellito  in S.Ma 
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ria  Maggiore  con  quefto  Epitaffio.  Htc  requie feit  corpus  b.  m.Domini  Iacobi 
de  Camp  Io  Epi/copi  Carpentora&enjts , qui  obyt  Anno  D.  MCCCCXXJV.  die 
XL  Menfis  Nouembris,  prò  euius  anima , qua  requiefeat  in  pace , bac  Captila 
in  honorem  B.  Maria, prout  ip/e  in  fuo  teji amento  reliquit , prò  Pomino  Ca- 
pellanofundata  & dotata  e fi . 

60.  Sagace  Conti  Barone  Romano  del  gran  (àngue  Anicio  Cucce fse  aGia- 
como  in  quefta  Cliicfa,  na  da  quefta  a’jo.di  Maggio  del  1446.  fu  trasferirò 
alla  Chic  (a  di  Spoleto , oue  mori  nel  1448.  giufta  il  libro  delle  obligazioni 
del  Vaticano . 

61.  Guglielmo  Soiberti  Vefc.d’ Vfez  fuccedutoli  in  qucftaSedcl’iftefso  an- 
no  i446.morì  a’j.di  Mag.del  i447.comc  tcftificano  i regiftri  del  vaticano. 

di.  Bartolomeo  Viteìlelchi  Velcouo  di  Corneto , che  dopo  la  morte  del 
Card.Gio:fuo  Zio  caduto  in  fofpetto  d’Eugenio  IV.  era  ricorfo  al  Concilio 
di  Bafilea  & all’Antipapa  Felice, ond’era  dato  perciò  fpogliato  del  Vefcoua- 
do  da  Eugenio, dopo  la  morte  di  quefto  ritornato  prontamente  all’obedicn- 
za  di  Nicola  V.  fucccduto  ad  Eugenio  nel  mefe  di  Marzo  del  1447.  fu  dato 
da  quefto  Pontefice  per  fucccfsore  al  defunto  Soiberti  a’14.  di  Luglio  dell - 
iftcfso  anno,efscndo  gii  fiata  riempita  d’altro  Coggctto  da  Eugenio  la  Chie- 
fa  di  Montcfiafcone  e Corneto . Ma  perche  pur  allora  per  morte  dell’altro 
Vefc.Franccfco  vacò  la  Chiefa  di  Corneto  prima  Sede  di  Bartolomeo,  però 
Nicola  pochi  giorni  apprelso  lo  trasferì  alla  detta  Chiefa  di  Corneto  a 21. 
di  Luglio  del  t447.così  per  gli  atti  conciftoriali  fcriuono  i Sammartani;  on- 
de in  lor  f<  ntenza  non  vide  Bartolomeo  la  Chielà  di  Carpentràs . Ciò  però 
non  farebbe  fe  a cinque  d’Agofto  del  1449.  come  fcriue  1*  Vghclli  In  Epifc.  ' 
Montisf Life, haucisc  Bartolomeo  confeguita  la  fua  prima  Sede . 

63.  Giorgio  Vcfcouo  d’Vfez  fu  trasferito,  fecondo  i Sammartani,  a quc-. 
fto  Velcouado  ncll’iftefib  giorno  de’u.cii  Luglio  del  1447.  ilche  fecondo  1* 
Vghclli  dourebbe  aferiuerfi  al  i449.Mori  Giorgio  nel  1452. 

64.  Michele  Anglico  ordinato  Vefcouo  di  Carpentràs  a’27.  di  Nouem- 
bre  del  i452.(ottofcrifle  nel  Concilio  d’Auignone  del  1457. 

<5j.  Giuliano  della  Rouerc  di  Sauona  fu  fucccfsore  di  Michele  in  quefta 
Chiefa,ouc  fedendo  fu  creato  Cardinale  del  tit.di  S.Pictro  in  Vincoli  da  Si- 
ilo IV.Sommo  Pontefice  fuo  Zio  l’anno  1471. la  rcfsefinoal  1474.  nel  qual’ 
anno  fu  trasferito  al  Vcfcouado  d’Auignone,  che  per  fua  opera  fii  eretto  in 
Arciuefcouado  l’anno  1475. onde  il  Vefcouado  di  Carpentràs, come  gli  altri 
di  Guaglione, e di  Vafone,fe parato  dalla  Metropolitana  d’Arles  riconofee 
da  allora  in  qua  per  fua  Metropolir.  la  Chiefa  d’Auign  II  Card.  Giuliano  fii 
poi  afsóto  al  sómoPótificato  col  nome  diGiulio  Il.di  lui  fi  è difeorfo  altrouc. 

66‘  Lodouico  di  Saluzzo  figlio  di  Lodouico  di  Saluzzo,e  d’Elifabctta  Pa- 
leoioga Marchcfi  di  Saluzzo  amminiftrò  dopo  Giuliano  la  Chielà  di  Car- 
pentràs fino  al  481* 

67.  Pietro  de  Valctarijs  n’è  regiftrato  Vefcouo  ne’Catalogi  fotto  il 

482.C  cógiunfe  col  Velcouado  la  Rettoria  del  Cótado  Venefino  nel  1 j 1 3. 

1 68.  Giacomo  Sadolcto  nobilcModancIc  ne  fù  il  fucccfsore, per  probità, per 

pruden- 
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prudenza , e per  dottrina  cofpicuo . Fu  Poeta  di  vena  non  volgare  , glande 
Oratore , Filofofo  , Teologo,  e Giurifconfulto  preftantiflimo . Carimmoa 
Leone  X.  tu  l’vno  de’più  celebri  letterati  dell’Academia  Pontifida  , e di  cf. 
fa  più  volte  Principe . Fu  ancora  Segretario  di  quel  Sagro  Mecenate , tc 
hauendo  più  volte  ricufate  le  Prelature,  fu  agretto  finalmente  ad  accettare 
dopo  molta  ripugnanza  il  Vefcouado  di  Carpentris . Egli  lo  reffe  don  mol- 
ta follecitudine  per  opera  d’idonei  miniftri , mentre  durò  la  vita  di  Leone 
X.  che  lo  volle  appreflo  di  fc.  Morto  quel  Pontefice  il  primo  di  Dicembre 
del  i 521.  volò  il  Sadoleto  a pafccre  il  fuo  gregge,  ilche  fece  con  fommo  ftu- 
dioe  pietà  ne’duc  anni  che  ville  Adriano  Vl.fuccelfore  di  Leone.  Clemente 
VII.  che  faccefl'e  ad  Adriano  per  l’elezzione  feguitane  a’19.  di  Nouembro 
del  1523-  lo  richiamò  in  Roma,  promeflòli  a fua  iftanza  di  non  tenerlo  lon- 
tano dalla  fua  Chiefa,  che  lo  fpazio  di  tre  anni.  Hauendo  goduto  del  filo  fe- 
Jiciffimo  ingegno  có  intima  famigliarità  il  Pontefice  per  quel  triennio,&  c C- 
fendofi  feruito  del  fuo  configlio  nell’amminifirazione  della  Republica  Chri- 
ftiana, parti  di  Roma  il  Sadoleto  intorno  a i Tedici  di  Aprile  del  1527.  venti 
giorni  appunto  prima  che  Roma  folle  occupata  da  i Generali  dell’Imp.Car- 
ìo  V.e  mefla  a Tacco.  Morto  Clemente  il  primo  di  Ottob.del  1 $ j4-e  creato 
immantinente  Tommo  Pontefice  Paolo  III.  quello  richiamò  nuouamente  in 
Roma  il  Sadoleto  , per  valerTene  con  altri  dottilfimi , & ottimi  perfonaggi 
nel  regolamento  dc’coftumi  dcprauatidel  Tccolo,a’2  2.diDecemb.dcl  1535 
fu  creato  Cardinale  : e ncll’vna  c nell’altra  dignità  non  altro  fi  propoTc  per 
oggetto, ebe  la  dignità  della  S.Sedc , e’1  publico  bene  della’  Chriftiana  Reli- 
gione . Era  (lato  allumo  in  fuo  coadiutore  con  futura  fucceffioue  Paolo  Sa- 
doleto fuo  Nipote, e quello  trouandofi  in  Roma , quando  il  pio  Cardinale^ 
morì  mel  mefe  d’Ottobre  del  1 547.  con  l’vltimc  parole , che  vfeirono  dalla 
fua  bocca  prima  di  fpirar  l’anima, raccomandò  il  Cardinale  al  Nipote  la  Tua 
dilettilfima  Chicli.  Accompagnò  Paolo  III.  a Nizza  nel  viaggio,  che  fece  la 
Santità  Tua  per  riconciliare  gii  animi  dell’Imper-Carlo  V.  è del  Rè  France- 
filo I.e  ftabi  lita  vna  tregua  di  dicci  anni,  allor  che  il  Papa  ritornò  in  Roma  , 
egli  s’auanzò  alla  fua  Chicli  di  Carpentris,  oue  mentre  più  lunga  trama  la 
dimoratile  il  Papa  non  dcfideraua.fu  richiamato  a Roma,  & indi  ben  tolto, 
per  la  guerra  riaccefalì  tra  i Monarchi  competitori, Tpcdito  Legato  al  Rè  di 
Francia  per  piegarlo  alla  pace , impetrò  felicemente  dal  Rè  il  frutto  della 
fua  Legazione  . Conclufo  c’hebbe  col  Rè  , partì  per  Carpentris  , oue  fog- 
giornò  vn’Inuerno;  poi  ritornato  a Roma,  vi  morì, come  hò  detto.Fu  fepoì- 
to  nella  Chiefa  di  S Pietro  in  Vincoli  con  quello  Epitaffio . 

D.  O.  M. 

Jacobo  Sadoleto  Epifcopo  Carpentorattit  S.R.E.Prath. Cardinali , viro  morii 
gravitate , pruderti u , & vita  mtegritateprajlantiffimo , dottrina  & elo- 
y venti  a eum  yt  qùoì  mirata  ejl  antiquitat,  comparando . Paulus  Sadoletut 
Epif caput  Carpentoratti  Camillut  Sadoletut  fratrum fiiij  mocjhjjimt  muL 


<V  iJinrO  *T orzo:  389 

tu  eum  ìacbrymis  patruo  B.M.  pojf.  Vixit  annoi  LXX.  M.  IU.  D.  VI.  Lafciò 
molti  monumenti  della  fua  dot  trina  e pietà  in  varij  volumi , che  fono  enu- 
merati dall*  Vghelli  nelle  addizioni  al  Ciacconio . 

69.  Paolo  Sadoleto  Nipote  di  Giacomo , in  vita  del  Zio  ammeflò  come 

Coadiutore  nella  Sede  di  Carpentràs , come  fi  raccoglie  dalla  lettera  ch’- 
egli fcrifle  da  Carpentràs  al  Cardinale  Alcfsan'dro  Farncfe  nel  1 549.  riferi- 
ta da  i Sammartani , così  torto  che  il  Cardinale  fu  morto  e fepolto , fi  por- 
tò alla  fua  Chiefa , e lungamente  la  re  (Te  con  fomma  dolcezza  di  carità,con 
gran  maturità  di  prudenza , e con  molto  zelo  della  Vigna  di  Chrifto . Scrif- 
fe  alcune  lettere , che  fi  vedono  nel  Volume  di  lettere  Italiane  di  tredici 
huomini  illuftri , che  fono  fpecchio  delle  fuc  virtuofiflime  doti . Mente* 
egli  era  coadiutore  del  Zio  viuente  era  fiato  Rettore  del  Contado  Ve- 
nefino . ; 

70.  Giacomo  Sacrato  Nobile  Ferrarefe  reggeua  dopo  lui  quella  Chicli 

nel  1571.  Egli  era  figliuolo  di  Margherita  Sadoleta  forella  del  Cardinale  , 
e punto  non  degenerò  dalla  pietà  e dottrina  dc’fuoi  congiunti  ; e mefle  in 
luce  deguiflimi  Commentari)  fopra  i Salmi , e fu  I’Epiftole  di  S.  Paolo . Fù 
Rettore  alcun  tempo  del  Contado  Venefino . Riceuò  in  Carpentràs  i Reli- 
giofi  Cappuccini  nclry9i.  • 

71.  Orazio  Capponi  Nobile  Fiorentino  incominciò  a reggere  quella 
Chicli  nel  1 396.  e relfe  ancora  il  Contado  Venefino  nel  1598. 

73.  Cofmo  de’Bardi  dc’Conti  di  Verne  Nobilifsimo  Fiorentino  figli- 
uolo di  Giouanni  e di  Lucrezia  Saluiata  dopo  molti  carichi  tra  quali  fu  nel 
1614.  la  Rettoria  del  Contado  Venefino , pafsò  alla  dignità  Epifcopale  di 
Carpentràs  nel  1616.  & cfsendonc  Vefcouo  fu  ancora  Vicelegato  d’Aui- 
gnonedcl  1623.  fino  al  1629.  A’noue  di  Settembre  del  1631.  fu  trasferito 
alla  dignità  Metropolitana  di  Fiorenza  fua  patria  , ouc  mori  a 18.  d’Apri- 
ledcl  1631. 

73.  Alefsandro  Bichi  Nobile  Senefc  gli  fuccefse  in  quella  Sede  , il  quale 
efsendo  Nunzio  Apoftolico  apprefso  Lociouico  XIII.  Rè  Chtiftianifsimo  fu 
creato  Cardinale  a’28.  di  Nouembre  del  1633.  Continuò  a reggere  que- 
lla Chiela  fino  alla  morte,  che  feguì  a’  15.  di  Maggio  del  1*557.  in-» 
Roma  . x 

74.  Dopo  la  morte  del  Cardinale  Bichi  fu  trasferito  al  Vefcouado  d 
Carpentràs  Lodouico  de  Fortià  Vefcouo  di  Cauaglione , e lorefse  fino  al 
la  morte  . 

75.  Gafparo  LaCcaris  Cartellar  de’Conti  di  Vcntimiglia  fu  fuofuccef- 
•forc  in  quella  Sede  dopo  la  Vicelegazione  di  Auignone  da  lui  foftenuta. 
V iue  ancora  mentre  Icriuo  quello  Prelato , c continua  a regger  la  fua  Chic- 
fa  con  molta  lode . 


■>  1 m.  n • 
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Ab  badie  d Auignonc , e del  Venefino , &c.  . 
CAP.  IX. 

1 "W"  ’Abbadia  di  S.Rufo  fuor  delle  mura  d’Auignone  hebbe  i Tuoi  fon- 
I damenti  dall’ifleffo  S.  Rufo , come  a fuo  luogo  fi  è detto . Nè  fi 
— 1 fpenfe  con  la  fua  vita  l'ordine  da  lui  iftituito  ; Seguitarono!  Ve» 
fcoui  d’Auignone , e particolarmente  S.Giuflo  fucceffor  di  S.  Rufo  nel  Vc- 
fcouado  > a prefiederc  al  gouerno  di  quel  Monaftero , Indi  neglettolo  i Ve- 
fcoui,  a poco  a poco  fi  eftinfè  la  communiti  religiofa  di  quel  Santo  luogo , 
cheperò  rimafc  inabitato, e deferto.  Quella  continuazione  dell’Ordine  ai  S. 
Rufo,e  la  fua  cflinzione  per  detta  cagione,  fon  chiare  nel  Diploma  di  Bene-  * 
detto  Primo  Vefcouod’Auignonc  dato  in  Auignonc  il  primo  di  Gennaio 
del  1039.  il  quale  è prodotto  nel  procedo  della  Chiefa  d’Auignone  contro 
l’Abbadia  di  S.Rufo  di  V alcnza:  & è riferito  dal  Colombi . E benché  il  Co- 
lombi ne  tragga  argomento  di  credere , che  S.  Giulio  non  foffe  Vcfcouo  d* 
Auignonc, ma  (blamente  fuperiore  de’  Rcligiofi  iflituiti  da  S.Rufo,  può  non 
pcrtanto,anzi  deue  dedurli  dalle  parole  delì)iploma,  che  S.Giufto  Vcfcouo 
d’Auignone  (e  dopo  lui  altri  Vefcoui  ) fecondo  i Catalogi  di  quella  Chiefa , 
fofse  infieme  fuperior  Regolare  di  quel  Monaflero,  còme  Io  era  (lato  S.Ru- 
fo,cfsendo  parimente  Vefcouo.Ecco  le  parole  del  Diploma./»  nomine  eter- 
ni, Summi  , & Saluatoris  nofiri  Iefu  Cbnfii , omnibus  Catbolici  vtriufque 
ordini s laicisjìue  Clericis  Benediflus  grafia  Dei  Auenionenfss  Sedis  bumilit 
Epifcopus.  Liqucpateat  cunflis  videlicet  pene  omnibus,  locaprope  Ciuitatem 
Autmonifem  iam  dicatafuijfe  ad fummum  honorem, & magnam  fan  fitta- 
ti babuifie,ac  r elisio jìjjìm'e  inferuitio  Domini  perfiitijfe fita  in  bonore  S.JuJii 
glortofijfimi  Confefi  oris  Cbrifìi , qutm  Patrem  babitatoribus  ipjius  loci fuifie 
non  dubitamus . At  po  fi  quatti  huius  Prouinci et  Epifcopi  non  per  dotum  J pe- 
dale f td per  terrenum  locum  in  Sede  Epifcopali  fublimati  flint , per  fuperbam 
elationem  & in  tumorem  auerfi,  bumilit atis  & religionis grafite  quatti fir- 
mile r tenere  debuerant,  obliti  flint,  ac  per  hoc  opes  & pr tedia  Sanfht  Dei  Ec- 
clefite , vnde pauperes  Ò'  Clerici  fubsìentari  debuerant , mundiales  bominet 
iniufìe  poffident  . Ideò  namque  tali  occafionedecepta  prtedtCìa  loca  inbabi- 
tabilis  remanfit . Eflendo  dunque  abbandonata  la  Chiefa  e Monaflero  di 
San  Rufo  , accefe  il  Diuino  fpirito  ne  gli  animi  di  quattro  Ecclefiaflid 
della  Catcdrale  vn  fanto  defiderio  di  rauuiuarc  lo  fpento  iflituto  : 
e con  infigne  pietà  concorfo  nel  lor  difegno  il  Vefcouo  , lor  conceffc 
la  Chiefa  c’1  Monaflero  di  San  Rufo  con  ampio  territorio  all’  intorno 
per  fufliflenza  de’  Rcligiofi  . Profcgue  Benedetto  nel  fuo  Diploma  . 

Sed  cum  iam  longum  tempus  precteryfiet  , £7*  me  Deus  ommpotens  non 
n.eis  meritis  , Jed  fuabonitate  in  Sede  Pontificali  fubhmare  voluijfet , ex 

nofìra 
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nojtra  Ecclefia  Clerici  Diurno  amore  tatti, prò  oblitibui  tarnis  no  tir  am  adiS- 
tes prafentiamfcilicet  Arn.xudus, Odilo, Pont  itts&  Durandus , bumiliter fla- 
gitarunt,quatenus  iam  ditta  loca  Santtorum , v*  religiosi  illic  viuerent , coh- 
cederemus.  Quorum  petitionibus  prabentes  alfenfum,  vna  cum  Con/Ìlio  Cano- 
nicorum  nofirorum , conce ffìmus  , vt  ab  bodterna  die  & deinceps  Jirmiter  te- 
neant  & pofpdeant  tdm  tilt  qu'am  fuccefiores  illorum , cum  ys  qua  modà  illic 

collata  funt, & in  ante'a  collatum.  Et  vt Ego  Benedittus  Epifcopus 

tali  defolatione  congemif  cens,cupiens  vt  Deus  annuat  ad prifiinum  reforma- 
re,do  no  f tip  r odi  tt  is  Presby  ferii  iam  dittam  Ecclefiam  , qua fu  a ejl  in  territo- 
rio Auemonisfubtus  burgo  ipfius  Ciuitatis.cum  decimis  ÙT  oblatiombus  cum 
primi  ti/ s &'  cum  terris.pafcuis,vincis,cultis,&'  incuitis  nemoribus  : & dono 
illis  fuper  Santto  Rufo  madiata  de  vinea  calta  nmne  quod  in  eo  continetur 
Gfc.per  orrinem  Circuit um  medium  milliare  . Etiam  damus  C H'c.  per  longum 
& circuit um  in  vntuerfo  quatuor  mille  feptuaginta  pafius&c.  Siautem 
defiuerint  iam  ditta perfona , quod  abfit , qua  dittata  locum  tener  ent,&  cu - 
Jltdiant,Matn  Ecchjta,&  fuccefioribtis  meis  reuertat  GTc.Attum publice  in 
Auenione  Ciuitate Jub  die  Calendarum  Lxnuary  Anno  Incarnationis  Vomi- 
rne a 1059.  Così  in  tal’anno  rigermogliò  l’ordine  di  S.  Rufo  fuor  delle  mu- 
ra d’Auignpne,non  con  gli  antichi  iftituti  di  S.Rufo,  de’ quali  più  non  v’era 
veftigio , ma  con  la  disciplina  dell'Ordine  de’Canonici  Regolari  di  S.Ago- 
. ftino . £ così  ben  coltiuarono  i quattro  Canonici  la  nouella  pianta , che  in 
breuc  crebbe  in  albero  grande, c truttuofilfimo . E ' ofeuro  quando  moltipli- 
cati i Religiofi  incominciafscro  a coftituirfi  vn’ Abbate . 

i Arberio  n’è  il  primo  a noi  cognito,  al  quale  Vrbano  II.  cosi  fcrifsc  nel 
1 ogó.Vrbanus  Epifcopus feruus feruorum  Dei.  Dilettis  in  Cbrifio filys  Arbe- 
rio Abbati  eiufque  fratnbus  in  Ecclefia  S.  Rufi  extra  muros  Auenionenfes 
Canonie  am  vitam  profeffis , eorum  fuccefiortbus  in  eadem  religione  perman- 
furis  in  perpetuum.  Quia  igitur  ftly  in  Cbriflo  ebariffìmi  &c.  P raterea  per 
prafentis  Decreti  pagiham  Apojlohca  vobis  auttoritate  firmamus  Ecclefiam 
S.  Maria  tnfraVrbem  Lugdunenfem , Ecclefiam  S.  Retri fecusDiam,  Eccle- 
fiam S.lacobi  de  Meigor io, Ecclefiam  de  Buxa,  Ecclefiam  de  T urre , Ecclefiam 
de  Cauayrag,Ecclefiam  deVences  Ecclefiam  de  Armanzanas  cu  Capella,Eccle- 
fias  de  Biterritaffi  omnia, qua  Epifcopi  Auenionenfes  Benedittus,Rofiagnust 
& Gibelinus( ecco  ilGibelino  da  noi  ui  fopra  collocato  tra  i Vcfc.d’Auigno- 
ne)  ve  Eira  Ecclefia  contuUrunt  ’&'c.  Datum  T rie  afri  per  manum  Ioannis 
S.R.E.  Diaconi  Cardinali s Jndittione  3. 1 3. Cai-  Ottobri s anno  Dom.  lncarn. 
MXCVI.OnAc  raccoglici!  dal  detto  Breue, oltre  l’cfiilenza  d’Arberio, quan- 
to già  fofsero  ampliate  le  dipendenze  dcll’Abbadia  di  S.  Rufo  ; e però  po- 
trebb’efsere  , che  altri  a noi  ignoto  prcccdefsc  in  qualità  d’ Abbate  ad 
Arberio . 

3 Addberto  fu  fncccfsore  d’Arbcrio,al  quale  l’ilìcfso  Vrbano  ILdirefse 
fccódo  i Sammarrani.vn  referitto, che  fi  cófcrua  ne  gli  fcricni  dell  ’Al  badia 

4 Adelgerio  reggeua  quel  Monaficro  nel  1 1 1 5. allora  che  Pafchalc  lime 
confermò  i priuilegij  , & altri  nc  li  aggiunfc  . la  Bolla  è di  quello  tenore . 

v Pafcba- 
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Pafcbalis  Epifcopus  ftruut feruorum  Dei.  Dite  Ho filio  Aldegcrio  Abbati  Ca - 
nonicorum  S.Rufi  in  Epifcopatu  Ausnionico , eiufque  fuccejforibus  regulari- 
terfubftituendss  in  perpetuum  . Religiojìs  itfiderijs  dignum  eftfacilem pr li- 
bere confenfum , vt fidehs  deuotio  certiorem  Jortiatur  ejfeHtun . Proindè  nos 
deuotionis  tua precibm  annuente s , B.Rufi  Ecclefiam , cui  Deo  autbore p r afi- 
de s , tum  omnibus  ad  ipfam pertimntsbus  fub  tutela  Apoftolica  Sedis  cxcipi- 
mm  &c.  Indi  confermatoli  il  dominio  e’1  pofsefso  di  tutti  i beni  profegue  • ■ 
Jn  quibus  bac  propri/s  dtiximus  nommibus  adn0tanda.Ecclefi.2m  de  T a ni  mia- 
co  citm  omnibus  pertinentijs,  Ecclefiam  de  Albunanto,  de  Medullione,  de  Ser- 
rerijs  cu  pertinetus  e.u  u. Decima  de  Buxaficut  a bona  memoria  Gtbelino  Art- 
latenfi  Arcbiepificopo  vobis  concejfia  efit, Ecclefiam  S.  Maria  de  T urre.S.ViHo- 
ris,S.Eulalia,S. Laurent ij  de  Barbana,  Eaclefiam  de  Mondolio  in  Bifuldino , 
Ec  elafi:,  m S.  Ma  ria  cum  dign  tatibus  & pojfeffìonibns fiuis , & Ècclefijs  fibi 
Jubditisfialuo  Lateranenfis  Palatij  iure,Ecclefias  S Petri,  & S. Maria  Ega- 
renfis , S.Iuliani  de  T erracia  , cum  pojfejfiombus fubditis  & Ecclef ys  per  eas 
confi  it  ut  is,quas  vobis  Barcinonenfis  Epijcopus  Raymunàtn  conajjìt  cum  pa- 
trimonio quondam  Juo  cateris  pojfejjìonibus , qua  tibi  & Clericis  tecum 

viuentibus  collata  funt,cum  S.Hadriani pradys,Ecclefyt,  excepta  dominica- 
tura  Barcinonenfis  EpiJcopi . Confirmamus  etiam  vobis pofiejjìomm  , quam 
Raymundus  nobilis  memoria  Comes  vobis  in  T ripolttana  regione  cum  Eccle - 
fia  S.Rufi  in  eadem  poffeffione  confi/ uxit . Dccernimus  ergo  C?c.  Catera 
quoque  omnia  qua  vobis  a pradeeej/'ore  nofiro  felicis  memoria  Papa  Vrbano 
concejja  funt.priuilegys  confirmata, nos  etiam  concedimus,& priuilegys  con- 
firmamus &'c.Ego  Pafcbalis  Ecclefia  Catbolica  Epifcopus.  Datum  Laterani 
per  manum  Ioannis  S.R.E.  Diaconi  Cardinalit  ac  Bibliotbecary  4.  Jdus  Ia- 
nuarij  IndsH.-j.  Incarnationis  Dominica  anno  MCXV.  Pontficatus  D.Pa- 
fcalis  U.Papa  anno  fronde  ancora  fi  feorge, quanto  ancora  piu  ampiamente 
fi  fblsc  propagata  quella  Abbadia . 

5 Nicola  Brcfpearc,  detto  altrimente  Haftifrago,  di  nazione  Inglefe  fu 
fucce fiore  di  Aldegerio.  tralafciando  Corrado  di  Suburra  Romano,  che 
Vghello  nelle  fue  note  al  Ciacconio  prona  fòrte  Abbate, non  di  S.Rufo  nella 
Gallia,ma  di  S.Rufo  di  Vclletri  in  Icalia.Nicola  dunque  con  tal  riputazione 
gouernò  la  fua  Abbadia,  che  da  Eugenio  III.  fu  creato  Cardinale,  & inuiato 
Legato  nella  Suezia,c  nella  Noruegia:&  in  quella  legazione  hauendo  ridot- 
te con  apoftolico  zelo  alPouilc  di  Chrifio  quelle  barbare  nazioni , meritò  d* 
cficrc  aliunto  al  fupremo  grado  di  Pallore  vniuerfale  nel  1 1 54.  col  nome  di 
Papa  Adriano  IV.  Alcuni  Scrittori  Cillcrcienfi  loafcritiono  al  fuo  Ordine 
prima  che  folle  promoffo  alla  dignità  Abbaziale  di  S.  Rufo . ma  contraria- 
no à limile  opinione  le  parole  del  Diploma  , che  fatto  Papa  egli  fcrifse  all* 
Abbate  , & a i Canonici  di  S.Rufo . Hadrianus  Epifcopus  feruus feruorum 
Dei . Dileiìis fiiijs  Abbati  & cateris  Canonicis  S.  Kufi Jalutem  & apofìoli- 
cam  benediHiomm . Licet  ex  mi  un  Ho  nobts  a Deo  Apcfiolatus  effiao  detea- 
mus  omnibus  Ecclefys  proludete  ,pro  illis  tamen  pracipue  nos  oportet  fi  e fol- 
I icit os, quibus fpintuali  v inculo  ebaritatis Jumus  adilriHv,  quaterna  & pus 
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vi  de. wi  tir  exequi  quod  dsbem  u,&  qua  nobìs  Mater  extitit  bonejl.itis,  & in 
religione  fìuduit  attentila  informare , patris  benefieium  fentiat  illiut , qui 
olim finis  meritò  vocabatur.Ea  propter  dileéii  in  domino fìlij  CS’V.Si  che  Aui- 
gnonc  noti  ha  da  negligere  quella  gloria,  che  vn  fuo  Monallero  habbia  dato 
alla  Catedra  di  Pietro  vn  Sommo  Pontefice . 

6 D.fuccefsc  a Nicola  nell’Abbadia  di  S.Rufo , come  ne  fa  menzione  va 
referitto  del  incdcfimo  Adriano  IV. 

7 Raimondo  era  al  timone  di  quella  Abbadia  nel  1 1 j 8.  & in  quell’anno 
comperò  da  Odone  Vefcouo  di  Valenza  l’Ilola  Elparueria  al  Rodano  per 
dncento  marche  d’argento  ; il  qual  contratto  fu  approuato  da  Adriano  IV. 
A lui  fcrifsc  vna  lettera  Alcfandro  III.  Sommo  Pont,  dicendogli,  che  la  fua 
Chicfa  eccellala  in  Religione, e decoro  • 

8 Amedeo  la  reggeua  nel  1175. 

9 Pietro  1. nel  1180. 

10  Pietro  ll.ncl  1190. 

1 1 Falcone  nel  1 204.  e nel  fuo  tempo  pc*  guaiti , che  all’intorno  d’Aui- 
gnone  faceuanogli  Albigefi,&i  Rottarij  de’Tolofani, abbandonarono  que- 
lli Canonici  di  S.Rufo  l’antica  lor  fede , trasferendoli  nell’Ifola  Elparueria  ; 
oue  edificarono  per  munificenza  de’Signori  di  Vouta  vn  fontuofo  Monaftc- 
ro,che  indi  in  auati  fu  refidenza  de  gli  Abbati, e capo  dell’Ordine  di  S.Rufo. 

12  L’ Abbadia  di  S.  Andrea  prefso  Auignone  hebbe  principio  dopo  1* 
morte  di  Santa  Cafaria(della  qual  fi  difeorreri  apprefso)feguita  nel  j87*La 
venerazione  della  fua  fepoltura  diede  occafione  a i Religiofi  dell’Ordine  di 
S.Benedetto  di  portarli  ad  abitare  in  quel  luogo , gettando  allora  i fonda- 
menti d’vna  delle  più  celebri  Abbadic  della  Gallia,  de’cui  progredì  c rifor- 
me habbiamo  accennata  alcuna  cofa  altroue  . l’Abbate  di  quello  Monalle- 
roha  luogo  nel  Sinodo  Diocefano  d’Auignonc  immediatamente  dopo  1* 
Arciuefcouo,  primi  ancora  del  Prepollo  della  Metropolitana  . 

1 3 L’vnica  Abbadia, che  appartenga  al  Venefino  per  ragione  della  Dio- 
ccfe  Epilcopale  , c l’AbbadiadiSinanquefituatainProuenza  nella  Dioccfe 
di  Cauaglione.  Ella  è figlia  della  Manfiada,  che  Amedeo  huomo  illullre  del 
fangue  delI’Imp.Corrado  fondò  nel  1 1 21. fu  le  fommità  de’inonti  del  Viua- 
refe.  fu  fondata, fecondo  i Sammirtani, quella  Abbadia  di  Sinanque  a’  24-di 
Giugno  del  1 i48.nel  qual  reggeua  la  Cnicfa  di  Cauaglione,  o Giouanni,  al- 
tramente Pietro, o Aliando  fuo  fuccefsore . 

14  I Caualieri  Templari , ch’crano  in  Auignone  , fi  crede  per  tcllimonio 
del  Noguier,  che  fi  llab  lifsero  in  Auignone  poco  prima  del  1 i(5j.  poiché  in 
quell’anno  per  fede  di  antica  fcrittura  vn  cer.oBrocardo  d’ Auignone  do- 
nò alla  cafa  del  Tempio  vna  fua  cafa  con  Torre , per  fabbricarne  vn’Orato- 
rio,e  tuttociò  ch’egli  pofsedeua  nel  territorio  delle  fontane , oggi  detto  la 
Laurea  . Anche  nel  Venefino  haueano  Commende  i Tetn;»lari;ondc  Girau* 
do  II.  Vefcouo  di  Vafonc  compofe  , come  fi  e detro,  nel  1 290.  con  tlicha- 
uo  Commendatore  di  Roays.  Per  tcllimonio  del  P.  Colombi, prima  ancora 
del  1 190.  vi  polfedeuauo  la  Commenda  di  Villadci  : oue  vn’alcra  ne  gode 

uano 
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uano  i Caualieri  di  S.  Gio:  nell’iftefTo  anno  , oltre  quella  di  S.  Romano  di 
Maleguarde . Vi  tcneuano  ancorai  Templari  il  Priorato  di  B'ionpafTo  , 
Diocefe  di  Cauaglione,  che  poi  fù  dato  da  Gio:  XXII.  a i Rcligiofi  Certofi- 
ni nell’eflinzionc  dell’ordine  de’Templari . 

Delle  altre  cale  JBcclefiailichc  fi  c difeorfo  nel  primo  libro  del  tom.i. 


S ami , e perfine  Venerabili  per  Santità , che  nacquero , 
o morirono  jO abitarono  per  alcun  tempo  tn 
Auignone , e nel  Vene  fino . 

C A P.  X. 

IL  maggiore  ornamento  de’popoli  Chrifliani  fon  le  perfone  illnftri  per 
Santità  ;e  quello  non  è mancato  in  varij  tempi  ad  Auignonc,  & a]  Ve- 
nefino . 

i.  S.  Marta  illuftrò  principalmente  Auignonc , & ancora  il  Venefino  nel 
primo  fccolo  del  Chriftiancfimo , e prima  della  metà  del  fecolo  j come  fi  è 
narrato  nel  cap-r.di  quello  vlt.  libro . 

2.  S.  Marcella  compagna  di  S.  Marta  vi  aggiunfc  anch’ella  i Tuoi  lumi, 
come  fi  è accennato  ncll’iflefso  luogo . 

S.  Rufo  difcepolo  di  Chrifto , e primo  Vefcouo  d’Auignone  fucccfsc 
con  gli  fplcndori  delle  fue  virtù  nel  medefimo  fecolo  fino  all’anno  della  fa- 
llite nouantefimo . Se  n’c  difeorfo  nel  c.j.di  quello  libro  . 

4.  S.Giuflo  fecondo  Vefcouo  d’Auignone, che  cominciò  a federili  nel  90. 
c verifimilc  llendefse  viuendo  i fuoi  raggi  al  fecondo  fccolo . 

5.  S.Petronio  Cittadino  natiuo  d’Auignone  rifplendè  nel  quinto  fecolo. 
Quelli  dallo  flato  di  Monaco  afsunto  al  V efeouado  di  Die  rcfse  quella  chic- 
fa  con  (ingoiar  fantiinonia,  e laillullrò  con  lo  fplendore  della  fua dottrina , 
e la  rifcaldò  di  carità  col  femore  della  (ua  predicazione  . Di  lui  cosi  canta 
la  Chiefa  di  Die  : Diam  Dies  illujlrauit per  verbum  quod pradicauit  in  ea 
Vetroni us . Soggiunge  il  Bretiiario  di  Die , che  predilfc  il  giorno  della  fua 
morte  riuelatogìi  dal  Signore. fuum Cbrsjio  r esularne pradixit.ln- 
di  proCcguc.  Acrimonia  membra  carpit  languida , dieque  feptima  eoe  Inni  fe- 
lix  confcendit  anima.  Mori  nel  quattrocento  fclfantatrè,  come  teflifica  Po- 
licarpo della  Riuicra  in  vna  lettera  riferita  dal  Colombi  ; il  quale  aflerifee 
In  Epi/.Diens.  che  Petronio  operò  chiari  miracoli  in  vita , c dopo  morte . 

6.  S.  Marcello  Cittadino  anch’egli,  e natiuo  d’Auignone,  frarcllo  e fuc- 
ceffore  di  S.Petronio  nel  Vefcouado  di  Dic.fù  il  fecódo  lume,  c’hebbe  Aui- 
gnone  nel  medefimo  quinto  fecolo . Dopo  la  morte  di  S.  Petronio , mentre 
votatiano  il  Clero,  e’1  popolo  per  la  fua  elezzione, fuggi  Marcello  di  là  dal- 
la Droma,  e fuperato  il  monte  , che  fouralla  a quel  nume , fi  tenne  dodici 
giorni  alcofo  in  vn  tugurio  cognominato  del  miele . Vt probaretur  ( fon  pa- 
role 
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role  del  Breuiariodi  "D\e)  ejìe  dulce  quodfaperet  y quibusftmperde  cordtS 
puro  din  ina  eloqui  a fupermsl &*fauum  dulcia  de  ore  proferens , fìdelium 
tranfmijfa faucibui  inferebat . Vna  colomba  lo  indicò  Copra  gli  altri  meri- 
tcuole  d’cfl'er  eletto  ; nafcoflo  Io  feopri  ; e fino  alla  Sede  Epifcopalc  lo  ac- 
compagnò, mentre  il  popolo  ve’l  condirscua  co’debiti  onori . Cosi  nel  4 63 
pafsò  il  Santo  all’ordine  Epi (copale  da  qnel  di  Diacono  della  medefima_i 
Chicfa,  al  quale  era  flato  trasferito  dallo  flato  Monacale  . Infenfò  alla  fua 
virtù  l’Ariano  Re  Gondcbaldoil  mandò  in  cfilio,nè  prima  ne  lo  riuocò,che 
non  gli  haueiVc  da  mortale  infermità  rifanato  con  le  fiie  preghiere  il  figlio . 
Interucnne  nel  Concilio  d’Agde  l’anno  4 66.  fatto  di  nuono  efule  dall’em- 
pietà del  Principe, morì  in  Prouenza  non  lungi  da  Bariolo,ouc  trafportato  il 
fuo  corpo , fu  dato  nel  1 5 5 6.  alle  fiamme  da’  Caluinifli . Pur  fi  conferita  in 
quel  luogo,  picciolo  auanzo  di  tutto  il  corpo.vn’ofictto  del  pollice,  c fumai 
non  arbore, non  pianta, non  erba  alcuna  nafea  nel  luogo  del  fagrilego  incen- 
dio . Menzione  illuflre  ne  fa  il  Martirologio  Romano  a’  9.  di  Aprile . la  fua 
Cantiti  eminente  co’  fuoi  miracoli  è commendata  da  Gregorio Turoncnfc 
/.  de  rioria  Confefs.c.jo.Fuit  autem  & Mqrcellut  Dienjis  Epifcopus  vir  ma- 
gnifica fanti  itdtis.ad  cui  tu  nibilommut  tumulum  lychnus  accenjm  diuturno 
J patio  lucere  folet.  Prajlat  ex  oleo  vir t tu  Domini  medicinam  ìnfirmis  . 

7.  S.Cafaria  nel  fcflo  fecolo  continuò  gli  fplendori  fagri  d’A'iign.Ella  non 
nata  in  Auign.  traile  la  vita  in  vn  luogo, non  pure  della  fua  moderna  Dioce- 
fc,ma  ancora  dell’antico  fuo  territorio.  Fu  quello  il  bofeo  Odoacrenfe  fu  la 
montagna  di  Andon , oue  era  Cucitine  gli  alacri  fi  vede  (òpra  il  Rodano  la 
torre  diS.  Andrea. lui  rinchiufain  vnafpelonca  menò  lunghi  anni  vita  folita- 
ria  in  gran  Cantiti . Si  crede  foffegii  moglie  di  Valente  Vefc.  di  Auign.  co  - 
me  fi  c detto  nel  parlar  del  detto  Valente , ma  nel  matrimonio,  fi  confcruò 
Vergine, e nel  numero  delle  Vergini  è deferitta  dal  Sauflaio  in  Martyrol. 
Gallila  c dal  Guefnay  in  Ann.tl.MaJJtl.  ex  antiq.Breuiar.  & tn.f.  Ecclef.  & 
s Mon.  S.  Andrea . 11  Cointe  afferma  che  non  morì  nel  587.  ma  nel  586.  c lo 
raccoglie  dal  calcolo  dell’anno  4<>.  dopo  il  Confolato  di  Bnfilio , dall’Indit- 
tiorte  V.  c dal  giorno  di  Domenica  cadente  ne  gli  8.  di  Dicembre , le  quali 
cofe  fi  auuerano  nel  586.  non  gii  nel  587.  c l’iìlcffo  dice  dell’anno  12.  del 
Regno  di  Ghildcberto  II.  per  la  corrczzione  ch’egli  fi  dell’anno  della  mor- 
te del  Re  Clodoueo  notato  dal  Baronio.  Nella  grotta  della  penitenza  di 
S.Cafaria  fi  legge  anch’oggi  fcolpitd  quello  Epitaffio . 

Mènfbuiy&  gemini t concluderti  tempora  vita  ‘ 

Viuit  in  aternum  nultum  moritura  per  auum.  1 

IJla  Valent fieri  fletti  man  ante  rogauit 
lura  f teerdotij feruans , nomenque  iugalis . 

Obift  Bon.M-Cafaria  medium  noli.  D.Dhico  inlucefcente  vi.  Id.  Decemb. 
Quatragies. 

& VI.  P.C.  Bafilij  Iunior is  V.  C.  C. 

Ann.Xlì.  Regn.  Domini  Cbildeberti  Regi  Inditi,  quinta. 

Mo(trano,chc  manca  a qucfla  ifcrizzione  il  principio,le  parole  Menfìbus  & 
gemini s ; non  per  la  particola  Et  (di  ciò  trouandofi  altri  efempi  ) ma  prf  lò 
Tomoli.  Cc  fen- 
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/cnfo  della  dizzi  one,  il  qual  (appone  douer  precedere  il  numero  dell’anno  « 
Ri  polano  le  fue  fagre  Reliquie, e fi  venerano  nella  Chiedi  del  Monaftcrio  di 
S. Andrea  pre  fio  Auignone  , Si  celebra  la  fua  memoria  a gli  otto  di  D.cem- 
bre  ,che  fu  il  giorno  della  fua  morte . 

8 S.  Sitfrcdo  Vefcouo  di  Vendaco,  o Vindaufica  fu  chiaro  lume  del  Ve- 
nefino nel  fedo  fecolo.  di  lui  s’è  difeorfo  di  fopra . 

9 S.Teodofio , ì 

S.  Quinidio  natiuo  di  Vafone.  » Vefc.  fuccefliuamcnte  di  Vafone. 

S.Bartho  o Bardo  J 

illuftrarono  il  Venefino  nel  medefimo  fello  fècole.  Se  n’c  ragionato  nella 
ferie  de’  Vefcoui  di  Vafone  . 

10  S.Vcrano  naturale  di  Valchiufoncl  Venef.e  Vefc-  di  Cauaglione  fu  il- 
luftre  fplédorc  della  fua  patria, della  fua  Chiedi, e della  Prouincia  Vcnef.  nel 
predetto  6.  fecolo.fe  n’è  fatta  menzione  nella  ferie  de’ Vefc-  di  Cauaglione. 

i r.  S.Maflìmo  Vefc.  d’Auign.  (u  ornamento  di  quella  Città  nel  fettimo 
fecolo, effondo  trapanato  l’anno  630.  Vedali  la  ferie  de’  Vefc.  d’Auignone- 

12.  S.Magno  Auignonefe  per  domicilio, e Vefc.  d’A.iig  ione  ne  continuò 
le  glorie  neii’iftcflb  fettimo  fecolo, come  nel  predetto  luogo  fi  è detto . 

i j.  S.AgricoIo  gloria  maggiore  d’Auign.  natiuo,  e Vefc.  di  quella  Citta 
chiufe  le  glorie  Eccle  (lattiche  della  fua  patria  nel  fettimo  fecolo , refo  lo  fpi- 
rito  a Dio  nell’anno  di  Chrifto  fettccento.Mi  riporto  al  c.j . di  quello  libro. 

14  S. Rupicola  intanto  lume  chiariamo  del  Venef.  rifplédeua  nell’iftcf- 
fo  7.  focolo.ancorchc  nata, e vifluta  lunghi  anni  nel  fello  di  genitori  pij,c  no- 
biliflimi  Valeriano , e Clemenzia  nacque  nel  5 5 1.  fecondo  il  Colombi  o nel 
55 6.  fecondo  Carlo  le  Cointe  1. 1.  Ann.  Eccl.Gall.  Valeriano  della  famiglia 
Marzia  chiara  in  Roma  in  qualunque  fecolo, Clcmen/ia  della  Rullica  flirpe, 
patrizia  anch’effa  ne’  tempi  mcn  rimoti  dell’Imperio,  oriundi  ambidue  di 
Roma.  la  loro  abitazione  haucano  ftabilira,/»  agro  Htbofiaco , qui  ejljìtus  in 
territorio  Vafionenjì,  dice  Florenzio  prete  Tricaftino  fcrittorc  di  quell’età  . 
Quella  fu  il  luogo  natale  di  RullicoIa,che  però  può  dirli  di  Vafone . Tenta 
il  Colombi  di  rinucnirc,qual  nome  fia  (acceduto  all’antico  d’Hebofiaco , &c 
o(feruando,che  vicinoa  Vafone,  & aScgurcto  forgon  due  monti,  l’vn  detto 
Arboflet,e  l’altro  Man  -,  per  la  fimilitudinc  de’  vocaboli  coniatura  matura  - 
mente  che  I’vno,e  l’altro  fi  contenefscro  nel  ricinto  Ebofiaco  pofeednto  da 
Valeriano  per  famiglia  Marzio.  L’iftefso  giorno  fu  natale  per  la  bambina, e 
funerale  per  il  Padre  . Indi  a pochi  giorni  morto  ancora  vn  fanciullo , vnico 
mafehiodi  Clcmenzia,fd  quefta  rigenerare  nel  fagro  fonte  la  fìgliuola,e  col 
nome  della  fua  profapia  la  nominò  Rutticela,  benché  i famigliari  della  cafa 
tutti  dal  fanguc  paterno  la  chiamafscr  Marzia.  I maturi  frutti  di  virtù  , che 
fporgeuano  da  Rufticola  negli  anni  più  acerl>i,e  la  bellezza, onde  gi  i Forma- 
no le  file  membra, attracuan  l’amore, e la  ftima  di  ciafcheduno . Quindi  de- 
sinata alle  nozze  del  figlio  di  Cheraonio,fu  confegnata  di  anni  verfo  il  fi- 
ne del  1.  all’educazione  del  futuro  fuocero  . Ma  ella  per  l’cfortazioni  di 
Liliola  pijffima  Abbadefsa  del  Monaflero  di  S.  Cefario  d’Arles  afpiraua  ad 
' altro  fpofo  più  fublime.  Tentò  via  d’inuolarfi  a Chcraonio.pcr  aferiuerfi  tra. 

le  fpo- 
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le  fpofe  di  Chrifto  in  quel  monaftcro:ma  eficndo  vopo  di  elndere  i cótrarij 
sforzi  di  Cheraonio  huomo  potete, col  mezo  di  Liliola  ricorfe  al  prefidio  del 
Re  Gontrano.lmpicgò  Liliola  appreffo  il  Re  l’intcrceflìone  di  Siagrio  Vele, 
celeberrimo  di  Authunf  Augudoduno);ondc  perfuafo  il  Re  da  gli  vffici  di 
quel  Prelato  riputatiflìmo, ordinò  che  vn’Abate  anonimo, ma  virtuofo  dalla 
cafa  di  Cheraonio  conducclTe  Rudicola  al  Monadero  di  S.Cefario.  Cosi  fc- 
guì  nel  561.  come  narra  il  Cointe  . Secondo  il  Colombi  in  età  di  quattor- 
dici anni  profefsò  quella  Vergine  la  vita  monadica  pur  fotto  la  difciplina  di 
Lilio!a,che  fucccdura  a S.  Ce  feria  Sorella  di  S.  Cefario  prima  Abbadefla  del 
luogo, era  data  maedra  dentro  qne’chioftri  della  B.  Reina  Radcgonde.Co- 
ìne  a padi  di  Gigante  auanzandofì  Rudicola  nel  camino  della  virtù , ne  toc- 
cafTc  in  breue  or.?  la  meta, lo  indicano  quede  parole  del  predetto  Florcn- 
zio  . T anta  autem  cbaritateyO'  bumamtate  circa  ijlam  Sanilam  Cortgrega- 
tiosnmjìbi  cxbibibat,vt  bomirns  tatti  nitnio  Generar  entur  ajffèflu.Brat  enim 
Jlrtnua  in  omnibus  prudtns  in  verbi*,  & morsbus  bams  .elegans  Jyecicyttate 
confpicua.tn  omnibus  manfueta praceptis Cbrijti  morigera  , sta Jua proprie- 
tatis  nomen  aihbus  aemonfìr.ins,vt  ìam  silo  in  tempore  dignamjpon fi voccm 
mere  retur  audire, Speriofa  Jìcut  luna  . E ne  fon  charidìma  proua  i voti  vna- 
nimi  dello  monache, che  dopo  la  morte  di  Liliola  la  eleflero  Abbadefla  nell* 
anno  diciotrefirrto  della  fua  età, e di  nodra  fallite  574.Prcualfe  alle  fue  vmi- 
li  refiftenze  la  diuozioiv  di  quelle  ancelle  di  Chrillo  ; adrctra  pertanto  ìd 
inchinarfi  a quel  pefo,  Cbrrfti Sanilo  modtr  amine  inuigilabat prò  animabus 
ad  fepertinentibus . Cosi  ferine  Fiorendo , il  qua!  fi  diffonde  ampiamente 
nella  defcrizzionc  delle  fuc  virtù, de’  fuoi  niiracoli,e  de’  fauori,  onde  fa  da 
Dm  cumulata  con  vifioni  cclcdi,tra  le  quali  è memorabile  l’apparizione  di 
Lucia,  e di  Melania  Matrone  Sanciffime  . Vn  fucceflo  ne  tace  Florcnzioil 
quale  è riferito  da  Gregorio  di  Totirs  nel  lib.-j.  dell’  Illoria.  Teodegilda_. 
dalla  balle  zza  di  vililfi.ru  condizione  follcuata  alle  nozze  di  Caribcrro  Re 
di  Parigi, dopo  la  morte  del  marito, o con  arroganza,  o con  libidine  fi  offerì 
in  matrimonio  al  Re  Sigibcrto  già  fuo  Cognato . Pimi  Sigiberto  la  petulan- 
za di  Teodcgilda  con  rilegarla  dentro  il  Monadero  di  Ail^s . Mal  {'offeren- 
do qucll’aufterk  vita  la  lubrica  Dama  cfibi  le  fue  nozze  , & i fuoitefori  ad 
vn  Caualiero  Goto,che  però  era  apparecchiato  a trafportarla  in  Ifpagna . E 
già  fi allediua Teodegilda a fottra-fi  furtiuamente al  Monadero,  quando 
preuenuti  i fuoi  artificii  dalla  vigilanza  di  RudicoJa,fu  da  queda  fatta  arre- 
dare^ rinchiudere  con  graui  niortificazioni.Cfò  apertamente  dimodra  l’oc- 
chiuta prudenza, e la  fortezza  infleflìbilc  dell’animo  di  Rudicola  in  età  an- 
cor tenera . Volle  dapoi  il  Signore  Iddio  come  oro  nel  fuoco  prouar  la  co- 
danza, c render  più  fplendida  la  v.rtù  di  Rullicola  nell’efame  della  tribola- 
rione.Pcrmife  che  vn  Vcfcouo,&  vn  Grande, Maffimo  Vefc.  d’Auign.  e'Ri- 
camiro  mal  informati  dcferifTcro  al  Re  Clotario  II.  Rudicola,  come  occul- 
tamente nudriffe  il  Re,  fecondo  il  parlar  di  Florcnzio,  cioè  confcruafle,  fe- 
condo l’efplicazlone  del  Colombi  e d’altri  Childeberto  figlio  del  Re  Teo- 
doricod’vno  dc’Re  Francefili  quale  nella  battaglia  ,ou’erano  dati  da  Clo- 
tario feonfitti,  & vccifi  Sigiberto,  Corbo,e  Mcroueo  fuoi  Fratelli,  fi  era  fot- 

Cc  z trat- 
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tratto  al  vincitore  con  la  fuga,  ne  più  s’era  vdita  di  lui  nouella  ; fugacitet  a- 
fcendetis([cTìuc  di  lui  Grcg.Tur.l.n.bi/l.c.qi.)nec  vnqu'am pojleafuit  reuer- 
fus . qui  Fiorenzo  Prete  troppo  agramente  fi  trafporta  contro  Maflìmo  d* 
Auign.  huomo  Santo , che  fu  accufatore  di  Rufticola,  non  per  altro,  che  per 
edere  fiato  ingannato  da  falle  delazioni. Affretta  però  Rufticola  nel  6 1 8.  no 
fenza  violéza,per  ordine  fatto  dal  Re  ad  Amfidio  GoucrnadorcfPrincipc  lo 
chiama  Florenzio)  d’Arles  ad  vfeire  dalla  claufura  c trasferirli  a Parigi , in 
età  di  6 2.  anni, fu  da  principio  da’  miniftri  Rcgij  trattata  afpramcnte  come 
prigioniera . ma  ciò  dal  Cielo  riuelato  a Donnolo  fanto  Vefc.  di  Vienna,  n’ 
anelò  in  fretta  a Parigi  l’huomo  apoftolico.e  np  riprefe  graueméte  il  Re  col 
confinargli  in  pena  del  fuo  immite  comadamcnto  la  morte  d’vn  figliojquin- 
<li  per  ordine  di  Clotario  profegui  Rufticola  con  più  onoratoli  trattamenti 
il  viaggio.  Deus  rendami  per  Sptritum  Juum  Jan  flutti  felice  Florenzio  j cul- 
li am  Apojlolico viro Epifc.  Ciuitatis  Vicnnenfìsvt proti  nus  ad  Regem  grade- 
rei ur,&  denuntiaret  tpji grati  iter  in  Dentri  offendijfe,eò  quòd  iniu/io  indie  io 
condetnnqffet J aiutila  Chrtjli p rotiti  ut  fe  a Jilio  orbari  prò  tam  imttiif eri- 
corda  wjjione.  Per'  via  paflàndo  Rufticola  aitanti  alla  Chiefa,  oue  ripofaua  il 
corpo  di  S.Dcfidcrio  Metropolitano  di  Vienna, le  porte  della  Eafilica  chiu- 
fc  a chiatte, oon  iftupcndo  prodigio  di  repente  fi  fpalancarono, dando  alla  Sa- 
ta  Vergine  commodi  ti  di  falutare  il  beato  Martire.  Giunta  in  Parigi  la  ac- 
colfe  il  Re  con  vmanità,ma  fede  non  predando  al  giuramento,  col  qual  Ru- 
llicela fi  purgò  del  delitto  oppoftolc, vendicò  fenza  indugio  il  Signore  con  la 
morte  d’vn  figlio  di  Clotario  l’ingiuria, eh*  egli  cótinuatta  con  la  fua  nfifcrc- 
denza  alla  Santa . Verificatofi  allora  il  minacciami  prefagio,  che  fatto  ne  li 
hauca  il  Vele.  Donnolo, c temédo  il  Re  di  nuoui,c  più  graui  colpi  della  ma- 
no di  Dio, rimandò  Rufticola  có  molto  onore  al  fuo  Monaftero  d’Arlcs;  oue 
fòprauifsc  14.  anni, nel  Ò28.del'a  falutc  come  fcriue  il  Colombi, o come  me- 
glio il  Cointc  nel  63  2.  pafsò  al  talamo  della  gloria  in  età  di  77.  anni ,Latif- 
fivio  vultu, per  parlar  con  Florenzio,  acuiti  prafulgentibus  quaji  fubridens . 
lafciando  pe’fuoi  meriti  illuftre  la  Città, e’1  territorio  di  Vafone,  è di  Segu- 
rcto . 11  dono  c’hebbc  Rufticola  di  prodigiosa  memoria  per  apprender  le 
co  fi:  fagra.cosi  è deferitto  da  Florenzio. T antam  autetn  grati  ant  ei  Dominili 
& memoria  capacitati  dignatus  ejl  t ribue  te,  vt  intra  pauca  t evi  porti  J patiti 
pfaimos  otnnes  didicerit,&  omnes fcripturas  Diuinas  memoriter  ntinuerit . 

■ Nani fertur  ali  quando  dum  infans  pj  alma  pararci , CP'vt  adfol  et  inf  ant  ite 
J'otnno  occuparetur,reciibens ingenita  vnius  defororibus ipfalpium  & ipfa  in 
aure  dtcebat.  Qua  mox  vt  expergefafla fuit  tamquamfseum  legiJJ'et , ita  me- 
mo riter  ree  enjcb.i  t,  ìmplens  illud  Jcriptura  di  flutti, Ego  domilo  07*  cor  mentri 
vigilat . Il  fuo  Monacato  nel  Monaftero  d’Arles  cretto  da  S.  Ce  fa  rio  fù  in 
legno  da  Dioprcfagito  in  figura  a Clemenzia  madre  di  Rufticola.  Eccone  la 
narrazione  di  Florenzio.  Quadam  igitur  nofle  cum  water  eius  fopori  dedita 
aecubuijfet,vidit  in  extafife  quafiduos pullos  columbaru  enutnre,(e ran  que- 
lli i due  figliuoli  di  Clemenzia)  <07*  vnum  quid « m niueo  candore pr afulgenti, 
(quello  ira  Rufticola  ) altura  varietatis  tegmine  conjlantem , ( qitcfto  era  il 
ir;<fchio;i  he  pochi  giorni  foprauiiTe ) cumquefuper  eodem  nimio  ajfeflu  con- 
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gauder  et, videi  ur Jibi  qua  fi  domiti  familiari!  minti  are,  quòd  S.  Céfariui  Vrbit 
m Arelatenjss  Epifc.proforibus  adfìaret : Quod  illa  anditi, fanZi  virtgauifa  ad - 
uentu,in  occuriu  eiut  lata properat,atq  ojficiojijjime  eum falutani,vt  in  ingref- 
fu  fuo  benedizioni  fu*  domili  largiretur , bumili  prece  petebat.Ingreffufq.do- 
mum  benedixit  ed.  Cttmq.  illa  bonore  debito  deprecaretur  etilogias  ( rinfrefco  di 
mangiare  c bere)  eiut  accipere,  hoc  ab  eo  refponfum  accepit:  Dominiti  tedi Jìt  > 
filia  mea,nd  ego  vt  pullum  illum  colubarum.quem  tu  dulciter  tibi  videris  enu- 
trire,mihi  roncedai  exopto.  At  illa  bafitam  intra  femetipia  cogitabat,  vnde  hoc 
fciret,quòd  h*c  illa  apud  fe  baberet,didi fe  buiufmodi  ri  non  babere:  at  ille  di- 
xit  ad  ed:  Cord  Deo  dicotnon  bine  egrediar,priufqu*  petit  ioni  me*  fatiifaciat . 
Mox  illa  negare  non  potuti,  fed  exbibuit,et  jlatim  viro  Dei  obt ulti. ille  veri)  cu 
magno  gaudio  apprebendens  eli, qui  nimio  candore  pr*fnlgebat,ouam  in  peZore 
fuo  colloca  uit,Ò'  valefaciens  abfcejfìt.  lìla  expergefaZa  cogitabat  intra  fernet. 
ipsa,quid  hoc  eflet,  & reuoluebat  in  animo  fuo , q tiare  ille  qui  defitnZus fuerat 
Jibi  apparnifet, ignorarti, quòd f amili*  fud  fponfamfibi  eligere  adoptaret.  Ca- 
de inferma  la  Santa  in  giorno  di  Sabbato  a gli  otto  d’  Agolto , e di  Martedì 
refe  l’anima  a Dio  a gli  vndici;  nel  qual  giorno  fi  celebra  la  fua  fella  iti  Arlcs . 
Cointe  ex  Bren  Eccl.  Arcl.Se  ex  Suppleni.Martyrol.Gall. 

1 5 S.Vercdemio  aufteriflimo  abitatore  d’vno  fpcco  preflo  il  Gardone, fat- 
to Vefcouo  d’AuigHònc,  con  eroiche  virtù , e con  infigni  miracoli  illuftrò  só- 
mamentc  quella  Città  nell’ottano  fecolo . Si  è dato  lume  di  quello  gran  San- 
to nella  ferie  de’  Vefcoui  d’Auignone . Egli  precorfc  all’inuafionc  de’  Saraci- 
ni . E'  tri  i Santi  folitarij  annouerato  dal  Petrarca  l.i.c.n.  de  Vita  folti  ari  a , 
coti  quelle  parole . Nec  Veridimius  beremita  clarijjìmus  ; nec  Cornei  eiutpr*- 
tereunaut  Aegidius , qui  Atbenii  regio  genere  ortui  & c. 

1 6 S.Giuliano  Ofpitarore,la  cui  vitaé  deferitta  dal  P.Boilàdo  fenzaefprcf- 
fione  di  Genitori  e di  patria, par  che  ippartéga  ad  Auig.per  quel  che  n’è  fcrit- 
tò  in  vn  MS.  della  Biblioteca  Vaticana  veduto  dal  P.  Enfchenio  continuatore 
delle  illullri  fatiche  del  Bollàdo.  In  detto  Manofcritto  fi  aflcrifcc,che  Genito- 
ri di  Giuliano  fùron  GiofFredo  & Anna  confanguinca  della  Regina  di  Francia. 
Di  Gioffredo  nel  medefimo  è fcritto,chc  Habet  totìi  dominiti  de  Anione, & de 
Haym;c  fopra  la  voce  Anione  interlinearmente  vi  è aggiunto  Auenìone. Se  ciò 
forte  vero, non  trono  che  quello  Gioffredo  potefle  eflere,fc  non  Gioffredo  fra- 
tello di  Bertrando  Còte  di  Forcalquier  c Sig.d’Auign.  come  può  orteruarfi  in 
quel  c’ho  clpolto  de’  Conti, c’han  dominato  in  Auign.mentre  S.Giuliano  fiorì 
nel  duodecimo  fecolo  . Contuttociò  è molto  difficile  di  collocare  in  tempo 
corrifpondente  il  detto  Gioffredo,  che  c l’vnico,  il  quale  n’habbia  la  po (libili- 
tà;  è altresì  difficile  il  verificare,  che  hauerte  tutto  il  dominio  di  Auign.  men- 
tre egli  era  fccondogenito,&  Auign.apparteneua  a più  Contijc  parimente  dc- 
bol  fondamento,a  mio  credere, di  tal  verità  vna  voce  interlineare, che  può  ef- 
fere  aggiutadaqualfiuogliac’habbia  vna  volta  hauuto  tra  le  mani  detto  ma- 
noferitto.  Contuttociò  fe  alcuno  fi  appaga  di  quella  memoria , o fe  l’Enfche- 
nio  ne  trouerà  e produrrà  fondate  proue,  e conucnienze  a me  ignote  , potrà 
fodisfarfi  di  legger  la  vita  marauighofa  di  quello  Santo  appreflo  il  Bollando 
folto  li  19.  di  Gennaio , qual  la  riferifeono  i manofcricti  Vaticani  , che  cor- 
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reggono  alcune  cofc  * che  oc  riporta  Sant’  Antonino  . 

1 7 S.Benezetto , o Giouanni  Benedetto  più  certamente  rinuouò  in  Auign. 
c nel  Venef,  gli  fplcndori  della  Santità  nel  duodecimo  fecolo  . Egli  non  nato 
in  Auign.  alla  terra,  vi  menò  dopo  la  fanciullezza  tutti  i Tuoi  anni , e dapoi  vi 
nacque  al  Ciclo,  Se  n’c  altroue  diffùfamente  difeorfo.  Qui  dcuo  aggiungerne, 
tl\e  gli  ftupendi  miracoli,  ch’egli  fece  nella  coftruzzione  del  ponte  fu’l  Roda- 
no , furop  principio  d’altri  non  meno  ammirabili , che  continuò  a {piegare  in 
t utto  il  corfo  della  fua  vita;  tra  i quali  è {ingoiare  quel,  che  Dio  operò  in  Ma- 
i'ano  terra  del  Venef.  per  obbligareil  Santo  a rifocillarli  col  vino  ; tre  volto 
nelle  fue  mani  càgiatafi  l’acqua  in  vino.Scguita  la  di  lui  morte, vollero  il  Vcf- 
couo  & i Canonici  trafportarc  il  {uo  corpo  alla  Catcdrale  ma  oliò  la  dichia- 
razione , c’hauea  latta  il  Santo  di  voler  ctter  fepellito  fu’l  terzo  pilaftro  del 
yonte.Epifcoput  & Canonicato n le  parole  di  Ponzio  Payes  duodecimo  de’tc- 
ttimonij,  che  depofero  nel  procedo  informatalo  delle  gefte,  c de’  miracoli  del 
Santo)  propter  viri  ut  es  quasfecerat,  crcdiderunt  tum  accipere,&'  in  EccUJìam 
dejuper  Beata  Vérgini t deferte . Quelle  parole  In  Ecclejìam  def  uper , abbaltan- 
za  indicano,  che  S.Bcnezctto  moritte  nel  fuo  monaftero  del  ponte  Etilato  nel- 
la valle  foggiacele  al  colle  d’Andon,fu’l  quale  s’erge  la  Metropolitana,Mo- 
ri  a’  14.  d’Aprilc,oome  rettificano  le  addizioni  fatte  al  Martirologio  d’Vfuar- 
do  ; e ne  celebra  in  tal  giorno  fettina  memoria  il  Collegio  de’  Canonici  di  S, 
Agrìcolo,  al  qual  fu  vnita  da  Gio.XXII.  la  Cappella  del  ponte,  oue  giaceua  il 
corpo  del  Santo;  col  qnal  titolo  proiettarono,  e riclamarono  i detti  Canonici, 
quando  i Rettori  dvlloSpcdale  dell’antica  precettoria  di  S-Benezctto  otten- 
nero dt  trasferirlo  dal  ponte  gii  caduto  alla  loro  Chic  là . lui  lungo  tempo  ri- 
posò più  decentemente,  che  per  auanti , e con  più  frequente  culto  vi  fu  vene- 
rato . Permette  quella  traslazione  il  Signore  perche  fi  glorificattero  le  fue  nla- 
rauigiie  nel  corpo  del  Santo,  che  fu  ritrattato  trattabile , e totalmente  intie- 
ro, & intiere  ancora  le  velli , che  lo  copriuano  dopo  il  corfo  di  quattro  in  cin- 
que fccoli.  Qu3l  fia  {lato  il  fine  della  Prouidenza  nel  permettere,  che  vltima- 
mcnte  fia  fiato  trafportato  alla  Chiefa  de’  Celcftini,nó  può  attcrirG  da  chi  di- 
fetta có  l’Apoftolo,chc  fono  btcSprabeJibilia  iudicia,et  inuejligabtles  via  eim  • 

18  II  Buonagrazia  fu  l’ornamenta  d’Auignamc  nel  dedmoterzo  fecolo  . 
Quello  decimo  Generale  dell’  Ordine  di  S.Franccìco  morì  nel  fuo  Conuento 
d’Auignonc  a’  2, di  Marzo  del  1284.  c nell’óra  del  felice  fuo  tranfito.rifcrifce 
Onorato  Boitche  nell’Iftoriadi  Prouenza , che  fuonarono  vuitaincnte  da  per 
fe  frette  tutte  le  Campane  della  Città  in  fegno  della  Santità  del  defonto . 

' 1 9 II  B.  Rolxrto  dell’Ordine  de’  P.  P.  Predicatori  fu  il  primo  de’  Serui 
di  Dio , che  illuftrarono  Auignonc  nel  decimoquarto  fecolo  ,•  anzi  gli  fplert- 
dori  delle  fue  virtù  s’eran  dittnfi  per  quella  Città  anche  nel  fecolo  decimoter- 
io , ma  perchè  nel  decimoquarto  pafsò  all’  eterna  vita  , in  etto  conuiene  di 
collocarlo.  Da  Leandro  Alberti  ne’ fuoi  Huomini  illuftri  dell*  Ordine  de* 
Predicatori  ai  fog,  227,  non  raccogliamo , fe  fotte  Auignonefe , o d’altra  Pa- 
iria, ben  si,  che  vfei  di  nobil  profapia , che  fu  alunno  del  Conuento  d’ Aui- 
gnonc , c lommamente  lo  qualificò  con  l’eccellenza  delle  virtù , e de’  doni 
onde  fu  da  Dio  arricchito.Celcbrc  particolarmente  lo  refero  gl’infigni  mira-. 
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«oli, ch’egli  operò  in  vita,  e dopo  morte, e’1 dono  di  profezia*  col  qual  prefagi 
30.  anni  prima  del  faccetto  quella  pcfte  orribile , che  defedò  in  alcuni  anni  I| 
Vniuerfo  ,&  afflitte  tanto  la  Gallia  nel  1348.  Preditte  altri  auuenimenti  in 
gran  numero,  e delle  Tue  predizzioni,  tutte  quali  verifieatefi  nel  fucceffo  de* 
tempi, fi  copilo  vn  grotto  volume  . Morì  nel  fao  Conueuto  d’Auign.  a*  14.  di 
Settébre  del  1 337.  rifìedendo  in  quella  Città  Gio.  XXII.  Et  allora  che  vole- 
uano  fotterrarc  il  fuo  corposa  calfa,ou’cra  rinchiufo.fu  rapita  inuifìbihnente 
dalle  mani  de*  ReIigiofì,e  tanto  follcuata  in  aria, che  non  fu  poflibile  d’atthr- 
gcrla  con  la  Croce  funerale.  Cosi  per  aria  miracolofamentc  fu  trafportata  fi- 
no al  di  fopra  della  fepoltura,&  allora  dolcemente  vi  fi  calò,  e vi  fi  pofe  den 
tro  ; potendo  perciò  aderirli,  che  fu  portato  alla  fepoltura,  e fcpcllito  da  gli 
Angioli.  Dapoi  i PP.  Predicatori,efl'endo  fiata  fabricata  da  Clem.  VI.  la  bella 
Sagriftia  della  lor  Chicfa,cflraflero  la  catta, ouc  ripofano  l’otta  di  qucfto  feruo 
di  Dio,c  la  incaflrarono  decentemente  nelia  muraglia  in  quella  medefima  al- 
tezza,alla  quale  fu  follcuata  nel  giorno  della  fepoìtura . Noguier . * 

no  S.  Andrea  Corfino  dell’Ordine  de’ Carmelitani  illuflrò  Auign.  nel  me- 
defimo  fccolo,non  con  la  Nafcita,non  con  la  morte,non  con  lungo  foggiorno, 
ma  con  vn’infigne  miracolo , che  vi  operò . Qui  non  intendo  di  proporre  ne 
pure  in  compendio, la  fua  fantilTìma  vita , ma  quel  folamente , che  di  etta  ap- 
partiene ad  Auignonc  . Queflo  gran  Santo, che  di  nobilittuno  lignaggio  nac- 
que in  Fiorenza  nella  notte  entrante  nella  fettiuità  di  S.  Andrea  Apoflolo  del 
1502.  impetrato  da  Nicolò  Corfini,  e da  Pellegrina  fua  conforte  per  offerta 
da  etti  fattane  con  voto  a Dio  al  motiuo  di  quelle  parole  dell’Efodo  in  Chie- 
fa  vditc , Decimai  & primitias  Deo  offerre  non  tardabii , e figurato  in  fogno 
alla  Madre  grauida  in  vn  Lupo, il  quale  all’entrare  in  vna  Chiefa  fi  cagiaua  in 
Agnello;di  1 5 .anni  ammetto  all’abito  Carme].  indi  ordinato  Sacerdote, e pro- 
motto  appretto  dal  Capitolo  Prouinciale  a gli  fludij, mentre  dopo  tre  anni  di 
Audio  richiamato  dalla  fua  Prouincia  ritornaua  da  Parigi  à Fiorenza , pafsò 

Set  Auignone,o  ne  gli  virimi  anni  del  Pontificato  di  GÌO.XXII.  o in  quelli  di 
enedctto'XII.  poiché  non  fiefprime  da  gli  Scrittori  della  fua  vita  l’anno 
precifo  di  tal  fucceflo  ; c vi  fi  fermò  per  alcuni  giorni  ad  iflanza  di  Pietro 
Corfini  Vcfcouo  di  Volterra , & Auditore  della  Camera  Apottolica , il  qual 
fii  creato  da  VrbanoV.  nel  1361.  Vefcouo  di  Fiorenza , e nel  1 369*  Cardi- 
nale di  S.Chiefa  .Nella dimora, che  fece  in  quella  Città  n’andaua  Andrea  fo- 
disfacendo  alla  fua  pietà  con  vifitarne  le  Chiefe . Nel  vificare  vn  giorno  U 
Catedrale, detta  S. Maria  de  Donis,  o de  Doms  fu  l’ora  del  mezzo  dì , gli  di- 
mandò la  limofina  vn  poucro  cieco, che  giaccua  auanti  alla  foglia  della  Chie- 
fa . lo  interrogò  allora  il  Santo,  in  qual  maniera  fotte  diuenuro  cieco  . rifnofa 
quelli.  Mio  e/ercizjo  tra  il  purgare  l’argento, e l'oro  ,e  perche  bò  moglie  ,t figli* 
uoli,mi  iaua per fomentarli  a lauorar  notte,e  di  con  indifereta  ajjì.iuità-.quin - 
eli  il ftuercbio  calar  del  fuoco  dijlruggendo  la  temperie  degli  occhi, mi  ba  ridot- 
to in  qmfta  mifera  cecità, che  maggiormente  mi  aff'itgge.percbe  mi  toglie  il  mo- 
do di  prouedere  a fujficienza  alla  mia  famiglia . Intenerito  di  compafiìonò  il 
Santo,entrò  in  Chiefà,e  proflefofi  bocconi  in  terra  con  le  mani  in  croce, ore  in 
quella  guifa-vn’ora  : indi  pieno  di  fanta  fiducia  alzatoli, e prefa  dell’acqua  be- 
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nederta  ritornò  al  Cicco, e con  erta  afpergendolo,gli  dirte,#  S/gn.'fiiesù  Cbri- 
fio  ti  reni  a per  fua  miferitordia  la  vi/la.  immantinente  aprì  i lumi  il  Cieco,e 
vide, come  prima  della  cecità, chiara, e perfettamente.  Eran  già  per  alianti  fa- 
miliari ad  Andrea  i miracoli, come  può  vederli  nella  fua  vita, ma  quello  fuccef 
fo  haucndolo  palefato  in  Auign.  gran  (lima  quiui,e  gran  venerazione  gli  con- 
ciliò,ma  torto  partitone, e profeguendo  da  lótano  a fparger  l’odore  delle  fue 
virtù, e de’fuoi  doni, ciò  morte  il  Sómo  Pontefice  a crearlo  Vefc.  di  Ficlole  nel 
ijtfo.oue  dopo  1 2. anni  di  fantifiìino  minirtero  mori,ncl  tepo  riuelatogli  dal- 
la B- V.  la  notte  de  ll’Epifania  del  1 375.  cosi  il  Surio,e  cosi  dal  m.  f.  della  Bi- 
blioteca Vaticana, e dall’altro  m.f.  Ritbea  Valla, (toltone  alcune  piccole  cor- 
rezzioni  giurtamete  notate  dal  Bollandi  fiotto  li  ?o.di  Gennaio)  tutti  gli  altri 
Scrittori.Io  fidamente  aggiungo, che  il  riferito  miracolo  fù  dipinto  nelle  mu- 
ra del  portico  della  Chida  d’Auignone, mentre  io  era  in  quella  Città , perfo- 
nc  graui  degne  di  fede  mi  attellarono  d’hauer  veduta  pochi  anni  prima  que- 
lla pittura  in  edere,  la  qual  poi  è Hata  cancellata  dalle  ingiurie  de*  tempi  ; e 
da  i cangiamenti  apportati  al  indetto  portico. 

21  Bened.  XH.  Som.  Pont.  che  fiedè  da  20.  di  Diccmb.  del  13 $4.  fino  a’a  j. 
d’ Aprile  1 342.  fe  debba  annouerarfi  in  quella  ferie  dc’lumi  (agri  d’Auig.  giu- 
dicalo difereto  Lettore  per  quel  che  di  lui  fi  c ficritto  nel  lib.2.  dei  i.romo. 

22  11  Ven.  Pietro  de  Cafia,o  de  Cefis  dall’Ord.  Carmelitano  aflùnto  al  Vefi- 
couado  di  Vafone,&  al  Patriarcato  di  Gerufalémc, tanto  illuftrò  la  Chicfia  di 
Valonc  col  minirtero  Epificopale  , e la  Città  d'Auign.  col  fioggiorno  {oliente 
trattoui  per  le  cófulte  di  cofcicnza  di  Clem.VI.  che  anch’egli  può  hauer  luo- 
go tra  limili  lumi  di  Auign.  e del  Vcncfino,perquel  che  fi  è riferito  delle  fue 
virtù, e de’  Cuoi  miracoli  nella  ferie  de’  Veficoui  di  Vafone . 

22  S.Pier  Tornalo  Carmelitano  vera  Idea  d’vn  Legato  Apollo!,  (detto  più 
propriamente  Pietro  dì  Tornalo  dal  nome  del  Padre)maggior  fplédore  arre- 
cò alla  Città  d’Auign.  in  quello  fecolo . Non  toccherò  altrimente  tutti  i fiuc- 
ceflì  della  fua  vita, ma  più  dirtiifiaméte  ne  ragionerò  co’  migliori  autori»o  più 
cótemporanei.o  più  cailigati,o  più  celebri, che  non  hò  fatto  di  S. Andrea, per- 
che più  ^ran  parte  vi  ha  Auign.  Quello  Santo  nel  1 505.  nato  d’ignobili,  e ru- 
llici genitori  in  Salimota, forfè  oggi  Sales,nelPcrigort,dopo  hauer  alla  poller- 
ei fiupplito  con  l’induftria  per  irtudiare,  e dopo  hauer  fatto  profitto  negli  llu- 
dij,fù  riceuuto  all’abito  Carme!,  in  Condomio,oue  fatto  Sacerdote, lelfc  Lo- 
gica in  Bordeos,c  Filofiofia  in  Albi,  & in  Agen.  Ito  poi  a ftudiare  in  Parigi , fu 
illituito  nel  (uo  ritorno  lettore  di  Teologia  in  Cahors,oue  incominciò  a pre- 
dicare có  ampio  frutto,  di  nuouo  andato  a Paridi,  vi  prolcgui  per  altri  4.anni 
gli  lludij;e  creato  poi  Baccelliere  in  Sac.Tcol.  ritorno  nella  fua  Prouincia.Da 
efla  illituito  Procurator  Generale  dell’Ordine, (fi  conferiua  allora  quello  vffi- 
cio  per  giro  dalle  Prouincic,  nè  era  carico  qualificato  con  le  preminenze,  che 
oggi  godej  n’andò  alla  Corte  Romana  in  Auign.  regnando  Clem.VI.  Picco- 
lo egli  era  di  ftatura,e  d’apparéza  poco  riguardcuole-.quindi  il  Generale  del- 
l’Ordine nó  volea  per  rolTore  códurlo  l'eco  in  Corte.N’hebbc  notizia  il  Card« 
Tailaràdo  Co:  del  Perigort,ondeper  efler  della  fina  Pronincia  volle  vederlo» 
c trattenerlo  a deiinar  ficco;  ini  nella  conuerfiuionc,  e nelle  queftioni  molfieui 

pene- 


Libro  ^Ter . 403 

penetratali  la  fantiti  de’  di  lui  cnftt»mi,e  la  profondici  della  fila  dottrina, ac- 
quilo molto  credito, & affezzionatoglili  particolarméte  il  Card,  procurò  che 
folle  mandato  in  Parigi  a conlcguir  la  laurea  del  magiftero;  cosi  torto  che  1* 
hebbe  confcguita  ritornò  Pier  Tomaio  in  Auignonc  e vi  fù  fatto  Reggente  di 
Teologia:  Si  diede  allora  con  gran  feruore  alla  predicazione, e predicando  di 
continuo  con  apoftolicozeloal  Papa, ai  Cardinali,  & al  popolo,  ccógiungcn- 
do  alle  parole  inuariati  efempi  d’infigne  vinù , non  può  ridirli  il  frutto  ,che 
produccua  ncll’anime  ; mefcolaua  nelle  fue  prediche  qualche  l'ale  di  morali 
facezie, che  muoucano  gli  Vditori  a rifo.ma  da  quello  iminantincrc  li  faccua 
pafiare  al  pianto  di  profonda  cópunzione.  Tutto  dato  alla  Conucrlione  dell! 
anime, era  affidilo  ancora  nelle  Cófeflìoni.e  Conliilte  fpirituali,nè  v’era  cuore, 
così  indurato, che  non  lì  ammollifse  alle  fue  parole, nè  lì  piegafle,  ouc  piaccua 
al  Santo.  Non  fù  alcun  Predicatore, o alcun  direttore  fpirituale  a lui  compa- 
rabile in  quell’età,  la  venerazione  del  popolo  d’Auig.  verfo  Pier  Tomafo  era 
tale, che  in  vna  graue  vrgenza  della  poncrtà  del  fuo  Conuento  vfeito  vn  gior- 
no alla  cerca, vi  riportò  la  fera  mille  fiorini.  Mentre  cosi  rifplendeua  il  Santo 
nella  Corte  d’Auign.  pafsò  a miglior  vita  CIcm.  VI.  e nella  traslazione  del 
Corpo  di  quel  Pontefice  al  Monaftcro  di  Cafadio  in  Ouergna.doue  giunfc  da 
Auign.  io  12.  piccole  giornate  con  l’accompagnamento  di  5.  Cardinali , e di 
gran  numero  di  Prelati , vi  andò  ancora  Pier  Tomafo  deputato  Predicatore 
per  quella  funzione  , & in  effa  1 2.  volte  fermoneggiò  per  camino , cioè  ogni 
giorno  vna  volta.  Cofa  eli  auuénc, quando  era  Procurator  Generale  dell’Or- 
dine.rhc  non  è da  tacerli.  Si  rrouaua  la  notte  della  Pcntccoftc  opprefso  Pier 
Tomafo  nella  fua  camera  da  gran  triftczza,per  dubbio  chc’l  fuo  Ordine  non 
perifsc  ; raccomandaualo  però  con  caldi , e profondi  fofpiri  alla  protezzione 
della  B.  V.  & ella  in  quel  punto  apparfali  circondata  da  ftuoli  Angelici , gli 
difse,che  prcndefse  cóforto, poiché  la  Religione  Carmelitana  fuflifferebbe  fi- 
no alla  fine  del  mondo, haucndolo  già  prima  impetrato  dal  Figliuol  di  Dio  il 
fuo  iftitutorc  Elia,allora  che  aflìftè  nel  Taborre  alla  fua  gloriofa  Trasfigura- 
zione. Così  narra  Gio;  de  Hildcnsheim  Safsone  huomo  ìlluftrc  dell’Ordiue,(; 
compagno  del  Santo, e tcftifica,che  rtando  egli  la  fudetta  notte  nella  propria 
cella  contigua  a quella  di  Pier  Tomafo,  vdi  vna  mufica  di  voci  armoniofe,che 
da  ella  vfeiuano.  Quindi  prefe  motiuo  di  trasfcriruilì,&  interrogatolo  ftret- 
tamente  di  quella  melodia, gli  fuelò  Pier  Tomafo  la  riferita  vilìone . Quefta 
c refa  credibile, come  ofserua  Lodouico  di  S-Terefa  dall’ofseruazione  d’Ori- 
gene  nell’hom.7.  fopra  i Num.  al  c.i  2.  oue  dice  quefto  gran  Padre  , che  non 
jfo'  amento  pregòMosc  per  Maria  fua  foreila,quando  fù  percofsa  dalla  lebbra 
ma  che  il  medefimo  ancora  fece  per  tutto  jl  fuo  popolo  allora  che  nella  Traf- 
fici razione  di  Chrifto  lo  pregò  per  la  cóuétfionc  di  tutti  i Giudei,  e n’ot  tene 
Ingrazia,  la  quale  haurà  il  fuo  effetto  nel  fine  de’  fecoli.  Moyfes  Domino  Jefu 
Cbrìfto  colloquebatur,cù  in  monte  tramfiguratus  ejl,  petens  ab  eo,vt  eie  pleni- 
tudo gentiu  introif set, fune  omnis  Ifrael faluus fieret.E  ne  toglie  ogni  ripugna 
za  l’efser  ftata  approuata  la  riferita  vilìone  dalla  Chiefa  Romana, có  l’inferir- 
la nelle  lezzioni  dell’officio  del  Santo . Memoria  è quefta  molto  celebre  per 
Aufon.  ancorché  alcuni  mal’a  propofito  fcriuano  che  tal  vilìone  fuccedefse  in 
Bologna.  Innoc.  VI.  incominciò  ad  impiegar  Pier  Tomafo  in  feruigio  della 
. 6 Sede  N 
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Sede  Apofrolica.  Prima  il  micio  Nùzio  a Giouanna,e  Lodouico  Re  di  Napoli» 
Dipoi  tornato  che  fu  in  Auignone  il  creò  Vefcouo  Paftenfe  in  Sicilia,  e quali- 
ficato da  tal  carattere  lo  inuiò  Nunzio  all’Imp.  Carlo  IV.  in  Roma , e di  li  a 
Stefano  Re  di  Rafcia,  oggi  Bulgaria,  fcifinatico,  che  fi  mofiraua  defiderofo  di 
profefiar  la  fede  Cattolica;  nel  qual  viaggio  fu  infigne  il  miracolo, che  il  ferito 
diDio  operò, quado  a Ciel  fcrcno  fe  circódare  da  folta  nuuola  il  piccolo  legno, 
in  cui  nauigaua,per  nó  diuenire  incuitabilmcte  preda  d’vn  grò  do  vafcello  de* 
Turchi,  che  gli  padana  alcuni  palmi  da  predo.  Infigne  parimente  la  coftanza , 
con  cui  refiftè  alla  feuizia  del  fallace  Re;la  prudenza, có  la  qual  fi  fchermì  dal- 
le fue  frodi,  e la  manfuetudine,  e l’altre  Criltiane  virtù , con  cui  piegò  quell’- 
animo barbaro,  ancorché  non  ne  confeguide  la  conuerfione,  e promode, con- 
fèntendolo  l’iftcffo  Re , il  Cattolicifino  di  quel  Regno  . Tornato  la  feconda^ 
volta  alla  Corte,  ne  partì  la  terza  Nunzio  a Lodouico  Re  d’Vngheria,  & alia 
Signoria  di  Venezia,  ch’erano  in  afpra  guerra;  & in  quella  fpcdizionc  mode  il 
Re  a dar  la  pace  a i Veneziani  con  rilalciar  liberamente  la  Dalmazia,  e Zara  ; 
ma  non  potè  difporrc  ad  accettarla  i Signori  Veneziani, onde  il  Santo  lor  pre- 
dine, che  in  altro  tempo  la  farebbono  lenza  quelli  auantaggi,come  feguì . Più 
felice  eucnto  hebbe  la  quarta  Nunziatura  di  Pier  Tornado  a Gio.  Paleologo  , 
detto  Caloianni,  Imper.  di  Coflantinopoli,  conciofiache  lo  indude  a profedar 
la  fede  Cattolica, Se  a giurar  di  deporre  il  Patriarca  Scifmatico,  a riceuer  l’Eu- 
cariftia  dalle  fue  mani , Se  a fcriucrc  di  tutto  ciò  a Papa  Innocenzio  nel  1358. 
(V rbano  V .fuo  fucccdbrc  ne  vide  più  pienaméte  gli  effetti  nel  1 369-quado  1*- 
lmp.Palcologo  valicò  in  Italiaa  riucrire  il  detto  Pontefice.,)  Con  tal’occafio- 
ne  nauigò  il  Santo  a Opro,  e di  là  pafsò  in  Terra  Sita  a vifitarui  i fagri  luoghi 
di  Gerufaléme,  non  fenza  effetto  della  Diuina  Prouidenza , che  lo  ìbttrad'e  a 
graui  pericoli  tra  i Saracini,  a’  quali  non  oflante  l’euidcte  pericolo  della  morT 
te  volle  predicare  in  publico  con  apollolica  intrepidezza.  Ripafsato  in  Auign. 
lo  trasferì  Innocenzio  al  Vefconado  di  Corone  nel  PeIoponn.*(ò,  e’1  creò  Le . 
gato  della  Sede  Apollolica  nell’Oriente,  oue  tragittato, con  ftrenuo  zelo  fi  di- 
portò nelle  militari  fpcdizioni.contro  i Turchi,  purgò  da  vn’  Erefia  l’ifola  di 
Candia,  e liberò  dalla  pelle  il  Regno  di  Cipro . Animato  il  Re  di  quel  Regno 
al  pafsaggio  in  Terra  Sàta,fciolfcro  ambulile  per  l’Europa,  Se  arredatoli  il  Rè 
in  Genoua.pcr  procurare, & iui,&  altroue  de’ìòccorfi  per  la  Santa  fpcdizionc, 

10  prccorfe  il  Santo  in  Auign.e  da  Vrbano  V-ch’cra  fucceduto  ad  Innocenzio 
Vl.fu  creato  Arciuefc.di  Candia.  Soggiornò  Pier  Tomaio  in  Auign.  fin  che  vi 
giunfc  a’  29>di  Marzo  del  r jdj.Pietro  Re  di  Gierufalemmc  e di  Cipro;  c tro- 
uandouifi  ancora  Gio.Re  di  Francia,  e Sigifmondo  Re  di  Danimarca,  prelero 
i tre  Re  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  il  Venerdì  Santo, per  palsare  oltre  ma- 
re contro  i Turchi  entro  il  termine  di  i.anni . Partì  indi  a poco  da  Auignone 

11  Santo  Arciuefc.come  Ambafciadore  del  Re  di  Cipro,pcr  trattar  con  Barna- 
boue  Signor  di  Milano , co’  Bologne!!  ( Se  allora  douè  promuoucre  in  quella 
Città  la  facoltà  Teologica  già  fondataui  da  Innoc.VI.Je  co’ Signori  Venezia- 
ni; da’quali  foli  impetrò  fulTidij  per  la  fagra  imprefa.  Ritornato  vltimamente 
in  Auignone  , fu  creato  da  Vrbano  V.  Patriarca  di  Coliantinopoli  ( lalciatili 
ancora  in  commenda  i Vefcouadf  di  Corone, e di  Negroponte )c  Leg.  Apoilol. 
per  la  militare  fpcdizionc  di  Terra  Santa . Ne  partì  pertanto  per  non  piu  tor- 
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■ami  i c pafsato  nell’  Oriente  prmnofsc  la  fighi  imprefa  con  Apoftolico  fer- 
uore,e  prefcirte  fi  trouò  con  Pietro  Re  di  Cipro  alle  battaglie  latea  gl'infe- 
deli ncll’efpugnazionc  d’Alefandria  d’Egitto,  ma  dopo  il  pròfpcro  Succedi» 
dell’acquifto  di  quella  Città, abbandonata  nel  più  bel  corfo  l’imprela  da*  Sol- 
dati aufiliarij,chc  punto  non  lì  piegarono, nè  li  ammollirono  alle  feruide  cfor- 
tazioni,&  alle  amare  lagrime  del  Santo  Legato>quefti  fu  aftretto  a ritornar- 
fene  col  Re  c con  l’armata  pieno  d’afFlizzione  in  Cipro . Ini  lafciato  in  Nico- 
lia  il  Re, ne  parti  dopo  alcuni  giorni  verfo  Famagolta,per  di  li  feiogliere  vcr- 
fo  l’Enropa  ad  informare  il  Papa  di  quel  fuccclfo  tanto  da  Dio  prosperato,  e 
dapoi  refocosi  imitile  c vergognofo  dalla  pulìllanimiti  de'foldati  auliliarij , 
che  vollero  abbandonare  l’acquiftara  Città  pèr  diffidenza  di  poter  difenderla 
dalle  forze  del  Soldano . Mentre  in  Famagolla  li  accingeua  Pier  Tomafo  al 
viaggio, n’andò  la  Vigilia  della  Natiuità  del  Signore  dalla  Chiefa  de’  Carme- 
litani alla  Catedrale  a piedi  per  alto  fango, c pontificalmente  vi  celebrò  le  tre 
mede  . E però, come  ferine  Filippo  Mazzerio,  eundo,celebr&ndo,rtdeundo  fri- 
gore  pere ufltts futi, narri  ipfe  ieiunt/t,vigilys,0'  do/ore  tatui  maceratiti  erat , et 
me  alia  veti  menta  contràfrigui,  quarti  a Rat  e portare  volebat.Tunc  f rigore 
t aRm  aiiqnaliter  fe  alteratala  fenfit,& de  hoc  non  curanti.  Dalla  Chiefa  de* 
Carmelitani  n’andò  il  fabbato  icguentc  a pie  nudi  alla  Chiefa  di  S.  Maria  del- 
la Cena, ite  a piè  nudi  vi  celebrò  in  Pontificale  Sopra  le  pietre  . Quindi  il  mal  fi 
aggrauò  la  Domenica  c’1  Lunedì , & egli  occultandolo  pur  celebrò  in  que’ 
gtorni.il  martedì  lo  prefe  fortemente  la  febrc,e’l  Mazzcrio  conduffe  alla  fua 
cura  da  Nicofia  il  Medico  del  Re.ma  Pier  Tomafo  a’fei  di  Gennaio  del  r$66. 
nel  giorno  dell’Epifania  caduto  in  Martedì  dopo  atti  cfcmplariflìmi  di  virtù 
Santamente  trapafsò.Così  negli  atti  della  fua  vita  il  detto  Mazzcrio  Cancel- 
liere di  Cipro  intimo  famigliare  del  fanto  Legato,che  gli  era  a lato  ncll’efpu- 
gnazionc d’Alefandna , e gli  ^Afille  nella  martedì  quale  autore  fi  riferiscono 
quanti  hanuo  hauuta  notizia  de  gli  atti  da  lui  defcritti.Di  qui  fi  raccoglie :ef- 
ler  vano  quel  che  taluni  hanno  (critto,che  moriiTe  Pier  Tomafo  Sotto  Àlefan- 
dria  trafitto  dalle  Saette  dc’Saracini. Edere  ancora  inucrifimile,  ch’egli  ne  ve- 
ni ftc-graucmenrc  ferito,onde  morifle  prima  che  delle  ferite  rimanede  libero, 
imperoché Mazzerio  non  haurebbe  taciuto  cofa  così  importante  ; ne  ciò  eden# 
do  haurebbe  il  Santo  intraprefo  il  viaggio  verfo  Auign.nc  haurebbe  fatto  quel 
ch’egli  fece  in  Famagofta.olrrc  che  eftendo  prefa  Alefandria  a’quattro  di  Ot- 
tobre del  1 jtfy. erano  feorfi  più  di  rre  meli  dal  tcpo,nd  qual  Pi  cr  Tomafo  po- 
tè rimaner  ferito, fino  al  giorno  della  fua  morte.Chc  poi  rimanede  in  qualche 
modo  ferito  (otto  Alefandria, (limino  alcuni  ne  dia  indizio  l’iftedò  Mazzerio 
cosi  fcriuendo  nel  c- 1 6.  Sed  bello  adueniente,  & fagittii pluentibus  timuti  irei 
certi  non  c dapoi  Tantum  ardorem  defcendendi  in  terrà  habebat.quid  a fagti- 
t tt  infinite  volantibui  cooperirefe  cum  clypeo,me  pittrici  admonente,nolebat.  o 
poco  appredò.2V4«/g74  noRra  fagittii  cooper  uer  unt.  tanta  enim  multtiudì  Ja, 
gtitarum fuper  CbrtRtanoi  tu  nc  cadebantficut  piuma  fuper  terra.  Ma  a mÌQ 
giudizio, qual  Sottopongo  a i più  Solidi  e purgatane  toglierebbono  qualunque 
indizio  l’altre  parole, che  immitìnenre  fogginn ge.Sed  contra  cSfuetudinì  bu- 
manà,  Deo  defendente.paucoi  et  qua  fi  nulloi  Ledebàt,Pfalmifia  dicente,Cadent  à 
Intere  tuo  mille  etc. Maggior  forza  può  fare  quel  che  Segue.  Haucndo  il  Maz- 
zcrio 
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•/e rio  narrata  11  vita, la  morte, e la  fepoltura  di  PierTomalTo>prorópe  nel  C.ia 
in  encomij  del  Sato.Per  varie  ragioni,  c proporzioni  il  chiama  Patriarca,  Pro- 
feta,& Apolloloje  poi  lo  qualifica  col  titolo  di  Marcire.  Sed  quid  piusi  Martyr 
Deififas  ejl  dicere.Quoties  propria  corpus  martyr  io  expofust fuperius  clarc  o-* 
fi  idi  tur.  In  ctifiiltu  igitur  et  eaptione  Ciuitatis  Alexadria  vulneratus  inimico- 
rii  telis  obift.  Martyr  igitur  et  volitate  et  fallo  fuit.  Qui  perchè  il  Mazzerio 
par  che  ripugni  a quato  ha  fcritto  ne  gli  atti  antecedenti , e perchè  il  chiama 
Martire  có  la  fudetta  tiCeruì,fifas  eli  dicerei  hau  prefa  il  Bollado  & il  Vuad- 
tlingo  occafione  d’opinare, che  qui  parlafsc  il  Mazzerio  có  formole  non  iftori- 
che,ma  oratorie,nó  proprie, ma  analogichc.Alcri  però, come  il  Lezana,  ftretti 
daii’altre  parole,  Martyr  igitur  et  voluntate  et  jallofuit,zkch(cono,chQ  qui 
il. Mazzerio  volcfse  in  tede  re  di  vere  ferite  riccutite  da  PierTomafo . Comun- 
que ciò  fia,vero  è fenza  dubbio, che  fe  bene  nel  Mcfsale  Carmelitano  imprefso 
in  Venezia  l’anno  1 509.  in  altro  Mefsale  e Calendario  fimile  del  1 5 5 1.  e nel 
Calendario  de’ Sari  di  queft’Ordine  dato  in  luce  nel  1564.  per  ordine  del  Ca- 
pitolo Generale  tenuto  nel  Conuento  di  S.Martino  de’  Monti  in  Roma,  è at- 
cricto  quello  Santo  tra  i Vefc.e  Confcfsorijcontuttociò  la  Sagra  Congreg.  de’ 
Riti  lotto  Paolo  V.ncl  1609.0  fotto  Vrbano  VlII.nel  1618.  ha  per  lui  appro- 
uato  e conceduto  l’officio  di  Vefc.  e Martire.Ondc  piamente  non  può  dubbi- 
tarli, non  gli  cóuenga  tal  gloria;per  la  quale  non  è sépre  nccefsario.come  fcri- 
uono  il  Baronio  c’1  Gordone,il  morire  pc’  cruciati, che  li  riceuono  da  i nemici 
del  nomedi  Chrifto.Vedi  il  Bollàdo  fotto  li  a9.diGen.8c  il  Lezana  nel  1 j66. 

24  S.Caterinadi  Siena  dell’Ordine  di  S.  Domenico  moltiplicò  nell’  iftelfo 
fecolo  gli  fplendori  d’Auign.  col  trasferirmi!  nel  Pontificato  di  Gregorio  XI. 
Vi  valicò  l’illuminatilfima  e fauoritilfima  fpofa  di  Chrifto  per  indurre  co’fuoi 
configli  quel  Papa  a ricollocare  la  Catcdra  di  Pietro  nella  fua  bafe  cónatu- 
ralc  di  Roma  , e per  piegarlo  a concedere  a i Fiorentini  il  perdono  . 
Giouerà  di  attingere  alcuna  cofa,  che  Dio  operò  in  quella  Santa, mentr’ella  vi 
fi  trattenne,  dal  racconto  che  ne  fi  il  B. Raimondo  Capuano  fuo  Confelfore  , 
e Generale  dell’Ordine  dei  Predicatori.  Cu  effet  S. Virgo  Auinione , Romanus 
Pont if ex  Gregorius  Xl.iuJJit  eam  manere  in  quadam  eleganti  domo,attrib.uitq. 
ei  ornatijjìmum  facellum.Soror  autem  Ponttficis  Domina  valdè  religiofa,pojt~ 
quam  cum  Sanila  Virgine  locata fuit, multa  eam  benino  lentia  cacpst  campielli. 
Inter  catera  autem  dsxit  clam  P.Raymundo  feperoptare  ad  fi  e Catbarma  f *- 
cram  Eucbarijliam  f temente.  Hit  vero  promifk  ti  fe  die  Domtnico  id  ipfi  indica- 
turum.  Eo  ante  die  Sanila  Virgo  bora  tertiaru  Jacellum  ingrefi a eft,  & more 
fuo  extra  fe  rapta,expellabat J' aerei  cuniunionem.  Mtft  itaq.  Pater  Raymun- 
dus  Stepbanu,qui pojìeafallus  ef  Cartbufanus, & bete  comemorat  in  quadam 
epistola  fua,vt  indicare!  forori  Pontifici s,  Catbarma  iam  facram  Comunioni 
Jumpturam.Illa  fune  Mtfiam  audiebatfed  vt  vidit  Stepbanum,agnofcens4um 
effe  e fami  li  a Sanila  Virginis,venit  ad  eu  celeriter,et  alt : Quid  quarti filiìRtf- 
pondit  Stepbanus fe  miffum , vt  diceret  Catbarinam  communicatur am  : Pejli- 
nauit  illa,  & cum  multa  vtriufq.  fexus  comttibus  venti  ad  facellum.  Venit  eie 
ea  par  iter  coniux  Ntpotis  Pontifica,  su  tiene  ui a ind  mita  , & mundi  vamtati- 
bm  dedita  . Et  Joror  quidem  Pontifici s valde  religiose  fegefiìt  > bac  autem  mi- 
ferafortajjìt  exifiimansfimulat'e  agerefanlìam  Virginem , per  allo  jacrificin 


» ' 

Libro  Ter^o.  407 

finxit fe  cius  pedibus  pra  deuotionefaciem  fuamf appone  re  velie , & interim 
pedem  siter um  crebrò  acerrime  acu  copunxit . At  fandia  Virgo  in  Deum  ab- 
fiorpt adibii penitns  fenfit,  nec fe  quicquam  cornino uit.At  pojlquam  omnes  ab- 
fcejjerant,  & tUa  adft  redyt,  magnai  fenfit  dolora pedis, ita  vt  agri pojfet  in- 
gredi.  Socia  autem  enti  mjpicientei  ea  loca,  qua  dolere  aiebat,  viderunt  emor- 
tutim  fanguinem,atq . inde  deprabenfa  ejl  perdita  illius  mulieris  malignità!  , 
& incredulità t . Le  preghiere  che  ogni  mattina  porgeua  la  Santa  a Dio 
per  Gregorio  XI.  fon  deferitte  per  teftimonio  del  Bzouio  da  Tomafo  Pctrr 
Notaio  della  Sede  Apoftolica,  delle  quali  queft’vno  era  lo  fcopo,Vt  Vicarius 
Dei  Deum  ipfum  vnic'e  amar  et,  eumque  tota  mente  complefteretur , & Cbri- 
flianasoues  refi'e  legitimiq.pafceret . Fù  efaminato  in  Auignouc  Io  fpirito 
della  Santa  da  tre  infigni  Pre!ati,chc  prefane  licenza  e commilitone  dal  Papa 
n’andarouo  a vifitarla.  Appena  giunti  alla  prefenza  di  Caterina  fi  diedero  ad. 
infultarla  con  parole  alpriflìmc.£rfl»/d  requirentei  (per  valermi  della  narra- 
tiua  del  B.Raimondo  ) Fiorentini  Uhm foeminea  fragilitate  & imbecillitati 
mifìffentì  Num  viros  confili/  & eloquenti  a potente!  non  baberent  ì C7*  an  illa 
temerario  aufu  buie  quamgrauìjjìmo  negotio  non  ingereret  ì Aggiungcuano 
con  ifcherno:  t Quid  ejfcnt  Jua  mentii  raptus  ì Quid  extafesì  & an  non  ab  il- 
io, qui  fe  in  Angelum  ludi  tramfigurat,in  iranjuerfum  fe  agi  f ujlineretì  Le 
mofsero  quifiioni  Teologiche  dimciliffime, della  Incarnazione, e della  paflìo- 
ne  di  N.S.Gicsù  Chrifto,  della  verità  c dcll’vfo  della  Sagrofanta  Euchariftia, 
c d’altri  mi  Iteri;  & ella  fempre  rifpolè  con  profonda  demifiione,  e con  chia- 
rezza incomparabile  tratta  dal  Padre  de’  lumi.  Volle  da  principio  taluno  de 
gli  efploratori  fprczzar  le  di  lei  rifpofte , c mordere  con  arguzie  la  fui  dotta 
implicita;  ma  finalmente  cede  all’  vmiltà  della  Santa  il  fopraciglio  de’  Pre- 
lati, c da’  lumi  di  cfsa  illuftrate  le  pupille  delle  loro  anime , riconobbero  in 
lei  il  Diuino  fpirito, e facendone  a Gregorio  ampia  approuazione.c  commen- 
dazione, lo  confermarono  nella  fiima,  ch’egli  hauea  concepita  di  Caterina . 
Vide  Auignone  in  quella  Santa  Ipettacolo  di  (ingoiar  marauigfia.  V mil  Ver- 
ginella Ambafciadricc  della  Rcpublica  Fiorentina,  c più  del  Signore  Iddio  , 
e fiere  ammefla  nel  fagro  Conciftoro  de’Padri  porporati, & iiri  altaméte  efor. 
tare  il  Vicario  di  Dio  a rcderc  alla  Città  di  Roma  la  S:de  Romana,  & a da- 
re a Fiorenza  il  perdono.Ecco  le  parole  di  S.Antonino . Inqjte  Purpuratoru 
confejfum  aàmijla,  interprete  Raymftdo  Capuano,  qui  et  fune  facrii  confejfìo- 
nibus,poJlea  Ordini  Dominicano  prafuerat,vfa,ingenti  cu  demiffìone  eloquen- 
tia  et  ardore fuajit,vt  Pontifex  Auenione  reh£la  Roma  Sedem  Romanam  re- 
ferret,et fi  quid  off  enfiarti  a Fiorentini s accepiffet,  Apoftolica  benignitate  igito- 
J. Iter  et:  neq.  arma  onujlusfed  Cruce  Cbrifti  veneranduipopulum  ad  offici  um 
reuocaret.  Ma  fu  di  fiupor  più  grande , che  prcittleQc  quella  Vergine  nell’- 
animo del  Pontefice  al  credito  di  tutti  i Cardin.  che  fi  sforzauano  di  rimuo- 
uerlo  dal  difegno  di  lafciar  la  Gallia,e  del  midemo  Duca  d’ Angiò,  clic  tras- 
feritoli in  Auig.a  nome  del  Rè  di  Fràcia  fuo  fratello  il  follecitaua  à reftariù. 

25  IlB.PietrodiLuxemburgo,  di  cui  difeorre  diffufamentc  il  Noguicr  , 
folgorò  con  fantità  ammirabile  fra  le  tenebre  dello  Sciiina  fotto  Roberto  di 
Gimura  detto  Cleméte  VILNato  a’  io.di  Luglio  del  1 j69.  cU  Guido  di  Lu- 
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xcmburgo  Conte  di  S.Paolo  in  Piccardia,e  di  Lignì  nel  Barrefe,e  di  Matilde 
di  Cattigliene  de’ Conti  diSciapagna,Ie  virtù  Chrirtiane  fi  videro  in  lui  adul- 
te nella  puerizia, e la  carne  da  efso  prefa  nella  cucina  per  difcribuirlaa’poue- 
ri  càgìataglifi  nel  feno  in  Rofe  ncll’incontrarc  il  padre, prefa gi  che  douea  ef- 
fcre  in  vita  e dopo  morte  il  Taumaturgo  di  quel  decimoquart©  fccolo . Non 
vfeito  aurora  della  fàcinllczza  entrò  in  qualità  di  Canonico  nrila  Cacedrale 
di  Parigi,e  d’Arridiacono  in  quella  di  Chartres.  Appena  toccò  i limiti  dell*- 
adolcfcenza , che  Clemente  motto  dal  collante  grido  della  fua  paragonata 
pietà  lo  aftrinfe  a porli  sù  gli  omeri  le  pecorelle  di  Chrifto , coftimitolo  con 
precetto  d’obcdicnza  Vefcouo  di  Metz  in  età  di  quindici  anni  . Nell’  am- 
minittrazione  di  quella  Chicfa  fi  accrebbe  tanto  la  riputazione  della  fua  fan- 
tità , che  ftimò  Clemente  di  far  gran  perdita , fe  non  incaftraua  l’ ornamen- 
to di  gemma  si  preziofa  ne’  più  eminenti  Halli  della  fua  Corte  . Quindi 
chiamatolo  afe  in  Auignonc,  nel  giorno  fucceduto  al  di  lui  arriuo  lo  creò 
Diacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro  . Solleuato  Pietro  u st  alta 
dignità  , più  fi  profondò  nell’vmiltàChrittiana  , e con  accrcfciuto  zelo  fi 
móni  contro  le  vanità  del  mondo  co’  piò  rigorofi  efercizi;  d’attinenza  .,  c di 
mortificazione  . Soccombè  ben  torto  a quei  rigori  il  lànto  sfollane  , caduto 
infermo  d*  vna  febbre  lenta  accompagnata  da  cftrcma  debolezza  . Giudi- 
cando i medici , potette  giouarlcla  mutazione  dell’aria , Io  fecer  trafporta- 
re  in  Villanuoua  ; ma  nulla  valendo  i rimsdij  della  terra  contro  la  difpofi- 
.zione  di  Dio , che  volle  attiimerlo  in  Ciclo,  Ne  malitia  mutarti  inttlleóìum 
tiui  y fi  fciolfe  l’anima  benedetta  da  i legami  della  Carne , dopo  che  qudbl 
nell’eitrcmo  articolo  della  vita  era  Hata  difcjplinata  per  ordine  del  fcruo  di . 
Dio  da’  fuoi  domcftici  con  raro  efempio  d’vmiltà , c di  penitenza . Volò  al 
felice  foggiamo  dell’eternità  a*  cinque  di  Luglio  del  i $87.  dicci  meli  in  cir- 
ca dopo  iafua  promozione  al  Cardinalato,  non  ancora  feorfo  l’anno  diciot- 
tcfiino  dalla  fua  nafeita . H.uieua  prima  del  trapafl'o  ordinato  d’efler  fepol- 
to  in  Auignonc  nel  cimitcrio  de’  poucri,  detto  di  S.  Michele,  per  la  Cappel- 
la crettauifotto  quel  titolo  dal  Vefcouo  Giouanni  de  Coiardano  . Cosi  fu 
-efeguito  ; ma  tanta  fu  la  folla  de  °1 'infermi , eh*  eran  porcati  al  fuo  corpo  , 
c tanto  il  concorfo  del  popolo , cne  appena  nello  fpazio  di  due  giorni  interi 
fi  potè  trafportarc  al  cimitcrio  dallo  {pedale  del  ponte,  oue  lo  haueano  po- 
lito . Anzi  fenza  la  guardia  de’  folcati  correa  pencolo  di  non  etter  fepellito, 
c d’eflerc  inuolato  a prezzi,  come  nc  furono  in  mille  parti  diuife  le  vcfti,  e la 
coltra,  che  lo  copriua . Tanti  poi  furono  i miracoli,  che  pe’  fuoi  meriti  fi  fe- 
cero al  di  lui  fepolcro  , ch’entro  lo  fpa'io  di  due  anni  dalla  lua  morte  nouc- 
ccnto  (èttàntaquattro  fc  ne  contarono. Anzi  il  numero  di  quelli,  ch’egli  ope- 
rò in  vita,  e dopo  morte  fino  all’informazione,  che  ne  prefero  i Còmmi  tfarij 
a ciò  deputati,  arriua  a più  di  tre  mila  tutti  autenticamente  vcrificati,c  con- 
tenuti nel  procetto  di  fei  volami;  e tra  elfi  fi  annouerano  feofa  fttipenda  ) ol- 
tre quaranta  morti  rilufcitati . Il  vero  Clemente  V Il.de’  Medici  lo  beatificò 
con  bolla  de’  nouc  d’Aprilc  del  1 *17.  e permette  a i Religiofi  Ctlcftini  di 
farne  l 'officio di  Confeflòre  e Pontefice . Si  dipinge  per  ordinario  genufletto 
auanii  ad  vn  Crocifitto  librato  in  aria  , per  fimil  vifionc  corporea , che  meri- 
tò 
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tò  d’hauere  in  fua  vita, per  cffcrc  dica  da  lui  portata  così  bene  la  Croce  nel- 
l’imitazione del  Redentore  . Lo  venera  la  Città  d’Auignone  per  fuo  Protet- 
tore , c ne  celebra  la  folenniti  a’  5.  di  Luglio , nel  qual  giorno  dalle  vicine^ 
contrade  vi  concorre  numcrofiflimo  popolo  a venerare  le  fue  reliquie,  che  fi 
conferuano  io  vn  ricco  Maufoleo  della  bella  Cliiefa  de’  P.P.  Celerini  eretta 
doue  gii  era  il  predetto  cimitcrio  de’  poueri  4 

16  S. Vincenzo  Ferrcrio  huomo  Apoftolico  dell’Ordine  de’ Predicatori 
chiufè  il  periodo  del  decimoquarto  fecolo  col  luftro  , che  recò  alla  Città  d’- 
Auignone il  foggiorno, ch’egli  vi  fece  ne*  primi  anni  di  Pietro  di  Luna  detto 
nella  fua  obedienza  Benedetto  XI U.  da  lui  feguito  con  la  corrente  del  fenti- 
mento  del  Regno  d’Aragona.  Abitò  dunque  S.  Vincenzo  Ferrerio  nella  Cit- 
tà d’Auign.  come  Macrtro  del  fagro  Palazzo,  e Confeflòre  di  Benedetto  ; c 
più  lunga  dimora  vi  fece,  che  S.Caterina  di  Siena,  e’1  B.Pietro  di  Luxcmbur* 
go;e  fe  quelli  vi  rifanò  più  infermiti  corporali,  vi  curò  S.  Vincenzo  maggior 
numero  d’anime  inferme  con  l’efficacia  della  fua  dottrina,  & Euàgelica  pre- 
dicazione . Ne  riferirò  quel  che  ne  fcrifTe  a Marziale  Auribe’li  Generale  de’ 
Domenicani  Pietro  Rauzano  Palermitano  apprefso  il  Bzouio  forco  1*  anno 
1415.  Igitur  Benedittui  qu. imprimimi  ad fummum  Sacerdotium  clettui  cji , 
tnijjìs  nunctjt  & lit  ferii  virimi  Dei  Vincent  iitm  ad  feaccerfiri  inflìttili  a tru- 
ditio  O'  fanóìitas  viri  ei  notiffima  erat , 07*  fecum  curri  h abere  voliti t , ac  in 
fuum  Confeflorem  elegit,&  Magijlrum  Palati/  Apofiolici  ifiituit.  Itaq.Vin- 
,centiut,ne  iuflìs  Pontifica  non  oot  eperare  videretur, quauis  molefiu  ei  flit  fe- 
qui  Curia  terreni  Prineipii,tamen fingula,qutt  ei  impofita  funt,ddigcter  exe- 
cutui  eft.ConfiJles  Miti  in  Auin.Vrbe,nùquam  otiofusfuitfled  omne  tepus  di- 
battili legioni J aerarti  fcripturarù,out  dottrina  Verbi  Dei,  aut  adificat io- 
ni proximorù,  aut  vigilyi,crcbrifque  ieiuny!,bymnit  & oratianibus.Ob  quii 
rei,  non  modo  ab  ipfo  Pontifici^  vniuerfii  Pr  telati!,  qui  in  ipfavrbe  com- 
morabantur,verUm  etiìim  a cunttii  Auinionenfibus  Cmibus , tamquàm  Dei 
fingularitfidelifqitc  feruti! , ac  Chriftiana  ver  itati!  eximiin  dottor , amaba  - 
tur,obferuabatur,venerabatur,  CV  egregi/!  laudibm  extollebatur . Tuerunt 
quaplurirni  eo  tepore, qui fdltitaribuifluafiùntbuiexcplifque  eiut  Jicxi,corru. 
ptoi  mores,ac fc etera! a ante  attam  vita  in  Santtam  Coniierfationem  commu 
tauerunt . In  Auign.  gzaue mente  ammalò  il  Santo,mentre  agitato  lèntiuafi 
da  ìbmmc  perpleffità  per  la  controucrfia,che  allor  feruea, dello  Scifrna. Cium 
bete  Auiniorte  gererentur,  & quidam  die  B.  Vincentiui  mente  pliirtmum—> 
agitarci ur,  C>*  intra  fe  qiuereret,quid  f ibi  ogendum ejfet  in  tanta  rerum  an- 
gnjlia  , repente  magna  vi febrium  cor  ripi  Je fentit . Credeuafi  dopo  dodici 
giorni  di  quel  morbo , ch’egli  hauefle  a morire,  quando  folgorando  chiari 
ìpiendori  gli  apparile  il  Signor  Giefu  Cirillo  accompagnato  da  S.  Domeni- 
co,da  S.  Franccfco,  c da  numerofi  duoli  di  Beati  Spiritùimmanrincnte  lo  ri- 
fanò, Se  a(ficuratolo,chc  ben  torto  farebbe  refa  la  pace  alla  Ciucia, gli  ordinò 
d’abbandonar  la  Corte  di  Benedetto, e di  feorrer  predicando  varie  Prouin- 
de  del  Chriftiaocfimo.  Si  accinfe  fenza  indugio  all’ingiuuta  miflionc  il  Senio 
di  Dio, ne  potè  Benedetto  rimuoucrnclo,  o con  le  Chicle  di  L:ridi,c  di  Va 
lenza, 0 col  Cappello  Cardinalizio,  che  gli  offerì. Vi  diede  principio  nell’iftef- 
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fa  Città  d’Auignone  c di  là  fi  portò  predicando  nel  Prencipato  di  Catalo- 
gna . Pojibdc  ex  Attintone  primùm,  de  indi  paulatim  progrediendo,per  Vrbes 
C7*  Villai  Euangelizans  in  Catbalouiam  reuerfus  ejl . 

ij  Al  decimolcftoin  parte  , & in  parte  al  corrente  fecolo  decimofcttimo 
appartiene  il  Venerabil  P.Romillon  natiuo  di  Lill3  nel  Venefino, chiaro  per 
tutte  le  infigni  virtù,  che  compongono  la  perfezione  Chriftiana  • Quello 
feruo  di  Dio  iftituì  vna  Congregazione  di  Donzelle  lòtto  il  titolo  di  S.Orfò- 
la  ben  differente  dall’altra, che  tu  fondata  in  Italia  da  S.Carlo  Borromeo. E1 
loro  illituto  d’iftruir  le  fanciulle  nella  virtù,  e pietà  Chri(tiana:e  ne  fondò  il 
medefimo  Romillon  vn  monaftero  in  Lilla  , congregateti]'  quattro  donzelle 
della  Città  d’Auign.  Sibil!a,e  Giouanna  Oliuicri  torcile, e Francefca,  e Cate- 
rina Bcrmonde  parimente  forelle.  Fu  poi  il  medefimo  iftituto  introdotto  in 
Aix,  trafportateui  alcune  delle  monache  di  Lilla  per  opera  della  Vcdoua 
della  Fare  Dama  di  gran  pietà.ll  medefimo  P.Romillon  fi  fé  compagno  dei 
Vcn.  P.Cefare  de  Bus  per  la  fondazione  dcll’iftituto  della  dottrina  Chrifria- 
na,chc  feguì  prima  in  Cauaglione,e  dapoi  in  Auig.I’anno  1 592.fòtto  la  pro- 
tezzione  dell’  Arciuefc.  Tarugi , faccndofene  gli  efcrcizij  da  principio  nella 
Chielà  di  S.Prafsede,  indi  nel  Pai  tra  di  S.Gio.  il  vecchio . Si  diramò  apprefso 
quefto  iftituto;  conciofiacliè  nel  idoo.pafsò  il  Romillon  in  Aix  a propagar- 
uclo  fenza  il  legame  de’  votùondc  fi  vm  nel  lózó.co n la  Cógrcgazione  dell* 
Oratorio  di  Giesù  iftitùita  in  Parigi  l’anno  161  j.da  Pietro  di  Beru!e,chc  po- 
feia  fu  Cardinale. 

38  II  Venerabil  P.Cefare  di  Bus  di  nobil  famiglia  d’Aui^.fondaéore  tfell*' 
Iftituto  della  Dottrina  Chriftiana  appartiene  anelategli  all’  vno  & all’  altro- 
fecolo  i6.c  1 7.  Per  la  feparazionc  del  Romillon  e»li  reftò  in  Auigr»>Superio- 
re  della  cafa  di  S.Gio.il  vecchio,* .dopo  haucre  vnìta  la  Ina  Congregazione  a 
quella  de’  Chierici  Regolari  Sommafchi,legamlone  gli  alunni  co’tre  voti  Ib- 
lenni,  morì  in  Auign.  lanino  1608.  in  grande  opinione  di  iàntità.per  lo  fplé- 
dore  delle  fue  perfette  virtù,  e per  non  pochi  miracoli,che  di  lui  fi  riferifeo1- 
no  , la  fua  fe  poi  tur  a Ita  meritato  d’eflèr  vificata  da  popoli , c da  Principi  ;•  i 
quali  tutti  fi  muouono  a glorificare  il  Signore  nel  vedere  il  continuato  mira- 
colo dell’interezza  del  corpo  di  quefto  fuo  feruo 

29  S.Gontrano  Rè  Franccfe,  che  fu  Principe  d’Auignonee  del  Ven efin<> 
dal  5 <58-al  J72.nel  quale  affegnò  quelli  Stati  a fuo  fratello  il  Re  Sigiberto-, 
potrebbe  ancora  ridurli  alla  fèrie  de’Santi,chc  accrefcono  il  tcforofpiritua- 
k d’Auignone,  è del  Venefino  > ancorché  allora  che  dopo-la  morte  del  Re 
Chilpcrico  feguita  nel  5 87.  fi  auanzò  Gontrano  a gran  palli  nella  Chriftiana. 
perfezzionc,  più  non  folte  Signore  delle  dette  terre, nè  più  le  gouemaffe  co- 
me tutore  di  fuo  nipote  il  Rè  Childcberto  II.  figliuolo  di  Sigiberto.  Vedali 
di  Gontrano  nel  c.i.  del  1.2. 

E qui  ceffo,  o Lettore,  d’abufare  della  tua  bontà  ? vmililfimamentc  rin- 
graziando la  Diiuna  Clemenza,  c la  Beatitfima  Vergine  Madre  di  Dio , col 
cui  fattore  e prefidio  fon  giunto  al  termine  di  quefta  lftoria  » 
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rio  di  Clemente  Vili,  pro- 
cefsa  il  yiceleg.  c’1  Gene- 
rale d’Auignonc,  c l’Auditore  del 
Vicelcg.  l.j.c.J.n.yg.  s’iinpiega_. 
per  comporre  le  controuerfie  del 
Gouemadore,e  del  Parlamento  di 
Prouenza.  c.d.n.i. 

Adriano  VI.  Papa.  1. 3.04.0.7. 
Adymar  di  Caffollana  Cala  nobile  di 
Prouenza  feudataria  del  Venefi- 
no. l.i.c.id.n.y. 

Aeria  antica  Città  de’  Canari  del 
Venefino  diltrutta  da  gli  Aleman- 
ni lòtto  Gallieno  , o da  i Vandali 
fotto  Onorio,  l.i.c. iq.n.6 
Aggiunta, che  fi  dà  agli  Eletti  dello 
Communitàdel  Venefino.  l.i.c. 
iy.n.io. 

Alberico  Co:  di  Barbiano  Generale 
Pontificio  pugna,  e vince  per  Vr- 
bano  VI.  1.2.07.11.48. 

Albigefi  Eretici  onde  cosi  nomati . 
l.i.c. i.n.  2.  condannati  la  prima 
volta  da  Alefaudro  III.  11.  3.  con- 
tùnde condannati  la  feconda  vol- 
ta in  Alby . n.  4.  fi  agita  contro  di 
eflì  con  prediche  , c con  giudizi)  : 
efpulfi  da  Tololà  fi  ricoucrano  in 
Alby. n.  7.  condannati  di  nuouo  da 
Alefaudro  III.  nel  Conci! . Gencr. 


Lateran.  lui  fi  efortano  i Principi 
apcrfeguitarli  con  l’armi.  n.<5. 

Alelandro  V.  creato  Papa  nel  Con c. 
di  Pifa.  I.2.08. n.19.  muore . I.3.0 
i.n.8. 

Alelandro  VI.  eletto  Papa  . 1.  3.C.3. 
n.  1 6.  aliena  dal  dominio  della-. 
Chiefai  Contadi  Valentinefe,  e 
Dicfe.  n.  13.  conferma  i priiùlegij 
d’Auimione.n.  17.  congiuntamen- 
te col  Re  di  Francia  fa  principiare 
il  procelTo  per  la  controucrfia  del 
dominio  del  Rodano,  n.  18.  muo- 
re. n.20 

Alefandro  Card.  Farnefe  Legato  d* 
Auign.  I.3.04.11.18.  foccorrc  Aiù- 
gnone  in  penuria,  ibid.  vifita  Aui- 
gnone.  n.22 

Alfonfo  Co:  di  Poidie rs,  e di  Tolola 
compone  le  differenze  vertenti  tra 
i Conti  di  Tolofa  padroni  del  Ve- 
nefino, & i Vefcoui  di  Vafono  : 
tranfigge  col  Priore  di  Bolcna.l.2. 
c.x.n.71.  fuoi  Sinifcalchi  nelVe- 
nef.  ibid.  muore  fenza  pofterità . 
n.72. 

Alfonfo  Re  di  Cartiglia  con  incom- 
parabil  vittoria  disfa  numcrofifsi- 
mo  Efercito  d Saracini . 1.2. 0.4.0. 
io.  manda  parte  delle  fpoglie  in 
dono  a Benedetto  XII.  ibid. 

Alfonfo  Re  d’Aragona  impedilcc , 
a che 
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che  Pietro  di  Luna  Ha  attaccato 
con  Tarmi*  Lib. j.cap.i.n.32.35. 
dopo  la  morte  del  Limano  iitìga  i 
Panifcolani  a creare  vn’altro  An- 
tipapa, nnm.3f.  impedite  i Va- 
lenziani  d’attaccar  dopo  quello  il 
Forte  di  Panifcola.  ibid.  nega  l’in- 

f relTo  nel  fuo  Regno  al  Card,  de 
oix  Legato  Pontifìcio  . num.36. 
è citato  dal  Papa  in  giudizio,  n.37 
teme  i fulmini  Pontifici) , & am- 
mette il  Legato,  ibid.  lo  accoglie 
con  grande  onore . ibid.  fi  oppo- 
ne a gli  atti  del  Legato,  ibid.  con- 
corda con  clTo  lui . ibid.  coopera 
efficacemente  all’eflinzione  dello 
feifma  di  Panifcola.  n.38. 

Alfonfo  Cardin.  Carriglio  abbando- 
nato Pietro  di  L ina  è conferma- 
to Cardinale  da  Martino  V.  Lib.  $ 
c.i.n.34.  iffituitoLegatoinSpa- 

Sia  da  Eugenio  IV.  c.2.n.i.vdin 
uign.  a comporui  per  ordine  d* 
Eugenio  differenze  infurte  tra  i 
minillri  del  Re  di  Francia, & i Ma- 

S'ftrati  della  Città,  ibid.  fcduce  la 
ttà , perche  non  riceua  per  Le- 

fito  Marco  Condulmerio . n .6.9. 

iflituito  Legato  d’Auignonc  dal 
Concilio  di  Ba/ìlea . n.3.4.  elpelle 
a forza  Marco  Condulmerio  Le- 

Eto  d’Eugenio,  num. 5.6.7.  la  fua 
gazione  è annullata  da  Eugenio 
n.7.  cfpulfo  con  Tarmi  dal  Card. 
deFoix.  n.8.9. 

Allemand  Cafa  nobile  del  Venefino 
in  Carpe  ntras  fue  qualità  . Lib.  1 . 
c.i6.nNio. 

Alrics  Cala  nobile  del  Venefino  in 
Valrcàs  fue  qualità , e fuoi  feudi . 
Lib.  1 .c.  i6.n.  5 . 6 

Amai  rico  Co.  di  Monfortc  foprafat- 
*0  dal  partito  de  gli  Albigcfi , e 
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de>  Tolofani  cede  ifixoi  dritti -ne 
gli  Staci  Tolofani  a Lodouico 
Vili*  Re  di  Francia , che  lo  crea 
Conteflabile  del  fuo  Regno . Lib. 
2.c.i.n.4o. 

Ambafciadori  d’Auignone  a Roma  « 
Iflrumento  publico  della  lor  de- 
putazione , del  lor  giuramento  di 
fedeltà,  e della  conferma  de’  pri- 
uilegij  della  Città, che  lor  concede 
il  Sommo  Pontefice  . Lib.^.cap.7. 
num.17 

Amedeo  Duca  di  Sauoia  creato  Papa 
col  nome  di  Felice  V.  dal  Conci], 
fcifmatico  di  Bafilea . Lib.  j.c.i.n. 
25.  nó  riconofciuto  da  alcun  Prin- 
cipe. ibid.  lo  riconolcono  la  Sauo- 
ia,gli  Suizzeri,  Bafilea,  & Argenti- 
na . ibid.  fà  tentar  con  l’armi  la 
Città  d’Auignone.  imm.28.  depo- 
ne il prefunto  Pontificato,  n.jo. 
da  Nicola  V.  è creato  Card.  Vef- 
couo  di  Sabina, e perpetuo  Legato 
in  alcune  Prouincic  con  onore  di 
particolari  ornamenti,  ibid.  ritor- 
na alla  folitudine  di  Ripalia.  ibid. 
vi  viue  , e vi  muore  fintamente  . 
ibid. 

Andrea  d’Vngheria  marito  di  Gio- 
uanna  Regina  di  Napoli  ricene  il 
titolo  di  Re  . Lib.2.c.5*n.2.  è te- 
nuto lontano  dalla  partecipazio- 
ne del  gonerno.  n.  4.  è fraflornata 
la  fua  coronazione . ibid.  è prodi- 
toriamente vccifo . num.  5 . da  gli 
Scrittori  variamente  fi  fente  della 
fua  morte,  n.  6.  V.  Giouanna  Re- 
gina di  Napoli.  - 

Andrea  Carafa . Lib.i.c.7.n-48 

S.AndreaGorfino  Carmelitano  mira- 
colofamcnte  influite  in  vna  vitto- 
ria de’  Fiorentini.  Lib. 3.0.2.0.17. 

Anfefuna,o  Anfeduna  famiglia  nobi- 
le 
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le  d’Auignonc:  fue  qualità, fuoi  ti- 
toli,Cuoi  feudi  . Lib.  i.  c.id.num. 
1.2.5. 6. 

Antonio  Bnyflòn  d 'Auignone  Car- 
melitano Vefcouo  di  Betleme. 
Lib.i.c.io.n.5. 

Antonio  Colonna  fpofa  vna  Nipote 
di  Giulio  II.  con  che  Giulio  gli 
rende  le  terre  occupategli  da  Ale- 
fandro  VI.  gli  dona  Frafcati , e’I 
Palazzo  a’  SS.  Apolloli.  Lib.  3.03. 
num.23 

Antonio  Monterenfio  lì  vccide  da  (e 
mede  limo  in  Auignone  con  fatto 
orrendo. 

Arciuefcouo  d’Auig.  fuo  Tribunale  , 
c facoltà  nello  fpirituale,  e nel 
temporale.  Lib.i.c.7.n.i. 

Amando  di  Gerente  Ambafciator  d’ 
Auignone  al  Re  Francefco  I.  Lib. 

Arrigo  Valefio  Gran  Priore  di  Fran- 
cia ftimato  complice  nella  congiu- 
ra contro  il  Grimaldi . Lib.  3.  c.5. 
n.25.  tenta  laforprcfadi  Carpen- 
tràb.  ibid. 

Arrigo  III.  Re  di  Francia  dà  il  pri- 
mo editto  fauoreuole  a gli  Ereti- 
ci Lib. 3.c.5.n.  1 5.  il  fecondo  fauo- 
reuolc  a i Cattolici . ibid.  con  vn 
terzo  editto  mezzano  fa  la  pace 
con  gli  Eretici . ibid.  fa  nuoua  pa- 
ce co*  meddnni.  n.30.  fuoi  fuccefli 
con  li  Prencipi  delia  Lega  Catto- 
lica fino  alla  morte  da  lui  fatta 
dare  ad  Arrigo  Duca  di  Ghifa  , & 
al  Card,  di  Gnifa . n.  44. 46. 47.  è 
dichiarato  fcommunicato  da  Sifto 
V.  fe  in  certo  termine  non  mette 
in  libertà  Carlo  Card,  di  Borbone* 
e 1 "Arciuefcouo  di  Lione.num.48. 
£à  tregua  fegrera  con  Arrigo  Re 
di  Nauarra.  ibid.  indi  aperta.ibid. 


con  lui  congiunto  fi  mudile  con 
gran  forze  verfo  Parigi,  ibid.  è vc- 
cifo  da  vn  Sicario,  ibid. 

Arrigo  Re  di  Nauarra  fi  perfuade 
della  Fede  Cattolica.  Lib>3.c.<$.n. 
2.  abiurata  I’erefia , finceramente 
l’abbraccia, e publicamente  la  prò. 
feffa.  ibid.  è afloluto  dall’Arciuef- 
couo  di  Burges  con  l’afiiftcnza  d* 
altri  Prelau.  ibid.  proteftando 
contto  la  validità  dell’atto  il  Le- 
gato Pontificio,  ibid.  manda  in 
Roma  per  l’afsoluzione  del  Som- 
mo Pontefice . ibid.  gli  è negata 
per  attendere  altri  fegni  della  fua 
vera  conuerfione.  ibid.  è coronato 
Re  di  Francia,  e detto  Arrigo  IV. 
num.3.  fa  molti  atti  Cattolici,  c 
pij.  ibid.  perfeuerando  vmilmente 
ne’  fuoi  vffici  col  Papa  ne  riceue  l* 
a Abluzione  in  per  fona  de’fuoi  Pro- 
curatori. num.5.  folennità  di  que- 
ll’atto. ibid.  gli  n’è  mandato  il  di- 
ploma . ibid.  ne  rende  grazie  al 
Papa, e ne  fa  rendere  publiche  gra- 
zie a Dio.  ibid.  fcriue  a Biagio  Ca- 
pizucchi . n.  1 o.  1 7. 1 9.  a 1 

Afcanio  della  Corgna  Generale  d’, 
Auign.  Lib.i.c.8.n.4.1.3.c.3.n.6o. 

Affcmblca  I.  del  Venefino . Lib.i.c. 
i5.n.9.Afsemblea  2.  n.io.  Afsem- 
blea  3.  n.it.  Afsemblea  4.  n.12. 

Aftoaudi , o Aftoaldi  cala  nobile  d’ 
Auign.  c’ha  pofieduto  feudi  nel 
Venefino.Lib.i.c.i6.n.7. altre  fuc 
qualità,  ibid. 

N.  Aftoaudi  figlio  di  Spirito  nobile 
Auign.  fi  offende  del  Rettore  Gri- 
maldi: lo  disfida  a duello,  num.24 
promette  di  non  far  nouità . ibid. 
ha  gran  parte  nel  delitto  commef- 
fo  contro  il  Grimaldi,  num.33.  ci- 
tato per  quel  delitto, e condanna- 
3 2 to 
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to  dal  Commifs.  Apoftolico.  ibid. 
muore  efule  in  (ingoiar  certame . 
ibid. 

Sig.  d’Aubres  feudatario  del  Venef. 
l’vn  de  i tre  Arbitri  deputati  per 
la  concordia  tra  il  Gouernadoro, 

. e’1  Parlamento  di  Prouenza . 1.  3. 
c-5  »fl«p 

Aubres  luogo  feudale  del  Venefino. 
1. 1 «c.i  ó.n.j . 

Auditor  Gener.  della  Legazione  d’ 
Auign.  I.i.c.4.n.i3.  fuc  facoltà,  c 
prerogatiue . ibid.  alcuni  foggetti 
nazionali , c’han  foftenuto  qucfto 
carico,  n.14. 

Aue  Maria,  o Salutazione  Angelica-, 
della  fera  al  triplice  fuono  della-. 

. Campana  ittituita  in  Auign.  da_> 
Gio:XXII.  I.2.C.3.11.24. 

Augurio  d’vccclli . Con  elfo  fondate 
nel  Gentilefmo  alcune  Città  . l.i. 
01.11.3.  feguito  ingraui  affari  da_, 
gli  antichi  Galli . ibid. 

Auignone  comprefo  anticamente  tra 
i popoli  Canari . I.i.c.i.n.3.  è lor 
Metropoli.  c.2.n.  7.14.  fuo  polo . 
c.j.n.i.  fuo  fito  moderno,  & anti- 
co. ibid.  eftenfionc,c  limiti  del  fuo 
territorio,  ibid.  fuo  circuito , fue_> 
nnira.ibid.  fuoi  cdificij,n.2.3.4.fue 
ftradc.  n.5.  fuo  traffico, e negozio, 
n.tf.  commodi  che  riccue  dal  Ro- 
dano. ibid.  fue  anticaglie,  n.7.8.9. 

• 10.11.12.  eftenfionc  , c limiti  del 
fuo  territorio  come  congiunto  con 
quello  del  Venefino,  c.i.n.2.6.  fi- 
to, fertilità*  e delizie  di  etto  . 11.4. 
Moriercs  vnica  terra  del  fuo  ter- 
ritorio. n .6.  onde , e come  fi  pro- 
ueda  di  fale.  n.5.  godono  i fuoi  a- 
biranti  della  naturalità  della  Fri- 
eia.  11.7.  tal  priuilesio  ottenuto  a 

. -titolo  onerofo  dal  Re  Francefco  If 
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è Rato  poi  confermato  da  gli  altri 
Re  futteguenti.n.7.8.  tenore  di  tal 
priuilegìo.  1.  3.04.^15.  fon  diuoti 

fli  Auignonefi  della  Corona  di 
rancia  per  più  ragioni,  l.i.c.i.n. 
8.  fon  fedeli  alla  S.  Sede,  c proue  » 
che  n’han  date . n.9.  Ragioni,  per 
le  quali  lo  deuon’eficre.  n.io.  tef- 
fitura  giudiziaria  allo  itile  di  Ro- 
ma lor  poco  grata.n.i  1.  lor  cotta- 
mi,c talenti.  11.12.  numero  dello 
fuc  anime,  c.  j.n.i.  Varie  tteflioni 
del  nome  d’Auign.  l.i.c.a.n.i.  va- 
rie opinioni  dell’origine  del  fuo 
nome,  n.2.3.4.5.6.7.  a Vineif.  n.i 
ab  Auibus.  n.  3.  a Veniendo . n.4. 
a Vento  . n.5.  da  Laucnico  . n .6. 
da  i Cauari.  n.7.  varij  pareri  fauo- 
lofi  del  tempo  della  fua  fondazio- 
ne. n.8.9.10.  altro  parere  iftorico, 
che  non  fi  approua . n.  11.  12.1 3. 
fondazione  d’Auign.  certamento 
antichifttma.  n.14.  Prima  de5  tem- 
pi d’Augufto,e  di  Giulio  Cefaro  . 
ibid.  conietturc  della  fua  fonda- 
zione prima  , che  i Romani  inco- 
minciaflero  a dominar  nella  Gal- 
lia.  ibid.  coniettura,che  edificata-, 
daivetufti  Cauari  fofTc  cinta  di 
mura  da  i primi  Maittlienfi . ibid. 
& n.<>.  egli  era  nel  confine  di  varij 
popoli,  n.4.  ha  per  epiteto  il  tito- 
lo di  Ventofo.  n.5.  gode  la  Citta- 
dinanza di  Roma  in  tempo  d’Au- 
gufto.n.14.  prima  ancora,  fecondo 
alcuni, è confederata  della  Roma- 
na Republ.  & aiuta  i Romani  nel- 
la battaglia  di  Domizio  contro  gli 
Allobrogi  fotro  Vindalo.  ibid.  fe- 
códe  fue  mura  edificate  dall’Imp. 
Traiano.c.3.n.i  1.  fe  ne  vedono  gli 
auanzi.  ibid.  entrate  prefenti  del- 
la Città . c.d.n.i4.  cagioni  della-. 
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declinazione  dell-*  Erario  publico . 
ibid.Suoi  Confoli  giurano  che  nelle 
trafgreffioni  delCo.Raim.VI.fciol- 
ti  fi  terranno  da  ogni  omaggio  o 
fcruigio  che  gli  doueflero , e tutti  i 
dritti  di  Raimondo  nella  loro  Cit- 
tà fi  trasferiranno  nella  Chiefa  Ro- 
mana.I.2.c.i.n.i$.  conferma  e cor- 
robora il  lor  arto  il  Legato  Pontifi- 
cio.ibid.  Si  dcuolue  alla  S.Sede  tut- 
to il  dritto, che  vi  ha  RaimondoVI. 
nu.19.  fi  trouano  gli  Auignoncfiin 
foccorfo  di  Raimondo  Vl.di  Tolo- 
fa  uella  battaglia  contro  Simonc  di 
M011  forte. nu. 3 3 .affi  dono  con  l’ar- 
mi a Raimondo  VII.  di  Tolofaper 
occupare  il  Ven.11.58.dopo  la  mor- 
te del  Co.  AlfonfodiTolofa  pafla 
Auign.per  la  fua  metà  (otto  il  Do- 
minio del  Re  di  Francia . nu^.n’è 
ceduta  dal  Re  di  Francia  la  fua  me- 
tà al  Re  Carlo Il-Conte  di  Prouen- 
za.num.  79.  giufte  cagioni, che  a ciò 
nio fiero  il  Re  Francete.  ibid.  Caua- 
lieri  Templari  d’Auign.  e del  Ven. 
nell’  eftinzionc  di  quell’Ordirte.c.2. 
n.tf.è  trafportata  in  Auign.la  Corte 
Romana  da  Clemente  V.n.8.  ui  di- 
mora il  fuo  Re  Roberto  di  Sicilia* 
nu.  io.  viarriuano  50,mil.huomini 
cercando  di  paflare  all’efpugnazio- 
ne  di  Rodi.n.  1 1.  vi  fi  agita  in  Con- 
ciiloro  Pontificio  la  caufa  di  fioni- 
facioj  Vili,  defunto,  num.  1 a.  con 
pericolo  di  graui  rific  . ibid.  vi  fi 
fà  la  diflribuzione  delle  cafe  per 
albergo  del  Papa  , e de’  Cardi- 
nali nel  riportami  Giouanni  XXII. 
la  Sede . cap.j.  num.  5.  4.  vi  fog- 
giorna  Gio.  Re  di  Boemia . nu.  32* 
e Filippo  Valefio  Re  di  Francia  « 
ibidem.vi  fi  fa  l’elezzione  del  Gran 
Maeftro  di  Rodi  cel  palazzo  Apo- 
ftolico.n.34.  vi  fi  celebra  vn  Capi- 


tolo Generale  de’  Caualieri  di  Ro- 
di . ibid.  vi  fa  publiche  abiurazioni 
de’fuoi  errori  l’Antipapa  Corbario 
n. 3 6. con  marauigliofo  fegno  d’  vn* 
Aquila  foprarriuataui . ibid.  vi  fi 
patifee  liceità  & ardore  eftrcmo 
dell’aria,  n.44«vi  foggiorna  Filippo 
Re  di  Francia.c.4.n.<5.  e Pietro  Re 
d 'Aragona,  e Giacomo  d’  Aragona 
Re  di  Maiorica , ‘e  di  Minorica.n.7. 
vi  fi  vedono  Ambafciadori  dcll’lm- 
per.di  Coftantinopoli.  n.S.edel  gra 
Cham  dell’Afia  Imp.de’  Tartari.n. 
9. vi  fi  vede  folcirne  pompa  di  belli- 
che fpoglie  de*  Saracini  mandateti! 
da  Alfonfo  Re  di  Cafliglia.n.  io. Vi 
fi  fa  folenne  caualcata  di  Lod.  de  la 
Ccrda  Re  delle  Ifole  Fortunate,  n. 
43.  turbata  da  repentina  pioggia 
ftraboccheuole.  ibidem,  vi  foggior- 
na Gio.Re  di  Boemia,  num.  24.  vi 
cadono  continue  pioggie  grofliflì- 
me,  onde  ne  feguita  gran  penu- 
ria.ntt.  2 j.  vi  arde  gran  pelle  fotto 
Clem.VI.  n.27.vicomparifconogli 
Ambafciadori  dell’Impcrador  Car- 
lo lV»nu.2l.vi  fon  prefe  tante  cafe 
a nolo  dal  Segretario  dell’  Arciue- 
feou.  di  Milano  Vifconti,che  non  v* 
c più  albergo  per  alcun  foreftiero . 
numero  3 1«  vi  foggiorna  Giouan- 
na  Regina  di  Napoli  fua  Signora . 
num.  18.  da  elTa  è veduto  Auigno- 
nc  alla  Sede  Apoilolica  < ibidcm.di 
confenfo  dell’  Imperad.  Carlo  IV. 
diretto  Sourano  della  Città , e per 
prezzo  giullo  di  denaroeffettiuo  co 
ragioni,  che  tolgono  ogni  dubbio 
della  validità  della  védita.c.j.n.i2 
13.14.1 5.16.17.18. 19.20.21. 22.  la 
ual  vendita  c di  nnouo  ratificata 
alla  Rcg.e  da  fuo  marito.n.23:  ne 
cede  conlenitiuaméte  l’Imp.  Carlo 
IV .alla  S.  Sede  tutta  la  fuperiorità 
a 3 dell* 
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dell’Imperio.  11.10.24.  la  qual  ven- 
dita non  è comprefa  nelle  riuoca- 
zioni  dal  Papa  ratte  delle  prodighe 
alienazioni  emanate  da  Giouanna 
in  prò  de’  Tuoi  fudditi.n.i y.  nè  me- 
no in  limili  riuocazioni  fatte  da 
Giouanna.  n .2  <5.  Si  affiggono  dopo 
la  vendita  l’armi  Pontificie  nella 
cafa  publica  della  Città,  c.4.  n.  28. 
fon  cangiate  da  Clemente  VI.  l’ar- 
mi antiche  della  Città,  ibid.  Vàin 
Auignonc  Pietro  Rè  d’ Aragona  a 
rendere  in  perfona  omaggio  al  Pa- 
pa per  la  Sardegna . c.  6.  n.  7.  s’in- 
comincia la  fabrica  delle  fue  nuo- 
ue  mura . n.  8.  è munito  da  Inno- 
cenzioVI.  per  difenderli  dall’ar- 
mata focicta  de’  Guafconi  condot- 
ta dall’ Arciprete  Arnaldo  di  Ser- 
uola . n.  9.  è però  grauato  di  ga- 
belle . ibid.  dà  il  primo  giuramen- 
to di  fedeltà  ad  Innoccnzio  VI.  n. 
11.  ne  riporta  la  prima  conférma 
de’  Tuoi  priuilegij . ibid.  è danneg- 
giato da  grande  inondazione  della 
Durcnza.  n.  12.  è cinto  di  largo 
alfedio  da  nuoua  focictà  di  milizie 
di  rapina  . n.  13.  n’  è tentata  ap- 
preso la  fòrprefa  da  parte  di  effe, 
ibid.  Vi  fà  vn’ altra  volta  ftragc  la 
pelle  fotto  Innoccnzio  VI.  ibid.  Vi 
reftano  alcuni  Cardinali  nell’anda- 
re Vrbano  V.  in  Roma . n.  30.  vi 
foggioma  Gio.  Rè  di  Francia  . n. 
•33.  vi  foggiornano  inficmc,  di  nuo- 
uoGio.  Rè  di  Francia,  Vualdcma- 
ro  Rè  di  Danimarca  , e Pietro  Rè 
di  Cipro,  ibid.  vi  fà  rigidismo 
freddo,  per  cui  il  Rodano  gelato 
foftiene  à rutt’  ore  il  palléggio  di 
carri  carichi,  n.24.  Vi  foggioma  1’- 
Imp.  Carlo  IV.  nu.  25.  c bloccato 
dalle  truppe  di  Bertrando  Guef- 
clino.  n.  26.  vi  fi  profegue  la  fabri- 
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ca  delle  fue  mura. n. 28.  manda  Na- 
ni per  feruire  Vrbano  V.nel  fuo  ri- 
torno da  Roma.n.33.  vi  và  il  Rè  di 
Nauarraa  congratularfi  con  Gre- 

S jorio  XI.  n.38.  vi  fi  fanno  leuate  di 
òldatefca,  c mandate  da  Gregorio 
in  Italia,  n.  40.  vi  fuccede  vn’  iufi- 
gne  miracolo  , clic  vi  dà  il  nome  à 
N.Signora  di  Buona  fperanza.n.44. 
Vn’altro  n’  era  fucceflo , per  cuifù 
eretta  la  Chiefa  di  N.  Signora  de* 
miracoli.c.3.n.2^.  Vi  reftano  alcu- 
ni Cardinali  ncll’andar  Greg.XI.  in 
Roma.c.6.  11.49.vi  arde  di  fortuito 
incendio  parte  del  palazzo  Apofto- 
lico  nel  giorno  della  morte  di  Gre- 
gor.XI.  11. 5 6.  vi  porta  la  fua  refidé- 
za  Roberto  di  Gineura  detto  Cle- 
méte  VII.c.7.n.49.vi  fi  fanno  mol- 
ti atti  contro  il  Pontificato  di  Vr- 
bano VI.11.30.5 1. vi  fi  fà  la  corona- 
zione di  Lodouico  I.d’Angió.  n.76. 
vi  dimora  la  Regina  Maria  vedoua 
di  Lodouico  I.infieme  con  Lodoui- 
co II.  fuo  figlio  : vi  fi  fà  la  corona- 
zione di  Lodouico  II.  vi  foggioma 
Carlo  VI.Rè  di  Francia  & altri  gri 
Prcncipi.  11*59. v*  pa-fla  vn’impofto- 
rc,  che  fi  finge  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli , & è ben  trattato  da  Cle- 
mente. 11.60.  vi  fi  tengono  i Comi- 
zij  Generali  de’  Caualieri  di  S.Gio. 
n.  61.  è danneggiato  il  fuo  territo- 
rio dalle  truppe  de’  Tuchini.  n.62. 
è afflitto  dall’ armi  di  Raimondo 
di  Turcna.  n.  63.  vi  fi  eccita  popo- 
lar tumulto  contro  Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XIII.  c.8.  n.  3.  vi 
arde  la  pelle,  n.5.  Vi  fà  pompofif- 
fiino  ingreflò  Martino  Rè  d’  Ara- 

Sona  . ibid.  fi  vnifee  la  Città  col 
-uflicaudo , e co  i Cardinali  contra 
Pietro  di  Luna . 11.  6.  è deforma- 
ta dalle  bombarde  di  Pietro . ibid. 
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ì'fuoì  Cittadini  ricenono  da  Marti- 
no Rè  d’  Aragona  lettere  di  queri- 
monia per  la  lor  morta  contra  il 
pretcfo  Pontefice . ibid.  di  nuouo 
fommamente  danneggiata  dall’ar- 
mi  del  Limano . n.  7.  fi  follata  a 
tumulto  per  vna  predica  fattaui  in 
di  lui  fauore . n.  9.  manda  dodici 
fuoi  Cittadini  a rendere  a Bene- 
detto la  priftina  obcdicnza , e pre- 
garlo di  tornare  in  Auignonc  • nu. 
11.fi  rimette  Cotto  la  fua  poterti  . 
ibid.  Catalogo  di  alcune  cafe  che 
vi  haucano  i Cardinali . n.  22.  ha- 
ucndo  aderito  al  Concilio  di  Pifa , 
vi  tornano  ad  abitare  alcuni  Car- 
dinali non  ortante  ne  fia  lungi  la 
Corte  Romana.  I.3.  c.i.  num.i.  vi 
muore  il  Cardinal  Pietro  Blaui  . 
ibid.  è atterrato  da  Rodrigo  di 
Luna  il  Campanile  della  fua  Cate- 
drale . n.  3.  alcuni  de’  fuoi  Citta- 
dini fono  da  lui  ftrangolati , & al- 
tri imprigionati.  ibid.  fi  congiun- 
gono gli  Auignonefi  al  Cardinal 
diTurcio  per  far  guerra  a Rodri- 
go . num.  4.  vi  giunge  vn  rinfor- 
zo di  mille  balertrien  . ibid.  dal 
Cardinal  di  Tureio  fon  concede  al- 
la Città  le  gabelle  . nu.  y.  6.  ella 
deputa  officiali  per  le  prouifioni 
da  bocca,  e da  guerra,  nu.  y.  6. 
principio  della  guerra  . num.  6.  fi 
pianta  vna  grofl'a  bombarda  per 
batter  la  torre  del  ponte . nu.  7.  8. 
fi  fcuopre  congiura  di  tradimento 
contro  la  Città  , e fi  punifeono  i 
rei.  n.9.  vi  giungono  grofli  rinfor- 
zi del  Rè  di  Francia  . ibid.  Si  fà 
volar  con  mine  la  torre  del  ponte  . 
nu.  io.  fi  dà  vn’  artalto  generale  a 
tutti  i porti  di  Rodrigo  con  ampia 
ftrage  d’ambe  le  (parti,  nu.  ir.  fi 
coftringe  Rodrigo  a cedere  per  ca- 
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pitolazione  i porti  d’ Autgnone , e*t 
Cartello  d’ Opede  nel  Venefino , e 
ritirarli  in  Catalogna . n.  12.  atto 
delle  Capitolazioni . nu.  13.  Vi  1* 
trattiene  alcuni  meli  il  Cardin.  de 
Foix  Legato  a Laterc  in  Aragona  . 
n.  36.  c artirta  alla  porta  della  lua 
Catedrale  la  citazione  di  Martino 
V.  contra  il  Rè  Alfonfo  d’  Arago- 
na . n.37.  vi  torna  il  Card,  de  Foix. 
nu.  38.  Manda  fuoi  Ambafciadori 
d’obedienzaa  Martino  V.  in  Gi- 
ncura.  n.  39.  eccedi  de’ Giudei  d’- 
Auignone . ibid.  v’  infurgono  con- 
troucrlìe  tra  i miniftri  del  Rè  di 
Francia , e i magiftrati  della  Città  • 
c.  2.  n.i.  vi  và  per  comporle  d’or' 
dine  d’  Eugenio  IV.  Alfonfo  Card. 

Carriglio  Tuo  Legato  a Latere  in 
Spagna  . ibid.  Sedotta  la  Città  dal 
Carriglio  ricufa  di  riccuere  per  fuo 
Legato  Marco  Condulmerio  fuo 
Vefcouo . n.3.  6. 9.  ricorre  al  Con- 
cilio di  Bafilea  contro  la  difpofizio- 
ne  d’  Eugenio  , Se  fi  ottiene  da  i 
Conciliari  vn’  altro  Legato , cioè  il 
Card.  Carriglio . n.  3.  4.  la  cui  irti  - 
tuzione  è cartata  da  Eugenio . n.  7. 

Softiene  Auign.  la  guerra  , che  gli 
fà  il  Cardinal  de  Foix  iftituitone 
Legato  da  Eugenio . n.  8.  fatti  dì 
quella  guerra  indicati  da  vua  let- 
tera d’ Eugenio . ibid.  è afTediato 
dal  Cardinal  de  Foix , e prefo . ibi- 
dem . Pregano  gli  Auignonefi  Eu- 
genio per  la  traslazione  del  Conci- 
lio di  Bafilea  nella  fua  Città , e ne 
riportai!  ripulfa.  nu.  16.  ricorro- 
no a i Conciliari  di  Bafilea , e fono 
ammeflè  le  loro  offerte . ibid.  feor- 
fo  il  termine  fenza  il  pagamento 
del  prome  fio  denaro  , lor  concede 
il  Concilio  vna  proroga  del  termi- 
ne del  pagamento . n.  17.  feorfo  il 
a 4 ter- 
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termine  della  proroga  > da  i Lega- 
si  Pontifici; , e dalla  parte  fana  del 
Concilio  fon  dichiarati  dicaduti 
dal  dritto  della  traslazione  , nu, 
j 8.  ma  i Conciliari  fazziofi  lor  dan- 
no nuoua  proroga . num,  19,  sboc- 
cino gli  Auignonefi  in  quel  terzo 
termine  li  70.  mila  fiorini  d’oro 
promeffi . nu.  io.  23.  n’  è loro  af- 
tìcurato  il  rimborfo  con  Decreto 
de3  Conciliari  fazziofi  . num.  20. 
mandano  tre  Galee  in  Coftantino- 
poli  per  trafportarne  1*  Impcrado- 
rc,  e i Prelati  Greci . nu.  22,  ha- 
uutanc  ripulfa  , il  Generale  delle 
Galee  con  vna  delle  tre  fi  congiun- 
ge con  le  Galee  Pontificie  , ibid, 
da  i fazziofi  di  Bafilea  è dichiarata 
inalienabile  quella  Città  dal  do- 
minio della  Chiefa  > 0 fotto  la  pro- 
tczzione del  Concilio,  nu.  25.  I’- 
Vniuerfità  de’  fuoi  fludij  inuitata 
dal  Concilio  di  Bafilea  in  quello 
fiato  diScifmaa  mandami  alcuno 
de’ fuoi  Dottori , ilrjcufa.  1,  1.  c, 
5,  num.  io.  ma  li  manda  al  Con- 
cilio trasferito  da  Eugenio  a Ferra- 
ra . ibid,  è tentato  Auignone , e’1 
Venefino  con  1’  armi  da  Felice  V, 
Antipapa  > e fiioi  aderenti  , 1,  3. 
c.  2.  num,  28.  Non  prezzando  il 
Decreto  del  Concilio  Bafilecnfe  , 
mentre  ancora  è in  piedi  in  fiato 
fcifmatico,  prega  Nicola  V.  d’ef- 
fer  dichiarato  inalienabile  dal  do- 
minio della  S.  Sede  , e 1*  ottiene  . 
nu.  31.  fon  confermate  infuo  fa- 
uore  le  JBolle  di  Nicola  da  Califto 
III,  nu.  34.  quello  fcriue  alla  Cit- 
tà , che  affilia  al  Cardinal  Alano 
fuo  Legato  in  Francia  , ibid,  è mu- 
nita d’ ordine  di  Pio  II,  per  tema 
di  guerra  , num.  36,  Si  tratta  la 
permuta  fua  e del  Venefino  col 
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Contado  deli*  Aquila  ncll’Abbruz- 

20 . 03. n. 2,  è ricufàta . ibid.  man. 
da  Ambafdadori  d’  obedienza  a 
Paolo  II.  n.  3.  nomi  de  gli  Ambafc. 
ibid,  nomi  de’  Configlieri  allora 
della  Città . ibid.  chiede , Se  ottie- 
ne da  Paolo  Bolla  Conciftorialc  d’- 
inalienabilità della  Città  , e del 
Venefino.  nu.  4.  pericola d’  effer 
fottomeffa  da  i Francefi . num.  io, 
vi  trafmigrano  molte  famiglie  no- 
bili Fiorentine . n.n.  manda  Am- 
bafeiad.  d’ obedienza  ad  Alefandro 
VI.  n.  17.  nomi  de  gli  Amb.  c de’ 
Configlieri  che  gli  elelfero  . ibid. 
nc  riporta  conferma  de’  priuilegij . 
jbid.  Ragioni  della  Santa  Sede  per 
Auignone  fòpra  il  dominio  del  Ro- 
dano , n,  1 8,  vi  fi  dà  principio  ad 
vn  procelfo  giuridico  fopra  tal  con- 
trouerfia . ibid.  nomi  de’  Giudici 
Commifs,de’  Procuratori  , e de’ 
Notai  di  e fio . ibid.  controuerfic  di 
confini  , egiuril'diz  ione  trà  quelli 
fudditi  del  Papa»  & i fudditi  del  Ri 
di  Francia  fi  trattan  con  l’armi,  nu. 

21.  Concorda  Auign.  di  confini  con 
la  terra  di  Noue.c.4.n.2.A’.nbafcia- 
dori  perciò  fpediti  a Leone  X.  ibid. 
vi  foggiorna  Francefco  I.  Rè  di 
Francia . n,  3.  fpedifee  vn’ Ambafc. 
in  Aix  al  medefimo  Rè . n.  4,  è mo- 
lefiato  dalla  pelle,  n.j.riceuc  fpon- 
taneamente  dentro  le  mura  milizie 
del  Rè  Francefco . n.  6.  i Cardinali 
efifientidilà  da’  monti  configliati 
nella  prigionia  di  Clemente  VII.  a 
congregarli  in  Auignone , n,8.  fe  ne 
feufano . ibid,  vi  loggiorna  di  nuo- 
uo  il  Rè  Francefco . n .9.  troua  con 
l’ offa  di  Lanra  di  Sado  confepolto- 
ui  dal  Petrarca  vn  fònetto.  ibid.  vi 
aggiunge  altri  fuoi  verfi  di  lode  . 
ibid.  Tumulti  eccitati  in  Auign.  e 

nel 
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•nel  Venefino.  num.  to.  accrefciu- 
ti  da  vn  miniftro  Poatificio  . ibi- 
dem. fon  compofti  da  Paolo  Ca- 
pizucchi  Nunzio  Apollo lico . ibid. 
riccue  nelle  fue  mura  altre  mili- 
zie del  Rè  Francefco  nell’  ingref- 
fo  dell*  Imperator  Carlo  V.in  Pro- 
uenza  . num.  12.  fomminiftra  al 
Re  vittouaglie  , metallo  , e dena- 
ro . ibid.  duet4Jtre  volte  dapoi^i 
foggiorna  l’ifteflo  Rè  . num.  13. 
die  alTegna  vua  penlione  alle  mo- 
nache di  San  Verano  . ibid.  ottie- 
ne Auignone  dal  Rè  Francefco  per 
fe  e per  il  Venefino  il  priuilegio 
della  naturalità  della  Francia . nu. 
14.  muoue  l’armi  contro  gli  Ereti- 
ci del  Venefino . num.  17.  V.  Ca- 
bricres . è molellato  da  gran  penu- 
ria . n.  1 8.  foccorfo  in  elfo  dal  Car- 
dinal Legato  Farne  fe  . ibid.  dilu- 
uio  di  S.  Martino  in  Auignone . nu. 
19.  v’inóda  fpauentofamente  il  Ro- 
dano. ibid.  vi  s’infinua  alquanto  l’e- 
refia.  n.20.  due  (bidenti  però  puni- 
tila . ibid.  vi  entra  folennemente  il 
Card.  Farnefe  Legato,  n.22.  fon  ri- 
tenuti dal  Mombrun  alcuni  fuoi 
Nobili  a lui  deputati,  n.24.  ne  par- 
tono milizie  in  rinforzo  delle  trup- 
pe Regie  contro  Malaucene . ibid. 
Confoli  della  Città  nel  principio 
de’  inotigrolfi  de  gli  Eretici,  n.  27. 
perfonc  , che  vi  coinponeu.mo  il  có- 
figlio  di  guerra . ibid.  quelle  che  vi 
componeuano  il  Configlio  gener.  i- 
bid,  manda  in  Pari-i  a giuflificaril 
di  calunnie,  n.  28.  vi  entra  il  Co.  di 
Curfol.  n.29.  vi  fi  ricoucra  il  Sig.  di 
Ventabrcn.  11.29.  fi  munifee  Auign. 
fi  accrefcono  le  foldatelchc  , fi  rac- 
colgon  denar1' , fi  fan  colobrine.  nu. 
30.  riceue  in  prefio  due  cannoni  dal 
Sommariua.n.31.  vi  fi  ricouerainol- 
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ta  nobiltà  Cattolica  dalle  conuicì- 
ne  Prouincic . n.31.  con  le.fue  armi 
fi  efpugna  Orange.  n.  34.  fi  trouano 
le  file  genti  col  Co.  di  Sufo  in  rna 
disfotta  de  gli  Eretici . num.  3 5.  co! 
medefimo  in  altra  battaglia . n.  3 6. 
contribuifce  denaro  per  la  guerra  , 
e gli  ne  rimette  il  Papa . n.  37.  fuoi 
magifirati , e Capitani  in  tal  con- 
giuntura . ibid.  lor  diligenze  per 
la  difefa . ibid.  lor  numero  d’arma- 
ti . ibid.  fue  foldatefche  fi  troua- 
no col  Co.  di  Sufo  nella  disfatta  del 
Mombrun.  n.  44.  e nell’  efpugna- 
zione  di  Sitterone . ibid.  Vifitraf- 
portano  alcuni  pezzi  d’  artiglieria 
prefi  a gli  Eretici  in  Sifierone . ibid. 
partecipano  i fuoi  foldati  della  rot- 
ta data  ai  Cattolici  da  gli  Eretici 
inLinguadoca  . num.  45.  manda 
Auignone  A’.nbafciadore  a Pio  IV. 
per  la  conferma  de’  priuilegij,  e per 
rapprefentar  lo  fiato  dclla  guerra  . 
n.46.  vi  fon  giuftiziati  molti  Eretici 
ribelli  del  Papa  catturati  nelle  lor- 
tite  delle  fue  truppe . n.  47.  (occor- 
rono le  fue  fregate  Aramone  luogo 
Regio,  nu.49.  vi  fi  benedicono  due 
grotte  colobrine  nuoue-n.50.vi  fi  af- 
le.nbrano  gli  Stati  del  paefe  có  dar- 
ui  luogo  a i Confoli  d’ Auignone . n. 
5 2. vi  fi  accrcfce  il  numero  della  fol- 
datcfca.ibid.vi  fi  riceue  il  Marelcial 
di  Vcgliauilla  mandato  dal  Rè  per 
l’editto  della  pacifìcazione.n.54.  di 
nuouo  vi  entra  il  Marcfcial  di  Ve- 
gliauilla.11.57.vi  fi  trattano  gli  arti- 
coli della  pace  con  gli  Eretiche  vi  fi 
còcludono.ib.  fi  ampliano.ib.  nó  fon 
per  allora  da’nemici  efeguiti.ib.fat- 
ti  delle  fregate  d’  Auign.  nel  corfo 
della  guerra . n.58.  altri  fotti  de  gli 
Auign.  e Venef.  nel  corfo  della  me. 
dcfima.l.3.c.4.dal  n.3a.al  j9.Auign. 

è ob- 
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è obbligato  a ftar  fu  la  guardia  per 
li  moti  de  gli  Eretici  ricominciati  in 
Fracia.c.f.n.j.ne  tenta  di  continuo 
la  forprefa  l’Ammiraglio  Coligny.n. 
f.difefo  più  volte  miracolofamente 
dalla  B.  Vergine,  ib.  Si  efpellono  da 
Auign.rutti  i Cittadini  infetti  d’ere- 
fia.fbid.gli  cfpulfi  molcftano  la  lor 
parria.ibid.è  tentato  Auign.di  con- 
tinuo dalle  infidie  de  gli  Eretici  ne 
i nuoui  lor  moti  fotto  il  Regno  d’- 
Arrigo 111.  nu.xi.con  communica» 
zione  di  politici  , e traditori,  ibid. 
foccorfo  da  Gregor . XlII.con  nuo- 
uafoldatefca,e  denaro.n.io.i  i.vi  fi 
tira  la  firada  Gregoria , per  render 
libero  il  circuito  delle  mura.nu.i  r. 
vi  dimora  due  mefi  il  Re  Arrigo 
lll.n.  1 3.  vi  muore  il  Card.di  Lore- 
na. ibid.  tenta  il  Re  Arrigo  III.  di 
metterai  prefidio  fotto  titolo  di 
protezzione  delle  terre  Pontificie  . 
«u.  14.  è tentata  quella  Città  dalle 
infidie  del  Marcfcial  di  Damuille 
della  fazzione  de’  politici . ibid.  le 
fue  truppe  fi  congiungono  con  le_» 
Regie  contro  gli  Eretici  nella  ricu- 
perazione di  molte  piazze.nu.16.  è 
comprcfa  nella  pace  fatta  da  Arri- 
go con  gli  Eretici  col  terzo  Editto, 
ibid.  Si  ordifee  vn  gran  tradimento 
per  prender  la  Città.nu.19.  fi  puni- 
sce molta  plebe  fediziofa  . ibid.  fei 
de’capi  della  congiura  fi  prendouo, 
e fi  procedano  • ibid.vi  foggiorna  il 
Co.di  Sufa  Gouernadore  della  Pro- 
uenza.n.2o.n.patifce  careftia,  e vi 
fi  proucde.11.21. di  nuouo  è tentata 
dalle  infidie  de  gli  Eretici  con  la 
participazionc  d’ alcuni  foldati , & 
artegiani.n. 23.fi  praticano  però  di- 
ligenze grandi.  ibid.  catturati  due 
artegiani  riuclano  la  congiura.ibid. 
vi  tumultuano  alami  della  plebe, & 
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i fol  O'ati  Francefi  contro  i foldati  I- 
talian',e’l  Generale  Maluezzi  n.2 6. 
perorazione  di  Pirro  Maluezzi  alla 
nobiltà  nelConfiglio.ibid.ze!o,e  fe- 
deltà de’Nobili , e lor  rifpofta,8t  o- 
perazioni.ibid.detto  tumulto  è da’ 
traditori  eccitato  con  artificio  per 
forprender  la  Città,  ibid.  vi  arriua 
nuouo  rinforzo  di  foldati  Italiana 
.r1.27.vi  dimora  fdcifni  giorni  il  Car- 
dili. Alefandro  Riario  Legato  à la- 
tere  in  Portogallo,  n.28.  vi  muore 
Guglielmo  Bianco  Vefc.di  Tolone 
non  vccifo.n.29.  è coinprefa  quefta 
Città  nel  fecondo  accordo  d’ Arri- 

So  III.  con  gli  Eretici.  11.30.  afflitta 
alla  pelle  è foccorfa  da  Gregorio 
XIII.  con  efenzioni,con  danaro , e 
con  erezzione  d’ vno  fpedale  a fuc 
fpefe.  nu.31.  vi  fi  fà  la  caufa  de  gl’- 
imputati della  congiura.del  1 378.n. 
32.v.Giorgio  Diedo  con  altra  con- 
giura è tétata  la  fua  forprefa.n.^4. 
{copertali, fon  prefi  tre  foldati  del- 
la fua  Frcgata,e  giuftiziati . ibid.  fi 
procede  contro  gli  altri.ibid.  vi  ar- 
riua nuouo  rinforzo  di  foldati  Ita- 
liani.ibid.  c preferuata  dal  Grimal- 
di ne’moti  d’armi  tra  la  Lega  Cat- 
tolica^ gli  Eretici.11.44. vi  foggior- 
na il  Ducad’Efpcrnon  Gouern.del- 
la  Prouenza.n.45.in  vn  col  Venefi- 
no è comprefa  da  Arrigo  III.  nolla 
fua  tregua  col  Re  di  Nauarra.n.49. 
vi  fon  portate  otto  infegne  delle 
quindeci  riportateli  in  vna  vittoria 
confcguita  da  Gio.PanilTe.n.jo.vifi 
ritirano  vn  Pre fidente, e due  Confi- 
glicri  efuli  del  Parlamento  di  Pro- 
ucnza.n.  5 5.  vi  giunge  da  Gregorio 
XIV.  rinforzo  di  foldatelca  Italia- 
na^ di  denaro.num.57.1oldatefche 
mantenute  in  Auign.fotto  Clemen- 
te VIlI.c.6.11.8.  fuo  ripartimcnto  . 

ibid. 
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ibid.  vi  fi  ritira  per  molti  meli  Ge- 
. nebrardo  huoino  celebre.n.  i 2.  Co- 
sì in  Auign.  come  in  alcuni  luoghi 
del  Venefino  fi  trattano  monopali; 
da  certuni  contro  il  feruigio  d’  Ar- 
rigo I V.n.  17.  fono  eftinti  dal  Gen. 
Capizucchi.  ibid.  Solenne  entrata 
della  Reg.Mariade’Medici  inAuig. 
n.20.e  del  Card.  Pietro  Aldobran-* 
dini  Legato  a latere  in  Francia,  nu. 
21.  manda  la  Città  Ambafciadore 
d’obedienza  a Paolo  V.  nu.27.  vi  fi 
rimctton  denari  da  Paolo  per  fieli- 
rezza  dello  fiato  in  alcuni  moti  di 
Francia. ^ibid.  vi  abita  alcun  tempo 
Armando  di  Riche licu.n. 3 3.  Vi  fà 
folenne  entrata  Lodouico  XIII.  Re 
di  Francia. n.36.  Concordia  de 'con- 
fini tra  Auign.  e’1  Venefino  dall’  v- 
na,e  i luoghi  della  Prouenza  dall’- 
altra aflifi  lungo  la  Durcnza  fatta 
in  Parigi  con  vari;  articoli  fiotto 
Gregorio  XV.n.j8.infiorgono  nuo- 
ue  difficoltà  per  l’ efecuzione  della 
còcordia.n.4i.fi  euacuano  per  nuo- 
ui  articoli  di  concordia  fatti  in  Pa- 
rigi fiotto  VrbanoVIII.n.42. 45.44. 
procede  la  Città  alla  riparazione 
degli  argini  11.45. quefti  fion  refi  inu- 
tili da  i danneggiamenti  de’  Pro- 
uenzali.ibid.  fi  pone  impedimento 
a nuoue  riparazioni.ibid.  nè  i mini- 
ftri  Regi)  conuengono  di  propofito 
in  altro  congreflb.  ibid.  infieme  col 
Vcnef.  è afflitta  quella  Città  dalla 
Pefte.n.47.  fiomminifira  gente  e de- 
naro in  feruigio  della  S.  Sede  nelle 
turbolenze  d’Italia.c.7.nu.$.  molti 
fuoi  nobili  feruono  con  carichi  ne 
gli  efercitiPótificij.ibid.fiuoi  tumul- 
ti tra  i nobili , e’1  popolo  per  mala 
intelligenza  tra  il  Card.  Alefiandro 
■-»  Bichi,e’l  Vicelcg.  Corfi.nu. 5. conti- 
nuati in  parte  nella  Vicclegazione 


delFranci  otti,  e Copiti  in  qnella  A 
Gio.Nicola  Conti.ibid.  Màda  Am- 
baficiadore  e lettere  al  Re  Lodoui- 
XIV.  n.6.riceue  fiua  rifpofta  c d’ al. 
tri  Prencipi.ibid.  yì  va  Madamigel- 
la d’Orleans.  nu.7.  Vi  entra  con  fio- 
lennità  il  Re,c  la  Regina  Madre.n. 
9.  vi  fi  trattiene  il  Re  alcune  fietti- 
mane  in  varie  funzioni,  n.io.u.z  z. 
13.14.15. 

B 

BAldaflar  Bofichetti  Conte, Genera^ 
le  d’Auignone.l.  i.c.8.nu.4.1. 3.C. 

5 *0.78.39. 

Baldaffar  Rangoni  Marche  fe  di  Lon- 
giano  Gener.dAuign.  1.  i.c.8.n  .4.]. 
j.c.4.nu.6i. prima  Capitano  di  Ca- 
uallcggieri  Italiani.nu.4<J.e  Gouer- 
nad.di  Carpentràs.n.50. 

Baroncelli  Cafia  nob.  d’ Auignone  fue 
qualità,fiuo  feudo.!.  1 .c.  1 6.n.6. 
Barroux  luogo  feudale  del  Venefino  • 
1*1  .C.  I 6»  n.J. 

Baucct  luogo  feudale  del  Venefino.I. 
i.c.i6.n.5. 

Baumcs  2.Baroniadel  Venefino.  1.  1. 
c.i  6.11.1. 

De  la  Baume  cafa  nobile  di  Borgogna 
e del  Dclfinato  feudataria  del  Ve- 
nefi.l.i.c.  16.11.5.6. 

N.de  la  BaumeCo.di  Sufia  disfa  in  vna 
zuffa  gli  eretichi.  j.cap.4.n. 3 5. vien 
concòidi  nuouo  a battaglia  con 
auantaggio.num.  36. disfa  l’cfiercito 
del  Mombrun.n.44.è  coftituito  Ge- 
ner.  dell’armi  d’Auign.e  del  Vcn. 
05^1.3. l.i.c.S.n. 4.  fatto Goucrna- 
dore  di  Prouenza  fioggiorna  in  A- 
uign.l.3.c.5.n.20.2i. 

Beaumont  luogo  feudale  ddVen.l.r. 
c.i6.n«5. 

Beauchamps  Capitano  fi  fiegnala  nella 
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battaglia  del'Sufa  contro  gli  Ereti- 
ci.l.j.c.4.n.5J. 

Bcdoino  luogo  feudale  del  Venefino. 
Lib.i.c.id.n.y. 

De  Bellis  cala  nobile  d’  Aiugno- 
ne  fue  qualità  , fno  feudo  , fuoi 
rami  . libr.  r.  capitolo  16.  nu- 
mer.y. 

Benedetto  Rota  Auignon.Garmelita- 
no  Vefcouo  Caronoten.  e fuflfraga- 
neo  Caftrcnf.Iib.i. capitolo  io. nu- 
mero y. 

Benedetto  XL  Papa  fi  trofia  Car- 
dinale preferite  alla  violazione  del- 
la Macftà  di  Bonifacio  VlII.lib.  2. 
capit. 2. numero  2.  Icioglie  i Fran- 
cefi  dalle  cenfure  contratte  in  tem- 
po di  Bonifacio,  ibid.  riceue  in  gra- 
zia Pietro , e Giacomo  Colonne!! , 
ma  non  li  riuefti  del  Cardinalato  . 
ibidem,  fulmina  nuoue  Icommuni- 
che  contri  il  Nogareto  , & altri . 
ibidem,  muore  in  Perugia  . nume- 
ro 2. 

Benedetto  XII.  prima  Giacomo  For- 
nerio  dell’Ordine  Carmelitano  af- 
funto  allT  Abbadia  Cificrcienfe  di 
FontefrcddOjindi  ad  alcuni  Velco- 
uadi,e  poi  al  Cardinaf.lib.2.cap.  4. 
nnmer.  r.  Eletto  Papa  promette  a 
gli  Ambafciadori  Romani  di  torna- 
re in  Roma.nitm.a.  fialiena  da  tal 
difegno.ibid.  incomincia  la  fabrica 
del  palazzo  Apoft.  d’Auignonc.nu- 
mero  2.i4.dà  altro  palazzo  a i Ve- 
Jcoui  d’Auignone.numer.  14.  difpo- 
fio  a riconciliare  il  Bauaro  non  ri- 
nuoua  contro  lui  cenfure.  numero 
3 .conduce  il  trattato  a buon  fegrto, 
ma  non  P vltima  per  le  dilazioni 
frapofte  dal  Re  Francofile  per  l’in- 
coftanza  del  Bauaro, ibid. con  genio 
di  clemenza  perdona  a molte  Città 
d’Italia,  numero 4.>per  la  vacanza 
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dell’  Imperio  ne  cofiituifee  Vicari; 
in  molte  Città . ibid.  s’  impiega 
per  la  pace  dc’Prendpi.ibid.  ripara 
a fue  fpefe  le  Balìliche  di  Roma.no- 
mero  y.  fuo  zelo  per  la  purità  del- 
la fede , e per  la  difciplina  ecdefia- 
llica.  ibid.  defmifee  di  fede  la  vifio- 
ne  beatifica  nelle  anime  purgate,  i- 

* bid.  fa  celebrare  in  Auignone  vn 
Concilio  di  tre  Prouincie . ibidem. 
Santa  rilpolta  da  lui  fatta  al  Re  di 
Francia  in  Auignone  numero  6.  in- 
uefte  della  Sardegna , e della  Corfi- 
ca  Pietro  Re  d’Aragona.numero  7. 
fà  rigorofo  rifentimento  della  lua 
giurifdizzione  violata  in  Auigno- 
ne,  e n’  ottiene  la  riparazione,  nu- 
mero 1 r.  fua  promozione  di  Car- 
dinali. numero  12.  Cardinali  lot- 
to lui  morti  in  Auignone  . ibidem, 
talora  foggioma  in  Ponte  di  Sor- 
ga. numero  1 y , come  tratta  i fiioi 
parenti . numero  1 2.  fna  morte,  n» 
16.  fina  fepoltura  illuftrata  da  mi- 
racoli. ibid.  lue  lodi.  ibid.  in  alcuni 
martirologii  annouerato  tra’ Santi, 
ibid. 

Benedetto  XIII.  V.  Pietro  di  Lu- 
na . 

S«  Bernardo  mandato  da  Eugenio 
III.  in  Linguadoca  alla  conuer- 
ficme  de  gli  Eretici  Ericiani.  I.2.C.1» 
numero  r. 

Bernardo  della  Sala  Nobile  d’ Ana- 
gni  ftrenuo  guerriero  . libr.  2.  ca- 
pitolo 7.  mimcr.  48.  da  Roberto 
di  Gineura  detto  Clemente  VII. 
è inueftiro  di  Momas  , e di  Ca- 
dcrofla  nel  Venefina . ibid.  è vc- 
cilò  nella  battagli»  fotto  Marino . 
ibid. 

Bcrton  cala  nobile  d’ Auign.  lue  qua- 
lità, fuoi  titoli, luoi  feudi,  lib.i.  cap. 
itf.n.;. 


N.N-Bcr- 
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N-N.  Berton  de*  Signori  di  Crillon 
G.  Croci  di  Malta  Macftri  di  Ca- 
po ncgl’cferciti  Pótific.  l.^.c.y.n.j 

Bertrand  dcPellifliers  Cafa  feuda- 
taria del  Vcncf.  l.i.c.itf.n.6 

Biagio  Capizucchi  nob.  Romano  fi 
legnala  in  Francia  nella  battaglia 
di  Moncontur.  lib.  3. 05.0.27.  più 
nella  difefa  di  Poi&iers  . ibid.  fat- 
to commendato  con  vn  Breuc  da 
Pio  V.  ibid.  mandato  da  Grcgor. 
Xni.  in  Auignone  condottiero  di 
300.  Soldati . ibid.  altri  fuoi  cari- 
chi,& imprefc.l^.c.é.n.i}.  iftituito 
•Generale  dcll’armi  d’Auign.  e del 
Vcnef.  ibid.  l.b.r.c.S.n.4.  Brcuo 
dell’iilituzione.  1.3.06.0.4.  è con- 
fermato da  Paolo  V.  con  altro 
J3rcue . ibid.  fue  operazioni  in  tal 
carico,  n. 8.9. io.  17.  fuoi  impieghi 
fiifsegucnti  appreflo  il  Gran  Duca 
di  Tofcana.  n.26. 

Blancctti  cafa  nob.  d’Auign.  l.i.c.16 
n.io. 

Blegiers  Danfelon  cafa  nob.  del  Ve- 
nef.  fue  qualità  fuo  feudo,  lib.  i.c. 
16.0.5 

Blocartcafa  nob.  del  Delfinato  feu-  * 
dataria  del  Venef.  l.i.c.  16.11.5. 

Blouuac  luogo  feudale  del  Venef.  1. 

Boi.c.i6.n.5> 

ifl'on  luogo  feudale  del  Venef.  1. 
1-c.16.n-5. 

Bolcna  terra  del  Venef.  è in  parto- 
del  dominio  del  Papa,in  parte  del 
Collegio  Pontificio  di  S.Nicolò  & 
in  parte  nel  territorio  con  fudditi 
de’  fuoi  propri)  Confoli . l.i.c.16. 
n.5.  onde  il  fuo  primo  Collibie  ha 
però  luogo  tra  i feudatarij . n.6.  il 
luo  primo  Confole  c aggiunto  fif- 
fo  di  Valreàs.  J.1.C.15.U.10.  vi  al- 
berga il  Re  CirloIX.  1.3.04.11.60. 


Bolla  Sabbatina  per  l’Ordine  Carme- 
litano data  daGio:XXII.I.2.c.3.n* 
8.9.  fi  (piega  il  fenio  delle  fue  pa- 
role irftorno  all’lndulgéze.n.9.  in- 
torno al  foccorfo  della  Verg.  nel 
Purgatorio.n.io.e  dell’altre  paro- 
le della  Bolla.n.i  1.  non  fi  troua  il 
filo  originale.n.  1 2. ragioni  che  tol- 
gono la  marauiglia  della  fuaper- 
dita.ibid.  Alcfandro  V.  la  confer- 
ma con  fua  Bolla  infcritoui  afteib 
il  di  lei  tenore,  n.13.  l’originale  di 
e (fa  rimeifo  nel  comune  archiuio 
dell’Ordine  in  Inghilterra . n.  14. 
dopo  l’apoftafia  eli  quel  Regno  no 
fe  ne  troua  l’originale , ma  molti 
tranfunti  autentici,  ibid.  tefiifica_k 
De  viju  la  fua  cfiltenza  Baleo  Ere- 
tico. ibid.  ancorché  (crina,  feguiffe 
l’apparizione  della  Verg.  ambire 
Diabolo  . ibid.  oppofizioni  di  Lau- 
noio  cótro  la  verità  di  quella  Bol- 
la fi  confutano  ifloricamcnte.n.  1 5 
fua  verità  giuridicamente  parago- 
nata da  Alefandro  Riario  A.  C.  n. 
16.  la  conferma  Clem.  VII.  con_» 
Bolla,  il  cui  originale  cfiile  . n.17. 
Paolo  III.  conferma  la  Bolla  di 
Clemente  con  fua  Bolla  purefi- 
Ilente  . ibid.  Pio  V.  con  Bolla  elì- 
dente conferma  il  priuilegiò  Sab- 
batino concclfo,e  confermato, egli 
dice, da  Gio:XXII.  da  A efand.  V. 
da  Clem.VII.  e da  Paolo  III.  ibid. 
Grej.or.XIII.  con  Bolla  efiilento 
conferma  il  priuilegiò  Sabbatino 
da  Gio:XXII.  egli  dice,publicaro , 
corroborato , e confermato . mid. 
Il  Vcfcouo  di  Salamanca  col  voto 
de’ Dottori  di  quella  Vniuerfità 
giuridicamente  lentézia  in  fauore 
dello  Granulare  Carmelitano  e del 
priuil.  Sabbatino,  n.  18.  Paolo  V> 

crig- 
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«rigge  l’Orfline  de’Caualieri  della 
Madóna  del  Carmine  ad  istanza  di 
Arrigo  IV. Re  di  Francia.n.i9,per 
opposizioni  fatte  a queffo  priuile- 

fio  in  Portogallo , & in  Auignone 
ifcute  l’affare  la  fagra  Congrega- 
zione del  S.  Officio  di  Roma  , e’1 
decide  a fauore  del  priuilegio  Sab- 
batino n.io,  & è coerente  la  tefti- 
ficazione  della  Sagra  Congreg.de’ 
Riti.  ibid.  Clemente  X.  anch’egli 
con  fuo  diploma  conferma  il  pri- 
uilegio Sabbatino-  n.21.  al  che  ag- 

Sunge  proua  vn’approuata  riue- 
zione  fatta  alla  Ven.  Madre 
Francefca  del  Santi  fs.  Sagramento 
Carnxl.  Scalza.n.aa 
Bonifacio  IX.  creato  Papa  doppo  la 
morte  d’Vrbano  VI.  fue  opera- 
zioni per  eltmguer  lo  feifma.  1.2.c. 
7*n.  67.  propone  la  celebrazione 
del  Concilio  Gen,  e la  deposizio- 
ne in  erto  di  chi  vi  fi  conofea  intru- 
fo,c.g.n.4.  vieta  l’acceffo  in  Roma 
a i Nunzij  di  Pietro  di  Luna  • ibid. 
ripudia  la  via  della  ceSfionc>e  per- 
filte  in  quella  del  Concilio  . n.5.  e 
con  ragione,  ibid,  non  può  a dènti- 
re  alla  proposta  di  congrcflo  con 
Pietro  di  Luna.n.  1 2.  muore,  ibid. 
Bofquet  luogo  feudale  del  Venefi- 
no. l.r.c.ió.n.;. 

Boutin  cafa  nobile  del  Venefino,  fue 
qualità, fuo  feudo,  l.i.c.iò.11.5. 
Brancacci  cafa  nob.  d’Auignone.  fue 
qualità,  fuoi  titoli,  fuoi  feudi,  fuoi 
rami.  L.i.c.  16.11.5. 

Brantes  luogo  feudale  del  Venefino, 
Lib.  i.c.  16.11.5, 

c 

CAbrieres  luogo  feudale  del  Ve- 
nef.  L.i.c.iò.n.5.  Occupato  da 


gli  Eretici,  che  vi  fi  fortificano . L. 
3.0,4.0.17,  fua  efpugnazione  fatta 
con  l’armi  del  Papa,e  del  Re  ibid. 

Cadcrofla  terra  del  Venefino  con  ti- 
tolo di  Ducato.  Ub.i.c.iò.n.2.  vi 
albergali  Re  Francefco  I.Lib.j.c. 
4.11.6.  e’1  Re  Carlo  IX.  n.6o. 

Califto  III.  creato  Papa . lib. j.c.z.n. 
33.onora  Auign.  e’1  Venefino  con 
Bolle, e Breui . n.34.  muore,  ibid. 
fue  lodi, e fuo  biafimo  ibid. 

Camaret  luogo  feudale  del  Venef. 
Lib.i.c.i6.n.j 

Cambi  cafa  nobile  d’Auignone.  fue 
qualità,  fuoi  titoli,  fuoi  feudi,  fuoi 
rami.  Lib.  1,0,16.0.3.5 

Capizucchi  famiglia  nobile  Romana 
diramata  in  Francia  vi  ha  goduti 
Vefcouadi,  e vi  gode  feudi, &c.  I.3 
0.5,11.27 

Card,  di  S.  Pietro  testifica  in  morte 
della  libera  elez  ione  d’Vrhano 
VI.  1.2.C.7.H.24 

Cardin.  Orlino  testifica  in  morte  del 
legitimo  Pontificato  d’  V rbano 
VI.  )ib.2,c.7.n.25. 

Cardinale  predicante  in  Auign.  con- 
tro il  Pontificato  d’Vrbano  VI. 
muore  predicando  di  morte  fubi- 
ta.  Lib.2.c*7.n.5 1 

Carlo  Conti  Barone  Romano  Vice- 
legato  d’Auignone  creato  Cardi- 
nale continua  nella  Viceleg.  con 
titolo  di  Prolegato.  Lib.i.c.4*n. 
12. I.3.C.6.11.18.2  3 

Carlo  Felice  Malatefta  Marchcfe  di 
Roccafredda  Generale  d’Auign. 
Lib. i.c.8. 11.4.  lib.3. c.6.n.?o.  fuo 
luogo  nella  caualcata  del  Re  Lo- 
douico  XIII.  per  Auignone  . n.36. 

Carlo  Conti  Barone  Romano  Gene- 
rale d’ Aifignone . Lib.  1.  c.8.n.4. 
fuo  Auolo,  fuoi  Genitori,  fuoi  fra- 
tei- 
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tellì.fua  prole,  ibid. 

Carlo  IV.Re  diBoemia  eletto  Re  de* 
Rom.l.i.c.^.n.io.  da  alcuni  Elet- 
tori cótrarij  fono  eletti  altri  dopo 
la  morte  del  Bauaro.ibid.  tutti  ce- 
dendo gli  refta  in  pacifico  pofleflò 
dell’Imperio . ibid*  fua  elezzione 
confermata  da  Clemente  VI.  ibid. 
riceue  la  prima  Corona  in  Bonna  » 
non  in  Aquilgrano.  ibid.  confente 
nella  vendita  d’Auignone,  e ne 
trasferire  tutto  il  fuo  dominio  di- 
retto nella  S.  Sede,  cap.5.11.20.24. 
coronato  in  Roma . c.d.n.7.  vifita 
Vrbano  V.  in  Auignone,  & in  abi- 
to Imperiale  aflme  alla  Meifa 
cantata  da  Vrbano.  n.25. 

Carlo  V.  Re  di  Francia  dona  ad  Vr- 
bano V.  abfente  , & a’  fuoi  fucccf- 
fori  vna  parte  del  ponte  del  Ro- 
dano^ di  quel  fiume.  1.2.0.6.11.51. 
muorcndo  fi  dichiara  di  voler  ade- 
rire a quel  Papa,ehe  farà  approua- 
to  dal  Concilio  Generale.  cap.7.n. 
55.  anzi  decreta  la  fottrazzione 
dell’obedienza  a Roberto  detto 
Clemente,  ibid. 

Carlo  di  Durazzo  Re  di  Napoli , in- 
feudato del  Regno  da  Vrbano 
VI.  lib.  2.  c.7.  n.  j 2.  fa  guerra  con 
Vrbano . n.  55.  fa  veritiere  la  Re- 
gina Giouanna.  11.56. 

Carlo  VI.  Re  di  Francia  Ieua  l’obe- 
dienza  della  Francia  a Pietro  di 
Luna  detto  Benedetto  XIII.  1.2.c. 
S.n.6.  gli  la  rende  per  auuerti- 
mento  dell’Vniuerfita  di  Tolofa . 
n.n. 

Carlo  di  Borbone  Arciuelc.  di  Lione 
Legato  d’Auignone  iilituito  da 
Paolo  Il.I.^.c.^.n.^.  premette cer- 
te promefle  del  Re  di  Francia , e 
del  medefimo  Carlo . ibid.  conti- 


nuato nel  carico  con  nuoua  iftitn- 
zione  dà  Siftó  IV.  ibid.  finita  la 
Legazione  è promoflò  al  Cardina- 
lato. n.io. 

Carlo  Card,  di  Borbone  iflituito  Le- 
gato d’Auignone  da  Pio  IV.  (otto 
alcune  obbligazioni  fatte  dal  Re 
di  Francia, e dal  medefimo  Cardi- 
halc.l.$.c.5.n.t.  commendata  nel 
Conciftoro  Pontificio  la  fua  probi- 
tà^ zelo  Cattolico.ibid.  dalla  Le- 
ga Cattolica  è dichiarato  primo 
Principe  del  (àngue  , e fuccc flore 
alla  Corona  di  Francia,  nuni.40.  fi 
mette  in  armi  co  i Prenci pi  colle- 

giti  per  impedir  la  fucceflione  del 
e di  Nauarra  allora  eretico.n.41 
è ritenuto  in  prigione  da  Arrigo 
III.  n.47.  dopo  la  morte  di  quello 
Bando  ancora  in  prigione  è di- 
chiarato Re  di  Francia  dalla  Lega 
Cattolica. e dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi.11.48.  così  egli  s’intitola,  ibid. 
muore  in  prigione . n.  5 r. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  moftra  arti- 
ficiofa  confidenza  con  gli  Eretici 
del  fuo  Regno.  1. 5. c. 5.0.7. così  af- 
ficuratilifa  ammazzare  l’Ammi- 
raglio Gafparo  Coligny  Ior  capo  . 
ibid.  indi  in  giorno  di  S.  Bartolo- 
meo ne  fa  fare  flrage  in  Parigi.ibi. 
coftringe  col  terrore  il  Re  di  Na- 
uarra, e’1  Principe  di  Condè  ad  ab- 
iurar l’erefia.  ibid.  dichiara  in  pu- 
blico  Parlamento  il  fitto  di  quel- 
la ftrage  efler  feguito  di  fuo  ordi- 
ne, ibid.  ragioni  c’hebbe  per  ciò 
fare  . ibid.  altri  fuoi  fatti  contro 
gli  Eretici,  & i Politici  lor  congiu- 
rili . n.  io.  muore  quello  Principe 
prode,e  religiofo.  n.i  1. 

Carlo  Cardin.  di  Lorena  muore  in 
Àuign.  l.$.c.5.n. 1 5.  fue  lodi.  ibid. 

Ord. 
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Ord.  Carmelitano  diuifo  nello  fcif- 
ma  in  più  Generali  fino  al  Conci- 
lio di  Pifa.  1. 2.0.7.11.4(5 

Caromb  luogo  feudale  del  Venef.  1. 
i.c.i<5.n.j. 

Carpentràs  Città  capitale  de’  Mc- 
mini  popoli  fubalterni  de’  Caiiari. 
l.i.c.i.n.  3. 014.11.1.  è l’ifteflb>che 
il  P rrum  Ner-  n s di  Ptolomeo . c. 
i4.n.  i.in  ordine  a che  ben  correg- 
ge Labbc  vn  luogo  di  Plinio,  ibid. 
Tiberio  Nerone  Luogotenente  di 
Giulio  Celare  v’illitui  le  fiere,  &i 
mercati. ibid.  e vi  erefle  vn  Tribu- 
nale, per  cui  acquiftò  la  qualità  di 
Foro  inferiore  aJla  Prefettura , e_» 
fuperiore  al  Conciliabolo  . ibid. 
più  antico  è il  fuo  nome  di  forum 
VerouiSyC he  l’altro  di  C.trpeatoraBe 
ibid.  è probabile  la  fua  efiftenza 
prima  che  i Romani  conquiftafse- 
ro  alcuna  parte  della  Gallia . ibid. 
deriuazione  del  nome  Carpcntora- 
£h  . ibid.  è ancor  nominata  yin- 
dakfìca,y ;nd'lca,dr  yinducenfis  yrbs, 
e perche . ibid.  alarne  fue  antica- 
glie. ibid.  nell’inuafione  Vandali- 
ca del  407.  è dirtrutta  ; onde  il  fuo 
Vefcouo  trasferifee  la  Sede  in  Vin- 
daufìcao  Vendaco.  n.  9.  traflazio- 
• ne  della  fua  Sede  Epilcopale  in_» 
Vindaufica  è ineluttabile  per  il  te- 
tto della  Notizia  delle  Prouincio. 
ibid.  manonfegue  per  occafiono 
de’  Borgognoni,  ben  si  de’  Vanda- 
li . ibid.  indi  riparato  Carpentràs 
riaffiline  il  Vefcouo, reftando  nell’ 
ifteflo  tempo  altro  Vefcouo  in_» 
Vindaufica,  o Vendaco  nel  450. 
ibid.  Per  la  diftruzzione  di  Vin- 
daufica fatta  da  i Longobardi  gli  fi 
riunilce  la  Diocele  di  Vindaufica  . 
ibid,  oggi  è capitale  del  Contado 
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Vencfino.e  vi  rifiede  la  Curia  del- 
la Prouincia.  0.14.11.1.  riguardeuo- 
le  per  le  mura  fabricate  da  Rober- 
to di  Gineura,e  per  gli  edificij  del- 
la Città,  per  il  numero  de  gli  abi- 
tatori^ per  l’opulenza  del  merca- 
to ordinario  della  fettimana.  ibid. 
c l’vna  delle  tre  Giudicature  im- 
mediate del  Contado,  cap.if.n.i. 
partimsnto  della  fua  Giudicatura. 
n.5.  fuoi  primo,  e fecondo  Confoli 
han  luogo  tra  i feudatari;  del  Ve- 
nefino. c. i<5.n. 6.  e fono  Eletti  del-  v. 
l’afsemblea  del  paefe.  c.  15.-n.10. 
vi  trasferifee  Clemente  V.  la  Cor- 
te Romana.  1.2.c.2.n.i9.  vi  fi  tie- 
ne il  Conclauc  dopo  la  morte  di 
Clemente  V.c.j.n.i.  fegue  tumul- 
to nella  Città  . ibid.  e l'incendio 
del  Conclauc.  ibid.  vi  fi  accampa-, 
l’cfercito  de  gli  Eretici . 1. $.04.11. 

38.  fuoi  Magiftrati , e Capitani  di 
quel  tempo,  ibid.  lor  diligenze 
militari, e fortite.  ibid.  ne  partono 
i nemici, & i noftri  lor  danno  alla-, 
coda  . ibid.  fuoi  officiali  fon  pre- 
miati dal  Gcner.  Sorbelloni . ibid. 
dinuouo  vi  fi  rinforzano  le  dili- 
genze. n.42. 

Caia  publica  della  Città  d’Auigno- 
nc.  1.  i.c.ó.n.i  1. 

Cafa  della  Dottrina  Chriftiana  in__» 
Auign.  1. 1.  c. io.  n.  14.  vi  ripofu  il 
corpo  del  Ven.  P.  Cefare  di  Buf. 
ibid. 

Cafa  dell’Oratorio  di  Giesù  in  Auig. 
l.i.c.io.n.18. 

Cafa  pia  delle  Donne  penitenti inu 
Auig.  l.i.c.io.n.36. 

Cafa  pia  delle  fanciulle  orfane  in_» 
Auignone*  l.i.c. io.n. $7. 

Cafa  pia  della  B.V.  della  Guardia  in 
Auignone.  U.c.io.n.38. 

Ca- 
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Cala  pia  della  B.  V.  della  Guardia  in 
Auig.l.i.c.io.  n.38. 

Cauagì ione  Città  de’  proprij  Canari 
in  tempo  di  Giulio  Cefare  annouc- 
rata  trà  le  antiche  Città.  I.i.c.i4.n. 
i.diuerfo  prima  il  Aio  fito.  ibid.  Co- 
lonia de*  Romani . ib.  Refidenza  di 
Sigibcrto  RèFrancefe.  ibid.  Aie  an- 
ticaglie. ibid.  varie  fìdfioni  del  Aio 
nome.  ibid.  Aio  Ato  moderno,  e nu- 
mero de’  Aioi  abitanti,  ibid.  Sede  E- 
pifcopale.  ibid.  di  fcrtiliifimo,  & a- 
menifs.territorio.ib.per  la  fua  metà 
è Baronale  , foggiacendo  al  Vefco- 
uo.  c.i 6.  n.4.  Aio  primo  Confole  hà 
luogo  tri  i feudatarij  del  VencAnu. 
6. Se  è Aggiunto  Affo  di  Lilla,  l.i.  c. 
1 j.n.  io.  danneggiata  grandemente 
da  gli  Eretici.l.j.c.4.n.4i. 

Cauari  popoli  , varie  fleflìoni  del  lor 
nome.l.i.c.i. 11.3. loro  eAenAonc.ib. 
loro  antiche  Città,  ibid.  fuddiuiA  in 
varij  popoli  fubalterni.ibid.  non  fon 
popoli  AAani  di  Greca  origine,  c.  2. 
n.6.ma  naturali  della  Gallia.  ibid. 

Caumont  luogo  feudale  del  Venef.l.i. 
c.  i(5.  n.  5. 

S.  Cecilia  terra  dèi  .Venefino  infetta 
dell’Erefia.  I.3.  c.4.  n.  1 7.  però  vi  è 
punito  vn  religiofo.  n.30. 

Chiefa  di  S.AgricoIo  prima  Collegia- 
ta e Parecchia  d’Auign.l.i.  c-9.11. 5. 
Aia  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Pietro  feconda  Collegiata 
e Parocchia  d’Auign.l.  i.c.9.11.6.  fua 
notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  DcAderio  terza  Collegia- 
ta c Parocchia  d’Auign.  l.i.c.9.  n.7. 
Aia  notizia,  ibid. 

Chielà  di  S.  GeneAo  Collegiata  e Pa- 
rocchia d’Auign.l.  i.c.p.n.8.  Aia  no- 
tizia. ibid. 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  Colle- 
giata e Parocchia  d’Auign.  l.i.  c.9. 


n.9.fua  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  N.  Dama  la  PrincipaleCol- 
legiata,  e Parocchia  d’Auiga.  l.i.c. 
9.11. io.  fua  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Sinforiano  , o di  S.  Lucia 
Collegiata,  e Parecchia  d’ Auign.  1. 
i.c.9.n.i  1.  fua  notizia,  ibid. 

Chicfe  varie  d’Auignone.l.  i.c.i  a.n.  1 5 

Chiefa  di  S.  Antonio  di  Meinemene  nel 
territorio  di  Lilla  moftra  la  traccia 
del  nome  antico  de’popoli  Me  mini. 
l.i.c.14.  n.8. 

Cinthio  Card.  Aldobrandino  Legato 
d’Auignonc  iftituito  da  Clemente# 
VlII.l.j.c.tf.n.ij.fue  lodi.  n.:8. 

Clemente  V.  prima  Bertrando  deA- 
gutis,o  de  Gotto  Arciu.  di  Bordeos. 

, 1.2.c.i.n.j.fue  promeAe  a Filippo  il 
Bello  Rè  di  Francia  per  confeguire 
il  Papato.ib.  ablènte  e eletto  Papa  • 
ibid. follecitato  da  i Cardinali  a paf- 
farc  in  Italia . ibid.  publicato  il  de- 
creto dell’elezzione  cita  i Cardinali 
a congrcgarA  in  Lione. n.4.  iui  è co- 
ronato. ibid.  onori  rcAgli  da  iPren- 
cipi  nella  fua  caualcata.  ibid.difaAri 
in  elfa  oc.corA  . ibid.  riconcilia  più 
pienamente  il  Rè  di  Francia  alla 
Chiefa.n.y.crca  di  nuouo Cardinali 
Pietro  e Giacomo  ColonneA , c con 
elfi  altri  parziali  del  Rè  Filippo,  ib. 
dichiara  alcune  coftitutioni  di  Boni- 
facio . ibid.  fua  dimora  in  Lione  , in 
Poidicrs,e  in  Tolofa.ib.da  Lione  di 
principio  ad  inquirire  córro  i Caua- 
lieri  Téplari.n.ó.mctre  foggioma  in 
Poidicrs  arde  di  grand’ incendio  la 
Bafilica  Lateranéie.  n.7.trafporta  la 
Corte  Rom;  in  Auign.n.8.  vicócor- 
rono  molti  Ambafc.aiPrincipi.n.9. 1 a 
14. è feufato  perche  nó  prouede  al  ze 
lo  di  migliaia  d’huomini  andati  in  A- 
uign.  per  la  fpedizionc  diRodi.n.i  !• 
vi  corouaRobcrto  Rè  di  Sicilia  Sign* 
b d’Aui- 
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d’ Auignone.  num.io.  dà  facoltà  di 
agire  contro  la  memoria  di  Bonifa- 
cio. n.12.  fente  in  Concifloro  le  ac- 
cufe,e  le  difefe.  ibid.  l’innocenza  di 
Bonifacio  è propugnata  da’  Cardi- 
nali con  la  dottrina , e da’  Caualie- 
ri  con  offerir  lo  (leccato . ibid.  vi  è 
dichiarata  fecondo  alcuni  da  Cle- 
mente . ibid.  più  veramente  nel 
Concilio  Gcn.  di  Vienna,  n.  13.  ri- 
concilia la  Republica  di  Venezia  . 
n.14.  canonica  in  Auignone  S.  Pie- 
tro di  Morone  già  Celeflino  V.  nu. 

1 6.  Sue  promozioni  di  Cardinali  in 
Auign.n.  17.  Cardinali  fotto  lui  tra- 
padatiui . n.18.  trasferire  la  Corte 
Romana  in  Carpe ntràs . nu.  1 9.  la- 
(ciadoui  la  Corte  ne  parte  infermo 
verfo  Bordcos.  ib.  muore  in  Rocca- 
maura.ibid.fuo  cadauero  trafporta 
to  in  Carpentràs,  indi  ad  Vzeftadb. 
foggiorna  talora  in  Monteos  Dio- 
cefe  di  Carpentràs,  e talora  in  Ma- 
ialicene Diocefe  di  Vafone.n.io.  vi 
edifica  da  predo  vn  Palazzo.ibid.  vi 
compone, e data  le  fue  Clementine . 
ibid.  publica  in  Monteos  gli  atti  del 
Concilio  Gener.di  Vienna,  ib.  Erig- 
ge  il  Venefino  in  Contado.n.2 1.22. 

Clemente  VI.  prima  Pietro  Rogcrio 
dalla  Congregazione  Cluniacenfè 
aflùntoal  Vcfcouadod*  Arràs  , & 
all’Arciuefcouado  di  Roano  , indi 
al  Cardinalato  : eletto  Papa  in  Aui- 
gnone. 1.2.c~4.n.i7.è  coronato  nel- 
la Ciucia  de* Predicatori  in  Auign. 
ibid.  fe mito  in  quella  funzione  da 
molti  Principi  • ibid.  fue  doti , fua 
indole  . ibid.  inuitato  con  Amba- 
feeria  da  i Romani  al  ritorno  in 
Roma  (è  ne  feufa . n.18.  rinuoua  le 
fcntenze  e cenfiire  contro  Lodoui- 
co  il  Bauaro . n.20.  dopo  altre  vel- 
leità iogmriofc  di  Lodouico  repli- 
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ca  contro  lui  gli  anatemi , fc  ordina 
a gli  Elettori  di  procedere  a nuoua 
elczzione  di  Rè  de’  Romani  ; il  che 
fegue.  ibid.  riceue  da  gli  Ambafcia- 
dori  dell’eletto  Carlo  di  Boemia  i 
foliti  giuramenti,  ibid.  dopo  hauer- 
li  reiterati  Carlo , & altri  fuoi  Pro- 
curatori Clemente  ne  conferma  1’- 
elezzione  . ibid.  promuoue  la  fede 
Cattolica  con  mifiìoni  d’operarij:  e 
due  fpedizioni  militari  contro  i 
Turchi  con  la  prefa  di  Smirna,e  con 
gran  vittoria  nauale . n.  21.  Nicola 
di  Renzi  fattoli  Tribuno  di  Roma-. 

10  cita  a tornare  in  Roma , & i Car- 
dinali a riparar  le  lor  Chicle  . n.  22. 
Clemente  lo  fulmina  con  feommu- 
nica.ibid.  lo  fcaccia  con  l’armi,  ibid. 
mandatogli  dall*  Imp.  Carlo  IV.  Io 
tien  prigione  in  Auign.  ibid.  crea  e 
corona  Rè  delle  Kole  fortunato 
Lodouico  della  Cerda.  n.  22.  Và  in 
Auign.  a trattar  con  lui  Gio.  Rè  di 
Boemia,  n.24.  canoniza  in  Auign.S. 
Iuo.  nu.2<S.  foccorre  nella  pefle  alla 
Città  d’ Auign.  con  pietà  e munifi- 
cenza . nu.27.  compra  Auignone  da 
Giouanna  Regina  di  Napoli  allora 
elidente  in  quella  Città,  nu.  28.  V. 
Auignone  . Regge  la  Chiefa  d’ Aui- 
gnone per  fuoi  Vicari;,  n.29.  prò  fe- 
gue la  fàbrica  del  palazzo  Apoflol. 
ibid.  incomincia  l’altra  delle  nuouc 
mura  della  Città  . ibid.  fà  rifare 
quattro  grandi  arcate  del  ponte  at- 
terrate aall’acqna . ibid.  promuoue 

11  Delfino  di  Vienna  a gli  Ordini  fa- 
gli, & al  Patriarcato  d’Alcfandria. 
n.  40.  fcommunica  il  Vifconti  Ard- 
ue fc.  e Signor  di  Milano  , e*l  cita  a. 
comparire  in  giudizio . n.  3 1.  atti  in 
qnell’occafione  fatti  dall’ Arcincfc. 
ibid.  fi  fà  con  efloliri  la  pace  . ibid. 
fuc  promozioni  di  Cardinali . n.  32. 

Car- 
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Cardinali  fotto  lui  morti  in  Auign. 
n.33.  foggi orna  talora  in  Villanuo- 
ua  preilo  Auig.n.34.  fua  morte  prc- 
nunziata  da  vna  Cometa  nera , e da 
vn  fulmine  d*  effetto  ftrano  sù’l 
Campanile  della  Bafilica  Vaticana. 
n.35.  muore:  il  fuo  corpo  depofita- 
to  nella  Catedralc  d’ Auign.  c traf- 
portatoal  mouaftero  di  Cafa  Dei 
in  Oucrnc  . p.3  5. 

Clemente  VII.  in  fua  obedienza  . V. 
Roberto  di  Gineura . 

Clemente  VII.Papa.1. 3.  c.  4.0.5.  fotto 
lui  prefa,c  focheggiata  Roma.  n.8. 
fua  prigionia,  e liberazione  . ibid. 
imparenta  la  fua  cala  con  l’ Imper. 
Carlo  V.e  col  Rè  Francefco  I.  nu.9. 
muore,  ibid. 

Gemente  VlII.creato  Papa.L^.c.j.n. 
S8.muore.c.6.n.J4.fue  lexii.  ibid. 

Collegio  de’  Giefuiti  in  Auignone.  l.i. 
c.  io.n.  io.fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Marziale  in  Auignone.  1. 
i.c.  n.n.i.fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Nicolò  d’Anncsì,  ò gran 
Collegio  Pontificio  in  Auign.  L 1.  c. 
1 i.n. 2.  fua  notizia  diflùfà.  ibid. 

Collegio  della  Rouere  in  Auign.  L 1. 
c.  1 i.n.3.  fua  notizia,  ibid. 

Collegio  diS.Michele  in  Auig.I.  i.cap. 
1 i.n.4«fua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Bernardo,o  di  Sinanca  in 
Auig.Li.c.i  i.n.j.fua notizia,  ibid. 

Collegio  diS.Croce  in  AuignJ.i.c.i  1. 
n.<5.  fua  notizia,  ibid- 

Collegio  di  Digion  in  Auig.I.  i.c.  1 i.n. 
7.  ma  notizia,  ibid. 

Colonna  di  Diafpro  trottata  forterra 
viano  alle  mura  d’ Auign.  erctraui 
PPr  trofeo  de  gli  Allobrogi  da  Do- 
mizio  Enobarbo.  Li.  c.2.  n.14.  c.3. 
n.9. 

Colonello  della  Caualleria  Francclè 
in  Auign.  carico  ora  onorario,  ma 


con  ftipendio  effettata . I.r.  edJ.na. 
1 2.è  nella  Cafi  di  Sado.  ibid. 
Colonello  de  la  Fanteria  Francefe  in 
Auign.  carico  ora  oftorario,  ma  con 
.ftipendio  effettiuo.l.i.c.8.  nu.  12.  d 
nella  Cafa  de  Cambi  di  Seruieres.ib# 
Colonne!!  famiglia  Romana  Baronale, 
da  efli  trae  l’ origine  la  cafa  di  Ri- 
naldo Duca  di  Giuliers , e di  Ghel- 
dria,  e Conte  di  Zuphten  contem- 
poraneo di  Martino  V.I.3.C.1.11.28 
Commenda  de’  Caualieri  di  S.  Gio.  in 
Auign.l.i.c.io.n.i. 

Comntoni  popoli  tra*  quali  fù  edifica» 
taMarftglia.  l.i-c-z.n.  13.  forfè  cosi 
detti  dal  Rè  Commino  figlio  diSe- 
nano  Rè  de’Segoregienfi.  ibid. 
Concilio  di  Lauaur  in  Linguadoca  ce- 
lcbrato  d’ordine  d’ Innocenzio  III. 
1.2.c.i.n.23.  petizione  prefentataui 
dal  Re  d’Aragona.n.24-rifpofta  ne- 
gatila fattagli  dal  Conrilio.n.  25.fi- 
mil  evoluzione  intimata  a Raimon- 
do Vl.di  Tolofà.n.2<5.ii)dilcriuono 
i Legati  Pontifici^  al  Papa  per  infor- 
marlo. nu.  27.  gli  fcriuc  il  corpo  del 
Concilio,  n.  28.  altre  lettere  fcritte 
da  i Prelati  di  effo  al  Papa,  n.29.30. 
Concilio  di  Pila  connotato  da  i Cardi- 
nali Gregoriani,  c Lunani  dopo  che 
Gregorio  XII.  n5  hauca  conuocato 
vn’altro.l.2.c.8.n.id.  fenz5  autoriti 
di  Sommo  Pontefice,  nu.  17.  fonda- 
menti della  fua  validiti.ibid.  ragio- 
ni in  con:rario.ibid.&  1.3.  c.i.  n.20. 
però  Roberto  Imp.  da  gli  atti  di  ef- 
fo propoca  ad  altro  Concilio  Gener. 
da  conuocarfi  da  Gregorio.  1.2.  c.8. 
n.  17.  S.  Antonino  il  chiama  Conci- 
liabolo.ibid.altri  huomini  pij  e dot- 
ti n’han  dubbitato.ibid.  contuttociò 
fenza  colpa  fon  riconofciuti  i Papi 
creati  per  fua  difpofizione . n.  18.  e 
g i atti  di  quelli  Papi  fon  validati 
b 2 dal 
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dal  Concilio  di  Coftanza, e da  Mar- 

tino V.  n.  1 7. 

Ganrìlio  Gencr.di  Coftanza  congre- 
gato da  Gio.XXIII.in  Roma,  l.j.c. 
i.n.2  i.da  lui  trasferito  in  Coftanza. 
ibid.tratta  della  ceflìone  de’  tré  có- 
pctitori  al  Papato.ibid.decreta  del- 
la poterti  del  Concil.gener.foprail 
Papa.  nu.  22.  deue  il  decreto  inten- 
derli germanamente  de  i Papi  dub- 
bij  per  lo  Scifina , o de’  Papi  caduti 
in  Erefia,chc  non  fon  più  Papi.n.23. 
oltre  che  non  emanò  da  Concilio  , 
che  folle  ancor  generale,  ibid.  nè  fù 
nel  fine  del  Concilio  confermato  da 
Martino  V.  indubbitato  Pontef.  ib. 
depone  dal  Pontificato  Gio.  XXIII. 
11.24.  perche  era  Papa  dubbio,  ibid. 
e perche  fi  era  fpontaneamente  fog- 
gettato  al  Concilio.ibid.  è di  nuouo 
quello  Concilio  congregato  & au- 
torizato  per  fuoi  Procuratori  da 
Gregorio  XII.  n.  2 5.  modo  in  ciò  te- 
nuto . ibid.  in  quello  ftato  può  dirli 
Generale,  ibid.  approua  e conferma 
gli  atti  di  Gregorio,  ibid.  accetti,  e 
loda  la  fua  rinunzia . ibid.  lo  dichia- 
ra Card.  Vefcouo , e Legato  perpe- 
tuo della  Marca  , e primo  dopo  il 
Pontefice  . ibid.  di  nuouo  è conuo- 
cato  dalla  terza  obedienza  di  Pie- 
tro di  Luna.  n.zó.  carta  i procedi , c 
cenfure  &c.di  Gregorio,  del  Conci- 
lio di  Pifa,e  di  Gio.contro  l’obedié- 
za  di  Pietro  detto  Benedetto  . ibid. 
approua  , e conferma  a cautela  gli 
atti  di  Benedetto.ibid.  allora  il  Có- 
•cilio  è pienamente  Generale  • n.27. 
proceda  Benedetto  fenza  relazione 
a gli  atti  contro  lui  fatti  nel  Conci- 
lio di  Pifa.  ibid.  lo  condanna  in  con- 
tumacia,c lo  deponc  come  feifmari- 
co,&  eretico.ibid.  elegge  al  Pontifi- 
cato Martino  V.  11.28.  dopo  l’clez- 
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zione  di  Martino  fi  decreti,che  fta- 
bilifcono  la  fuprema  autorità  del 
Papa  nella  Chiefa  in  contrario  del 
primo  decreto  mal’intelò.  n.29.  con 
altri  decreti  prouede  a i futuri  feif- 
mi,  & in'eflì  implicitamente  appro- 
ua il  legitimo  portcrt'o  del  Pontifica- 
to in  Vrbano  VI.c  condanna  impli- 
citamente P clezzione  fatta  di  Ro- 
berto di  Gineura  detto  Clemente 
Vll.n.fo.è  confermato  da  Martino 
V.  fol  ne’  decreti  concernenti  la  fe- 
de. n.23. 

Concilio  Gener.  di  Bafilea  conuocato 
da  Martino  V.l.j.c.a.n.io.  confer- 
matane la  conuocazione  da  Eugenio 
IV.n.n.vi  prefiede  Giuliano  Card. 
Ccfarino  per  iftituizone  di  Martino, 
c per  conferma  d’Eugenio,  n.  io.  1 1. 
incomincia  fotto  Eugenio,  n.i  1 . di- 
fciolto  da  Eugenio  , e trasferito  in 
Bologna  per  di  là  ad  vn’anno  . ibid. 
continua  fcifmaticamente  ad  onta 
del  Papa , non  oftante  il  fuo  difeio- 
glimeuto.ibid.  torce  in  finiftro  fenfb 
il  decreto  del  Concilio  di  Coftanza, 
& efalta  l’autorità  del  Concilio  fo- 
pra  del  Papa.n.  1 1 .è  riuocato  da  Eu~ 
genio  il  fuo  difcioglimento  e tracla- 
zione,onde  ritorna  legitimo.  n.  r 2. 
offeruazioni  fopra  la  riuocazione  d’- 
Eugenio, c la  fua  adertone  al  Conci- 
lio.nu.  12. 15.11011  per  erta,  o in  altro 
modo  fon  confermati  i fuoi  atti  da 
Eugcnio.n.ì  2. 1 j.cócorda  co  i Greci 
del  luogo  della  traslazione  del  Có- 
cilio  per  il  trattato  della  loro  vnio- 
’ ne.nu.  1 j.ottien  dal  Papa  la  confér- 
ma di  quella  concordia.ibid.la  qua- 
le è ratificata  da  i Greci  a preghi 
de’Bafileenfi.  ibid.  accettano  i Con- 
ciliari le  offerte  de  gli  Auignonefi 
per  celebrar  co  i Greci  il  Concilio 
in  Auign.ii.iò.  benché  rifiutino  que- 
llo 
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fio  luogo  i Greci,  ib.  benché  altre  Cit- 
tà e Principi  contenuti  nel  primo  con 


i Decreti  de’  Bafileenfi  con  prefcriuer 

, /lt ; -■  r- loro  molte  modificazioni  da  farli  da  i 

cordato  efibifeano  anch’eflì fuffidi,. ib.  Bafdccnfi.ibid.  non rkeue i decreti^ 
1 ;cg?tl  Apoftolici  fi  piegano  co  i Có-  torno  al  giudizio  contra  il  Papa  ìbid 
ojian  ad  a (legnare  a i Greci  per  luogo  Fiftcflp  f!  la  Francia , ma  con  modìl* 
di  Concilio  la  Città  d Auign.  quando  cazioni  fatte  in  Francia,  ibid.  Scacciati 
gli  Auignoncfi  dieno  il  denaro  nel  quelli  Conciliari  da  Bafilea  fi  trasferir 

termine  d’  vna  proroga  lor  conceda  cono  a Lofanna.  n.  jo.im  per  Jor  dec^ 
dopo  fpirato  il  primo  termine,  nu.  i7.  ro  eleggono  in  Papa  Nicola  ViS 
feorfo  fenza  pagamento  il  fecondo  ter-  eletto  dopo  la  morte  d»  Eugenio’  dal 
mine  , i Legati  Apoltolici  con  la  parte  Card.e  feiolgono  il  loro  CoSabolo 
fana  del  Concilio  eleggono  per  il  nuo-  ibid.  vonaiiaoolo. 

uo  Concilio  altro  luogo  cótenuto  nel-  Conclaue  per  l’ elezzioue  del  Pana 
la  prima  concordia,  n.  1 8.  concorrono  tenuto  in  Perugia  dopo  la  morte  db 
in  quella  difpofizione  gli  Ambafiiad.  Benedetto  XI.  l.z.  c.z.  nu.^Sfo  hi 

ì ,tnd’ i°nc  C n’ C n?1grfz'ato  ll  finzioni,  ibid.  artificio  io!  qual  ri 
Re  di  Francia  da  Eugenio,  ibid.  e con-  concordano  i Cardinali.ibid.  tenuto  in 
fermato  quello  Decreto  da  Eugenio  Carpentràs  dopo  la  morte  di  Clcinm 
ad  ifianza  de’Greci.ib.i  Conciliari  faz-  te  V.  1.  a.  c.  3.n.  diuifi, i , due  fez 
ziofi  co  altro  Decreto  mantengon  fai-  zioni.  ibid.  incendio  del  CondSue 

da,  o J Z1i°nie  de  luog°.d’AluSn-eon-  ibid.  n’  cleono  i Cardinali  va-andò 
cedendogli  il  terzo  termine,  e non  pa,  per  lungo  tempo  . num  fon 

gado  eleggono  luogo  diuerib.n.19.  af-  chiufi in  altro  Conclauehi  £ìon?  ibt 
■fxcurano  co  decreto  il  rimborfo  del  de-  dem.  tenuto  m S,  dopo  S mor 

da  Sh.  Awgnonefi.  nu.20.  te  di  Gio.XXII.  nel  ConueilS  dcTre- 
accettano  1 Greci  il  primo  Decreto  co-  dicatori . c.  4.  n.  x . nella  diuifione  del 
fermato  dal  lapa.  n.  21.  Confecutiua-  le  fazzioni  cafual  concordia  per  V e" 

^ darEugen)°  £ Conci"  ,ezzione  del  Papa . ibid.  tenuto  la  pri- 
ho  diBafilea , etrasfepto  m Ferrara,  ma  volta  nel  palazzo  Apoftolicod’- 

J?  1 %?r°a  dl.Bafi  cf. ntendano  P.cr  Auignonc  dopo  la  morte1  di  Clcmeb- 
l tmp.  di  Coftantinopoli  tre  galee  d’-  te  VI.  cap.  <5.  num.  1.  vi  fi  afretn  ?- 

242VenCrlfatOÌ1  loro':ffi-  clezzione  del  Papa  per  preuenire  le 
ao  . ibid.  1 medefimi  fazziofi , partitili  preghiere  armate  di  Gio.  Rè  di  Fran 
gli  alm  , continuano  in  fi, fina  il  Con-  eia.  ibid.  Nel  Conclaue  temito  in  Aui" 
ahabolo.e  vietano  con  decreto  ad  Eu-  «none  dono  la  morte  “ 
g=n,o  Menare  Anign.  et  Con,.  Ve-  $I.« 

ntf.quali  dichiarano  inalienabili, e fot-  nali  con  eleggere  vn  foretto  f„or  m.i 
° 3 Pr^czzlon.e  d(-1  Concilio,  nu.23.  corpo  del  Sag.  Collegiom.  -^o  Nel  Có- 
con  qual  fine.  ,b,d.  depongono  dal  Pa-  ciane  d'Auisfn.  dopo  la 
poto  non  tor  rente™  Eugenio.  „.  b„to  detM  £lemcfne  „o?™^ 

n .elf,  T V"  AnC‘,pafa'  nA1J-  ni,od°  dl  Card.differire  l’clezzione,fecódo  iUÓ- 
qut Ha  elczzionc.ibid.quelle  rurbolcn-  figlio  ilei  Rè  di  Fràda.c.8  n 1 vi  fi  oh_ 

“f  W» 1 S- R»T  %»>° i Canteo» giuranir'ok ^ 
man?,  n.  2 5.  la  Germania  nceuc  tutti  rar  1 Vinone  della  Chicfa,  eziandio  có- 

b 3 cc- 
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cedere  al  Pontificato  chiuncme  vi  folle 
eletto.ibid.  Nel  Cóclaue  di  Roma  do- 
po la  morte  di  Bonifacio  IX.  i Cardi- 
nali chiamano  i Nunzi)  di  Pietro  di  Lu- 
na detto  Benedetto  XlII.per  non  pro- 
cedere a nuoua  clezzione,  fe  da  lui  ha- 
ueflero  mandato  di  procura  a rinun- 
ziare i!  Papato.n.12.  prima  della  nuo- 
ua elczzione  vi  fi  obbligano  i Card.al- 
la  ceflìone  con  giuramento  fimile  all’- 
altro fatto  nel  Conclaue  d’Auignone  » 
ibid. 

Confraternita  dc’Penitenti  Grim  in 
Auign.l.  i .c.  i a.n.j.fua  notizia.ibid. 

Confraternità  de’  Penit.  Neri  in  A- 
uig.l.i.c.  1 2.11. io.  fua  notizia,  ibid. 

Confraternita  de’  Penit.  Bianchi  in 
Auig.l.  i.c.ii.n.i  i.fua  notizia,  ibid. 

Confraternità  de’  Penit.Torchini  in 
Auig.l. i.c. 1 2,n.  1 2 .fua  notizia.ibid. 

Confraternita  della  Mifericordig  in 
Auig.l. i.c.  1 2.n.  1 3. fua  notizia,  ibid. 

Confratcrnità  dc’Penit.paonazzi  in 
Auign.l.  x.c.i  2.11. 1-f.fua  notizia.ibid. 

Configlio  generale  d’Auignone.!.  1, 
c.d.n.i  1 . fua  notizia . ibid. 

Confoli  d’Auiguone  . chiamati  Có- 
foli  allora  che  la  Città  fi  pofe  in  liber- 
tà.l.i.c.d.  n.7.  foggettatafi  ai  Conti  fi 
chiaman  Sinclici.ibid.  Pio  II.  gli  onora 
di  nuouo  col  titolo  Confolarc.ib.  pri- 
ma ancora  che  ripiglino  quello  nome 
fono  onorati  da  Eugenio  IV.  col  tito- 
lo blobilts  viri . nu.8.  lor  trattamento 
vniti,  c feparati  dal  Vighicro.ibid.  lor 
facoltà,  nu.  6.  9.  numero  c qualità  de’ 
Confoli.n.io.Catalogo  de’  primi  Con- 
foli. n.  13. 

Contadi  Valcntincfe,c  Diefe  feuda- 
tari) della S.Sede,  l.y.c.z.nu^d.  Carlo 
VII.  Rè  di  Francia  erede  teftamenta- 
rio  di  eflì  ne  réde  omaggio  per  procu- 
ratore a Califto  III,  ibid.  per  le  condi- 
zioni del  teflamento  violate  da  Carlo 


fe  ne  deuolue  la  proprietà  in  vigor  del 
teftamento  alla  5.  Sede . ibid.  però  da 
Lodouico  XI.  è reftituito  e donato 
alla  Chi 2 fa  Rom.  ibid.  lotto  condizio- 
ne che  ne  rcfti.10  al  Rè  le  terre  di  là 
dal  Rodano . ibid.  Pio  II.  all’incontro 
cede  di  quelle  terre  al  Rè  anche  il  do- 
minio diretto , che  può  hauerui . ibid. 
il  trattato  è ratificato  dal  Rè.  ibid.  di- 
ploma fopra  ciò  fpedito  da  Pio . ibid. 
prima  del  trattato  n’  hauea  Lodouico 
X I.  refo  omaggio  a Pio . ibid.  i Pre- 
fetti di  quelle  terre  ricufano  d’ obedi- 
re  in  ciò  a i comandamenti  del  Rè  . 
ibid.  di  nuouo  fon  reftituiti  alla  Chie- 
fadal  Re  Lodouico  XI.  c.  3.  n.  12.  in- 
feudati al  Co.  Girolamo  Rjarfo  Nipo- 
te di  Sifto  IV.  fotto  l’ alto  e diretto 
dominio  della  S.  Sede .-  ibid.  il  parla- 
mento del  Delfinato  li  riunifee  alla 
Corona  nel  Regno  di  Carlo  Vili,  e-» 
n’  efpclle  i miniftri  Pontifici) . ibid.  fe 
ne  duole  Sifto  col  Duca  di  Borbotto 
amminiftratore  del  Regno  . ibid.  fi 
ripetono  da  Innocenzio  Vili.  n.  ly. 
fono  alienati  da  Alefàndro  V I.  col 
farne  inueftire  Cefare  Borgia  fotto  il 
diretto  dominio  della  Francia  . ibi- 
dem . 

N.  Conte  di  Montauto  Generale 
d’Auignonc.  l.i.  cap.  8.  num.  4. 1.  j. 
c.y.  n.20.  21. 

Conte  di  Tenda  muore  in  Auigno- 
nc  non  vccifo.  l.?.c«5.n.8. 

Contea  di  Melgucil.Riimondo  VI. 
Co.  di  Tolofa  obbliga  alla  Santa  Sede 
tutti  i dritti , ch’ei  v’  hà , in  calo  di 
fua  dilbbedicnza . lib.  2.  cap.  1.  nu. 
14.  ry.  fi  deuoluono  alla  Santa  Sede  • 
num.  19. 

Conti  del  Valcntinefe  riceuono  in 
feudo  molte  terre  membri  del  Vene- 
fino da  Gregorio  IX.  1. 1.  c.  1.  nu.  di. 
ne  preftano  omaggio  alla  S.Sede.  ibid. 

dA 
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da  i Conti  del  Valcntinefe  , non  per  dizioni.ibid.fe  ne  partono  moki  Prert* 
dritto  di  fucccffione  a i Conti  di  Tolo-  cipi.n.  1 7. V .Simonc  di  Monfortemuo- 
fa,  paflano  quefte  terre  a i Re  di  Fran-  uo  efercito  de’Crocjati  fotro  la  codot- 
cia,  che  pur  ne  predarono  omaggio  ai  ta di  Lodouico  Vili.  Re  dt  Francia  fi 
]?api  ib.V  .Contadi  Valentin,  c Diefe  . muouc  contro  gli  Albigefi,  cRaunon- 
Conuento  de’  Domenicani  in  Auig.  do  VII.Tolofano  n.43.45.  profegue  la 

1.1. c.  lo.n.ì.lua  notizia-ibid.  l.a.c.a.n.  guerra  fotto  il  comando  d’Umberto  dt 

jtf.c.j.n.jx.c.4.  n.16.  Beauieu.  n.^.afledia  Tolofa.  nu.47.  fi 

Conuento  de’Francefcani  in  Auign.  propone  la  pacem.48.fi  effettua,  n.49. 

1.1. c.  ìo.n.j.fua  notizia,  ibid.  < j) 

Conuento  de  gli  Agoftiniani  in  Aui-  ... 

gn.l.i.c.io.n.4.ma  notizia-ibid.  |^\  Atano  d’Auignone.  1.  i.c.7.  n.  5« 

■ Conuento  de’Carmelitani  in  Auign.  fuo  vfficio,  facolta,  prcrogatiue  » 

1. 1. c.io.n. 5. fua  notizia,  ibid.  iftituzione.  n.<-6.  . . . 

Conuento  di  Buon  ripofo  de’  Min.  Dclbene  cala  nobile  abitante  m Aui- 

Olf.in  Auign.l.i.c.io.n.6.  fua  notizia . gnone.l.i.c.itf*nu.p.  pofliede  feudo  in 
ibid.  altro  fuo  ramo.ib.altrefue  quanta,  ib. 

Conuento  de’  Trinitari)  in  Auig.  1.  Delfini  in  gran  moltitudine  entrano 
l.c.io.n.7.  fua  notizia,  ibid.  nel  porto  di  Marfiglia,e  vi  abitano  con 

Conuento  de’  Celeftini  in  Auig.l.i.  danni  "rauiflìmi.  l.j.  c-6.  n.14.  è vano 
c.ior.n.8.fua  notizia,  ibid.  con  elfi  ogni  vmano  rimedio-ib-tutti  fi 

Conuento  de*  Min.  OlT.  Riform.  in  dileguano  in  vn  fubitó  per  gli  eforcif- 

Auign.l.i.c.io.n.p.fua  notizia,  ibid.  mi  del  Viceleg.  d’ Aui".  ibid. 

Conuento  de’  Minimi  in  Auign.l.r.  S.  Defiderio  luogo  feudale  del  Ve- 
c.io.n.ix.ftu notizia,  ibid.  nefino.l.x-c.id.  n.5. 

Conuento  de’  Cappuccini  in  Auig.  Diego  V efeouo  d’Ofma  col  fuo  mi- 
d*i.c.io.n.i2.  fua  notizia,  ibid.  niftero  coopera  coi  Legati  Apoftol-al- 

Conuento  de’  Carmelit.  Scalzi  in  A-  la  conuerfione  de  gli  Albigefi.  1.».  c.  1 . 
iugn.l.i.c.io.n.i$.fuanotizia.ibid.  nu.8.  " 

Conuento  de  gli  Agoftin.  Scalzi  in  Diomede  Marchefe  della  Gorgna 
Auig.l.i.c.io.n.id.fua  notizia.ibid.  Generale  d’Auign.l.r-c.8.n.4.1.?.  c.5. 

Conuento  de’Riformati  del  $.Ord.  nu.j8-  s’impiega  per  la  concordia  del 
di  S.Francefco  in  Auig.l.  1 .c.  1 o.n.  1 7.  Gouern.e  del  Parlam-diProuéza.n-59 

Creitelo  luogo  feudale  del  Venefi-  Domenico  Grimaldi  Rettore  del 
no.  1.  i.c.  16.11.5.  Venefino  comanda  nell’  efpugnazione 

Crii lon  terra  del  Veneimo  con  ti-  diMinerba,cIariduccafine.l-4.c.5-n. 
tolo  di  Marchefato.l.i.c. 1 6.  n.j.  17. 18 -cimentato  da  N-Alloaudi  n.24. 

Crociata . Efercito  de’  Crociati  rac-  è aflalitó  con  pochi  huomini  per  carni- 
colto  in  Francia  da  Miione  Legato  A-  no  da  ottanta  caualli  armati-n.2  5 .con 
poftol. contro  gli  Albigefi.l. 2.c. i.n.13  gran  prodezze  fcampa  dall’attacco  de* 
fuo  numero.ibid.pcrfonaggi  che  fi  ero-  congiurati, ma  vi  lafcia  morto  il  frate!*- 
ciarono.ibid. truppe  che  vi  mada  il  Ré  lo.ibid.  fatto  Generale  d’Auignone,  e 
di  Francia.ibid.  Efpugna  Bezicrs.n.16.  Vicelegato.n.j9.1.i.c-8-n-4Ìndi ance*. 
gl  idi  rende  Carcaflona,  c con  quali  có-  ra  Arciuefc-d’Aiiign-l-j-c-j.  n.4$-  con 
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vigilanza  e valore  preferì»  Auignone, 
e 1 Venefino.  n.44.  dcpone  il  Genera- 
iato.n.4j.lo  riafliimc.  ibid.l. i.c.8.11.4. 

S.  Domenico  col  fuo  minifiero  coo- 
pera co  ì Legati  Apoft.  alla  conuerfio- 
ne  de  gli  Albigefi.  1.2.c.i.n.8. 

Domenico  Petrucci  Viceleg.d’Aui- 
gn.l.i. cantini.  1 i.rimoflo  dall’officio 
per  pendenza  di  procedo  contro  lui 
fabricato.  l.j.c.y.n.58. 

DonisCafa  nob.  d’Auign.  poffiede 
tendi,  c titolo  fuor  del  Venefino.  1.  r. 
c.i6.n.8.altre  fue  qualità  • ibid. 

Dragonetto  Fogaire  nob.  d’  Aui<m. 
ampetra  dal  Re  Carlo  IX.  cóferma  più 
cncpnmxampia  del  priuilegio  della 
naniralitadi Francia  per  Auignone  , 
onde  1 Tuoi  pofteri  getdon  perciò  annua 
pennone  dalla  Città.  I.i.c.i.n.7. 

Durcnza  fiume  commtuie  a i terri- 
tori; d’Auignonc,  e del  Venefino.  1. 1. 
«•i.n.iq.fua  dclcrizzione.  ibid. 


TC  Gidio  Aluaro  Albornoz  Cardina 

c#  . n.  2.  mandato  in  Italia 
contro  1 Tiranni  delle  terre  della 
■'-niela . ibid.  ricupera  da  Gio.  di  Vi- 
co le  terre  del  Patrimonio  , e dell’- 
Vmbria . nu.  3.  crea  Senator  di  Roma 
•Nicola  di  Renzi . ibid.  c accolto  in_, 
jVuign.  con  Angolari  onori . n.  io.  dal 
Papa  c proclamato  Padre  della  Chic- 
ca . ibid.  torna  in  Italia , e vi  fà  altre 
Jmprcfe . ibid. 

Egidio  Sanchez  Muiioz  creato  Papa 
Fcemco  in  Panifcola.  1.  3.  cap.  1.  nu. 

du  !lcuniintrufifi  nel  Cardinala- 
JYld*  c damato  Clemente  Vili. 
*bid.  depone  il  pretefo  Papato . n.  38. 
modo  in  ciò  fare  tenuto  col  Card,  de 
toix  Legato  Apoft.  ibid.  è fatto  Vefc. 

Maiorica . ibid. 


ICE 

Eletti  del  Venefino  . dell»  Ordine 
Ecclcfiaftico . I.x.  c.i  j.n.io.della  No- 

iti  xt  W\  Caral°g°  de  gli  Eletti 
della  Nobiltà . nuin.  13.  Eletti  delle 
comminuta . n.io.  loro  Aggiunti  fiffi , 
ibid. 

Enrraignes  luogo  feudale  del  Vene- 
fino.  l.i.c.  i<?.n.y. 

Entrechaux  luogo  feudale  dei  Ve- 
nef.  l.i.  c.16.  n.j. 

Eretici  in  Prouenza  e nel  Venefino. 
’?•  ,c*  4*  n*  «7-  «iv  fon  confidati  i beni 
di  alcun,  dal  Cardinal  Legato  . ibid. 
h Imalcherano , e (corrono  il  Venefi- 
no con  Farmi.  ibid.  il  Parlamento  di 
Prouenza  promulga  rigorofa  fentenza 
contro  la  terra  di  MerindoI  . ibid.  fi 

vnifeono  armati  per  impedirne  1’  efe- 
cuzione , e danneggiano  . ibid.  pro- 
mettono refipifeenza , ma  non  la  ef- 
fettuano . ibid.  fi  muouono  contro  ef- 

fil  armi  della  Prouenza , e del  Vene- 
fino. ibid.  V.  Cabricres.  Eretici  in 
Francia  diuengono  potenti  per  F ade- 
fione  del  Nauarra , c del  Condè  . nu. 
24.  tramano  la  congiura  d’ Amboife  . 
ibid. feorrono nel  Venefino.  ibid.  V. 
Maialicene . V.  Venefino . V.  Alligo. 
pr«mo  editto  della  Corte  di  Francia  in 
lor  fauore  . nu.  25.  fecondo  editto  in 
lor  disfauore  . ibid.  colloquio  di  Poi£ 
fy  lor  conceduto  per  decreto  priuato  . 
ibid.  terzo  editto  in  loro  auantaggio . 
ibid.  tutto  ciò  con  dilcapito  della  Re- 
ligione Cattolica,  ibid.  n.2ó.  ripugna- 
no in  Prouenza  i Cattolici  all’  esecu- 
zione del  terzo  editto , onde  ne  ven- 
gono maltrattati  molti  Eretici . n.  28. 
ricorfi  quelli  alla  Corte , di  là  contro 
i Cattolici  fi  fpedifeono  Commifi'arij  . 
ibid.  guerra  da  quelli  fatta  a i Catto- 
lici con  ftrage.  n.29.  dal  Rè  Carlo  IX. 
è mandato  m Prouenza  il  Conte  di  Só- 
mariua  per  mortificar  gli  Eretici . nu 
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$i.egli  fi  muoue  contro  loro  con  efer- 
cito.n.32.  e (fi  aflediano  Pcrtnis . ibid. 
lo  abandonano  per  tema  dell’  armi  vi- 
cine del  Sommariua.numer.33.ma  for- 
p rendono  Siftcrone . ibid.  Eretici  del 
De lfinato  occupano  molte  terre  del 
Contado  Venefino.num.  35. disfatti  in 
vna  battaglia  dal  Conte  di  Sufa . ibid. 
cfpugnano  Mornàs&  oltraggiano  i ca- 
daucri  de’foldati  vccifiui.num.  3 <5.  ef- 
pugnano  il  Ponte  di  Sorga. 11.40.  occu- 
pano molti  luoghi  del  Contado, c tra_. 
elfi  Cauaglione.numer.41.  disfanno  1 e-> 
truppeCartoliched’Arlcs.ibidcm.afle- 
diati  in  Siftcrone  dal  Sommariua.num. 
44.fi  leua  l’afledio.ibid.  vi  fi  ripianta-, 
dal  Sommariua  ingrofl'ato  da  i rinfor- 
zi di  Prouenza,  del  Venefino, e d’Atii- 
gnone  . ibid.  Sifterone  fi  efpugna  ibid. 
occupano  di  nuouo  de’  luoghi  del  Ve- 
nefino.n.47.fon  battuti  dal  Cap.  Giof- 
fredo  di  Bonieux.nurn.48.  rifpinti  nel- 
l’attacco d’Orange  dalle  lancio  Italia- 
ne. ibid.  perdono  Camaret  cfpugnato 
dal  Scrbclloni.  numer.  49.  Entrano  di 
nuouo  nel  Venefino  , prendono  Scri- 
nano , & altri  luoghi  & Grange  . 
numer.  50.  fanno  gran  danni  nel  Ve- 
nefino fotto  la  pace  ordinata  dal  Rc.n. 

5 1.52.33.  fon  però  ributtati  da  V afo- 
nc.nu.5 1.  battuti  vicino  a Cafpcntris. 
num.  52.53.  rifpinti  da  Crefteto  con_> 
ftrage.num.53.  proferirono  nelle  ofti- 
lità  non  oftantc  1’  arriuo  e gli  ordini 
del  Marefc.di  Vcgliauilla.num.55.56. 
ma  fpefso  fon  dannegiati  da  i noftri  . 
numer.  55.  publicato  nella  Corte  d’- 
Aix  1’  editto  di  pacificazione  partono 
gli  Eretici  di  Prouenza  dal  Venefino . 
numer.5d.rimaftiui  quelli  del  Delfina- 
to, del  Principato  d’ Orange , e dell- 
ifteffo  Vcnefino,vi  occupano  altri  luo- 
ghi,e  ricominciano  le  fcorreric.  nu.5  6. 
57.fono  in  più  luoghi  battuti , e fcac- 


eiati.nu.57.  concordano  ne  gli  articoli 
della  pace.ibid.per  non  efeguirli  teta- 
no d’ aflaffinare  il  Marefcial  di  Ve- 
gliauilla.nu.57.fono  affatto  efpulfi  da. 
tutti  i luoghi  del  Contado.  n.58.V.N. 
de  la  Baume  Co.  di  Sufa.V.OrangeV. 
Fabrizio  Serbelloni.Lor  moti  ricomin- 
ciano in  Fracia,ma  lungi  dalVcnef.l.3. 
c.5.n.3.Congiurano  contro  la  vita  del 
Rè,c  d’altri  Prencipi.n.7.d’ordine  del 
Re  n’c  fatta  ftrage  in  Parigi  il  giorno 
di  S.Bartolomeo.  ibid.  confecutiuamé- 
te  fon  danneggiati  fenz’  ordine  del  Re 
in  altre  Prouincie.ibid.fi  congiunge  lo- 
ro la  fazzionc  dc’Politici,onde  crcfco- 
no  in  potenza.n.  io.  dopo  la  morte  d. 
Carlo  IX.nell’abfenza  di  Arrigo  III.1 
danno  all’armi  in  Prouenza  : forpren- 
dono  Mincrba  nell’  Venef.c  di  là  feor- 
rono  con  guafti  il  paefe.nu.i  1.  V.  Mi- 
nerba . Francefco  Valefio  Fratello  di 
Arrigo  III.fi  fa  capo  loro,  c dc’politi- 
ci.n.i  5.  riportano  da  Arrigo  III.  vn’c- 
ditto  fauoreuole  ibid.s’irrrtano  per  vn 
fecondo  editto  loro  contrario, e dando 
all’  armi  fi  col  legano  con  Prencipi  fo- 
reftieri.  ibid.  fon  però  abandonati  dal 
Duca  d’Angiò,a  da  altri  Politici.n.16. 
afTaliti  da  molte  parti  perdono  molte 
Città  e piazze,  ibid.  concordano  nella 
pace  con  vn’editto  mezzano  tra  il  pri- 
mo, e’1  fecondo.ibid. 

Errico  Eretico  propagatore  dell’  E- 
refia  di  Pietro  di  Bruis . lib.  2.  cap.  2. 
num.i. 

Efchallarr  de  la  Marc  fam.nob.Fra- 
cefe  feudataria  del  Venefino.1.1.  c.i  6. 
n.  1.5.6. 

Efpine  cafa  nob.  del  Venefino  in_* 
Malauccne.fuc  qualità.lib.i.c.  16.  nu- 
mer. io. 

Eugcn.IV.creatoPapa.l.3  c.2.n.ir.' 
conferma  la  conuocazionc  del  Con* 
cilio  di  Bafilea  , e la  prefi^enza 

del 


INDICE 


del  Card.Gefarini.ibid.per  ginfti  mo- 
tiui  ri  ordina  al  Prefidente  la  trasla- 
zione in  Bologna,  ibid.  ve’l  trasferi- 
re egli  ifteflo  con  Bolla  fottoferitta 
dai  Cardinali,  ibid.  decreta  la  cele- 
brazione d’altro  Concilio  indi  a dicci 
anni  nella  Città  d’Auign.  ibid.  iftitui- 
fee  Legato  a Latcre  in  SpagnaAlfonfo 
Card.- Cartiglio  per  promuouere  la 
conquirta  di  Granata.c.2.n.i.  lo  man- 
da in  Auignonc  a comporui  differen- 
ze di  giurifdizzione  infinte  tra  i mini- 
ifri  del  Re  di  Francia , e li  magiftrati 
della  Città,  ibid.  ilfituifcc  Legato 
d’Auignone  Marco  Condulmcrio  Ve. 
feouodi  Auig.n.3.  nelle  ripugnanze-» 
della  Città  a riceuerlo  gli  proenra 
l’aflfiftenza  delle  forze  del  Sinifcalco 
di  Prouenza.  ibid.  ed  ordina  al  Card, 
di  Foix  d’aflìftcrgli.  ibid.  catta  & an- 
nulla la  Legazione  d’Auign.  conferita 
al  Card.Garriglio  d al  Concilio  di  Ba- 
filea. n.  7.  rifinii fec  Legato  d’Auign. 
Pietro  Card,  de  Foix.  n.  8.  gli  ordina 
di  farfi  valere  i fuoi  dritti  con  l’armi, 
ibid.  riuoca  il  diicioglimento  da  lui 
già  fatto  del  Concilio  di  Bafilca , c vi 
adcrifce.n.  12.13. 14.  tratta  Pvniono 
de’Greci  co’Latini  in  vn  Concilio  da 
celebrarfi.n.  15.  concorda  co  i Greci 
del  luogo  del  Concilio,  ibid.  cóferma 
a preghi  del  Concilio  di  Bafilca  vn’al- 
tra  concordia  di  luogo  fatta  dagli 
Ambafc.  Greci  con  quel  Cócilio.  ibid. 
fuoi  Nunzij  concordano  diuerfamente 
in  Coftantinopoli.  ibid.non  vi  confcn- 
rono  i Bafileenfi.  ibid.  è fupplicato  da 
gli  Auignoncfi  per  la  trattazione  del 
Concilio  di  Bafilea  in  Auigrr.n;  r5.non 
vi  coniente,  ibid.  offèrifee  di  dare  in 
dono  tutta  la  fomma  , che  alcun’altro 
offerifee  in  pretto , purché  fi  ttia  al 
concordato  ratto  co’  Greci,  ibid.  rin- 
grazia il  Re  di  Francia , c’habbia  con- 


fentito  nel  decreto  della  traslazione-» 
del  Concilio  fatto  dalla  parte  Tana  di 
etto.n.i8.quaI'egli  conferma  ad  Man- 
za de’Greci.  ibid.  manda  fuoi  Nunzii 
con  denaro, c galee  all’Imp.  di  Cofta- 
tinopoli.  n.2i.  trasferire  il  Concilio 
di  Bafilca  a Ferrara,  ibid.  cerimonie  * 
con  che  vi  riceue  l’Imp.  Greco,  n.  22. 
cerimonie, con  che  vi  riceue  il  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli.ibid.  ordine  del- 
le fedi  nel  Concilio,  ibid.  dopo  Tedici 
feflioni  foprauenuta  la  pelle  lo  trasfe- 
rifee in  Fiorenza,  ibid.  é deporto  dal 
Papato  da  i fazziofi  di  Bafilea.  n.  24. 
confortato  da  S.  Francefca  Romana-, 
per  rivelazione  di  S.Gregorio  Papa.n. 
2 6.  dopo  quello  è riconofciuto  per 
Papa  da  tutto  P orbe  Chriftiano  fuor 
che  da  pochilfime  Prouincie  , e Città, 
ibid.  la  Germania  , e’1  Re  Alfonlo 
d’Aragona  dopo  breue  naturalità  gli 
fi  fottomcttono.  ibid.  con  miracoloni 
vittoria  è protetto  dall’armi  del  Pic- 
cinino.n.27.  termina  il  Concilio  Ecu- 
menico Fiorétino  co  l’intefo  line  dell’ 
vnione  della  Chiefa  Greca  có  la  Lati- 
na-n.29.fa  inquirire  cótro  i cóplicidcl* 
attentato  fegtiito  contro  la  Città  tPA. 
uignone.  n.28.  muore,  num.29.  appa- 
re dopo  morte  due  volte  a Nicola  V. 
e gli  predice  il  Pontificato,  e’1  tempo 
della  morte,  n.33. 

Eymar  di  MonfallierCafa  nobi- 
le di  Prouenza  abitante  in  Auigno- 
ne  pofltede  feudo  fuor  del  Venefino. 
l.i.c.id.n.8. 

F 

FAbrizio  Serbelloni  Gener.  d’Aui- 
gn.  inuiato  da  Pio  IV.I.i.c.8»n.4. 
I.3.c.4-n.i6.  intento  a fortificare  Aui- 
gn.num.  jo.cfpugna  Orange.  num.34. 
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efpugna  Camarct,  c ricupera  Serigna- 
no.n.49.  lòtto  Serignano  fi  cimenta  có 
auantaggio  con  l’efcrcito  de  gli  Ereti- 
ci.n.jo.dopo  la  partenza  de  gli  Ereti- 
ci di  Prouenza  ricupera  Monteos,En- 
traigues,e  Vedene.n.  55.  fi  mette  in_* 
Campagna,  Se  alla  fi»  mofsa  abando- 
nano  i nemici  Bedarrida  e Sarriano.  n. 

5 y.efpugna  Mormorion,indi  ricupera 
altri  luoghi.ibid.  foprafede  dalle  im- 
prefe  per  deferire  alla  mediazione.» 
del  Marefc.di  Vcgliauil la.  ibid.Si  ri- 
mette in  Campagna.ibid.  fi  accampa-, 
fotto  Barroux,  e lo  aftringe  alla  refa  . 
numer.j8.ricupera  tutti  i luoghi  del 
Contado . ibid.  vi  difpone  i Goucrna- 
dori,&  i prefidij.  ibid.  vifita  apprefso 
le  piazze, e riforma  la  foldatcfca.11.5p. 
parte  da  Auign.n.5i. 

Fabrizio  Colonna  fpofa  vna  nipote 
di  Pio  IV.  forella  di  S.  Carlo  Cardin. 
Borromeo.con  che  ricupera  da  Pio  la 
terra  di  Paliano , di  cui  era  priuo  do- 
po le  guerre  de’  Carafcfchi.lib. 3.  cap. 
5.11U.2. 

Fara  luogo  feudale  del  Venefino.  1. 
i.c.itf.n.5. 

Federico  Sforza  Barone  Romano 
de’Conti  diS.Fiora  Viceleg.d’Auign. 
creato  Cardinale  efsendo  Vicelegato. 
1.  r .c.4.11. 12. 

Felice  V.  V.  Amedeo  Duca  di  Sa- 
uoia . 

Felis  Cai  nob.d’Auig.poflìede  feu- 
di fuor  del  Venef.  in  aìtro  fuo  ramo . 
I.i.cap.i5.numer.p.  altre  fuc  qualità, 
•ibid. 

Ferrier  Capitano  eretico  fuorufei- 
to  d’Auign.forprcnde,e  tien  Minerba. 
1.3.05.0.11.14. 

Feudi  nobili  rurali  del  Venef.con_> 
giurifdiz.l.i.c.  1 5.11.5. 

Feudi  Ecclefiaftici  del  Venefino.  1. 
i.c.  1 5.0.4» 5 .5.  * 


Filippo  Filonardi  Viceleg.d’ Aui- 
gnone  creato  Card.profegue  ncll’am- 
miniftrazione  della  Vicelcg.  col  titolo 
di  Prolegato.lib.3.cap.5.num.3o.  J.'i  J 
c.4.11. 12. 

Filippo  Re  di  Francia  dopo  la  mor- 
te del  Conte  Alfonfo  fùo  Zio  occupa 
il  Venef  per  dritto  di  confanguinità.!. 
i.c.i.n.73.informato  del  dritto  della 
S.  Sede  tutto  intero  lo  rimette  in  po- 
ter di  efca.n.7 3.74.7  j.Rinaldo  di  Ra- 
merio  n’efeguifce  la  rdfituzione . nu- 
mer.75. 

Filippo  di  Cabafsolc  natiuo  di  Ca- 
uaglione.e  nobile  ancora  d’Auign.Pa- 
triarca  di  Gerufalemme,VicarioApo- 
ftolicodel  Vefcouado  d’Auign.  Ret- 
tore del  Venefino, e Gouernador  tem- 
porale d’Auign.da  Vrbano  V.efiften- 
te  in  Italia  è creato  Cardin.  l-3.cap.5. 
num.31. 

Filippo  di  Poifticrs  condottiero 
delle  truppe  anfiliari  di  Francia  è co- 
ftituito  Generale  d’ Auigrt.  dal  Card. 
Legato, c dal  Configlio  della  Città . 1. 
3-c.  1 .11.9.1.1.0.8.11.4. 

Fiumi  piccoli  del  Vcnef.lib»i.c.  14. 
nu.10. 

Flauio  Card.Orfino  Legato  a late- 
re  in  Francia  fi  trattiene  alcun  tempo 
in  Auign.l.3.c.5.n.9. 

Fogaifc  cafa  nob.d’Auignon.  c del 
Venefino  fue  qualità , fuoi  titoli, fuoi 
feudi, fuoi  runi.l.i.c.  i5.n.5.5. 

Forbin  cala  nob.  di  Prouenza  feu- 
dataria del  Venef.l.i.c.i5.n.i. 

Forcftie  caia  nob.  del  Vcnef.in  Bo- 
Iena,fuo  feudo.l.i. cap.  15.11.5. 

Forte  di  S.  Martino  in  Auignon.di- 
ftnitto  con  gran  rouina  da  vn  fulmine 
l.i.c.  3.0.8.1.3.07.11.4. 

Fortiàs.  cafa  nob.d’Auign.e  delVe- 
nef.fuc  qualità, fuoi  titoli , fuoi  feudi  » 
fuoi  rami.l.i.c.»5.n.i.  i.j.5. 

N.For- 
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N.Fottià  Sig.di  Pilcs  muore  in  bat- 
taglia nauale  feguita  tra  le  galee  di 
Francia.e  di  Spagna.l.j.c.  7.11.2. 

Francefco  Baroncelli  Romano  Ti- 
ranno di  Roma . lib.2. capitolo  tf.nu- 
mer.2. 

Francefco  di  Conzy  Arciu.  di  Nar- 
bona  daGio.XXIII.iftituito  nel  141  r. 
Vicario  Generale  e Legato  della  S. 
Sede  in  Auignon.l.  j.c.i.n.x  1.  indi  dal 
medefimo  confermato  nel  1414.  ibid. 
prende  poflcfl'o  del  carico,c  continua 
la  guerra  controRodrigo  di  Luna.ibi- 
dem.  d’ ordine  di  Gio.  erigge  in  Aui- 
gnone  il  tribunale  della  V icegerenza 
dell’A.  C.  num.i  5.  c confermato  Le- 
gato da  Martino  V.numer.r7.  eferci- 
ta  la  Legazione  fino  alla  morte  . ibid. 
fepolto  in  Auignone.ibid.va  al  Conci- 
lio di  Collanza.num.18.  ne  parte  ver- 
fo  Narbona  ibidefri . fua  lettera  ad 
alcuni  Cardili,  di  quel  Concilio  .ibi- 
dem. 

Francefco  Cardin.  di  Chiaramon- 
te  Legato  d’  Auignone  iftituito  da_. 
Leone  X.lib.^.c.4.n.i  .fua  morte,  e fe- 
poItura.nu.18. 

Fancefco  Panilfe  nobile  d’Auignonc 
Gran  Priore  di  S.Egidio  è fauonto  da 
Gregorio  XIII. per  il  Gran  Maeftrato 
di  Malta.I.j.c.j.n.^tf. 

Francefco  Card.  Barberino  Legato 
d’Auign.iftituito  da  Vrbano  Vllì.nu. 
4o.fue  lodi.ibid.  fa  folenne  entrata  in 
Auig.come  fuo  Legato , mentre  ne  va 

Legato  a laterc  in  Francia  & in  Ifpa- 

gna.ll.46. 

G 

GAdagnc  terra  priitilcgiata  del 
Venefino  con  titolo  di  Ducato , 
dàgietta  Caftelnuouo  di  Giran  l’amy. 
l.i.c.itf.n.2. 
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Galeazzo  Pepoli.lib.2.  cap. 7.0.48. 

Galliens  o Galeans  cala  nob.d’Aui- 
gn.fue  qualità, fuoi  titoli , fuoi  feudi  , 
luoi  rami.l.i.c.n$.n.2.;. 

N.Galliens  des  Efiars  Caual.di  Mal- 
ta Cap.della  guardia  del  Card.  Anto- 
nio Barberino  Legato  d’ Auimi.  e Le- 
gato e Generalifluno  in  Lombardia.L 
3.C.7. n.j' 

Galteri  cafa  di  Carpentràs,fuo  feu- 
do. 1. 1 .c.  1 6.  n.  j . 

Gardc  pariol  luogo  feudale  dclVc- 
ncf.l.i.c.  16.11.5. 

Gafc  cala  nobile  del  Vcn.  fue  quali- 
tà,fuoi  feudi.].  i.c.i5.n.;. 

Generale  d’Auignone,e  del  Venefi- 
no carico  iftituito  da  Innocenzio  VI. 
l.i.c.8.n.x.continuatointerrottamen- 
te  fino  al  r 5 61.ibid.da  quel  tempo  du- 
ra fuccdfiuamente  fino  al  1629.  nel 
qual  fi  abolifce.n.2.1ib.5.c.6.niU48.ri- 
mclTo  in  piedi  nel  164J.  in  perfona  di 
Carlo  Conti, in  cui  nuouamente  celTa. 
libr.i.capit. 8. numero  2.  fue  preroga^ 
tiue , titoli,  guardie , facoltà , foldo. 
numer.j.  catalogo  de'  Generali . nu- 
mero 4.  1 

Generale  dell5  artiglieria  d' Auigtu 
carico  efiftente  nella  cafa  Berton  de*- 
Marchefi  di  Crillon.l.x.c.8.nu.i  i.con 
foldo  effettiuo  e con  P efercizio  d’ al- 
cune facoltà. ibid. 

Gerar  di  Caftcllana  cafa  nob.di(Pro- 
uenza  abitante  in  Auign.poflìedc  feu- 
do e titolo  fuor  del  Venef.  l.i.c.xtf.n. 
8.altre  fue  qualità.ibid. 

Gerardo  di  Bologna  Generale  dell’ 
Ordine  Carmelit.fepolto  nella  Chiela 
Carmelit.d’Auig.l.  1 .c.  1 o.n.  5 . 

Gerente  cafa  nobile  d' Auign.  pof- 
fiede  feudi  fuor  del  Vcnef.l.i  .cap.ixf: 
n.8.altre  fue  qualità  .ibid. 

Giacomo  CrafTeti  Procuratore  del 
Capitolo  d’Auign.nel  Concilio  diCo- 

ftan- 


delle  cose  notabili: 

ftanzadib.  3 .cap.  1 .numero  16-  Gio.XXII.prima  Giacomo  J’OfsaJ 

Giacomo  di  Prata  Conccftab.  d’ A-  Card.  Portuenfe  Vefcouo  d’ Alligno* 
ragona  libera  con  induftria  Pietro  di  ne. 1. 2. c.  3.  n.  2.?. eletto  Papa  in  Lione. 
Luna.l.2.c.8.n. io.  ibid.feruito  nella  caualcata  da  Prcn- 

Giardine  cafa  nob.delVenefino  nel  cipi.ibid.riftabilifce  la  Sede  Pontificia 
Toro;Sne  qualità,  lib.  1 . cap.  1 <S.n.  1 o.  in  Auign.nu.  3.  manda  miniftri  a farai 
Giordano  Orfino  di  MontcGiorda-  diftribuir  le  cafe  per  fe , e pe  Card  in. 
no.K  2.0.7.0.48.49.  ibid.atto  di  quella  diftribuzione.  n.  4. 

Giorgio  Card,  d’ Amboife  Legato  partito  da  Lione  giunge  in  Auig.n.  7. 
d’Anig.ifticmtó  da  Giulio  II.l.j.c.2.n.  opinione  del  fuo  penfiero  di  «abilit- 
ai, fi  adopera  in  comporre  le  contro-  per  Tempre  in  Auign.la  Sede  Pontifi- 
uerfie  di  confini, è giurifdiz.  tra  gli  A-  cia.ibid.rifolue  di  trasferirla  ia  Bolo- 
uign.c  Ven.e  i fudditi  del  Re  di  Fran-  gna.ibidem.  vi  mette  oftacoli  il  Re  di 
cia.ibid.fuc  qualità.ibid.fua  morte, fuo  Francia.ibid.fi  difpone  a riportarla  ia 
epitaffio  elato.ibid.  Roma,  al  qual’  effetto  fa  riftaurarui  il 

Giorgio  Diedo  di  Rauenna  Com-  palazzo  c «li  orti  Pontificali,  ibid.  per 
miff.Apoft.fà  il  proceffo  córro  gP  im-  la  qual  difpofizione  gli  reftituifeono  z 
potati  della  congiura  del  1578. 1.?.  c.  Romani  la  facoltà  di  creare  i Magi- 
$ ,n. 3 2.fcuopre  i'  principali  motori, e la  «rati  V rbani.ibid.&  egli  crea  Senator 
teflfitura  di  cfla.ibid.fcuopre  ancora  le  di  Roma  Roberto  Re  di  Sicilia,  ibid» 
orditure  di  Guglielmo  de  Patris.ibid.  fraftorna  il  Re  Francete  la  gita  diGio- 
fa  efeguire  il  fupplicio  de  conuinti  . uanni.ibid.cgli  amplia  in  Auign.il  pa— 
ibid. con  grand’  allegrezza  della  Città  lazzo  Epifcop.fua  refidenza.  n.d.  con- 
d’Auign. ibid. cita , c tentenzia  in  con-  giurano  contro  lui  alcuni  Card.nu.7.0 
ttimicia  Pietro  Anfelmi.ibid.fa  il  prò-  infidiata  la  fua  vita,c  d’altri  Card.con 
ceffo  della  canfa  de’Grimaldi.  nu.33.  veleni, e con  arti  magiche,  ibid.  autori 
condanna  Spirito  Aftoaudi  Sig.di  V al-  delle  magiche  i marini  di  cera.ibid.pu*- 
clufa.e’l  Sig.di  Ma  fa  no  fuo  Figlio.Spi-  niti.ibid.  chierici  della  Corte  Pontifi- 
rito  è reintegrato , come  innocente-»  : eia  inuolti  nel  commercio  de’  maligni 
ibid.  fpiriti.ibid.di  la  bolla  Sabbatina  in  fa- 

Gio.Ernandez  de  Eredia  primoGc-  uore  de’CarmeIitani.n.8.9.apparizio- 
neralc  d’Auign.I.  i.c.8.  n.4. 1.2. cap. 6.  ne  c comandamenti  fattili  dalla  V cr- 
num.S.  " gine  mentr’egli  era  Card.n.9.  afsegna 

Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchefe  di  a i Carmelitani  nuoua  Cafa,  e Chiefa-r 
Cetona  Generale  d’Auign.I.  1 .c.8.n.4«  in  Auign.n.23.erigge  in  Auig.la  Chie- 
1.3.c-y.n.34.rimoffo  in  grazia  del  Ro  fa  di  N.Signora  de’Miracoli  num.  ay. 
di  Francia,  a cui  era  f ofpetto  in  vna_»  concede  copiofe  Indulgenze  per  la_. 
congiuntura.n.38.  Catedrale  d’Auignon.nu.zd.  regge  la 

Gio.Faci  d’Auignon.Generale  dell’  Chiefa  d’Auign.per  fuoi  Vicarij.n.27. 
Ord.Carmelitano  , poi  afsunto  al  Ve-  fa  celebrare  in  S.Rufo  d’Auign.vnCó. 
feouado  di  Riez.l.i.c.  io.n.y.  cilio  Prouinciale.ibid.fonda  nella  Ca- 

Giouanna  Contcfsa  di  Tolofa  ino-  tedrale  due  Arcidiaconati.nu.28. fon- 
lie  d’Alfonfo  muore  fenza  poilerità.  da  il  Capitolo  Colleriale  di  S.Agrico- 
1*2.c.i.n.7a,fuo  teftamciito.ibid.  o , c n’amplia  la  Chiefa.  numero  29. 

can- 
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capgiaro  il  nome  di  Malpaflo  ìnBuon-  gnatile  per  teflamento  cinque  Gouer- 
palio  di  quel  luogo  a i Certofini. n. 30.  nadori , fenza  i quali  inualidi  fodero  i 
caponi??  in  Auign.S.Ludouico  Vefco-  fuoi  atti . ibid.  raccomandata  co’ Tuoi 


no  di  Tolofa,S.Tomafo  Vefcouo  Ere- 
fordcnfe»e  S.Tomafo  d’Aquino.n.  31. 
vi  riceue  gli  Ambafciad.del  Re  d’  Ar- 
menia.n.  32.  è vifitato  in  Auignone  da 
Gio.Re  di  Roemia,  e da  Filippo  Re  di 
Francia.ibid.  vieta  al  medemo  Re  Fi- 
lippo d’entrare  in  Auignone  armato  ; 
1*  iftefio  fa  con  Guglielmo  Conte  d- 
Hannonia.  & è da  entrambi  obedito . 
ibid.s’auuolge  in  difeordia  con  Lodo- 
uico  il  Bauar0.num.3j.  procede  con- 
tro lui  giudicialmente.  ibid.  più  volte 
lo  fcomraunica,e  depone.ibid.fi  purga 
dalle  macchie  d’ erefia  da  effo  aferit- 
tcli.ibid.  è fentenziato  dal  Bauaro,  o 
dall’Antipapa  Corbario.  ib:d.  gli  s’v- 
milia  a i piedi  l’Antipapa.nuin.3<5.fue 
promozioni  di  Cardinali  in  Auignone. 
nntn.37.Cardinali  fotto  lui  morti  in_* 
Auignone.num.38.profefla  che  l’ ani- 
me purgate  godon  fubito  la  vifiono 
faciale  di  Dio.nu.  40.  indi  pende  pa- 
natamente nella  contraria  opinione^, 
ibid.  nell’vltima  fua  infermità  dichia- 
ra il  fuo  fenfo  affermatiuo , e fi  fotto- 
pone  al  fiituro  decreto  della  Chiefa-» 
ibid. muore  piamente  in  Auignono  > 
&c  fepolto  nella  Catedralc.nu.41.la- 
feia  gran  cumulo  di  ricchezze . nu.42. 
altri  fuoi  fatti,  ibid. 

Gio:Clarano  o ClarianoCarmelita- 
no  Vefc.di  Bofa  in  Sardegna.!.  2.  c.  3. 
num.  2 3. 

Gio:  Raimondi  Cardin.  Portucnfc 
de  'Conti  di  Cominges  ricufa  il  Ponti- 
ficato offertogli  con  condizione  di  non 
tornare  in  Roma.l.2.c.4.n.i. 

Giouanna  Regina  di  Napoli, figlia,, 
di  Carlo  Duca  di  Calabria  ifiituita  per 
tellamento  Regina  di  Napoli  dal  Re 
Roberto  fuo  Àuolod.a.c.j.nu.i.  alfe- 


flati  nel  tellamento  alla  protezziono 
del  Papa, e del  Sagro  Collegio.ibid.da 
Clemente  VI.refcifla  con  diploma  1’- 
illituzionc  dc’fuoi  Goucrnadori, ejcon 

guai  ragione. num. 2.come  tutore  de’-  . 

.e  di  Napoli  nella  loro  minorità  de- 
puta Clemente  il  Card.  Aimerico  all’ 
amminiltrazione  del  Regno.ibid.  in_» 
mani  del  quale  preflaóiouanna  l’o- 
maggio alla  S.Sedc  . ibid.  le  rilafcia_. 
Clemente  l’ amminiflrazione  del  Re- 
gno, dichiarandola  non  coartata  à fer- 
uirfi  de’Confcglicri  datile  da  Rober- 
to.n.3.  difcordic  in  Corte  di  Giouan- 
na.n.4.ella  tien  lontano  fi  Re  Apdrea 
fuo  marito  dalla  partecipazione  del 
gouemo.  ibidem,  per  difturbar  la  co- 
ronazione diAndrca  differifee  la  pro- 
pria.ibid.la  coronazione  d 'ambedue  fi 
rifoluc  da  Clcmcnte.num.j.niaè  fra- 
flomata  dalla  morte  violenta  data  ad 
Andrea,  ibid.  a lei  aferiuono  alcuni  la 
morte  d’Andrea.n.ó.n’ù  da  altri  pur- 
gata.ibid.  alcuni  come  da  rea  di  eflÌL* 
ne  ribellano.nu.  7.  ciò  fcio_;lje  il  freno 
all’improbità  di  tutti  nel  Regno.ibid. 
Clemente  da  fentenza  contro  i ficarij, 
c i complici  della  morte  d’Andrea.  n. 
8.  ordina  il  procedermi  contra  a Ber- 
nardo Co.di  Monte  Caueofò.  ibid.iti 
quella  procedura  molti  foggiacciono 
all’vltimo  fupplicio.ibid.  altri  reflano 
impuni  ; di  che  fi  duole  Clemente  col 
Commiffario.ibid.Il  Card.di  S.Marco 
Legato  per  far  proce  ffo  contro  Gio- 
uanna,  e i Prencipi  del  fangue  mal  ri- 
ccuutoin  Napoli  firitira.ibid.  vi  tor- 
na l’anno  feguente , e prende  1 ’ammiu- 
niflrazione  del  Rcgno.n.9.  Bertrando 
di  Baux  profegue  il  procefTo  , e con  a- 
tr od  fepplicij  fa  morire  alcuni  Gradi, 
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tra  quali  due  dc*Gouernadorideputa- 
ti  da  Roberto  ib.nó  è permeilo  al  Car- 
dinale dalla  Regina  l’inquirire  contro 
lei, e i Prencipi.  ibid.  quella  riacquiila 
dal  Papa  l’amminillrazione  del  Re- 
gno per  la  mofsa  contro  lei  del  Re 
d’Vngheria.  ibid.  all’aiiuifo  di  quella 
molla  non  elfendo  alfìllita  da  i fuoi 
Prencipi  s’imbarca  verfo  Prouenza.  n. 
it.  vi  e trattenuta  da  i Prouenzali  in 
cuilodia  nella  fortezza  d’Aix.  ibid.  è 
feguita  dal  Prcncipe  Lodouico  di  Ta- 
ranto. ibid.  il  quale  impetra  in  Auign. 
da  Clemente, che  per  fua  opra  fia  libe- 
rata. ibid.  ella  vi  in  Auignone , e ris- 
ponde in  Concilloro  alle  accufe  de  gli 
Ambafciad.  Vngheri.  ibid.  ottien  dal 
Papa  difpenfa  per  maritarli  con_* 
Lodouico  di  Taranto  fuo  confan- 
guinco.  ibidem,  al  quale  ella  dà  la 
qualità  di  Conte  di  Prouenza.  ibid.iui 
da  Clemente  fono  iflituiti  contro  lei 
Commi Ifarij  tre  Cardinali  ibid.ella  dà 
eccczzione  del  tempo  improprio  al 

fiudizio.  ibid.  le  offerilce  il  Regno  di 
lapoli  le  fue  forze  contro  gli  Vnghe- 
ri,quando  vi  ritorni  armata.n.  1 2.  per 
rammaflar  denaro  a tal  'effetto  impe- 
gna le  gioie, ottien  le  decime  ccclefiaf- 
tiche,nc  ciò  badando, vende  Auign.  al 
Papa.  ibid.  con  che  noleggia  dieci  ga- 
lee Genouclì,  tira  al  fuo  foldo  Verne- 
rò Tedefco  con  molte  truppe , e fa  al- 
tri militari  apparecchi,  ibid.  Per  que- 
lla vendita  d "Auignone.  V. Auignone. 
è pòi  dichiarata  giuridicamente  inno- 
cente del  delitto  della  morte  di  An- 
drea. n.27.  rella  pacifica  nel  Regno  di 
Napoli,  ottenuta  piena  pace  dal  Re 
V nghero.  ibid.  è dal  Regno  dcpofla 
da  Vrbano  VI.  come  aderente  di  Ro- 
berto detto  Clemente  VII.  c.  7.  n.52. 
con  facoltà  di  quello  Clemente  adot- 
ta con  futura  lucceffione  Lodouico  I, 


d’Angiò  n.  5 4.  perilche  in  ordinfr  alla 
Prouen  a finge  demente  vacante  il 
foglio  Cefareo  per  l’adefione  di  Vin- 
cillao  ad  Vrbano  VI.  ibid.ella  venuta 
in  potere  del  Re  Carlo  di  Durazzoè 
fatta  barbaramente  vccidere.  n.  56. 

Gio.  di  Vico  inuafordi  Viterbo  e 
d’altre  terre  Pontificie.!. 2.c.6.n.2. 
Gio.  Orfino.l.2.c.  7.0.48. 49. 
Gio.XXIII.  eletto  Pontefice  iuccef- 
fore  d’Alefandro  V.  1.  3.C.  i.n.8.nel 
Concilio  di  Collanza  fi  obbliga  con 

fiuramento  e con  voto  a rinunziare  al 
apato  per  eftirpare  lo  feifma.  n.  21. 
fottrattofi  con  la  fuga  per  non  adem- 
pire la  promefla,è  deporto  dal  Conci- 
lio.n.24.approua  la  fentenza  del  Con- 
cilio. ibid.  anzi  per  rimuoucre  i dubbij 
egli  iftclfo  rinunzia,  ibid.  fua  fponta- 
nca  dedizione  a Martino  V.  n.  33. 
creato  da  Martino  il  primo  Cardinale 
del  Collegio,  ibid. 

Gio.  Hmguneti  Procuratore  dell’v- 
niuerfità  de  gli  rtudii  d’Auignone  nel 
Concilio  di  Coilanza.I.  j.c.x.n.2<J. 

Gio.  fiaflone  Carmelitano  deputa- 
to di  tutto  il  Clero  d-’Inghilterra  nel 
Concilio  di  Pauia  trasferito  dapoi  in 
Siena.  l.?.c.2.n.io. 

Gio.  Goulam  Carmelitano  mini- 
ilro  di  Roberto  detto  Clemente  per 
difluadere  l’vnione  della  Chiefa.  1.2.c. 
7.0.67. 

Gio.  Agard  di  Canaglionc  Cattoli- 
co configliero  del  Parlamento  di  Pro. 
uenza  per  vno  de’luoghi  datiui  a gli 
Eretici.l.3.c.j.n.4. 

Gio.  Caftiglione  eretico  fuorufei- 
todel  Venefino  preio  in  vna  zuffa  è 
impiccato  in  Auign.  e muore  Cattoli- 
co.1.2.  c.y.n.t  1. 

Gio.  Paniffe  nob.  d’Auignone  con 
altri  ibidati  d’Auig.  in  ieruigio  dèlia 
Lega  Cattolica  cusfi  grolle  truppe 

del 


1 
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<Jel-Gouern.dellaLinguadoca.l.3.c.5. 
n.  50.  rompe  con  la  fua  fquadra  vn’  al- 
tra del  partito  contrario,  n.  5 2.  è dif- 
famo & vccilo  in  altro  rincontro. n.  5 4. 

Gio.  Scipione  de  Pauli  Sign.  di  San 
Tronquet  nob.  Auignonefe  muore  in 
battaglia  nauale  feguita  tra  le  galee 
di  Francia, e di  Spagna.!, 3.c.7.n.  2. 

Gio.  Nicola  Conti  Bar.Rom.  Vice- 
lcg.  d’Auignone  ora  Cardinale,  feda 
nel  fuo  goucrno  le  difcordie  vertenti 
tra  la  nobiltà,e’l  popolo  d’Atugn.1.  3. 

c.7-n.5. 

Gio.  Giufeppe  Fogalfe  Sign.  de  la 
Badie  mandato  dalla  Città  d’Auign. 
Ambafciad.  al  Re  Lodouico  XI  V.l.  3. 
c.y.n.6.  fue  vifite  nella  Corte  Regia, 
ibid.  mandato  Ambafc.  d’obedienza  a 
Clement.lX.n.i7.fpedito  Inuiato  del 
Papa  a portar  lo  Stendardo  della 
Chiefa  Romana  al  Duca  di  Beaufort. 
n.i8  fue  operazioni  in  tal  miniftero. 
ibid.  gradite  in  Roma.  ibid. 

Giraudo  d’Anfelima  nob.  Auign. 
Sign.di  Caprieres  fpofa  vna  figliuola 
della  fortlla  di  Giulio II.I.3.C. 3,11.23. 
altre  fue  qualificazioni,  e fuo  epitaffio 
Sn  Roma. ibid. 

Girolamo  Conte  Morone  Genera- 
le d’Auignonc.  1.  1.  C.8.11.4.I.3.C.;.  n. 
5 7.rimolfo  per  pendenza  di  procedo 
contro  lui  fabricato.n.58. 

Giudici  fubalterni  del  Venefino  . 
Giudice  delle  caufe  camerali  in  Car- 
pentràs.l.  i.c.i  5.n.3-Giudicc  delle  ap- 
pella ioni  iu  Carpentris.cap.  1 5. 11.  1. 
Giudice  di  X-àlla  ibid.Giudicc  di  Val- 
teas.ibid. Luogotenente  del  Rettore, 
ibid.  Giudici  Baronali, e lor  fàcoltà.n. 
•4. tra  i quali  eccelle  la  giurildizionc* 
del  Duca  di  Gadagnc.  ibid. 

Giuliana  Morella  femina  dortilfi- 
ma  fi  fa  Monaca  in  Auign.  1. 3.  c.  6. 11.29 

Giuliano  Cardin.  della  Roucre  Lc- 
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gato  d’Auign.  iflituito  da  Siilo  IV 
co  più  ampie  facoltà.l«3.c.3.n.9.alcu-* 
ni  fuoi  fatti  u.io  creato  Papa  col  no- 
me di  Giulio  II.n.21.  fua  morte  11.2 4. 
fue  qualità,  ibid. 

Giulio  li.  V.Gìuliano  Card. 

Giulio  Ill.crearo  Papa.h3.cap.  4. 11. 
21.  fua  inorre.n.23. 

Giulèppc  Conti  Duca  di  Guada- 
glielo Spola  Lucrezia  Colonna  Sorel- 
la di  LorcnzoDuca  di  Paliano  con  do- 
te ampliifìma.l.i.c.8. 11.  4. 

Glandcues  de  Bous  Cala  nob.  di 
Prouenza  feudataria  del  Venefino.  I. 
i *c<  1 6.n.  j • 

Gouernadore  dcU'armi  d’Auign.  e 
del  Vcnef.  carico  ifliruitocon  fubor- 
dinazione  al  Soprintendente  Gener. 
dell’armi.  l.i.c.8.n.5.  breue catalogo 
de’  Gouernadori.  ibid. 

Granullhas  cafa  nob.  d’Auign.  fue 
qualità  l.i.c.5.n.io. 

Greci  fondano  da  principio  la  fola 
Marfiglia.1.  i.c.2.n.  6.  indi  altre  colo- 
nie.ibid.  tra  le  quali  non  lono  Auign. 
& Arlcs.ibid.nomi  delle  colonie  certe 
de’Creci  Ionij  non  terminano  in  Io», 
n.  io. 

Gregorio  XI.  creato  Papa  in  Auign. 
n.37.  prima  Pietro  Rogerio  Monftrio 
de’ Conti  di  Bel  forte  diacono  Card, 
di  S.Maria  iuioua  Nipote  di  Clemen- 
te VI.  difccpolo  di  Baldo,  ibid.  fue 
ualità.ibid.  fcruito  nella  coronazione 
a Lodouico  d’Angiò.  ibid.  tratta  in- 
darno la  pace  tra  la  Francia,e  l’Inghil- 
terra,ma  ne  conclude  trcgua.n.39.  ap- 
proua  la  compofizione  tra  Giouanna 
Regina  di  Nap.c  Federico  Re  di  Tri- 
uacria.  ibid.  pacifica  i Re  della  Spagna 
ibid.  LeuaSoldatefchc  in  Auig.  c nel 
Vcnef.  e tratta  l’armi  contro  i Vis- 
conti, c contro  i Fiorentini. 11.40.  ridu- 
ce ali’obedienza  Perugia,  n.  41.  fcriue 
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al  Re  di  Francia  per  l’ omaggio  do- 
uutogli  dal  Delfina  fuo  figlio  per  al . 
cunc'terre  del  Viennefe.ibid.  tratta 
infrutcuofamente  leghe  contro  i 
Turchi  • nnmer.  42.  cftingue  molte 
crefic,  ibid.  pcrfczziona  inAuigno- 
ne’V  C'  fortifica  le  carceri  dell’  In» 
qaifizione . ibid.  ordina  però  contri- 
buzioni ad  alcuni  Vefcoui  . ibid.  fi 
fa  gran  numero  di  prigionieri  dell’. 
Inquifizionc  . ibidem  . lue  pro- 
mozioni di  Cardinali  in  Auignone. 
numero  45.  Cardinali  morti  in_» 
Auignone  a fuo  tempo  . num.  4 6. 
tempo  della  fua  refidenza  in  Aui- 
gnone . num.  47.  villeggia  talora 
in  Villanuoua.»  e in  Ponte  diSor 
ga  . ibid.  conferma  i priuilegi)  d’- 
Auignonc  . numcr.  .48.  con  Bolla 
vieta  l’inuadcre  Auignone  e’1  Ve- 
nefino . ibid.  fi  difpone  a riportar 
la  Sede  In  Roma  > e con  quali  /li- 
moli « num.  50.  parte  da  Auign. 
verfo  Roma . numcr.  49.  fuo  viag- 
gio , num.  yi.  3rriua  in  Roma  . 
ibidem . Vi  c accolto  con  magnifi- 
cenza. n.yi.  non  glifuccede  l’imagi- 
nata  profperiri  d’euenti,e  perchc.n. 
54. inedita  il  ritorno  in  Auign.nu.5  5. 
muore. ibidaicl  giorno  della  fua  mor- 
te arde  il  palazzo  Apoft.d’Auig.n.  j5 
Gregorio  Xll-crcato  Papa  J.2.  c.8.n. 
14.1'nuita  Pietro  di  Luna  alla  fcam- 
bieuolc  cclfione  . ibid.  concorda  nel 
luogo  di  Sauona  per  il  congreflb 
con  Pietro  di  Luna . ibid.  a ta l’ef- 
fetto ne  và  a Lucca . num.  1 d.  trat- 
ta per  la  permutazione  del  luogo 
del  colloquio . ibid.  fuc  ragioni  per 
ripudiar  Sauona.  num.  14.  15.  id. 
non  però  cuita  Je  detrazzioni  de’ 
popoli.,  num.  1 <5.  per  le  frodi  di  Be- 
nedetto fi  /lima  fciolto  da  i giura- 
menti , e vieta  a’ Tuoi  Cardinali  il 


trattar  co  i Cardiuali  Lunani  . ibid. 
crea  nuoui  Card  inali  -ibid.  abando- 
nato  dai  Tuoi  Cardinali  gli  fcomtou- 
nica , e depone . ibid.  fèguito  dopo 
il  Concilio  di  Pifa  da  Roberto  Imp. 
fino  alla  morte  , eda  alcune  Città 
d*  Italia  cohaiuenicnte  . ibidem  . 
e per  alcun  tempo  da  altri  Rè , che 
poi  fi  conformano  al  Concilio  di 
Pila . ibid.  non  dana  egli  rollufioni 
nel  trattar  la  pace  della  Chiela  . li- 
bro 3.  cap.  1.  numcr.  20.  conuo- 
ca  per  fuoi  procuratori  Se  autoriza 
il  Concilio  diCoftanza,  coinè  Con- 
gregazione comiocata  dall’  Impera- 
ti or  Sigifinondo  . num.  25.  rinan- 
zia  nel  Concilio  il  Papato  per  pro- 
curatore. ibid.  dal  Concilio  è co- 
/lituito  Card.  Vefcouo,  Legato  per- 
petuo della  Marca , e primo  dopo  il 
Pontefice,  ibid. 

Gregorio  XIII.  creato  Papa . 1.  3. 
c.y.  n .6.  fa  rapprefentare  al  Re  Car- 
lo IX.  le  molcftie  che  danno  ad  Aui- 
gnone i fuornfeiri  di  quella  Citti  . 
num.  9.  follecito della  difefàd’Aui- 
gnone,  edelVenef.  num.  ro.  ir. 
i4.foccorredidcnaro  , c di  moni- 
zioni il  Re  Arrigo  III  num.  16.  man- 
da rinforzi  di  gente  in  Auig.  ibidem  al 
confile  efortazioni  rimette  ilDam- 
uilleall’obedienza  Regia . ibid.  per 
ricuperar  Minerba  fpende  95000. 
feudi  nel  1577.  num.  17.  & altri 
id-fooo.  nel  1578.  num.  19.  man- 
da nuouo  rinforzo  di  foldati  in  Aui- 
gnone . num.  27.  sborlk  nuouo  de-  ; 
naro  per  far  comprendere  Auign. 
e’1  Vcuefinoin  vn’  altra  pace  della 
Francia,  n.  30.  foccorre  nella  pelle 
Auignone  e’1  Venefino  con  denaro» 
con  efenzioni , c con  Pernione  d’- 
vno  Spedale  a fue  fpefe  . 11.3 1.  muo- 
re : fue  lodi.  n.42. 
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■ Gregario  XlV.  creato  Papa . 1.  3. 
c.-fi  n.5<S.  manda  vn  buon’  elcrcito  in 
aiuto  della  Lega  Cattolica  in  Fran- 
cia. n.  57.  (pende  in  quella  guer- 
ra 540000.  feudi  . ibid.  rinforza 
Auignonc  con  foldatefca , e denaro, 
ibid.  (ua  fantim0nia.nu.5d.  fua  mor- 
te. 11.  57^ 

Grillcts  Cafa  nob.  d’  Auign.  fue 
qualità , fuo  feudo , fuoi  rami . lib.  r. 
c.id.n.5. 

Guglielmo  de  Patris  Vicario  Ar- 
chiepifc.  d’Auign.  1.3.0.5.0.24.  com- 
plice della  congiura  centra  il  Gri- 
maldi . num.  25.  autore  d’ vn  (edi- 
ziofo  tumulto  in  Auignone  per  dar- 
lo in  mano  al  Rè  di  Nauarra . num. 
ad.  32.  con  tacito  aflenfo  del  Pa- 
pa è (atto  vccidere  dal  Generalo 
Maluczzi . nu.  2d. 

Guglielmo  du  Nozet  Vicelegato 
ó’AiiignT  è prefo  per  camino  da  gli 
Eretici  di  Nimes . lib.  3.  cap.  6.  nu. 
37- 

Guido  Terrena , da  altri  detto  di 
Terramcs , da  Perpignaho  Genera- 
le dcll’Ord.  Carmelitano , poi  Vef- 
couo  di  Maiorica  > Se  indi  d’  Elna  fe- 
polto  nella  Chicli  Carmelitana  d’- 
Aiiignd.  1 .c.  1 dJH.5  .l.i»c.  3. 11.23. 

Guido  di  Chauliac  chirurgo  e me- 
dico fatnofo  fi  adopera  in  Anig.  flrc- 
nuamente  per  la  pelle  fotto  Inno- 
cen.VI.1.2.c.d.n.i4. 

Guillhen  Cafa  nob.  d’Auign.  con 
feudo  fuor  del  Venef.  1. 1 c.id.nu.8. 
altre  fuc  qualità,  ibid. 

Guillicns  Cafa  nob.  d’  Auign.  con 
feudo  fuor  del  Venef.  liba,  cap  ad. 
num.8. 

Guion  Cafa  nob.  d’Auign.  1. 1.  c. 
16.  niun.io. 


fti, 
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H Etnia  madre  di  M.  Tullio  Ci- 
cerone natiua , fecondo  alcu- 
ni,della  Città  d’Auignone.-pocojiro- 
babilmence . lib.  i.  cap.  2.  numer. 
14. 
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INnoceimo  III.  Papa  manda  la 
prima  Legazione  contro  gli  Ere- 
tici Albigefi , Se  cforta  i Prencipi  a 
premerli  con  la  guerra . I.2.C.I. 11.7. 
manda  la  feconda  Legazione  . nu.  8. 
con  diploma  notabile  fcommunica 
Raimondo  VI.  Co.  di  Tolola , cfpo- 
ne  le  fuc  terre  &c.  num.  ri.  manda 
contro  lui , e contro  gli  Albigefi  Mi- 
lone  Legato , e Tedifio  collegato  . 
ibid.  num.  12.  mal’  informato  da  gli 
Aragonefi  fi  turba  contra  i fuoi  Le-  ; 
giti , e contro  il  Monforte . nu.  22. 
ordina  fi  celebri  vn  Concilio  > ouc  fi 
cfaminino  le  propofte  di  Pietro  Re 
d’  Aragona , e fi  riferifea  alla  San. 
tità  fua  il  veto  de’  Padri  . ibid. 
informato  del  vero  fcriue  graue- 
menre  al  Re  d’  Aragona . nu.  32. 
V.  Raimondo  V I.  Conte  di  To- 
lofa  . V.  Simonc  di  Monforte  .V. 
Tedifio  . 

Innoccnzio  IV.  Papa  vàinAuig. . 
e vi  prefiede  in  vn  Capitolo  Genera^ 
le  de’  Minori . lib.  1.  cap.  io.  nu- 
mer.  3. 

Innocenzio  VI.  creato  Papa  in_» 
Auign.  1.2.  c.<5.  nu.i.  prima  Stefano 
Alberti  di  Limoge  Vefc.  Cardinal 
Oftienfc  . ibid.  manda  in  Italia  il 
Cardinale  Albornozpcr  ricuperar  le 
terre  della  Cliiefa  da  vari)  Tiranni  . 
n.2.  oppone  Nicola  di  Renzi  a Fran- 
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etico  Baroncclli . num.  3.  abolifce  in 
Roma  il  nlagiftrato  de’  fette  Rifor- 
matori, e ne  crea  Senatore  Vgo  di 
Lufignano  Re  di  Cipro  . ibid.  con- 
ferma la  riuocazionc  delle  alienazio- 
ni della  Regina  Giouanna  fatta  da 
Clemente  VI.  con  aggiungerui  la 
fcommunica . mi.  4.  manda  in  Na- 
poli Guglielmo  Grimoardi  per  af. 
lì  ile  re  al  gouerno  della  Regina-. 
Giouanna  rimaita  vedoua  . ibidem . 
promuouc  indarno  la  pace  tra  la 
Francia,  e l’Inghilterra  . num.  5. 
fà  liberare  Gio.  Re  di  Francia  dalla 
prigione  dell’  Inglefe  • ibid.  vieta 
1’  accedo  in  Auign.  al  Principe  di 
Galles  armato , Se  è obedito  . ibid. 
impedifee  la.propagazione  dall’Erc- 
fia  in  Calabria . nu ,6.  fà  bruciar  de 
gli  Eretici  in  Auig.ibid.  prouede  alia 
Città  di  Smirna.  ibid.  manda  in  mol- 
te Legazioni  per  la  fede  S.  Pier  To- 
mafo  Carmelitano. ibid.  coiti niifce  il 
primo  Generale  dcli’armi  in  Auign. 
n.S.  li  arma  per  difelà  d*Auignone 
e del  Veneiino.  mt.9.  èperò  aftretto 
ad  imporre  alcuni  pdi  a quelli  Scati . 
ibid.  và  co  i Cardinali  fuor  della 
Città  incontro  al  Cardili.  Albordoz . 
num.  10.  lo  rimanda  in  Italia,  ibid. 
riceue  il  primo  giuramento  di  fedbl- 
tà  dalla  Città  d’  Auigui  num.  11.  ne 
confermai  priuilegij  - ibid.  manda 
per  foccorfo  alP  Iniper.  e a’  Prencipi 
d’  Aleni  igna  contro  le  truppe  pre- 
datrici , che  infcllano  l’  Auign,  e’  1 
Vencf.tiiun.  13,  publica  contro  effe 
la  Crociata,  c con  l’armi  de’  Cro- 
ciati le  efpcllc  . ibid.  fà  punir  con 
la  morte  alami  efploràtori  delle  me- 
delimc . ibid.  in  fuo  tempo  arde  la 
feconda  volta  la  Balilica  Lateranen- 
fe . num.  1 5.  fue  promozioni  di  Car- 
dinali. uuna,  itf,  Cardinali  morti  a 


fuo  tempo  in  Auig.  nu.  17.  feggfcla 
Chiefa  d’Auign.  per  fuoi  Via arij.  n. 
18.  fue  fabriche  nel  palazzo  Apoft. 
d’ Auig.  ibid.  fà  riparazioni  nel  pon. 
te  del  Rodano  . ibid.  fabrica  parte 
delle  mura  d’Auign.  n. 8.  fuoi  edifici] 
in  Villanuoua.  nu.  18.  oue  gode  di 
villeggiare  . ibid.  fua  morte,  e fepol- 
tura.  n.  19. 

Iunocenzio  VII.  creato  Papa  I.  a, 
c.  8.  nu.  11.  fue  operazioni  per  ren- 
der 1’  vnionc  alla  Chicli,  ru  1 3.  dalle 
procedure  di  Benedetto  è aftretto 
a cercar  di  confederarli  a fuoi  dan 
ni  con  Prencipi . ibid.  Se  a non  af- 
coltare  le  proditorie  Propoftc  de’ 
fuoi  Nunzij . ibidem  . muore  . mi- 
me r.  14.  - .>  • j 

Innoccnzio  Vili,  creato  Rapa . L 
3-c.j.n.  ij-inforgc  co  n rigorofe  ccn- 
furc  contro  vn  violatore  della  fua 
giurifdfezionc  in  Auign. ibid.ne  corc- 
fegtiifce  la  rifrazione  . ibid.  di  Bol- 
ia  in  fan  oc  d’Auigù  . -num.  14,  ripe- 
te da  Carlo  V R I.  iContadiVa- 
Itpicinefè  i d Didé.  n,  15.  fua  morte, 
fne  lodi.  11. 16. 

. ; Innoceiizio  IX.  creato  Papa.  I.3.C. 
mnorem  brewe.  ibid. 

InquifiaiowcrdJAufgiiène.  crezzio- 
nedi  quello- tribunale,  l.i.c.  7.  mi. 2. 
Vrbano  V-fà  principiar  le  fne  car- 
ceri . ibid.  Grcgono.Xl.fi  perfezzio- 
narle.ibid-cftenfione  antidate  moder- 
na  della  fua  giurifdizziouc.nu.?.  mo- 
do del  luo  giudicare  . ibid.  appella- 
zioni da  elio.  ibid.  prouilìoiic  dell' 
Inquilitore . num.  4.  è affetto  all’- 
Ordine del  Predicatori  . ibid.  fuoi 
confultori . ibid.eonfultori , ch’efi- 
fteuano  nel  1671.  ibid. 

Ioannis  Cafa  nob. d’Auign. con  fard 
do  fuor  del  Vencf.l.i.c.id.n.S. altra 
fue  qualità,  ibid. 

IPP°- 
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Ippolito  Contese*  Vifdomlni  Gc- 
neralc  d’Auignone.  l.i.c.8.  n.4. 1.  3. 
c.y.n.49. 

<L 

LAgnes  luogo  feudale  del  Venef. 

per  alcuni  dritti  Signoriali.  I.r. 
c.i  6.  nu.  y. 

Liuenico  perfonaggio  imaginato 
dal  Vahderio.  1. uc. *»  n .6.  fe  ha  efi- 
ftenza  non  è de’  condottieri  de’ 
Greci  Foccenfi  , ma  hnomo  deputa- 
to da  i Mafiìlienfi  a diriggen:  la  fa- 
brica  delle  mura  d’ Auignone  . ibi- 
dem . 

Laurenti js  Cafa  nob.  d’Amgn.fuo 
feudo.  I.  i.c.u>.n.y. 

Lega  Cattolica  in  Francia  . fuo 
principiò . 1.3.  c.  y.  n-i  y.  s’ inuigori- 
fee  dopo  la  morte  del  Duca  d’Angiò 
fratello  d’Arrigo  III.  nu.  40.  faccetti 
tra  i Prencipi  della  Lega  Cattoli- 
ca , & Arrigo  III.  Ano  alla  morte  da 
lui  fatta  dare  al  Duca  8 1 al  Cardio, 
di  Ghifa . nu.  44. 4 6. 47.  prende  al- 
lora maggior  vigore  la  Lega . n.  48. 
più  grande  ancora  dopo  la  morte 
del  Re  Arrigo  III.  ibid.  continua 
ancor  vigorola  dopo  la  morte  di 
Carlo  Cardinal  di  Borbone  . nu- 
mer.  54-57-  vigorofamente  promoi- 
fa  con  gente  e con  denaro  da  Grego- 
rio XIV.  n. 57. 

Legazione  d*  Auignone  iftituita 
da  Alefandro  V.  I.r.c. 4.011.1.  conti- 
nuata da  Gio.  XXIH.  e confolidata 
da  Martino  V.  ibid.  fuc  facoltà  . nu. 
1.  Prouincie  nelle  quali  Inno’  vfo 
le  file  facoltà  . num.  3.  condizioni 
che  fi  ricercano  all’  v(b  di  effe . ibi- 
dem. fuc  entrate  ordinarie , e ftra- 
ordinarie , certe  & incerte . num.  4. 
in  chi  è vfo  d’  ora  appoggiarla 
num.  yi 


1 € f 
S.Legicr  luogo  fendale  del  VeneC 
l.i-c.u5:n.y.  * 

Leone  X.  creato  Papa  . I.3.  c.3.  n. 
24.  fà  i concordati  della  Sede  Apoft. 
con  la  Corona  di  Francia . c.4.  nn.3. 
fua  morte  , fue  lodi.  n.  y. 

Leone  XI.  creato  Papain  breue 
muore  • I.3.  e.6.  num. 24.  fecondo  le 
predizioni  di  S.Filippo  Neri  , e di  S. 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi  . ibid. 
fuc  lodi  , c fuo  fatto  infigne  vicino 
alla  morte,  ibid. 

Le  ri  no  Gicfuita  infigne  cfpofirore 
delle  fagre  fcritture  natine  d’ Auign. 
1.  i.c.io.n.  io.  . 

Lilla  terra  grofia  del  Venefino  di 
molto  popolo . L 1.  c.  14.  nu.  4.  ne  fd 
menzione  S.  Ambrogio. ibid.  è il  Ma- 
cao di  Gregorio  Turonenfc,  e la  Mu- 
chouilla  di  Paolo  Diacono . ibid.  d i 
elTa  fu  inuellito  il  Patrizio  Mumma- 
lo  . ibid.  nelle  guerre  de  gli  Vgo- 
uotti  è P vna  delle  ere  piazze  piu  fi - 
cure  del  Venefino . ibid  c l’vna  del- 
le tre  Giudicature  del  Venduto.  ibi- 
dem. c.i4.n.i-partimento  della  foa 
Giudicatura,  n .6.  fuo  primo  Con  (ole 
cl’vnodcgli  eletti  nell’  Afièmblea 
.del .Venefino.  I.r.c-iy.n.to.  .< 

Lodouico  de  Vigne  Carmelitano 
d 'Aitigli.  Vcfcouo  c Co.  d’  Vfez  fa. 
polto  nella  Chicfa  Canneh'r.,d’A'JÌg, 
l.i.c.io.  n.y-  - :•  r 

Lodouico  Vili.  Re  di  Francia,  c f. 
fendo  primogenito  del  Re  fi  crocia 
contro  gli  Albigefi  , e con  potente 
cfercito  attedia  T0I0C1.  L 2.  c.i.  nu. 
40.  fatto  Re  nuouamenrc  prende  11 
Croce, c rmiouc  l’armi  contro  gli  AI- 
bigefi,  cToIofani.  n.43. 

Lodouico  Bauaro  contende  dell  - 
Lnperio  con  Federico  d’Atiftria- 1.2. 
cap.3.  nul  3 y.  citato  a dedurre  le  fuc 
ragioni  aitanti  la  S.  Sede  non  dc- 

fe- 
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fcrifce  , e fi  di  a proteggere  i ne- 
mici di  efl'a  . ibid.  proccifato  da_> 
Gio-XXII.  con  diuieto  dell’ammi- 
nirtrazione  dell1  Imperio  appella 
al  Concilio  Generale  , e lì  oliere  a 
prouar  capi  d’  Ercfia  contro  Gio. 
ibid.  è dichiarato  {communicaro  . 
ibid.  e dopo  altri  atri  dicadnto 
dall’Imperio,  e citato  a fentenza 
d’altre  pene  . ibid.  vicn  con  Fede- 
rico a concordia , la  quale  c refeif. 
fa  dal  Papa , e da  gli  Elettori.ibid. 
continua  le  oftilirà  con  la  Chiefi»  , 
e foggiace  ad  aperta  dichiarazio- 
ne d’eretico , a nuoua  feommuni- 
ca , c depofizione.  ibid.  li  fi  coro- 
nare da  Laici  in  Roma  . ibid.  di 
fentenze  di  depoiizione,  e di  mor- 
te contro  Giouanni,e  fuoi  aderen- 
ti . ibid.  dà  altre  leggi  coerdtiue 
intorno  a i Papi . ibid.  dichiara  il 
Collegio  de’  Cardinali  infetto  d’- 
erefia , c deuohita  l’elczzione  del 
Papa  al  Clero  & al  popolo  di  Ro- 
ma . ibid.  fi  eleggere  al  Papato 
Pietro  di  Corbario  , dal  qual  di 
nuouo  è coronato . ibid.  dimanda 
a Gio. la  concordia, e ftmoftra  dif- 
pollo  ad  vmiliarglifi,  ma  fenza  cf . 
fetto  . n.  39-  Uà  lu’l  pulito  di  con- 
. cordare  con  Benedetto  XII.  ma 
cangia  all’improuifo  configlio.c.4. 
n.3.  nó  oftante  la  clemenza  di  Be- 
nedetto trafeorre  in  nuoui  eccelli 
grauiflimi.  ibid.  c di  nuoiio  fcortl- 
municato  e fchtcnziato  da  Clemé- 
te  Vl.di  nuouo  fi  difpone  alla  con- 
cordia , e di  nuouo  ne  rifiuta  le 
condizioni  ftabilitefi  tra  il  Papa  , e 
i fuoi  Ambafciadori.11.20.gli  eleg- 
gono gli  Elettori  in  faccia  vn’  al- 
tro Re  de’  Rpmani.  ibid.  . 

Lodouico  della  Cerda,  o di  Spagna , 
creato,  scoronato  in  Auign.  Rè 


delle  lfole  Fortunate  da  Gemen- 
te VI.1.2.c.4.nu.aj.  non  giunge  al 
pofieflo  del  Regno,  ibid.  detto  il 
Prencipc  della  Fortuna,  ibidem  . 
fua  portenti  in  Cartiglia  . ibi- 
dem . 

Lodouico  Re  d*  Vogherà  fi  muoue 
conefcrcito  verfo  Napoli  per  ven- 
dicar la  morte  d’Andrea  il  Tuo  fra- 
tello.!. 2.05.11-9.  io.vi  manda  aiu- 
ti alcune  truppe.  n.io.  criceuuto 
nell’Aquila. ibid.  vi  riccue  gli  Am- 
bafeiadori  della  Cittd  di  Napoli  , 
che  gli  fi  lbggctta . ibid.  giunto  in 
Auerfa , ne  vanno  a lui  i Prcncipi. 
ibid.  fàvcciderui  Carlo  Duca  di 
Durazzo,e  manda  prigioni  in  Va- 
gherà gli  altri  Prenci  pi.  ibid.  en- 
tra in  Napoli  con  l’cfercito . ibid. 
permette  maltrattamenti  della 
Città,  e del  Regno.ibid.mctte  da- 
pertutto  prefidij  Vngheri,c  riépie 
le  carceri  per  la  caufa  dell’  cftinto 
Andrea,  ibid.  ne  parte  imbarcato- 
fi  in  Barletra  , e lafcia  il  Regno 
fotto  il  crudo  goucrno  di  Corrado 
Lupo  Vnghcro.ibid.  V.Giouanna 
Regina  di  Napoli . 

Lodouico  I.  d’ Angiò  adottato  dalla 
Regina  Gioiunna  1.2»  c.  7.  nu.  54. 
è incoronato  dei  Regno  di  Napo- 
li in  Auign-da  Roberto  detto  Cle- 
mente • nu.  56.  vi  a Napoli  con 
floridiflìmo  efercito.  nu.  57.  dopo 
fuccdfi  improfperi  muore  in  Bari, 
ibid. 

Lodouico  II.  d’ Angiò  figlio  del  Pri- 
mo è infeudato  del  Regno  di  Na- 
poli da  Roberto  detto  Clemente . 
1.2.07.11.58,  n’è  dal  medefimo  in- 
coronato in  Auign.n.59.  1 

Lodouico  Alamanni  Cardio.  Are-I 
latenfe  capo  della  fazzionc  fe- 
diziofa  nel  Concilio  di  Bafilea_. 

c 3 l.j- 
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I. 3.0.1.11,19. 14.no  è afcoltaro  nel- 
la dieta  di  Magonza , fé  prima  non 
depone  gli  ornamenti  di  Legato  a 
Latere  di  Felice  V.  Antipapa,  nu. 
26.  ritornato  al  grcbo  della  Cnie- 
fa  li  auanza  fommamente  nella  vir- 
tù Chriftiana, c rifplende  con  mira, 
coli  dopo  morte . nu.30.  gli  è dato 
da  Gemente  VII.  Papa  il  culto  di 
Beato,  c.  4.11. 7. 

Lodouieo  XII.  Re  di  Francia  ricono- 
lec  per  legitiino  il  Canctl.Gener. 
Latcrancnfc  principiato  da  Giulio 

II. e  terminato  da  Leone  X.Ì.3.C.  3. 
n. 25.  i fuoi  Ambalciadori  riportan 
per  lui  da  Leone  l’alToluzione  dal- 
le incorfe  cenfure.  ibid. 

Lodouieo  de  Mcrles  Ambafciadoro 
d’Auign.a  Paolo  III.in  Nizza.  U 3. 
c.4.  n.  16. 

Lodouieo  Berton  nob.Anig.  Caualic- 
rodell’infigne  Ordine  dello  Spir. 
Santo.  1. 3.  c.  6. n.  » 3,  Economo  di 
molte  Chicfc.ib.  mandato  dal  Re 
Arrigo  I V.pcr  cófcruar  Marfiglia, 
c dirigere  nel  gouerno  di  Prouenza 
il  gioitane  Duca  di  Ghila.  ibid. 

Lodouieo  Card.  Lodouilìo  Legato  d’ 
Auign.iftituito  da  Gregorio  XV.I. 
3.C.6.  n.  34. 

Lodouieo  XIII.Rc  di  Francia  è rìce- 
uuto  Iblennementc  in  Auign.  I.3.C. 
6.  num.  3 6.  ordine  della  caualcata 
nel  ùio  ingre (To  ibid.  fi  tenere  a 
fuo  nome  al  fagro  fonte  il  bambi- 
no Lodouieo  di  Berton.  ibid.  con 
fua  lettera  impetra  dal  Papa  il  Ge- 
neralato dell’artiglieria  alla  Cala 
. Berton.  ibidem . fi  atti  di  giurif- 
dizzionc  in  Auign -in  qual  maniera, 
ibid. 


Lodouieo  XIV.Rc  di  Francia  rifpon- 
de  in  voce  parole  notabili  all’Am- 
bafc.d’  Auign.  1.3.c.7m.  {Lrifoonde 
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con  lettera  a i Confidi  d*  Anno- 
ne . ibid.  filo  folennc  ingrcfloin_* 
quella  Citti.n.  9.  vi  riceue  gli  oflc- 
quij  de*  magiftrati.  n.  io.  vi  efcr- 
cita  atti  di  giuri  fdizzione  in  qual 
maniera.n.i  1.  altre  fue  operazioni 
ne  i giorni, che  iui  dimonun.x2.13 
M**5* 

Lodouieo  Arrigo  de  Guion  va  Am- 
bafe.  d’obedicnza  a Clemente  IX. 
per  la  Città  d’Aiign.1. 3.C.7.  n.i  7. 

Lodouieo  Gabriele  Gerente  de  Ca- 
bancs  Prcpofto  della  Metropoli- 
tana  d’Auign. impetra  da  Clem.X. 
il  priuilegio  delle  cappe  rolTe  col 
rocchetto  di  ftrette  maniche  per 
lo  Capitolo  della  fua  Chicli.  1.  j.c. 
7.11.10.  tenore  del  diploma  Ponti- 
ficio. ibid.  n*e  ringraziato  con  let- 
tera capitolare,  ibid. 

Lo  pia  Cala  nob.d’Auign.e  del  Vene- 
fino  , fue  qualità » fuo  feudo,  fiioi 
rami,  1.1.0.16.0.5. 

Lorenzo  Lomcllini  ViccIeg.d’Auig. 
I.i.c.4.n.i2.1.3.c.7.  n.  1 6.  ottiene 
alla  Città  molte  grazie  dal  Papa  « 
1.3.0.7.0.16. fi  nel  gouerno  v tifi,  e 
durcnoii  rcgolamenti.ibid. 

Luca  Anronio  da  Terni  Colonnello 
di  900.  Italiani  arriua  con  le  trup- 
pe nel  Venef.l.3.c.4.n.39. 

M 

MAIauccne  terra  del  Venef.  già 
dc*popoli  Atlantici  o Cambo- 
lettri  mbalrerni  de’Voconrij.  Li. 
0.14.0.5.  nobilitata  dal  loggiomo 
clliuo  di  Gemente  V.ibid.  & La. 
c.s.  n.  20.  foggiaceua  a Bcrnardo- 
ne  de  Serri*,  o Serres,e  vi  abicaua- 
no  molti  Giudei.l.  1^:.  14.0.5.6  oc- 
cupato da  gli  Eretici  che  vi  fi  fta- 
bilif.ono  uè’ primi  lor  moti.  1.3.  c. 

4.0.24. 
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4.  n.14.  è da  i medef.  aban donata 

. alla  molla  dell’armi  Cattoliche  . 
ibid. 

Malemort  luogo  feudale  del  Yene- 
fino.  l.i.c.  id.n.y. 

Marcel  de  Crochan  Cafa  nob.  del 
Vcncf.in  Piolenc:  fue  qualità.  I.i. 
c.  16.ru  ro. 

Marcello  Il.Papa.  1.3.0.4.0.23.  muo- 

. re.  ibid. 

Marco  Coodulmerio  confanguineo 
d’Eugenio  IV.è  iflituito  Vefc.d’- 
Auign.I.  j.e.i.nu.  ?.indi  Legato  d’ 
Auig.dal  medef.  Eugenio,  ibid.  & 
00,8.  non  è deferitto  nel  catalogo 
de’Lcgati.n.  i.ripugnano  d 'accet- 
tarlo gli  Auignonefi . ibid.  egli  fi 
difponc  a forzarli  con  l’armi,  ibid. 
c cipulfo  da  Auig.a  forza  dal  Car- 
din.  Cartiglio  ifliruitone  Legato 
dal  Concilio  di  Bafilca.n.j. 6. tras- 
ferirò all’  Arciuefcouado  diTa- 
ranta Cu.  ibid. 

Marc’Antonio  Martinengo  Co.  di 
Villa  chiara  Generale  d’Auigno- 
ne.  1. 1 c.8.n.4.I.3.c.5.num.io.fuc 
operazioni.  I.3.C.  j.n.10.1  r. 

Maria  de’  Medici  Regina  di  Francia 
è riceuuta  in  Auign.  eoa  apparec- 
chio magnifico.  1.3.0.6.0.10. 

Mario  Filonardi  nob. Romano  Arci- 
uclc.  e V iccleg.  d ’Auig.  è il  primo 
de’  Vicclcgati,  in  cui  fi  congiunga 
il  carico  di  foprintendente  Gener. 
dcll’armi.l.  1 .c.4.  n.  1 2. 

Marino  nipote  di  Gio.  XXIII.  Gene- 
rale d’Auig.I.r.f.8.num.4.I.3.c.i. 
n.  14. 

Marfiglia  edificata  nel  territorio  de' 
popoli  Commoni  comprefi  tra  i 
Salij.I.i.c.  i.n.  11. 11. cornee  data 
licenza  a i Greci  di  fondarla.n. x a. 


le  viti  e l’agricoltura,  e in  qua!  t€- 
po.c.  :.  num.i.è  publica  fcuola  de’ 
Galli  . ibid.  prima  cne  a gli  altri 
Galli  infognano  a i popoli  conuici* 
ni,  tra  i quali  i Cauari  d’ Auign.  e 
del  VeneCibid.loroinfegnano  an- 
cora il  cinger  di  mura  le  Citti.n.6 
Martin  Cala  feudataria  del  Venef.  1. 
i.c.  16.11.5. 

Martino  V.creato  Papa  nel  Concilio 
cn.di  Coflanza.l.  3.C.  1.11.28.  mo- 
o tenuto  in  quella  elezzionc  ibi- 
dé.feruito  per  le  redini  in  caualca- 
ta  da  Sigifmondo  Re  de’Roinani, 
c da  Federico  Elettore  di  Brande- 
burgo.ibid. accoglie  Baldaflàr  Cof- 
fa gii  Gio.  XXTÌI.  c Io  crea  il  pri- 
mo Cardin.del  Collegio.n.33.téta 
in  vano  d’ opprimer  có  l’armi  Pie- 
tro di  Luna.n.3i.34.manda  Lega- 
to in  Aragona  Pietro  Cardin.  de 
Foix  per  ifucllerc  dopo  la  morte 
di  Pietro  di  Luna  l’ vltimo  ripollo 
dello  Scifma  Lunano.  n .36.  cita  in 
giudizio  Alfonfo  Re  d’  Aragona . 
num.37.  ammette  le  vmiliazioni  c 

Kimcfse  del  Re.ibid.  proibifee  có 
Ila  l’ inuaderc  1’  Auignon.  c’1 
VeneCnu.39.conuoca  vn  Concilio 
inPauù.c.i.n.io.  Io  trasferire  in 
Siena.ib.  manda  Nunzij  all’Imper. 
& al  Patriarca  di  Collant inopoli 
per  trattar  1’  vnione  della  Cbiefa  . 
ibid.  difeioglie  il  Concilio  di  Siena 
approuandone  gli  atti  concernen- 
ti la  fede.ibid.lo  trasferire  in  Ba- 
ltica per  di  là  a fett’anni.ibid.  ifli- 
tuifee  fuo  Legato  a Latcrc  per 
prefìederui  Giuliano  Card.Cefari- 
ni.  ibid.  muore,  ibid. 

Mafano  luogo  feudale  del  Venefi  1. 


l.c.i&tM. 

quella  Greca  Colonia  nella  Celto-  Maffilian  Cafa  fuffèudataria  del  Vc- 
ligunia  infegna  a i Galli  il  piantar  nef.l.i.c.i6.n.6.. 

v-..  C 4 


Mau- 
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Maubcc  luogo  feudale  del  Venef.  1. 
i.  c.i 6.  n.5. 

Merles  Cafa  tiob.d’ Auign,  fuc  quali- 
tà,fuo  feudo,  l.i.c.  ió.n.6. 

Mctamies  luogo  feudale  del  Venef. 
l.i-c.  itf.n.y. 

Metropolitana  d’ Auign.  fotto  il  ti- 
tolo di  S. Maria  di  Don.],  i.c.9.  n. 
1.  fua  notizia  . ibid.  fuo  Capitolo 
di  quanti  e di  quali  è compollo  . 
nu.  2.  prerogatina  del  fuo  abito  . 
l.j.  c.7.  n.  20.  altri  Canonici , Be- 
neficiati^ Chierici  che  la  fcruono. 
l.i.c.p.  nu.  a.  più  volte  ha  variato 
lo  llato  fecolare  , e regolare . ibi- 
dem. fuo  aitar  maggiore  ricchif- 
fimo.  n.4. 

Milizie  prefidiarie  d’  Auign.  c del 
Venefino,  lor  numero , c dillribu- 
2Ìone.  I.i.c.8.  n.7.  loro  llipendij , 
& vtenfilida  chi  fi  fomminiftra- 
no.  nu.  8.  a che  oraferuono.  ibid. 
aquefte  fi  aggiunge  la  guardia-. 
Suizzera . nu.  9.  Gouerni  militari 
del  Venefino.  c.  15.  n.8.c.i6.n.:. 

Minerba  piazza  forte  del  Venefino 
forprefa  da  gli  Eretici . I.3.  cap.5. 
n.n.  attediata  dai  Regij  , edai 
Pontifici;,  nu.  17.  parlamenta  , e 
conclude  la  refa.  ibid.  fi  fraltorna 
la  refa  da  nuouc  genti  furtiua- 
• mente  entrateui  . ibid.  fi  profe- 
guc  l’ imprefa  dell’elpugnazione . 
ibid-  vi  rizzano  i Pontificij  all’  in- 
torno tre  forri . ibid.  fe  ne  ritira- 
no i Regij . ibid.  fi  ritira  in  Aui- 
gnone  il  Generale  Matteucci , Ia- 
ìciatoui  il  Grimaldi . ibid.  quello 
rinforza  l’aficdio  con  grand’  ar- 
te, e valore-  n.  1 8.  vi  è ferito . ibi- 
dem . fattoli  medicare  in  Carpen- 
tris  ritorna  al  campo . ibid.  dopo 
quindici  meli  d’alTedio  1»  aftringc 
alla  refa . ibid. 
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Miracoli  infigni  della  B.  Vergine  Cc~ 
guiti  in  Auig.  I.2.C.3.  n.25.  c.6.  n. 
44* 

Miracolo  della  B.  V .del  Carmine  (é- 
guito  in  Auign.  1.3.06.0.35. 

Modene  luogo  feudale  del  Venefi- 
no. 1. 1 «c*  1 6.n.  5 . 

Momoransy  Cafa  nob.  d’ Auign.  fuc 
qualità,  fuo  feudo,  l.i.c.16-  n.5. 

Monallero  di  S. Chiara  in  Auign.  l.i. 
c.io.n.i  i.fua  notizia . ibid. 

Monallero  di  S.Lorenzo  in  Auign.  1. 
i.c.ic.n.22.fua  notizia,  ibid. 

Monallero  di  S.  Caterina  V.  M.  in 
Auig.l.i.c.  io.u.23.  fua  notizia.ib. 

Monailero  diS.Pralfede  in  Auign.  1. 
i.c.  10.11.24.fua  notizia.ibid. 

Monailero  di  S.Giorgio  in  Auign.  1. 
i.c.io.n.2  5.fua  notizia.ibid. 

Monallero  della  Vifitazionc  in  Aui- 
gn.l.  1 -c.  1 o.n.i  6.fua  notizia.ibid. 

Monallero  delle  Carmelitane  fcalze 
in  Auig.l.i.c.io.n.27.  fua  notizia . 
ibid. 

Monallero  di  S.Orlola  in  Auign.  I.r.- 
c.  10.11.  2 8.  fua  notizia,  ibid. 

Monallero  del  Verbo  Incarnato  in_» 
Auign.l.i.c.io.n. 29.  fua  notizia  . 
ibid. 

Monallero  di  S.  Agoftino  in  Auign.  1. 
i.c.  1 0.11.30. fua  notizia,  ibid. 

Monallero  di  S.  Andrea  in  Auig.  l.i. 
c.  10.11.3  r.ftia  notizia,  ibid. 

Monallero  di  N.  Dama  del  Rifùgio 
in  Auig.l.i.c.io.n.32.  fua  notizia  . 
ibid. 

Monallero  di  N.Dama  in  Auign.  l.i. 
c.io.n.  33.fua  notizia,  ibid* 

Monallero  dell’Annunziata,  o delle 
Celelliin  Auign. l.i.c.io.n. 34.  fua 
notizia,  ibid. 

Monallero  di  N.Dama  della  Milèri- 
cordia  in  Auig.l.i.c.10.  nu.35.  fua 
notizia . ibid. 


Mou- 


Monte  della  pietà  in  Auig.  l.i.  c.12. 
n.8.  lafciato  crede  dall*  Arciuefc. 
Marini,  ibid. 

Monteos  terra  del  Venef.vi  foggior- 
na  Clemente  V.e  vi  publica  gli  at- 
ti del  Condì,  gener.di  Vicnna.1.2. 
(*•  2*  t1»20* 

Monzoia,  o Mongioia  nipote  di  Ro- 
berto detto  Clemente  disfatto  in 
campai  battaglia,  e prefo  prispone 
da  i Capitani  Pontifìci j d’ Vrbano 
VI.1.2.c.7.n.48. 

Mornàs  cartello  forte  del  Venefino 
fucceduto,  fecondo  alcuni,  a He  ro- 
uine  dell’antica  Acria.  I.i.c.r4.n. 
d.efpugnato  da  gli  Rrctici.l.  3.C.4. 
num.  {è. 

Motte  Gondrin  Luogotenente  Re- 
gio nel  Dclfinato  fi  muoue  contro 
gli  Eretici  inuafori  di  Maialicene . 
l.j.c.4.nu.24.rinforzato  di  truppe 
dal  Vicelegato  d’Auign.ibid. 

Munizioni  da  guerra  che  fi  conlerua- 
no  in  Auign.l.i.c.8.n.io. 

N 

Nicola  di  Renzi  creato  da  i Ro- 
mani Tribuno  della  plebe  go* 
uerna  con  fomma  autorità . l.a*  c. 
4.  n.22.  Titoli  e corone  da  lui  af- 
fittite . ibid.  dta  Lodouico  il  Ba- 
uaro , c Carlo  IV.  cita  i Cardina- 
li e’  1 Papa  . ibid.  {cacciato  da 
Roma  con  1’  armi  del  Legato 
Pontificio  condotte  dal  Co.  d’Al- 
tamura , e fàuorite  da  i Colonne- 
fi  . ibid.  fi  nafeonde  trà  Eremiti  . 
ibid.  è fatto  prigione  in  corte  dcl- 
l’ Imper.  Carlo  IV.  è mandato  in 
Auign..  vi  retta  in  carcere  . ibid. 


num.  2.  dal  Cardinale  e creato 
Senator  di  Roma  . num.  3.  ripi; 

S'ia  il  gouerno  con  molta  lode  • 
id.  torce  dall’  integrità  c mo- 
derazione . ibid.  è trucidato  dal 
popolo,  ibid. 

Nicola  Orfino  Co.  di  Nola . 1.2.c.7« 
nu.  48. 

Nicola  V.  creato  Papa  durante  lo 
Scifma  di  Bafilea  è venerato  da 
tutti  i Prcncipi . lib.  j.c.z.n.  30. 
è rieletto  Papa  per  lor  decoro 
dalle  reliquie  dc’Bafilcenfi.  ibi- 
dem. crea  Cardinale  con  molte 
grazie  Amedeo  Duca  di  Sauoia 
già  detto  Felice  V.  ibid.  dà  due 
bolle  in  fauor  d*  Auig.  e del  Vc- 
nefi  num.31.  muore . num. 33.  fue 
lodi.  ibid. 

Nicolino  Ficfco  proditoriamente  è 
prefo  nel  fuo  letto  in  Auignone  e 
trafportato  di  là  dal  Rodano.  1.  2. 
cap.  4.  num.  1 1.  è ricondotto  in 
Auignone  per  il  vigore  di  Bene- 
detto XII.  che  però  caftiga  i de- 
linquenti con  rigorofi  fupplicij  . 
ibid. 

Nouarins  Cafa  nob.  d’  Auign.  fuoi 
feudi . l.i.c.16.  n.5. 

Nouc  terra  in  Prouenza.  fuo  Caftel- 
lo fi  demolifce  con  darne  ricom- 1 
penfa  3I  fuo  Signore  l’Arciuefcouo 
d’Auignone . 1.3.c.6.n.3i.  4 

Nouiziato  della  CompagniadiGie- 
sù  in  Auign.  1. 1.  c.io.  nu.  13.  fua 
notizia  . ibid. 

Nouiziato  de’  Cappuccini  in  Aui- 
gnone .l.i.  c.io.  nu.  i£.  fua  noti- 
zia . ibid. 


Obi- 
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vi. 

O Bignano  terra  del  VeneC  con  tì- 
tolo di  Marchiato  l.i.e.rd.n.$. 
Onorari  Cafa  nob.d’Auign.  fiioi  feudi, 
l.i.c.i 

Opede  quarta  Baronia  del  Vcncf.l,i. 
c.  i6.n.  i. tenuto  dall’arini  di  Rodri- 
go di  Luiuu1.3,c.i.d.  *,  2.  reftituito. 

D.I2.IJ. 

Orante  occupato  da  gli  Eretici.],  j.c.4. 
n.i5*efpugnato  dalSorbclloni,e  dal 
Sommariua.n.34. 

Orazio  Mattci  di  ftirpe  Baronale 
Rom.  Vkcleg.d'Auign.l,i,c.4,n.i2 
promuoue  e conduce  a fine  l’impor- 
tante affare  della  reftituzionc  del 
commercio  delle  merci  d'Auign.con 
le  prouinae  della  Francia-  l.j.c.y.n. 
19. 

Orleans  Cafa  nob.del  Vencf.  fue  qua- 
lità,fuoi  feudi.fuoi  rami.l,  i.c.  r<5.n.5 
Ottauio  Cardin,  d’Acquairiua  Legato 
d’Auignonc  iftituiro  da  demento 
Vili,  arriua  a rifìederc  in  Auig.I.j. 
c.6,n.x.  fa  rimettere  la  Città  d’Ar- 
les  airobbedicnza  di  Arrigo  IV.  già 
affoluto  dal  Papa.n,6.  manda  il  Vi- 
celegato ad  eforcizarc  i Delfini  nel 
P°rro  di  Mariiglia.n,  14.  regola  con 
ottime  coftituzionii  tribunali  d’A- 
oigtl.n.15. 

Ottauio  Vbaldini  primo  Gouernadorc 
delibarmi  d’Auignone.  1.  i.c.8.n  6.1, 
3.0,6,11.48, 

P 

T)A!azzo  Apoftolico  d’Auign.fua  de- 
X fcriz2Ìone.).i.c.^.n.i.  V.  Ben.XII. 
V.CIementc  Vl.V.Innocézio  VI.V* 
Vrbano  V.arde  di  fortuito  incendio 
1.2.06.0.56.  incendio  d’vna  fua  falò. 


TU 
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l.j.c.i.n.  15.  riparato  da  i Legati 
Arinagnac,&  Acquauiuxl.  r.o^.n.a. 
Palazzo  Epifc.  d’Auign.1.  i.c.3<n.  3. 
\ Jcncdjm. 

Palazzo  della  Vicegerenza  d’Auign.  I* 
i.c.j.n.j, 

Palcftina  Città  nel  fuo  territorio  fi 
aboccano  i Cardinali  Italiani  con 
alcuni  de ’Franccfi  per  proporre  a^. 
nome  d’ Vrbano  VI.  la  celebrazione 
del  Concilio  Generale.l. 2. c.7.1).  22. 
Panific  Cafa  Nob.d’Auign.fue  qualità, 
Tuoi  titoli, fuoi  fcudi.l.i  c.i6.n.  3.  6. 
Paolo  II-  creato  Papa.1.  3.C.  a.  n.  38.  fua 
morte, c fue  Iodi.c.$.n.6. 

Paolo  Capizucchi  nob.  Rom.  mandato 
Nunzio  Apoftolico  in  Auign.  e nej 
Vcnef.  da  Clemente  VIII.I.3.C.4.  n 
io.  vi  compone  i tumulti  con  molt  * 
lode. ibid.  lodato  dal  Card.Sadolea 
to.ibidSnz  qualità,  fuoi  carichiabid- 
fua  fepolcura,&  epitaffio.ibid,  . 
Paolo  III.  creato  Papa.  1.  3.  c.  4.  n .1 1. 
muore,  n.  ai.  fuoi  fatti  > Ine  lodi, 
ibid. 

Paolo  IV.  creato  Papa,  13. 

Tuoi  fatti,fua  morte  ibid. 

Paolo  Fortià  feudatario  del  Vcnef.  da 
Arrigo  IV.  è colli  tu  ito  Gouernado- 
re  d’If,di  Pomegues,c  di  Barre.  I.3. 
C.6.&.16, 

Paolo  V.creato  Papa.l.3.c.6.n.  24.  fila 
morte.e  fue  lodi  n.  34. 

Papi,  pofiono  deporre  fpontaneamen- 
te  il  Papato  per  dccifione  del  Conci- 
lio Gcner.di  Vienna,  L 2,  c.  2.  n.i 3. 
han  fuprema  autorità  nella  Chiefa 
fopra  il  Concilio.l.3rf'.r.n.24.  c.i.n. 
24. 

Pariglia  Cittadino  d’Auign.  eretico 
da  Orange  in  poter  de  gli  eretici,  t. 

26.C  nfpinto  da  Ciftel  nuo- 
uo  del  Papa.  n. 32.  èprefo  al  Borgo 
di  Viuicrs.  ibid.  conlegnato  a i Pon- 
tili- 
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tifici)  è decollato  in  Auign.n.34. 

Pauli , o Poi  Cala  nob.  d’Auign.  fue 
qualità,  fuoi  feudi  crcditarii.l.i.cap. 
I5.n.s.6. 

Payen  Cafa  nob.dcl  Vencf.  in  Bolcna, 
lue  qualità,  fuo  feudo.!.  1 c.itf  n 5. 

Pazzi  Cala  Nob.d’Auign.  fuc  qualità , 
fuoi  titoli, Cuoi  feudi,  j.i.c.  16.  mini. 
3.6. 

Polliflier  de  Gigondas  cafa  nob.  del 
Venef.  in  Bolena.  fuoi  feudi.l.i  cap. 
i5.n.j. 

Pernes  terra grolfa del  Venefino.l.t.c. 
ij.n.  io.  fuo  primo  Confole  è agj 
giunto  filfo  di  Carpenerìs  ibid. 

Perufli  Cala  nob.  d’Auign.  c’ha  poffc- 
duto  feudi,  e titoli  in  Proucnza  , e 
nel  Vencfino  l.i.c.itf.d.y.  altre  fue 
qualità  ibid. 

Pelle grauiflìma  negli  anni  1340. 47. 
48.e49.affliggc  tutto  l’Vniuerfo.  1. 
2.c.4.n.i7.1uoi  principi), progredì,  e 
danni  ibid. 

Petrarca. fua  dimora  in  Auign.  & in_» 
Valchiu(a,fuoianiori&c.l.2.  c.  3.  n« 
44-  ritorna  in  Auign.  come  Amba- 
feiad.  de’  Romani  a Clemente  VI. 
c.4  11.18.vi  ritorna  di  tiuotio  nell  * i- 
ftclfo  Pontificato  n.36. 

Pctris  de  Grauille  Cafa  nob.  d’Auign. 
fue  qualità, fuoi  feudi.).  1 .c.id.n.5. 

Pietro  Bruis  fua  erefia, principio  e prò. 
greflìdi  c(Ta.I.2.c.i.n.r. 

S.  Wctro  Maurizio  Abbate  di  Cluny 
s’impiega  per  ordine  d’Eugenio  III. 
nella  conuerfione  de  gli  Eretici  Pie- 
tro bruluni,  & Erriciani.l.a.  cap.i. 
num.i. 

Pietro  di  Cartel  nuouo  MqnacoCiftcr- 
cicnlè  Legato  Apoftolìco  è vccifo 
da  vn  ficario  Eretico.Iib.i.c.i.n.  io. 
perdona  come  S.Stcfano  all’  vecifo- 
re. ibid. 

Pietro  Re  d’ Aragona  piglia  l’armi  in 


fauore  di  Raimondo  Co.  di  Tolofa 
eretico.lib.ic.i  a.jua'c  riprefo  e 
minacciato  di  Scommunica  dal  Le. 
gato  Aportolico.ibid.  fprezzando  le 
ammonizioni  d’IiMioccnzio  3.  inti- 
ma la  guerra  a Simonc  di  Monfor- 
tc  num  33.  ktaffedia  in  Murerò  con 
centomila  combattenti. ibid. «dif- 
fatto  & vccifo  dal  Manforte  con 
pochiffime  truppe,  ibid. 

Pietro  di  Corbario  creato  Antipapa  t. 
2.c-3.n.3J.  corona Lodouìco  il  Ba- 
uaro.ibid.  crea  Anticardiuali.  ibiii. 
fentenzia  Gio.  XXII.  ibid.  fi  ricono- 
fce,e  fi  dà  in  mano  del  Conce  di  Do- 
noratico.n  3 <5.  deferta  più  volte  i:i 
più  luoghi  il  fuo  errore,  ibid.  indi  in 
Auign.con  fune  al  collo  iti  publico 
Conciftoro.ib  d.  di  nuouo  alla  pre  - 
lenza  di  tutto  il  popolo  d’Atùgn. 
ibid.  è riconciliato  alla  Chiefac  ben 
trattato  dal  Papa.  ibid. 

Pietro  della  Saga  nob.d’Anagni.l.  a.  c. 
7.0.48. 

Pietro  Cardin.di  Tureio  Legato  e Vi- 
carioGen. della  S. Sede  in  Auign.  i- 
ftituito  da  Alefandro  n *. 

muoue  guerra  a Rodrigo  di  Luii.Vj 
dalia  parte  del  Venef.  ibid.  tutto  lo 
ricupera  fuor  che  il  forre  Cartello 
d’Opede.n.i.muoue  neii’ardor  del- 
la guerra,  che  fa  a Rodrigo  dentro 
Auig.n.io. 

Pietro  di  Luna  Cardin.  dopo  la  morte 
di  Roberto  di  Gineura  è creato  Pa- 

gi  nella  fua  obedienza  col  nome  di 
cuedetto  XIiI.l.z.c.8«n.i.eficndo> 
fi  prima  obligato  con  giuramento 
all’vnità  della  Chicli , anche  perla 
via  della  ceflione  Jbid.  fi  mortra  de- 
fiderofo  di  detta  vnione.ibid.fuoi  ar. 
tifici)  per  frartornarla.n.i.  fuoi  fub. 
tcrfùgijcoi  Prcncipi  Francefi  Am- 
bafeiad.  del  Re  n.  3.  ili  copia  a i 

Prcn- 
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Prencipi  del  giuramento  della  cef- 
fione. ibid. manda  fuoi  Nunzij  in  Ro- 
ma per  feminarui  fedizioni , e con- 
giurare contro  Bonifacio  IX.n.  4.  fa 
promozione  di  Cardinali  in  Auign. 
ibid.  congiura  di  nuouo  contro  Bo- 
nifacio.n. 5. inuita  Martino  Re  d’A- 
ragona  in  Auign.  ibid.  ve  1’accoglie 
fplendidamente  , e lo  impegna  ne’ 
fuoi  interefli.  ibid-  fi  monifee  in  A- 
uign.  con  le  fuc  truppe,  ibid.  vi  ad 
abitare  in  Ponte  di  Sorga , e vi  fa 
due  promozioni  di  Cardinali,  ibid. 
ritorna  in  Auig.  ibid.  non  confentc 
nella  certione  propoftagli  con  due 
ambafeiate  dal  Re  di  Francia.n.<5.da 
qucfto  gli  è Iellata  l’obedienza.  ib. 
aderifeonoi  fuoi  Cardinali  a quella 
fottrazzione , c fi  ritirano  in  Villa- 
nuoua.  ibid.  è affaldo  dall’  armi  di 
Francia  ibid.  c attediato  in  vna  del- 
le fortezze  d’Auign.  indi  nel  palaz- 
zo aport.ibid.defornia  la  Città  con 
tiri  di  bombarde  ibid.  tenta  in  vano 
di  foccorrerlo  có  armata  il  Re  d’A- 
ragona.  ibid.  fa  tregua  di  tre  meli, 
ibid.  indi  confentc  in  alcuni  articoli 
di  pacc.num.7.  pe’  quali  retta  fenza 
moleftia  ma  cuftodito.  ibid.  per  la 
negligente  cuftodia  fi  fortifica  con 
nuoue  milizie,e  vittouaglic.ibid.indi 
dichiara  nulla  la  concordia  fatta  per 
violenza  ibid.  fi  gran  danni  alla 
Città  col  cannone  e fuochi  arrifìcia. 
ti.  ibid.  ricupera  gran  parte  del  Ve- 
ncf.n.S.gli  è rinforzata  la  guerra , c 
la  cuttodia.  ibid.  perde  la  torre  dèi 

{>ontc  ibid.  aiutato  dal  Duca  d’Or- 
eans.n.9.  al  cui  genio  fi  accomoda- 
no i Cardinali  nel  cuttodirlo  con  po 
co  rigorc.ibid.  penetra  nel  riftretto 
palazzo  Lodouico  II.  d’Angiò , e gli 
dà  il  giuramento  di  fedeltà  perii 
Regno  di  Napoli  , c fi  oflfcrifce  a fua 
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diuozione.ibid.  n’è  fatto  con  indu- 
ftriavfcir  traueftito.  n-io.i  1.  ne  vi 
con  barca  armata  a Cattel  Renardo, 
ou’c  fortificato  di  truppe,  n.11.  vi 
riceue  molte  vifite,&  Auignone  fi  ri- 
mette nella  fua  po  tetti,  ibid.  va  per 
varij  luoghi  della  Proucnza  , e del 
Venef.  c ricupera  tutta  la  priftina_. 
obcdicuza.ibid.  fa  vna  promozione 
di  Cardinali  in  Marfiglia.n.  12. tenta 
di  preualerc  ad  Innocenzio  VII,  n. 
13.  tira  alla  fua  obedienza  Pila,  e 
Genoua.  ibid.  fi  ttabilifce  per  luogo 
di  congrefTo  tra  lui  e Gregorio  XII. 
la  Città  di  Sauona.n.  14.  vi  và  con_» 
potente  armata,  ibid.  dopo  hauer 
grandemente  munito  il  palazzo 
d’Auign.ibid.manda  in  quel  mentre 
vndici  galee  per  fottomettcr  Roma 
nell’abfcnza  di  Gregorio.  n.i<5.  noi* 
vuole  accettar  che  luoghi  maritimi 
per  aboccarfi  con  Gregori  o.  ibid.  è 
abandonato  da’fuoi  Cardinali,  ibid. 
gli  fcommunica,c  depone. ibid.  fe  ne 
. và  con  fuga  a Perpignano  ibid.  indi 
fcommunica  il  Re  di  Francia, & altri 
ibid.celebra in  Perpignano  vn  Con. 
cilio-ibid.  Cardinali , che  morirono 
iu  Auign.a  Tuo  tempo , e fino  all’e. 
lezzionc  d’Alefandro  V.  n.  21.  pcr.‘ 
feuera  infleflìbile  nel  difporfi  a ri- 
nunziare il  Papato.l.j.c.i.n.i  6.  pe- 
rò abandonato  dalla  Tua  obedienza. 
ibid.  precettato  c deporto  nel  Con- 
cilio di  Coftanza.  n.27.  profegue  a 
trattarfi  da  Papa  nel  forte  di  Pani- 
fcola  protetto  da  Alfonfo  Re  d’A- 
ragona.n.32.34.muore.n.  35. 

Pietro  Card,  de  Foix  fpedito  Legato  a 
Latere  in  Aragona  da  Martino  V.I. 
3.c.i.n.35.  giunge , e fi  trattiene  in 
Carpentràs.ibid.indi  per  alcuni  me- 
li in  Auign.ibid,  Ottiene  in  prima  . 
negato  ingreflò  nel  Regno.n.35.37*- 

accoL 
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ccolto  dal  Re  con  fommo  onore  n’è 

Eoi  contrariato , n.37.  concorda  col 
.c,e  vi  a Roma  jkt  comporre  le  dif- 
fetenze, ibitl.  ritornando  da  Roma  in 
Aragona  fi  ferma  in  Maialicene, n«  38. 
indi  in  Auign.  ibid.  di  nuouo  bcn’ac- 
colto  da  Alfonfo  vede  in  punto  di 
naufragio  il  trattato  della  cocordia  , 
ibid.  lo  conclude , ibid.  cflingue  la 
feifina  di  Panifcola:a(folue,c  prouede 
gli  fcifmatici  refipifeenti  : ricupera 
fcritture,  e fupellettili  pontificali,  ib. 
è illituito  Legato  d’ Auign.  da  Eugc 
niolV.  c.2.n.8.  contro  il  Card.Àl- 
fonfo  Carrigho  Legato  intrufo  cinge 
Auig.  d’afiedioje  lo  aftringe  alla  refa 
ibid. prende  il  poffeffo  della  Legazio- 
ne,n.9.  con  facoltà  di  Nicola  V.  traf- 
ferifee  i Corpi  di  S. Maria <li Giacomo 
e di  S.MariaCleofa , n.32.  muore,  n. 
38.  fua  fcpoltnra  in  Auign.  fc  epitaf- 
fio,ibid.  fue  fabrichc,fue  lodi, ibid. 

Pietro  Tcraffc  Carmelitano  non  è 
Legato  d’Alc  famiro  VI.  in  Auign.  1. 
3.03.0-  19.  ma  Collettore  , c Com- 
minano Apoftolicó  ad  alcuni  effetti , 
ibid.  Tuoi  fatti  in  tal  miniftcro,c  nell’ 
altro  dello  fpoglio  di  Ponzio  Ray- 
natid.  ibid. 

Pietro  Anfelmi  nobile  Auignonefc 
imputato  disvoler  dare  Anignone  a 
Ruggiero  Marefc.  di  Beliagarde,  1.3. 
c.5.n.22.  Gouernadorc  di  Contalo  . 
ibid.  fomenta  Cefare  Beliagarde  nel- 
la difubbidien/.a  del  Re , ibid.  efeo 
dalla  Rocca  di  Saluzzo  alla  villa  dell’ 
cfercito  del  DncadiSauoia,  ibid.fi 
aggiufta  col  Re  di  Francia  con  ricom- 
penla  di  denaro,  e del  gouernodi 
Tarafconc,  ibid.  qual  gli  è fatto  per- 
mutar dal  Papa  per  non  hauerlo  vici- 
no ad  Anignone, ibid.  fentenziato  dal 
commiffario  Apoftolico  come  ribello 
del  Papa, *0.31.  capo  di  500.  Tuoi  foL 


dati  in  feruigio  del  Duca.diSauoia,ri. 

■ 37.  muore  ftrozzato  per  ordine  cPAe- 
rigo  III.  n-34 

Pietro  defila  Madre  di  Dio  Cara. 
Scalzo  I.^c.&ni44 

Piles  luogo  feudale  del  Venefino  , 
l.t.c.id.n.y  . * 

Pioli.  Papa.  fuaelezzione,l.3<.2. 
n.35.  fua  morte, e fue  lodi, n .38 

Pio  III.  Papa,  fua  elczzione , I.3.C. 
3 . num.  20-  fua  morte , fue  lodi , ibi- 
dem . 

Pio  IV.  creato  Papa,  I.3.C.4  n.  14. 
afsiftead  Anignone,  &al  Venefino 
con  denari,  c con  gente,  n.  37,39.4 <5. 
fua  morte, c fue  lodi,c.ym.2 

Pio  V.  creato  Papa , lib.3.05.  n.4. 
prouede  alla  difefa  d’Auignonc,e  del 
Vertcf.  n.y.  muore,  n.<5.  fuoi  fatti  fue 
lodi, ibid. 

Piolenc  luogo  feudale  del  Venef. 

I. t  c.i d.n.y 

Pirro  Marche  fe  Maluezzi  Genera- 
le d 'Anignone, lib  i.c  8.num.4.  Iib.3. 
cap.y.mun  21.  fue  diligenze  per  prc- 
feruazione  d’Auignone,e  del  Venefi- 
no n 2 3 fua  moderazione  , c defircz- 
za  nel  tumulto  d’Auign.  del  1580  n. 

fua  perorazione  a 1 Nobili  d’Ani- 
gnone,ibid.  fua  clemènza  con  le  mili- 
zie fediziofe , ibid.  f.ì  vccidere  Gu- 
glielmo de  Paths.  ibid.  hanendo  pri- 
ma dillribtiiti  per  Auign.  de*  Nobili 
da  tenere  in  dòucre  la  plebe,  ibid.  fi 
congiura  contro  la  fua  vita  «la  alcuni 
Prouenzali  aderenti deli’eftinto  Pa- 
tris.n.34. 

Pompeo  Frangipani  Barone  Ro*n. 
Generale  d’ Anig.  l.T.c.8.n*4.1.3-cJ5. 

II.  -2  7.  tue  applicazioni , & operazioni 
nel  tarico.ibiJ. 

Ponte  d’Auignone  fu’l  Rodano.  1. 
i.c-3.n.4.V.  Clemente  VI.  V.  Inno- 
ccnzio  Vi.  . . • 


Pon- 


/ N D 

Ponte  di  Sorgi  Terra  del  Venefi- 
no, vi  foggiorna  Benedetto  XII.l.i.c. 
4-n.i  5. vi  edifica  vn  Palazzo  Vrbano 
V.c.d.n.aj.vi  villeggia  Gregorio  XI. 
11.48.vi  abita  Pietro  di  Luna  detto 
Bcncd.XIII.c.8.n.5.  xi.e  vi  fa  pro- 
mozioni di  Cardinali. 11.  5.  V.  Eretici 

Pons  Cafa  nob.  del  Vencf.in  Bole- 
na.'fuo  feudo. l.i.c.  16.  n.j. 

Ponzio  Raynaud  nob.  Auign.  Ge- 
nerale dcll’Ord.  Carmelitano, fepoi- 
to  nella  Chiefa  de’  Carmelit,  d’A- 
uign.l.i.c.i  0.11.5. 

Ponzio  Aftoaudi,  o Aftoaldi,  o A- 
ftroaldi  Cancelliero  di  Raimondo 
VlI.Contc  di  Tolofa.l.a.cap.i.  num. 
70. 

Ponzio  Aftoaudi,  o Aftoaldi  fifot- 
trae  alla  prigione  di  Rodrigo  di  Lp- 
oa.l.3.c.i.n.-f. 

Pragmatica  fan&ionc  cftratta  da  i 
decreti  del  Concilio  di  Bafilea.  abro- 
gata  da  Lodouico  XI.  rimefla  in  pie- 
di.abrogata  nel  Concilio  Generale 
Latcranenfe  fotto  Leon  a X.  fua  a- 
brogazionc  interinata , c confermata 
nel  Parlamento  di  Parigi.  1. 3.0.4.11.5. 

Prepofto  della.Mctropolit.  d’Aui- 
gnonc  prima  dignità  Ecclefiaft.  in_i 
Àuign.fotto  il  Prelato  l.i.c.p.u.3.  ca- 
talogo de’  Preporti,  ibid. 

Prefcntazione  della  B.V.  iftituita, 
fecondo  alcuni , la  fua  folennità  da_. 
Gregorio  XI. in  Auignone  fecondo  al- 
tri da  Paolo  II.  in  Roma.l.a.cap.£.n. 

43-  . 

Primicerio  fi  nomina  il  Rettore^ 
dell’Vniucrfità  de  gli  ftudij  d’Auign. 
1. 1 .c.  5 .n.  1 5 .carico  annuo,  che  fi  con- 
ferire per  elezzionc  dell’  Acadcmia 
ad  vn  Dottore  in  leggi,  ibid.  fue  fa- 
coltà , e prerogatiue.  ibid.  Catalogo 
dc’Primicerij.n.  14. 

Profpero  Rafponi  Capitano  di  Ca. 


ICE 

ualleggieri  Italiani  nelle  guerre  di 
Rauenna.l.  3 c.4.n.4<5. 

Puget  de.  CabafTolc  Cafa  nobile 
d’Auign.  abitante  in  Prouenza.  fue 
qualità,  fuoi  feudi.l.i.c.i6.n.j. 

Puget  Chaftueil  Cafa  nob.  d’Aui  - 
gnone  fue  qualità  l.i.c.id.n.10» 
Pnymeràs  luogo  feudale  del  Ve- 
ncfd.i.c.  i(5.n. 5. 

QViquerandi  Ventrabren  Cafa 
nob.  del  Venef.in  Carpentràs 
fue  qualità. 1. 1.  c.  16.U.  io. 

R •;'if 
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RAfaclisde  Tertulle  Cafa  fèudi I- 
tariadcl  Venef.l.i.c.id.n.6.  . 
Raimondi  Cafa  nob.  d’Auign.  Sue 
qualità, fuoi  titoli, fuo  feudod.i.c.id. 

Raimondo  VI.  Co.  di  Tolofa  fau- 
tore de  gli  Eretici  Albigcfi.l.2.c.i.n^ 
8.  introduce  c propaga  l’crefiancl 
Venefino.-agita  con  varie  concnfiìoni 
i Vcfcoui,e  le  Chicfcdi  Carpeurràs , 
e di  Vafone.n.  9.  Icommunicato  più 
volte, e riconciliato  da  i Legati  Apo- 
ftolici.n.  itì.fa  vccidcrc  Pietro  di  Ca- 
rtel nuouo  Monaco  Legato  Aport. 
ibid.  citato  in  giudizio  dal  Legato 
Milonc  camparifce.n.  !4.dà  in  pegno 
della  fua  fede  al  Legato  fette  Ca- 
rtelli con  legge  di  dcuoluzione  di  ef- 
fi,  c de’  fuoi  dritti  nella  Contea  di 
Mclgucil  alla  S.Sede.  ibid.  fuo  giura- 
mento publico  in  mano  del  Leg.in  S- 
Gilles, oS.  Egidio.n.  15.  làtisfazzioni 
ingiunteli  dal  Leg.ib.dal  medefimo  è 
aliòluto  publicamcnte.ib.altri  precet 
ti  dajioi  gli  fa  il  Lcg.  ib.  piglia  la  ero . 
cc  dal  Leg.  e fi  congiuge  a i Crociati 

n.16.. 


ciptuc  LiciiU)  uc  uucmpic  i aure 

promefi'c,  ibid.  anzi  implora  l’armi 
dell’Impcr.  Otone  contro  Simonc  di 
Monforte,ibid.  confulra  con  collisio- 
ne la  Santa  Sede  intorno  a i dazi;,  ibi. 
èfcommunicato  dal  Legato  Miloue 
in  vn  Concil.  d’Auign.  ibid.  vi  a Ro- 
ma, & impetra  da  Innoc.  III.  d’eflere 
amine  fio  alla  purgazione  delle  mac- 
chione. non  però  vuol  premettere  I* 
adempimento  delle  promefle,  n.18. 
però  decaduto  dal  benefìcio  canoni- 
co della  purgazione  della  mora  e pu- 
rificate le  caducità  da  lui  prima  giu- 
rate in  fauore  della  S.Scde,n.  19.  con- 
tuttociò  gli  è offerto  dal  LcgatoTe- 
difio partito auantaggiofo,  c noni’ 
accetta , ibid.  nuoiu  Tuoi  eccedi  con- 
tro i Crociati , e’1  Vefc.  di  Tolofa,«. 
ao.  dopo  l’efpugnazionc  di  Lauaur  c 
di  nuouo  fcommunicato,  c la  fua  ter- 
ra cfpofta,  n. ai.  implora  l’armi  del 
Re  di  Marocco, n. 28.  tira  nc’-fuoi  in- 
tereffi  Pietro  Re  d’ Aragona,  e fa  da’ 
Tuoi  Ambafciadori  informar  finiti  ra- 
raentc Innoc.  III. n.  aa.  disfattocon 
detto  Re  in  giornata  da  Simonc  di 
Monforte,  u.j$.  prefoa  tradimento 
fialdouino  Tuo  fratello  Io  fi  impicca- 
re ad  vn’albcro,  perche  abiurata  l’e- 
refia  fegue  i crociati , n.54.  diflrngge 
per  fitnil  cagione  la  Baronia, c fi  mo- 
rir la  famiglia  di  Maffredo  fuo  cugi- 
no, ibid.  rimette  fc  fleffo,  e i fuoi  flati 
alla  difpofizionc  della  Chicli  nello 
mani  del  Legato  Apoftolico,  n.35. 31S 
è afloluro,n.|  j.  è priuato  de  gli  flati 
dal  Concilio  di  Mompcllicri , n .36.  c 
poi  in  giudizio  contradittorio  dal 
Concil.  generale  Latcrancnfe,  il  qual 
prouede  alla  di  lui  fufTiflenza  , n.  $7. 
palli  in  Ifpagna,  n.38.  rientra  in  To- 
loia,  e la  fortiAca>  n.  39.  muore  di 


udinia  ìc poi  cura. iuia. 

Raimondo  VII.  Co:  di  Tolofa  oc- 
cupa con  l’armi  il  Venef.  dopo  il  Có- 
cil.  Laterali,  lib.a.c.r.n.^8.  fuoipro- 
greflì  contro  il  partito  Cattoli  co  de 
Monforte,n.$9.per  promeffe  fatte  d’ 
efeguire  alcuni  precetti  è afl'oluto  in 
altro  Conc.  di  Mompellieri,  n.4a.  ri- 
torna al  vomito,  ibid.  attaccato  dall* 
armi  de’ Crociati,  n 45.4^.47.  parla- 
menta della  pacc,n.48.  fe  ne  flendon 
gli  articoli , n.48. 49.  tra  efli  cede  in 
perpetuo  il  Venefino  al  dominio  tc- 
porale  della  Chic  fa  Romana  ,11.49.  è 
poi  afl'oluto  pubicamente  in  Parigi, 
n. 50.  fi  coftieuifcc  prigione  dei  Re  di 
Francia  S.Lodouico  nel  Loucro  ,e  di 
ortaggi  per  l’efecuzione  de  gli  arti- 
coli,n.5.i.  n’cfeguilcei  concernenti  il 
temporale,  non  quelli  dello  fpiritua- 
U>,n.  56,  liabiJifce  col  Legato  Apoflo- 
lico  il  modo  di  riparare  que’  manca- 
menti,ibid.  citato  in  giudizio  dal  Le- 
gato, n.58.  concetto  di  ini  proferito- 
ne dal  Re  S.Lodouico , ibid.  fi  orfcrc 
ad  emendare  il  mancamento,  c fa  col 
Legato  vtili  decreti,  n.59.'il  perche  è 
commendato  il  fio  zelo  con  lettera-, 
da  Gregorio  IX  non  però  compiac- 
cialo del  V enef.  ch’egli , richiede , n. 
60.  dopo  altre  violenze  fcaccia  gl’In. 
qnifitori,  c’1  Vcfcouo  di  Tolofà,  n.òa 
l’Imper.  Federico  li.  inualidamentc 
loinucfle del  Vcnef.n. 63.  ne  cofti- 
tuifee  vafTalli  alcuni  Baroni  del  Ve- 
nefino , ibid.  dapoi  Raimondo  da  al- 
cuni di  efsi  è riconofciuto , ibid.  ma 
non  fi  rimpoflefla  del  reftante  del 
Venefino  . ibid.  fi  auuolge  in  guerra 
col  Conte  di  Proucnza  non  per  il  Ve. 
nefino,  ma  per  altro  titolo, num. 64.  fi 
collega  cou  altri  contro  il  Re  di 
Francia,  & è feonfitto,  n.05.  fa  truci- 
dare 


dare  g1’Inquifltori,&  altri  Ecclefiafti. 
ci.n .66.  attaccato  nuoiiamcntc  dall’ 
armi  del  Re  di  Francia  fi  vmilia , e 
n’impetra  la  pace.  n.  6J.  fa  impiccar 
"li  vecifori  de’  detti  Martiri.ibid-In- 
ìfocenzio  I V.  gli  riconcede  il  domi- 
nio del  Venefino.n.68.  errore  di  Ca- 
rel  nel  narrar  quello  fatto,  ibid.  fi  ri- 
tiene il  Papa  il  dominio  diretto  del 
Venef.e  la  reucrfionc  della  fua  prò 
prietà  morendo  Giouanna  fua  figli- 
nola fenza  prole  di  Alfortlb  di  Fran- 
cia.n.<J9. muore,  fuo  tellamcnto  : fuo 
codici  llo.n. 70. 

Raimondo  di  Turcnna  abbraccia 
in  Prouenza  il  partito  del  Re  Laclifi 
lao  figliuolo  di  Carlo  di  Durazzo , Si 
affligge  con  l’armi  l’Auignon.  & oc- 
cupa coti  gran  parte  del' Venefino.  I. 
2.c.7.n.d$.  fa  p3ce  con  Roberto  det- 
to Clemente  fiotto  certe  condizioni, 
ibid. quella  pace  c riuocata  in  dubbio 
anzi  dà  altri  negata,  ibid. 

Raftello  luogo  feudale  del  Vcnc- 
fino.l.i.c.xd.n.j. 

Raxi  di  flaflan  Cala  nob.  del  Vc- 
nefi.  in  BedpitiOjfue  qualità.  I.i.  c.  1 6, 
n.  io. 

Rccherenche  luogo  fendale  del 
Venef.l.i.d.fd.n.5. 

Rettore  del  Venefi.Prcfidc  dt  qtte. 
fta  Prouinda.I.t.c,i5.n.r.  fitta  iflitu- 
zione,  giudicatura,  egiurifidizzionc. 
jbfd.  Catalogo  dc’Rettori  n.i. 

Ridolfo  Rollandi  d’  Auignone_» 
Auditore  del  Card.  Pietro  de  Foix 
nella  legazione  d’Aragona.J.a.c.t.  n. 
Uri*-  ■ , 

Ricz  Città  di  Prouenza  l’antica 
Città  de’Scgorcgienfi.  lib.  t.cap.  1. 
nnm.i  1.  per  valida  conicttura.  ntim, 
li- 

Rinaldo  Orfini  lib.2.cap.7.  num.  48. 


Riuicre  Cafa  nobile  del  Venefino 
in  Pernes , fue  qualità  lib.i.  cap.  16. 
num.  1 o. 

Roays  luogo  feudale  del  Vencli- 
no.l.r.c.i  <5,n. 

Roberto  d’Altemps  Conte  di 
Gallefc  Generale  d’Auignone.  lib.  1. 
cap.  8.  num.  4.  lib.  ?.  cap.  5.  num.  . 
41* 

Roberto  Cardinal  di  Gineura,  fua 
crudeltà  con  la  Città  di  Ccfcna.  lib. 
2.c.d.n.$ 4.  alcuni  mefi  dopo  l’elez- 
zioned’  Vrbano  VI.  è creato  Papa  . 
in  fondi.c.7.n.i4.  allume  il  nome  di 
Clemente  Vll.ibid.  è fieguito  da  al- 
cuni Prcncipi , e dal  Re  di  Francia 
contro  il  fentimento  della  prima 
affemblea  di  Parigi,e  dell’  Academia' 
della  Sorbona,  num.41.  conta  alcuni 
Santi  nella  Tua  obbedienza,  num.  42. 
fa  guerra  ad  V rbano  Vl.num.  48.  le 
fue  truppe  a (Tediano  Marino,  ibid. 
disfatte  da  i Pontifici)  in  giornata, 
ibid.  egli  atterrito  fi  ritira  in  Napoli. 
n.49.tumultuano  contro  lui  i Napo- 
litani.ibid.  và  a rifiederein  Auigu. 
ibid.  cerca  d’opprimere  in  varie  gui- 
fe  Vrbano,  e di  rapirgli  l’obedien- 
za  de’  Prencipi,  c de’ popoli. num. 
52.  dà  facolrà  alla  Regina  Gio- 
uanna di  Napoli  d’adottar  con  fu- 
tura fuccefiìone  Lodouico  d’Angiò. 
num.  54.  la  foccorc  con  denaro, 
ibid.  incontra  Lodouico  del  Re- 
gno di  Napoli,  num.  5 6.  protegge 
Lodouico  II.  d’Angiò  in  Prouenza 
contro  il  partito  di  Cirio  di  Dimaz- 
zo .num.  s 8. lo  infeuda  del  Regno  di 
Napoli. ibid. ne  lo  incorona. num.  59. 
profufo  nel  concedere  gratic  indebi- 
te a i Prcncipi,#  a i Nobili,  per  man- 
tener! nel  fino  partito. num.  jp.oppo- 
ne  a i Tuchini  Raimondo  di  Turcna. 
num.òi.e  moleftato  con  guerra  dal 

mede. 


gran  parte  delle  belle  mura  cu  v.ar- 
pcHtràs , ntun.64.  fue  promozioni  di 
Cardinali,  n .6$.  Cardinali, che  in  fuo 
tempo  muoiono  iu  Auign.  n .66.  ful- 
mina con  cenfure  , e fentenze  Bonif. 
IX.  fuccefTore  d’Vrbano,  n.  67.  ordi- 
na vn’officio  di  Meda  per  l’vniono 
dèlia  Ciiiefa,  ibid.  la  fa  diffuadcrc  da 
Gio:  Goul3m,ibid.  manda  in  Francia 
il  Cardinal  Pietro  di  Luna  per  pro- 
pagare lo  feifma  (otto  (pccie  di  fe- 
darlo,  ibidcm.fi  munifcccol  fauor 
de’Prencipi  contro  i Dottori  della 
Sorbona , ibid.  muore  tra  molte  an- 
fora, ibid.  & num.63.  come  lafcia  P 
erario  della  Camera  Pontificale,  u. 
<58.  fua  fepoltura,  ibid.  Tuoi  coftumi , 
n.69 . 

Roberto  Ma/callo  di  Ludlouiju. 
Carmelitano  Arabafciadorc  d’Arri  - 
go  V.  Re  d’Inghilterra  ucl  Conc.  di 
Coftanza,  l.^.c.  i.n.  3 1 

Roberto  Giube , o di  Vitrc  Card. 
Legato  d’Auignone  iftituito  da  Giu- 
lio IL  1.  3.  03.  num.  22.  non  cura  la 
perdita  dell’cntratc  ecclefìaftiche  in 
Francia  per  confcruarfi  fedele  a Giu- 
lio , num.  2 5.  fue  lodi  > fua  mortc,fua 
fepoltura, ibid. 

Robion  luogo  feudale  del  Vcnef. 
1. 1 »c.  1 <5.n.  y.  ^ 

Rocart  cafanob.  del  Venef.  in— » 
Bolena,fuo  feudo,  1. 1 .c.  1 <5.n.  y 
Roccacuta,  la  fua  metà  c tetra 
feudele  del  Venef.  I.i.c,i6.n.y. 

Rodano  fiume  grande,  che  bagna 
le  mura  c’1  territorio  d’Auignonc,  e 
qualche  tratto  del  V enef.  1 1».  c.  i.n. 
13.  fua  defcrizzione,ibid. 

. Rodrigo  di  Luna  Generale  d’Aui- 
nonc  deputato  da  Pietro  di  Luna 
etto  Benedetto  XIII.  l.i.c.8»n«4. 1. 
j.cap.i.uum.  1,  tiene  armato  i po- 


atterra.  11  punpauiuw 
le  , num.3.  fa  flrangolare  alcuni  Cit- 
tadini d’Auignone  inuitati  a de  fini- 
re , & altri  dodici  ne  imprigiona , 
ibidem,  dopo  lunga  guerra  rende  a 
patti  i polli  d’Auignonc,  e del  Vene- 
fino, e parte,  n.  1 2.13.  V.  Auignonc  » 
Vedi  Venefino. 

Rolards  cafa  nob.  del  Venef.  in-» 
Mormoi  ró:fue  qual  ità,  1. t . c.  1 <S.  n.  1 o . 

S.  Roman  di  Malaguardia  luogo 
feudale  del  Veuefìao,!.i.c.t<J.n.y 
S.Roman  del  Viennefe  luogo  feu- 
dale del  Venef.  l.i.c.tó.n.y 

Romano  Cardin.  di  Sant’Angelo 
Legato  in  Francia  d’Onorio  III.  per 
eftirpazione  de  gli  Albigefi , 1. 2.c. ù 
n.43.  rnuoue  il  Re  Lodouico  Vili,  a 
crociarli  contro  eli  Albigefi , e’1  To- 
iofano,ibid.  celebra  vn  Concilio  in_j» 
Burges,c  fprezza  le  finte  vmiliazioni 
del  Co.  Raimondo  VII.  n.  44»  aflòb 
ue  pubicamente  Raimondo  dopo  la 
pace , n.yo.  prouede  con  nuouo  de- 
creto in  Mornac  all’efccuzione  degli 
articoli  fpirituali  della  pace  negletti, 
daRaimondo.n.yó 

Rofl'et  luogo  feudale  del  Vene  fi 
l,i.c*id.n.y. 

Roftagno  d’Anfcfuna,  o Anfeduna 
nob.Auignoncfc  Arciuefc.d’Embrun 
Ambafciadorc  di  Lodou.  XLI.  Re  di 
Francia  a Giulio  II.  1.3.c.3«n.a3 
Ruota  d’Auign.fua  Ub turione  fat- 
ta dal  Card.  d’Arniaguac  Collegato 
d’Auig.  per  commifsione  di  Pio  IV. 
Lz.c.y.n.i.  confermata  dal  Card,  di 
Borbone  Legato, ib.  poi  da  Siilo  V.  il 
qual  preuenuto  dalla  morte  non  ne 
fpedifee  la  Bolla,  n. 2.  indi  con  Bolla 
da  Greg.XI  V.  ib.  il  Viceleg.  Bordini 
per  ordine  di  Clem.VIILdccrcta  l’m 
uiolabite  ofseruanza  di  quella  Bolla, 
d de- 


y 


f 
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decreta  il  Sign.  Card.  Chigi  Legato, 
ibid,  facoltà  di  quello  tribunale.n.i. 
Nomerò  de  gli  Auditori  di  Ruota . 
ibid.  Prefìdenza  della  Ruota  in  chi  s’ 
aPP^gg,a'n'  !»  3 • Catalogo  de  gli 
Auditori  di  Ruota . n.  4.  con  chi  Vau 
congiunti  ite’  publici  congrelfi . n.  j. 

. Ruota  Romana  iftituìta  in  Aui- 
gnonc  daGio.  XXII.I.2.C.  3.0.43. 

%-  -*l 1 .1,'Pj  1 ' ...  # it.  I 
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SAcrifta  di  Carpentràs  aflunto  nel- 
la  fua  comitiua  dal  Card.  Pietro 
de  Poi x Legato  d’ Aragona  nel  1429. 
1. 3.0.1,11,38, 

Sado  caia  nobid’Airigu.fuc  qualità. 
Pupi  titoli, fuoi Feudi.  I.i.c.itf.n.;, 
N^SadoletoSign,  di  Blouuac  l’vn 
de’  tre  Arbitri  deputati  per  la  con- 
cordia tra  il  Parlamento , c’1  Gouer- 
mdófe  della  Prouenza.l,  3<c.  j.n.  59. 

Saliano  Giefnita  illuftre  Iftorico 
natiuod  ’Anignone.l.i.c.io.n.io. 

Sabati  Or  Cafa  nob,  d’Auign.l.nc, 
|6.n.io, 

Sancia  Regina  vedoqa  di  Roberto 
Re  di  Napoli  fi  ritira  in  vn  monafte- 
ro,e  vi  muore  piamenrè,1.2,c.j.n,4. 

Sàzio  Dullo  Carmelitano  Con  fef- 
fdrc  di  Clemente  V.e  di  Gio,  XXII. 
I.i.c.^.tì.23.  da  euefio  promoflb  al 
Vcfcouado  Albarrizencnfe . ibid, 
Saporofo  Matteucci  Generale  d1 
Auignonc.  1,1.0.8.11-4.1. 3.0.5*11, li?. 
17.18. miro  re  in  Abig.11.  20. 

Sarriano luogo  feudale  del  Vene- 
lino.  l.i.c.iùiq. 

Sanmdna  terra  del  Venefino  con 
titolo  di  Matchefato  1. 1 .c.  iS.n.j. 

S.Sauoruino  luogo  feudale  delVe- 
hcfino.l.i.c.id.n.f. 

Sceytrcs  cafa  nob,  -d1  Aitigli,  fuc 
qualirà,fuoi  feudi  fiioi  rami,  hlvic.iò. 


/ CE 

num.j. 

Scipione  Caftàrelli  Card.  Borghe- 
fe  Legato  d’Auign.iftituito  da  Paolo 
V,  1.  j.c.tf.n.iS,' 

Scifma della Chicfa dopo  l’elezio- 
ne d’VrbanoVl.  malfondato  dai 
Cardinali  ncll’clezzionc  d’Vrbano. 
V.Vrb.VI.dal  n.  1. 0.7.1’. n-14.  Caufe 
che  modero  iCardinali  allo  fcifma.V» 
Vrbano  Vl.dal  11.14.  del  c.7. al  n.  18» 
fomentate  le  difpofizioni  de  Cardi- 
nali allo  feifma  da  Carlo  Re  di  Fran- 
cia.», ió  dz  Giouanna  Regina  di  Na- 
poli,da  Nicolò  Spinelli, da  Onorato 
Conte  di  Fondi,  ibid.  trabalcnanoi 
difgufti  dc’Cardinali  in  alcuni  fatti . 
n.17.  fi  ritirano  i Cardinali  Francefi 
col  prete  fio  dc’calori  in  Anagni.n* 

18.  con  fpeciofi  prctefti  v’inuitano 
Vrbano  per  faruelo  prigionièro,  n, 

19.  finafchcratifichiaman  le  truppe 
Guafcònc  in  Anagnbn.20.  inuitano 
al  lor  partito  i Cardinali  Italiani,  ma 
per  aHora  fenza  frutto,n.  ai. rifiuta  no 
Ja  condizione  del  Concilio  gener.lor 
propoftada  V rbano.n.  2 a.  dichiarano 
Vrbano  intrufo,e  la  fede  vacantc.n, 

23.  Cardinale  Ambianenfe  gran  fti- 
molo  di  quefioScifnia.ibid. tirano  nel 
lor  partito  tre  Cardinali  Iraliani.n. 

24.  V.  Roberto  Card,  di  Gineura.  i 
Cardinali  Italiani  dopo  l’elezzione 
di  Clemente  pentiti  fi  ritirano  in  dif- 
partc,n.2j.fan  propofizione  delCon- 
ciliogencr,  ad  Vrbano, che  l’accetta, 
ibid.&  a Roberto, che  la  rifiuta.ibid, 
pnblicuno  i Cardinali  fcifmatici  vn 
fatto  deli’elezzione  d’Vrbano  .n.itf. 
il  qual  fi  moftra  eflcr  falfo.n.27.  (lan- 
dò a quel  fatto, nó  per  elfo  s’infringe 
l’elezziohcd’VrFbanoin- 18,29.30.31. 
32.  43.  34.  35,  36.  37,  38.  3$.  alme- 
no fi  iuspofleflòrio  d’Vlbano  è ine- 
luttabile, num.  38»  il  mal . pofl'clla 

non 
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non  può  da  altri  dichiararli , che  dal 
Concilio  Generale  , ibidem,  refta  in- 
uiluppato  l’affare  per  la  diuerlità  de* 
fatti  efpofti,nu!Ti.  40.  onde  gli  Scrit- 
tori Francelì  ne  fcriuono  inezzic  * ibi- 
dem. li  diuidono  in  quello  feifma  an- 
che gli  Ordini  regolari , num.46.  ca  • 
gioni  di  quello  feifma, num.47.  lì  fta- 
bililcc  , es’inuigorifce  dopo  la  refi- 
denza  fermata  da  Clemente  in  Aui- 
gnone,num.5o.  per  opera  de’ Cardi- 
nali , e d’altri  da  molti  li  tcftifica_. 
della  coatta  elezzione  d’Vtbano,ibi- 
dem.  aderifeono  a Clemente  duo 
Cardinali  Italiani. ibid.  e promulga- 
no vn’altro  fatto  falfo  dell’clczzione 
d’VrbanOjibid.  commozioni  in  Fran- 
cia per  abolire  lo  feifma  a (limoli 
dcll’Acadcmia  della  Sorbona , nani. 
57.  vi  lì  elegge  non  la  via  del  ConcU 
lioper  derilione  della  controucrlia , 
ma  la  via  della  celfionc  d’ambi  i 
competitori, ibid. anche  i Cardinali 
d’Auignone  vanno  in  tal  fenlb , ibid. 
e vi  li  obbligano  con  giuramento  do- 
po la  morte  di  Clemente , C.fcn.t.  iti 
vn’afi’cmbfca  Ecclcfiaftica  di  Parigi 
li  preferifee  la  via  della  celfione  a 
quella  del  compromdFo,num.a.  giu- 
dizio fopratal  difpofizrone  , ibid  - la 
quale  3ppreflo  è féguira  da  iCard. 
d’Auignone,  num.  5.  biasimata  dal 
Re  d’ìnghil terra,  c poi  abbracciata , 
num.4.  fi  tentano  varij  modi  d’eftin- 
guere  quello  feifma.  V.Pietro  di  Lu- 
na. V.  Bonifacio  IX  V.  Irvnoccnzio 
VII.  V» Gregorio  XII.  nel  Concilio 
di  Pifa  in  vece  di  fpegnerli  rclli  am- 
pliato, lib.^.num.  20.  V.  Concilio  di 
Pifa,  ellinto  nel  Concilio  diCoflan- 
za,  num.  31.  mane  reftano  le  reli- 
quie in  Panifcola , oue  li  tien  contu- 
mace Pietro  di  Luna,  num.  ^2.  ri- 
germoglia dopo  la  morte  del  Luna- 


no  in  Egidio  Muno&i  num.  J5*  fi  (ra- 
dia affatto  con  la  rinunzia  d'Egidio, 
ntim.58. 

Seguiens  cafa  nobile  del  Venriìno 
fue  qualità,  fimi  feudi, fuoi  rami,!,  r. c. 
16.11. j.  1 

Seminario  dell’Oratorio  in  Anign. 
l.iur.io.n.io  • ! 't-u 

Scrgentb^naggiorc  carico  di  mioK 
no  iilituito  in  Aui»n.  uella  perfona. 
d*vno  de’Capitani  della  fanteria, 1.  i*. 
c.8.  num.  7.  foggetti  che  l’han  follc- 
nuto  nella  nuoua  iflituzione, ibid.  .. 

Serignano  prima  Baronia  del  Vc  - 
nefino,l.i.c.r5.n.r 
Scrpillon  cala  nob.  d’Auignone, li 
i.ció.n.io 

Serres  cafa  nob.  d’Anign.  fue  qua- 
lità, l.r.c.i<5.n.  io 
N^iffredi  fopranominato  Mornàs 
fecondo  Cólóle  d’Auig.  per  impedir» 
difgnili  tra  il  Papa,c’l  Re  di  Francia 
fa  vn  fatto  memorabile,!.  3. c.5. 11.49. 

Sigifniendo  Imp.  vi  a Perprgnauo 
per  piegar  Pietro  di  Luna  alla  ceffio- 
no  duci  Pontificato,  l.^c.i.n  .16.  vane 
riefeono  le  lue  diligenze  con  Pietro  -, 
jbu  ma  vnifire  la  fu  a obedictua  al  Có- 
cil.di  Co(lanza,ib.  feruc  per  le  redini 
Martino  V.  «ella  caualcata,n.a8 
Sii  udiri  cala  nob.  d’Auign.  l.r:o. 
J5.ti.l0.  ' ■ •;  i !’  -n  r . 

Si  litio  Saltelli  Barone  Rom.  Vjce- 
legato  d’Auig,  s’impiega  perla  con. 
cordia  tra  il  Parlamento, e’I  Gouetn. 
di  Pronenzajl.j.c.y.n.jp.  * notrn 
Simiana  cafa  nob.  del  Venefino  , 
che  poi  siede  feudo,  e titolo  fuor  del 
Venduto,!.  i.c.i5-n.8.  altre  fue qnaA 

liti, ibid.  • J 

Simone  Conte  di  Moti  forte  eletto 
Generale  ddl’eferrito  de’ Crociati ,1. 
a.c.  r.n.  1 7.  efpugna  Lauaur  forte  de 
gli  eretici , n.:o.  progrefsi  delle  (tic 
d » armi 
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armi  contro  il  Tolofano,  nu.  22.  con 
incóparabil  vittoria  disfi  in  giornata 
l’Aragonefc  e’1  Tolofano  có  la  mor- 
te del  Re  d’Aragona.  nu.  33.  fotto  il 
beneplacito  del  Papa  è coftituito  Si- 
gnore de  gli  Stati  del  Tolofano  dal 
Concilio  eli  Mompcllicri.n.jd.^Ii  n’è 
dal  Papa  confermato  il  dominio  fino 
al  Concilio  Generale,  ibid.  anche  da 
quello  in  giudizio  contradittorio  con 
aflillenza  c confenfo  de  gli  Amba- 
fciadori  Imperiali,  c Rcgij.  n.  37.  af- 
fedia  Tolofa  ribellatali , e nell’  afle- 
dio  è vccifo  da  gran  fallo-  n.  39 . 

Simone  Quatadriorum  Procura- 
tore del  Vefcouo  d’  Auignonc  nel 
Concilio  di  Coftanza  » 1-3*  c.  1»  nu- 
mer.aó. 

Siflo IV.  creato  Papa,  L3.  cap.  3. 
num.  7.  crigge  in  Metropolitana  la 
Chiefa  d’ Auign.  num.  8.  partecipa 
quella  difponzione  con  Brcue  a i 
Confoli  d’  Auign.  con  lode  della  lo- 
ro dinozione  alla  S.  Sede  . num.  8. 
muore  . n.  1 3. 

Siilo  V.  creato  Papa,  1.3.0.3.11.49. 
muore:  fue  lodi,  n.5  3. 

Sobiràs  Cafa  nob.  di  Carpentràs  , 

1.1. c.id.  n.io. 

Soprintendente  Generale  dell’  ar- 
mi dJ  Auign.  e del  Vcnef.carico  eret- 
to  nella  per  fona  de’  Vice  legati  nel 
{opprimerli  il  carico  di  Generale, L 1 . 
c.8.11.  j. 

n Spedale  del  Ponte  fondato  in  Aui- 
gnone  da  S.Benezetto,o  Benedetto , 

1.1. c.12.  num.i.fua  notizia,  ibid.  vie 
vnito  vn’altro  Spedale  già  cretto  dal 
Cardin.  Aldoino  Alberti  , ibidem  . 
fi  produce  il  teftamento  del  Cardin. 
ibid. 

Spedale  di  S»  Bernardo , e di  Sau- 
ra Marta  fondato  in  Auignonc  da 
Bernardo  Rafcas  nob.  Auign.  lib.  i. 


ice; 

c.  12.  num.2.  fua  notizia  . ibid. 

Spedale  di  S.  Antonio  in  Auigno- 
ne,  lib.i.c.12.  num. 3.  fua  notizia  . 
ibid. 

Spedale  di  San  Giacomo  in  Aui- 
gnone  , l.i.  cap.  12.  num.4.  fua  noti- 
zia . ibid. 

Spedale  di  Gampo  fiorito  per  gli 
appellati  fondato  in  Auign.  da  To- 
rnalo Gadagne  nob.  Fiorentino,  L i« 
c.  1 2.n.<J.  fua  notizia,  ibid. 

Spedale  di  S Lazaro  in  Auignonc  » 
].i.c.i2.n.$.  fua  notizia,  ibid. 

Spedale  della  Limofina  generale 
in  Auign. liba*  cap.  12.  n.7.  fua  noti, 
zia . ibid. 

Suares  Cafa  nob.  d’Auign.che  pof- 
fiede  feudi  fuori  del  Venefino,  1. 1* 
c.16.  nu.8.  altre  fue  qualità,  ibidem. 

I.3.c.4-n.y. 

T 

TAillades  luogo  feudale  del  Vc- 
ncf.  l.r.c.  id.n.y. 

Tallii  lo  Marò  da  Cabrieres  capo 
de  gli  Eretici  ribelli  è giuftiziaro  in 
Auign.  I.3. c.4.  n.  17. 

Tedifio  Legato  A poli.  aflfe  mbra_» 
vn  Concilio  in  S.  Egidio  per  la  caufa 
di  Raimondo  VI.  Co.  di  Tolofa  , 
l.a.c.i.num.  18.  dopo  il  Concilio  di 
Lauaur  và  a Roma  con  lettere  ad 
Innocenzio  Ill.n.29- 

Tempio  cretto  da  Augullo  nella 
Gallia  Narboncfe  al  vento  Circio , o 
Maellralc,  lib.i.  cap.  2.  n.5,  venf»- 
mil mente  in  Attignane  , ibidem  . 
era  forfè  il  forte  già  diftrurto  di 
San  Martino  creduto  il  Tempio  di 
Diana , ibid. 

Tempio  antico>che  lòrgeua  in  Aui- 
gn. (limato  tempio  di  Diana,  l.i.c.  3- 
n.S.fabricato  forfè  per  iftruzzioncdc’ 

Maf- 


io  ai  ronuazionc  a 'mugli,  rana  aa  i 
Maflilienfi.ibid. 

ThefanCafa  nob.  del  Vencf.  fuc 
qualità, fuoi  titoli,fuoifeudi.l.i.  cap. 

.i 

Tolofa  patta  al  dominio  del  Re  di 
Francia , non  per  il  matrimonio  di 
Giouanna  figlia  di  Raimondo  VIL 
con  Alfonfo  fratello  del  Re , ma  per 
altro  titolo.!. 2.C.1»  11.49.55. 

TomafoSanfcuerino.l.2.c.7.n.  48. 

Tonduti  Cafa  nob.  d’Auign.  file 
qualità, fuoi  feudi, fuo  titolo,  fuoi  ra- 
mi.l.i.c.i<5.n.$. 

Toro  terza  Baronia  del  Vcnclìno. 
1. 1 «c.i  6.  n.  x . 

Torquato  Conti  Barone  Romano 
Generale  d’Auignonc  mandato  da 
Pio  V.l.i*c.8. 0.4.1. j.c.$.n.$.  conferm- 
ila gli  flati  commeffigli,  e li  preferua 
dalle  infidic  del  Coligny  -con  pruden- 
za^ valorc.ibid-  fuoigenitori,c  figli- 
uoli.l.i. e.  8. n.4.alt  ri  fuoi  Carichi  mi- 
litari.l.  5.C.  j.n.^- 

Toilano  di  Villanuoua  Carmeli- 
tano aluuno  del  Conuento  d1  Auign. 
Vefcouo  di  Cauaglionc,e  Vicelegato 
d’Auignonc  per  il  Legato  Carlo  di 
Borbone  Arciuefc.  di  Lione  abfcnte. 
1.1. e.  10.11.$  J.?.c.?.n.7. 

Tucliini  truppe  di  rapina  in  ferui- 
gio  del  Re  Carlo  di  Durazzo  con- 
dotte da Ferraguto  infettano  l’Aui- 
gnonefcc’l  Venefioo.  l.v  e.  7.  n.da. 

Tulles  di  Villa  franca  Cafa  nob. 
d’Auign.fue  qualità.  1. 1.  e.  16.0.9. 

Tullica  cala  nob.d’Auign.l.i.c.nS 
n*io. 

V 

VAcqucràs  luogo  feudale  del 
V ciKfino.lib.  1 .cap.  1 d.num.  $ . 


neu.i.c.i6.n.$.  » 

Valerio  Arcangelo  Auditore  del 
Vicelegato  d’Auign.  proce  flato,  o 
condannato  in  galea  l.^.c.f.n.  $8. 

Valonfe  luogo  feudale  del  Venef. 
I.i«c.i6.n.$. 

Valreàs  terra  grofla  del  Venefìno 
é l’vna  delle  tre  Giudicature  del 
Contado.l.i.c.i$.nuni.i.partimento 
della  fila  Giudicatura.n.  7.  fuo  primo 
Confole  è l’vno  de  gli  Eletti  dcll’Af- 
femblea  del  Vencf.n.xo. 

Vafonc  cosi  detto  dal  fiume  Oua- 
fico.l.i.c.14.11.5.  di  antichiflìma  fon- 
dazione : capitale  de*  Voconzijf  an- 
nouerata  la  prima  tra  le  Città  prin- 
cipali della  Gallia  Narbonefe.  ibid. 
Città  federata  de’  Romani,  ibid.  fi 
fpiega  il  fenfo  di  quella  fua  qualità, 
ibid  probabilmente  ha  dato  origino 
a Trogo  Pompco.ibid.fue  anticaglie, 
e particolarmente  le  Terme. ibid. an- 
tico fito,  e fuoi  vefligi.  ibid.  fito  mo . 
derno,  ibid.  è Sede  Epifcopale  illtf- 
ftrata  da  più  Concilij  Prouinciali. 
ibid  è Citta  Baronale, per  erterne  col 
- Papa  Confignore  il  V e feouo.cap.  1 6. 
num.4. 

Vaffadel  Cafa  nob.  del  Venef.  fuc 
qualità, fuoi  feudi, fuoi  rami.l.r.c-id. 
num.$. 

Vedene  Terra  del  Venefino  non 
lungi  dal  porto  della  Traglia , fueed- 
duta  alle  rouinc  di  Vindelio , o Vht. 
dalo.l.i.c.i4.n.7.é  fcudale.c.r<?;n.$. 

Vcleronc  tetra  del  Venefino  con 
titolo  di  Marchefato.l.i.c.itf*n.:j.  ■’ 

Venafca  terra  del  Venefino  fucce . 
dura  alle  rouine  di  Vendaco  o Vin . 
daufica.l«i.c.i4.n.  9.  femprc*è  chia- 
mata nelle  fcritture  Venafca,  c-nòn 
mai  Vindaufica.  ibid.  c feudale,  cap. 
i6.num.  $.  • • • * 

d 5 N.Sig. 
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N.Sig.  di  Ventfca  l’vno  de’tre  ar-  di  Carpentris  è Giudice  fuprtnlò 
bitri  deputati  per  la  concordia  tra  il  nella  Prouincia , ibid.  fuo  goucrno 
Parlamento , e’1  Gouern.  della  Pro-  politico, & economico  è diretto  dall’ 
ucuzaJ.j.c^.n.;?.  Affemblee  del  paefe,  che  fono  dipiù 

Venefino  anticamente  comprefo  forti.n.p.io.ii.u. Venefino  ha  moi- 
ne’ Canari, c ne’Voconzij,l.  t.c.  i.n.  j.  ti  feudi, e titoli,  ma  ne*  confcfli  delle 
limiti, fito,fertilirà, delizie, c cireonfe-  Afleipblcc  fon  preferiti  a i Duchi , & 
renza  del  fuo  territorio  congiunto  có  a i Marchefi  i quattro  antichi  Baro- 
l’altro  d’Auign.  n.2.4. nel  fuoterri-  ni,c.i6.n.i.  differenza  inalami  feu- 
torio  fon  fontane  d’acqua  falfa , n.y.  datari)  nel  modo  di  render  l’omag- 
numero  in  circa  dell’anime  de’  fnoi  gio,c.is.n.4.  tre  fuoi  Cartelli  dati  in 
popoli  congiuntamente  conAuign-  pegno  alla  Sede  Apoft.  da  Raimondo 
n.6. Città, tetre, e cartelli,  chc’l  coni-  VI.  Co:diTolofa,  Ut.  c.i.n.14,  ty* 
pongono,  ibid.  altre  qualità  de’  ftioi  deuoluti  al  dominio  della  S&de  con 
popoli.  V.Auignonc  dal  n.  7.  del  c.  t.  altri  Cartelli  della  Linguadoca,  n.19. 
al  n.  u.  primo  parere  della  fuade-  tutte  le  fue  terre  per  difpofìziono 
nominazione  A Venatione  li  ber  a, c.  13  del  Concil.  Gcn.  fi  curtodifcono  dal- 
n.i,  fecondo  parere  da  Vcnafia,  o la  Chic  fa  Romana  per  Raimondo 
dall’antica  Vindaufica,  o da  Carpai-  VII.  Tolo(ano,fe  degno  fc  ne  rendei 
tris  fot  centrata  nel  nome  di  Città  rà  nell’età  adulta,  u.  37.  è tutto  oc- 
Vendaccnfe,  il  qual  fi  riproua , n-i.  oipato  con  l’armi  dal  medefimo 
terzo  parere  dall’adicttino  d’Auigo.  Raimondo , n. 38.  da  lui  è ceduto  ia 
non  fi  riproua,  e fc  n’efiim  na  alcuna  perpetuo  alla  Chicfa  Romana,  n.49. 
difficoltà, n.3.  fuo  titolo  di  Contea, c’  & 1.  t.c.  1 n.  i.  c6  moltiplici  ragioni  fi 
hauefl'e  principio  da  i Conci  di  Tolo-  giuftifica  l’acquirto  fattone  dalla  San- 
fa,i  quali  n’omaffcro  i loro  primoge-  ta Sede  , l.i-c. i.n.54.  la  Sede  Apoft. 
niti,non  auidc,n-^.  te  lo  all'unfc  Rai-  n’entra  fubito  in  polìoffo,n.55.  S-Lo- 
mondo  VII.  di  Tolofa,  ciò  fù  lenza»-  douico  Re  di  Francia  prega  Grego- 
legitima  antorità.e  dapoi  ccfsò , n.j«  rio  IX.  che  lo  rilafci  a Raimondo , n. 
che  haueffe  quefto  titolo  lotto  Al-  57.  rifporta,  che  tic  dàil  Papa  al  Re  * 
fonfo  Conte  di  Pokrtiers.c  di  Tolofa  alla  Regina , & a Raimondo  , e fuo 
fi  moftra  fallo, n- <5.  fi  producono  prò-  fenfo , ibid.  più  non  replica  vfficij  il 
ue  dal  1228.  al  117».  che  non  haucf-  Re  a fauor  del  Conte  per  le  di  lui  re. 
k ancor  titolo  di  Contea,  n.7.  ond’è  ridiuc,  n.  j8.  ne  replica  le  preghiere 
credibile  gli  foffe  dato  da  Clemente  Raimondo,minonc  efaudito,  n.6o. 

V.  dal  quale  il  primo  è così  nomina-  Chi  fofsero  i pretendenti  nel  Vene- 
to, ib|d.  Nome  di  Venefino , come  fino  accennati  da  Gregorio  Nono 
vfato  da  gli  antichi , e più  proprio,  è nella  lettera  rcfponfiua  a Raimon- 
preferibile  all’altro  di  Venalcino  do,  num. 61.  fuoi Rettori  Pontili- 
mode!  no, ibid.  è ripartito  in  tre  Giu-  ci;  dopo  detto  acquifto , num.  55.  al_ 
diciture  : da  i Giudici  di  Lilla , e di  cimi  fooi  Baroni  ficonofcono  il  Con. 
Valreàs  fi  appella  al  Giudice  delle  tc  Raimondo  per  difpofizione  dell’ 
appellazioni  rifiedcntc  in  Carpcn-  Imper.  Federico  II.  num.53.  è ricon. 
tràs,  c.is.n.i.  il  Rettore  rifiedcntc  cefsodalnnoccnzio  IV.ai  Co:Ra;'. 

mon- 

*■  . I*-:  : " w *•  r v 


V 


il 'dominio  diretto  > c la  reucrlionc-» 
della  proprietà  in  difetto  di  pofteri- 
ti.n.69.  Sinifcalchi  del  Vcnefin®  fot- 
to  Alfonfo  di  Francia  Conte  di  To- 
lofa.tt.17.  dopo  la  morte  di  Alfon- 
fo l’occupa  per  dritto  di  confangui- 
niti  Filippo  Re  di  Francia  fuo  Nipo- 
te.n.  72.  à rime  fio  in  poter  della  S. 
Sede  dal  meddimo  Re  informato 
de’  dritti  di  tifa.  num.  7J»74*75***1* 

jc.i  n.x.  primo  Rcttor  Pontificio  del 
Vcncfmo  dopo  il  pofieflo  riprefone 
della  S.Sede.lib.2.c.i.n.7<S.  è confer- 
mato il  fuo  dominio  alla  S.  Sede  da 
gllinperadori.  n.78.  Caualieri  Tem- 
plari del  Venefino  nell’  ^Unzione  di 
quell’ordine.c.2.n.(S-è  eretto  in  Con. 

tea  da  Clemente  V.num.  a 1 . 1 a • a J.  e 

danneggiato  dalle  truppe  del  Semo  - 
la. cap.  6.  num.  9.  è però  gramo  di 
alcune  gabelle  per  la  difclada^In- 
noccnzio  VI.  ibitl.nuoua  focietà  di 
truppe  predatrici  vi  fi  accampa  all’ 
intorno  di  Carpentràs , che  n’c  cfpul- 
focon  Parmi.num.  iy  è danneggia- 
to dall’ armi  de  i Turchini,  cap.  7» 
num.  da.  occupato  in  gran  parte 
dall’ armi  di  Raimondo  dì  Turena. 
num.  63.  c tolto  a Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XIII.  dall'  armi 
Franteli  del  Marcfcial  Buflicaudo.  c. 
8.  num.  6.  patifee  gran  danni  per 
guerra  porcataui  da  i parziali  del 
Lunano , che  nc  ricuperano  per  lui 
molte  terre. num.  8.  fi  rimette  fpon. 
taneamente  in  potere  di  Benedetto, 
num.  xi.  è ritolto  a Rodrigo  di  Lu- 
na dell*  armi  de’  Seguaci  d’Alcfan- 
4ro  V.  dal  Cartello  (POpede  in  poi. 
jib.3.cap.i.num.i.a.  il  quale  ancora 
è appretto  reftituito  n.i  2. 1 3*  ò mu- 
nito d’ordine  di  Pio  IL  per  tema  di 
jgucrra.cap.  a.  num.  jd.  fi  tratta  la» 


la.cap.  $.  num.  2.  c all  armi  co  1 ma- 
diti  di  Francia  per  controuerfia  di 
confini , e giurifdizzione  ; è mole- 
fiato  dalla  pelle  : ottiene  il  prillile- 
gio  della  naturalità  della  Francia  t 
V.  Auignone  . S’infetta  d’eretici 
reliquie  de  gli  antichi  Valdenfi.  cap. 
4.num.t7.  file  terre  più  infette,  ibid. 
è danneggiato  dalle  loro  fcorrerie 
militari,  ibid.  eccello  notabile  da 
vn’Eretieo  commetto  in  Cabrieres. 
ibid.  fuoi  moti  d’armi  contro  gli  E- 
rctici.  ibid.  V.  Cabrieres*  guerra 
fattauida  gli  Eretici  con  vari ) fuc- 
ceflì.lib.j.cap.  4.  dal, num.  3 2.  al  59» 
vi  giunge  rinforzo  di  foldatcfca  Ita- 
liana num.  39.  vi  fi  leuano  trup- 
pe del  paolo,  ibid.  vi  fi  fanno  nuoue 
leuate.  num.  45.  vi  giunge  Caual- 
leria  d’ Italia,  num.  4 6.  Nuoue  Ie- 
ne vi  fi  fanno  dal  Conte  di  Sufa. 
num.  48.  obbligato  di  nuouo  alla 
guardia  per  moti  d’eretici  ricomin- 
ciati in  Francia,  cap.  s*  num.  3.  ne 
tenta  di  lorprender  le  piazze  l’Am- 
miraglio di  Coligny.  num.  5.  è rao- 
leftato  con  l’armi  da’  Fuorufciti  , 
8t  eretici,  che  (corrono  dalla  for- 
prefa  Mi  nerba,  num.  ir.rentail  Re 
Arrigo  III.  di  metter  prefidij  in  al- 
cune fue  terre  cou  titolo  di  protez- 
zionc.num.  14.  è foccorfo  dal  Papa 
con  nuoua  foldatcfca  num.  1.0.  num. 
16.  è comprcfo  nella  pace  di  Francia 
feguira  col  terzo  editto  di  Arrigo, 
num.  1 6,  oude  fi  ricuperano  tre  lue 
piazze d’accordo.ibid.  vili  e/jnigna 
Mincrba.  num.  17. 18.  fi  preferuano 
da  tradimenti  alcune  lue  terrc.num. 
19.  patifee  careftia , evi  fi  prouede 
num.  ai.  infcftato  nella  pace  dal- 
le fcorrerie  & infidie  degli  eretici 
d’Orange  , e di  Nions.  num.  >j.  lì 
c 4 leua- 
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leiiano  però  foldatcfche  dello  fiato , 
ibidem  0 fcuopre  vn  tradimento  in_j 
Virano,  piim.aj.  è comprcfo  in  vn’ 
altro  accordo  é Arrigo  Terzo  con 
«li  Eretici,  nmn.50.  afflitto  dalla  pe- 
lle c iòccorfo  da  Gregorio  Decimo- 
terzo,  mmi.3  1,  è talora  danneggiato 
dall’armi  de’  Leghifti , e de’  Regi; , 
che  fono  ancora  in  piedi  pendente  in 
Roma  la  caufa  dall’afloluzionc  d’Ar- 
tigo  IV-  cap.ó.num  9.  vi  pafia,  &:  al- 
loggia con  truppe  il  Duca  d’Eper- 
non , ibidem,  vi  fono  in  piedi  in  quel 
tempo  foldatcfchc  del  paefe , num. 
11.  vi  fd  qualche  danno  la  licenza 
militare  in  vn’altro  paflaggio  del 
I}uca  d’Epernon  con  truppe  » ibid. 
nella  calma  ancora  di  Francia  è ten- 
tato dalle  infidie  de  gli  Eretici , nu- 
mer.  22.  fi  decreta  in  Roma,  cho 
ilriforcimciipo  delle  Città,  e terre 
appartenga  a gli  abitatori , e quel 
de* Coltelli,  c Rocche,  e Forti  al- 
la Camera  Apofiolica,  nvimer.  17. 
contribuifcc  genti , c denaro  in  for- 
nigio  d’Vrbano  Ottauo  , cap.7,  nu- 
mcr.  1,  molti  fuoi  Nobili  feruono 
allora  con  carichi  nc  gli  eferciti 
Pontifici;,  ibidem.  Vedi  Auigno- 
nc . 

Vcrdelin  cala  nobile  del  Vene/ino 
nel  Toro:  Tue  qualità,  hb.  1.  c.  16. 
pum.io. 

Veri  cafa  feudataria  del  Venefi- 
no,!, x.c.ió.n.y. 

Vice«crcnte  d’Auignonc  Magi- 
ftrato  ifiituito  per  ordine  di  Giouam- 
ui  XXIII.  l.i.c.541.5.7.  I-j.c.i.n.iy. 
n’è  confermata  l’illituzionc  da  Ni- 
cola Quinto, l.i.c.y.n.tf.  poidaPio 
Secondo , e Paolo  Secondo , ibid.  fue 
facoltà , n.y,  vnito  all’Vniuerfità  d’ 
Auign.  da  Siilo  IV.  n.7.  di  nuouo  fe- 
parato  dall’Acadcmia,  c rclUtuito  in 
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prillino  da  Alefandro  VI.  ibid-  Ca- 
talogo de’  Vicegerenti, ibid. 

Vicelcgatod’Auign.  fuaiftiruzio- 
r.c  come  fi  fi,  l.i.c.4.num-5.  c anco- 
ra con  Brcuc  iftituico  Vicario  Gene- 
rale del  Papa  nello  fpiritualc , c nel 
temporale , ihid.  fue  facoltà  , n.5.7, 
fuo  trattamento, n.6.  forma  della  Tua 
giudicatura , n.7.  fuoi  emolumenti  ; 
fue  guardie,  n.8  rendeua  Sindicato  , 
ora  non  più,  num.9.  artinneua  talora 
nel  giudicare  Artcflbri  fiabili , n.  io. 
perione  c’han  goduto  di  tal  quali- 
tà , ibidem,  è foprintendcntc  Gene- 
rale dell 'armi , num.  1 1.12.  Catalo- 
go de’  Vicclegati  dal  principio  della 
Legazione  del  Cardinal  Famefc , nu- 
mcr.12. 

Vighiero  d’Auignone.  principio  di 
quello Magiftrato,l-i.c.5.n.i-  deu’. 
cfler  Nobile, o di  ftirpe  Baronalc,n.2. 
fue  facoltà  nel  ciuilc,e  nel  criminale» 
n.5.  altre  fue  parti , e prerogatiue  » 
ibid.  ha  due  Giudici  da  lui  dipcndéti. 
ibid.  Catalogo  de’  Vighicri,  n.4. 

Villes  luogo  feudale  del  Venefino 
l.i.c.i<$.n.y. 

Vii  liardi  cala  nob.  d’Auign.  pof- 
fiede  feudo  fuor  del  Venefino , 1.  i.c. 
i5n.8. 

Vincens,o  Vincenti  de  «li  Aftoau- 
di  cala  mobile  del  Venef.  me  qualità, 
fuoi  titoli, fuoi  feudi, fuoi  rami,  l.i-c. 
itf.n.y.d 

Vindalo  antica  Città  dc’Cauari 
efillente  prima  del  dominio  de’  Ro- 
mani nella  Gallia,  1.1.0.14.0,7.  varie 
fiefiioni  del  fuo  nome,  ibid.  fi  confer. 
uaua  a té  pi  d’Augullo,ibid,  diftrutto 
da  gli  Alemanni  nell’Imperio  di  Gal- 
lieno, ibidem,  fuo  fitoverfo  il  Porto 
della  Traglia,ibid. 

Vindaufica,o  Vcndaco,così  detta 
dal  fiumiccllo  Naufica,verifimilmétc 

non 
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none  Vindalo,  1. 1.  c.14.  num.  9.  in- 
comincia ad  efTer  Città  nel  4c>7.quà- 
do  vi  fi  trasferire  il  Vefcouo  di  Car- 
pcntràs  diffrutto  da  i Vandali . ibid. 
dopohaucr  riafsutoi!  Vefcouo  Car- 
pe ntràs  riparato , continua  anch’cfia 
ad  haucr  luo  Vefcouo  diftinto . ibid. 
diffrutradall’armi  de’ Longobardi , 
c riunita  la  fua  dioccfe  alla  Sede  di 
Carpcntràs.ibid. 

Vifcontc  di  Voi  collega  di  Rotini 
go  di  Luna  nel  comando  dell’  armi 
d’Auignonc,  e del  Vcnef.l.j.c.i.n.!. 

Viuet  Caia  nob.d’Anign.  poflìede 
feudi  e titoli  fuor  del  Venefino . I.t. 
c.id.n.8.altrc fue qualità  .ibid. 

Vniuerfitàde  gli  ftudij  d’ Auign. 
fondata  da  Bonifacio  VlII.nel  1303. 
1 i.c.$.num.8.onoratacon  priuilegij 
nel  1304.  da  Carlo  II.  Re  di  Sicilia-. 
Signor  d’Auign.ibid.  Vrbano  V.  Io 
conferma  tutti  i priuilegij  concedile  . 
ibid.  Gio.XXUL  vi  erigge  la  facoltà 
Teologica  . ibid.  e la  munifee  d’altri 
priuilegij.  ibid.  Nicola  V.  le  dà  efen- 
zioni . ibid.  onorata  con  lettere  da 
Gio.  XXIII.  e da  Califfo  III.  nu.p.  le 
dan  parte  della  loro  afiunzionc  tutti 
i Papi  da  Eugenio  IV.fino  a Clemen- 
te VII.  ibid.  ha  dato  più  faggi  di  di- 
nozione  verfolaSede  Apoft.n.io.  ha 
fiorito  particolamente  nelle  leggi,  n. 
ir.  infigni  Giurifconfulti  Italiani  , 
Franccfi,  c Nazionali  d’Auign.  e del 
Venef.  che  vi  han  profe flato. ibid.  tra 
i quali  fi  conta  prima  del  Pontificato 
Vrbano  V .ibid.n’c  Cancelliere  l’Ar- 
ciucfcouo , il  qual  conferire  i gradi . 
nu.  12.  & in  vacanza  della  Sede  Ar- 
chiep.il  Prepofto  della  Metropoli- 
tana . ibid.  durante  in  Auign.la  Cor- 
te Romana  vi  s’ infegnano  le  lingue 
Ebrea,  Greca,  Araba,  c Caldea . 1. 2. 
c.ì.n.  15. 


Voconzij  popoli  comprefi  in  parte 
nel  moderno  Venefino  . varie  flef- 
fioni  del  Ipr  nome  . l.i.  c.j.n.j.  loro 
effenfione  . ibid.  loro  antiche  Città  . 
ibid.  fuddiuifi  in  varij  popoli  fubal- 
terni.  ibid. 

Vrbano  V.  creato  Papa  abfcnte 
l.a.c.6.  num.20.  già  Guglielmo  Gri- 
moardi  Abbate  di  S.  Vittore  di  Mar. 
figlia,  ibid.  accettato  il  decreto  dell* 
elczzione  entra  in  Auig.  c vi  è confa- 
grato.ibid.fuo  zelo  per  gli  affari  del- 
la fede.n.21.  fa  le  carceri  dell’Inqui- 
fizionc  in  Auign.  contro  gli  eretici, 
ibid.  fcommunica  Pietro  Re  di  Caffi  - 
glia,  num.22.  fcommunica  e depone 
Bernabò  Vifconti.  ibid.  dàgenerofe 
ripulfe  al  Re  di  Francia . ibid.  è vifi- 
tato  da  Regi.  11.23.  dà  la  Croce  a tre 
Re  per  paffarc  oltre  mare  contro  i 
Turchi,  ibid.  Blocato  in  Auign.  dalle 
truppe  di  Gucfclino.  n.itJ.fc  ne  redi- 
me con  oro  a titolo  di  ffipendio.  ibi- 
dem . dà  l’vltima  mano  alla  fabrica 
del  palazzo  d’Anign.  nu.28.  ripara  le 
mura  della  Città, e ne  continua  la  fa- 
brica . ibid.  promuouc  in  quefta  Cit- 
tà il  numero  del  fette,  ibid.  altri  fuoi 
edifieij . ibid.  fue  promozioni  di  Car- 
dinalLn.  29. riporta  la  Sede  in  Roma, 
e con  quali  ftimoli.  n.  ?o.fuo  viaggio. 
Se  arriuo  in  Roma.  ibid.  crea  in  Ita- 
lia Cardinale  Filippo  di  Cabaffole  . 
nu.31.  donazione  in  fuo  tempo  fatta 
a i Papi  da  Carlo  V.  Re  di  Francia . 
num.  32.  riporta  di  nuouolaSede 
in  Auign.  num.  33.  con  quali  dichia- 
razioni e motiui.  ibid.  ammonito  dal 
Principe  Pietro  Minorità  , che  ciò 
haurebbe  occafionato  vno  fcifma_.  . 
ibid.  riudato  a S.  Brigida,  clic  ciò  fa- 
cèdo  Vrbano  farebbe  ben  tolto  mor- 
to . ibid.  ciò  lignificato  ad  Vrbano 
non  vi  prefta  fede.  ibid.  fuo  viaggio. 

ibid. 
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ibid.  muore  in  Auig.efemplarmentc, 
e pentito  di  non  hauer  creduto  a S. 
Brigida , n.  3 j,  rifplende  dopo  mor- 
te con  miracoli , ibid.  (èpoltura,  e 
rraslazione  del  Tuo  corpo . if>id.  Car- 
dinali morti  in  Auign.  a fuo  tempo , 
n.  3^* 

VrbanoVI.  Papa  prima  Bartolo- 
meo Prignano  Arciuefc,  di  Bari,  1.  a. 
c.y.n.t,  io. li  Cardinali  tra  lor  difeor- 
dtne'  (oggetti  del  Collegio  prima 
d’entrare  in  Conclaue  gettano  gli 
occhi  in  lui  fuor  del  Collegio . rtu.  r, 
con  tal  difpofizionc  incaminandofì 
verfo  il  Conclaue, i Romani  lor  chie- 
dono vn  Papa  o Romano,  o Italiano 
con  clamori  fopplipi , non  minaccie- 
lioli.  n.2,  entrati  in  Conclaue  vn  Ca- 
porione lor  chiede  a nome  del  popo- 
lo con  grani  minaccio  vn  Romano 
con  l’ifteffo  motiuo  del  tjmore  della 
trafmigrazionc  della  Sede  Apoft.  n, 
3 dopo  tjuefto  entrano  in  coniulta  i 
Cardinali,  c conchittdono  di  non  po- 
tere eleggere  ftanri  quelle  minacele 
vn  Romano.ibid.ondc  vnanimemen- 
tc  eleggono  Bartolomeo  Arciuefc.di 
Bari  Italiano  , ibid.  nell’ora  dell*  e 
lezzionc  cade  vn  fulmine , e tocca  le 
tamefe  de’  Cardinali  Roberto  di 
Gineura,  c Pietro  di  Luna, ibid, dopo 
l'elczzioncè  chiamato  in  Conclaue 
tó  altri  Prelati  l’eletto  Bartolomeo, 
perché  predi  il  confcnfo  all’clezzio- 
ftc.  11,4.  per  l’ingrcrto  di  que’  Prelati 
tumultua  il  popolo  temendo  non  fof- 
fe  eletto  vn  Romano,  ibid,  e perché 
vede  vlcir  dal  Conciane  le  argente- 
rie de’  Cardinali.ibid.  e perchè  teme 
efeanoi  Cardinali  fenza  clezzionc  , 
ibid.  c perche  è ftimolato  da  i par. 
arali  del  Cardio,  Orfino , che’]  volc  • 
Uan  Papa,  ibid,  infuria  maggiormen- 
te il  popolo  in  vdire , ch’era  eletto  il 
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Barenfc,  intefolo  per  Gio.di  Bar.ibi- 
dem . fingono  allora  i Cardinali , fia 
detto  il  Card.diS.  Pietro  Romano . * 
ibid.  corre  il  popolo  a vcnerarlo.ibi- 
dem , in  quel  mentre  prefentano  a_» 
Bartolomeo  l’elezzjone,  & egli  l’ac- 
cetta. ibid.  Io  nafeondono.  ibidem. fi 
fcuopre  la  finzione , c’1  popolo  irrita- 
to corre  aU’armi.n.j.  tentano  allora 
la  fuga  alcuni  Cardinali  , e fon  dal 
popolo  ricondotti  con  aggrauij  in 
Conclaue.  ibid.  ini  rinchiufi  di  nnouo 
reiterano  l’dezzionc  di  Bartolomeo, 
n,  6,  indi  la  riuclano  ad  alcuni  prin- 
cipali Romani,  con  protetta  che  può 
il  popolo  vcciderli , ma  non  haucre 
altro  Papa . ibid.  meditano  allora  i 
magiftrati  Romani  di  coftringerlo 
alla  rinunzia,  num.7,  altri  il  cercano 
per  vcciderlo , ibid.  intanto  han  luo- 
go alcuni  Cardinali  di  ritirarli,  nu. 8. 
ceda  dapoi  per  opra  di  mediatori  il 
tumulto , e fi  richiamano  in  Concia- 
ne i Cardinali  ritiratili  in  Cartel  S. 
S.  Angelo,  moquetti  con  gli  altri  del 
Conciane  lo  intronizano , c l’adora- 
no. ibid.  lopnblica  vn  Cardinale  al 
popolo  col  nome  di  Vrbano  VI.  ibi- 
dem . egli  benedice  il  popolo  ; pren- 
de con  applaufo  il  porte  fio  : è coro- 
nato con  l’aflìftenza  de  gli  altri  Car, 
dinali  ritornati  dalle  terre  vicine  . 
jbjd,  così  è eletto  ad  onta  delle  iftà- 
ze del  popolo,  prima  delle  fuc  vio- 
lenze > e nel  cor fo  di  effe  n’è  reitera- 
ta l’elezzionc , num.  io,  rettificano  i 
Cardinali  della  fua  elezzione  fom ma- 
mente  canonica,  n,  1 1.  com:  tale  con 
lettere  prinate  t publichc  la  notifi- 
cano 3 i Prencipi . nn.  1 2.  però  lo  ve- 
nerano con  lettere  i Cardinali  rettali 
in  Auign.n.  1 j.ilCardin.Ambianeniè 
dalla  Legazione  di  Tofcana  viene  in 
Roma  a riuerirlo  di  perfona.  ibid.  ei 

Pren- 
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Prencipi  tatti  Io  riiwrifcono  » o cftn  fcguito  dalla  maggior  p*ft«  4c' 
atnbalciarie*  o con  lettere . ibid.  da-  Principi,  nu. 43.  da  gli  huomini  più 
poi  i Cardinali  conti  nuano  ad  appro-  dotti . n.44.  e da  più  Santi . num.  45 . 

■ v nar  la  fua  elezione  con  l’opcrc  < no*  giungono  in  fuo  foccorfo  Gio.  Aucu. 

14.  fi  dichiara  Vrbano  di  non  voler  to , Albtrico  Co.  di  Bafbiano , & al- 
I tornare  in  Auignonc.  n. t y. sferza  in-  tri . nu.  48.  qttefti  disfanno  in  batta- 

tempertiuamentc  i coltami  de*  Car-  glia  le  truppe  di  Clemente  . ibidem . 
dinali,  e ptlblica  di  voler  correggere  prendono  a patti  il  Cartel  S.  Angelo, 
gli  abufi  della  Corte,  ibid.  promulga  n.49.  fulmina  con  tentare  Roberto , 
cortituzioni , che  legano  i Cardiuafi . e in  varie  gilife  fi  rtudia  d’  abattcrc  il 
n.  1 8.  con  che  dà  occafionc  allo  feif-  fuo  partito,  n.5 1.  muore,  n.  yj.  tao 
ma  nu.  15.18.  ambiato  delle  infidie  lodi,  e Tuoi  biafimi . ibid.  teftimonio 
dc’Cardinali  Franccfi  lafcia  d’  anda-  di  lui  dato  da  celerte  fpccie  . ibid.  V* 
re  in  Anagni , c nc  và  a Tiuoli.  n.  19.  feifina  » V . Roberto  Cardin.  di  Gi- 
di  là  manda  nunzij  per  fedar  la  fedi-  neura  . v 

aionc, ma  indarno,  ibid.  tiene  in  Ti-  Vrbano  Vii.  creato  Papa,  l.j.e.y. 
Uoli  Conciftori  co’  Cardinali  Italia-  n.y  3.  muore  tofto.  ibid. 
ni.  n.  aa.  vi  fpedifire  due  negozi)  im-  Vrbano  Vili,  creato  Papa.l.$c.6. 
portanti . ibid.  mandai  tre  Cardina-  n. 59. fuo  fatto  inlìgne  nell'atto  dell’-' 
li  Italiani  a fare  a gli  altri  la  propo-  ' elezzione.  ibid.  fuoi  fatti  precedenti» 
fta  del  Concilio  Gcn.  per  decidefui  c fuc  lodi . ibid. 
la  controucrfia  del  Papato,  num.  a a.  Vualdcnfi  eretici , lor  denomina- 

pnblica  vn  fatto  della  fua  elezzione , zionc,  lor  principio,  e progredì . I.  a. 
che  può  conformarli  all’altro  riferi-  c.i.  nu.  a.  fi  diramano  in  varie  fette, 
to  da  i tortimonij.  n.  $9.  dopo  l’clcz-  e nomi , de’  quali  c il  principale  quel 
zione  di  Roberto  detto  Gemente  è d’Albigefi . ibid. 
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A-  Academia  detta  Corre  d’Amote 

predo  Autanone.  f.i.c.y.n.y.  àt- 

A Badia  di  S.  Andrea  predo  Adelaide  Contelfa  d’Auigti.  e di 
Auignone , c fuoi  principi).  Forcalquier.l.l.c.4»num.7.trafporta 
I.5.C.9.  n.i  a.  con  le  nozze  gli  Stati  paterni  in  Éf 

Abbadia  di  Sinànque  nella  Dioce-  mcnqaudó  Co.d’V rgel.  ibid . 
fé  di  Cauaglione,  e fuoi  principi)  1.  j.  • Adclbcrto  Vcfcoiio  d’Autan.  foì- 
c.p.n.ijS  '*  tofcriuc  nella  donazione  del?  Itala 


di  Mayranica  fatta  alla  Tua  Chiefa  . 
1.3.0.5.11.34. 

Adolfo  di  Naffau  Imperati.  1.  1. 
c- 6 . n.  13. 

Acria  Città  del  Venefino  diftrut- 
tafottol’  Imperio  di  Gallieno  nell’ 
iucurfione  de  gli  Alemanni.  1.2.  c.  3. 
nutn.21.  o neH’incurfione  Vandalica 
fotto  l’Imp.  d’Honorio.  1.3.  c.4.  nu. 

13. 

S.Agricolo  figlio  diS.  Magno.  1.3. 
c-3.nu.14.  Tempo  della  fua  nafeica  . 
ibid.tempodel  liio  ingrefib  nella  Re- 
ligione . ibid  tempo  nel  qual’è  fatto 
Arcidiacono  d1  Auign.  ibid.  creato 
Vefc.  d’Auignone . ibid.  fue  virtù  , 
fuoi  miracoli,  ibid.  Eriggc  in  Auign. 
vna  Chiefa  . ibid.  In  efia,  e nella  Ca- 
tedralc  introduce  i Monaci  di  Le- 
fios.ibid.  da  i quali  c introdotto, pri- 
ma che  in  altra  Catcdrale  di  Francia 
il falmcggiare  alternato.,  ibid.  fua 
morte . ibid.  fuo  teftamento  . ibid. 
lua  fcpoltura.  fuo  culto,  ibid.  & c. 
10.  n.13. 

Alano  de’  Coetini  Vefc.  d’ Auign. 
1.3.c.3.n.d2.  amplia  il  palazzo  Epifc. 
ibid.  creato  Cardinale.ibid.fi  chiama 
Cardinale  d’Auignone.  ibid.  fuo  fat- 
to nel  Conclaue  dopo  la  morte  di 
Nicola  V.  ibid.  fua  morte  e fcpoltu- 
ra . ibid. 

Alarico  Re  de’  Vifigoti . V.  Ho- 
norio . 

Alberto  d’Aufiria  Impcr.  1. 1.  c.6. 
mi.  1 3 . Non  cede  al  Re  di  Francia  il 
Regno  d’Arles  . ibid.  qual  fofTe  l’ ac- 
cordo con  elfo  fatto,  ibid. 

Alefandro  Card.Farnefe  Arciucfc. 
d’Auignone.  1.3.0.3.11.69.  Ottiene  da 
Paolo  ili.  conferma  di  tutte  le  con- 
cezioni , c priuilegij  dati  alla  fua 
Chiefa  da’  Papi,  da  ìmperadori , e da 
altri  Prcncipi.  ibid.  fue  lodi.  ibid. 


Alefandro  Bichi  Vefcouo  di  Car- 
pentràs.  1.3.0.8.0.73.  Nunzio  Apoft. 
in  Francia . ibid.  creato  Cardinale  ; 
ibid.  fua  morte,  ibid. 

Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolo, 
fa  fucccde  nel  dominio  d’ Auignone . 
l.t.c.4.  nu.  31.  concorda  fopra  quel 
dominio  con  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Proticnza . ibid.  altri  fuoi 
fatti . ibid. 

Alfonfo  Re  d’Aragona  detto  pri- 
ma Raimódo  è riconofciuto  per  Co. 
di  Prouenza  in  vita  del  Conte  fuo 
cugino . 1.  x.  c.  f . nu.  1 5.  il  qual  mor- 
to , n’aflume  il  dominio,  ibid.  Mole- 
fiato  in  effo  con  guerra  da  Raim.  V. 
Co.  di  Tolofà.  ibid.  Vi  fà  la  pace  con 
alcune  condizioni,  ibid.  Muoue  guer- 
ra a Gugl.  V.  Co.di  Forcalquier,  c lo 
aftringe  a preftargli  omaggio,  n.  17. 
fà  Conte  di  Prouenza  Sancio  fuo  fra- 
tello. n.  3 3.  ne  ripiglia  il  dominio  . 
ibid.  muore,  n.31.29. 

Alfonfo  II.. Co.di  Prouenza  in  vita 
del  Re  Alfonfo  fuo  Padre.  Li.  c.f.n. 
27.  fpofa  Garfenda  di  Sabrano  con_j 
dote  della  futura  fucceflione  nclCò- 
tado  d i Forcalquier.ibid.  occupa  con 
l’ armi  in  vita  del  Suocero  molti  luo  - 
ghi  di  quel  Contado,  n.  34.  Gli  muo- 
ue guerra  il  Suocero,  e glidiminui- 
fee  la  promefla  dote . ibid.  fi  riconci- 
lia col  Suocero . ibid.  ini  nucnia  guer- 
ra refta  prigione  del  Co.  di  Forcal- 
quicr  fuo  Suocero,  ibidx  liberato  dal 
Re  Pietro  fuo  fratello,  e riconciliato- 
col  Suocero,  ibid.  muore,  n.40. 

Alfonfo  Conte  di  Poi&iers  c di 
Tplofa  col  terror  dell’  armi  riduce-» 
per  transazione  all’obedicnza  Aui- 
gnonc.  l.i.n.63.64.  altri  fuoi  fattL  c. 
6.11.3»  fua  morte . ibid. 

S.  Andrea  Corfini  dell’  Ord.  Car- 
melitano illumina  in  Auignone,  vn 

cicco» 


Anglico  Grimoardi  rrateuo  ai 
Vrbano  V.  Vefcouo  d’  Auignone.  1. 
.c. 3.  n.49.  Riporta  dall’Imp.  Carlo 
V.  nuoui  prilli Icgij  , c conferma 
delle  concezioni  fatte  alla  fua  Chicfa 
da  altri  Impcradori . ibid.  & nu.  yo., 
Altri  fuoi  latti,  n.  49.  creato  Cardi* 
naie , e mandato  Legato  in  Spagna  . 
n.  yo. 

Anibaie  Cartagincfe  per  qual  par. 
te  dcll’Alpi  pafsd  in  Italia . 1.  a.  c.i. 
num.  6.  qual  folTe  l’Ifola , oue  pcr- 
uenne  nel  marciar  verfo  l’AIpi . n.  7. 
V.  Cauari . 

Anibaie  Bozzuto  Arciucfc.  d’Aui- 
gnone . I.;.  c.3.  n.70.  creato  Cardin. 
ibid.  fua  morte,  fepoltura , & epitaf- 
fio. ibid. 

Antonio  de  Flores  Arciuefcono  d’ 
Auignone . l.j.  c.j.  n,66.  alcuni  fuoi 
fotti . ibid.  fepolto  nella  Metropoli- 
tana.  ibid. 

Antonio  Fachenetti  ( che  poi  fii 
Papa  Innoccnzio  IX.  ) Vicario  Gen. 
in  Auign.  del  Card.  Alclandro  Far- 
nefe.  l.j.c.j.n.tfp. 

Arbcrio  primo  a noi  cognito  de 
gli  Abbati  di  S.  Rufo  preffo  Auign. 
H^.c.p.n.i. 

ArioftoCo.  Ariofto  Arciuefc.  d’ 
Auign.l.y.c.j.nu.Sa.  celebre  Giurif- 
confulto.  ibid. 

Arnaldo  di  Via  nipote  di  Gio. 
XXII.  Vefcouo  eletto  d’Auignone. 
l.j.c.  3.  n.  47.  edifica  il  palazzo  Epi- 
fcopale.ibid.  creato  Cardin  ibid. 

Arnaldo  Arciuefc.  d’  Auxh  regge 
la  Chiefad*  Auign.  come  Vicario  di 
Pietro  di  Luna  dettò  Benedetto 
XIII.  Iib.j.c.j.n.y4. 

Arrigo  Sueuo  Imp.Re  d'Arlcs  e-» 
.di  Borg.  lib.  1.  cap,  4.  num.  4*  tl*n 


Arrigo  111. aereo  mv  .imy.» 
gli  oinaggi  de’  feudatari^  del  RegntJ 
d’Arlcs.  I.1.04.  nu*5*  f^oi  fatti  » Tuoi 
delitti,  ibid. 

Arrigo  IV.dctto  il  V.  prenomina- 
to Carlo  è afiiinto  all’Imperio,  e fuc- 
cedfc  nel  Regno  d’Arlcs,  1.  nu. 

10. fuoi  cccefli.ibid.fi  vmilia  al  Papa . 
ibid.  è riconciliato  alla  Chiefa . ibid. 
fua  morte . ibid. 

Arrigo  V.  detto  il  VI.  Imp.  efori: 
cita  vari]  atti  di  giurifdizzione  nel 
Regno  d’Arlcs.  l.i.c.y.n.arf.  muo- 
re. n.  30.  • 

Arrigo  VII.  di  Luxemburgo  Imp. 
cfercira  molti  atti  di  giurifdizzione 
nel  Regno  d’Arles.  l.i.  cap.d.  niun. 
18.  particolarmente  con  ìetttenza-» 
capitale  contro  il  Re  Roberto . ibid. 
qual  fu  cartata  da  Clemente  V-  ibid. 
c poi  dall ’lmp.  Carlo  IV.  n.aa.  Non 
fiapproua  , ch’egli  vendefle  la  fo- 
uranità  del  Regno  d’Arles  al  Re  Fi- 
lippo il  Bello,  n.  18. 

Afpare  Duce  dell’  Imp.  Tcodofio 

11.  1.2.c.4.n.i7.  penetra  prqdigiòfa- 

mente  in  Rauenna.  ibid.  vivccido 
Gio.  Tiranno , e libera  Ardaburio  . 
ibid.  Viene  a giornata  con  Ezio  con 
egual  forte. ibid.  Concorda  con  Ezio, 
ibid.  . , 

Atalarico  Oftrogoto  Re  d’Italia_. 
Sig.di  Prouenzad’Auigh.c  del  Vene- 
fino.  1.2.  c.  6.  n.  io.  Scriue  al  Senaro 
Romano  intorno  alla  conquida  dx 
parte  del  Regno  di  Borgogna  fatta 
fenz’armi  dai  Duce  Tolo.  l.a»  c.  y.  nrf 
xy.  muore,  c.6.  n. ro. 

Atanlfo  Re  de’ V ifigoti  fpofa  Gal- 
la Placidia  forella  dell’  Imp.  Ho- 
norio  già  ritenuta  da  Alarico , lib. 
2, cap.4. num.  14.  Scacciai  Vanda- 
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K dalla  Lingt»doc».ibid.  Vi  ferma  ft 
Regno , c la  Regia  in  Eraclea  . ibid. 
lafcia  la  Lingoadoca  ad  Honorio  t e 
pafla  a>  Halai  : ir  fi  io  Spag>vi»  * f - 
Auignone  in  3. luogo  tra  le  princi- 
pali Città  della  Gallia  Narbonefe . I. 
a.e.fciM.  Città  della  Gallia  Narbo- 
nefe  Cifrodana . a.  2.  foggiace  a Pre- 
tori, o a Proconfoli,  ebe  gouerpaBO , 
a tuteli  la  Narbonefe.o  la  Cifrodana. 
ibid.  dopo  la conquida  di  tuttala^» 
Gallia , c ladiuifionc  ftijttpne  da  Au- . 
gufi©  fi  «onta  nella  Vieti  nefe  I.  pro- 
uincia  Confolare  . ibid.  foggiace  al 
Proconfole  di  e(Ta , o Gottenudoro 
con  poterti  Confolare  . ibid.  e ad  vii 
Vicario  del  PrefcttQ  del  Pretorio 
delle  Gallie  , al  qi^al  Vie.  fi  appella 
da  iGoucrnadori  delle  Prouincie,  o 
Prefidiali,  o Confinari,  n.  3.  compre- 
rò ancora  nella  Settinunia,  parte  de- 
nominata dall’annuo  Cócilio  di  fette 
Prouincie.  nu*4»Colonia  Latina, e poi 
Colonia  de* Romani,  n. 5.  diche  for- 
te di  Colonie  fi  folfc  . ibid.  quando  i- 
rtituita . n.  6.  fortien  de’ guafti  da  al- 
cuni popoli  della  Gallia  per  la  fua_» 
fedeltà  vcrfoCcfarc.  l.i.c.j.u.d.Ncl 
corfo  del  Triumuirato  Romano  fog- 
giacc  ad  Ottauiano.  n.  1 o.  Con  parte 
del  Venefino,  come  Cauaro , hebbe 
probabilmente  la  fua  rtatua  nel  tem- 
pio dedicato  ad  Àugufto  auanti  a 
Lione . nu.  1 1 . cinto  di  nuouc  mura 
dall’Imp.  Traiano,  n.17.  forfè  vifita- 
to  dall’Ìmp.EJ.  Adriano,  n.  t8.  fentc 
gli  effetti  della  guerra  fatta  dall’Im- 
penScuero  a Godio  Albino  Gouern.- 
della  Lugdunefe.  n.  19.  afflitto  dalla 
perte  nell’Imp.di  Gallo  Ortiliano . n. 
io.  offecifee  vna  corona  all’  Imp.  M. 
Aurelio  Probo  da  lui  liberata,o  dalla 
cattiuità  y o dalle  vertuiani  de  gli 
Alemanni.  n.  24,  o efpugnato,o  dati- 
li c 


ì c e a 

neggiato  dall’incurfione  de'  Vandali 
ncll’Itnp.  d’Honorio.  1.2,  c 4*  n.  n. 
Parta  Tocco  il  dominio  di  Coftantincf 
il  Tiranno,  ibid.  riparta  per  Parati 
di  Cortanzo  Conte  lotto  il  dominò} 
d’Honorio  ,ji,  1 4.  infcftato  dalle  W-. 
cine  guerre  de’ Romani,  e de’  Vifin 
goti.  nu.  20.  parta  fono  il  primo  Re- 
gno de’ Borgognoni,  n.zj. e c.y.n. 2. 
ìofticne  nelle  fuc  v licere  la  guerra 
de’Borgognoui  contro  i Vifigoti.1.2. 
c.y.  n.2.  aftlitto  da  grauilfima  care. 
ftia.n.6.  fqccorfo  in  efsa  da  S.Pazicte: 
Arciuefc.di  Lione,  ibid.  Vi  fi  rinchiu- 
de il  Re  Gondebaldo  feonfit  to.  ».  1 ]. 
con  gran  danno  del  rerritorioè  a (te- 
diato e combattuto  da  Clodouco  Re 
Francefe.ibixi.  Parta  fono  il  dominio1 
de’  Rè  Oftrogori  dopo  1»  t.fconfitta 
di  Gondebaldo  Re  Borgognone,  nu* 
15.ee .6.  n.1,,2.;?  fatto  gotte mo  ge- 
nerale come  capo  della  Proucnza 
Occidentale.  c.d.num.2.<J.  nel  lungo 
artedio  d’  Arlcs  fatto  da’  Franteli 
foftiene  orribili  guafti  .0.  6.  le  fon  ri- 
mefli  dal  Re  Òftrogoto  per  alcuni 
anni  i tributi,  ibid.  Piazza  d’ anni  de 
gli  Oftrogoti.n.6.8.fotto  i Re  Oftro- 
goti  d icalia  foggiace  al  fuo  Goner- 
nador  Generale  al  Pcefetrodel  Pre- 
torio delle  Gallie.  n.  8.  Parta  fono  il 
dominio  de’  Re  Frjtncefi  per  dono 
de’  Re  Oftrogori  nel  537.0. 13.0  c.f* 
11.9.  il  qual  fu  confermato  dall’  Impr 
Gìuftiniano  . ibid.  è incerto  qual  de  i 
quattro  Re  Fricefi  figli  di  Clodouco 
vi  doniinalTe  il  primo.  i.a.c/y.nutn^; 
Certoè,cJic  Childeberto  I.  nefùSi, 
gnore  . ibid.  Riparta  per  le  armi  di 
Naifete  al  doininiode’Rora.Impcr. 
col  goqerno  di  Amato  Patrizio . nu. 
1 1.  di  nuouo  fotto  i Francefi  per  con- 
ceflìone  dell’Imper.  Giuftino.  nu.14. 
Nella  dtuifione  delja  Prouenza  tri 

Con- 
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delle  cose  notabili. 


Goffrano  , c Sigiberto  Re  Frane;  fi 
coftituife  1*  vtu  delle  tre  Tetrarchie 
della  Prouenza.  num.15.  forprefoda 
Cclfo  Patrizio  Capitano  del  Re  Gó- 
trano  per  Iutiere  il  Re  Sigibcrto  for- 
refo  Arles . ibid.  RcftituitOQ  Sigi- 
erro . ibid.  grancnientc  danneggia- 
to da  i Longobardi  nel  lor  primo  , e 
terzo  pa(Taggio  in  Prottcnza.n.  1 6. 1 8- 
ao.  danneggiate  le  Tue  mefli  da  i Saf- 
foni.  li  16.  c filo  Gonernadorc  fotto 
il  Re  Clnldebcrto  H.  il  Patrizio  En- 
nio Mammolo,  nu.  ai.  qui  fi  alto  1* 
impoftor  Goodcbaldo  che  fi  vantuua 
figlio  del  Re  Gotario  L n.  23.  qui  fi 
ordite  l’apparecchio  dell’  armi  da 
flitioucrfi  contro  il  Re  Centrano,  u. 
a?- Però  è affediatoda  vn’  efercito 
del  Rd  Gontranó . n.  1 4.  fi  fcioglic  1* 
allodio  per  foco orfo  mandatoli!  dal 
Rè-Childcberco . ibid.  Vi  fi  acclama 
Re  l’impollórGondcbaldo.  nu.  aj. 
Con  l'ckrcito  qui  aflembrato  di  qni 
muo«e  Gondcbaldo  per  l’Aqnicania. 
ibid.  Gran  ricchezze  di  Mummolo 
freniate  tu  Aiiignone . num.17.  fame 

? rande  iti  Aliga.  n.28.  Pelle.  rìu.29, 
lei  fa  fio  della  Durenza  fi  oppongo- 
no 1 nubili  A'i.'gnonefi  a i Saracini  . 
1.2.  c.S.  nu.  6.  è fatta  firagc  di  quelli 
nobili,  ibid.  Nel  lue<ro  del  conflitto 
fi  crigge  appreflb  vna  Cappella  per 
lor  (epoitura,  e memoria,  ibid.è  pre- 
la dai  Saracini  quella  Città' per  tra- 
dimento di  Maurizio  fuo  Gouornàd. 
ibidk  Gran  flragi  vi  fanno  . ibid.  qui 
ferma  la  Sede  Arino  Re  Moro  . ibid. 
di  qui  (corre  guadando  le  conuirinc 
Prouincic.  ibid.  Accorfoui  Childe- 
brando  fratello  di  Carlo  Martello 
afiedia  Auignon*  . nu.  7.  Vi  fi  porta 
con  rinforzo  Carlo  Martello  , & ef 
pugna  a forza  la  Città,  ibid.  nell’ef- 
fugnatiouc  ceda  iti  qualche  parte  in- 


cèodiaca.ibid.  Si  propone  il  thfto  per 
raccorne , fe  fu  Auign.  nella  riuolra 
ddla  Prouenza  eccitata  da  Maurizio 
centra  Carlo,  nu.  9.  di  nuouo  graue- 
111  ente  danneggiato  da  i Saracini  in 
tempo  di  Carlo  Magno . nu.  18.  Nel 
partito  di  Carlo  il  Caluo  contra  Lo- 
tario prima  della  s.dinifione  de’loro 
Stati,  hi.  c.  t.  n.  t.  Rdla  nella  parto 
del  dominio  dcll’Imp.  Lotario,  n.  *, 
Velteto  nella  ribellione  tentata  dal 
ContcBolocraro.hu.  3.  fitrouanoi 
Tuoi  Cittadini  nelle  guerre  dell’Imp. 
Lodottico  1 1.  contro  i Saracini  nel 
Regno  di  Napoli.  n.i2.è  dauneggia- 
tonell’incurfione  de’  Saracini  nella 
Prouenza  fotto  il  med.  Lodouico.  n. 
13.  foggiaci  ai  danni  dell’  armi  , 
quando  Cirio  il  Caino  fpoglia  della 
Prouenza  l’ Imper.  Lodo».  II.  Tuo 
nipote-  n.  1 4-  Refta  però  fotto  il  do- 
minio del  Re  Carlo  ii  Caluo.  ibidem. 
Pafteforto  il  dominio  del  fecondo 
Regno  di  Borgogna  c d’ Arles.  1.  i.c. 
1.  n.y.  Vifitato  dal  Re  Lodonico  di 
Bofone.  n.8.  danneggiato  dalle  feor- 
rcrie  de’ Saracini  {otto  il  Re  Vgo.  1-' 
i.c. 3.0.3.  foggiace  a i Conti  fotto  la 
fouraniti  de’  Rc-d’Arlcs.  c.3-.  nu.i  o.- 
1 r.Ta.perchè  ripartito  tri  più  Signo- 
ri. n.  14.  probabilmente  da  principio 
ripartito  tra  i Conti  d’ Arles  , o di 
Prouenza  Orientale  , e fi  Conti  di 
Forcalquier,  o di  Prouenza  Occiden- 
tale. c.  ?.num.i  3.  iJpjiiìdi  te  parte  de* 
Conti  di  Forcalquier  fuddhiifaui  ne' 
Conci  particolari  d’Auiguouc,  c’han 
principi  o nella  Conteffa  Ema  della 
Cafa  di  Forcalquier,  o di  Rotboldo . 
c.j.n.i  3.22.2  3.c-4.n.8.  indi  fpogliati 
fi Contiparricolari con  l’armi  da  i 
Conti  Tolofani  , quelli  fuccedono 
nella  lor  parte  del  dominio  d’  Aui- 
gnone.  c.4.  num.9.  e forte  ancora  in 

quel. 
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quella  de’  Conti  di  Forcalquier.ibid. 
& nu.  1 7.  forfè  ancora  in  quella  de’ 
Conti  di  Prouenza.  0.4.11.51.  1 7.  pro- 
babilmente ancora  è tutto  da  prin- 
cipio de’  Conti  di  Forcalquicr . indi 
diuifo  trai  Conti  di  Forcalquier  , e 
tra  i Conti  particolari  d’ Auignono 
loro  fuffcudatarij,  c’han  principio  in 
Ema . poi  tutto  occupato  dall’ armi 
de’  Tolofani , che  tutto  lo  pofficdo- 
no.  c.  4.  n.  17.  Diuifo  apprelfo  il  fuo 
dominio  per  tranfazziohe  tra  il  Con- 
te di  Tolofa,  e’1  Conte  di  Prouenza . 
0.4.0.13.14  Ha  due  forti  in  tempo 
di  tal  diuilione  . nu.  17.  fi  pone  in  li- 
berti fotto  il  Regno  dell’  Inip.  Cor- 
rado II.  n.  za.  col  fondamento  della 
cclfiouc  fattagli  del  dominio  dal  Co. 
diForcalquier.c.$.n.i.  retta  tuttauia 
obbligato  di  far  le  caualcate  pe’l  Co. 
diForc^lq.  ibid.  prò  fella  particolare 
oflequio  al  Tolofano.ibid.  fua  Répu- 
Mica  fi  chiama  Confolato.n.2.1a  reg- 
gono con  fouranità  il  V efeouo  , & i 
Confolj.ibid.  arme  della  Citti.prima 
della  liberti . ibid.  fua  arme  fotto  i 
Coufoli . ibid.  fua  arme  fotto  i Pote- 
tti . ibid.  Numero  c qualità  de’  fuoi 
Confoli,  c de’ fuoi  Giudici.  11.3. come 
in  quel  tempo  fi  dataficro  gl*  ittru- 
tncnti.  n.  4.  ettenfione  del  fuo  domi- 
nio. ibid.  dflcordiexiuili  nel  princi- 
pio di  quella  Rcpublica.  nu.  7.  fi  for- 
mano le  leggi  del  Confidato  . ibid. 
conferma làfualibertii’Imp.  Fede- 
rico I.num.8.  quelli  feelto  Auignonc 
per  luogo  d’attemblea  da  decidcrui 
la  controucrfia  del  Papato  tra  Ale- 
findroIII.  & Ottauiano  detto  Vit- 
tore , vi  vi  , c vi  dimora  con  gran 
Corte  & cfcrcitcun.  io.  nc  parte  con- 
furò. ibid.  Vi  s’incomincia  da  S.  Be- 
nedetto la  niarauigliofa  fabrica  del 
Ponte  fui  Rodano,  11.  i 9.  fi  compifcc. 
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n.zo.  qual  magittrato  fotte  il  Vighie- 
ro  c Prepofto  mentouato  ne  gli  atti 
di  S-Benezctto.c.5.nu.  ip.i  fuoi  Con- 
foli impongono  i dazi;  per  lo  pattag- 
gio  del  ponte,  num.  z8.  i Confoli  col 
Vefcouo  decretano  le  franchigie  de* 
Cittadini,  Se  abitanti  d’ Auignone.n. 
3 z.  Tengono  gli  Auignonefi  le  parti 
del  Co.  di  Forcalquicr  nelle  guerre 
di  quello  co’I  Co.di  Prouenza.  n.  34. 
Occupano  con  l’  armi  vn  forte  Ga- 
ttello di  Raim.  V I.  Tolofano  nel 
Ponte  di  Sorga,  n.33.  lo  demolifcono 
per  precetto  del  Legato  Pontificio  . 
ibid.  per  le  tralgrelìioni  di  Raimon- 
do VI.Tololàno  nuouo  titolo  acqui- 
li la  liberti  d’ Auign.  ibid.  coftrin* 
gono  gli  Auignonefi  a nuouo  giura- 
mento di  fedeltà  l’Abbate, i Monaci, 
t la  Terra  di  S.  Andrea,  n.  36.  man- 
dano truppe  aulìliari  in  foccorfo  di 
Raimondo  VI.  e de  gli  Albigelì.  no. 
37.  Si  eccita  in  Auignonc  tumulto 
per  controucrfia  de'  dazij , e delle.» 
franchigie,  num.  3 8.  fi  compone  per 
gudiaio  d’arbitri  . ibid.  Affitte  con 
l’armi  a Raimondo  VII.  Tololàno 
per  la  ricuperazione  del  Venefino  . 
n.  3 9.  ne  riccue  in  dono  alcune  terre 
del  Venefino.  nu.  41.  e conferma  d’ 
altre. ti. 43.  fuoi  abitatori  feommuni- 
cati  da  Onorio  III.  come  aderenti  a 
gli  Albigcfi.n.4z»  fette  anni  foggiar* 
dono  alia  ccnfura . ibid.  fi  ampliano 
ie  abitazioni  c’1  ricinto  della  Città  . 
n.44.  fi  cangia  il  magiftrato.  di  molti 
Cófoli  in  vn  Podetti.  n.45.  non  fenza 
graui  difeordie  ciuili.  ibid.  che  fi  ter- 
minano con  compofizione.ibiibSerìe, 
e nomi  de’Podcftà. 0.40,47.  è attedia- 
to Auignonc  , e combattuto  dal  Re 
Lodouica  Vili,  di  Francia  , e fuoi 
Crociati- nu.48.  Si  rende,  ibid.  fono 
fciolci  i fuoi  abitanti  dalla  fitommu- 
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nica.  ibid.  è abbattuta  vna  parte  del-  Contadi  d’Angiò,e  dclMaync  a Car- 
le fne  mura,ibid.  di  ortaggi  al  Re,  & lo  II.  Re  di  Sicilia , e Conte  di  Prò- 
ai  Legato  Apoftolico , ibid.  il  Card,  uenza , n.9.10.  il  qual’anch’egli  con- 
Legato  pronunzia  contro  Auignonè  ferma  le  predette  conuenzioni,n.io. 
rigorofa  fenrenza,  n.49.  data  di  elfa , Vigheria  d’ Auignonè  comprefa  dar 
nnm.^o.  orteruazioni  fopra  la  mede-  Re  Carlo  nel  Sinifcalcato  aiFòrcal- 
ma  , ibid.  è efeguita,  niim.fx.  Podc-  quier,c.<5.n.i  5.  Clemente  V.  vi  traf- 
ila d’Auignonc  qualificati  col  titolo  porta  laScde-Rómana,  n.i<5.  la  Rei- 
di  Signori  .num.j?.  riccuono  per  de-  na Giouanna  vende  quella  Città,  e 
naro  in  pegno  la  proprietà,  e’1  domi-  le  fuc  appartenenze  alla  Sede  Apo- 
nio  del  Venefinoda  Raimondo  VII.  flolica  , num. 21.  l’Imperador  Carlo 
diTolofa,  nuin.  51.  fi  compone  la  IV.  ne  conferma  la  vendita,  etraf- 
controuerfia  de’ confini  tra  la  Città  ferifee  nella  Santa  Sede  il  fuo  domi - 
d’Auign.  e la  terra  di  Barbentana,  n.  nio,  e dritti  in  quella  Città , ibidem. 
55.  inuentariode*  beni  della  Repub.  Auignonè  riceuela  Fede  Chriftiana 
d’Auign.n.  5 <5.  afiifie  con  l’armi  al  da  Santa  Marta , lib.3.c.i.n.8.$Mo. 
Co.  di  Prouenz3  contro  Raimondo  fuo  primo  Vcfcouo  San  Rufo  difee- 
VII.  Co.diTolofa,n.57.  onde  Firn-  polo  del  Signore,  lib.j-c.?.  num.r. 
perad.  Federico  II.  (cioglie  con  fuo  Diocefe  della  fua  Chiefa  fe  fotte  prc- 
dccreto  alcuni  feudatari)  dalla  fua  fcrittada'DionigioPapa,cap.2.nutn. 
obedienza , Aggettandoli  comepri-  1.2.  fua  Chiefa  fottopofta  da  princì- 
maalTolofano,c.5.n.4.57.  Il  fanno  pio  alla  Metropoli,  & alla  Prima- 
in  Auign.  llatuti  contro  i delinquenti  zia  di  Vienna,  cap.2.uum.4.$.tf.  in- 
nel  fuo  territorio  di  là  dal  Rodano , di  alla  Metropoli  d’Arles , & alla 
n.58.  v’inforgono  graui  difeordie  ci-  Primazia  di  Vienna,  numer.  5.  6.7. 
uili  tra  vn  partito  v che  vuol  fogget-  poi  alla  Metropoli , Se  alla  Primazia 
tarli  al  Conte  di  Proucnza,  e l’altro,  di  Arles,  num.d.7.  doppo  alla  Me- 
chc  foftienc  la  libertà, num.rfj. fi  fog-  tropoli  d’Arlcs  , Se  alla  Primazia  di 
getta  fpontaneamente  a Carlo  Co-  Vienna,  ibidem,  appreifo  alla  Me. 
diProucnza,&  Alfonfo  Co.  di  Tolo-  tropoli,  & alla  Primazia  d’Arles , 
fa,  n.63.  ifirumehéo'  de’ prilli legij , e ibidem,  dinuouoalla  Metropoli  d’ 
condizioni  fotto  le  quali  vi  fi  fogget-  Arles»,  e Primazia  di  Vienna,  ibid. 
ta , num.  64.  non  però  retta  incorpo-  ittituita  finalmente  ella  ftcfsa  Metro- 
rato, nè  con  la  Pcouenza  di  Carlo,  nè  poli  v nnm.yicap.  j.  num.dj.'^.  con 
col  Venelino  d’Alfonfo  , ibidem,  per  le  Chiefc  fuft'raganee  di  Carpcntràs, 
la  morte  di  Alfonfo  patta  fotto  il  di  Cauaglione , e di  Vafone,  ibid. 
condominio  di  Filippo  l’ardito  Re  & num.  63.  fua  Chiefa  retta  imme- 
di Francia  nipote  di  Alfonfo,  lib.i.  diatamentc  per  fuoi  Vicari;  da  Gio- 
c.6.  num.  j.  il  qual  conferma  le  con-  uanni  Ventèlimo  fecondo  , cap.j.n. 
uenzioni  fatte  dalla  Città  con  Alfon-  47.  da  Clemente  VLc  da  Innoccn- 
fo,c.5  num.4.  retta  intieramente  fot-  zio  VI.  n.48.  da  Roberto  detto  Cle- 
to il  dominio  del  Conte  di  Prouenza  mente  VILe  da  Pietro  detto  Bened. 
per  donazione  fatta  della  fua  metà  XIII-  n.  54.  prerogatiue  di  quella 
dal  Re  Filippo  il  Bello  io  cambio  de’  Città  efpottc  al  Card . Alesdd.Farnefe 
‘-"i  I e dal 


dal  Cardinal  Giacomo  SadoIeto,cap. 
j.num.<?9.  illuftrata  da  molti  Santi, 
pcrlbne  venerabili  per  (antica , c.to. 
per  totum.  V. Canari. 

Aureliano  Imperadore  di  raro  va- 
lorc  debella  Tetrico  Tiranno  delle 
Gallie  fucccduto a Vittorino,  lib.i. 
cap.j.num.  ij.  altre  fue  gran  gefte, 
ibid. 

M.  Aurelio  Probo  Imperadore  d’ 
eroico  valore  con  amplilfime  ftragi 
(caccia  gli  Alemanni  dalle  Gallie, 
lib.i.  cap.  j.num.24. °S11*  Città  della 
Galliagli  offre  vnacorona,  ibidem, 
altri  Tuoi  fatti  il luftri , ibid.  muore , 
ibid. 

. B 

BArtho,o  Bardo  Vefc.  di  Vafone,. 

1. 3.C..5  .n.  io. 

Bartolo  de  Singulo  Vie.  Apoft.  della 
Chiefa  d’Auign.  deputato  da  Eugen. 
IV.  l.jar.j.n.tfj. 

Bartolomeo  Portalcnghi,o  Porto- 
lungo dell’Ordine  Carmelitano  Vef- 
couo  di  Troia,  e fuffraganco  d’Auig. 
1.3.0.3.0.67.69 

Bartolomeo  Vitellefchi  Vdc-  di 
Carpentràs,1.3.c.8.n.6i 
Benedetto  XII.  Papa  rendente  in 
Auign.  di  riputata  Cantiti  , e doni  di 
Diojl.^.c.ro.n.ar.  Jt 

San  Bcnezetrov  o Benedetto  pa- 
storello è da  Dio  deputato*  alla*  fa- 
brica  delpontc  d’Auignonc  fu’l  Ro- 
dano, lib.i.c^.num.  19.  è condotto 
dall’Angiolo  fino  al  Rodano, ibidem, 
efponc  la  foa  miffìone  al  Vefcouod’ 
Auignone,ibid'. indiai  Vighiero,ibid. 
fi  carica  leggiermente  fir  le  fpalle 
finifurata  pietraia  trafporta,  e getta 
per  fondamento  nel  Rodano,  ibid.  al 
qual  fpettacolo  lo  riconofcc  il  popo- 


lo per  (àuto,  ibidem.  ìm  raccoglie 
per  l’opera  grofse  limofine  , ibid.  iui 
fi  molti  miracoli,  ibid.  è l’iftefso  che 
Gio:  Benedetto , ibidem,  approuat* 
la  fua  fomiti,  nominato  Santo,  e 
permefso  il  (ùo  culto  in  bolle  de’ 
Papi , ibid.  è dubbia  la  fua  canonl- 
zazionc , ibidem,  fonda  vno  Spedale, 
& in  efso  vn’iftituto  reiigiofo,  ibid. 
(ua  fe  poi  tura,  ibid.  Cuoi  miracoli  do- 
po morte,  ibid.  miracolo  Jtluftre  in 
lui  operato  da  Dio , I.  3.  c. io.  11.17. 
fua  morte,  ibid.  (ito  del  Monaftero 
del  ponte  da  lui  fabricato , ibid.  fila 
fepoltura , fuo  culto,  ibid.  nella  pri- 
ma traslazione  del  fuo  corpo  troua- 
to  in  t iero,e  trattabile  dopo  più  fcco- 
U , ibid.  feconda  traslazione  del  fuo 
corpo, ibid. 

Berengario  Conte  particolare  d’ 
vna  parte  d’Auign.  probabilmente 
della  ftirpe  della  Cootefsa  Etna  , i.i. 
c-f.n.8. 

Berengario  Raimondo  Conte  di 
Prouenza  èmolcftàtocon  l’armi  da 
Raimondo*  di  Berne  pretenfore  di 
quello  (tara,lib.i.  cap.  4.  num.  i6-è 
disfauorito dall’Imp. Corrado,  ebe 
n’inuefte  il  Baila,  ibidem,  è vccifo, 
ibid;.  0-9:3 

Berengario  di  Momàs  Vcfcouo  di 
Vafone,  1.3.0*5.11  laida  Vafone  dif- 
cacoiato  da  Rami.  V.  Co.  di  Tolo(àr 
c (fogliato  del  dominio  di  quella 
Otti, e d ’al tretcrre ,ibid. 

Berengario d»  Reilane  Vcfcouo  df 
Vafbne,1.3.c.5.n«24.  prefo , carcera - 
to,fcacciato,e  fpogliatodel  dominio' 
di  Vafone , e d’altre  terre  da  Raim. 
VI.  Co.  di  Tòlofa,ibid.. 

Bernardo  II.  Vefc.  d’Auign.  riporta 
dall’Imp.  Federico  II.  conferma  del- 
le conccfsionr  fitte  alla  fua  Chicli 
da  Federico  1. 1.3.0.3.0.37.50. 

J * Ber- 
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Bernardo  Pinelli  Teatino  Arciuef- 
couo  dAuignoue,  Kb.  £.c. 3.011111.79. 
Vicelegato  dAuignoue,  ibid.  fuc  lo- 
di , ibid.  fepolto  nella  Metropolita- 
na,ibid. 

Bertrando  J.  Co.  di. Forcalquier,  e 
della  Proucnza  Occidentale  mal  .a 
propofitoconfufo  có  Guglielmo  ILI. 
Conce  d’Ar!cs,*e  della  Prou.  Orient. 
lib.i.c.4.11.7.  dopo  la  morte  d’£l be- 
lar da  Ebe  fa  Tua  moglie  fpofa  in  2. 
nozze  Tcrcfa  d 'Aragona,  ibid.  egli. c 
figlio  di  Guglielmo  I.  Co.  di  Forcal- 
quicr , c di  Adelaide  .ConteflTa  di 
JDic,  l.fc.j.num.ai.  iuc  donazioni, 
c.4.11.7 

Bertrando  I.fccondogcnito  di  Gu- 
glielmo III  - è Conte  di  Proucnza in- 
fieme  con  Goffredo  i.  Tuo  fratello 
maggiorc.l.i  .c.4.11^.  fa  con  lui  alcu- 
ne donazioni  .alle Ghiere  d’Auign.  e 
di  Vafone,ibid.  muore  fenza  pofteri- 
tà , ibid.  è dettoaucora  Conte  Ven- 
daccnfe,o  di  Carpcntris,ibid. 

Bertrando  II. detto  da  alcuni  Ber- 
trando!, figlio  di  Goffredo  Terzo  è 
Conte  di  Proucnza,  1.  i.c.4-n.6.  iog- 

fetta  il  fuo  dominio  temporale  al 
apa , ibid.  gli  fcrittori  Spagnuoli  il 
chiamano  .Co.dArlcs  per  diftingucr- 
io  dal  Co.  di  Forcalq.  che  anch’cflo  c 
detto  Co.  di  Proucnza, ibid.  Tua  mor. 
te, ibid. 

Bertrando  figlio  badar  do  di  Rai- 
mondo di  S.Gilles  Co.  di  Tolofa  per 
dono  di  Raimondo  è Conte  dAuig. 
1. 1 .c.4.n-9.  fpogliato  de  gli. altri  Rati 
del  padre  da  Guglielmo  Co.  diPoi- 
tìicrs,non  fi  si  Ct  perdefTe  Auig.  ibid. 
nauiga  in  Siria  , e vi  ilabilifce  lafua 
famiglia  col  Principato  diTripoli,ib. 

Bertrando  II.  Co.  di  Forcalquier 
figlio  di  Guglielmo  III.  I.i.c.4.n.i8. 
fua  moglie  GiofTeranda , ibid.  nc  la- 


feia  quattro  figliuoli, ibid. 

Bertrando  ìli.  Co.  di  Forcalquier 
fecoudogcnito  di  Bertrando  II,fua_. 
efiilenza,c  teftamcnto.l.  1.C411. 19 

Ber  trado  Giuniorc  fratello  di  Gu- 
glielmo V.  Giuniorc , e figlio  poftu- 
mo  di  Bertrando  Secondo  Conte  di 
Forcalq.  I.1.C.4  u.jji.  fua  efiRcnza  fi 
proua,  ibid. 

Bertrando  d’Aymini  dal  gradodi 
PrcpoRo  della  Catedrale  è promofTo 
al  Yefcouado  d’Auign. i.  3. c. 3.0.44. 

Bertrando di  Lambefco  Vefcouo 
di  Vafonc  , Ì.3.C.5.11.13.  Ricupera  P 
yfurpato  alla  fua  JChiefa  dal  Tolofa- 
noàbid. 

Buonagrazia  Generale  debor- 
dine di  S.Francefco  muore  in  Auign. 
l-5.c.io.num  18.  fuoqano  .nella  Tua 
morte  da  per  fc  Re  fife  Jc  campane 
della  Città, ibid. 

Borgognoni  E Rabilifcono  tacila 
Gallia  vicino al  Rcno,l  a.c.4-n.  1 5.  c. 
j.num.  i.lor  primo  Re  nella  Gallia 
Gundicario,ib.quando,ecome  vcci- 
(o, ibi.  quando  fi  fiefero  per  la  Gallia 
fino  al  fiume  Dorcnza,  c^.n.  xj.  c.5. 
n.z.  Gundeuco , c Gnudioco,  o Gon- 
dioco  primo  Re  Bor gogne  padrone 
d Auig.  e del  Venefino,  c.5«n.a.  ori- 
gine de’  popoli  Borgognoni,  n.3.  lor 
denominazione,  ibid.  lor  Religione  , 
ibid.  Gondcbaldo,Chilperico,Godc- 
maro,  e Godegcfilo  figliuoli  di  Gun- 
deuco, n.5.  diuifione  tra  efft  di  Rati , 
ibid.  guerreggiauoco’  Vifigoti,  ibid* 
ne  fon  vinti,&  obbligati  alla  lor  clié* 
tela, ibid.  lor  Regno  diminuito  dopo 
la  feconda  feonfitta  di  Gondebaldo  . 
num.ij.cap.tì.mim.i.  dopo  la  mor- 
te di  Teodorico  Re  d’Italia  efiinto 
con  la  cattiaità  del  Re  Sigifmon- 
do,  e con  la  feonfitta  dell’tkimo 
Re  Godemaro  fuo  Rateilo,  cap.6. 


» 
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n.ro.c.7.n.8.  fi  efamina  la  contraria 
opinione  di  Carlo  le  Cointe,  e non 
arride.cap.g.num.  LL^ri partito  il  lor 
Regno  tra  Tcodorico,  Childeberto, 
c Clotario  figli  di  Clodoueo  , efclu fi- 
ne i figli  dell’  altro  lor  fratello  Ci°. 
domiro  vecifo  nella  battaglia  contra 
Gode  maro  Re  Borgognone,  cap. 
num.  8. 

Secondo  Regno  di  Borgogna, det- 
to ancora  Regno  d’Arles  fondato 
da  Bolone  figlio  di  Buouo  Conte 
d’Ardennae  marito  d’Ermengarda 
Vnica  figlia  dell’  imperador  Lodoui- 
co II.  lìb.i.cap.ì.num.s.  palla  Vgo 
Conte  confanguinco  dcH’Iinperador 
Lodouico  l’Orbo, e marito  di  Berta 
fna  figlia.cap.  ?.uum.  a.  Palla  in  Ro- 
dolfoll.  Re  della  Borgogna  Tran- 
fiurana  per  tranfazzione  con  Vgo 
fatto  Re  d’Italia.c.  j^nnm.  j^per  te- 
ftamento  del  Re  Rodolfo  III.  palla 
nell’  Iinpcrator  Corrado  il  Salico 
Sucuo  figlio  di  Gerbcrga  fua  Sorella. 
c.  ?.nuni.  24.  continua  nella  Cafa  di 
Sncuiafino  all’ Imperador  Federico 
II.c.  y^fino  al  iL-dìjndi  ne  gl’Imp. 
futìeguenti  fino  a Carlo  IV.  cap.  j. 
num.  dx.e  cap.d.In  lui  ha  fine,  cap.tf. 
num.  ti*. 

Bolone  figlio  di  Buouo  Co.  d’Ar- 
denna.lib.i.cap.2.n.i.  fratello  dell’ 
Imperadnce  Rachelde  moglie  di 
Carlo  il  Caluo.ibid.  Conte,  cioè  Go- 
uemadore  della  Prouenza.  ibid.  & c. 
i.mnu.ib1.  Seraea  Gio.VIII.  nel  fuo 

uernadore  dell’  Italia  con  titolo  di 
Duca.  Arciminiftro  del  palazzo  Im- 
perialc.c.z.n.i  .Spofa  Ermcngarda  1’- 
vnica  figlia  dell’  Imp.  Lodouico  II. 
ibid.  Non  fu  Rc,nc  (otto  il  Caluo,nè 
fotto  Lodouico  il  Balbo  il  figliuolo, 
ibid  Nello  fiato  torbido  della  Fran- 
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eia  dopo  la  morte  del  Balbo  coglie 
iltcmpodicoftituirfi  vn  nuouo  Re- 
gno. num.  2.  motiui  e conucnicnzc  > 
che  vi  ha.  num.  Reietto  Re  da  vn 
Sinodo  di  Vcfcoui,  num.  ^ Eftcnfio- 
nc  del  filo  Regno , che  comprende 
Auignone  , c’ì  Venefino.  num. 
feonfitto  in  battaglia  da  L Re  di 
Francia  Lodouico , e’  Carlomanno. 
num.  6.  da  L mede  mi  alfediato  in 
Vienna,  ibid.  fi  ritira  da  Vienna , la 
quii  poi  cade  in  man  de’  nemici, 
ibid.  Rcfta  pacifico  nel  refiante. 
ibid.  preda  omaggio  del  Regno  all’ 
Imperador  Carlo  il  Groflo.  num.  7/ 
con  la  mediazione  di  Carlo  il  Graffo 
concorda  con  Carlomanno  Re  di 
Francia  legnai andò  Ltermini  del  fuo 
Regno  , che  rcfta  fotto  la  foura- 
nita  dell’Imperio,  ibid.  la  qual  con- 
cordia maggiormente  fi  ftabilifce 
col  fuccederc  per  alami  anni  Carlo 
il  Grado  nel  Reame  di  Francia*  ib. 
muore,  ibid.  Epitaffio  della  fua  fe- 
poltura.  ibid.  prima  della  morte  fu 
affretto,  fecondo  alcuni, dall’  armi  di 
Odone  Re  di  Francia  all’  adempi- 
mento di  alcune  condizioni  non  a- 
dcmpite.ibid. 

Bofone  figlio  naturale  del  Re  Ro- 
dolfo con  le  nozze  di  Berta  nipote 
del  Re  Vgo  è fatto  Conte  Gouerna- 
dore  d’Arlcs  c della  Prouenza.  l.i.c. 
3. num. 6. . -,  ! • • : • • 

Bofonc  figlio  di  Rotboldo  di 
condizione  incerta  è fotto  Conte.» 
Gouernadore  di  Prouenza  dal  Re 
V go.lib. i .cap,  ?.n;im.S.  fatto  Conte 
proprietario  dal  Re  Corrado  il  Pad. 
ficojium. y.  Ut  i<  t . '..1;  l ;ìi  , 

•(■»!«  [*7Ì  {!>  03tJg’.2U;l'i  hitii^ÓIUJ 

w.  .uw.f  jb.o:>  .l  ; »bu£  mi il.  ;! 
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CAbanes  . famiglia  di  Cabanes 
o Gerente  fuccede  per  lingue 
materno  alla  Cabalfola  in  molti  Tuoi 
bcni,priuilcgij,e  prcrogatiue.  1. 3 .c.  6. 
num.32. 

Carlo  fecondogcnito  dell*  Imp. 
Lotario  Re  di  Prouenza,  c di  Borgo- 
gna domina  in  Auignone , enelVe- 
xicfino-l.i.c.  1.  n.6.  Soggiorna  in  Va- 
fone,n.7. 

Carlo  il  Caluo  Re  di  Francia  fpo- 

f'iia  della  Prouenza  con  l'armi  1’ 
mp.  Lodouico  2.  abfcnte.  1-i.cap-i. 
n.  i-f.vuol  legitimarc  l 'ingiù do  fatto 
con  vn  Sinodo  di  Vclcoui  però  chia- 
mato Sinodo  di  ladroni  , ibidem  . 
non  prima  di  ciò  dominò  in  Arici , 
ibidem . dopò  la  morte  di  Lodouico 
II.  occupa  l'Italia  contro  la  ragione 
di  Lodou.il  Germanico  fuo  maggior 
fratello  num. xy.  c coronato  Impe- 
radore , ibidem . Tenta  di  fpogliar 
de’ Cuoi  Stari  <il  fuo  nipote  Lodoui- 
co LI.  Re  di  Germania,  ma  ne  reità 
{confitto  in  campai  battaglia  num. 
16.  muore  auuelenatoin  Italia  n.17. 

Carlo  Coilantino  figliol  naturale 
dell’Imp.  Lodouico  l'orbo  l.i.  c.2. 
n.i  5.  Conte  di  Vienna  c.?.n.2 . 

Carlo  d’ Angiò  Co.  di  Prouenza 
per  lo  matrimonio  di  Beatrice  erede 
di  Raim.  Bereng.  111.1. 1.  c.j.  nnm. 
59-  dj.  riduce  a fua  obedienza  per 
conuenzione  la  Città  d’ Auignone 
num.03.  6^.6 5.  s’impofsefià  ancora 
della  parte  d’Auignonc  appartenen- 
te al  Vefcouo  detta  Città  del  Vef- 
couo  num.  66.  priuilegio  da  lui  da- 
to al  Vefcouo,  ibidem.  ?ltre  fue  ge- 
ftc  X auanzamenti.  cap.6.  num.i.  3. 
Trouandofi  Re  di  Sicilia  i Tuoi  offi- 


ciali in  Prouenza  velTan  le  Chiefe.c. 
6. n.j.  Riconofce  in  feudo  le  Contee 
di  Prouenza  , e di  Forcalquicr  dall' 
Impcrador Rodolfo,  e gli  ne  pre- 
fta  omaggio,  num.  6.  muore,  num. 
7* 

Carlo  II.Re  di  Sicilia  e Go.di  Pro- 
uenza riceue  dal  Re  Filippo  il  bello 
la  metà  d’Auignonc,  onde  ne  retta- 
folo  padrone. 1.  i.c.d.n.9.  Conferma  i 
priuilegij  d 'Auignone. n. io.  è in  con- 
trouerfia  col  Re  Filippo  perii  do. 
minio  del  Rodano , del  Ponte , e di 
parte  di  Villanuoua.  uum.  io.  Erig- 
ge  in  Contea  le  terre  del  Piemonte, 
num.  15.  fua  morte  , fue  qualità, 
n.  16. 

Carlo  IV.  Re  di  Boemia  eletto 
Cefare.l.i.c.ò.  n.  n.efercica  giurif- 
dizzione  nel  Regno  d’Arles.  ibid. 
ne  coftituifce  Vie.  generai  fuo  c dell* 
Imperio  Aimaro  di  Poiftiers  Conce 
del  Valentinefc.  ibid.  Coronato  Im- 
pcradorc.  ibid.  Vifita  VrbanoV.  in 
Auign.  e vi  conferma  tutte  le  dona- 
zioni fatte  da  gl’Imperadori  alta- 
Chiefa  d’Aujgnone.  ibid.  conferma 
la  donazione  fetta  della  metà  di 
Prouenza  dalla  Reina  Giouanna  a 
Lodouico  di  Taranto  fuo  marito 
ibid.  calla  la  fentenza  dell’  Impcra- 
tor.  Arrigo  VII.  fuo  auolo  contri 
il  Re  Roberto,  ibid.  e coronato  Re 
d’Arles  in  Arles.  ibid.  falliti' dèlti 
Bolla  che  fi  fcrilfe  da  lui  fpedita 
contro  la  propria  giurifdizzione  in 
fauore  della  Reina  Giouanna.  ibid. 
Concede  il  Regno  d’Arles  a Lodo- 
uico Duca  d’  Angiò.  ibid.  non_ » 
però  la  fouranità  dell’  Imperio 
lopra  quel  Regno,  ibid.  ad  iftan- 
za  del  Re  di  Francia  conferma  in  Pa- 
rigi la  donazione  fatta  a quei  Re  da 
Vmberto  Delfino,  ib.  Crea  il  Delfino 
c 3 di 
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di  Francia  Luogotenente  , c Vicario 
generai  fuo  c dell’Imperio  nel  Delfi- 
nato.e  Tue  dipendenze,  ibid,  locofti- 
tuirce  con  ampliflìme  facoltà  fuo 
luogotenente  e Vicario  generale  in 
timo  il  Regno  Arelatcnfe,  così  nella 
Gallia  , come  in  Prouenza,  in  Borgo- 
gna,in  Piemonte  , & altre  fue  dipen- 
dente antiche  fuorché  nel  Contado 
diSauoia.ibid.  fupplifcc  con  Bollai 
il  difetto  dell’età  nel  Dclfiuo,  ibid. 
Dopo  lui  non  v’p  ftata  più  menzione 
del  Regno  d’Arles.  ibid, 

Carlo  Martello  figliuolo  naturale 
di  Pipino  j1  GrolTo  iftituico  Prefetto 
del  Pretorio  e Reggente  della  Fran- 
cia dal  Padrc.l  ì.c-  7.n.  38.  ritenuto 
in  prigione  da  Plectrudc.fiia  madri- 
gna. ibid.Elèe  di  prigione.ibid.è  rot- 
to da  principio  dall’emulo  Raginfrc- 
do.ibid.  rompe  i fuoi  vjncitori.ibid.li 
prò  (Ir  a con  più  graue  feonfitta.  ibid, 
opprime  Raginfrcdo , e fi  ftabilifce 
nella  potenza,  ibid.  è da  gli  fiati  del 
Regno  creato  Prenejpc  do’Francefi. 
ibid.  fuadifcendcnza.c»8»  n.  1.  Scon- 
figge Odone  Duca  d’Aquitania.  c.  8, 
n.a.  con  l’aiuto  del  medemo  (con- 
figge con  gloriofa  vittoria  i Saracini 
partati  in  Francia  a chiamata  di 
Odonc-ftnm/j.  compone  con  l’armi  i 
moti  di  Geraldo  di  Ro(figlione.nutn. 
4,  riduce  all’  pbedienza  le  pròuinoie 
dell’ Aquitania.  num.  5.  ricaccia  con 
lor  danno  nella  Settima nia  i Vi  litoti 
feorfi  nella  Borgogna,  ibid.  efpugna 
Auignone  occupato  da  i Saraemi.n.7. 
ricupera  da  i medciìmi  4rlcsé  Nar- 
bona.num.  8.  feonfigge  altro  cferci- 
to , Se  altro  Re  Saracino  ibid,  s’infi- 
gnorifee  di  tutta  ht  Settimania  de’ 
V-ifigoti,  ibid.  doma  i Saffoni,  num. 
9,  debella  Maurizio  ribelle  m Pro- 
ucnza.ibid,  di  ni  de  le  premaci?  del 
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fuo  Prcncipato  tra  Carlomanno  e 
Pipino  fuoi  figli  , neglettine  altri 
due.n.io.  muore,  ibid.  giudizio  del- 
le fue  qualita-ibid. 

Carlo  cognominato  Magno  do- 
mina nell’eftcnfione  del  fuo  Regno 
ad  Auignone  & al  Venefino,  lib.z. 
cap.8.  num. 17.  perla  morte  di  Car- 
lomanno fuo  (rateilo  riduce  àfe  Ca- 
lo rutta  la  Monarchia  Francefe  , ibi- 
dem. rimette  in  d onere  gli  Aquita. 
ni,  e i Britoni  ribellanti  dema  i gallo- 
ni; foggioga  la  Vasfaglia.la  Bauie- 
ra,  e la  Boemia;  debella  gli  Natii, 
e gli  Hunni  ; conquida  l’ìftria  , la 
Liburnia,  c la  Dalmazia  dalle  Cit- 
tà maritime  in  poi  , che  iafeia  all* 
Imperio  Greco;  Se  altre  fìre  gran 
gcfte  , ibidem  . Afiedia  in  Arlesi 
Saracini  ; efpugna  la  Città  ; feon- 
figge il  loro  esercito  a Monte  mag- 
giore , num.  18.  con  altra  (àngui- 
nofa  giornata  proftra  le  lor  for- 
ze , ibidem  • con  l’opra  de’  fiioi 
Capitani  difirugge  molti  Brinci, 
pi  Se  c (creiti  Saracini  atrofici  in 
varie  Città  diProuenza  >,  e diLin- 
guadoca  , ibidem  . fpezialmcnrc 
efpugna  Oranges  da  cflì  occupata , 
ibidem . Ripudia  Berta  fua  moglie 
figliuola  diDcfidcrio  Re  dp*  Lon- 
gobardi, num.  19.  per  quali  ragio- 
ni , ibidem  . muoue  l’armi  contro 
il  Re  Pefiderio  oocupator?  delle 
terre  della  Chicfa  Romana  , ibi- 
dem , rompe  i Longobardi  alle 
fauci  dell  ’Alpi  , ibidem  , per  la 
ual  vittoria  i Ducaci  Longobar- 
i di  Spoleto  , di  Rieti  , di  Fer- 
mo , e d’  Ancona  fi  foggettano 
fpontaneamenre  al  dominio  tem- 
porale del  Papa  , ibidem  , afle- 
dia  in  Pania  il  Re  Defiderio  , & 
efpugna  molte  Città  della  D)tn 
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bardi  a , ibidem.  Và  a Roma  * e 
vi  conferma  fit  ampliala  donazione 
di  Pipino  , ibid-  ritorna  all’affcdio  di 
Pania,  la  cfpugna , foggiogaa  pieno 
il  Regno  Longobardico , e conduce 
cattiuo  in  Francia  il  Re  DcOderio , 
ibid.  và  la  feconda  volta  in  Roma , 
offerifee  la  Saflonia  alla  potetti  di 
San  Pietro , impone  a tutte  le  fami- 
glie  della  fua  Monarchia  il  foldo  an- 
nuo di  San  Pietro,  ne  deputa  tre  col- 
lettori , num.20.  fi  vngere  dal  Papa 
i Tuoi  figli  in  Re , Pipino  dell’Italia  , 
Lodouico  dell’Aquitaoia,  ibidem-* 
Titoli  vfati  da  Carlo,  ibid.  vi  la  ter- 
za volta  in  Roma  per  debellare  il 
Duca  di  Beneuento,  ibid.  vi  vita., 
terza  volta  per  aflìflcre  a Papa  Leo- 
ne Terzo  vi  è coronato  dal  Papa  con 
l’acclamazione  del  popolo  Inipera- 
dorc  di  Roma , & c confa:’,rata , n: 
21.  di  giuramento  di  difendere  la 
Sede  Apottolica  , ibid.  giunge  a con- 
cordar de’  confini  dell’Orientale  , c 
dell’Occidentale  Imperio  con  gl’Im- 
peradori  di  Cottantinopoli , ibid.  ri- 
parte con  teftamenro  la  fua  monar- 
chia tra  tre  fuoi  figliuoli,  n.n.  efem- 
plare,  e notabile  fuo  teftamento  de’ 
fuoi  mobili , e tefori,  n.  2 3.  fua  peni- 
tenza^.24.  all’vfo  de  gli  antichi  Im- 
pcradori  dichiara  Augufto,  e Collega 
Lodouico  vnico  figlio  legitimo  rima- 
ftogIi,n.2  5.  muore,  n.2 6.  è permetto 
il  fuo  culto  di  Santo,  ibid.  perche 
non  fi  deferiue  nel  Martirologio  Ro- 
mano, ibid.  fu  zelante  delle  lettere , 
ibid, 

Carlo  Giufeppe  Suares  nobile  A- 
uignonefe  di  Canonico  della  Metro- 
politana è facto  Vefc.  di  Vafone,!. 3. 
c.f.n.ói 

Caro  Impcrad.natiuo  della  Gallia 
Narboncfe,!.  2.0.3-11. 2 5 


Carpentris  gode  l’onore  del  VcCro- 
uado  nel  451.  quando  ne  gode  di- 
ftintamentc  nell’iftetto  tempo  la  Cir- 
ti  di  Vendaco  o Vindaufica,  l.j.c^b 
n.1.2.  mal  chiamata  CafteUoncll’ott- 
ficio  diS.Sif¥rodo,:c.8.n.2.4.  io.  fuoi 
Vefcoui  fi  chiamano  or  Vefc.  Car- 
pentoraftenfi  Se  oraVcndacen fi  do- 
po l’vnionc  del  Vefc.  di  Vendacoa 
quello  di  Carpentris , cap.7«n.4.c.8 . 
n.ro. 

S.  Cafaria  Vergine  nel  matrimo- 
nio, l.j.c.ie.n.7.  mena  vita  folitaria 
in  vno  fpeco  pretto  AuignOne . ibid. 
fua  morte,  fuo  epitaffio,  ibid.  grotta 
della  fua  penitenza  efifte . fuo  culto  . 
fue  reliquie,  ibid. 

Catedrale  d’Auignone  dedicata 
da  S.Marta,e  confagrata  da  Chrifto  » 
l.j.cap.t.n. io.  rittaurata  dal  gr.m_# 
Cottantino,c.3.n.5.  riparata, c proui- 
fta  di  rendite  dal  Re  Carlo  Magno , 
n.17.  S. Agricolo  v’introduce  i Mo 
naci  di  Lerins,  n.  14.  Carlo  Magno  vi 
pone  Preti  fccolari,  n.17.  ^U0‘  Cano- 
nici nel  1096.fi  fan  Regolari  dell’Or- 
dine di  S.Agoftino,n.  19.  fi  rimettono 
nel  1481  nello  flato  focolare,  n.6?. 
profanata  da  Rodrigo  di  Luna  è ri- 
conciliata  da  Gio:  di  Poifticrs  Vefc* 
di  Valenza, 11.36 

Catedrale  di  Vaforic  riedificata  da 
Caflo  Magno,  1. 3 «e.  j .n . 1 3 

Catedrale  di  Òmaglione  dedicata 
ad  onore  della  B.  V.  e di  S»Veran<i 
da  Papa  Innocenzio  IV.  1.3.0.6.15.14 
Catedrale  di  Carpentris  gii  riempi- 
ta di  60.  Canonici, 1.3.0.8-11. 29.  ' 

Caterina  di  Siena  vi  in  AuignonC 
per  piegare  Gregorio  XL  a riportar 
la  Sede  in  Roma, e perdonare  a i Fio- 
rentini, 1.3.c.io.n.2-f.  quel  che  iui  le 
occorre  con  vna  nipote  del  Papa , ib. 
vi  è tfaminato , & approuato  il  fuo 
e 4 fpi- 
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(pirico,  ibid.  entra  in  Conciftoro  con 
carattere  d’Ambafciadrice  de’  Fio- 
rentini, ibid.  Prcualc  appretto  Gre- 
gorio al  credito  do’  Cardinali , e del 
Duca  d’Angiò,ibid. 

Cauaglione . vi  rificde  il  Re  Sigi- 
berto,  1 .j.c.ó.n.  io.  vi  alberga  Inno- 
ccnzio  IV.  n-24« 

Caualieri  Téplari.  lor  cafe  in  Aui- 
gnone,e  nel  Venefino,!.?,  c.p.n.  14 

Cauari  popoli  (tra  quali  oggi  Aui- 
gnone  , e parte  del  Venefino/fi  tro- 
vano con  due  loro  Re  nella  guerra 
moda  a i Romani  da  i Galli  Cifalpi- 
ni  ludibri , e Boij  dopo  promulgata 
in  Roma  la  legge  Agraria , lib.  2. 
cap.i.num.  1 . defecazione  di  quella 

Suerra.  ibidem.  Vittoria  fegnalata 
e*  Romani  con  la  prigionia  di  Con. 
gelitano  probabilmente  Re  d’Aui- 
gnone  , ibidem . con  tal’occafionc 
Congelitano , p i Tuoi  popoli  diuen- 
gono  amici  de5  Romani,  ibidem. 
Gettati  fi  chiamano  quelli  popoli  dal 
foldo,  che  prefero  da  gli  altri  Gal- 
li . ibidem.  Nel  territorio  de’  Caua- 
ri , che  giace  tra  Auignonc,&  Oran- 
ges  palla  Anuibale  il  Rodano  per 
inoltrarli  in  Italia,  numer.3.  gli  con- 
tendono il  palio  alla  rina  i Cauari 
(oggi,  e forfè  allora  Auignonefi) 
con  grane  combattimento , ma  fon 
polli  in  fuga,  ibidem,  conflitto  di 
alcune  truppe  di  Publio  Scipione 
( tra  le  quali  erano  de’  Cauari  ) & 
alcune  di  Anibaie  con  la  disfatta 
di  quelle  nel  territorio  Cauaro,  nn- 
mcr.4.  fi  difapprouano  le  opinioni 
del  palTaggio  d’Anibale  per  altra 
parte,  numer. 5.  nel  territorio  Ca- 
uaro vcrlo  Vindalo,  ou’è  JaTrail- 
lc  , feonfiffe  gli  Allobrogi.  e gli  Ar- 
uerni  con  fàmofa  battaglia  il  Procon- 
fole  Cn.  Domizio  Enobarbo  con  va- 
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lidi  aiuti  da  gli  Auignonefi,  o de* 
Cauari, num.  io.  Colonna  di  Diafi 
prò , ou’era  deferitto  il  fuccctto  del- 
la batraglia  fcopcrta  prelso  alle  mu- 
ra d’Auignonc , ibidem. 

Cauari  foldati  aufiliarij  nella  gran 
battaglia  data  dal  Confole  Q^Fabio 
Malfimo  Emiliano , e da  Domizio 
Enobarbo  a gli  Allobrogi,  & agli 
Aruerni , num.i  1.  fi  deferiue  la  bat- 
taglia, ibidem.  Vittoria  de’ Roma- 
ni marauigliofa , ibidem.  Efcmpi  di 
fimili  vittorie  incruente  , ibidem-*, 
per  efsa  rimafero  foggiogati  gli  Al- 
lobrogi , e gli  Aruerni , ibidem,  de* 
trofei  eretti  dopo  la  prima  battaglia 
di  Domizio  vn  fc  ne  vede  in  Car. 
pentràs , num.  12. 

Cauari  aufiliarij  de’  Romani  nel  - 
la  prima  battaglia  contro  i Cimbri 
riccuono  gran  (confitta , cap.j.num. 
1.  afliftono  con  le  loro  coorti  a Ma- 
rio , c fenton  gli  effetti  della  guerra 
vicina,  n.  2.  (ottengono  pattaggidi 
Romani  efercici,e  i danni  delle  vicine 
ribellioni  de’ popoli , n.?.  foni  mi  ni- 
ftrano  a i Romani  denari,  e gente,  n. 
4.  fi  querelano  delle  grauezze  , ibid. 
foftengono  il  guado  da  gli  All  obrogi 
ribellanti,  n.  5 

Cefare  Argeli  celebre  Giurifcoir- 
fulto  Arciucfc.  d’Auignonc . I.3.C.3* 
n.8o.  fua  mortc.fepolto  nella  metro- 
politana,ibid. 

Cefare  di  Bus  nobile  Auignonefi; 
fonda  l’iftituto  della  Dottrina  Chri- 
ttiana,  1. 3. c. io. num. 28.  lo  vnifee  col 
legame  de’ voti  a quel  de’ Chierici 
Regolari  Sommafchi , ibid.  muore 
in  opinione  di  fantità , ibidem,  di  lui 
fi  riferifeono  molti  miracoli,  ibid. 
il  fuo  corpo  fepellito  in  S.  Giouanni 
il  vecchio  d’Auignone  fi  conferua  in. 
tcrojibid. 

Chfl- 
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DELLE  COSE  NOTÀBILI. 


Childcbcrto  I.  Re  Franccfe  do- 
mina in  Alliga,  e nel  Venefino  , o 
prima  d’qgn’altri  de’  fuoi,  o dopo  la 
morte  di  Teodebaldo  figlio  di  Tco- 
doberto  fuo  fratello.  1.2.  cap.  7.  nu- 
mer.9. 

Childebcrto  II.  Re  Francefc  figlio 
del  ReSigiberto  prende  l’ammini- 
ftrazione  del  proprio  Regno  , e con 
elfo  d’Auignone,  c del  Venefino,  1. 2. 
c.  7.  num.  22.  infenfo  al  Re  Gontra- 
no  per  pretenfioni  di  Stati , ibidem  . 
protegge  l’ impoftor  Gondebaldo  , 
1111.23.  è fatto  da  Goncrano  contorte 
e fucceflore  nel  Regno,  nu.26.  aban- 
dona  Gondebaldo , ibid.  fi  fa  tribu- 
tarij  i Longobardi , miniai,  mnoue 
improfperamentc  Farmi  contro  il 
Re  Clotario  II.  ibidem  l muore  , 
ibid. 

Childeiico  II.  Secondogenito  di 
lodoueo  II.  fucccduto  a Clotario 
III.  domina  in  Auign.  e nel  Venefi- 
no, 1.2.  c. 7.  num.  37.  è ottimo  il  fuo 
gouerno  durante  la  prefettura  di  S. 
Leodcgario , indi  è crudele  , ibidem, 
muore  vccifo,  ibid. 

Cimbri  inuentori  de’  tamburi  in 
gucrta , 1*2.  c.  3.  mi.  1.  inondano  la 
Gallia  Narbonefc  , ibid.  feonfiggo- 
no  con  ampia  ftrage  i Romani  , ibi- 
dem . danneggiano  i Cauari  , & i 
Voconzij , ibicì.  fon  pienamente  dis- 
fatti in  più  battaglie  dal  Confole  C. 
Mario,  n.  2. 

Tib.  Claudio  Cefare  Imp.  conce- 
de ai  Senatori  della  Gallia  Narbo- 
nefe  il  priuilegio  de’  Senatori  della 
Sicilia , 1.2.  c-j.  n.i  3.  Paffa  forfè  per 
per  l’ Auignoncfe , e pc’l  Venefino 
nell’andar  per  terra  da  Marfiglia  a 
Cales,  ibid. 

Claudio  1 1.  Imp.  valorofiffimo  , 
lib.  2.  cap.  3.  num.  22.  fue  vittorie 


contro  gli  Alemanni , e ì Goti , ibi- 
dem. fua  morte  , ibidem. 

Clero  d’ Auignone  fatto  efente  da 
tutte  forti  d’  impofizioni  da  Giulio 
III.  lib.  3.  c;  3.  num.  70.  ha  facolti 
di  tettare  dal  Gard.  Farnefe  Legato, 
ibid.  < 

Clodouco  Re  de’Francefi  conqui- 
da la  Prouincia  di  Soiffons  tenuta  da* 
i Romani  lotto  Odoacre  Ertilo  Re 
d’Italia , lib.  2.  cap.  7, num.  6.'  ncb 
fuo  paganefmo  venera  Santa  Geno- 
uefa , e San  Remigio  viuenti , e lor 
fa  ricchi  doni  , nu.  7.  non  auuerfo 
a i Chriftiani  vuole  fpofare  Clotilde 
di  Borgogna  Chrittiana , ibid.  offer- 
tiaziom  fopra  la  rifpofta  data  da 
Clotilde  alla  riducila  di  matrimo- 
nio fattale  da  parte  di  Clodouso  , 
ibid.  Permette  , che  Clotilde  bat- 
tezzi , & educhi  nella  fede  Chrillia- 
na  i figliuoli , ibidem . follecitato  da 
Clotilde  alla  fede , ibid.  fi  cimenta 
in  campai  battaglia  con  gli  Aleman- 
ni , ibidem  . pollo  in  efla  in  gran 
pericolo  di  feonfitta  fa  voto  a Gie- 
sù  Chrifto  di  farli  Chriftiano  , fe 
riporta  vittoria,  ibidem,  fi  .cangia 
dopo  quel  voto  la  forte  della  bat- 
taglia , e vince  : gli  Alemanni  gli  fi 
foggettano  , ibid.  fua  conuerfionc 
paragonata  con  quella  di  Collanti  - 
no , ibid.  vicn  feuza  indugio  al  bat- 
tefimo  , ibid.  circottanze  di  etto,  Ibi- 
dem. munificentiflìmo  verfo  le  Ghie- 
fè , ibid.  venera  fpezialmcnte  la  Sedo 
Apoftolica  , e la  onora  con  dono  d’- 
vua  corona  d’  oro , ibidem  . Inui- 
tatoda  Godegefilo  Borgognone  ad 
vnic  feco  l’armi  per  vendicare  il  fan- 
gue  di  Chilperico  fuo  Suocero  , e 
ricuperare  da  Gondebaldo  1’  eredi- 
tà di  Clotilde , lib.  2.  cap.j.nu.  12; 
disfa  in  battaglia  il  Re  Gondebaldo. 
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ibicl.  lo  afledia  in  Auignone  , e fe’l 
fi  tributario , c.j.  n.  13.  mancando- 
gli quello  del  tributo  , lì  confedera 
per  opprimerlo  con  Tcddorico  Re 
d’ Italia,  num.  15.  (configge  folcii 
Borgognone , ibicl.  riccuuto  dciuro 
da  Tcodorico  riparte  con  lui  te  con 
uifte  del  Regno  Borgognone , ibid. 
à la  pace  al  Re  Slgifinondo  figlio 
di  Gondcbaldaeoii  tcmkrgli  parto 
del  Regno , c-<5.  n.  i.mnouc  guerra 
ad  Alarico  Re  de’  Vifigoti , ibid.  col 
motiuo  del  zelo-dell3  tt  Cattolica 
c-7.  num.  7.  fegna  da  Dio  dato  nella 
Chic  (a  di  S.  Martino  in  Tours  dell’- 
approuazione  di  quella  molla  d’  ar- 
mi , ibid.  Vccidc  Alarico  a corpo-  a’ 
corpo , dista  iagiomata  il  fuo  efer- 
cito  , s*  impadronifee  dell*  Aqnita^ 
nia,  della  LinguaJoca  da  Carcalfòna 
in  poi , e di  alcune  terre  della  Pro- 
uenza  Orientale  , c.6.  nu.a.  Perde  la 
Linguadoca,  e quel  che  tiene  in  Pro- 
uenza , per  i’  armi  di  Teodorico- Re 
d’Italia,  ibid.  di  nuouo  muoue  guer- 
ra a i Goti , c tien  due  anni  attediata 
la  Città  d’  Arlcs  ma  indarno  ,,  nu- 
mer.  6. 

Clodouco  II.  figlio  di  Digoberto 
I.  Re  della  Neuftria in  Francia , del- 
la Ptoucnza  &c.  domina  in  Auign. 
c nel  Venefino,  !.2.c-7.n;j6»fHoi  fat- 
ti , tua  morte,  ibid.. 

Clotario  Re  Francete  quartoge- 
nito di  Clodouco  I.  reftato  vnico  Si- 
gnore della  Monarchia  Francete  non 
c Signore  d’ Auign.  c del  Vcnelìho  , 
per  edere  allora  la  Prouenza  occu- 
pata dall’ armi  di  Narfctc  , nè  pri- 
ma della  tua. morte  redimita,  lib.  a. 
c.7.  n.iz. 

Clotario  1 1.  vnico  Re  della  Mo- 
narchia Francete  è Sign.  d’ Auign.  c 
del  Vene-fino  ,l.a.c, 7.  m.3 4.  fimo. 
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rire  Sigiberto,  Corbo , e Meroneo  fi" 
gli  biliardi  del  Re  Teodorico, (cam- 
pato nella  battaglia  con  la  fuga  Chil- 
deberto  il  quarto-  fratello  de’iìidetti, 
n.  33.  velta  pcr  quello- Prencipe  San- 
ta Rupicola,  ibid.  & l.j.c.io.nn.14* 
Regna  pacifico,  1.2. 07.11.34.  muore' 
con  ottima  fama.  ibid. 

Clotario  II  fi  priiuogciutodi  Clo^ 
douco  II. Re. Francete  domina  in_* 
Allignane ,cnd  V e ne  fino , lib».  2- .e» 
7.  n.  jd. 

Colonie  Latine, 

Colonie  Romane , e lor  diueriìtà  * 

1.2. c.2.n.5. 

Concilij.  tenuti  in  Auignone  . 1. 
nel  iodo.  da  Vgo-Àbb.  di  ClunyLc^- 
gato  Apoll.  l.j.cv^v  'num.  27.  II.  nei» 
1080.  da  Vgo  Vcfcouo  di  Die  Lega- 
to Apoftolico,  numt29.HI.  da  Vgo* 
Ve  (cono  di  Riez  Legato  Apollolico. 
n.jd.  IV.  da  Milone  Legato  Apofio- 
lico,  ibid.  V.  nel  1326.  per  ordine  di 
Gio.  XXII.  n.  47.  VI.  nel  1337.  per' 
ordine  di  Benedetto  XII.  n.  48. -Vii. 
nel  145/$.  dal  Cardi  de  Foix  , e dal 
Card,  d*  Auignone  Legati  della Sam 
ta  Sede,  n.62. 

Concili)  tenuti  in  Vafone,I.  Coflc- 
h3.c.5.n.r-II.Conc.n.  ?.IU.Cóc.n.7. 

Concilio -tenuto  in  Carpcntràs  » 

1.3.  c.8.  n.2.; 

Corrado  figlio  di  Rodolfo  II.  Re 
dèlia  Borgogna  Tranlìurana  c Re  dh 
Borgogna  e d’Arlcs , e Sig.  d’Auign.. 
&c.  Li  c.3.  nu.9.-poflkde  Lione  , e’I! 
Lioncfc  come  dote  di  Matilde  tua. 
moglie  (orclla  di  Lotario  Re  di  Fràn- 
cia , ibid.  inuefte  della  Prouenza  Be- 
fane,e idi  lui  figli  Guglielmo  c Rots- 
holdo,n.  10.  cognominato  il  Pacifico;- 
n.  1 8 . tua  morte,  tua  pollcri tà , ibid. 
fuo  epitaffio  creduto  d’altro  Corra* 
do,  ibid.-  <i  ,t  
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Corrado  il  Salico  Imp.fucccde  nel 
Regno  di  Borgogna  e d’Arles,  lib.  i. 
c,f  mini.  i.  debella  Odone  Conte  di 
Sciampagna  competitore  del  Regno, 
iblei.  Occupa  la  Borgogna  inferiore  , 
come  membro  dell’antica  Borgogna, 
e la  Città  e paefe  di  Lione  come  be- 
ne ereditario  di  fua  madre  , ibid.  in. 
ueAe  della  Contea  di  Lione  l’Arci- 
upfcouo  , {<.  i Canonici  delia  Metro- 
politana , ibid.  reftitnifee  ad  Arrigo 
Re  di  Francia  la  Borgogna,  e Lione , 
ibid.  conferma  coi  medemo  1*  antico 
concordato  del  termine  dell'Impe- 
rio, e del  Regno , n.  a»  è coronato  iu 
Arlcs  : e vi  conferma  con  inueftiture 
1 Conti  delle  Prouiqcie,  n. 

Corrado  Duca  di  Sueuia  nipote 
dcll’Imp.  Arrigo  IV.  detto  il  V.  in 
vita  ancora  dell’  Imp.  Lotario  efer- 
dta  ginrifdizzione  nel  Regno  d’ Ar* 
Ics  ,imiia  vii  Viceré  in  Aries  , e fi 
trattiene  in  Vienna , l.i.c.^.num.  1 2. 
Creato  Impcrad.  e Corrado  U.aeU’- 
Impcrio,  HI  nel  Regno:  inùefte  del- 
la Contea  di  Prouenra  Raimondo  di 
Baine,  ibid.  A lui  fi  aferiue  l’epitaffio 
in  Vienna  creduto  di  Corrado  il  Pa- 
cifico, ibid.  altri  Tuoi  fatti,  ibid. 

Cofmo  de’ Conti  Bardi  di  Venie 
Rettore  de  Contado  .Venefino , L 3. 
c.8.  nu.  72.  Vefcoùo  di  Carpentràs  , 
ibid.  Viccleg.  d’ Auign.  ibid.  trasfe- 
rito alla  Metropoli  d’  Auignonc  , 
ibid. 

Collante  Imp.  fuccedendo  al  fra- 
tello retta  folo  Augufto  dell’  Occi- 
dente , l.a.  c.4.  n.  3.  fuc  selle , ibid. 
fua  religione , fuc  virtù , fua  morte  , 
ibid.  lì  purga  dalle  macchie  appollcli 
da  gli  Etnici , ibid. 

Collantino  Malfimo  fuccede  a 
Coftanzoil  padre  nell’Imperio , 1.  a. 
£.4.0.;.  debella  sella  Galha  i Fran- 


chi, ibid.  gl’infidia  Maflimiano  Erra.' 
ko , ibid.  quello  feoperto  fugge  in 
Marfiglia , vi  e alfediato , vi  muore , 
ibid.  da  principio  rifiede  per  ordina- 
rio nella  Gallio,  e particolarmente  in 
Arksabid.  delibera  di  muoucr  guer- 
ra a Maflenzio  inuafore  dell’Imperio 
in  Roma , ibid.  Vede  vna  Croce  Co- 
pra l’orbe  del  Sole:  Chrifto  apparen- 
doli gli  fpiega  la  notte  il  imiterò,  ibi- 
dem . forma  il  Labaro  in  figura  di 
Croce  col  nome  di  Chrifto,  ibidcm.fi 
vedono  nella  fua  marcia  efcrcici  in 
aria , che  profetano  d’affiftcrgli  da 
Dio  mandati , ibid.  Per  l’AlptCoz- 
zie  calato  a Sufa,  combatte  c vince 
nella  pianura  di  Torino  , predo  a 
Brcfcia , fotto  Verona  , & altroue  , 
ibid.  e fpugna  Verona , Aquileia,  c 
Modena,  ibid.  lungo  il  Tenere  (con- 
figge in  giornata  Mattenzio,  che  fug- 
gitiuo  precipita  nel  fiume,  ibid.cntrz 
in  Roma  : profelfa  come  Catecume- 
no la  fé  Chriftiana , ibid.  disfa  i Bar- 
bari di  quà  dal  Reno,  patta  il  fiume  , 
e guaita  le  lor  regioni , ibid.  ritorna 
a rifiedere  in  Arte,  c vi  fi  celebrare 
il  Concilio  Arelatenle,  ibid.  affitte  in 
Roma  ad  vna  dilputa  tra  Chriftiani , 
& Ebrei  alla  prelenza  di  S.Sttueftro  , 
ibid.  disfi  e foggioga  in. cinque  bat- 
taglie Licinio  Augufto  dell’Oriente , 
ibid.  debella  gli  Sciti  , e i Sarmati  , 
ibid.  Torce  dalla  pietà  , fi  vn’editto 
in  fauorc  de  gli  Aurufpici,  e’1  Senato 
ne  prende  motiuo  di  perfeguitare  i 
Chriftiani , onde  fi  ritira  S.  Silueftro 
nel  monte  Soracte  , ibid.  modera-. 
Coftantino  con  altro  edirto  quello 
molcftic,  ibid.  ritornato  in  Roma  di 
in  eccelli  di  crudeltà , che  conferma- 
no il  fofpetto  del  fuo  paganefmo,  ibi. 
dem.  anzi  molti  fcriuono  che  relapfo 
nell’  idolatria  perfeguitò  effettiua- 

mcnte 


mente  i Chriftiani , ibid.  Percoflòda 
lebbra  fi  auuede  delle  fue  crudeltà  , 
ma  non  della  defèzzione  dalla  Reli. 
gione,  ibid.  confulta  i Gentili  del  ri- 
medio della  Tua  lebbra  : rifiuta  il  ba- 
><no  di  (àngue  di  bambini , ibid.  Ofio 
Vefc.  di  Cordona  lo  difponc  al  bat- 
refimo  : in  tal  difpofizione  gli  appo, 
rifeono  i Santi  Apolidi  Pietro  e Pao- 
lo , ibid.  Richiama  Siluellro  Papa , e 
ne  vicn  battezzato  nel  Laterano  , 
ibid.  fi  confuta  Eufebio , che  narra., 
altrimcnte , e fi  fpiegano  alcuni  San- 
ti, ibid.  Trafporta  la  Sede  imperia- 
le in  Bizanzio  da  lui  ampliato  , o 
chiamato  Coftantinopoli , enuoua_. 
Roma , ibid.  Altre  fuc  geftc.  muore: 
diuidc  nel  filo  tefiamento  1’  Imperio 
tra  i Tuoi  figliuoli,  ibid. 

CofiantinoII.  Imp.  primogenito 
del  jGran  Coftantino  nato  in  Arlcs 
impera  nelle  Gallie  &c.  l.z.c.4.  n.  2. 
Tuoi  fatti,  fua  morte , ibid.  fue  lodi  , 
Tuoi  biafimi,  ibid.  fi  purga  della  mac- 
chia afcrittali  da  vn  moderno  , ibi- 
dem . 

FI.  Coftanzo  Cloro  Imp.padre  del 
G.  Coftantino  impera  per  fua  por- 
zione nella  Gallia , nella  gran  Ber- 
tagna  , e nella  Spagna  con  fomma 
vmanirà,  1.2.0.3.11.27. 

Coftanzo  Imper.  P vn  de’  figlinoli 
del  G.  Coftantino  reftato  Augufto 
vniuerfalc  degrada  Vetranionc,  I’vn 
de’ Tiranni  , e debella  Magnenzio 
Tiranno  delle  Gallie  tra  Gap , c Die 
ne’  Voconzij,  I.2.C.4  n.4.  celebra  vn 
Conciliabolo  in  Arles,  ibid.  altri  fiioi 
fatti, ibid.  viuc  e muore  nemico  dell’. 
Idolatria , . ma  oftinato  Eretico  Ar- 
dano , ibid. 

Coftanzo  Conte  Romano  debella 
in  più  battaglie  Coftantino  il  tiran- 
no i indiGiouino  , c Scbaftiano  fuo 


fratello  nuoui tiranni:  e riftabililceil 
pacifico  dominio  del  Romano  Im- 
perio dall’Alpi  fino  al  Rodano , 1.  2. 
c-4.  n.14.  obbliga  Ataulfo  Re  Vifi- 
goto  a lafciar  la  Linguadoca  all’Im- 
perio , e pattare  a ftabilirfi  in  I Spa- 
gna, come  feguì.  n.i  5.  debella  Aita- 
lo nuouamcntc  acclamato  Augufto 
da  i Goti  rimafti  nella  Linguadoca 
fenza  fegnirc  Ataulfo  , c coftringe> 
que’ Goti  a paffarc  in  Spagna  , ibid. 
Pcrfuade  Vallia  Ré  Vifigoto  a con- 
federarfi  (labilmente  con  l’Itnp.  Ho- 
norio,  e militar  per  liti  nell’efpulfio- 
ne  de’  Barbari  dalla  Spagna , nu.  16. 
ricupera  da  Vallia  la  vedoua  di 
Ataulfo  Galla  Placidia  forclla  di 
Honorio,  ibid.  Ricondottala  ad  Ho- 
norio  nc  confeguifce  le  nozze  , e la 
dignità  di  Celare,  ibid.  è poi  da  Ho- 
norio  dichiarato  Augufto  e Collega , 
ibid.  muore  , lafciando  di  Placidia 
due  figli,  ibid. 

Croco  Re  de  gli  Alemanni  fatto 
prigione  da  i Romani  (òtto  le  mura 
di  Arles  , da  i medefimi  flagellato 
per  le  contrade  da  lai  guadate  cfala 
ne’  tormenti  l’anima  ,1.2.  c»3.nu.2  x. 
forto  l’ Imperio  di  Gallieno , non  di 
Houorio , ibid. 
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DAfno,  o Damas  primo  Vefcouo 
cognito  di  Vafone,  1.  3.  cap.  5 . 
num.  1. 

Dagoberto  I.Re  di  Fracia  primoge- 
nito di  Clotario  II. domina  in  Auign. 
enei  Vcncf.  1.2.  c.7.  nu.3j.  diChri- 
ftiane  e reali  virtù , ibid.  Torce  per 
alcun  tempo  dal  buon  fenticro,  ibid. 
vi  fi  rimette  con  fomma  pietà , ibid. 
afltcura  con  l’Imp.  Eraclio  la  pace,» 
del  Regno , ibid.  muore:  Dio  moftra 

in 
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In  vinone  il  Tuo  purgatorio , e la  Tua 
liberazione)  ibid. 

Dioccfc  della  Chiefa  d*  Auignone 
nel  dominio  Pontificio,  lib.  3.  cap.  4. 
n.2.  nella  Linguadoca,  num.  ,3.  nella 
Proucnza,  n.4.  Numero  di  Tue  anime 
di  cominunionc , 0.5.  _■ 

Diuilionc  poila  anticamente  dal 
Rodano  tra  l’Imperio  , e’I  Regno 
di  Francia  èconofciuta  & afferita.» 
dal  ReSan  Lodouico  IX.  lib.  1. cap. 5, 
num.  62.  . . ' 1/ . 

Dolce  Conteffa  figlia  certa  di  Gil- 
berto Co.  di  Proucnza  Orientalo 
pòrta  la  Contea  col  fuo  matrimonio 
in  Raimondo  Berengario  Co.  di  Ca- 
talogna, l.i.  0.4.11. <5. 

‘Domenico  Grimaldi  Vefcouo  di 
Cauaglionc,  lib.j.  c.6.  n.  54.  trasfe- 
rito alla  Metropolitana  d’Auignonc, 
ibid.  & L3.C.3.  num.73.  fepolto  nella 
Metropolitana, (ho  epitaffio,c.3.n.73 
Domenico  Marini  dell’Ordine  di 
S.Domenico , infigne  Teologo,  Arci- 
uefc.d’Auignone,  I.3.C.  3.11.8 1.  benc- 
ficentiifimo  con  la  Chiefa  di  S. Marca 
in  Tarafcone,  e con  lafua  Metropo- 
litana, ibid.  fi  grandi  riparazioni  nel 
palazzo  Archiep.  & altroue,  ibidem . 
fondala  Catedra  Teologica  di  San 
Tomafonell’  Vniucrfità  d’  Auign. 
ibid.  vifita  efattamente  la  fua  Diocc- 
fc, ibid.  liberalifltmo  verfo  i poueri  , 
ibid.  altre  fue  lodi , ibid.  fua  morte  , 
Ìbidem.  M.  ci 

E • • 

EGidio  di  Bellaraera  Vefcobo  d’ 
Auign.L.  3.C.  3 .nu.  5 5 . dottifiìmo 
Giurifconfuko , ibid.  fuo  Epitaffio  , 
ibidem . 

Ema  figliuola  del  Co.  Rotboldo 
C forella  di  Guglielmo  L Co.  di  For- 
calq.c  Contefla  d’  Auign.  cioè  d’ vna 


parte  d’effa  Città  per  fua  dote  , dà 
principio  alla  linea  de’  Conti  parti» 
colari  d’ Auignone,  cioè  d’vna  parte 
di  effa,  l.rx.j.n.xj.non  è altrimente 
moglie  del  Conte  di  Tolofa,  ibid» 

Entrcchaux  terra  <iel  Venefino  di 
lunga  mano  per  metà  rcmporal  do- 
minio de’  Vefcoui  di  Vafone  , lib. 
e.j.n.48.  VgodiTchyfhco  Vele,  di 
Vaf.  ne  compera  l’altra  metà  per  fe 
da  Guglielmo  del  poggio , ibid.  de- 
notata quella  metà  per  la  morte  di 
Vgo  fenza  eredi  alla  S.  Sede,  fu  ven- 
duta a Bernardo  Goffrè  di , ibidem  . 
Oggi  è tutta  in  potere  della  Cala 
Fogaffcs  delia  Bafiic,  che  per  la  metà 
n’è  feudataria  del  Papa,  e per  l’altra 
metà  fubfeudataria  del  Vefc.  di  Va- 
fone , ibid. 

Eripio  Prete  di  Vafone,  fica  Hcriz- 
zionc  fèpolcralc,  Lj.c.f.n.6. 

Ermengaudo , o Ennengardo  Co» 
d’VrgcI  marito  di  Adelaide  Contef- 
fa  di  Forchalquier,  c d’ Auign.  e però 
Conte  di  Proucnza  Occidentale , la. 
c.4.  n.7. 

Eugenio  Tiranno  regna  nell’ Occi- 
dente, la.  c.4.  n 9.  io.  permette  di 
nuouo  in  Roma  l’Idolatria,  ; ibidem, 
fimuoucalla  guerra  contro  Tcodo- 
fio  con  aufpicij  idolatri, ibid.è  disfat- 
to, c fatto  morire,  ibid. 

F 
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FAidida  moglie  d’Alfonfo  Gior- 
dano Co.  di  Tolofa  figlia  dubbia 
di  Gilberto  Conte'  . di  Prouenza 
Orientale,  l.i.c^.num.O.fon  deboli  i 
fondaméti  per  affermarlo, ib.&  n.  1 3. 

Faidito  a’ Agrifoglio  Vefcouo  d’ 
Anign.l.3.c.  3 .n.  5 3.creato  Cardin.da 
Roberto  detto  Clemente, ib.  fa.  nella 
Catcdrale  molte  fondazioni  di  meffe, 

ibid. 
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MA.  vi  é fcpolto  , ibid, 

Faraudo  Vcfc.di  V afone  Lj.c.^.n. 
30.  di  Canon,  di  VaGofé  fatto  Vefe. 
ibid.  con  l’ arbitrio  diGuido  Falco- 
dio  termina  le  coutroncFfle  di  giu- 
rifdizzionc , che  di  lungarnano  ver- 
reuano.tra  i Conti  » e i Vefcouj  , ibi- 
dem . c’Ldccreto  di  pulcodio  è con- 
fermato da  Alfonfo  Co.  ibid, 

Federico  I.  Imp.  Re  d’Arles  e.  di 
Borgogna  e fcrcita  atti  di  giurifdiz. 
zionc  in  quel  Regno , h r.  c.5,  nu.  7. 
inuefte  della  Contea  di  Prouenzju. 
Vgo  di  Baux  figlio  di  Stcfanetta-,  , 
ibid.  ticn  porte  in  Befanzone,  e vi  ri- 
ccue  gli  omaggi  de’  feudatari) , p tri 
dii  del  Vefc.  c de*  Confoli  d*  Auign. 
p.  8.  ferine  al laCittà  d*  Auign.  ap- 
prouandope  la  libertà , ibid,  Riceup 
in  Torino  1’  omaggio  di  Raim.  Be- 
rengario fi.  e lo  juucfte  della  Pro- 
uerua , riuocando  come  furrectizio 
le  morditure  datene  ai  Bauflenghi  , 
11.9.  lo  coftituifce  fourano  del  Co.  di 
Fortalcjuier , ibid,  và  in  Auign.  con 
gran  corte  & efcrcito  per  tenerui  af- 
femfclca di  Prelati,  p dichiarami  ve- 
ro Pontefice  1*  Antipapa  Vittore^ 
contro  Alcfandro  III.  11.10.  tratta  di 
quello  col  Re  di  Franca  fpnza  ffnt- 
to  , ibid.  reintegra  nella  fouranità  il 
Co.  Guglielmo  IV.  di  Forcalq.  n.u. 
fi  fa  cedere  da  Bertoldo  Duca  di  Ze- 
ringcn  tutti  i dritti-dei  Regno  d’Ar- 
les, p,  1 3.  fi  vmilia  ad  Alcfandro  III, 
in  Venezia,  n.  1 3.  foggiorna  in  Mon- 
teos  del  Venefino  , n,a».  fauorifeo 
la  Chicfa  d’Aujgn,  11.8.  »s.  è cotona- 
to Re  d’Arles  in  Arles,n,aa,  muore, 
mini.  16. 

Federico  JI.  Imp. 1. 1,05.  n. 30.31 
fuoi  delitti,  n.<So.  p fcommunkrato  ,-p 
depofto  dall’Imperio  nel  Conc,  gen. 
di  Lione, ibid.  efercico  continui  atti 
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di  giurjfdizzione  nel  Regnò  d'Arfes, 
ibid.  trasferifee  dal  Co.  di  Prouenza 
nel  Co.  di  Tolofà  il  Contado  di  For- 
calquier,  ibid.  altri  fnoi  fitti , ibid. 

Fcliciano  Capitoni  dell  'Ordine  de* 
Semi  Arciuefc,  d* Auign.  U 3.  c.3.  nu, 
71,  /dotto  Teologo  , ibid.  fepolto 
nella  Metropolitana,  ibid, 

Filippo  diSueuia  fratello  dell*  Im» 
per.  Arrigo  VLelctto  Re  de*  Roma- 
ni efcrcità  giurifdizzione  nel  Regno 
d’Arles,  l.i.c.j.n.31. 

Filippo  L'ardito  Re  di  Francia  per 
limone  del  Co.  Alfonfo  fuo  zio  len- 
za prole  fuccpde  nel  condominio  d*- 
Auignone,  l.i.c.d,  n.  3.  conferma  i 
fuoi  priuilegij , n.4.  s*  impofiefTa  an- 
corarci Venefino,  yna  lo  rilafpa  alla 
S.  Sede,  n.  3, 

Filippo  il  bello  Re  di  Francia  cede 
la  fua  mera  d’Auign.e  fuc  dipenden- 
ze a Cacio  II.  Re  di  Sicilia  e Co.  di 
Prouenza,  l.x.c.d.  n 9. 

Filippo  di  Cabaffolp  nobile  di  Ca- 
uaglione,  e d’Auignonc , Canonico, 
indi  Prcpofto , p poi  Vele,  di  Caua- 
glionc , U 3.0.6.0.31,  Legato  Apofto- 
lico  in  Napoli , ibid.  Gouernadoro 
della  Reina  Giouanna  per  teftameo- 
to  del  Re  Roberto,  ibid.  Erigge  nel- 
la Catcdrale  la  Cappella  di  S.  Marti- 
no, e vi  rinchiude  in  cada  d*  argento 
le  reliquie  di  S.V  erano, &c,ib.  creato 
Patriarea  di  Gerufalemmc,  ibidem  . 
Nunzio  in  Germania , ibid.  Vicario 
Àpoftol.  della  Chiofa  d’Auignone  , 
ibid.  & c,3.nu.5i.  Gouernadorc  d*- 
Auigri.  e del  Vencfiuoin  abfcnza  d- 
V r bano  V-c.  0.nu.  3 ì-creato  Cardio, 
ibid.  Legato  della  S.  Sede  in  Italia  , 
ibid.  muore  in  Perugia,  ibidem  . fuo 
corpo  trafporrato  atta  Certo  fa  di 
Buonpaffo,  ibid.  fuo  epitaffio, ibid. tre 
c logiche  nc  fi  il  Peeraeca,  ibid. 

Fonteio 
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Fonteio  Vcfc.  -di  Vafonc  lodato 
da Sidonio Apollinare, ì.jj.  cap.  5* 
nuoi.4. 

Franccfco  di  Burdcfia  Vcfcouodi 
Cauaglione,  1.;.  c.  6.  n.  59.  Viccleg. 
d’Auignone,  ibid. 

Franccfco  Maria  Tarugi  Arciucic. 
d’Auignone , I.3.  c.3.  n.  74.  fua  gran 
virtù  e Tanto  gouerno  , ibid.  ottiene 
Bolla  da  Clemente  Vili,  in  fattore 
della  giurifdizzione  temporale  della 
Tua  Onda , Se  in  conferma  di  tutti  i 
Tuoi  priuilegij , ibid.  creato  Carditi, 
ibid.  trasferito  all’  Arducfcou.  di 
Siena  , ibid. 

Franccfì , loro  origine , e denomi- 
nazione, \.zx.y.  nu.1.2.3.  menzione 
che  ne  fanno  i più  approuati  fcrittori 
antichi , n.  4.  lor  titolo  Regio.  nu.$. 
Faramondo  creduto  autore  della 
legge  Salica  non  efee  da  i confini  del 
Reno . Clodione  n’  efee , & occupa 
Treucri  con  qualche  parte  della  Gal- 
lia  Belgica  , ma  n’c  ricacciato  di  là 
dal  Reno.  Merouco  fi  ftabilifce  nella 
Gallia  Belgica.  Childerkso  ofleruance 
di  S.Genouefa,  tutto  che  ^Etnico , lo 
amplia  e lo  ftabilifce  in  Parigi, & affai 
ampio  lo  lafcia  al  figlio  Clodoueo,  n. 
6.  Bcncdizzioni  date  da  S.  Remigio 
nel  fuo  teftamento  a i Re  Franccfì 
Cattolici:  e pij:emaledizzioni  a iRe 
degeneri  dalla  pietà,  num.7.  oltre  le 
conquide  del  ReClodoueo . Childfi- 
bertoeClotarioReFrancefi  Tuoi  fi- 
eli veddono  in  battaglia  Amalarico 
Re  Vifigoto  , e conquidano  la  mag- 
gior parte  della  Linguadoca , nu.  8. 
V itige Oflrogoto  Re  d’Italia  lor  do- 
na la  Proucnza,  n.  9.  la  qual  fi  diuide 
trai  Re  Franccfì  Childcberro,Clota- 
rio , e Teodoberto  figlio  di  Teodori- 
co lor  fratello,  ibid.  0 falfo  , che  ne 
folle  Clot&rio  cfclufo  con  ricompenfa 


di  denaro , ibid.  è confermata  quella 
donazione  dall’Imp»  Giuftiniano, ibi- 
dem. Narfcte  Capitano  Imperiale  ne 
li  fpoglia  con  l’armi , n.  n.l’  Imperi. 
Giufiino  la  riconcede  a Gontrano  Re 
Francefe,  num.  14.  Francefi  Re  della 
prima  ftirpe , padroni  d’Auignone,  c 
del  Venef.  che  feioperati  e inetti 
hebbero  il  nudo  nome  di_Re  >,  rific  • 
dendo  l’autorità  ne’  Maeftri  del  pa  • 
lazzo,  o Prefetti , Tono  : Teodorico 
Ill.tcrzogcnito  di  Clodoueo  ILCIo- 
douco  IIÌ  primogenito  di  Tcodori- 
co . Childebertoìll.  Secondogenito 
di  Teodorico  . Dagobcrto  II.  figlio 
diChildeberto  III.  Teodorico  IV. 
figlio  di  Dagoberto  1 1.  Childerico 
IÌI.  figlio di  Teodorico  IILn.  38 .Si 
c.8.num.9.  1*.  Francefi  Re  fxlfi  della 
prima  ftirpe  intronizati  per  pretella: 
Chilperico  II. e Clotario  IV.  cap.  7. 
num.  38.  Prima  ftirpe  de’ Re  Fraa- 
cefi  fi  continua  con  la  fecondale  la  fe- 
conda con  la  3.  per  (angue  materno , 
I.2.C.8.11.12. 

Fulcherio  I.  Vele. d’Auignone  per 
liberalità  dell’  Imp.  Lodonico  il  Pio 
vnifee  alcune  Chide  alla  melila  Epif- 
copale , I.3.C.  3.  n.19.  altre  ne  ripara 
dentro  Auign.ibid.  fi  crede  debba  ef- 
-pungerfi  quello  Fulcherio  L & *n> 
metterfi  il  folo  Fulcherio  IL  n.  ai. 

Fulcherio  ILVefc.  d’Auiguooe  fn- 
brica  -,  c ripara  moire  Chicle  in  Am- 
pliane , I.3.C.3.  n.at.  in  fuo  tempo  lì 
fabricò  in  Auign.  ciall’lmp.Lodouico 
l’Orbo  la  Chiefa  di  N.Dama  la  Prin- 
cipale , ibid.  quello  fi  crede,fia  il  fodo 
Fulcherio , a coi  debba  aferiuerfi  per 
liberalità  dell’  Imp.  Lodonico  1*  Or- 
bo quel  che  per  Lodouico  il  Pio  fi 
ferine  del  fuppofto  Fulcherio  I.  nu-* 
mer.  ai. 

Serg. 
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SErg.  Galba  Imp.  fgraua  i popoli 
della  Gallia  Narbonefe  della 
quarta  parte  de’ tributi , eli  gratili, 
ca  con  publico  donatiuo , 1.2.  cap.  3. 
n.  1 6. 

Gallia  Braccata  e Narbonefo 
chiamata  la  parte  della  Gallia  da 
principio  conquiftata  da’  Romani , e 
ridotta  in  Prouincia , lib.2.c.i.  n.13. 
perduto  il  nome  di  Gailoliguria , di 
Celtoliguria , di  Gallia  coniata  , di 
Celtica,  c.2.  n.i.  Magiftrati  Romani 
nella  Gallia , c.z.  n.a.  3.  diuifa  tutta 
la  Gallia  da  Ortauiano  Augnilo  in 
diciafette  Prouincie,  c.2.  n.2.  Alcune 
Prouincie  Vienne/ì  coilituifcono  la 
Settimania , num.4.  guerre  Ciudi  de’ 
Romani  nella  Gallia  Narbonefe,  l.a. 
c.  j.n.7.  Gallia  Narbonefe  vifitata  da 
Ottauiano  Auguilo,  n.n.  fon  molto 
impiegate  le  fuc  forze , e molto  defi- 
dcrate  nc’  moti  tra  Otone , e Vitel- 
lio,  nu.  1 6.  pafla  al  partito  di  Vefpa- 
fiano , ibid. 

Gafparo  Lafcaris  Cartellar  de* 
Conridi  Ventimiglia  Vicelegato  d’ 
Anignonc,  1.3.08^.75.  Vefcouo  di 
Carpcntràs . ibid. 

Geniale  primo  Vefcouo  di  Caua- 
glionc,  che  fia  noto,  1.  ^.c.d.n.2. 

Giacinto  Libelli  dell’  Ordine  de* 
Predicatori  dal  carico  di  Macftro 
del  Sag.  Pai.  Apoft.a£lunro  all’  Arci- 
uefeouado  d’Auignone,  1.3.03.0.8 3. 
di  profonda  Teologia,  e d’vniuerfale 
erudizione,  ibid.  è viuente , ibid. 

S-Giacomo  minore  Apoftolo , of- 
fernazioni  fopra  il  fuo  martirio , 1, 3. 
c»  1 • n.  2* 

Giacomo  d’ Offa  Vefcouo  d’  Ani- 
gnone,  I.3.03.  n. 4 j.  creato Cardin. 
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ibid.  creato  Papa  col  nome  di  Gio. 
XXII.  ibid. 

Giacomo  di  Via  eletto  Vefcouo 
d’Auignone , I.3.0  3.  nu.  45.  creato 
Cardinale,  ibid.  non  confagrato  Vef- 
couo , ha  facolti  di  vifitare  il  Vefco- 
uado  per  fuoi  Vicarij , ibid. 

Giacomo  Cortefe  Vefcouo  di  Va- 
fone  c Patriarca  di  Alefandria,  Iib.3. 
05.num.57.  con  tali  qualità  afflile  al 
Sag.Concilio  di  Trento , ibid. 

Giacomo  di  Sadoleto  Segretario 
di  Leone  X.  I.3.08.  n.d8.promoflo  al 
Vefcouado  di  Carpe  ntràs, ibid.  Lodi 
della  fua  probità  e letteratura  , ibid. 
caro  a più  Papi  , ibidem  . crea- 
to Cardinale  , ibid.  Legato  al  Re 
di  Francia  , ibid.  fua  morte  : epi- 
taffio , ibid. 

Giacomo  Sacrato  Vefodi  Carpco- 
tràs.  l.?.c.8.nu.7o.Rettore  del  Con- 
tado Venef.ibid.fuoi  ferirti,  ibid. 

Gilberto  Co.  di  Prouenza  da  alcu- 
ni creduto  figliuolo  del  Co.  Bertran- 
do II.  da  altri  di  Odone  Duca  di 
rena,  e di  Bianca  Sidonia  lòrella  di 
Goffredo  II.  padre  di  Bertrando  , 1. 
x.c.4.  n .6. 

Giorgio  Card.d’Armagnacco  Col- 
legato & Arciuefc.  d’Auign.1.3.  c.3. 
nu.  72.  fue  lodi,  ibid.Icpolto nella— 
Mctropolit.  ibid. 

Giouanna  Regina  di  Napoli  , o 
Coutdfa  di  Prouenza  &c.  filccede  al 
Re  Roberto  fuo  auolo  nel  Regno , e 
nelle  Contee,  1.  i.c.6.  num.20.  vende 
Auignone  alla  S .Sede, ibid. 

Giouanni  Tiranno  inuade  l’Impe- 
rio d’Occidente,lib.2.c.4.n.i7.vccifi> 
da  Afpare,  ibid. 

Gio.  Vefc.d’Auig.  quando  la  Cittd 
piegò  il  collo  al  giogo  de’  Saracini  „ 
1.3.0  3.11*1  tf. 

Gio.  di  Coiardano  Vefcouo  'di 
Vafone, 


DELLE  COSE  NOTÀBILI. 


Vafoncjlib.j.c.j.  num  jj.pafla  al 
Vcfcou.d’Auign,ibid.&  c.  3 .«^.edi- 
fica nel  cimitcrio  de*  poueri  la  Cap- 
pella di  S-Micbclc  , e vi  fonda  vna 
Cappcl  lama,  c. 3.11.48. 

Gio.  Colombi  Minorità  Vefc.  ti- 
tolarteli Troia,  e fuffraganeo  d’Aui- 
gnone,  I.3.C.3.  n .66. 

Gio.  Franccfco  Bordini  Vefcouo 
di  Cauaglione,  1.3.  c.d.n.jd.Vicelcg. 
d’Auign.  ibid. trasferito  alla  Metro- 
poli. d’Auign.  ibid.  Se  c.3.  num.  75. 
e fepoltoui,  ibid. 

. Gio. Morelli  V efeouo  di  Vafone , 
!.$.  c.5. n.4i.gliè commefloil  pro- 
ccflb  informatine  della  vita  , e de’ 
miracoli  della  B.Dclfina,ihid. 

Gio.  Battifta  Pallauicino  Vefcoao 
di  Cauaglione,  Ì.3.CJ&.  nu.49.  creato 
(Cardinale , ibid.  lì  chiama  Cardinale 
di  Cauaglione,  ibid.  Tue  lodi, ibidem, 
fua  morte  , fepolcura  Se  epitaffio  , 
ibid. 

Gio.  Battifta  di  Sado  Vefc.  di  Ca- 
uagl.viucnrc/l.^.c.ó.n.rf?. 

Gio.II.Vefc.di  Carpentràs,  a cui 
fa  vna  donazione  Carlo  Re  di  Pro- 
ucnza,c  di  Borgogna  figlio  dcli’Imp. 
Lotario,  l.j.c.8.n.2i. 

Gio.Rogerio  Vefcouo  di  Carpen. 
tris  fratello  di  Papa  Clemente  VI» 
I.3.C.8.11.5  2.  trasferito,  ibid. 

Gio.  Flandrini  Vcfc.  di  Carpen- 
•ttàs,  1. 4.C.8.  nu. 5 j;  creato  Cardinale 
dopo  efferc  ftato  trasferito,  ibid. 

Giouiano  Impcr.  Cattolico,  e pio. 
fuoi  fatti , fua  morte , lib.  2.  captt.  4. 
num.  6. 

Girolamo  Scledo  Vcfc.  di  Vafone, 
l.j.c.y.m.jy.  Confeflore  di  Clemente 
VII.  Maggiordomo  del  Pai.  Apoft. 
efe reità  Nunziature  , ibidem  . fue 
Iodi,  fuo epitaffio,  ibidem,  fuoca- 
daucro  fingolarmcntc  onorato  per 


ordine  del  Papa  , ibidem  .' 

Girolamo  Ghinucci  Cardinal  di 
Siena  Vefcouo  di  Cauaglione , lib.  j. 
cap.  6.  nu.  51.  fue  virtù  : fuoi  ca- 
richi , e fatti  : fua  morte,  n 5». 

Giuliano  Apoftata  Imp.  fuoi  fatti  ; 
fua  empietà  : fua  morte , 1-  2.  c.4. 
num.  $. 

Giuliano  della  Rouerc  Vefcouo 
di  Carpentràs , lib.  3.  cap.8.  nuca. 
65.  creatoui  Cardinale,  ibid.  tras- 
ferito alla  Sede  d’Auignone,  ibid. 
Se  cap.  3.  unto.  63.  orcieue  dal  Pa- 
pa 1*  erezzione  di  quella  Chiefa  in 
Metropoli , cap.  3.  nura.63.64.  pri- 
ma Arciuefcouo  d’Auignoue,  ibid. 
riduce  allo  ftato  fecolare  i Canonici 
Regolari  della  Metropolitana  , nu. 
65.  altri  fuoi  fatti  , ibid.  è creato 
Papa  col  nome  di  Giulio  II.  ibid. 

Giuliano  Vefcouo  di  Carpentràs 
nel  5 17.I.3.C. 8.11.2. 

S.  Giuliano  ofpitatorc  da  alcuno 
creduto  figlio  d’vn  Conte  Signor  d* 
Auignone , lib.3.  caji.  io.  num.  16. 
qual  verifimil inuline  «ri  àia  di  quello, 
ibid. 

Giulio  CcfareGouernadore.  della 
Gallia  Narboncfc , I.2.C.3.  nu.6.  fue 
gran  gefte.fuo  Imperio, c fua  morte  , 
ibidem. 

Giulio  Vindice  Senatore  Remano 
Goucrnadore  dòli  a Gallia  Narbone- 
fp,  I.2.C.3.ÓU.14.  fa  riuoltarla  contro 
Nerone  in  fauore  di  Galba , ibid. 

Giufeppe  natiuo  d’Auig.  n’è  Vefc. 
1.3.c.3.n.i7.dotto  e pio, ibid. 

Giufeppe  Maria  Suarcs  nobiltà 
Auignonefe  Vefcouo  di  Vafone , I.3. 
c.y.n.6i.prima  Vicegerentc  d’Auig. 
Coadiutore  del  Prepofto  della  Me- 
tropolitana , cCamcrier  fegretodi 
Vrbano  VlII.ibid.  Caro  a quello  Pò-; 
tcfice,  Se  alSig.Card.Barberino,ibid.: 
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lodi  della  fua  bontà  , del  fuo  goucr- 
no  , della  Tua  moltiplice  erudizione  , 
e dottrina,  ibid.  ora  Vicario  della 
Bafilica  Vaticana , ibid. 

Giufiiniano  Imp.  conferma  la  do- 
nazione della  Frouenza  fatta  da  i 
Re  Oftrogoti  a i Francefi , 1.  2.  e.  7. 
num.9. 

Giuftino  II.  Imper.  riconcede  la 
Prouenza  a i Francefi,  1. 1.  cap;  7. 
num.14. 

S.  Giulio  fecondo  Vefcouo  d’Aui- 
gnone , l.j.  c-  j.  nu.  2.  fupcriorc  de* 
religiofi  congregati  da  S.  Rufo,  ibid. 
fua  lepoltura,  ibid. 

Goffredo  I.Co.  di  Prouenza  Orié- 
tale  figlio  di  Guglielmo  III.  l.i.  c.  4. 
ti. 6.  dona  alla  Chiefa  d’ Auign.  Info- 
ia di  Mayranica , ibid.  alla  Chiefa  di 
Valòne  la  metà  della  Città  di  Vafo- 
nc,  ibid.  muore  fenza  poflerità,ibid. 

Goffredo  Il.fratello  di  Guglielmo 
III.  fuccede  a i nipoti  nella  Contea 
di  Prouenza  Orientale  e d\Arles,l.i. 
c. q.n.ri.  fua  morte,  ibid. 

Goffredo  altrimente  detto  Ponzio 
Conte  di  Die  fratello  di  Guglielmo 
IL  Co.  di  Forcalqmer,  1. 1 . c.4. 1111.7. 
fottolcriue  in  vna  donazione  di  Be- 
rengario Co.  particolare  d’ Auigno- 
nc , ibid. 

Gofircdo  Vefc.d’Auign.l.j.  c.$.n. 
3 ?.  tempo  della  fua  Sede, ibid.  forma 
le  leggi  del  Confidato  d'Auigndbid. 
riporta  daH’Imp.  Federico  I.  per  la 
fila  Chiefa  la  donazione  d’  vna  parte 
d’Auign.detta  Città  Epifcopale,  del  • 
la  metà  del  Rodano , c di  molte  ter- 
re,ib.&  ri.  5 d.  è dal  medefimo  dichia- 
rato Principe  dell’Imperio,  myo. 

- j Goffredo  II. Vefculi  Carpentràs  , 
L 3<c.8.n.5  r.  per  commiffione  d i Cle- 
mente VI.  fà  il  proceffo  informatino 
per  la  canonizazione  di  S.  Elz  cario  di 
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Sahrano  Conte  d’ Ariano , ibid.  ' 

Gondcbaldo  Re  de’  Borgognoni 
confederato  de’  Romani, c da  efli  fil- 
mato, Lite.  y.n.  5. attaccato  con  l’ar- 
mi da’  fuoi  fratelli  Chilperico , c Go- 
demaro,  n.7.  n’è  rotto  in  battaglia  » 
ibid.rimeffo  in  piedi  afiedia  i due  fra- 
telli in  Vienna, ibid.  Entratoui  fa  de- 
collar Chilperico,  mentre  Godemaro 
perifee  incendiato  in  vna  torre,  ibid. 
attaccato  nella  Borgogna  da  dodo- 
uco  Re  de.’  Franchi  ripetente  l’eredi- 
tà di  Clotilde,  n.ia.  per  tradimento 
di  Godcgefilo  fuo  fratello  c fuperato 
in  battaglia,  ibid.  fugge,  e fi  rinchiu- 
de in  Attignone , num.  x 3.  vi  è affe- 
diato  da  Clodoueopbid.  fi  libera  con 
farli  tributario  del  Re  Frantcfe  , e 
con  promettergli  l’indennità  di  Go- 
dcgefilo , ibid.  fcuote  l’anno  feguen- 
tc  il  tributo , n.14.  affedia  Godegefi- 
lo in  Vienna,  ibid.  pcnetratoui  per 
vn’  acquedotto  sforza  la  Città , c fa 
vccidere  Godegefilo , ibid.  fa  nuo- 
uc  leggi  più  miti  nel  fuo  Regno  , 
ibid.  di  nuouo  affalito  dall’  armi  di 
Clodoueo , num.  1 5.  è feonfitto  nel- 
la giornata,  ibid.  perduta  la  mag- 
gior parte  del  Regno  fi  ritira  nell’- 
efiremità  della  Traafiurana  . iui 
muore  : ouero  tra  i Vifigoti  , ibi- 
dem . 

Gondebaldo  impoftore  che  finge!! 
figlio  del  Re  di  Francia  Clotario  I. 
V.  Auignone  . occupa  gran  parte 
dell’  Aquitania,  e la  Città  di  Tolofa, 
1.2.  c.  7.  nu.  2 5.  abandonato  dal  Re 
Childeberto , c da  Defidcrio  Goner- 
nadorc  di  Tolofa  : affediato  in  Go- 
minges  dall’efercito  del  Re  Gontra- 
no,  n.26.  fi  rende  la  piazza,  & egli  è 
vccifi>,ibid.per  la  fua  morte  fi  ricupe- 
rano itefori  rapiti  da  Defidcrio- ra- 
piti alia  ReinaRigonde,  n.  27,, 

S.Goiv- 
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S.Gótrlno  Re  Frimcefe  fignoreggia 
alla  Protìcnià  dal  J<58.  al  57»-  lib.  a. 
c.7.  nunv  t 4.  nel  quaPanno  con  Aui- 
gnone  c col  Venefino  cede  parte  del- 
la Prouenza  a fuo  fratello  il  Re  Si- 
giberto  , n.  1 f * annminiftra  il  Regno 
del  pupillo  Childvberto  II.  figlio  di 
Sigiberto , n.t7'prendfc  la  tutela  del 
Re  Cloe  j rio  II.  mi.  ni  dichiara  cdn- 
forte  , e fuco. fiore  nel  proprio  Re- 
gno il  RcChildebcrto,n.i4.opprime 
l’impoftor  Gondebaldo,n»ad.difpcu- 
fa  a poueri  la  Tua  porzione  delle  - ric- 
chezze di  Gondcbaldo  , e di  Mima- 
molo,  n.  27.  con  grandi  orazioni  c 
limofine  fi  adopera  nella  pelle  di 
parte  della.  Gallia,  nu.ip. Muore:  lue 
qualità, fuc  virtù, per  le  quali  è aferit- 
to tra’  Santi,  n.jo.V.Auiguonc . 

Goti,  loro  origine.  Diuifi  fotto 
due  famiglie  Regie  in.  due  popoli  , 
Oftrogoti  c Vifigoti , l.j*  c.  6.  nu.  4. 
lor  fatti  fino  ad  Alarico  I.  Vifigoto  , 
e Teodorico  Ofirogoto,  ibid. 

Gozio  di  Battaglia  Vcfrouo  di 
Vafone,  I.3.C.5. 1 1.36.  che  non  cìlìcu- 
do  piu  Ve  frodo  diVafoiie,,  uè  Vef- 
couo  di  Rimini  è creato  Cardinale , 
ibid. 

Graziano  Imp.  rcligiofo  c prode  . 
lue  vittorie , La.  c.4.  n.  8.  vccifo  con 
frode , ibid.  fue  qualità , ibid.  fi  pur- 
ga dal  teftimonio  d’Ammiano , ibid. 
non  volle  il  carico  di  Pontefice  Maf- 
fimomagiftrato  Gentile  fin’allor  te- 
nuto fenza  riti  idolatri  da  gl’  Impc- 
rad.Chriftiani,  ibid. 

Guglielmo  LCo.proprictario  del- 
la Prouenza  Orientale  con  mifcuglio 
però  di  dominij  nell’  Occidentale , 1. 
i.c.3.  mi.  io.  11. 12.  probabilmente 
Signore  d’vna  parte  d’ Anignone,  nu. 
1 2. non  hebbe  alcuna  fouranità  fopra 
il  Co.  Rotboldo  fuo  fratello,  nu.  1 5. 
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Tuoi  fatti , fuo  monacato,  fua  morte 
fua  pofterità , nu.  1 i.  non  deriua  da 
Bcraldo  di  Safionia,  n.  20. 

Guglielmo  II.  Co.  d’  Arles , o d* 
Prou.Orient.  fua  pofterità  > fua  mor-, 
se,  l.i.c.3.  n.2i.  4 

Guglielmo  III.  Co.d’Arlcs,  o Pro- 
uenza  Orientale,  fua  morte,  e pofte- 
rità, l.T.  C.J.TÌ.21. 

Guglielmo  I.  Conte  di  Forcalq.  o. 
Prouenza  Occid.  figlio  del  Co.  Rot- 
boldo fpofa  in  feconde  nozze  Ade-, 
laide  Conceda  di  Die , l.i.c.3.  n.  22. 
fua  pofterità,  n.  a 2.2  3. 

Guglielmo  II.  cognominato  Ber- 
trando Co.  di  Forcalq.  o Prouenza 
Occid.  figlio  di  Bertrando  1. 1. 1.  c.4. 
n.7.  fua  moglie  nominata  Adelaide  , 
ibid.  fua  figlia  & crede  nominata,  pa- 
rimcntc  Adelaide , ibid.  fottoferiue 
in  vna  donazione  di  Berengario  Co* 
particolare  d*Auignonc,ibid. 

Guglielmo  III.  Co.  diForcalq.  fi- 
glio della  Conte  fla  Adelaide,  e del 
Co.  Ermengardo,l.i.c.4.n.  y.donaal 
Vefc.  & a i Confoli  d’ Auign.  il  do- 
minio di  quella  Città,  num.17.  muo- 
re in  Auign.  è fepolto  nel  Cimiterio 
della  Catcdrale  , ibid.  fi  riferba  in 
detta  donazione  il  ius  delle  caualca- 
te , ibid  fua  pofterità  da  Garfcnda.» 
fua  moglie,  n.i  8. 

Guglielmo  IV.  detto  Seniore  Co* 
di  Forcalq.  figlio  di  Bertrando,  e dì 
Giofl'eranda , prillato  della  fouranità 
della  Contea  di  Forcalq.  dall’  Impi 
Federico  I.lib.  1.0.5.11.9.  reftituito  in 
ella  dal  medefimo,  n.  1 1. 

Guglielmo  V.  Giuniore  Conte  di 
Forcalq.  terzogenito  di  Bertrando 
II.  fuaefiftenza  , 1. 1.  c.4.  num.  iqt 
aftretto ingiuftamente con  l’armi  a 
promettere  omaggio  >1  Co.  .di  Pro- 
uenza Alfonfo  Re  d’ Aragona,  I.  r. 
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r.5.  num.  17.  glplo  pretta  per  procu- 
ratore » num.  al.  public? mente  Io 
ritratta , ibid.  ttringc  lega  con  Rai- 
mondo VI.  Co.  di  Toloia , num- 15. 
fa  fua  erede  Gar fenda  di  Sabrano 
figliuola  di  fua  figliuola , num.  17.  la 
promette  in  matrimonio  ad  Alfonfò 
1 1.  Conte  di  Prouenza  , ibidem-» . 
fagliato  di  alcune  terre  confarmi 
dal  Co.  Alfonfo  U.  fuo  genero  , nu. 
34.  onde  gli  fa  dura  guerra  , ibid. 
e diminuisce  la  dote  cti  Garfènda^  » 
ibid.  fi  riconcilia  col  genero  j ibid. 
vien  con  lui  a nuoua  guerra  , c’  1 
fa  prigione , ibid.  vi  viene  a nuoua 
riconciliazione»  , ibid.  conferma-, 
la  liberti  d’ Auign.  ibid.  & c.4.  nu- 
mcr.  17. 

Guglielmo  Conte  d’OIanda  Im- 
per.  vende  ad  Vgo  Conte  di  Borgo- 
gna gli  emolumenti,  che  per  ragione 
dell*  Imperio  poteano  proirenirgli 
dal  Regno  d’  Arfcs,  1. 1.  c.j.  nu.  6r. 
<fercita  nell’  ifteflo  Regno  vari;  atti 
di  giurìfdizzione  * ibid. 

Guglielmo  de  Montili]!  Prcpofto 
'della  Catedrale , c poi  Vefc.  d’Auig. 

I. 3.C.3.  n .36. 

Guglielmo  di  Mondagor  , che  fu 
.Cardinale , non  è Vefcouo  d’  Auign. 

J. 3.C.3.  n.  44. 

Guglielmo  di  Lauduno  Vefeoua’ 
di  Vafone  riaipera  da  Raimondo 
*V  I.  Co.  di  Tolofa  la  Città  e le» 
v*errc  vfurpategli  , lib.  3.  capit.  5. 
.Bum.  25. 

Guglielmo  Retri , lib.  7.  cap.  y, 
•num.  34, 

Guglielmo  di  Pifferato  Vefcouo 
di  Vaione  impegna  a Bernardone» 
de  Serri:;  tutta  la  i>iurifdizzionc  tem- 
porale , e tutte  le  rendite  della  fua 
■Chicfa , I.3.C.5.  n.  47. 

Guglielmo  Chcifolmi  Vefcouo  di 


ICE 

Dumbiino  in  Scozia  efule  per  la  San- 
ta fede  è fatto  Vefcouo  di  Vafone  » 
1.3.c-j.n.s8.fue  lodi  &c.ibid. 

Guglielmo  Chrifoldi  Giuniore* 
Vefcouo  di  Vafone,  I.j.  c-  J.  n.  59, 
Rettore  del  Cont.Venef.  ibid.  Nun- 
zio Apott.  al  Re  di  Scozia , ibid.  fuo 
libro  contro  i Caluinitti,  ibid. 

Guglielmo  Beroaldi  Vefc.  di  Car- 
pentràs  , l.j.  c.8.  n.  4:.  cfpulfo  dalla 
fua  Sede  dal  Co.  Raim.  VI.  ibid.  ne 
riccuc  altre  violenze  , ibid. 

Guglielmo  de  Barìolis  Vefcouo  di 
Carpentris , I.3.  c.8.  nu.44.  Rettore 
del  Venefino,  ibid. 

Guglielmo  III.  Vefc.  di  Carpen- 
tris , 1.3.  c.  8.  n. J4*  impiegato  dalla 
S.  Sede,  ibid. 

Guido  Spie  foni  nobile  Auignonefe 
Vefc.  d’Aoignone,  I.  j.  c.  3.  n.  5 9.  fc- 
polto  nella  Catedrale,  ibid. 


HIV  Haillcr  Vefc.  di  Cauaglicr» 
* nc,l.}.c.6.n.6i.  fcriue  di  conr- 
trouerfie  contro  gli  Eretici  , ibi- 
dem . 

Honorio  Imp.  pijffimo  e benigni!^ 
fimo  ticn  depreffa l’idolatria, c l’crer- 
fia,  I.  2.  c.4.  n 1 r.  col  valore  di  Mar 
feezile  debella  il  Co.  Gildone  occa- 
patore  dell’  Africa  ,-ibid.  con  l’  opra 
di  Stiliconc  feonfigge  in  gran  batta- 
glia Alarico  Re  Vifigoto  preffo  a 
Pòllcnza  , ibid.  fotto  la  condotta 
del  medefimor  dittrugge  in'  altra-, 
giornata  Radagafio  Re  Offro  gota 
Yccifoui  in'  vn  co  i figli  , ibidem'. 
è falfo  1 che  i’ Borgognoni  aflìftef- 
fero  in  tal  battaglia  a i Romani  . 
c ne  riporcaffero  in  premio  parte 
delle  Gallie  , ibid.  fotto  il  fuo  Im- 
perio jyauadono  e roujnan  le  Galh'c  i 
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Vandali, & altri  Barbari  n.12.  l’cfcr. 
citoRom.  nella  gran  Bertagna  per 
opporli  a tanti  moti  efaltavarij  Ti- 
ranni -,  1’ vltimo  de'  quali  Collantino 
conquista  la  Gallia  fino  all’Alpe , ibi- 
dem dà  Honorio  ad  Alarico  Re  Vi- 
sigoto quattro  mila  libre  d’oro  a ti- 
tolo di  llipendij  decorfi  , ibidem 
llando  in  Raucnna  non  (occorre  Ro- 
ma attediata  dal  Re  Alarico , onde  i 
Rom.  n’ajlontanan  le  molcilic  con  1’ 
oro,  ibidem . Si  tratta  pace  tra  Ho- 
norio , & Alarico , nè  concludendoli 
ritorna  Alarico  all’altedio  di  Roma , 
e col  fattore  della  fazzionc  Gentile 
aftringe  i Romani  a creare  Imp.  Pri- 
fcoAttalo  Arriano  Prefetto  di  Ro- 
ma , ibidem . quello  Attalo  muouc 
guerra  ad  Honorio,  ma  fortificato  1* 
Imp.  da  milizie  foprauenute  dall’ 
Oriente,  li  annoia  Alarico , e Spoglia 
Attalo  della  porpora,  ibidem . Si  fa 
la  pace  con  Alarico , concedendogli 
Honorio  le  prouincie,ch’egU  ricupe- 
rane da  i Vandali, ibidem,  offefa  fat- 
tali da  Saro  Goto  domeitico  d’Ho- 
norio  fa  riuolgere  Alarico  a Roma , 
ibidem,  gli  n’apre  le  porte  la  finzio- 
ne dc’Gentili,  & egli  le  di  il  Sacco , 
ma  mite , ibidem . fenza  ritenerne  il 
dominio  ne  parte  , ibidem  . inol- 
tratoli nella  Calabria  vi  muore  , ibi- 
dem . Intanto  vnitolì  Collantino  il 
tiranno  co  i Vandali  fi  Stabilisce  nel- 
la Gallia  Narboncfe.num.  incollan- 
te il  fuo  figlio  palla  co  i Vandali  nel- 
la Spagna,  ibidem,  ritornatine  i Bar. 
bari  nella  Gallia  nuovamente  s’im- 
padroniscono della  Linguadoca , nè 
può  impedirlo  Còllantino  indebolito 
di  forze, ibidem.  Indi  Honorio  con  1' 
opra  del  Conte  Coftanzo  ricupera  la 
Gallia  dall'Alpi  finoal  Rodano , ibi- 
dem. Se  appreffo  la  Linguadoca  num. 


ij.  con  l’opra  del  Conte  Maritto 
disfa  Eracliano  ribelle  sbarcato  nel 
porto  di  Roma  con  grolla  armata  n. 
14.  fa  troncare  vna  mano  ad  Aeralo 
mandatoli  prigione  da  Coftanzo, e lo 
rilega  in  Lipari.num.  1 j.  Riconofce  i 
feruigi  refili  nella  Spagna  da  Valila 
Re  Vifogotocol  dono  dell’Aquita- 
nia,  di  Tolofa , e d’altre  Città  della 
Linguadoca. n. i<5. Riconofce  i feruigi 
retili  da  Coftanzo , ibidem . muore 
ibid.  V.Coftanzo. 

’ ’ «J.  .Jt 

1 

IMp.  Romani  dopo  Valentinia- 
noIU.  MaSfimo, fatto  cui  il  Sac- 
co Vandalico  di  Roma  : Auito  di 
nazione  Arucrno  della  Gallia.  lib.a. 
cap.-f.  11um.11.  Maioriano  num.ij. 
Seucro , ibidem  & num.  24.  Ante- 
mio  Greco  : Olibrio  Romano  Ani- 
cio  ; Glicerio  : Giulio  Nepote:  Mo- 
ndilo Augulto  , nel  qual  fìniSce  il 
primo  Imperio  Occidentale  num. 
1$. 

Innocenzio  IV.  va  a Cauagiione . 
l.j.c.d.n.24. 

Inpolito  dc’Medici  nipote  di  Leo- 
ne X.c  di  Clemente  VII.  ArciueSc. 
d’Auignone.  lib.j.  cap.  j.  num. 68. 
creato  Cardinale , e Vicecancclliero 
di  Santa  ChicSa  , ibidem . Ottiene 
Bolla  Pontifìcia  in  fàuore  della  giu- 
rifdizzione  de  gli  Arciuefcoui  d' 
Auignone  , ibidem  . fue  lodi  t 
fua  " morte  , c fcpoltura  , ibi- 
dem. 

L 

L Augerio  o Langerio  Vèfc.  d* 
Auign.alui  &a  i Confoli  dona- 
Guglielmo  III.  Conte  di  Fotcalq. 

f ì il 


i 
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il  dominio  d’Auign.  lib.j,  cap.j.  nu- 
intr.gi. 

S Labaro  approdato  in  Prouenza 
con  Maria  Maddalena  , con  Marta 
&c.  fi  auama  con  Maddalena  a Mar- 
figlia,  1.  3.  e.  t.  n.  8*  n’-è  poi  ordinato 
Vele,  ibid, 

Lcirardo  Vefcouo  di  Carpentràs 
ftituifee  nella  fua  Chiefa  vn  Capitolo 
Mi  fefianta  Canonici,  lib.3.  cap,8.  nu- 
mer,  29. 

M.  Lepido  iftituito  da  Cefare  Go- 
nernadorc  de  la  Gallia  Narbonefe  , 

I,  2.0.5.  n.7. 

Liccrio  Vefe.  di  Carpentràs  det- 
tofi  il  primo  Vcndaccnle,  o Vindau. 
feenfe  dopo  l’vnione  del  Vefeonado 
di  Vendico  o Vindaufica  a quel  di 
Carpentràs,  l.t.c.8.  n.io. 

. Lilla  terra  del  Venefino  appartie- 
ne a Mutuinolo  Patrizio , La.  cap.7. 

II.  1 8-occupata  per  piazza  d’armi  da  i 
Longobardi  nel  terzo  lor  pafi'aggio 
in  Prouenza,  ibid, 

Lodouico  IL  Imp.  primogenito  di 
Lotario  fignoreggia  Àuign.  e’1  Ve- 
nefino dopo  la  morte  dei  Re  Carlo 
Aio  fratello , Li.  c.i.  n.  8.  da  princi- 
pio ingiurioso  alla  Sede  Apoftolica  , 
n’c  da  poi  ofieruantiflìmo , n.  9.  Mo- 
ftta  oflcruanza  e riconofccnza  verfo 
U medefima  in  vna  lettera  fcritta 
aJJ’Imperad,  Bafilio,  num.  io.  Vin- 
to prima  dai  Saracini  ne  riporta  poi 
fegnalate  vittorie,  mi.  ti.  tradito  e 
fatto  prigione  da  Aldegifo  Principe 
di  Beneuento  , ibidem  . lo  feio- 
glie  il  Papa  dalle  condizioni  daini 
giurate  per  la  fua  libertà , ibidem, 
s’ impadronifee  del  Ducato  di  Be- 
neuento,  efeonfigge  altri  Saracini, 
Mimerà  19.  è ioginfiamentc  fpo- 
cliato  della  Prouenza  dal  Re  Car- 
lo >1  CaluofuoZio,  num.14,  muo- 
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re  lafciaudo  vna  fola  figliuola  detta 
Ermengarda , ibid. 

Lodouico  figlio  del  Re  Botane* 
e della  Regina  Ermengarda  fùcce- 
dc  in  minorirà  al  Padre , e vifita  le 
Proumeie  e Città  del  Regno , Iib.  1. 
cap.  a.  num.8.  prende  1*  inueftitura.. 
del  fuo  Regno  di  Borgogna , e d’Ar- 
les  dall’ Impcr.  Carlo  iÌGrofio,  n. 
9.  con  allenta  del  Re  Arnolfo  , ibi- 
dem. Vi  è poi  aflunto  di  ancoriti 
di  Papa  Stefano  VI.  dal  Concilio  af- 
fembrato  in  Valenza  , num.  io.  12. 
il  che  non  ripugna  al  fuo  dritto  ere- 
ditario, num.  11.  chiamato  all’  Im- 
perio in  Italia,  num.  14.  ne  cede  con 
forzato  giuramento  i Tuoi  dritti  a 
Berengario  , ibid,  ritornato  in  Italia 
feonfigge  Berengario,  ibid.  e corona- 
to Impcradorc  da  Gio.IX.  ibid.  for- 
prefo  in  Verona  da  Berengario  è ac- 
cecato , e rimandato  al  filo  Regno 
oltre  l’Alpi , ibid.  non  però  depone 
il  titolo  d’  Imp. Augufto.n.i  5. cogno- 
minato l’Orbo,  ibid.  muore,  ibid. 

Lodouico  Vili.  Re  di  Francia  con 
grand ’efercito  di  Crociati  fi  muoue 
contro  gli  Albigefi,  1.1.0.5.0.48.  Af- 
fedia , e prende  Auignonc,  ibidcm.fa 
gran  progredì  nella  Linguadoca,  ibi- 
dem. lafciatoui  vn  fuo  Capitano  vol- 
ge verta  Parigi  , ibid.  muore  nell* 
Ouergna.ibid.  di  lento  veleno  datoli 
da  gli  Auignonefi,  tarine  taluno , ma 
tatua  fondamento , ibid. 

Lodouico  il  Bauaro  eletto  Imper. 
non  fi  piegaall’iftanze  di  Filippo  di 
Yalois  Re  di  Francia  per  cedere  i 
dritti  del  Regno  d’  Arles  a Filippo 
figliuolo  del  Re,  Li. e.  6.  n.19. 

Lodouico  il  Fio  Imper.  già  dichia- 
rato Augufio  da  Oirlo  Magno  fuo 
Padre  e coronato  in  Francia  da  Pa- 
pa Stefano  IV.lib.2.  cap.7.  num. 27. 

rende 


BELLE  COSE  NOTABILE 


rende  profondi  oflequi;  al  Papa,  ibi- 
dem. maneggia  profperamente'  l’- 
armi contra  molti  popoli,  ibidem  • 
maltrattato  in  varie  guife  da  i figli 
fino  a fargli  deporrc  V Imperio , ibi 
dem.  Si  purga  Gregorio  IV.  dalla 
macchia  afcrictali  d’ hauer  fanoriti  i 
figli  contra  Lodouico,  num.  ì8.  ri- 
mefl'o  Lodouico  nella  Tua  autorità  , 
num.  ap.  riduce  in  doucre  1’  Imper. 
Lotario  Tuo  figlio , e li  perdona , ibi- 
dem , nuoui  moti  de’  Tuoi  figliuoli 
ledati , ibid.  fi  muoue  per  debellar 
fuo  figlio  Lodouico  Re  di  Batiiera  , 
ibid.  muore  Tantamente , ibid;  con- 
ferma , rinuona , & amplia  le  dona- 
zioni da’  Tuoi  anteceflori  fatte  alla 
Chiefa Romana,  nu.  30.  decreta  la 
libera  elezzione  del  Romano  Ponte- 
fice , ibidem . Tua  clemenza , e pie- 
tà, num.  JJ. 

Lodouico  Alfonfo  Suares  nobile 
Auignoncfc  Vcfcouo  di  Vafone  vi- 
uentc , I.3.C.5.  n.63. 

Lodouico  di  Fortiàs  nobile  Aui- 
gnonefe  VcTc.  di  Cauaglione , lib.  3. 
cap.  6.  num.  74.  è trasferito  alla  Se- 
de di  Carpcntràs  , ibid.  & cap.  8. 
num.  60. 

Lodouico  Card. Fiefco  Vefcotio  di 
Carpentris,  1.3.  c.8.  n.  58. 

Lodouico  de*  Marchefì  di  Saluzzo 
Vcfcouo  di  Carpentris , 1»  3.  cap.  8. 
num. 66. 

Longobardi,  loro  origine, lor  Sedi, 
lor  progredì , lor  qualità,).  2.  c-7.nu. 
16.  non  fono  alcrimente  chiamati 
• in  Italia  da  Narfete , ibid.  ferie  del 
lor  Regno  in  Italia , ibid.  inondano 
nella  Prouenza  la  prima  volta  : dis- 
fanno il  Gouemador  Perizio  coi 
fuo  efercito:  gran  rouine  apportano 
a tutta  la  Prouiacia , ibidem,  vidi- 
ftruggono  fette  Città  , tra  le  quali 


Vendaco  o Vindanfica,  num.  tp.ié. 
Vafone , ibid.  e forfè  Aeri! , e Vm- 
dalo , fe  meglio  la  total  difiruzzionft 
di  quelle  due  non  fi  aferiue  alle  zaf- 
fate incurfidhi  Alemannica , e Van- 
dalica, num  io.  ripartano  la  fecon- 
da volta  in  Prouenza  ; fon  disfatti 
dal  Patrizio  Mummolo  nel  territo- 
rio d*  Embrun  , num.  16.  anche  i 
SafToni  lor  confederati  vi  fanno  il 
terzo  palfaggio  fino  a Stobborte  di 
Riez  . fon  battuti  da  Mummolo  , 
ibidem  . fon  lafciati  fottó  alcune 
condizioni  ritornare  in  Italia  , ibi- 
dem . ritornano  in  Prouenza  be'f 
andarne  fecondo  il  patto  a i lor 
nariui  paefi,  ibidem,  benché  amici 
danneggiano  le  medi  nel  territorio 
d*  Àuignone  , ibidem  » tre  altri 
eferciti  de’  Longobardi  penetrane 
nella  Prouenza  , e nel  Delfinato 
nnmer.  18.  due  ne  fon  disfatti  da 
Mummolo  , ibidem  . impaurito  l’- 
altro fi  ritira  per  le  montagne , ibid. 

£ redette  le  loro  rouine  da  Ofpizio 
mto  Eremita,  n.i$. 

Lotario  Imperad.  figlio  di  Lo- 
douico il  Pio  è rottò  in  battaglia  da* 
Tuoi  fratelli , lib.  1.  cap.  1.  numetd 
1 ■ viene  a diuifiouc  di  Stati  co*  Tuoi 
fratelli,  numcr.  4.  nella  Tua  parte 
reflan  comprefi  Atiigrtonc  , e’I  Ve- 
nefino x ibidem  . confente  con  1*7 
Imper.  Lodouico  1 1.  fuo  figliuolo 
nella  libera  ciccione  de’  Papi , rmT' 
mer.  4.  fouuiene  con  denaro  S.  Leo* 
ne  Papa  per  la  fabrica  della  Città 
Leonina  , ibidem  . depofta  la  co-i 
tona  profeffa  vita  monacale  , e muo^' 
re  piamente  nell’ottocento  cirtquart-« 
ta  cinque,  nn.  5. 

Lotario  II.  di  Saflonia  fucccdntrf; 
nell’Imperio  ad  Arrigo  fi  V.  pre 
tende  il  Regno  di  Borgogna  c d4-* 
f 4 Arles, 
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Arles , 1. 1.  c.  4.  n.  1 1 . fa  ceflionc  di 
quel  Regno  a Bertoldo  Duca  di  Zu- 
ringen  , ibid.  è da  alcuni  riconofciu- 
coin  Frouenza  , o coipe  Impcrado- 
rc  , o come  Re  d’ Arie*,  ibid.  altri 
fuoi  fatti , ibid. 

M 

MAeftri  del  Palazzo  di  Franca . 
V.  Prefetti  del  Pretorio . 

S.  Magno  Vcfc.  d’Aingnone  • na- 
tiuo  o abitante  d’  Auign.  1.}.  c.  3.  n. 
15.  fuoCafato  , ibid.  fuo  fiato  co- 
niugale e poi  Ecclcfiaftico  H ibidem . 
tempo  della  fua  affiamone  al  Vef- 
couado  , ibid.  gli  è dato  per  coadiu- 
tore Agricolo  fuo  figlio  , ibidem  . 
fue  virtù  : fua  morte  : ibidem  . fue 
reliquie  : fuo  epitaffio  : fuo  culto  , 
ibid. 

S.  Marcella  compagna  di  S.Marta, 
1.  3 . c.  1.  n.  8*  p. 

S.  Marcello  natiuo  d’  Auignono 
detto  Vcfcouo di  Die,  1.  3.  c.  io. 
nu.  6.  fi  nafeonde  per  non  effere  af- 
fluito , ibid.  vna  colomba  lo  fcuo- 
pre  , e l’ accompagna  fino  alla  Sede, 
ibidem . mandato  in  cfilio  dal  Re 
Gondcbaldo , ibid.  1. 1.  c.5.  num.  j. 
guarifee  il  figlio  di  quel  Re , & è ri- 
u orato  dall’ cfilio,  l.j.c.io.n.6.  fat- 
to di  nuouo  efulc  muore  nel1’  cfilio , 
ibid.  il  fuo  corpo  bruciato  da  gli 
Eretici , ibid.  nel  luogo  dell5  incen- 
dio più  non  nafee  pianta  , ne  erba  , 
ibid.  (è  ne  conferita  vn’  offerto  del 
pollice  , ibid.  fuoi  miracoli  com- 
mendati da  Gregorio  Turane  nfe  , 
ibid. 

Marco  Condulmerio  Vefcouo  d* 
Auignone  confanguineo  d’Eugenio 
IV.  lib.  3.C.3.  nu.  60.  Legato  e Vi- 
cario Pontificio  d’ Auignone  , ibid. 


ICE 

efpulfone  da  Alfonfo  Card.  Carri- 
glio , ibid.  trasferito  all’Àrcinefco- 
uado  di  Tarantafìa,  ibid. 

S.  Maria  Maddalena  approda  in 
Prouenza  con  S.  Marta  &c.  nell’  an. 
no  di  falute  trcntacinque , I.3.  c.  r. 

□.  1.  fi  confuta  1'  opinione  , che  ciò 
lèguifTe  nel  61.  o 63.  di  Chrifto , nu. 

2. 3.  4.  5.  6. 7.  fi  auanza  a Marfiglia, 
num.  8- 

SS.  Maria  Salome  e Maria  di  Gia- 
como approdate  con  Maddalena  in 
Prouenza  fi  fermano  in  quella  {piag- 
gia ora  detta  le  tre  Mane  /1. 1.  c.  1. 
num.  8. 

Mario  Filonardi  Arciuefcouo  d’- 
Auignone , lib.  3.  cap.  3.  num.  78. 
Vicelegato  d’  Auignone  , e fòprin- 
tendente generale  dell’ armi',  ibid. 
Nunzio  ordinario  in  Polonia  , ibid. 
fue  qualità,  ibid. 

Mario  MafFei  Vcfc.  di  Cauaglio- 
ne  , num.  50.  fuo  epitaffio,  ibid. 

S.  Marta . fi  auanza  con  Marcella 
in  Auignone , lib.  3.  c.i.  n.8.vi  predi- 
ca la  fede  di  Chrifto  , e nel  vicino 
Venefino,  n.  8.  9.  vi  fi  de’  miraco- 
li , num.9.  fua  abitazione  , ibidem  . 
vi  dedica  vna  Chiefa  , numer.  icv 
la  quale  c confagrara  da  Chrifto  , 
ibidem  . non  feguì  la  miracolofa-. 
configrazione  in  tempo  del  Re  Car- 
lo Magno  , ibidem  . tempo  della 
fua  predicazione  , num.  8.  numer. 
io.  vi  fabrica  vn  monade ro  di  Re- 
ligiofc  , nnmer.  11.  altri  fuoi  fatti . 
num.  1 z. 

Mafeezile  Capitano  delI’Imp.Ho-  • 
norio  debella  Gildonc  nell’  Africa 
con  modo  degniffimo  di  memoria  , 
I.2.C.4.  n.i  1. 

S.  Muffimmo  approdato  con  Maria 
Maddalena  in  Prouenza  fi  auanza 
con  San  CeJidonio  ad  Aix,  lib.  3.  c.t. 

n.8. 


é 
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ti.B.n’è  ordinato  Vefcoiio,  ibid. 

Maflìmo  Tiranno  domina  nelliu 
GaHia,  nella  Spalma,  e nella  grà  Ber- 
rigna  t riprende  Valcntiniano  II.  pe' 
-relcritei  da  lui  emanati  in  fauore  de 
gli  Arrisiti,  gli  muouc  guerra,  & oc- 
!cupa  l’Italia,  fauorifeei  Giudei,  i 
Gentili  , £t  infiqmc  i (battolici  col 
moftrarfi  nemico  dell’  Erefie , & of- 
^feruantc  della  S.  Sede , lib.  2.  c.  4. 
num.p.  disfatto  dall’  Imp.  Teodo- 
sio. attediato  in  Aquileia.  metto  in 
mano  di  Teodoiìo  , trucidato  da  j 
Soldati , ibid. 

S Maflimo  Vefcouo  d’Auigitone, 
1.}.  c.3.  11.11.  tcmpodclla  faaSede., 
ibid.  iuo culto  , ibid.  Tue  reliquie, 
ibid.  c.io.n.14. 

Meziano  Vefc.d’Auign.qu3ndo  la 
fila  Catedrale  fu  riftaurata  dal  G* 
Coftantino,  b j.cap.j.n.f. 

Monte  d’ Àndon  fiaccatoli  fa  can- 
giar d’ alueo  al  Rodano  forco  Aui- 
gnone, 1.2. c.  7.  n.i  t. 

Mummolo  Patrizio.  V.  Longobar- 
,di . V.  Anignone  . c vccifo  ,1.2.  .c.7. 
num.  25.  Iuo  auucnimento  con  S. 
Quinidio  Vefc-  di  Vafone,  lib.  3. 
,cap.  5 • num. 9.  fua  dipendenza  , ibi- 
dem, 

N 

Nicola  Brefpearc  Abbate  di  San 
Rufo  prelf©  Auignone,  lib.  3. 
c.9.  n.  5.  creato  Cardinale , ibidem . 
Legato  Apoftol.  in  Suezia  , Se  jn 
Noruegia,  ibid.  fatto  Papa  col  no- 
me d’ Adriano  IV.  ibid. 

O 

ODda  Cornetta  d’Auignone,cioè 
di  parte  d’ Auignone  proba- 
bilmente della Stirpe  della  Contetta 
.Enu  fonda  nel  territorio  d’Auign, 


yn  Monafterio-di  Monache , l.t.'c.  4. 
n.  8. 

Odoacre  Re  de  gli  Entli  dopo 
Mondilo  Angufto  regna  in  Italia.ce^ 
de  ad  Euarico  Re  Vifigoto  la  Pro;, 
uenza  Oricnt.  e l’Ouergna , 1.2.  c.  t. 
num.  8.  è fatto  vecider  con  frode  da 
Teodnrico  Re  OArogoto,  ibid- 

Orazio  Capponi  Vefc.  di  Carpen- 
tràs,l.  3.08.  n.71.  Rettore  del  Cont. 
Venef.  ibid. 

Ordine  di  S.  Rufo  in  Auignone  . 
fuoi  principi),  1.  3.  c.3.  n.i.  c.9.  n.  r. 
fua  continuazione, c.  3»n.  ì.cap.jz.  n.  r. 
fua  eftinzione  cap.9.  num.i  germo- 
glia con  la  difciplina  regolare  de* 
Canonici  di  S.  Agoftino , c.9.  -nu.  r. 
fi  propaga , c.p.  n.2.  ad  n.fi  trasfe- 
rire, n.i  r. 

• Orlando  di  Giretto  Arciucfc.  d* 
Auign.  affitte  al  V.  Concilio  Latera- 
nenie,  l.j.c.f.n.ój* 

O:onc  Imp.efercita  girtrifdizzionc 
nel  Regno d’Arles,  1 i.c.y.n.ji. 

Ottauiano  Augufto  Imp.fue  gefte, 
fuc  qualità  ,fiie  glorie,  tibie.  03.  nu. 
11.  Edifica  vn  Tempio  at  vento  Cir^1 
ciò  yforfc  in  Auignone , ibid.  amato 
da  i popoli  della  Gallia  , ibid.  erer- 
togli  vn  Tempio  innanzi  a Lione>  * 
ibid.  diftribuifee  la  GaMia  in  f^.Ffo- 
uinric,  ibid.  fa  compir  la  mifura  geòf 
grafica  dell’Orbe  Roman© , ibid.  ne! 
fa  deferiuere  tutte  l’anime  , e lilor 
beni,  ibid.  muore , n.12. 

Otrauio  Mancini  Vefcouo  di  Ca- 
uaglionc  prima  Rettore  del  Conti 
Venefino,  1.3. c.d.n.y8.dà in  luco 
l’officio  di  San  Verino  ordinato  dal 
Vefcouo  TolTano,  ibid. 

P 

PAndolfo  Chigi(chc  fu  Zio  d’Ale- 
fandroVII.  ) Coadiutore  di  Ca- 
F 5 uaglio- 
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uaelione  lib.j.cap.6.  num,  ja* 

Paolo  Sadoleto  Coadiutore  di 
Carpcntràs  in  vita  del  zio  Cardinale. 

I,  j.c.8,n.  69.  Rettore  del  Cont.  Ve- 
qef.ibid.  Vcfcouo  di  Carpcntràs,  ib. 
Sue  lodi.fuoi  fcritti-ibid. 

Papi,  lor  confermazione  quando 
fatta  da gl’Impp.l.i.cap.i.n.4.  primi 
offequij  profondi  lor  refi  da  i Prenci- 
pi,l.a,c,8,n.  15,  principi  , e progreflì 
del  lor  dominio  temporale. l.a-c  8.n. 
16. 19.30. 

Patriziato  dignità  in  Francia  di- 
uerfa  dal  gouerno.l.a.c-y-n.aj. 

Perfccuzioni  de’  Giudei  contro  la 
Cliiela  primitiua  due.l.j.c.i.u.2.  non 
tre.  ibid. 

S.  Petronio  natiuo  d’Auign.  Vefc. 
di  Ì3ie  l.j.c.io.n.j.  fua  virtù  e pre- 
dicazionc.ibid.  predice  il  giorno  del- 
la fua  morte,  ibid.  chiaro  per  mira- 
coli-ibid. 

S.Pier  Tomaio  Carmelitano, tem- 
po e luogo  della  fua  nafcita.l.j.c.  io. 

II. 23.fuoi  ftudij  nell’Ordine  Carmcl. 
ibid.  Prqcurator  generale  dell’Ordi- 
ne in  Auign.  confeguifce  la  laurea 
del  Macftrato  in  Teologia,  ib.  Reg- 
gerne di  Teologia  in  Auignone.ibid. 
v'incombe  a predicare, c dirigger  l’a. 
nime  con  gran  frutto,  ib.  riporta  per 
il  fu»  credito  copiofe  limofine,  ibid 
predica  nelle  giornate  della  trasp- 
aiono del  corpo  di  Clemente  VI.  ib. 
Vifionc  hauurain  Auign.  ibid.  man- 
dato Nunzio  Apoftol.  a Giouanna  e 
Lodouico  Re  di  Napoli,  ibid.  creato 
Vele.  Pactenfe  in  Sicilia,  ibid.  man- 
dato Nunzio  all’Imp.Carlo  IV.  & a 
Stefano  Re  di  Bulgaria,  ibid.  infigne 
miracolo  da  lui  operato  nel  nauiga- 
re  a quel  Re.ib.  promuoue  in  Bulga- 
ria la  fe  Chriftiana.  ibid.  Nunzio  a 
Lodouico  Re  d’Vngheria , & aliaci 
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Signoria  di  Venezia,  ibid.  Nunzio  Z 
Gio.Paleologo  Imperator  di  Coftan- 
tinop.ibid.  va  a Cipro,  e di  là  in  Ter. 
ra  Santa,e  quiui  predica  la  fe  di  Chri- 
fto  con  elùdente  pericolo  della  vita» 
ibid.  ripaflato  in  Auignone  c trasfe-* 
rito  al  Vefcouado  di  Corone,  e crea- 
to Legato Apoftolico  nell’Oriente, 
ibid-  Colà  tragittato  promuoue  le 
militari  fpedizioni  contro  i Turchi  » 
purga  da  vn’erefia  l’ifola  di  Candia» 
libera  dalla  pelle  il  Regno  di  Cipro» 
ibid.  anima  il  Re  di  Cipro  al  pa Sag- 
gio in  Terra  Santa , e con  lui  ritor- 
na in  Europaùbid.  è creato  Arciue- 
feouo  di  Candia.  ibid.  và  Ambafcia- 
dorc  del  Re  di  Cipro  a Bernabo- 
uc  Signor  di  Milano , a i Bolognc- 
fi  ( tra  i quali  promuoue  la  facoltà 
Teologica  fondataui  da  Innoccnzio 
VI.  & a i Signori  Veneziani,  ibid» 
creato  Patriarca  di  Cottantinopoli 
co’  Vefcouadi  in  commenda  di  Co- 
rone , c di  Ncgvoponre  , c Legato 
Apoftolico  per  la  fpedizione  di  Ter- 
ra fanta.  ibid.  Si  troua  all’efpugna- 
zionc  d’Alcfandria.  ibid.  ritornato  in 
Cipro  da  Nicofia  va  a Famagofta  per 
di  là  feiogliere  verfo  l 'Europa  al 
Papa.ibid.  s'inferma»  e muore  ibid.  fi 
cfamina , fe  fu  ferito  fotto  Alefan- 
dria,  fe  morì  di  quelle  ferite  ibi- 
dem. 

Pietro  Patriarca  di  Grado  gouer- 
na  la  Chicfa  d’Auignone  meutre  il 
Cardinal  Giacomo  d’OflTa  fuo  Ve- 
feouo  aflìftc  al  Concil.  generale  di 
Vieuna  Ub.  j.cap.  3. num. 4$. 

Pietro  Gerardi  Vefcouo  d’ Aui- 
gnone  nipote  di  Vrbano  V.I.j^ap.j. 
0.52. 

Pietro  Cardinale  di  Tureio  Ve- 
fcouo  d’Auignoucdib.  j»cap.  3.  num. 
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Pietro  I!.  Vefe.  di  Vafone  acquifta  il 
dominio  della  metà  della  Tua  Otta 
per  donazione  de’  Conti  di  Prouen- 
za,1.3.c.;.n.ji8> 

Pietro  de  Cafa.  o de  Cafis,o  deCe- 
fis  Carmelitano  Vefcouo  di  Vafone  , 
l.^.c.j.n.jS.  tempo  della  fua  promo- 
aionc  > ibid.  fua  patria  : controuerlìa 
.•del  fuo  cognome , ibid.  profdia  pri- 
ma la  Relig.  Carmelitana,  c n’è  Ge- 
nerale,ibid.  col  Vefcouado  di  Vafo- 
- ne  congiunge  il  Patriarcato  di  Geru- 
falcmmc , ibid*  caro  a Clemente  VI. 
ne  ottien  la  conferma  ddla  concor- 
dia feguira  rra  il  Conte  Aifonfo . c’1 
Vefcouo  Faraudo,ibid.  fua  dottrina , 
virtù,  e miracoli,  ibid.  fuoi  elogij , Se 
ifcrizzioni.ibid.  in  riputazione  di  fan- 
rità,ibid. 

Pietro  di  Berretto  Carmelitano 
Vcfc.  di  Vafone,  l.j.c.j.n.jp.Con- 
fcflbrc  di  Clemente  Vl.fbid.  deferir- 
to  da  Gefneró  tra  i Macftri  del  Sag. 
Palazzo, ibid.  fua  dottrina,  ibid. 

Pietro  di  Carretto  non  è Vèfc.  di 
Cauaglione,!.  $.c.6.n.  4 

Pietro  Ghinucci  Vele,  di  Cauagl. 
.gran  danni  riccuc  ne*  fuoi  beni  da  gli 
Vgonotti,l.$.c.6.  n.51 

Pietro  de  Valctarijs  Vcfc.  di  Car- 
pcntras , 1.  j.c.  8.11.  67.  Rettore  del 
Cont.  Vcnef.ibid. 

B.  Pietro  di  Luxcmburgo-  fuo  mi- 
racolo nella  puerizia , l.^.c.io.n.25. 
ancor  fanciullo  è fatto  Canonico  dal- 
la Catcdrale  di  Parigi , Se  Arcidiaco- 
no di  quella  di  Chartres , ibidem,  di 
quindici  anni  fatto  Vefcouo  di  Metz 
con  precetto  d’obedienza  . nel  reg- 
ger quella  Chiefa  crefce  la  fama  del* 
la  fua  fantità , ibid.  nel  principio  del 
diciotto  della  fua  età  è creato  Card, 
ibidem,  accrefcc  aliorale  penitenze, 
ibidem . cade  infermo  ,e  muore  non 


ancor  compiti  i diciotto  anni , ibid. 
prima  di  morire  fa  difciplinar  le  lue 
carni  da  i fuoi  domeftiri , ibidem  per 
la  folla  del  popolo  due  giorni  vi  vo- 
gliono per  trafportarc  il  Ilio  corpo 
per  breue  Brada  alla  fcpoltura,  ibid. 
tra  i fuoi  miracoli  numerofiCfimi  fi 
contano  nel  procetto  quaranta  morti 
rifufeitati , ibid.  vifione  corporea  da 
lui  hauuta  del  Crocifitto,  ibid.  Beati- 
ficato da  Clemente  VII.  de  Medici , 
ibid.  fuo  tumulto  in  Auignone:  fuo 
culto,  ibid.  è protettore  della  Città 
d’Auign.  ibid. 

Pipino  il  Breue  aggiunge  al  fuo 
Principato  la  porzione  di  Carloman- 
no  il  fratello  fattoli  Monaco . lib.a. 
cap.S.num.  1 1 . crelcendo  Tempre  più 
la  ftupidità  del  Re  Chimerico  da 
gli  ftati  della  Francia  è creato  Re 
col  configlio  & autorità  di  Zaccaria 
Papa  , inetta  principiando  la  fecon- 
da ftirpe  Reale , num.  r 2.  è vnto  Rje 
in  SoiliòHS  da  S.Bonifacio  Ardue  feo- 
uo,  ibid.  guerreggia  profperamcntc 
contra  i Safsoni,  e contra  Vaifaro 
Ducad’Aquitaniam.rj.  manda  a ri- 
ducila di  Papa  Stefano  III.  Amba- 
feiadori  in  Roma  per  condurlo  in_» 
Francia , n.  14.  profondi  ofscquij  refi 
dal  Re  Pipino  al  Papa, ibid.  è nuoua- 
mente  vnto.e  coronato  dal  Papa  in- 
fieme  con  due  figliuoli , ibid.  cforta 
con  lettere  Aftoìfo  Re  de’  Longo- 
bardi a reftituir  le  terre  occupate 
alla  Chiefa  Romaua , nunicr.  1 j.  gli 
muon;  contra  con  l’armi,  ibidem, 
le  fue  truppe  disfanno  Aftolfo,  e’I 
fuo  clèrcito  alle  bocche  dell’Alpi, 
ibidem,  afsedia  Aftolfo  in  Paiùa , 
ibidem  . gli  dà  la  pace  con  la  lua 
promcfsa  di  rilafciar  Raucnna  , & 
altre  Città , ibidem . rotti  da  Aftol- 
fo i patti , anzi  auuanzaton  all’af- 

fe- 
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fccdiodi  Roma  , ritorna  Pipino  ar-  Martello  fotto  Teodorico  IV.  e.  7#* 

maro  fn  Lombardia , ibid-  Piarifpo-  38,efotcoChildericoIII.c.8.onin.p- 

(la  fetta  da  Pipino  a gli  Ambafcia-  Pipino  il  Breue  (che  poi  fu  Re^focto 

dori  dell’ Inìper.  Greco  intorno  all’  Childerico  III.c.8.n.ii.  • ■ 

Rfercato  dj  Rauerma , ibidem , Cedo 

Adolfo  alla  forza,  c rtflituifcc  il  prò  - Q_ 

metto , e di  più  Comacchio , ibidem . 

Pipino  fa  donazione  di  dette  tetre  O Qninidio  Vefc.di  Vafone.  prt- 
pilla  Chiefa,  nu,  1 6.  p dal  Pontefice  nunziata  dall*  Angiolo  la  fij» 
creato  co’  fuoi  figliuoli  Patrizio  de’  nafcita.l.  j.c,  j,n,9  fue  virtù  nell’ado- 
Romani,  ibid,  muorp  gloriofò, ibid,  lefcenza,ibid.  Arcidiacono  di  Vafo- 

Poeti  Prouenzali.  lor  principio , !.  ne,  c.  j.num.&.  Coadiutore  in  quella 
i.c.s.ntvd.  tra  efli  l’Imp. Federico  I.  CHiefa di S.Teodofio,  n.8.p.gli fucce- 
fourano  d’Auign.  ibid,  Cuo  componi-  de , n.9,  miracolo  d3  lui  operato  col 
mento  in  rima  Prouenzale,  ibid.  Patrizio  Mummolo,  ibid, altro  mira- 
Ponzio  figlio  della  Ccmtefla  pma  colo,  ibid.  principio  della  fna  Sede  , 
Conte  particolare  tPAnignone  , 1.  r,  jbid,  Canonizato,  ibid,  fuoculto,  fii* 
c.?.  n.i^f  firpoltura  , ibid.  nominato-ancora 

Ponzio  Vefc,  d’Auign.  1.  j,  c.j.nu,  Clinidio , ibid, 

34.  dall’Imp.  Federico  I,  ottiene  la  R 

giurifdizzione  fopra  ì Giudei,  ibid.  & 

n. 50. fotte  hti  s’incomincia  la  fabrica  T)  Aibaldo  Flotta  Vefcouo  di  Va* 
del  ponte  de!  Rodano,  0,34.  XV  fone  ricupera  da  Raimondo 

Ponzio  de  Sado  nobile  Auignonefe  VI.  Tolofano  la  Città,  e le  terre  del* 
Vefc.dt  Vafone,  1,3.05.  n,^,  la  fua  Chiefa,  1.3.0$.  n,a 6. 

Ponzio  Sanfone  Prepofto  della  Ca-  Raimondo  di  S.  Gilles  Co.  diTo- 
tedrale  di  Cauaglionc  lodato  dal  lofa  fooglia  có  l’artpi  di  parte  d’Aui- 
PetrarcaJ.^.c.d.n.ji,  gn.ifuoì  Conti  particolari,!. i,c  4mu, 

Poftnmo  Tiranno  delle  Gallie  af-  9. forfè  ancora  della  lor  parte  i Co.di 
funto  da  i popoli  per  ]a  debolezza  Forcalq.  ibid.  forfè  ancora  della  lor 
dell’lmp, Gallieno,  1. 2,0.3,  num.21,  parreiCo.d’Arles,ib.cófermalado- 
Vtile  allaRcpublica,  ibid.  è vccifo  nazione  già  fetta  da  altri  Còti  al  M<* 
da  ipopoli,  ibid.  Mario  prima,  e f»oi  naftero  di  S.  Andrea  prelfo  Auign. 
V ittorino  gli  fuccede  nella  Tiranni-  ibid,  fua  pollcriràr  fua  morte,  ibrd. 
de,c  nella  códizionc  della  morte,  ib,  Raimondo  Berengario  I.  Conte  di 
Prefetti  del  Pretorio  , o Maeftri  Barcellona  per  il  matrimonio  con 
del  Palazzo  di  Francia,  che  ndl’inet-  Dolce  figlia  del  Co.  Gilberto  è Con- 
tezza de’  Re  Franctfi  rdfero  il  Re-  te  di  Proucnza,  l.i.c.4.  n.13.  Pergiì 
gno,  e con  elfo  Auignone  e’1  Venefi-  acqui  IH  fatti  nella  Proucnza  da  Rai- 
no  Con  ftiprema  autorità  , Ebroino  mondo  di  S.  Gilles  concorda  con  di- 
lètto Teodorico  III. 1-2. c, 7.  num.38.  uifione  di  Stati  con  Alfonfo  Giorda- 
Pipino  il  Groflo  fotto  Teodorico  noCo.diToIofa . etra  eflirefta  ri- 
III.  Clodoueo  III.  Childeberto  II f.  partito  Auignone,  ibid.?c  n.  1 4.  è ve. 
Dagobcrto  II.c.7.n,j8.c.8.n,i. Carlo  rjfimilc^ppn  foflc  allora  il  Co.  di  For- 

calquicr 
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ctlquier  in  polfeflò  d’alcuna  parte 
d’ Aaign.  efclufone  per  atlanti  dall* 
armi  Tolofanc.ib.  Rcfta  m Venefino 
per  la  concordia  in  potere  del  Tolo- 
fano  fuor  che  la  metà  di  alcune  po- 
che terrc.ib.  fuo  teftamento,  porten- 
ti,e mortc.ibid. 

Raimondo  Berengario  II.  Co.  di 
Prone  nza  figlio  di  Berengario  Rai- 
mondo.l.i.c.4.  n.  1 6.  è vccifo.  cap.5. 
num.  ii. 

Raimondo  Berengario  Co.di  Bar- 
cellona e Principe  d’Aragona  è rico- 
nofeiuto  per  Co.di  Proucnza  inficme 
con  Raimondo  Berengario  ILfuo  ni- 
pote.l.i.c  4.n.i6. 

Raimondo  V.  Co.  di  Tolofa  Sig. 
d’Auign.  &c.  figlio  d’Alfonfo  Gior- 
dano.!. i.c.4.  num.  ai.  pretende  fu  la 
Contea  di  Proueuza.c.5.  n.  16.  vi  fa 
progredì  con  le  armi.  ib.  attedia  Al- 
fonfo  Re  d’Aragona  Co.  di  Proucn- 
za.ibid.  concorda  con  cflòlui  ibid.  ha 
nuoua  controuerfia , c fa  nuoua  con- 
cordia col  Re  Alfonfo.n.aj.ne  ripor- 
ta alcune  terre  nel  Vcnefin®,  e la-. 
Contea  di  Melguei!  ibid.  fpoglia  il 
Vefc.di  Vafone  della  Città,  e d’altre 
terre  di  quella  Chiefa.h3.cap. 5. n.22. 
deforma  con  incendi;  Vafone.  ibid. 
muore. I.i.c.y.n.  24. 

Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa. 
fue  mogli. l.i.c.j.n.  24.  33.  fi  collega 
col  Co.  di  Forcalquier.n.25.  aderifee 
all’erefia  de  gli  Albigcfi  con  grauifi- 
fimi  eccclfi.n.35.  carcera c fcaccia da 
Vafone  il  Vefcouo  Berengario  di 
Reilanc , lo  fpoglia  del  dominio  di 
quella  Città, e d’atri  luoghi. 1.3.  c.  5. 
n.24.  Morto  il  Vefc.  Guglielmo  di 
lauduno  inuade  nuouamentc  Vafone 
& altre  terre  di  quella  Chicfa.  n.  25. 
edifica  nell’  alto  del  monte  di  V afo 
ae  vna  corre.num.  1 6.  dopo  tre  anni 


reftiruifee  l’occnparo  al  Vefc.  Rai- 
baldo  Flotta. ibid.  fi  prende  di  quelli 
eccedi  giuridica  informazione  per 
ordine  del  Papa,  e dell’  Impcradorc. 
n. 2(5.27.  efpelle  dalla  fua  fede  il  Vc- 
feouo  di  Carpentràs , e gli  vfa  altre 
violenze.l.3.c.8.n.4i.muorc.I.i« c.  5. 

n.4j. 

Raimondo  Berengario  III.  Conte 
di  Prouenza  figlio  di  Alfonfo  II.  fuoi 
fàtti.1.  i.c.5.n.4o.fua  morte:  fuacrc- 
de.n'59. 

Raimondo  VII.  Co.  di  Tolofa  in- 
uade con  l’armi , & occupa  il  Veneff- 
nod.i.c. 5 .n.jp.fa  altri  progredì,  ib. 
dona  alla  Città  d’Auignone  alcune 
terre  del  Venefino.  num.  41.  ne  di- 
chiara altre  clTerc  del  dominio  d’A- 
uignone.num.43.  impegna  per  dena- 
ro a gli  Auignonefi  tutto  il  dominio 
del  Venefino.  num.  5 1.  ne  cede  in_» 
perpetuo  tutto  il  dominio  alla  Sede 
ApoftoIica.n.?4. 

Raimondo  di  Belmonte  Vefc.  di 
Vafone  riccue  per  gli  beni  immobili 
omaggio  da  i Nobili,  c da  i Cittadini 
del  fuo  dominio,  e fi  deferiuono  i lo* 
ro.nomi.1.3  c. 5. n.34.  altri  fuoi  fatti, 
ibid. 

Raimondo  Abbate  di  San  Rufo 
predo  Auignonc  compra  l’Ifola  Ef- 
parucria  ai  Rodano.l.3.c.  9.  n.  11.  vi 
trasferire  il  Monaltero.ibid. 

Raniero  Ceuli  Domenicano  Coa. 
diutore  di  Vafone.l^.c.j.n.  57. 

Raterio  Vefcouo  di  Vafone.  fuoi 
fatti.l.j.c.5.n.37.  è trasferito  al  Ve* 
feouado  di  Monte  Calino,  ibid. 

Remigio  I-  Vefc.il’Auign.  fuccef. 
fore  d’Vmbertobebbc  in  dono  per 
la  fila  Chiefa  dall’  Imp.  Lodouico  if 
Pio  la  terra  di  Bedarrida , e la  metà 
del  Rodano,  lib.  3.  cap.  3.  num.  18. 
fi  crede  debba  cfpungerfi  quefto 
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Remigio, e porfi  vn  Remigio  facccf- 
fa re  di  Fulcnerio.n.22. 

Remigio  Vefc.d’Auign.  facce  flore 
di  Fulchcrio , a cui  fa  donazione  di 
Bcdarida,  e della  meti  del  Rollano 
l’Imp.  Lodouico.non  il  Pio,ma  l’Or- 
bo.l.j.c.  3.11.22.50. 

Riccardo  di  Sado  Nobile  Alligno- 
nefe  Vefc.  di  Cauaglione.lib.j.cap.d. 
num.  61. 

Ricnino  Co.  particolare  di  parte 
d’ Auignonc  probabilmente  della.* 
ftirpe  della  Contefla  Ema.l.r.  c.  4.  n. 
8.  pone  in  Auignonc  la  pietra  di  rifu- 
gio.ibid. 

Ridolfo  III.  Re  d’Arlcs  c di  Bor- 
gogna faurano  d’Auignone,  e del  Ve 
neflno  figlio  del  Re  Corrado  il  paci- 
fico.l.r.c  3.0.19.  iftituifee  fuo  erede 
nel  Regno  1 ’lmp.  Corrado  il  Salico 
Duca  di  Franconia  figlio  di  Gerbcr- 
gafaa  forella.n.24.muore-  ibid. 

Ridolfo  d’Hafpurg  Imp.  Re  e 
Sourano  d’Arlcs.l,i.c.6.n.  6.  a lui  ri- 
corre per  fue  prete nfioni  nella  Pro- 
Men;:a  la  Regina  Margherita  di  Fran 
eia  vedoua  di  S.  Lodouico.  ibid.  egli 
ifteflo  pretende  a fe  deuoluro  l’im- 
mediato dominio  della  Prouenza, 
per  non  liaucrnc  Carlo  d’Angiò  pre- 
fa inueftirura  da  gl’Imperadori.ibid. 
Segue  la  cócordia  tra  Ridolfo, e Car- 
lo, ibdà  la  Prouenza  c’1  Forcalquier 
in  feudo  a Carlo, c Carlo  c’1  figliuolo 
gli  ne  predano  omaggio,  ib.  cfcrcita 
altre  giurifdizzioni  nel  Regno  d’Ar- 
les.n.i  1. 

Ripaldo  d Riperto  Flotta  Vefc.di 
Vafone.1.  j.c.j.n.  28.  di  Prepofto  di 
quella  Catcdralc  n’è  fatto  Vefc.  ib. 
come  eletto  non  ancor  confagrato 
affitte  al  Concilio  Vatirenfe.ibid. 

Robe  rto  fuo  fecondogenito  è 
preferito  da  Carlo  I [.nella  fucccffio- 
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ne  del  Regno  di  Sicilia  , e delle  Con- 
tee di  Prouenza,  di  Forcalquier  , e di 
Piemonte  a Carobcrto  figlio  di  Car- 
lo Martello  fuo  primogenito  Ro 
d’Vngheria.l.i.c.d. n.16.  è coronato 
in  Auignonc  da  Clemente  V.ib.  con- 
trouerna  della  facce  ffione  tra  Caro- 
berco  e Roberto  decifa  a fauore  di 
Roberto  da  Clemente  V.  coftituito- 
ne  arbitro,  n.  1 7.  muore. n.  20. 

B.  Roberto  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico alunno  del  Conuenro  d’Aui- 
gnonc.l.j.c.iom.ip.Sue  virtù , fuo* 
miracoli.ib.  ha  dono  di  profezia,  ib. 
infìgne  miracolo  occorfo  nella  fua_. 
fe  poi  tura.  ibid. 

N.  Romillon  natiuo  di  Lilla  nel 
Venefino  di  gran  perfezzione  Chri- 
ftiana.l.^,c.io.n.  17.  Iftirutore  della 
Congregazione  di  donzelle  fatto  il 
titolo  diS.OrfoIa.ib.nefóda  vii  Mo. 
nafiero  in  Lilla. ibid.  il  qual  fi  propa- 
ga in  Aix.  ibid.  è confondatore  dell* 
iftituto  della  Dottrina  Chriftiana  in 
Cauaglionc,  Se  in  Auign.  ibid.  falò  il 
propagai  Aix  fenza  legame  de’vorf 
ib.il  qual  fi  vnifee  alla  Congrcg.  dell* 
Oratorio  di  Gicsù.ibid. 

Roftagno  I.  de’Conti  d’Auignone 
Vefc.  d’Auign.l.j.c.j.n.^i. 

Roftagno  II.  Auftorgato  Nobile 
Auignon.Vcfc.d’Auign.  I.j.c .j.n  il* 

Roftagno  III.dc  Margueritis  Noj 
bile  Atiignonefe  Vefc.  d’Auign.  1.  3# 
0.3.0.35.  fatto  lui  conferma  Gugliel- 
mo Giuniore  Co.di  Forcalq.la  ce  (sita- 
ne del  dominio  della  Citti  d’Auign. 
fatta  da  Gugl.  III.  ibid.  può  ftimatfi 
l’ifteflb , che  Roftagno  detto  IV.ib. 

Rotboldo  Conte  proprietario  del- 
la Prouenza  Occidentale,  con  mifcu* 
glio  però  di  domini;  nell’  Orientale-* 
ì.i.c.3.11.10.11.1 2 .Signore  d’vna  par 
te  d’Auign.  e probabilmente  didu&i 

tuia. 
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turi-  forfè  ancora  di  tutta  la,  Otri  , 
0.4.0.17.  non  fu  fuffeudatario  di  Gu- 
glielmo il  fratello  Conte  della  Pro- 
uenza  Orientale, c.j.n.r  j.  fuoi  fatti, e 
polìeriti,n»22. 

S.  Rufo  figliuolo  diSimonc  Cire- 
neo, Se  vnode’71.  difcepoli  di  Chri- 
fto.t.^c.j.n.i.  creduto  Vefc.  di  Te- 
bc,di  Capua, di  Valenza,  e di  Torto- 
la, ibid.  primo  Vefcouo  d’Auignone , 
ibid.  vi  fiedefino  alla  morte  ini  fe- 
guita,ibid.  fonda,  e regge  vn  Mona, 
fiero  di  Canonici  rcgolari,ibid.  tem- 
po della  fua  lede, ibid.  fua  fepoltura, 
Tue  reliquie, fuo  culto.ibid. 

S.  Rufticola  di  Vafonc,  L^.c.io.n. 
14.  fuoi  Genitori,  ibid.  luogo, c tèm- 
po della  fua  nafeita,  ibid.  fua  educa- 
zione , ibid.  abbraccia  la  vita  mona- 
dica, ibid.  creata  Abbadcfla  del  Mo- 
na fiero,  ibid.  (ne  virtù , miracoli , e 
fauori  Ditiini, ibid.  calunniata  c con- 
dotta a Parigi,  ibid.  miracolo  occor- 
ro nel  fuo  viaggio,ibid.  Dio  punifee  il 
Re'  Clotario  per  quel,  che  fa  a Rufti- 
.cola  , ibid.  tempo  della  fua  morto , 
ibid.  di  prodigiofa  mcmoria.ibidcm. 
fuo  monacato  prefugito  in  figura  alla 
Madre,  ibid.  fuo  culto, ibid. 

S 

S Abino  Vefcouo  di  Carpentràs  nel 
451.  primo  Vefcouo  cognito  di 
quella  Chicfa.l.  j.c-8.n.  1. 

Sagace  Conti  Barone  Romano 
Vefc.  di  Carpentràs',  lib.;.c.8.  n.60. 
trasferito  alla  Chicfa  di  Spoleto, ibid. 

S.  Siffredo , o Suffren  oriundo  da  i 
Signori  d’Albano  nel  Lazio , I.3.C.7. 
u.  4.  Monaco  di  Lerins,  ibid.  ordina- 
to Vefc.  di  Vindaco,o  Vindaufica_. , 
non  di  Carpentràs,  ibid.  illumina  vn 
cicco  nel  giorno  della  (ua  confagra- 
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zionc  , ibid.  fa  molti  miracoli,  e rilù- 
feira  vn  morto , ibid.  muore  : odo*e 
del  fuo  cadaucro , ibid.  rubato  il  fuo 
corpo  : feoperto  miracolofamcnte  il 
furto,  ibid.  è trafporrato  nella  Città 
di  Carpentràs  eletto  per  protettore 
della  medefima,ibid. 

Sigiberto  I.Re  Franccfc  domina  in 
Auign.  e nel  Venef.  dopo  la  diuifio- 
nc  della  Prouenza  tra  lui , e Gontra* 
no, 1.2.0.7.11.15 

Sigibcrto  II.  primogenito  illegtti- 
mo  del  Re  Tcodoricoè  follcuato  al 
Regno,  hb. 2.0.7.11.  13.  è debellato,  e 
fatto  morire  da  Clotario  II.  ibid. 

Sigiùnondo  Re  di  Borgogna  figlio 
di  Gondebaldo  redimito  in  buona 
parte  del  Regno, cosi  dal  Re  Clodo- 
ueo,coni':  dal  Re  Teodorico, I.2.C.5. 
no  s..c.<5.n.  2 . profeda  con  gran  pietà 
la  Fede  Cattolica , fa  celebrare  vn_» 
Concilio  per  purgare  il  Regno  dall* 
Arianifmo.c.ó.n.j.  debellato  da  i Re 
Francdì,  è condotto  in  Francia  in 
abito  monacale,n.io.j  1 

Simone  du  Puy.odel  Poggio  Vefir. 
di  Damafco  fuffraganco  d'Auign. da- 
to alla  Città  del  Card.  Alcf.  Farne  (è, 
l.j.c.^.n.dp 

Sinodo  Dioccfano  d’Auig.  di  quali 
pedone  c comporto,!,  j.c.  3^.77 

Sirmondo  diCramaud  Vefcouo  d* 
Auign.  1.  3.c.5«n.j7-  creato  Cardina- 
le, ibid. 

Stefanetta.o  Stefania  figliuola  cer- 
ta di  Gilberto  Co.  di  Prouenza  mo- 
glie di  Raimondo  Barone  di  Baux,  1. 
I «c*4*  n.  6 • 

Stefano  Dolci  dell'Ord.  di  S.  Do- 
menico celebre  Teologo  Arciuefc.d’ 
Auign.  l.j.c.  j.11.7 6.  vi  tiene  vn  Sino* 
do  Diocefano  vriliflimo,  ibid.  file  lo- 
di: fua  morte, ibid.  fepolto  nella  Me- 
tropolit  • fuo  epitaffio,ibid. 
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Stil  icone  Vandalo  primo  miniAro 
dcll’Imp.  Honorio  è inuafo  dall' am. 
bizionc  d’efaltare  all’Imperio  Eu- 
chcrio  Tuo  figlio, l.i.c.4.n.i  x.  lafcia  a 
Audio  fcàpare  il  Re  Alarico  disfatto, 
ibid.  lafcia  a Audio  indifefe  le  Gallie, 
ibid.  fatto  da  Honorio  morire  infic- 
ine con  Serena  la  moglie , e con  Eu- 
cherio  il  figliuolo, n.  1 2 
Superuenrore  nel  45 1.  Vefcouo  di 
Vcndacoo  Vindaufico  primo  Vefc. 
cognito  diqucAa  Chiefa.  fiede  nel 
tempo  di  Sabino  Vcfc.  di  Carpcntràs 
I.j.c.  y.n.i.a 

T 

TEobaldo  Co:fratello  della  Regi- 
na Thictberga  moglie  del  Re 
Lotario  fratello  dell’Imp.  Lodou.II. 
l.i.c.j.n.i.  Gouernad.  della  Prouéza 
fiotto  il  Re  Lodou.figlio  difiofone.ib. 

Teodato  Re  OUrogoto  d’Italia 
Sig.  d’Auig.e  del  Vcnef.  1.2.c.6-n.i2 
Teodorico  Re  de  gli  OArogoti  inua- 
dc  il  Regno  d’Italia  1.2.c.  5.11.8.  fiuoi 
fatti  precedenti, ibid.  & c.d.n.5. man- 
da S.Epifanio  per  rifeuotere  dal  Re 
Góndebaldo  gl’italiani  prigioni,  c.5. 
q.io.  corrifponde  al  Re  Gondebal- 
do  con  doni  di  Clepfidre,  & oriuoli  a 
Sole,  n.u.  A collega  con  Clodoueo 
RedeFrancefi  contro  Gondebaldo 
Re  di  Borgogna , num.  1 5 .fuo  Arata- 
gemma  per  fare  arriuar  tardi  il  fuo 
cfiercito,nc  però  perdere  la  partouita 
parte  nel  Regno  Borgognone , ibid. 
in  quella  diuifione  gli  refta  tra  l’altro 
Auign.  e’I  V enef.  ibid.  & cap.d.  n.  1 . 
rende  a Sigifmondo  fuo  nipote  figlio 
di  Gondebaldo  parte  del  Regno,  ri- 
tenendoli la  Prouenza  Occidentale 
con  Auign.  c col  Venefi.  c.  5.  n.  15.C. 
d.n.  1 . 3. (occorre  il  pronipote  Amala- 
rico Re  Vifigoto:  (cacciai  Francefì 
dalla  Linguadoca , c dalla  Prouenza 
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Orientale,  cap.6.n.2.  diuidc  gli  (lati 
della  Gallia  costi  fiuoi,  come  quelli 
del  pupillo  Amalarico  da  lui  goucr- 
nati  in  quattro  Gouerni  generali,  de* 
quali  è l’vno  quel  d’Auignone , ibid, 
per  confcnfo  de’  Vifigoti  rcAa  pa- 
drone proprietario  della  Prouenza 
Orientale, n.  4.  rimette  per  alcuni  an- 
ni il  tributo  a tutta  la  Prouenza  pe* 
danni  da  efia  fioAenuti  nella  guerra 
fatta  da’  Francefì  con  l’afiedio  d’Ar- 
les,n.<5.  la  foccorre  con  copia  di  fer- 
mento trafmcflòui  dall’Italia,  ibid. 
ficriue  a Vandilo  Gouemadore  d* 
Auign.  ibid.  rilafcia  a S.Ccfario  alcu- 
ni cattiui  fatti  di  là  dalla  Durenza,  e 
chi  cflì  tollero, n.7.  fuc  qualità,  e go- 
uerna,n.8.p.  muore, n.9. 

Teodorico  Re  Francete  primoge- 
nito di  Childeberto  II.  domina  in 
Auign.  e nel  Venef.  1.  7.  c.7.  n.32.  è 
rotto  dall’armi  di  Clotario  II.  con- 
giuntoli col  fratello  il  Re  Teodober. 
to  dà  due  grauiflime  rotte  a Clota- 
rio,ibid.  inudde  poi  il  Re  Teodober- 
to,  e da  i Capitani  di  quello  è vinto  il 
fuoefcrcito:  indi  ne  impetra  la  pace 
col  cedergli  alcuni  Stati , ibid.*  con 
nuouc  forze  fconfigge  il  fratello  in 
due  fanguinofe  giornate  : lo  prende 
e’1  fà  vcciderc , ibid.  poco  (bprauiflb 
muore:  fiuoi  vizij,e  delitti, ibid. 

Teodorico  III.  Rè  di  Francia  Sig. 
d’Auign.  &cc.  regna  feioperato , Se 
inetto, 1.2.c.7.n.j8.  trafmettc  lafcio- 
peragginc,  e l’inettezza  ne’  (noi  po- 
Aeri,  e la  lourani  autorità  ne’  Mae- 
Ari  del  Palazzo, ibid- 

Tcodofio  Imp  dell’Oriente  reli- 
giofìfsimo,  benignissimo,  e valorofifi- 
(imo.  fiuoi  fatti  illuAri , lib.  2.04.0.9. 
debella  col  valore,  & obbliga  con  1* 
vmanità  i Goti , ibid.  (configge  Mafi- 
(iino  in  campai  battaglia  : disfa  io 

altra 
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altra  battaglia  vn’altro  Tuo  cfcrcico: 
lo  attedia  in  Aquilcia , c lo  ha  in  ma. 
no  i ibidem,  trionfa  con  Valcntinia- 
no  Il.in  Roma  : la  purga  dall’Idola- 
tria,ibidem.  rende  intiero  a Valenti- 
niano  l’imperiò  da  fe  riconquiftato , 
ibidem,  sforza  le  fauci  dell’  Alpi 
contro  Eugenio  il  Tiranno  num.io. 
fcon figge  in  giornata  Eugenio  , e’1 
fa  morire,  ibidem,  abbatte  di  nuouo 
l’Idolatria;  muore  , ibidem  . Sue 
lodi  : fi  purga  dalle  calunnie  di  Zo- 
fimo, ibidem. riparte  tra  Arcadio , & 
Onorio  Tuoi  figli  l’Imperio  tutto  in 
lui  ridotto, ibid. 

Tcodofio  II.  figlio  d’Arcadio  è 
Imp.pcr  alcuni  anni  dell’Oriente , c 
dell’Occidente.  lib.a.  cap.4. num. 

17*  . ■ 

S.Tcodofio  Vefc.  di  Vafone.l.j.c* 
j.n.8.fuo  culto, ibid. tempo  della  fua 
morte, ibid. 

Tetradio  Vefcouo  di  Vendaco , o 
Vindaufica.1.  j,c.7.n.4.  in  fuo  tempo 
fegue  il  furto  del  corpo  di  S.SifFreao, 
ibid.  in  lui  han  fine  i proprij  Vefcoui 
Vendaccnfi  per  la  diftruzzionc  di 
Vcndacojibid. 

Tomaio  Cortefi  Vefcouo  di  Va-. 
fone  termina  la  lire  della  metd  Epi- 
fcopale  d’Entrechaux  con  Girolamo 
Guiramando.l.  j.c.  J.n.  5 6. 

Tofiano  di  Villanuoua.  dcll’Ord, 
Carmclit.  Vefc.diCauagl.  l.j.c.tf.n. 
4 6.  tempo  della  fua  iftituzione,  ibid. 
Tuoi  fcritti,  ibid.  ordina  l’officio  diS. 
Verano.ibid.  fue  lubriche  ; fue  lodi, 
ibid.Vicclcgato  d’ Auignone  per  or- 
dinaria abfenza  del  Legato,  ibid.  fua 
morte, c fepoltura.ibid, 

Traiano  Imp,  cinge  di  nUoue  mu- 
ra Ayigu.U,c.3.n.i7.fue  gcfte  ; fue 
lodi, ibid. 

Triumiurato  della  Rora.  Republ. 


come  fiformò.l.3.  c.j.n.io. 

S.  Trofimo  Vefcouo  d’Arles  tefti- 
monio  di  lui  proferito  da  Zofimo 
Papa  come  «'intenda,  lib.3.  capa, 
num  j. 

V 

V Alente  Imp.  d’Orienttf»  Suoi 
Arianifmo  l.i.cap.4.  n.7.  fua 
disfatta,  e morte  infelice,  n.8* 
Valente  Vefc.  d’Auignone  . pro- 
babilmente marito  di  S.Cafaria  Ver- 
ine.l.  j.c.j.n.i  r. tempo  della  fua  fc- 
e.ibid. 

Valentiniano  I.  Cattolico  e prode 
Imp.fuoi  fatti, e de’fuoi  Capitanai. 1. 
c-4.n.7.fua  morte:  fue  qualili.  ibid. 

Valentiniano  II.  Imp.  fratello  di 
Graziano  torce  all’Arianifmo.  l.a.t. 
4.n.9.fpogIiato  dell’Italia  da  Mlffi- 
mo  fugge  all’Imp.  Teodof.dal  quale 
è rimetto  nell’Imperio  con  la  feon- 
fitta,e  morte  di  Maflìmo,  ibid. ritor- 
na Cattolico  : muore  Brancolato 
in  Vienna  degli  Allobrogi,  ibid. 

Valentiniano  IH.figlio  di  Placidi* 
e di  Coftanzo  Imp.  da  Teodofio  Il.à 
dichiarato  Augufto  dcll’Ocddenrc  * 
lib.2.  cap.4.  num.  18.  fotto  lui  fi  per- 
de l’Africa,  e la  gran  Bertagna,  ibi- 
dem.da  Ezio  fi  ricupera  la  Gallia  vi- 
cina al  Reno  occupata  da  i Franchi  * 
ibidem,  fi  feonfigge  GundicarioRe 
dc’Borgognorthnum.ip.  fi  guerreg- 
gia con  varie  vicende  contro  Tco» 
dorico  Re  Vifigoto , e gli  fi  cede 
Linguadoca,  num.  io.  fi  {caccia  il  Re 
Attila  da  Orleans , c fi  disfa  in  bat- 
taglia num  2té  Attila  fccude  in  Ita- 
lia, danneggia, e fc  ne  ritira,  ibidem  « 
Valentiniano  fa  morire  Ezio  , ibi- 
dem. è fatto  vccider  da  Mallìmo  , 
ibid. 


Val- 
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Vallia  Re  de’Vifigoti  ricetic  dal- 
l’Imp.  Honorio  l’Aquitania,  Tolofa, 
& alcune  Città  della  Linguadoca  , 
perchè  egli  confegna  ad  Honorio  le 
Proti  inde  di  Spagna , che  ritoglie  a i 
Barbari. 1. 2.  c-4.n.  1 6. 

Vafonc  Città  del  Venefino  in  pri- 
mo luogo  tra  le  principali  Città  del- 
la GaIliaNarbonefe.1.2.  c.2.  num.i. 
molto  defolato  da  i Longobardi  nel 
primo  lor  pafTaggio  in  Prouenza.  1. 
a.c-7.n.2o.  vi  foggiorna  il  Re  Carlo 
fecondogenito  dell’Imp.  Lotario.  I. 

1. n.7.1.3.  c.j.  n.i  3.  fua  metà  donata 
al  Vefcouo  dal  Co.  di  Prouenza.  l.i. 
c^.n.6. prima  di  quella  donazione  P 
altra  metà  n’era  de’Vefcoui.  I.3.C.5. 
n.  18.  tutto  quello  dominio  confer- 
mato da  Pafcale  II.  n.  2 1 . compolla 
la  controucrfia  del  fuo  dominion. 
30.VÌC0  Vafenfe  in  qual  fenfo  è det- 
to num.7. 

Vendaco  oVindaufica  Città  del 
paefe  oggi  Venefino  non  ancor  di- 
ilructa,  c lède  Epifc.  nel  4?  i.dillinta 
dalla  Sede  diCarpentràs  J.3-c.7.n.i. 

2.  atfatto  diftrutta  nell’ incurfione 
de’  Longobardi  in  Prouenza.). 2.0.7. 
n.20.1.3.c.7.n.4-fuo  Vclcouado  vni- 
to  a quello  di  Carpentràs,  ibidv  - 

Venefino.  Prcrogatiue  delle  fue 
Città, e terre  appreflo  i Romani.  1.2. 
c.2.  n.7.  Nel  carfo  del  Triumuirato 
di  Roma  foggiace  ad  Ottauiano.  1.2. 
c.3.n.io  parte  di  effo  con  Vafonc 
come  Voconzio  e parte  con  Auigno- 
nc  come  Cataro  ha  la  fua  llatua  nel 
tempio  dedicato  ad  Augnilo  auanti 
a Lione. n. r i.Voconzij  del  Venefino 
foltcngono  guadi  & cllcrfioni  dall* 
eferdto  di  Vite)  fio  comandato  da 
Valente  n.16-  Viaggio  di  Co.Planco 
per  fi  Voconzij  parte  del  Venefino 
n.9.  Venefino  forfè  vifitato  dall’Imp. 


H * 
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Elio  Adriano,  n.j  8.  ferite  gli  effetti 
della  vicina  guerra  fatta  dall’Imp. 
Scuero  a Godio  Albino  Gouern.del- 
la  Lugduncfe,ibid.afHitto  dalla  pefte 
nell’Imperio  di  Gallo  Gfiiliano  n. 
zo.danneggiato  da  gli  Alcmani  nell' 
Imp.  di  Gallieno.  11.2  r.  allora  forfè 
furon  didrutti  Vindalo&  Aeria  fuc 
Città, ibid. forfè  per  efTo  pafsò  in  Ita- 
lia l’efercito  di  Aureliano  virtoriofb 
di  Tctrico  n.23.  le  lor  Città  offerì- 
feono  le  lor  Corone  all’Imp.  M.  Au- 
relio Probo  n.  24.  danneggiato  da  i 
Vandali  fotto  l’Imperio  d’Honorio» 
& al  ora  forfè  diflrutte  Aeria, e Vin- 
dalo.  1. 2 c.  4>n.  1 2 . fotto  il  dominio 
del  tiranno  Codantino.  ibid.  infella- 
to  dalle  vicine  guerre  de’  Romani,  c 
de’Vifìgoti.  n.20.  fotto  il  primo  Re- 
gno de’Borgognoni.n.aj.c.y.n.a.fb- 
ìtienc  nelle  fue  vifeere  la  guerra  de’ 
Borgognoni  , e dc’Vifigoti.c.y.n.y. 
afflitto  da  grauifiima  care  dia  n.6. 
foccorfocon  formcnto  da  S.Pazicnrc 
Arciu.di  Lione.ibid.pafl'a  fotto  il  do- 
minio de’Rc  Oltrogoti  c.y.  n.  1 y.c  6. 
n.1.2.3.  fogetto  al  gouerno  generale 
d’Auignone.c.d.n.  2.foftien  da  Fran- 
cefi  orribili  guadi  ri .6.  gli  fon  rimedi 
per  alcuni  anni  i tributi, & c foccorfo 
con  formcnto  d’Italia, ibid.pad'a  fot- 
to il  dominio  de’  Francefi  per  dono 
de  gli  Odrogoti  confermato  dall* 
Imp.Giudiniano.  n.13.  c.7-n.p.  qual 
Re  Francefe  vi  dominafle  il  primo  c. 
7.n.9.ripaflà  al  dominio  de’Romani. 
n.i  1 .di  nuouo  a quel  de’Francefi  per 
concedìone  dell’Imp.  Giudino.n.14. 
fommamente  danneggiato  da  i Lon- 
gobardi con  la  didrnzzione  di  Ven- 
dico^ d’altri  luogi.n.  16.  18.  ip.20. 
afflitto  da  fame  n.28.  da  pede.n#2$r. 
guadato  e danneggiato  daiSaracirii. 
c.8.  fl.6.  0. 18.  nel  parato  di  Carlo  il 
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Cai uo  contro  l’Imp.  Lotario  prima 
della  dtuifionc  dc'loro  fiati.  1.  i.  c.i. 
n. i . (oggetto  a lotario-  n.  2.  veflato 
nella  ribellione  diBolocrato.n.j.fuoi 
popoli  militano  per  l’Imp.  Lodouico 
ll-n.  i a. .danneggiato  dalle  incurfioni 
de’Saracini.n.  i 3.  turbato  dalie  armi 
di  Carlo  il  Caluo,che  fe  n’impoflefla: 
n.  i^.pafsa  fotto  il  dominio  de’Re  di 
Borgogna, c d’Ar!es.c.2.n.  j.  vifitato 
dal  Re  Lodouico  di  Bofone.n.  8.  fen- 
tc  altre  fcorrcrie  de’Saracinix-j-n.j. 
fotto  la  fouraniti  de’  Re  foggiace  ri- 
partitamente  a i Conti  della  Proucn- 
za  Orientale , o d’Arles , & a i Conti 
di  Prouenza  Occidentale , o di  For- 
calqmcr.c.j.n.io.i  1. 1 a .c.  4.  n.  6. 7. 
indi  in  gran  parte  al  Co.di  ToIofa.n. 
9. poi  refta  tutto  nel  dominio  del 
Tolofano,dalla  metà  in  poi  d’alcune 
poche  terre.n.  1 3.14.  e quelle  ancora 
padano  apprclfo  nel  Tolofano.  c.  5 . 
11.23.  tien  le  parti  del  Coute  di  For- 
calquicr  confederato  del  Tolofano 
nelle  fne  guerre  contra  il  Co.  di  Pro- 
uenza. n.  34.  Contro  la  dilpofizionc 
del  Concil-Gener.  Lateranenfe  è oc- 
cupato con  l’armi  da  Raimondo  VII 
Tolofano.  n.  39.  dal  medefimo  dato 
in  pegno  a gli  Auignondi.n.  j r.  cedu 
to  in  perpetuo  alla  Sede  Apoftolica. 
n.54.  V.Voconzij.V.  Cauarj.  V.  Ve- 
ntino nel  tom.I.Metropoli , e Pri- 
mazie delle  fne  Chicfe.  V.  Anignone. 

5.  Verano  Vcfc.  di  Cauaglionc.  1.  3. 
c.(5.n.io.fua  patria. ibid.  vi  c ordina- 
to Chierico.  ibid.  fi  ritira  nella  Dio- 
cefc  di  Cauaglionc.  ibid.  Caua  vno 
fpeco  in  vn  monte  vicino  a Valchiu- 

6, e  vi  mena  vita  folitaria.  ibid.  pur- 
ga quella  regione  da  vn’orribil  Dra- 
gonedb.  fuoi  miracoli  in  Embam.  ib. 
miracolo  occorfogli  in  Roui^.ib.fuoi 


miracoli  in  Rauenna  , in  Milarife,  nel 
palleggio  dell’  Alpi.  ibid.  torna  alla 
folitudine  di  Valchiufa  : gli  ferine  il 
Re  Sigiberto.ibid.  n’è  c (tratto  per  la 
fede  di  Cauaglionc.  ibid.  Ambafcia- 
dore  del  Re  Gontrano  al  Re  Gota- 
rio  II.  lcua  al  fagro  fonte  vn  figlio  di 
Clotario.ibid.  muore:  gran  miracolo 
nel  portare  il  fuo  corpo  allafcpoltu- 
ra-ibid.mcnzione^he  ne  fa  il  Petrar- 
ca.ibid.c  S.Gregorio  Turonchfc e’1 
Martirol.  Gallicaao.ibid.  fuo  culto, 
ibid.  traslazioni  del  fuo  corpo,  ibi- 
dem. 

S.  Vcredemio  Greco  Eremita  fan- 
tiflìmo  contro  fua  voglia  aflunto  al 
Vefcouado  d’Auignone.l.  3.0.3.11.1  y. 
fua  aufieriti:  fuoi  miracoli,  ibid.  fua 
morte, fuc  re!iquie,fuocuko.ibid.  ne 
fa  menzione  il  Petrarca. c-  io.  n.  r$. 
propollopcr  Vefcouo  al  popolo  da 
S.  Agricolo  prima  della  fua  morte. 
cap.3mum.14. 

Vcrnerio  Vefcouo  d’Auignono 
promuouc  la  riforma  del  Monafiero 
di  S.  Andrea, c ne  ripara  la  fabrica.  1. 
3.0.3.0.23.  > 

Vefcouadi.Ordine  tenuto  dall’an- 
tica Chiefa  ncll’iftituzione , c qualifi- 
cazione delle  Chiefe  particolari.  1.  3. 
c.  i.n.3. 

Vgo  Re  d’Italia  , di  Borgogna  e 
d’Arles-fuoi  progenitori;!.! .0*3.  n.ii 
Conte  Gouernatlore  della  Prouen- 
za,e poi  Duca  di  tutto  ii  Regno  dell* 
Impcrador  Lodouico  l’Orbo,  ibid. 
fua  Moglie,  n.  2.  fuccede  al  defunto 
Lodouico  nel  Regno,  ibid.  s’intitola 
da  principio  Conte , odi  Vienna,  a 
d?Arics  , o de’  Prouenzali.  ibid. 
creato  iRe  d’Italia  a (lume  ancora  il 
titolo  di  Re  di  Borgogrta.ib.num.  4. 
concorda  con  Rodolio  II.  ile  del- 
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h Borgogna  Tranfìurana , c.pcr  con-  parte  del  Venefino  ì congiuntili  co* 
ferrarli  il  Regno  d'Italia  gli  cede  il  Liguri  Tranfalpìnije  co’  Sali)  infefta- 
fuo  Regno  Tranfalpmo,n.j.  fi  riferba  no  i Mafltlicnfi  confederati  de’  Ro- 


pcr  la  (ua  vira  la  proprietà, e fourani- 
tà  delU  Prouenza,ibid.  tornato  dall’ 
Italia  in  prouenza  fi  fi  Monaco,n.7 
V go  di  Tlicyfiaco  Vefc.  di  Vafonc 
ottiene  in  commenda  il  Vefcouado 
di  S PaoM  de’  tre  Gattelli , J.3.c,5,n. 
48*  lo  fà  vnirc  dal  Papa  al  Vcfcoua  - 


manij.a.c  i.n.8.  contro efsi  è fpedi- 
to  M.Fulnio  Fiacco  Confole  con  giu* 
fto  cfercito.ibid.dal  medemofon  de- 
bellati,ibid.  Tcutomalio  Re  de’ Sali; 
o Salimi)  fi  riconera  con  la  fuga  tra 
gli  Àllobrogi, ibid.  M.  Fuluio  Fiacco 
roconfole  trionfa  de’  Liguri,  de* 


do  di  Vafone.ib.  mapoco  dura  quell*  Voconzij,c  de’  Saluuij,ibid.  fi  fcuoto- 
ìl  1 r--  J • -•  noiVoconzij,  c i Collegati  a nuoua 

guerra  rinforzati  da  gli  aiuti  de  gli 
Àllobrogi , n.9.  Caio  ScftioDomizio 
Caluino  Confolc  affatto  li  foggioga , 
ibid.  per  freno  de’ popoli  foggiogati 
fù  allora  edificata  la  Città  d’Aix,  c 


vnione,ib.  altri  fimi  fatti, ibid, 
S.Vinccnzo  Fef  rerio  dell’Ord.  de’ 
Predicatori  abita  in  Auign,  corno 
Maeftro  del  Sag.Palazzo,e  Confetto- 
re  di  Pietro  di  Luna  detto  Bened. 
XIII*  I.  ?.c.  ro.n.id.  fua  predicazione 


d 'ampio  frutto  in  Auignonc , ibid.  vi  munita  di  Romano  prefidio,  ibidem, 
ammala  per  la  pcrpleffiti  in  che  il  Voconzij  foldati  aufiliarij  de’ Roma, 
tiene  lo  fciùna,  ibid.  il  rifana  miraco-  pi  nella  battaglia  di  Q^Fabio  Mafsi- 
lofamente  diritto, che  gli  appare  110-  mo  Emil.  contro  gli  Àllobrogi , e gli 


tiftcandogli,chc  pretto  fi  darà  la  pace 
alia  Chicìà,  e gli  ordina  d’abandonar 
la  Corte  di  Benedetto,  ibid.  rifiuta-, 
più  Vefcduadi,e  la  porpora  Cardina- 
lizia,ibid,  parte  d’Auign.  e ne  vi  pre- 
dicando per  varie  prouincie,ibjd 


Aruemi , n.ii.  aufiliarij  de*  Romani 
nella  prima  battaglia  contro  i Cina- 
bri riccuono  gran  (confitta,  1.2.c.3,n. 
1 .afsittono  con  le  Jor  Coorti  a Mario 
e fentono  gli  effetti  della  guerra  vi- 
n.j.  foftengono  ipattaggi  de* 


T.  Vipio  Proconfolc  con  piena  in-  pari,  c gente , n.4.  fi  querelano  delle 
tegriti  regge  la  Gallia  Narhoncfc»  grauezze,  ibid.  foftengono  de’ guattì 


nell’Imp.  di  Galba,1.2.c.^.n.i6. 

Vitige  Re  Qftrogoto  d’Italia  da- 
lia la  Prouenza  tutta  a i Re  Francefi, 
J.a.c.ó.n.i^.c^.n.p 

Vittore  Eforcifta  della  diicfa  di 
Vafonc  interuiene  nel  Conc,  d^Arles 
del  314.1.3.0.5.0.^ 

Vniucrfità  d’Ailign.  fondata  da 
Bonifacio  Vili.  & onorata  diprini- 
Jegij  dal  Re  Carlo  II.  lu.t, 6.0.14 
V OCÓP2Ì)  popoli  deila  Galjfia  (oggi 

/ JL  F 


da  gli  Àllobrogi  ribellanti,  num.j, 
vedi  Venefino. 


ZOen  Vcfc-  d’Auign.  1.  3.0.3.0.39, 
a lui,&  a’  fupi  fucccttori  conce* 
dono  priuilegij  Carlo  Conte  di  Pro- 
uenza, & AJ/onfo  Co.  di  Tolofa  Sign. 
d’Auign,  ib.  Se  I.t.c. 5.0.64.  Legato 
della  Sapta  Sedè  prefiede  al  Concilio 
d’Alby.  I.a»c.j.n.z9  . 
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